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SaNDJAR ( Abu ’l TIjlrktì 

MoEZZ-EDDVN O MoGHAIT-BDDYW ),»e- 
•to sultano selgiucida della Penìa, 
nacque l'anno 479 dell'egira ( Ì066 
di Gesù Cristo ), a Sandjar o Sind- 
iar in Mesopotamia d’onde gli pro- 
venne il suo nome. Non aveva che 
sei anni quando morì Melik-Chah I, 
del quale era il terzogenito ( Vedi 
Meli* Chah ). Durante i regni de' 
fratelli suoi Barkiarok e Moham- 
tned I. fu obbligato di contentarsi 
del Corassan cui governò *0 anni 
come loro vassallo; ma, dopo la mor- 
te del secondo, l'anno 611(1117), 
divenne sultano dei sultani, si recò 
nell'lrak, vinse il fratello suo Mah- 
moud, che gli disputava tale titolo* 
gli perdonò e gli cesse il sultanato 
della Persia occidentale fino alle fron- 
tiere della Siria e dell’Asia Minore 
( Vedi Mammolo ). Sandjar uno fu 
dei più potenti e de' più illustri prin- 
cipi della sua famiglia. Dicevasi per 
lui la khothbah dal mare Caspio 
fino all’Arabia felice, e dalle frontie- 
re del Cataio fino al Mediterraneo, 
Può essere citato altresì come uno 
de’più celebri e de' più virtuosi mo- 
narchi che abbia prodotti l'islami- 
smo. Generoso, magnanimo, Valoro- 
so, pio, giusto e benefico, protesse i 
dotti e le persone di merito in tutti 


ì generi. Semplice e modesto nelle 
vesti, evitava la mollezza ed i vani 
piaceri, ed intento era senza posa ad 
eseguire i doveri di re ed a fare la 
felicitò de'suoi sudditi. L’anno 5*4 
(n3o), egli tragittò il Djihoun, 
assediò in Samarcanda Ahmcd ibn 
Soleiman, che aveva da lui ribellato, 
lo costrinse ad arrendersi a discrezio- 
ne, e lo ristabilì qualche tempo do- 
nel governo del Mawar-el-nahr. 
kmoud essendo morto , Sandjar 
elesse sultano dei due Irak Tbo- 
grul II, fratello di esso principe s 
vinse nel 5*6 ( n3a) Mas'oud e 
Seldjouk, altri nepoti suoi che pre- 
tendevano ugualmente al trono ( fe- 
di Mas’oud ), e loro perdonò. Non 
prese nessuna parte nelle guerre 
che avvennero fra i principi selgiu- 
cidi. Dopo la morte di Thogrnl nel 
5*9 (il34), lasciò Mas’ oud succe- 
dere a quest’ultimo, nè s'immischiò 
nelle sue contese coi califfi ( Vedi 
Mostarsched e Raschio ). Sotto- 
metteva allora 1’ iograto Bahram- 
Chah, il quale, dimentico che Sand- 
jar, suo zio materno, collocato l’ave- 
va sul trono de'Gaznevidi, nel nord 
dell’Indostan , ricusava di pagargli 
tributo. Un altro vassallo ambizioso 
Atzyz, sultano del Cariamo, cercato 
aveva il soccorso dei Kbitani, popoli 
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tartari, stabiliti da pochi anni nei din- 
torni di Cascar. L'anno 536 ( i j)4 t ), 
Sandjar entrò nel MaWarelnahr, 
per metter argine alle devastazioni 
di quc’barbari ; ma fu; vinto, la pri- 
ma volta in tutta la sua vita, e per- 
de 3o mila uomini, le bagaglie cd il 
tuo harem, il quale cadde in potere 
del vincitore, del pari ebe la prima 
sultana. Accerchiato dai Kbitani, ci- 
gli ai schiude un varco con la spada, 
giunge a Termcd, con i5 o 16 va- 
lorosi residue dei 3oo che l'avevano 
secondato in quella pericolosa ritira- 
ta, riordina gli avanzi del suo eserci- 
to, ripassa il Djihouo, e rientra nel 
Corassan, lasciando in podestà dei 
Kbitani tutto il paese oltre il fiume. 
Aillitto di vedere che i suoi sudditi 
perdessero l’alta idea cui avevano del 
suo coraggio e delia sua potenza, si re- 
cò a vendicare l’onta sofferta sul sul- 
tano del Carizmo, fece contro di lui 
tre fortunate campagne , e volle fi- 
nalmente l'anno 543 (1148) accon- 
tentarsi di un vano simulacro di 
sommersione ( Fedi Atzvz ). L’an- 
no dopo vinse Housein.Djihan-Souz, 
fondatore della dinastia dei Ganridi, 
che fatta aveva un'invasione nel Co- 
rassan, lo fece prigioniero, e gli re- 
se la libertà ed il governo di Ghaur. 
) Turchi Gozzi o Usi, cui il soprav- 
venire de’Kbitani costretti aveva di 
abbandonare lo loro sedi al di là del 
Sihoun e del Djihoun, recatisi nei 
dintorni di Balhh, sconfissero il go- 
vernatore che aveva voluto impedir 
loro di fermarvi stanza. Irritato del- 
l’audacia loro e de'guasti che com- 
mettevano iq tale parte del Coras- 
san, Sandjar marciò contro di essi 
alla guida di 100 mila nomini. Sor- 
do alle supplici grida delle loro mo- 
gli e de'loro figli, ricusò un tributo 
considerabile che gli offerivano per 
ottener perdono, e venne con essi a 
giornata nell’anno 548 (n53). fi- 
gli la perdè, e cadde prigioniero. I 
capi dei Turchi si prosternarono ai 
piedi del sultapo, baciarono la terra 
in sua presenza, e gli mostrarono 
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graudr rispetto, quantunque siasi af- 
fermato che la notte il chiudessero 
in una gabbia di ferro. Ma il rifiuto 
suo di cedere ad uno di essi Mcru, 
sua capitale , diminuì l’ osservanza 
con cui eransi condotti; e giunsero 
nel punto di regolare la quantità 
del suo vitto. Commisero a loro agio 
i più orribili guasti nel Corassan e 
nel Kermao. In capo a 4 anni Sand- 
jar risaputo avendo ch’era morta la 
sultana sua sposa, la quale duranta 
la sua assenza governati aveva i suoi 
stati, egli avvisò a trarsi dalle mani 
de’ barbari. Alcuni de’ tuoi schiavi 
che mescolati si erano coi Gozzi, 
guadagnarono i suoi custodi, e spin- 
tisi con lui cpmc cacciando sino ai 
margini del Djihoun, il rapirono, lo 
condussero a Termcd , c di là facil- 
mente il raddussero a Meru. Ma la 
età, le afflizioni e le noie della cat- 
tività alterata avendo la salute di 
Sandjar, egli mori tre o quattro me- 
si dopo, in rabi i.°55a (1157) in 
età di 73 anni. Governava già da 63 
anni il Corassan, e regnato aveva 
sovranamente 4> anni. Di diecinovo 
giornate campali che furono da Ini 
combattute, non ne perde che due ; 
ma si vide quali avessero funesto 
conseguenze. Kimproverar non puos- 
si a tate grande principe che un ec- 
cesso di clemenza, di lealtà, d’im- 
previdenza e di precipizio. Tali di- 
fetti, che provenivano dalla sola bon- 
tà del suo carattere, nocquero agl* 
interessi della sua politica, e furono 
la cagione de’suoi infortuni. Gli era 
stato dato il nome di secondo Ales- 
sandro. Siccome non lasciava figli, 
finì con lui la dominazione dei sel- 
iucidi nel Corassan. Il figlio di una 
elle sue sorelle ne possedè una par- 
te: alcuni emiri si divisero il rima- 
nente, e l’intera provincia non tar- 
dò a cadere in podestà dei re di Ca- 
rizmo e di Gaur. 

A — T. 

SANDOVAL (Frav Pbudesz.k» 

di), storico spegnitoio, nato a Va- 
gliadohd verso il «56o, abbracciò la 
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vita monastica nell’ordine di san TCc- 
nedctlo, ed attese particolarmente 
alla investigazione delle antichità 
civili e religiose della Spagna. I suoi 
talenti c la sua applicazione al lavo- 
ro gli meritarono la stima de’suoi 
confratelli, che Io provvidero d'una 
ricca abazia di loro elezione (sant'I- 
sidoro di Guengua). Prudenzio vi- 
sitò le principali biblioteche dello 
Spagne, e ne trasse una quantità di 
documenti storici ancora inediti. Il 
re Filippo III gli commise di con- 
tinuare la Coronica generai, publica- 
ta da Ambrogio Morale*, c lo ri- 
compensò del suo zelo con l'arcive- 
scovado di Tuy nella Gallizia: fu 
trasferito verso il iCia alla sede epi- 
scopale di Pampelona, e mori il 17 
di marzo 1631. Le opere di Sando- 
val, quantunque rare, sono poco ri- 
cercate in Francia. Ci contenteremo 
di citare le principali: I. Chronica 
del inclito emperador de E spana 
don Alonso VII sacada de un li- 
bro muy anliguo escrito de mano 
con lelras de los Godos, Madrid, 
1 600, in fogl. ; li Las fundaciones 
de los monaslerios del orden de 
s. Benito i/ue los rej cs de Espa- 
na fondaron del anno Ó40 basta el 
de 714, ivi, 1601, in foglio. Tale 
opera dotta e curiosa aver doveva 
una continuazione, ma non venne 
in luce; III Hisloria de la vidajr 
hcchos del imperador Carlos V , 
Vagliadolid, 1604, 2 voi. in foglio; 
Pampelona, 1618, 1 634 ; Anversa, 
1681; vi sono parecchie altre edi- 
zioni di tale storia di Carlo V ; ma 
abbiamo dovuto limitarsi a citar 
quelle delle quali gli autori fanno 
maggior conto ; ella fu tradotta e 
compendiata in inglese da John Ste- 
vens, 1703, in 8 .vo; Adamo Ebert, 
professore di diritto a Francfort, l'a- 
veva tradotta in latino; ma non pu- 
blicò della sua versione che due 
frammenti, uno relativo alla cattivi- 
tà di Francesco I, e l’altro alla ri- 
nunzia di Carlo V ed al ritiro suo 
ucl monastero di Saiot-Just, Mila- 
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no, 1715, in 8 .vo (1) . Tale storia 
che acquistò riputazione a Sandoval, 
pecca per un' aperta parzialità e per 
mancanza di critica. L'autore non 
esita ad ammettere i più favolosi 
racconti, quando li giudica propri a 
crescer gloria agli Spagnuoli c ad 
abbassare quella degli altri popoli. 
Così, per esempio, al fine di stabili- 
re la preminenza della casa realo di 
Spagna, dà la genealogia di Car- 
lo V da Adamo in poi, di padre in 
figlio, senza nessuna lacuna; incol- 
pa del sacco di Roma, nel 1517, il 
contestabile di Borbone, come so 
questi eseguiti non avesse gli ordi- 
ni dell'imperatore, ec. La Motbe Le 
Vaycr ha indicato i difetti e gli er- 
rori di Sandoval nel suo Discorso 
sulla Storia ( Vedi le Opere di Le 
Vaycr, edizione del 16C9, in II; 
tomo II, i3q-243). L'opera è per al- 
tro scritta con molte particolarità, 
con esattezza o con semplicità. Ro- 
bertson l'ba consultato quasi solo. 
Una traduzione della Storia di San- 
doval farebbe meglio conoscere Car- 
lo V e l'epoca nella quale ba regna- 
to, che l'elegante e filosofico ristret- 
to dell'antore inglese; IV Historias 
recogidas et con notationes va riti s , 
Pampelona, 1614, seconda edizione, 
ivi, 1684, in foglio. E la Raccolta 
delle cronache latine d'Idace (Vedi 
tale nome); d lsidoro vescovo di Ba- 
dajoz; di Sebastiano, vescovo di Sa- 
lamanca, e di Pelagio, vescovo d’O- 
viedo, nella prima parte del seco- 
lo XII; V Anliguedad de la ciu- 
dad jr iglesia cathedra l de Tuy,jr 
de sos obispos, Braga, 1620, in 4 .to, 
rarissimo; VI Catalogo de los obi- 
spos della iglesia de Pamplona, 
Pampelona, 1614, in foglio; VII Di- 
stocia de los reyes de Castillajr 
de Leon, sacada de librosy rnetno- 
rias antiguas, ivi, l 634 , in foglio 

(1) Il volume conline pure il raccoltili 
della morto di don Cario, tradotto in Ialino dal- 
la Otoria di Luigi. Cablerà ( V. tale nome ) 
dallo slmo Adamo Ebeti. 
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di 480 pagine. Tale storia è la con- 
tinuatone della Coronica di Am- 
brogio Morale*, di cui si è gii parla- 
to {K. Ambrogio Morales); ella in- 
comincia dallunione dei regni di 
f .a r t ig lia e di Leone, nel 1087, e 
finisce col regno di Alfonso VII nel 
11 34. Sandoval ba lasciato parecchie 
opere manoscritte delle quali si rin- 
vengono i titoli nella Biblioteca del- 
tordine di san Benedetto (del pa- 
dre Giovanni Francesco ), tomo III. 

W— s. 

SANDRANS (Giuseppe de Car- 
don, barone di), servì l5 anni come 
uftziale nel reggimento di Rohan- 
Rochefort, c deputato venne dalla 
nobiltà della Bresse agli stati gene- 
rali del 1789, e vi restò costante- 
monte ligio alla causa reale opinan- 
do coi membri i più dichiarati del 
lato destro, e protestando contro tut- 
ti gli altri che tender potevano ad 
attenuare l'autorità del re. Egli mo- 
rì presso alla sua terra di Sandrans, 
il 3 di settembre 1 797, a Chàtillon- 
lès-Dombes, dov’era presidente del- 
1 * amministrazione municipale . A 
cognizioni politiche Giuseppe do 
Chardon do univa di letterarie ed 
amministrative, ed era ricercato per 
l’amenità del suo commercio e per 
la saviezsa de’suoi consigli. Discen- 
deva dalla casa di Folcb, major dì 
Cardona-Aragon, titolare del duca- 
to (fi Cordona in Catalogna. Il ramo 
di tale famiglia, stabilito in Francia 
dalla fine del secolo decimoquioto 
in poi, migrato aveva di Spegna per 
recarsi a Lucca donde passò in Fran- 
cia. Orazio Folch di Cardon e Jaco- 
po suo /rateilo, i primi che fermaro- 
no stanza a Lione, ottenuto aveva- 
no da Enrico IV nel i(io 5 lettere 
che li naturava nobili francesi e con- 
fermava (a loro estrazione spagnuo- 
la, in ricompensa de'servigi che il 
re ritratti aveva dai medesimi allor- 
ché impedirono, uno alla porta d’ 
Ainai, e l'altro alla porta della Guil- 
lotière, i nemici chiamati dalla Le- 
ga d'impadronirsi della città di Lio- 
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ne. Tale fatto fu espresso alla disté- 
sa nelle lettere patenti rilasciate dà 
Enrico il Grande gli 8 decembré 
■ Gt> 5 , che il padre Colonia dichiara 
d’aver avute nelle mani ( Storia let- 
teraria della città di Lione, secon- 
do volume, capo i 3 , articolo 3 , pagi- 
na 612). Orazio di Cardon, capo del 
ramo dei baroni di Sandrans, otten- 
ne in oltre nelle medesime lettere 
patenti, ed in parità ai Bonvisi, Ga- 
dagne, Strozzi, Mascranni e Canta- 
rigni, la facoltà di fare a Lione il 
Commercio dc'libri in grande, sen- 
za derogare alla nobiltà : egli fece 
con tale traffico una fortuna si gran- 
de, che in quel tempo si valutavano! 
comunemente i suoi beni due mi- 
lioni. Impiegò la maggior parte deb 
le sue ricchezze a costruire dei mo- 
numenti d' utilità publica. Diversi 
tratti della sua munificenza si tro- 
vano negli storici sii Lione, Colonia, 
Pernetj, ec. 

Z. 

SANDRART (Gioachino), pit- 
tore e biografo, nato, nel 1606, a 
Francfort sul Meno, d’un'antica ci 
nobile famiglia, mostrò di buon’ora 
felici disposizioni per le arti, ed eb- 
be da Teod. de Brj ( Pedi tale no- 
me) le prime lezioni del disegno. 
Di i 4 anni andò a piedi fino a Pra- 
ga per imparare da Egidio Sadeler 
(Vedi tale nome) i metodi dell'arte 
d'incidere. Sadeler gli consigliò di 
applicarsi in preferenza alla pittura; 
e docile a tale consiglio, il giovano 
allievo cDtrò nella scuola di Ger. 
Hontborpt, a Utrecht, dove fece ra- 
pidi progressi. Condotto nell'Inghil- 
terra dal suo maestro cui assistè nei 
suoi lavori , meritò gl’ incoraggia- 
menti del re Carlo L c quelli del 
conte d'Arundel. Sandrart s'imbar- 
cò per l’Italia, nel 1627, e si fermò 
qualche tempo a Venezia, dove si 
perfezionò Dell' arte copiando dei 
quadri di Tiziano e di Paolo Vero- 
nese. Visitò in seguito Bologna, Fi- 
renze e Roma, studiando dapper- 
tutto i capolavori de 'grandi artisti. 
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A quell’epoca il re di Spagna in* 
combenzò il) cardinale Barberini di 
procurargli dodici quadri dei mi- 
gliori pitturi; ed era tanta la riputa- 
zione di Sandrart, che il tuo nome 
iii scritto tu di uoa lista in cui figu- 
ravano il Guido, il Guercino, il Lan- 
franco, il Domcnichino, Poussin, ec. 

10 tale concorso, per lui si onorevo- 
le, egli scelse , a detta d’ Orlandi 
( Abbeccedario pittorico ) per argo- 
mento la morte di Seneca; ma De- 
acaraps (yite dei pittori) dice che 

11 cardinale Barberini comperò due 
suoi quadri rappresentanti san Gi- 
rolamo e In Maddalena. Sandrart, 
dopo clic dimorato ebbe parecchi 
anni a Roma, visitò il regno di Na- 
poli, la Sicilia, Malta, iudi si ravviò 
verso l' Alemagna, dove la fama l'a- 
veva preceduto. 1 flagelli che allora 
desolavano quella regione, ('obbliga- 
rono a cercare un asilo in Amster- 
dam , dove fece parecchi quadri di 
grande dimensione, fra gii altri 1' 
ingresso di Maria de Medici in tale 
città. Possedeva per eredità la terra 
di Stockau presto ad Ingolstadt. La 
vendita delle sue opere gli produsse 
una somma suiheicute per ristaura- 
re il suo palazzo rovinato nelle ulti- 
me guerre ; ma i Francesi avendo- 
glielo distrutto una seconda volta, 
egli vendè quel podere, e si recò a 
fermar dimora in Augusta. Nel ifl^z 
si tramutò a Norimberga, nè trascu- 
rò nulla per rianimarvi il gusto del- 
le arti. L'imperatore ed i più dei 
monarchi di Alemagna gli chiesero 
a gara dei quadri ; egli ricevè dall'e- 
lettore Palatino il titolo di consi- 
gliere, e fu ricolmo di contrassegni 
di benevolenza dagli altri principi. 
Terminato aveva appena il suo qua- 
dro del giudizio finale, quando mo- 
ri a Norimberga nel ■ 688 (i). San- 


ali) Talr data ri «Irne indicala da Furivly. 
I più degli altri biografi collocano la morto di 
Sandrart nei a 683 ; ma vederi dio poilerior- 
menle egli uublirt) delle opere le quali uou 
Pungono qualificale poiluoie. 


SAN a 

drnrt fu ammogliato due volte. In 
vecchiaia sposò in seconde nozze 
una figlia di Guglielmo Bloemaert. 
lucisi vennero di Sandrart i Dodi- 
ci mesi deiranno, in foglio. Ha in- 
tagliato egli pure alcune cose ad ac- 
qua-forte ; ma le sue produzioni co- 
me pittore sono oggidì poco ricer- 
cate; non avvenne la stessa cosa de- 
gli scritti che ha publicati stille arti, 
e che continuano a godere la stima 
degl'intelligenti; sono essi:!. Teut- 
sclte Academie,ec., cioè Accademia 
tedesca di architettura, scoltura e pit- 
tura, Norimberga, 16^5-79, 4 tomi 
in 1 voi. in foglio. Crist Rhoditit 
ha tradotto in latino una parte di 
tale opera con questo titolo: Acade - 
mia nobilissimae artis picturae, 
ivi, iG 83 , iu foglio. È la Raccolta 
delle Vite dei pittori antichi e mo- 
derni , con l’ indicazione dei loro 
quadri, de' quali alcuni fìgnrati vi 
sono mediaute intagli. Sandrart gio- 
vato si è molto delle ricerche di Va- 
sari, Ridolfi eVauMander; ma i 
giudizi che sono veramente suoi 
non vanno esenti da parzialità. Ta- 
le opera riguardata venne a lungo 
come la storia più compiuta della 
pittura ; è adorna di meglio che 
duecento ritratti de'più celebri ar- 
tisti. Un ragguaglio a bastanza par- 
ticolari zzato sull' autore e sulle sue 
opere, composto dai suoi allievi, ter- 
mina il volume ; II Iconologia deo- 
rnm qui ab anliquìs colebanlur (in 
tedesco), ivi, 1680, in foglio, con 
ligure ; III Admiranda sculpturae 
veteris, sive dclineatio vera perfe- 
clissimarum slatuarum , ivi, 1C80, 
in foglio con figure ; IV Roinae 
anliquae et novae thealrum sive 
genuina ac vera urbis , juxla va- 
rio* e/usdem status delineatio to- 
pograpliica, ivi, 1684, in foglio con 
tìg. ; V Romanorum fonlinalia sive 
intra et extra urbem Romani fon- 
tium delineatio, ivi, i 685 , in foglio. 
Tale raccolta delle opere di San- 
drart è rarissima, ed il prezzo di 
essa nelle vendite suol esser lori*. 


vi 
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Volkmanu ue ba publicato uua nuo- 
va edizione , Norimberga, l'jGg- 
■jó, 8 parti in foglio ; ma questa 
non ba fatto ribassare tl valore della 
prima. 

W— s. 

SANDRASdk oourtilz 

(Gatikis). V. Couurn.z. 

6ANDWICH. Vedi Montagu. 

SANDYS (Giorgio) , poeta in- 
glese, era il settimo ed il più giovane 
figlio d'Edwino Sandys, arcivescovo 
d'York (i), e nacque in tale città 
nel 1577. Il desiderio di vedere le 
regioni che furono il teatro dei gran- 
di eventi dc'quali gli storici antichi 
ci hanno tramandato il racconto, gli 
léce intraprendere , nel 1610, il 
viaggio del Levante. » Incominciai, 
ss egli dice , il mio viaggio dalla 
ss Francia , nel momento appunto 
ss ebe un esecrabile assassinio cimi- 
li messo venne sulla persona di En- 
ti rico IV da uno scellerato oscuro , 
ss nelle vie della capitale “. Sandys 
non descrive la Kruncia : non hanno 

e rincipio le sue osservazioni che al- 
1 partenza da VcDczia, dove s’ im- 
barcò il ao d'agosto 1G10. Passò 1 ’ 
Adriatico ed il mare Egeo ferman- 
dosi a parecchio isole celebri - La 
pianura di Troia attirò i suoi sguar- 
di $ andò dapprima sulle sponde del 
Boslóro Tracio a studiare 1 costumi 
dei Turchi nella capitale del loro 
impero, Sulla fine di gennaio, San- 
dys partì da Costantinopoli o fece 
vela per l'Egitto. Visitò le Pirami- 
di, andò per terra in Palestina, e 
veduto ch’ebbe Gerusalemme, Bet- 
lemme, il monte Carmelo, s'imbar- 
cò sopra un naviglio che lo condus- 
se a Seyde ; tornò per terra a san 
Giovanni d’Acri, indi si avviò verso 


( 1 ) Tal<* pillalo, morto i588, i cono- 
fc-iuto jm’I suo Europa e sprcuium, o slato della re- 
ligione in Occidente, sovente ristampalo. Egli 
fomiatu aveva una calicdu di incutala all'uni- 
* ersi lì» di Oxford. 
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ringbillcrra. 11 inai di mare Io co* 
strinse di dar fondo a Malta ; affer- 
rò in Sicilia, in Italia, c tornò feli- 
cemente a Londra. Uopo ritornato 
impiegò tutto il suo tempo nella 
coltura delle lettere, fu amico di pa- 
recchi uomini distinti, fra altri di 
Falkland, che gl'indiriizò dei versi. 
Figli mori il 5 di maggio 1 643 , a 
Boxley, nella contea di Kcnt. San- 
dys scrisso in inglese : I. Relazione 
d'un viaggio incomincialo nel 1610, 
contenente la descrizione delC im- 
pero turco, delf Egitto, della Ter- 
ra Santa, delle parli staccale dell’ 
Italia e delle isole adiacenti, Lon- 
dra, 16 15 , in foglio, con figure. La 
settima udizione comparve nel 1673, 
Tale libro bene scritto dinota un 
uomo veridico . Sandys si occupa 
particolarmente della pittura dei co- 
stumi. Non trascura nessuna occa- 
sione di citare i poeti antichi, e ne 
dò la traduzione in versi inglesi. 11 
ritratto ch'egli fa dei Turchi non li 
lusinga. Li rappresenta siccome dif- 
fondenti pel loro governo tiranni- 
co la desolazione sui paesi più fa- 
voriti dalla, natura. Uopo Sandys lo 
stato dello cose non ha fatto che 
peggiorare . La parte delle ligure 
che si riferisce alla Terra Santa, ò 
copiata da quelle di Zuullnrt ; Il 
Traduzione delle Metamorfosi dì 
Ovidio in versi ... con un Comcn- 
to filosofico, i 63 a, io foglio, con fi- 
gure j 111 Saggio dì una traduzione 
delCEneide ... ristampato nel 1640, 
iu foglio ; IV Parafrasi dei Salmi 
di David, non che dei Cantici del- 
r Antico e del Nuovo Testamento, 

1 630 , in foglio. Carlo I. leggeva assi- 
duamente tale libro, mcntr 'era in 
prigiouc a Caryshrook ; V Passio- 
ne di Cristo, i 0 l|O, in 12; 1688, 
in8.vo. E la traduzione del Cliri- 
slus patiens di Grozio. Lauder pen- 
sa che tale opera abbia potuto servire 
per modello a Milton ; VI Parafra- 
si metrica del Cantico dei cantici, 
lG 4 l,in 12 ; ristampata, nel 1G48, 
con tavole. Urydcu dice che Sandys 
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fu il miglior verseggiatore del suo 
tempo, figli considera la sua tradu- 
zione d'Ovidio come troppo lette- 
rale. Pope dichiara che la poesia in- 
glese deve parecchie delle sue bel- 
lezze a Sandys. Gl'Inglesi hanno in 
grande stima le sue produzioni, e 
tongono che il vigore della sua prosa 
gli conserverà un grado fra gli au- 
tori classici, allorché i suoi versi sa- 
ranno scordali. 

E— s. 

SANGALLO (Giuliano di), ar- 
chitetto, nacque a Firenze nel ■ 44-3. 
Il padre suo, di nome Francesco 
Giamberti, fu un architetto che non 
era sprovveduto di talento. Giulia- 
no incominciò dallo studiare l'inta- 
glio ; fu in oltre ingegnere, e lini 
per dedicarsi all’architettura. La pri- 
ma sua opera come architetto fu, a 
Firenze, il chiostro conosciuto oggi- 
dì col nome di Carmelitane di santa 
Maddalena de'Pazzi. È d'ordine io- 
nico, di gusto eccellente, copiato da 
un capitello antico, trovato a Fieso- 
le. Fece in seguito per Lorenzo il 
Mago ilico il palazzo di Poggio a Ca- 
jano, e costruì nella sala grande li- 
na volta di sì grande dimensione, 
che si credeva impossibile che gli 
riuscisse , e la più vasta che sia sta- 
ta fatta nei tempi moderni. Rista- 
bilì le fortificazioni della città d’O- 
stia, per ordine del vescovo di tale 
città, il cardinale Giuliana della Ro- 
vere, che fu dappoi il papa Giulio II, 
Malgrado l’aria pestilenziale che re- 
gna in Ostia, e la quale non permet- 
te dubitarvi che tre mesi dell'anno, 
il desiderio di terminarvi i lavori 
che gli erano affidati gli fece pas- 
sar sopra al pericolo di un tale sog- 
giorno, e non lo lasciò per due an- 
ni interi. Chiamato dal re di Napo- 
li Ferdinando I, che voleva far co- 
struire un edifizio presso al Castel 
Nuovo, tale monarca fu talmente 
soddisfatto dai modelli che l’artista 
gli presentò, che gli fece un magni- 
fico regalo di cavalli, di vesti, di 
gioielli e di denaro ; ma Giuliano, 
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dotato di uu disinteresse assai raro, 
non volle accettar nulla, e disse al 
re, per iscusarc il suo rifiuto, ch’e- 
gli era al servizio di Lorenzo il Ma- 
gnifico, c che non aveva bisogno di 
ricchezze. Il re, sorpreso , insisto 
per fargli accettare almeno qualche 
cosa. Allora Giuliano domandò al- 
cuni pezzi d'antichità, per esempio, 
un busto dell'iinperator Adriano , 
una figura di donna nuda ed un a- 
more addormentato, che il monar- 
ca gli accordò volentieri. Come ri- 
tornò a Firenze l’artista fu sollecito 
di fare omaggio di tali oggetti pre- 
ziosi a Lorenzo , che lo incaricò 
poco dopo di costruire, fuori della 
porta di san Gallo, un grande mo- 
nastero per gli Agostiniani. Da ta- 
le epoca in poi egli e suo fratello 
presero il nome di Sangallo. Giu- 
liano costrusse in seguito il vasto 
palazzo del Poggio imperiale. Chia- 
mato a .Milano dal duca Gian Ga- 
leazzo Maria, che fabbricar voleva 
un magnifico palazzo, incominciò 
de’lavori, cui la guerra Io costrinse 
presto di tralasciare. Egli mostrò 1’ 
abilità sua nella costruzione della 
cupola della chiesa della Madonna 
di Loreto a Roma. Sotto il pontifi- 
cato d’Alessandro VI egli ristaurò il 
soprornato della chiesa di s.ta Maria 
Maggiore, e dicesi che si abbia servi- 
to per indorare tale edifizio del pri- 
mo oro venuto dall'America. Egli 
adornò la chiesa fiorentina DeLCa- 
nima , ch'era di stile gotico, d’una 
facciata quadrata con tre ordini di 
pilastri d’ uno stile un po’ secco j 
egli léce pel cardinale Giuliauo del- 
la Rovere il palazzo di san Pietro 
iu Vincula, opera piuttosto medio- 
cre. A Savona, patria del medesimo 
cardinale, egli incominciò per talo 
prelato un palazzo magnifico; uia 
gli avvenimenti avendo obbligato 
esso cardinale a rifuggire a Lione, 
l'artista ve l'accompagnò, e diede al 
re di Francia il modello di quel pa- 
lazzo il quale non potò esser termi- 
nato che alcuni anni dopo, e che in 
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segnito fu convertito in un conven- 
to di religiose di santa Chiara. Fece 
Ugualmente pel duca Valentino (Ce- 
sare Borgia) le piante della fortezza 
di Montefiascone, di cui don resta- 
no più che alcuni frammenti di 
muraglie. Dopo l'avvenimento di 
Giulio II, Sangallo ebbe l'afflizione 
di vedere esso papa con cui aveva 
divisa la cattiva fortuna, ed a cui a- 
veva sì a lungo tributato i suoi ta- 
lenti, preferirgli il Bramante per 
la riedificazione della chiesa di san 
Pietro. Indispettito, si ritirò a Fi- 
renze ; ma tornò presto a Roma ri- 
chiamato dal papa, c l'accompagnò 
alla guerra. Disgustato nuovamen- 
te di non essere più impiegato in 
nessun lavoro importante, riparò 
di nuovo a Firenze, in cui Pietro 
Soderini, gonfaloniere perpetuo del- 
la republica, impiegò i suoi talenti 
durante l'assedio di Pisa a costrui- 
re un ponte di catene che alzandosi 
ed abbassandosi secondo che cresce- 
vano le acque, poteva servire in ogni 
tempo. Sangallo eresse in seguito a 
Pisa, con una celerità straordinaria, 
la cittadella e la porta di san Marco 
d'ordine dorico. Tornò ancor una 
volta a Roma sotto il pontificato di 
Leone X, che destinava di affidar- 
gli la direzione dei lavori di s. Pie- 
tro; ma rifinito dalle fatiche, dall’ 
età e dai dolori della pietra, ricusò 
tale favore, ed andò a morire in pa- 
tria nel 1517. — Antonio Giambkr- 
ti di Sangallo, fratello del prece- 
dente, incominciò com'egli dall’es- 
sere ingegnere ed architetto. Dato- 
si all’architettura, il papa Alessan- 
dro VI gli ordinò di convertire in 
fortezza il mausoleo d'Adriano, og- 
gidì Castel sant'Angelo. Egli fab- 
bricò in seguito la cittadella di Ci- 
vita Castellana, fece il disegno del- 
la fortezza di Arezzo, e fu eletto 
dalla republica di Firenze archi- 
tetto soprantendente di tutte le tue 
piazze forti. A Montepulciano egli 
costrutte una bellissima chiesa in 
onore della Beata Vergine, del pari 
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che parecchi templi a Sansovino ed 
altrove; ma la vecchiezza non gli 
permettendo la fatica ed i lavori 
ch'esigo l’esercizio dell'architettura, 
egli lasciò da canto tale arte per de- 
dicarsi all'agricoltura. I due fratelli 
fecero grandi miglioramenti all'or- 
dine dorico. Entusiasti di tutto ciò 
che pertinente era alle arti pressa 
gli antichi, fecero essi una raccolta 
numerosa di antichità, e lasciarono, 
diciam così, l'architettura come rc- 
taggio nella loro famiglia. Antonio 
morì, nel i 534 , in età molto avan- 
zata. — Antonio Sanga1.lo, nipote 
dei precedenti, nato verso l’anno 
1483, a Mugello sul tenitorio di 
Firenze, aveva il padre di nome 
Bartolomeo Picconi che faceva il 
mugnaio. Antouio in gioventù im- 
parò il mestiere di legnaiuolo ; ma 
la riputazione che i suoi zii mater- 
ni Giuliano ed Antonio acquistata 
si erano come architetti, l’indusse 
a coltivare anch'egli tale arte ; laon- 
de sì recò a Roma per riceverne da 
essi lezioni: preso allora com’eglino 
il nome di Sangallo , tornò a Fi- 
renze, si fece conoscere al Braman- 
te che allora godeva della massima 
riputazione, c che ammalato di pa- 
ralisi, vide con piacere un giovane 
capace di supplire a lui, e del quale 
lu capacità gli si dimostrò tale che 
nel lòiz gli affidò la direzione di 
parecchi lavori importanti. Sangallo 
si reso noto in breve. La prima sua 
opera in Roma fu la chiesa della 
Madonna di Loreto presso alla co- 
lonna Traiana. La forma n* è qua- 
drata con due file di pilastri d'ordi- 
ne composito ; la sormonta una dop- 
pia cupola ottagona. Le figure cho 
adornano le porte e le finestre sono 
pesnnti ed inutili. Diccsi per giu- 
stificar Sangallo che la cupolctta la 
quale è di stranissima architettura 
sia di Iacopo del Duca , siciliano, fi- 
gli fabbricò poco dopo il picciolo 
palazzo vicino alla porta di Venezia, 
c che attualmente è proprietà dei 
conti Palina. 11 Uiseguo c le propor- 
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rioni di tale edilizio mostrano i pro- 
gressi dell’artista. Egli ne costrusso 
parecchi altri, tanto a Roma che nei 
dintorni. Morto il Bramante, Leone 
X elesse tre architetti per la basi- 
lica di san Pietro, Rafaello, Giu- 
liano Sangallo e fra Giocondo da 
Verona. Quest’ultimo essendo par- 
tito da Roma, e Giuliano tornato a 
Firenze, Antonio fu scelto in loro 
vece, siccome l’architetto piu capa- 
ce di tale nfizio importante, di cui 
restò incaricato congiuntamente con 
Rafaello. 11 papa divisato aveva di 
fortificare Civita Vecchia. Tra i di- 
segni che gli furono presentati quel- 
lo "di Sangallo ottenne la preferen- 
za ; ma il progetto non si esegui. 
Sanso vino fabbricata aveva inconsi- 
deratamente la chiesa di san Gio- 
vanni de’Fiorentini in mezzo allo 
acque del Tevere. Sangallo fortificò 
la parte esposta ad esser danneggia- 
ta dal fiume nella maniera più soli- 
da . Egli ristaurò la cittadella di 
Montefiascone oggi distrutta, e co- 
strinse nella maggiore delle isole del 
Iago di Bolsena due tempietti, uno 
ottagono nell'esterno o rotondo nel- 
l'interno, e l’altro quadrato fuori ed 
ottagono dentro, ambedue di gusto 
eccellente. Egli riparò in Roma la 
chiesa di san Giacomo degli Spa- 
gnuoli, fabbricò quella di Montser- 
rat, e la facciata della banca dello 
Spirito Santo, e fece la corto che ò 
dinanzi alle logge del Vaticano . 
Giulio III, in segnilo, danneg- 
giò quest'nltima costruzione, facen- 
do tórre le colonne di granito che 
l’Bdornavano per trasportarle nella 
sua vigna fuori della porta del po- 
polo. Durante il regno di Adriano 
che non amava lo arti, Sangallo non 
fu occupato che di lavori poco im- 
portanti; ma quando Clemente VII 
giunse al pontificato, egli mandalo 
venne dal papa suddetto, congiun- 
tamente con Sanmichieli, per lavo- 
rare nelle fortificazioni di Parma e 
di Piacenza. Tornato a Roma, egl’ 
ingrandì il Vaticano. La solidità è 
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la qualità principale del suo talento. 
Ne diede una prova a Loreto, riat- 
tando il santuario che minacciava 
rovina: le nuovo costruzioni cho vi 
fece, combinano la massima solidità 
con le proporzioni più eleganti. Do- 
po il sacco di Roma, Clemente VII 
erasi ricoverato in Orvieto; e sicco- 
me la città mancava d’acqua, Saogal- 
lo vi costrusse un pozzo tutto in 
pietra dura di >}5 piedi di diametro, 
con due scale a chiocciola tagliate 
nel tufo, l’una sopra l’altra, che con- 
ducono nel fondo del pozzo . Le 
besfio da soma scendono per una 
delle scale suddette fino alla piatta 
forma in cui si carica l’acqua; e sen- 
za tornare indietro risalgono per 1’ 
altra scala. Tale ntile lavoro fu ter- 
minato vivendo Clemente VII, tran- 
ne il rivestimento dell’apertura, che 
Paolo III fece terminare con un di- 
segno diverso da quello di Sangallo. 
L antichità non ebbe mai opera 
ninna che esser possa paragonata al 
pozzo summentovato dal lato dell’u- 
tilità: lo illuminano fino al tondo 
delle aperture fatte nei muri in cui 
sonvi le scale. Un pozzo simile ò 
stato costruito dappoi nel castello di 
Chambord, ed un altro nella citta- 
della di Torino. Nel tempo cho 
Sangallo lo stava costruendo, dircsso 
le fortezze d’Ancona, quelle di Fi- 
renze, il palazzo di Pier Luigi Far- 
nese, nipote del papa a Castro, la 
chiesa di Loreto, luoghi distantissi- 
mi gli uni dagli altri, ina il suo inge- 
gno suppliva a tutto. Allorché 1 im- 
peratore Carlo V si recò a Roma 
dopo la spedizione di Tunisi, Sau- 

Ì -alIo ottenne la direzione di tutto 
e feste che celebrate vennero in 
onore di esso principe. Eresse din- 
anzi al palazzo di San Marco sulla 
piazza di Venezia, un arco di 
trionfo magnifico, adorno da ogni 
lato di quattro colonne corintie, di 
bassorilievi rappresentanti le vitto- 
rie dell’imperatore, c di figure al- 
legoriche.Tale composizione, di bel- 
lissimo stile, eccitò nn’amtniraziouo 
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universale. Sempre infaticabile, egli 
fece pel duca di Castra la cittadella 
di Nepi, tracciò la direzione delle 
atrade della suddetta città , e fece per 
gli abitanti un numero infinito di di- 
segni, di palazzi e di case. Costrusse 
a Roma un numero grande di ha- 
stioni, e quella magnifica porta dcl- 
lo Spirito Santo cui duole di non 
teder terminata. Per sua cura rilèt- 
ti vennero per di sotto i fondamen- 
ti del Vaticano, i quali minacciava- 
no rovina. La sala che gli serve per 
vestibolo fu ingrandita ed illumina- 
ta da due vaste finestre, e la volta 
ne fu adorna di stucchi tali che ve- 
duti uou se n 'erano per anche di si- 
tuili. Egli fabbricò la cappella Paoli- 
no, si notabile per l'olegan za e l’esat- 
tezza delle proporzioni, c fece nella 
più ingegnosa maniera le due scale 
che da quelle due cappelle conduco- 
no a san Pietro. Le dissensioni in- 
sorte tra il papa e gli abitanti di Pe- 
rugia, risolver fecero alla Santità 
Stia di costruirvi una fortezza : quel- 
la d’ Ascoli ebbe la medesima origi- 
ne. Ambedue finite vennero da San- 
gallo con incredibile celerità. Final- 
mente fabbricò per sè stesso nella 
Strada Giulia un’ abitazione ele- 
gante, che i marchesi Sacchetti com- 
perarono in seguito, e cui fecero 
considerabilmentc aumentare. Ma il 
lavoro a etti attese con più cura fu 
la chiesa di san Pietro, per la quale 
fece vari disegni diversi da que’del 
Bramante. Eseguir fece da- Labacco, 
unode'suoi artefici favoriti, il model- 
lo in legno, che presentemente si 
conserva in una delle, sale del Bel- 
vedere, dietro olla grande nicchia. 
Tuttavolta il prefato modello non 
ottènne l’assenso dì Michel Angelo, 
al quale parve troppo pieno di risal- 
ti, di colonnette, 'di archi sopra ar- 
chi, di cornici sopra cornici, ec., che 
gli davano un carattere gotico piut- 
tosto che antico. Sangallo rinforzò i 
pilastri di San Pietro, e gittò nei 
fondamenti un’incredibile quantità 
di materiali per consolidarli. Egl’in- 
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cominciò il grande palazzo Farnese, 
mentre Paolo III non era ancora 
che cardinale j l' ingrandì quando il 
protettore suo divenne papa, e lo 
condusse fino all' altezza della corni- 
ce. Il papa voleva che tale cornice 
riuscisse la più bella che si fosse 
mai veduta, c formò un concorso 
do pili abili architetti di Roma. Egli 
esaminò i loro disegni, c dopo di 
aver veduto, con grande dispiacere 
di Sangallo, lodato sopra tutti quello 
di Micbel-Angclo, ne chiese unò pu- 
re a Melcghiuo, il quale, dopo di us- 
sero stato a lungo famiglio del papa, 
dedicato si era all* architettura. San- 
gallo non potò sopportare tale coni 
fronte, nè trattenersi dal dire che 
Melegbino era un architetto per ri- 
dere. Allora il papa fnoendo parec- 
chi iucbini a Sangallo gli dissa con 
uu riso sardonico : » Nói vogliamo 
il che Melcghino sia un architotto 
u sul serio, e questa èia sua patcn* 
ii te “ . In conseguenza gli diede la 
direzione dei lavori del Belvedere 
c di alcuni cdifizi pontificali, e lo 
elesse architetto del Vaticano, con 
uno stipendio uguale n quello di 
Saugallo. Peè altro fn Michcl-Angc- 
lo che fece la cornice, c che poi 
cambiò totalmente le distribuzioni 
del palazzo. Malgrado tale dispiace- 
re, Sangallo fu mandato dal papa 
per appianare alcnnc contese fra gli 
abitanti di Terni e di ltieti relati- 
ve al lago di Marmora. Egli termi- 
nò la discussione facondo che il la- 
go si scaricasse dal lato in cui v' era 
la diga. La Etica ed i calori che sop- 
portare gli convenne durante quei 
favori, gli cagionarono una malattia 
che lo fece morire nei t5/,6. II sno 
corpo fu recato a Roma c deposto 
nella chiesa di San Pietro presso al- 
la cappella Sistina. Tutti gli artisti 
di Roma intervennero a'suoi fune- 
rali. Non vedesi più 1’ epitnfio che 
sua moglie Isabella Dcta aveva fatto 
collocare sulla sua tomba. — Anto- 
nio Batista Gobbo Sakcai.lo , fra- 
tello del precedente, fu anch'egli un 
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distinto architetto. L'aiutò in quasi 
tutti i suoi lavori, fece un numero 
grande di note marginali ad un e- 
semplarc di Vitruvio, 1 ’ arriccili di 
una moltitudine di figure eccellen- 
temente disegnate, ed infine il tra- 
dusse : ma la sua versione non ven- 
ne stampata. — Bastiano da Bau- 
callo, soprannominato Aristotile, 
nipote dei precedenti, nacque a Fi- 
renze nel ■ 481, si fece pittore, e ri- 
cevè i priucipii della sua arte da 
Pietro Perugino; ma tralasciò pre- 
sto la maniera di tale artista per as- 
sumere uno stile più moderno. Si 
addestrò parecchi anni nel disegna- 
re la figura, 0 copiò alcune opere di 
Michel- Augelo e di Kafacllo col 
quale era legato in amicizia; e, do- 
cile ai consigli d' Andrea del Sar- 
to e di Ridolfi , dipinse un nu- 
mero grande di Madonne e di qua- 
dri con distinto talento: ma il ge- 
nio dell' invenzione gli mancava. 
Egli si applicò quasi con esclusi- 
va alla prospettiva , che imparata 
aveva a Homo sotto la direzione 
di Bramante; ed in quell’epoca ebbe 
frequenti occasioni di manifestare 
tutta l’estensione del suo talento in 
tale genere. I più memorabili dei 
suoi lavori furono quelli che fece al- 
lorché Leone X inalzato venne al 
trono pontificio, cd in occasione del- 
la visita che esso pontefice fece a 
Firenze nel i 5 i 5 . L’elezione di Cle- 
mente VII, l’elevazione dei gran- 
duebi Alessandro e Cosimo I. alla 
sovranità, l’arrivo di Carlo V a Fi- 
renze furono nuove congiunture 
per Aristotile di làr che spiccasse il 
suo talento. Egli era quello di cui si 
valevano in preferenza. Le sue pro- 
spettive adornavano le strade, le sue 
decorazioni, i teatri; c la moltitudi- 
ne del popolo, poco avvezza ancora 
a que’ prodigi dell’arte, credeva di 
poter montare su que'gradini, entra- 
re in que' palagi, affacciarsi a quei 
veroni e a quelle finestre eh’ erano 
state create dal pennello dell’artista. 
La lunga sua vita o la moltiplicità 
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de’suoi lavori gli permisero di ren- 
dersi utile alla famiglia de Medici 
ed alla sua patria fino alla più tarda 
vecchiezza. Visse nell’ epoca in cui 
la pittura rifulgeva del massimo 
splendore, e lo sue opere furono de- 
gne di quel tempo. Abile nella teo- 
ria della prospettiva e nell’ anato- 
mia , si piaceva discorrere di tali 
due scienze con una certa sottigliez- 
za e con modi si autorevoli che dato 
gli venne il soprannome d ArislOi 
tile. Negli ultimi giorni della sua 
vita ebbe il dolore di vedersi prefe- 
riti Salviati c Bronzino. Egli mori 
nel 1 55 1 . 

P—s 

* S A N G A L LO (Giulio Aktcs 
lt;o), nato a Collegllano, vestì l’abito 
de’Minori Conventuali, e fu dottore 
in teologia . Fu uomo dotto e fe- 
condo, e, fra il numero grande del- 
le sue opero, citeremo lo principa- 
li: I. Romanorum Ponlificum sum- 
ma auctoriias pia ci ti s agrumeti- 
corum concilioruni , et eeelesiae 
gallieanae ndscrta, a volumi, Faen- 
za , 1779; II Dissertatiti de Isi- 
dorianis decretallbusfi III Saggio 
della dottrina di Giuslino Febro- 
ilio, e confutazione del medesimo 
con /' apologia degli ordini regola- 
ri, 2 volumi, Trento, 1770; IV Del- 
lo stato della Chiesa, e potestà dei 
Papi contro il detto Febronio, Ve- 
nezia , 176G ; V Deste de' sommi 
Pontefici Romani, 9 volumi in 4-to, 
Venezia, 1764. Il nòno volume arri- 
va a Pio 111 . Mori quest’uomo dot- 
to a Rovigo nel 1770. 

L. M— n. 

SAN-GIORGIO (Bksvjni'w 

da), celebre croDÌchista, dell’ antica 
ed illustre casa dei eppti di Bian- 
drate, di cui uu ramo sussisteva an- 
cora con onore a Torino nel seco- 
lo decimottavo, nacque nel Monfer- 
rato verso il 1 45 o. Ammesso fìuo 
dall'infanzia nell'ordine di aan Gio- 
vanni di Gerusalemme, portò dap- 
prima le armi; ma cessò la milizia 
per darsi alla coltura delle lettere, e 
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ti fece dottorare in legge. I suoi ta- 
lenti dui pari che In nascita sua lo 
chiamavano ai primi onori in pa~ 
tria. Gli fu conferita da Bonifa- 
cio IV la presidenza del senato di 
Gasale, e dopo la morte del marche- 
se di Monferrato, divise la reggen- 
za con la principessa Maria sua ve- 
dova. Deputato al duca di Ferrara 
nel i per condolersi della morte 
d' Eleonora d'Aragona sua sposa, si 
recò il medesimo anno a congratu- 
larsi con Alessandro VI della sua e- 
lezionc(i)i enei i4g4> *i recò in 
Inspruck, presso all' imperator Mas- 
similiano, che avuto aveva 1‘ onoro 
di complimentare l'anno preceden- 
te in occasione del suo passaggio 
per Ferrara (a). Negli oai che gli 
lasciarono i suoi impieghi, frugato 
aveva negli nrchivi, e composto die- 
tro autentici documenti, la storia 
del Monferrato, ch'egli condusse li- 
no all'anno 1490. Fece un ristretto 
di tale opera in latino, e lo publicA 
egli stesso. Asti, i 5 iti, e con corre- 
zioni, Torino, i 5 ai. San Giorgio fu 
creato conte da Carlo V nel i 523 } 
egli mori poco tempo dopo in età 
avanzata. T,a sua Cronaca del Mon- 
ferrato fu puhlicata in italiano, la 
prima volta, Casale, s 639 ( 3 ); Mu- 
ratori l'ha ristampata noi 1 733, negli 
Scriptor. rerum italiearum,W III, 
do 7-761; finalmente Giuseppe Ver- 
nazza ne ha fatto un' odiziono cor- 
retta ed aumentata, Torino, 1780, 
in 4-to, preceduta da una notizia 
sull'autore. Quantunque tale crona- 
ca non sia scevra da errori, è riguar- 
data come un’opera importante per 
la storia dell' alta Italia, in ragione 
dei documenti e dei diplomi ai qua- 
li l'autore appoggia il suo racconto 

( 1 ) L’aringa so* , in tale proposito, > Uam- 
paU : Oratio de Pontificai* AUxandri y\ % 
Iloma, i 493> in 4 do. 

(a) Oratio ad Marimilianum Rom. regem, 
Ferrara, i49 3 t »“ Kdo. 

(3) Tale prima «timone rara che 

Muratori imptegb molto tempo^ e molte ricerche 
prima di potcracrne procurare una oopia. 
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(Fedi Tiraboschi, Storia della Iet- 
terai. italiana, VI, 768). San Gior- 
gio scrisso altresì : De origine Guel- 
pliorum et Gibelinorum, i/uibui o- 
lim Germania, nunc Italia ex ar- 
de!, libellus eruditus, in /pio ostcn- 
dilur, (pittatimi liac in re alarissi- 
mi tcriplores Barlolus, Pnnormi- 
lanus, tilondus. Platina et Geor- 
gitis Merulti Alexandrinus a feri- 
tale aberraverint, Basilea, Cratan- 
dcr, 1 5 1 c). L’ opera cho ha lasciata 
sull' origine della sua famiglia si 
conserva manoscritta in parecchio 
librerie d'Italia. 

• ' j 

SAN GIOVANNI (Ebcolk Ma- 
ma di), soprannominato l 'Ercolino 
del Guido, nacque a Bologna c fu al- 
lievo di Guido Reni. II suo pennel- 
lo sapeva così bene adattarsi alla 
maniera del suo maestro, che que- 
st’ultimo dipinto avendo un qua- 
dro a metà, Ercole lo copiA, indi so- 
stituì sul cavalletto la sua copia al- 
l’opera del Guido, e questi sena’ ac- 
corgersi dell’ inganno Uni il qaadro 
come se stato fosse l'originale: perciò 
si valse volentieri di San Giovanni 

I ier ripetere lo composizioni, c Bo- 
ogna possiede due copie di tale ge- 
nere degne in ogni punto del Gui- 
do. Egli fece per gallerie di partico- 
lari delle composizioni U quali ha 
condotte con uno stile forse ancora 
più diligente: v' era il faro c la ma- 
niera del sno maestro assolutamente 
lino ad ingannare gli occhi più eser- 
citati. Recatosi a Roma sotto il pon- 
tificato di Urbano Vili, tale gene- 
re di talento destò meraviglia ; ed ot- 
tenne un onore di cui assai pochi 
copisti hanno goduto, il titolo di ca- 
valiere conferitogli dal sommo pon- 
tefice. Ercolino spinto avrebbe più 
lungo la perfezione dell’ arto sua se 
non fosse morto nel principio del 
suo aringo. — Giovanni Manozzi 
di San Giovanni, nacque ne’ din- 
torni di Firenze nel i 5 go, e può es- 
sere considerato come uno de' più 
grandi pittori a fresco che prodotti 
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abbia l’Italia. Fu allievo di Matteo 
Rosselli. Dotato dalla natura d'uno 
spirito bollente c pronto, d'imagina- 
zionc viva e feconda, di ulano spedi- 
ta c franca, egli ba lutto un nume- 
ro si grande di pitture, tanto negli 
stati romani ebo in Roma medesi- 
ma, specialmente nella chiesa dei 
quattro Santi, del pari ebe in tutta 
la Toscana ed a Firenze nel palazzo 
Titti, che durasi fatica a concepire 
come abbia potuto bastare a tanti 
lavori, non avendo incominciato ad 
imparare che di dieciotlo anni, ed 
avendq cessato di dipingere e di vi- 
vere in età di quarantotto. É lontano 
molto dall' avere lo stile solido del 
suo maestro. Credendosi permessa 
ogni cosa, in molte delle sue produ- 
zioni egli sagrificò 1 ' arte al capric- 
cio, fino ad introdurre ne'cori cele- 
sti degli angeli di sesso feminino . 
Ala tale bizzarria non potè distrug- 
gere la sua riputazione. Fra le sue 
opere citasi la Fuga in Egitto, cui 
l’architetto Paoletti ba trasportata 
in una delle sale dell’ accademia fat- 
to avendo segare il muro su cui quel 
fresco era dipinto } alcune delle lu- 
nette della chiesa d' Ognissanti, e 
nel palazzo Pitti, le scienze e le ar- 
ti scacciate dalla Grecia raccolte 
da Lorenzo de Medici. In mezzo 
ad alcuni difetti peculiari al suo se- 
colo ed al suo ingegno, tale vasta 
composizione presenta invenzioni c 
ligure di grandissima licllczza. Vi si 
ammira soprattutto l'Omero cicco 
che si allontana barcollando dal pa- 
trio suolo. Si osservano pure nella 
medesima sala alcuni dipinti, nei 
quali ha imitato i bassorilievi con sì 
grande perfezione che le persone di 
più acuta vista anch’csse credono di 
veder le figure spiccate dal muro. 
Le pitture del palazzo Pitti cui egli 
non ebbe il tempo di terminare, fi- 
nite vennero da Pagani, Monlelali- 
ci e Furini. I suoi quadri ad olio so- 
no mcuo stimati de’ suoi freschi : 
nessuno ò esente da crudezza. Tale 
artista lasciò un figlio di nome Gar- 
bi. 
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zia, il quale coltivò anch'egli la pit- 
tura, e fece in Pistoia dc’freschi che 
non sono senza merito. 

P— s. 

SAN GIUSEPPE ( Pi htbo - Fo- 
glia, divenuto poi il padre Matteo 
di), nacque a Maciauisio grosso bor- 
go vicino a Capua, nel 1617 ; studiò 
la medicina, e fu dottorato di ven- 
tun anni. Tutto gli faceva sperare 
una onorevole sussistenza in quella 
rofessione; ma vi rinunciò per sb- 
racciare la vita claustrale nell’pr- 
diue dei Carmelitani scalzi, di cui 
vestì l’abito', a Napoli, nel 1639. 
Tosto cho fu ordinato prete, i suoi 
superiori, giudicandolo idoneo all’ 
aringo delle missioni, lo fecero par- 
tire per 1 ' Oriente : sbarcò in Siria, 
donde si recò al celebre monastero 
del MoDte Carmelo, riguardato col- 
me la culla di tale ordine, e passò, 
in qualità di vicario generale , a 
quello di Mar Elia, il quale, da al- 
cuni anni , era stato iondato sul 
monte Libano. Vi trovò, come su- 

S eriore, il padro Celestino di Santa 
liduina o Pietro Golio , fratello 
maggiore di Jacopo Golio, il cele- 
bre orientalista : era desso che pro- 
curato aveva F istituzione di quel 
convento. Una grande conformità 
d’ inclinazioni legò intimamente i 
due religiosi^ e si comunicarono vi- 
cendevolmente le cognizioni cui pos- 
sedevano. Iu tale guisa, il padre san 
Giuseppe si perfezionò presso Golio 
nelle lingue orientali} e questi mi- 
se a profitto la cognizione che il 
suo confratello aveva della botanica 
come medico, e dell' arte del dise- 
gno, per appagare la brama che gli 
aveva mostrato per lettere suo fra- 
tello Jacopo di trarre partito dalla 
condizione in cui si trovava per far- 
gli conoscere tutte le piante che cre- 
scono nello vicinanze, inviandoglie- 
le, sia in natura, sia figurate, per 
potere, col loro mezzo, stabilire la 
loro nomenclatura araba. I due a- 
mici dedicarono concordi a tale la- 
voro tutto il tempo che loro sopra- 
a 
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vanzaVa dopo eseguiti i loro doveri 
sacri : ma non 1' avevano ultimato, 
quando in capo a cinque anni do- 
vettero separarsi. Il padre Celestino 
fu chiamato a Roma per sopravve- 
dere le traduzioni orientali di pa- 
recchie opere di devozione: il pa- 
dre San Giuseppe ebbe ordine di re- 
carsi nell’ India ; il che fece, traver- 
sando la Mcsopotamia c la Persia. 
Siccome aveva ottcnirto dal papa il 
permesso d’ esercitare la medicina, 
atteso c)ie la pratica di tale arte po- 
teva dargli accesso ai popoli a’ quali 
doveva predicare il Vangelo, appro- 
fittava a ogni occasione che si pre- 
sentava per far acquisto di nuove 
cognizioni mediche, e vi dava cor- 
po, tanto con le annotazioni che ne 
faceva, quanto con le ligure che ne 
abbozzava, o anche col conservarne 
le foglie isolate . Allorché era co- 
stretto di starsi in casa, sia per le 
inondazioni, sia per le fatiche del 
viaggio, impiegava sì fatti materiali 
per delineare a penna disegni più 
grandi e più corretti ; ed in virtù 
della sua eccellente memoria, pote- 
va, con l' ausilio d’ una sola parte 
conservata, ricreare una pianta in- 
tera. Per tal mezzo voleva appagare 
le brame degli amici che aveva in 
Europa , segnatamente di Pietro 
Golio. Giovandosi del ritorno d’ al- 
cuni suoi confratelli nel r667, glie- 
ne indirizzò in Olanda una raccol- 
ta di seicento disegni ; ma siccome 
Golio era morto quando essi giun- 
sero , fu trasmessa tale raccolta a 
Roma al padre Celestino suo fratel- 
lo: questi cercò testo di adoperarla, 
e ne formò il fondo d' una Storia 
delle piante dell’ India, che doveva 
intitolarsi Kiridarium orientale. Il 
p. San Giuseppe diede una copie di 
tale raccolta al suo confratello il pa- 
dre Michele di Sant’Elisco, che eser- 
citava la farmacia nel convento del 
suo ordine a Milano ; ma la copia 
era assai inferiore agli originali, es- 
sendo stata fatta da mano straniera. 
Tale religioso, essendo amicissimo 
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di Giacomo Zanoni, professore di 
botanica a Bologna, gl’ inviò la rac- 
colta in discorso come opportuna 
per far parte della storia delle pian- 
te rare che aveva intrapresa ; ma il 
padre Celestino avuto sentore di ta- 
le nuova spedizione , giudicò che 
poteva tornar utile alla perfezione 
dell’opera che stava lavorando; e re- 
catosi a Bologna, con le sue istanze, 
ottenne da Zanoni che gli fosse con- 
segnata : ma non potè approfittarne, 
morto essendo a Roma nel 1675 ( il 
che è contrario a quanto fu detto 
nell'art. Pietro Golio). Soltanto tre 
anni dopo rientrò Zanoni in pos- 
sesso del manoscritto ; ma aveva giù 
fatto uso degl’ intagli, avendoli fatti 
fare prima che gli fosse stato chie- 
sto. Si può vedere, nell’articolo Riiee- 
de, le relazioni ch’ebbe il padre San 
Giuseppe con lui per la composizio- 
no dell 1 1 io r tur Malabaricus, e co- 
me si separarono pieni di stima £1’ 
un per 1’ altro, quantunque il gene- 
re del lavoro del p. Giuseppe non 
convenisse alla conformazione dell’ 
opera. Certo è che se si può giudi- 
carlo dalle sessanta e più figure pu- 
blicate da Zanoni, era assai imper- 
fetto sotto 1* aspetto della botanica 
e del disegno : le più delle piante 
appariscono mostruose o esagerate . 
Che pensare per esempio del tronco 
d’ un arlocarpo, il .quale presenta 
una piattaforma abbastanza spaziosa 
per collocarvi un cannone sulla sua 
carretta con un cannoniere? E chia- 
ro che il minor numero di esse è 
quello che si possa riconoscere ; uia 
conviene por mente come sì fatto 
lavoro non era che una ricreazione 
pel degno religioso di cui parliamo, 
il quale passò quarantasei anni nell’ 
Oriente per adempiervi 1 ’ uficio di 
missionarro, ed interruppe lo sue fa- 
tiche apostoliche allora soltanto che 
1’ età gli ebbe tolto i mezzi di conti- 
nuarle. Mori a Taffa, presso la foce 
dell’ Indo, nel 1691. Gaetano ha in- 
serito una Notizia della sua vita nclr 
l’opera di Zanoni. II — 5 — s. 
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SAN-GIUSEPPE ( n p. A '(c.ei.o 
DI ). f '. Angelo de la Brosse, 

SANGUIN. Fedi Saint - Pavii* 
c Zekght. 

SANKAR. V. Salgar. 

SANLECQUE (JacopcJ di), inci- 
sore, fonditore e stampatore, cui La- 
caille dice nativo di Chaulnc, nel 
Bourbonnais, era, diceVìgneul Mar- 
ville, di Chanla nella medesima pro- 
vincia. Aveva circa 14 anni quando 
si recò a Parigi, e vi portò le armi 
nella guerra della lega . Allievo di 
O. Lebé si fece distinguere nell’arte 
sua. L'opera più curiosa uscita dai 
suoi torchi, ò la Storia dell’elezione 
ed incoronazione del re decorna- 
rti, 161 3 , in 8.vo. Del rimanente, co- 
nio stampatore ha poca riputazione, 
ma si acquistò grandissimo credito 
come incisore e fonditore. Con Gia- 
como suo terzo figlio egli condusse, 
dice Fournier, » l'arte dell' incisione 
» dei caratteri di musica al più alto 
si grado di perfezione che per quel 
si tempo fosse possibile. Verso il i 635 
si essi incominciarono per loro pro- 
si prio uso ad intagliare tre caratteri 
si musicali, distinti coi nomi di pie- 
rò dola, mezzana e grande musica. 
si I prefati tre caratteri sono un ca- 
si pofavoro per la precisione de'filet- 
si ti, la giustezza de* tratti obbliqui 
si che legano le note e la perfeziono 
si del lavoro “. Jacopo di Sanlecque 
padre eccellente era pur anche nell’ 
intagliare e fondere dei caratteri o- 
rientali: e fu egli che fuse i caratte- 
ri siriaco, samaritano, caldeo ed ara- 
bo per la stampa della Bibbia poli- 
glotta di Lejay (V. Lejav). Egli mo- 
ri il 20 di novembre 1648, in età di 
■j 5 anni. — Sanlecque (Giacomo di), 
il terzo de'suoi figli, studiava la teo- 
logia, quando Enrico suo fratello eh’ 
era stato cameriere di Carlo I, c che 
le turbolenze d’ Inghilterra ricon- 
dussero in Francia, strascinò Jacopo 
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nella sredenza protestante. Vigneul 
Marvìlle aggiunge che il giovane 
teologo pervertì il padre suo. Giaco- 
mo Sanlecque figlio aveva un’ im- 
mensa istruzione la quale non Id 
preservò dalle debolezze e ridicolag- 
gini del suo tempo. Versatissimo nel- 
la scolastica c nell'astrologia giudi- 
ziaria, egli possedeva parecchie lin- 
gue, l'ebraico, il siriaco, l'arabo, il 
greco, il latino, l’ inglese, l'italiano e 
lo spagnUolo. Aveva tale disposizio- 
ne per la musica, che senza aver a- 
vuto mai nessun maestro suonava la- 
gni specie di stromenti. Seguitate a- 
veva le tracce di suo padre, e divisi 
con esso, siccome si è veduto, i lavo- 
ri per la fusione dc’carattcri musica- 
li : sostenuta aveva con esso e G. Le- 
bé, secondo di tale nome, una lite ' 
contro Roberto Baliard , il quale , 
perchè aveva il titolo di stampatore 
del re per la musica, pretendeva il 
privilegio con esclusiva di stampar 
musica. Morti che furono suo padre 
e Lebé, Sanlecque continuò solo la 
causa, della quale pare che non sia 
stata mai giudicata. In occasione di 
tale lite egli compose un 'Allegoria 
della quale sono interlocutori il ca- 
vallo Pegaso ( insegna tipografica di 
Baliard ), e la tartaruga ( insegna di 
Sanlecque ).- ella fu stampata in se- 
guito ad un Trattato dell acquavite 
di Balesdens, 1646. I Petit, i Cra- 
moisy, i Muguet impiegarono i ca- 
ratteri di Sanlecque. Jacopo Sanlec- 
que figlio rovinata si era la salute eoa 
lo studio, e morì in novembre i 65 g. 
Avuti aveva tre figli, cioè: prime 
Luigi il poeta ( V. il suo articolo che 
susseguita ) ; secondo un altro che 
morì di 9 o dicci anni, c che già di 
sette sapova il latino, il greco, l’e- 
braico ; terzo Giovanni che la pro- 
fessione continuò dell'avo c del pa- 
dre, e mori, nel 1716, di 62 anni, la- 
sciando i punzoni e le matrici della 
sua famiglia, a Giovanni Eustachio 
Luigi Sanlecque, morto nel 1178. 
Maria Del, sua vedova, gli sucoesse ; 
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ed alla sua morte, avvenuta nel s '284» 
la fonderia dei Sanlecque passi) in 
Haencr di Nanci. 

A. B — t, 

SANLECQUE (Luigi di), poeta, 
nato a Parigi nel i 65 a, era tiglio di 
Jacopo di Sanlecque, uno de’più abi- 
li fonditori di caratteri da stamperia 
( V. l’art precedente ). Entrò giova- 
nissimo nella congregazione de’cano- 
nici di Santa Genoveffa, e divenne 
professore d'umanitò nel collegio lo- 
ro di Nanterre. Si rese distinto di 
bnon'ora per una grande facilitò di 
far versi latini e francesi ; ma tale 
facilitò appunto della quale abusò 
molto spesso, gl’impedì di condurre 
le sue opere a quel grado di perfe- 
zione che vince le ingiurie del tem- 
po. Quantunque Boileau, che aveva 
giusti motivi di essere scontento di 
lui, ostentasse di non istimarlo, è ve- 
ro nondimeno che il p, Sanlecque è 
di tutti i satirici quello che si acco- 
stò più se non all’ingegno almeno 
alla maniera di Dcspreaux. In mez- 
zo ad un numero grande d'idee e di 
espressioni troppo faraigliari occor- 
rono nelle Satire di Sanlecque de* 
bellissimi versi, e v'ha leggerezza, fi- 
nezza, arguzie, imaginazione ed al- 
cuni tratti di fino scherzo. Vissuto 
era poco nel mondo : perciò le sue 
censure cadono pressoché unicamen- 
te sui difetti e sui ridicoli degli ec- 
clesiastici, senza però che se ne eia 
permesse mai neppurd’indirctte con- 
tro ciò che ogni cristiano dee rispet- 
tare. La sua satira contro i direttori, 
dipinge con partioolaritò e nel mo- 
do più saporito una bizzarria che 
Boileau aveva appena indicata. Si 
leggerò sempre con piacere il Poe- 
ma contro i gesti sconci di que’che 
parlano in pubtica e soprattutto 
de predicatori. Se Sanlecque avesse 
adoperato negli altri suoi scritti con 
ugual diligenza come nc’prefati due 
componimenti, la sua riputazione sa- 
rebbe più fulgida. Si può citare al- 
tresì jl suo Ritratto dun Gianseni- 
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sta ; urla le epistole, i sonetti ed i ma- 
drigali che Sanlecque indirizzò al p. 
Lachaise fanno poco onore al talento 
di tale poeta .- l'adulazione vi si mo- 
stra scipita malgrado gli sforzi ebo 
fa l’autore per apparire giocoso -e fa- 
migliare. Quando insorse la contesa 
del duca di Ncvert con Boileau e 
liscine sul conto della Fedra di Pra- 
don, Sanlecque, il quale non aveva 
che 2 5 anni ( 1677 ), tenne le parti 
del duca, e si condusse in quell'occa- 
sione in modo poco conforme alla 
gravitò della sua condizione, fino a 
farei eco d'un’odiosa calunnia di Pra- 
dou, però che disse in un sonetto, di 
cui il supplemento di Moréri non ci 
conservò che i quattro primi versi, 

Dan» nn coin de Pari*, Boileau tremblant et bitumo, 
Fu! bier bicn frotiA, quoiqu’il nVn diw rien 
Voilà cc qu’a pruduti som ttyle pm diri licn. 
pisani du mal d’autrui, l'ou t'eu fail soi-mAmc. 

Boileau punì Sanlecque qualificando 
impertinente una satira contro le 
concussioni ecclesiastiche, la quale 
credevasi che fosse di quest'ultimo, 
quantunque non sia stata stampata 
dappoi fra le sue opere. Volle inol- 
tre gastigarlo col tratto seguente del- 
l'epistola ( fatta nel 1 Gyo ) : . 

Et l"ur autenr, indi, & Regni?) préfórA, 

A Sanlecque, à llcgnard, h Bcilocq compare. 

Ma nella stampa sostituì n tale emi- 
stichio : A Pinchiine, ri Linière, ri 
Perrin, ec. Il duca di Nevers nomi- 
nato aveva ( verso il iGg 5 ) Sanlcc- 
que al vescovado di Bethlòcm, di cui 
aveva la disposizione ; ma si fece usa 
delle satire che il poeta fatte aveva 
contro i falsi direttori di coscienze o 
contro i vescovi mondani, per met- 
terlo iu mala vista presso al re, cho 
si oppose alla registrazione delle sue 
bolle. Quantunque il p. Saulecqne 
non abbia preso possessione inni di 
tale dignità, la sua famiglia non tra- 
lasciò di farlo dipingere ip sottana 


Digitized by Google 



SAN 

violata (i). Egli conservi sempre 
una viva riconoscenza pel suo pro- 
tettore, e lo mette al pari d’Orazio, 
in un'epistola clic finisce, con questo 
tratto detestabile : 

Horace nV*t point mort, Il e*l due de Roveri • 

V’hanno pure nella suddetta episto- 
la de' versi contro Boilcmi i quali 
boa ridondano in maggior onore 
del gusto di Sanlecque, quantunque 
sicno di fattura a bastanza buona. 
Ma più fardi esso poeta tornato es- 
sendo a più ragionevoli sentimenti 
fece l'apoteosi di lioileau o Iloi- 
leau c Atomo, nella quale rappre- 
senta gli dei dell’Olimpo che cassano 
Atomo salariato per acclamare 

L’henrqox Boilcau dica de la raillenV, 

Sanlecque passò gli ultimi anni del- 
la sua vita nel suo priorato di Gar- 
bai presso a Dreux, cui ha tanto ce- 
lebrato nelle sue poesie e dove mori 
il 1 4 di luglio 17 impianto molto 
«lai suoi parrocchiani, i quali erano 
più padroni di lui delle rendite della 
parrocchia. Il carattere del p. Sanlec- 
qne aveva molto di quella bonarie- 
tà cd indolenza che dà il commer- 
cio frequente con le muse. Un solo 
tratto farà giudicare quanto fosse po- 
co sollecito dei comodi della vita. Il 
tetto della sua casa era rotto, e tutte 
le volte che pioveva una patte della 
tua camera era allagata : in tale caso 
il suo espediènte era di rimoverc il 
letto dal sito in cui era per solito al 
fine di preservarsi dalla pioggia. E- 
gli lece, dicesi, io tale proposito nn 
Componimento intitolato le Passeg- 
giate del mio letto, che non giunse 
lino a noi. Secondo alcuni biografi, 
la suddetta composizione non è sua. 
Sembra che la chiesa di Gurnai non 
fosse meno in rovina del priorato, 
Ove se nè giudichi da un’epistola in- 

(1) Saint-Marc ( Avvertimento tnlP epistola 
Vi< di Bulicati ) dice di ater Vedalo tale ritratto. 
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gegnnsa indirizzata ni p. Lachaisc 
nel 1C90. Kgl’iudirizzA pure alcuno' 
suppliche a Luigi XIV, e, se tali ver- 
si non contribuirono alla sua fortu- 
na, gli cf' libero almeno la riputazio- 
ne di poeta, però che due o tre di 
que'brevi componimenti souo citati 
in tutte le raccolte di poesia. Sanlec- 
que ha tradotto alcuni Salmi in versi 
cattivi. Il breve suo poema in morte 
del p. Lallcmant ( In obitum Lale- 
manni carmcn ), merita di essere 
distinto da que’chc tengono in pre- 
gio i versi latini composti da moder- 
ni. Voltaire, che s'inganna sull’epo- 
ca della nascila di Sanlecque, il met- 
to nel mimerò do' poeti mediocri, 
nc’quali vi sono per altro alcuni bei 
versi} indi aggiunge : » I più di tali 
n versi appartengono al tempo o noti 
» all’ingegno (S) “. Ci sembra che 
l'asserzione contraria converrebbe 
meglio all'epoca in cui viveva San- 
lecque, e nella quale, per difetto 
di modelli riconosciuti, uopo v’era 
d’ingegno anche per fare dei versi 
mediocri. Le opere di Sanlecque non 
giunsero tutte fino a noi che anzi 
ne mancano molte. La sua modestia, 
accordandosi còl timore di esporre 
le sue Satire contro i falsi divoti a 
sinistre interpretazioni, non gli per- 
mise di publicarle. Quelle di tali 
composizioni che furbno stampato, 
mentre egli viveva, vennero in luce 
Senza suo consenso è sempre fuori 
di Francia. L’edizione migliore del- 
le sue poesie è quella di Harlem(Lio- 
ne ), 1726. Esse furono ristampate 
per cura di MontcheSnay, in seguito 
alla Boloeaha, Amsterdam,’ 1742} 
in 12. 

D — a — a. 

SAN-MARCO ( Fra BartOlo- 
meo ). Pedi Baccio. 

*8AN MARCO (Ottavio)} 
scrittore napoletano, k una chiara 
prova cho la scienza quasi sempre 
accompagnata dalla sventura, opra 

(1 ) Secato tlf Luigi XIV. — Scrittori* 
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taluni, a compenso di sì cattivo dono 
clic impartisce ai divoti suoi, il pro- 
digio di elevare a celebrità alcuni 
uomini, i quali, spogli di vanità, si 
sforzano di tenersi ignoti j però che 
abitando questi per lo più nelle pic- 
cole sue terre di Rocca d'Evandro e 
di Camino, ed ivi per sola coltiva- 
zion del suo ingegno studiando e 
scrivendo, fu mercè le opere sue « 
soprattutto per quella Delle muta- 
zioni dei regni annoverato tra i 
cbiari cultori delle lettere del secolo 
decimoscttimo, e non è se non effet- 
to di quelle che il suo nome sia 
giunto a noi. Tutto il resto della sua 
vita, perchè volontariamente oscu- 
ra, è sconosciuto, e le poche cose le 
quali io qui a dirne m'accingo, le 
debbo alle antiche carte di mia fa- 
miglia, per la combinazione d'aver 
essa posseduto la stessa baronia di 
Rocca d'Evandro e di Camino dalla 
estinzione della gente San Marco 
sino a quella della feudalità nel re- 
gno di Napoli. Noterò queste noti- 
zie per correzione ancora di alcuni 
sbagli, nei quali involontariamente 
sono incorsi gli editori milanesi di 
quella citata opera sua. Gian-V inccn- 
zo San Marco c Maria dc'Conti del- 
la Gene» furono i genitori di Otta- 
vio. Fabrizio fu suo avo paterno, e 
questi acquistò da Antonio di Bolo- 
gna nel 1 5 7Q la baronia di Rocca d’ 
Evandro e di Camino. Fu Fabrizio 
dottor di legge, come sull'autorità 
del Porcacchi asseriscono gli editori ; 
ma, tratti da quest'autore in ingan- 
no, lo reputano padre e non avo di 
Ottavio. I due borghi di Bocca d' 
Evandro e di Camino posti nei con- 
torni dell’antico Liri, non atnolta 
distanza dalla distrutta Minturno , 
ed a 4 o miglia da Napoli, niente han 
di comune col contado d' Isernia , 
dove gli editori li suppongono. a •Jo 
miglia da questa metropoli. D'onde 
sien dessi stati indotti in questo er- 
rore, io noi so. Nel primo io furono 
da ciò, che quando il Porcacchi nel 
» 56 g dedicò ad Ottavio le Antichità 
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di Roma di Bernardo Samiicei, vi- 
vea ancora Fabrizio, e Gian-Vinccn- 
zo padre di Ottavio venne nella de- 
dica obliato, per non aver alcun no- 
me, degno almeno di essere adulato. 
Fabrizio cessò di vivere nel itioi, e 
gli succedette nella baronia Gian- 
Vincenzo , il quale dalla suddetta 
Maria dei Conti della Genca otten- 
ne il nostro Ottavio, Antonio ed 
una figliuola, la quale fu religiosa 
nel monistero di santa Chiara di Na- 
poli . Vincenzo morì nel 1609, la- 
sciando la baronia ad Ottavio. Deli- 
epoca in cui questi nacque, nulla di 
sicuro può dirsi ; ma si può asserir 
con grandissima probabilità, che do- 
vette egli veder il giorno tra il 3 o e 
il 4° del secolo decimosesto, e di es- 
ser vissuto intorno a 100 anni. In 
fatti è certo che mori nel i 63 o, ed 
essendogli stati dedicata l'opera del 
Samucci nel iSGg, non si deve cre- 
der nato più tardi del 1,0, per non 
supporlo assuntu già in mecenate 
de'letterati in età minore di anni 39, 
nè prima del 3 o, per non accordar- 
gli la troppo rara longevità di oltre 
a 100 anni. Fu Ottavio ancor egli 
dottor di legge siccome l'avo, e dedi- 
to oltremodo agli studi, da'quali eb- 
be la fortuna di non esser distratto 
da domestiche cure ; imperocché 
quantunque prendesse in moglie una 
Porzia Nobiliune, pure non n’ ebbe 
prole. Dalle nozze di Gian- Vincen- 
zo con la della Genca si può dedur- 
re che la San Marco tenessi in conto 
di chiara famiglia ; ed è noto ai cul- 
tori delle cusc filologiche del medio c- 
vo che la prolèssion legale fu ne’tem- 
pi addietro tenuta da'nobili in mol- 
to pregio, e il titolo di dottore esti- 
mato non indegno di far corteggio 
agli altri documenti di aver i propri 
avi devastata l’Europa. Ottavio però 
studiò la legge per erudizione piut- 
tosto che per vaghezza di gloria o 
per ambizione. Era quello studio di 
molto affine agli altri della storia o 
della politica, dc'quali faceva egli lo 
sue delizie. Della condizioni ds'suoì 
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Mudi ci son testimoni così il libro 
accennato delle mutazioni dc'regui, 
che il Discorso politico intorno al- 
la conservazion della pace in Eu- 
ropa. Il tempio poetico, che Ottavio 
nel i 568 dedicò a Girolamo Colon- 
na, non fa fede contro il carattere e 
le inclinazioni che io descrivo in lui, 
perchè le cose giovanili non decido- 
no degli uomini : è 1 ‘ età robusta 
quella che ne conferma e ne appale- 
sa i costumi. Del resto, il non arcr 
egli ottenuta carica alcuna, l’esser 
restato oscuro il suo nome nella sto- 
ria civile, e finalmente il suo ritiro 
nelle due picciole terre accennate, ci 
mostrano senza difficoltà un uomo, il 
quale non altro avea io pregio fuor 
che il sapere. E creder si deve che 1 * 
amor delle lèttere 6 Ìa stato inspirato 
da Ottavio a tutta la sua famigliamo- 
si che fosse questa lauta protettrice 
nc’contorni almeno di quelle piccole 
terre, ove facca l’ordinaria tua resi- 
denza ^ perchè un’Aurclia San Mar- 
co, la quale fu o germana o zia di 
esso Ottavio, dotò una scuola per 
insegnar gramatica nella vicina ter- 
ra di s. Vittore. Del resto, la dedica 
dal Porcaccbi fatta ad Ottavio è do. 
cumeuto poco men che sicuro del, 
favor letterario che questi c la fami- 
glia Sau Marco spandeva anche più 
lungi da'suoi tranquilli ritiri. Certo 
è che questa genio la quale non vis- 
se con altro lusso, fini poco dopo 1 ’ 
Ottavio carica di debiti. La baronia 
e l’eredità di Ottavio siotteunero dal 
germano Antonio dal quale e da Eli- 
sabetta Magnocavallo vennero un 
secondo Fabrizio e Porzia San Mar- 
co. Antonio morì nel |638 e Fabri- 
zio nel 1645. In costui si estinse 
la famiglia, il qual avvenimento han- 
no gli editori notato nel secolo deci- 
uiottavo , ingannati da corrispon- 
denti assertori di ciò che ignoravano 
e che supponcauo non potersi saper 
da persona. 

An. 

SANMICHIELI (Michele) cele- 
bre architetto italiano, nacque a Ve- 
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rona nel 1 484 : egli si scelse la pro- 
fessione del padre, che gli fu utile o 

E el suo esempio e co’suoi consigli. 

li sedici anni il giovane Sanmicheli 
si recò a Roma per ammirarvi i pro- 
digi dell’architettura antica e per 
impararvi i priucipii della moder- 
na. Visse nell'intimità di Buonarot- 
ti, di Bramante, di Sansovino, dei 
Sangallo, co'quali doveva aver co- 
mune la gloria. I primi edilizi elio 
eresse furono le cattedrali di Orvie- 
to e di Montcfiascone di stile gran- 
dioso o corretto. Richiamato a Ro- 
ma, anche prima che avesse termi- 
nate le prciate opere , entrò al ser- 
vizio di Clemente VII, il quale lo 
mandò nell'alta Italia per mettere 
Parma e Piacenza in salvo da un 
colpo di mano che temevasi dal con- 
testabile di Borbone. Eseguita eh' 
ebbe tale commissione importante, 
nella quale gli fu collega Antonio 
Sangallo , Sanmicheli desiderò di 
rivedere la sua patria dalla quale vi- 
veva lontano da venticinque anni. 
La republiea di Venezia dilfidando 
dello spirito ambizioso ed intra- 
prendente di Carlo V e di Solima- 
no II, impiegava gli ozi della pace 
nell'apparccchiarsi alla guerra. In- 
tesa a riparar le fortificazioni delle 
sue piazze, ella tenne di non poter 
meglio affidare tali lavori ebu ad un 
suo suddito, il quale già erasi reso 
distinto nella pratica dcH’architcttu- 
ra militale. Sanmicheli, secondando 
l’invito del senato ed il proprio suo 
desiderio, si mise agli stipendi do* 
Viniziani, ottenuto ch'ebbe il suo 
congedo da quello del papa ; c nel 
1027, nell'anno appunto del sacco 
di Roma, egli eresse a Verona il 
bastione della Maddalena , il quale 
fu il primo saggio do'bastioni ango- 
lari, adottati in seguito da tutti i 
moderni ingegneri. Il rivolgimen- 
to che la scoperta della polvere da 
schioppo prodotto aveva nell’arte del- 
la guerra, fatto aveva sentire la ne- 
cessità d’introdurre dc’caugiameoti 
nella costruzione delle fortezze at- 
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tingendo nei mezzi di offesa i nnovi 
pruicipii coi quali uopo era di rego- 
larsi nel calcolare qnc'di difesa. At- 
erine idee proposte da Alberto Du- 
ro nella sua opera De Munii ione 
urbium, sortirono piuttosto per di- 
notare i difetti de' vecchi sistemi 
che per suggerire la maniera di evi- 
tarli. Sussistevano per sempre i ba- 
stioni tondi, e soltanto dopo San mi- 
cheli s’ imparò a sostituir loro quelli 
ad orecchioni c ad angoli , i quali 
distribuendo ugualmente c diretta- 
mente il fuoco intorno a sì, non la- 
sciavano scoperta nessuna parte. La 
republiea di Venezia, prezzando i 
vantaggi de’miovi bastioni, costruir 
ne fece dappertutto; ed in poco tem- 
po Bergamo , Peschiera , Brescia , 
Legnago, Padova, in Italia, del pari 
che a Corfù, Candia, Napoli di Ro- 
mania nel Levante, messi furono da 
Sanmicheli in uno stato migliore di 
difesa, e poterono disfidare gli sforzi 
o le minacce do'loro nemici. L’abile 
architetto si valse della stima che 
di lui aveva il senato di Venezia 
per ottenerne che si moltiplicassero 
le fortificazioni di Verona, aggiun- 
gendovi 4 bastioni e 2 porte , che 
sono oggigiorno, come il furono in 
addietro, i più begli ornamenti di 
essa città : ella pur deve a Sanmi- 
ehcli un ponte snU'Àdigc ed i palaz- 
zi Bevilacqua, Torre, Pompei c Ca- 
nossa. Mettendo il piede io Verona 
non si può a meno di osservare co- 
me la medesima mano si prese cura 1 
di fortificarla • di abbellirla. La stes- 
sa osservazione occorre all'osservato- 
re in Venezia, dove Sanmicheli im- 
prontò il conio della forza ne' ba- 
luardi del forte S. Andrea, c quello- 
dell' eleganza nella facciate del pa- 
lazzo Grimani . Onorato dalla sti- 
ma e dall’amicizia degli uomini piò 
grandi del suo tempo, Sanmicheli 
eresse alla memoria di Bembo e di 
Contarmi due sepolcri magnifici , 
che adornano la chiesa di sant'An- 
tonio a Padova : sono essi le ul- 
time opere importanti di tale fumo- 
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#0 architetto, il quale mori a Vero-' 
na nel i 55 q, e fu sepolto nella chie- 
sa di san Tommaso, eh’ egli aveva . 
rifabbricata, e nella quale riposano 
te ceneri de’ suoi antenati. Si tro- 
veranno maggiori particolarità iu 
Pompei (Alessandro), Cinque Ordi- 
ni deir architettura civile di San- 
micheli , Verona, 1735; Malici , 
V cro/ui illustrata ; Temali /.a c Mi- 
lizia . Vedi pure Selva, Elogio di 
Sanmicheli, Roma, 1814, in 8.vo; e 
Sanmicheli, Cappella della fami- 
glia Pellegrini esistente nella chie- 
sa di san Bernardo, publicata ed 
illustrata dal conte Giullari, Vero- 
na, 1816, in foglio, con 3o tavole 
incise da Mcreoli. La suddetta cap- 
pella, fabbricata sui disegni di San- 
raicbcli per una dama della cavar 
Pellegrini, è più conosciuta a Ve- 
rona sotto il nome di Cappella de’ 
Guareschi. Essa è veramente un ca- 
polavoro d’architettura. 

A — o— s. 

SANNAZARO ( Jacopo ), poeta 
celebre , nacque a Napoli il 28 di 
luglio 1 458 . La sua famiglia, origi- 
naria di Spagna, fermata aveva stan- 
za a San Nazaro, castello situato tra 
il Po ed il Ticino, non lungi da 
Pavia. Uno de’snoi capi seguitato 
aveva Carlo III di Durazzo alla con- 
quista del regno di Napoli. I suoi 
servigi l'avevano reso gradito a tale 
principe, dal quale ottenuto aveva 
concessioni e privilegi che i suoi 
eredi non conservarono lungamen- 
te. Giovanna II salendo sui trono 
non si mostrò indnlgente Verso i fa- 
voriti de'suoi predecessori, ed i Sau- 
rrazaro non avevano più che un bel 
nome e limitate facoltà, quando nac- 
que il poeta. Egli incominciò gli 
studi sotto Giuntano Maggio, cele- 
bre maestro napoletano; ed in un’e- 
tà in cui d'ordinario il cuore dell* 
uomo ì chiuso alle passioni, il suo a 
quella si dischiuse dell'amore. Toc- 
co aveva appena l'ottavo anno, allor- 
ché fu preso delle bellezze d'una 
nobile giovanotta della quale non 
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si conosce bene il nome, quantun- 
que di lei sia fatta sovente menzio- 
ne nc'suoi versi (i). Obbligato a 
partire dalla capitale per accompa- 
gnare sua madre in provincia, San- 
nazaro provò per tempo le afflizioni 
delfassenza. Durante tutto il tempo 
che passò nella picciola villa di San- 
to-Mango, da cui la madre sua trae- 
va il nome e l'origine ( 2 ), non foce 
che rammaricarsi della lontananza 
dciramata donzella c del maestro. 
In mezzo ai monti circonvicini, fra 
le ombre delle boscaglie, nel silen- 
zio della natura, destavasi in lui 1* 
imaginazione meditando sulla feli- 
cità e sullo occupazioni dei pastori. 
Il bisogno di educare i suoi tìgli ri- 
condusse la madre di Sannazaro .a 
Napoli, dove ella il pose di bel nuo- 
vo sotto la direzione del primo suo 
maestro, che in poco tempo gl’im- 

(1) Crispo, Volpi è tolti qnc’chc gli han- 
no copicdi diedero a tale donzella II nome di 
Connotino Bonifacio, M.r Colangelo cornicile 
tale asserzione la testimonianza allegando di Fa- 
bricio de Lana, il quale dice positivamente in nn 
Dizionario stampalo a Napoli, nel i536, che la 
persona amata da Sannazaro era nna figlia di 
Puntano. Malgrado tale antcYità, noi tuttavia du- 
biteremo della scoperta. Di fatto ci sembra poco 
probabile eh e quegli che giucava con la figlia 
tuli’ i giorni ed anzi tutte le ore (Vedi la vii 
prova dell 'Arcadia ), non fosse mai vedalo dal 
padre : perb che Sannazaro fu presentato a Pon- 
tino soltanto poco prima ch’entrasse m ila sua 
Accademia. 

(2) La madre di SannazarS aveva nome 
Maselia Santo-Mango, c discendeva da nna no- 
bile famiglia salernitana. Divenuta vedova, ella 
lasrib Napoli, c si ritiri» in nn podere di suoi 
congiunti che portava il loro nome. Sannazaro 
ne parla in nna delle sue Elegie, in coi dice: 

Al mito pagami « dì etani silvcstria Musa 4 

Carmina: 

Il che fece credere ad alcuni che abitato ava- 
se la città di Nocera de' Pagani. Ma si sarch- 
ia di Jeggtri evitalo un tale errore se consulta- 
ta si fosse un’altra elegia ( la n del libro ter- 
to ), in cui Sannazaro ha posto le rimembran- 
ze degli anni snoi infantili. La descrizione eho 
fa del sno ritiro non lascia dubbio che il luo- 
go di esso quello veramente sia che noi gli ab- 
biamo assegnato. La terra di Santo-Mango è 
presso a San-Cipriaoo, nella contea di Gitani, 
a circa 4 leghe da Salerno: le montagne e le 
foreste vi hanno qnc’medcziini nomi con cni le 
chiama Sannazaro. 
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pari il Ialino ed il greco. La pas- 
sione di cui àrderà il giovane alun- 
no, anzi che nuocesse al progresso 
dc’suoi studi, non fece che accele- 
rarlo. 11 silo cuore tu, diciam così, 
la fiamma che gli accese l’ingegno. 
Maggio na parlò a Pontano come 
di un prodigio, c questi mostrò de- 
siderio di conoscerlo: gli prese si 
fattamente a hen volere, che dopo 
di averlo ammesso nella sua casa, 
noi tenne indegno di appartenere 
alla sua accademia. Il zelo di Ponta- 
no , i lavori de’ suoi colleghi e la 
protezione .di cui i principi Arago- 
nesi onorata avevano quella società , 
l’avevano sollevata al più alto grado 
di Splendore. Doveva esser cosa as- 
sai lusinghiera per un giovane il 
sedersi fra il fiore de’ letterati del 
sno tempo, e l’essere assunto a par- 
te delle fatiche e della gloria loro : 
ma Sannazaro, roso dall amore che 
nna timidezza eccessiva non gli la- 
sciava manifestare, non era in grado 
di godere di quegli onori; ed anzi 
nel pieno godimento di un tanto 
trionfo egli fu sul pnnto di attenta- 
re a’siioi giorni.* Superando presto 
la tendenza ad un sì colpevole dise- 
gno, determinò di partire dal suo 
paese, sperando di trovar ne’viaggi 
sollievo alle sue pene . Si affermò 
che andasse in Francia, di cui sirp- 
ponesi che V Arcadia, una delle più 
stimate fra le sne opere, presentasse 
il quadro ed i costumi. Noi siamo 
lontani dal convenire in tale opinio- 
ne : per convincerne uopo sarebbe 
in prima di provarci, che le palme 
dell’Egitto ( 1 ) adombrino il suolo 
della Francia, e di derivare le ac- 
que dell’Alfeo ( 2 ), del quale il poeta 
quando torna a Napoli è obbligato 
a seguitare il corso. Tali congettu- 
re nou mostrano che la pretensione 


(1) La orientale palma ( Arcadia prima 
prosa ). 

(2) Vedi nella prosa duodecima dcll’y/*- 
cadia la descrizione del viaggio sottomarino cui 
cotenne al poeLr di lare Untando » Napoli. 
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di empiere, con ipotesi arrischiate, 
le lacune d’uno vita misteriosa. La 
sola ricordanza che di quel viaggio 
rimanga, è una grave malattia che 
assalì Sannazaro, e che in un mo- 
mento di pericolo temere gli fece di 
morire lontano dalla patria, fuori 
delle braccia materne, e senz'aver 
avuto tempo di ritoccare gli scritti 
che avrebbero potuto procurargli 
una gloria immortale. Appena fa ri- 
stabilito , determinò di tornare a 
Napoli, dove l'aspettavano nuove af- 
flizioni. Carmosìna ( 1 ) (con tale no- 
me egli dinota alcune volte la donna 
sua), non viveva più, uè fu conce- 
duto al suo amante ebe di spargere 
tardi fiori sulla tomba che l’invo- 
lava a’ suoi occhi. Gli toccò pure 
di piangere iu breve la morte di 
sua madre per la quale aveva sempre 
conservato la piii viva tenerezza . 
Tali perdite fecero una sì forte im- 
pressione sul suo cuore, che i suoi 
amici lo persuasero ad allontanarsi 
di nuovo da Napoli, al fine di cerca- 
le alcune distrazioni nei divertimen- 
ti della campagna. Andò a passare 
piena tempo a Mbntclla, presso il 
Conte Cavauiglia , suo confratello 
nell'accademia di Pontauo. Tale sog- 
giorno fu celebrato dai pennelli d' 
Andrea da Salerno ( f edi Saboati- 
m ), il quale dovendo dipingere un 
quadro per un convento di quella 
cittì» ebbe l’idea d’aggruppare appiè 
della Vergine gli ospiti di Cavani- 
glia, coi lineamenti dei quali effigiò 
gli apostoli (a). Frattanto, Sannaza- 
ro andava acquistando ogni giorno 
maggiore considerazione. L’ accogli- 
mento che il publico faceva a' suoi 
versi, li rese celebri alla corte, dorè 


(i) Sannazaro la nomina indiati irtamente 
Aruaranta e Carinosina, il che prova es- 
sere que’nomi puramente poetici. Si legge in 
«]uasi tutte le edizioni, Harmosyneni noi pro- 
ferito abbiamo Chanposvnen che in greco si- 
gili fica gioia, siccome Fialide Amore , ed Ama- 
rauta immortale . 

(a) Tale «piadro fa parte in predente della 
galloria Borbonica, a IN apuli. 
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I’ autore fu presto chiamato . Coli 
visse nella famigliarità dei principi 
Aragonesi, ai quali si dedicò intera- 
mente . Volendo lusingare il loro 
genio, compose parecchie di quello 
commedie note col nome di Gli - 
uommere ( Glomerus ) o gomitolo, 
forse a motivo dell’arte con cui 1’ 
azione n’ era svolta. Una di esse fu 
rappresentata nel teatro della Corte, 
per celebrare la presa di Granata e 
la caduta dei Mori nella Spagna (i). 
Di tali farse di Sannazaro è la sola 
che sia giunta fino a noi. È scritta 
in italiano, a differenza delle altre, 
che erano, diccsi, in dialetto napole- 
tano ( 2 ). Sannazaro non' si limitava 
a divertirò i suoi protettori ; sapeva 
altresi difenderli. Allorché il duca 
Alfonso si pose al comando d' un e- 
sercito per invadere gli stati della 
Chiesa, SanDazaro lo seguì (3) in 
quella maiavventurata guerra che fu 
una delle cause delle disgrazie della 
casa d'Aragona, Alessandro VI, trop- 
po debolo per vendicare l’ ingiuria 
fatta ad uno de’ suoi predecessori, si 
maneggiò, d' accordo con Lodovico 
Sforza, per chiamare in Italia le ar- 
mi di Carlo Vili; e la conquista 
eh' esso monarca fece del regno di 


(1) Fu recitata ai 4 di marzo 1493, in 
jirwqiu (l'Alfonso duca di CzUbfia, in citici 
Capuano, , 

( 2 ) E' Volpi cluj l’afferma: egli aveva 
raccolto parecchi dj tali ( Ili uommere , che dove- 
vano far parte della ina bella edizione di Sa n- 
nazaro ; ma avendone trovato lo stile basso e 
volgare, tenne di doverle sopprimere, temendo 
che non pregiudicassero alla riputazione del 
poeta. 

(3) Erri* chi disse che Sannazaro aveva 
seguito Alfonso in Toscana. ZN’on andb più in 
là della città di Roma, siccome narra egli 
stesso nella prima Elegia del secondo libro. II 
porta vi racconta quello che ha veduto nel cor- 
so di tale spedizione. Ipte ego qune ridi reje- 
ram : e non vide che Tuscula tcllus ( Tusculo 
o Frascati, e non la Toscana); limpha ame- 
na : la cascata di Tivoli ; latios agros : la cam- 
pagna dì noma ; arces Momentanei , et magni 
Tyburis : le mura di Nomcnto c di Tivoli, nel- 
la Sabina, er. Iton havvi una sola parola che 
si riferisca alla Toscana, c nondimeno tale er- 
rore è stato commesso da tutti quelli che han- 
no scritto la vita di Sannazaro. 
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Napoli separi Sannazaro dai princi- 
pi Aragonesi, i quali si erano rico- 
verati in Sicilia. Egli restò loro li- 
gio pc' suoi sentimenti, e non lusin- 
gò, come Pontano, l’orgoglio dei lo- 
ro vincitori (1), di cui il trionfo 
non fu che momentaneo. Ritornato 
Ferdinando II, la coraggiosa devo- 
zione di Sannazaro fu pagata d’ in- 
differenza ; e soltanto sotto il regno 
del successore di quel monarca oc 
fu ricompensato . Federico , pren- 
dendo le redini dello stato, fu solle- 
cito a ristabilirvi l'ordine publico, 
a spegnere lo spirito di fazione, e 
ad accordare una generosa protezio- 
ne alle lettere ed alle arti. In mezzo 
a tali gravi faccende, s servigi di 
Sannazaro non furono dimenticati ; 
ed il re gli donò la Villa di Mer- 
gellina, antica residenza dc'principi, 
Angiovini, cui il poeta ha immorta- 
lata ne’ suoi versi (a). Tali benefi- 
zi avvinsero sempre più saldamente 
Sannazaro alla fortiina di Federico, 
cui accompagnò Bell’esilio, allorché, 
assalito dagli eserciti combinati del- 
la Francia e della Spagna, il suo 
scettro si franse sotto gli sforzi di 
que’ medesimi che avrebbero dovuto 
essere sua difesa. Spossessato della 
corona , Federico andò a cercaro un 
asilo in Francia, dove trovò in San- 
nazaro un compagno delle sue dis- 
grazie, il quale s’ ingegnava di miti- 
garle col suo zelo c col suo disinte- 
resse. Tale fido servitore non esitò 


(r) Vedi l’oit.-nj Elegia del primo libro, 
indiritta a Rorh<Tort ( Roccaforti! ) grande can- 
celliere di Carlo Vili ( Fedi il »uo art. ). 

(2)1 biografi di Sannataro citano uno de* 
suoi epigrammi, per provare cho non era «tato 
■oddiifatto di quanto il re gli aveva donato s 

Ecce tuLurbanvm rus, tt nova pratdia donai] 
Fediti va lem, nunc faci! agricola m ; 

come se un poeta dovette et primevo diversa- 
mente la sua riconosccuia per delle torre che 
gli sono donale. Per disingannare coloro che si 
ostinano a vedere un rint|»rovero net versi ora 
citati, basta rimandarli ad un altro Epigramma 
( U secondo del primo lib. ), in coi il poeta fa 
un elogio pomposo della generosità di fcdcrico. 
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a vendere la maggior parto del suo 
retaggio a profitto di colui che ave- 
va co' suoi benefizi contribuito ad 
ampliarlo ; e, poi eh’ ebbe fatto vani 
tentativi per riporlo sul-trono, tor- 
nò a Tours al fine di chiudergli gli 
occhi, rammaricandosi di affidare le 
sue ceneri ad una strania terra. Ta* 
Je viaggio, ch'era stato sì funesto al 
suo cuore, non fu senza vantaggio 
delle lettere. Sannazaro raccolse un 
numero grande di manoscritti con- 
tenenti opere poco note o ignorata 
da antichi autori ; ed allo sue curo 
si debbono i poemi di Grazio Fali- 
seo, d’ Olimpio Nemesiano, di Ru- 
tilio Numaziano, ed alcuni fram- 
menti d’ Ippocrate, d’ Ovidio c di 
Solino. Dopo la morte di Federico 
nessun vincolo non attaccava più 
Sannazaro alla Francia ; ma tutti i 
suoi affetti lo richiamavano in Ita- 
lia, dove l ’ Arcadia era stata allora 
allora publicata. Tale opera, di cui 
si sono potuti criticare alcuni difet- 
ti in un secolo come il nostro, poco 
ammiratore della poesia pastorale, 
ottenne allorché comparve l’assen- 
so generale ; e sessanta edizioni, fat- 
te nel corso del secolo decimoscsto, 
attestano che tale voga contempora- 
nea non s’indebolì sotto le genera- 
zioni seguenti. Tutte le classi della 
società erano premuroso di leggero 
quell’ elegante composizione , alla 
quale non si trovava nulla da para- 
gonare nella moderna letteratura’. 
Conzalvo di Cordova, che aveva, co’ 
suoi consigli o col suo valore, con- 
tribuito più che ogn’altro alla caduta 
degli Aragonesi, insaziabile di glo- 
ria, pose in opera tutti i mezzi per 
farsi amico uu sì bell’ingegno. A- 
vrebbe desiderato che avesse cele- 
brati i suoi trionfi : ma chi aveva 
lasciato la patria per seguire un ro 
nell’esilio non era disposto a canta- 
re le geafe del fortunato conquista- 
tore . Sannazaro temprò- il rigore 
della ripulsa arrendendosi all'invito 
Fattogli dal Grande Capitano, d’ac- 
coinpagnarlo in un giro che divisa- 
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Va di faro a Fazzuolo ed a Cuma, 
per ammirarvi gli ultimi avanzi 
della romana grandezza. Giammai 
forse un pili illustre strauiero vi si 
presentò assistito da un più eloquen- 
te interprete. Narrano che cnmmin 
facendo Gonzalvo gli parlava delle 
recenti vittorie della Spagna c che 
Sannazaro gli ricordava la prisca 
gloria dell'Italia, n Non ci restano 
n più nemici da combattere dice- 
va il guerriero. » Cosi parlavano i 
is nostri antenati “, rispondeva il 
poeta, tenendo l'apparenza di dirgli 
di più : però che v'hanno dei detti 
cui basta lasciar cadere perchè il 
pensiero si compia da sè. Sannaza- 
ro rientrando in patria, vi aveva, 
trovato più celebrità che contentez- 
za. Non vi scorgeva più nessuno de- 
gli oggetti del suo Culto c delle sue 
affezioni. Sua madre, il suo precet- 
tore, la sua amante, i suoi benefat- 
tori ed i più de’ suoi amici erano 
«comparsi. Ponendo piede sul suolo 
natio, avrebbe potuto credersi an- 
cora in una terra d'esilio. Pontano 
aveva aneli’ egli terminata la sua 
corsa mortale, disonorando con un 
atto di slealtà gli ultimi giorni della 
«ua^ vecchiezza. L’accademia cui a- 
veva fondata gli era sopravvissuta, e 
Sannazaro andò a cercare tra i suoi 
confratelli un compenso alle perdi- 
te dolorose cni aveva provate. Si af- 
ferma che no trovò pure tra le brac- 
cia dell'amore, nelle quali osò git- 
tarsi di nuovo, non ostante la sua 
età avanzata ed i snoi primi ricor- 
di. Tale incostanza potrefbesi scu- 
sare con la tempera del suo carattere, 
troppo tenero per non essere ap- 
passionato. Ma che non si abbia pre- 
so errore nell* interpretazione de* 
suoi sentimenti P L’amicizia d’ un 
poeta assume facilmente l’apparen- 
za dell’amore ; e sotto la sua penna 
animata ogni amica può diventare 
un’amante. Forse in alcuni versi in- 
diritti ad una dama della corte di 
Ferdinando II, si credette scoprire - 
tale fiamma, cui gl'imitatori di Pc- 
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trarrà riescono sì difficilmente à 
spegnere nelle loro poesie. Sagrili- 
con do all’amicizia, alle muse e for- 
se all’amore, Sannazaro giunse ad 
un’età assai provetta. Obbligato ad 
uscire di Napoli per mettersi in 
salvo dalla peste che vi ti era mani- 
festata nel 1Ó27, riparò in un vil- 
laggio alla falde del Vesuvio, non 
lungi dal ritiro dove viveva Cassan- 
dra Marchese, dama a cui si vuole 
che avesse dedicato gli ultimi suoi 
pensieri. Tosto che il timore del 
contagio fu passato, lasciò quell'asi- 
lo, e ripigliò le sue faccende ordina- 
rie, cui la morte interruppe in capo 
ad alcun tempo. Spirò ai 27 d’apri- 
le t53o, in età di settantaduc an- 
ni (1). Le sue ceneri riposano in 
una magnifica tomba eretta con 
' grande spesa in una chiesa (2) cui 
Sannazaro fece costruire nel sito 
«tesso del suo palazzo di Mcrgellina. 
Tale monumento fu lavorato a Car- 
rara da Giovnùni Angelo Poggi- 
bonsi, di Montorsoli (3), servita, sui 
disegni di Santacroce, scultore na- 

(r) Non si & ben d'accordo sulla data del- 
la morte di Sannazaro. Cristo, Costanzo od Eu- 
genio lo fanno morire nel i53a. Porcacchi, Ca- 
paccio c Giovi», nn anno piu tardi. In tale dis- 
pariti d’ opinioni ci siamo attenuti all’ anno 
indicato sulla sua tomba a Mcrgellina. Tale 
data 1- confermata : uno dal cardinale Seripan» 
do, il quale, nel sqo giornale, conservato nella 
biblioteca reale di Napoli, Ita scritto: 

l53o‘ 

Die 24 Aprili* Actius Sincera* mori tur ; 

2 .do da nn avviso ad un lettore posto in fine 
dell'edizione dei Sonetti e delle Canzoni, fatta 
a Napoli, in nov. i53o, in cui lo staftipatorO 
Snlunach si scusa degli cn'ori di stampa corsi 
in tale libro, a cagione della morte rccentissima- 
dell'autore. Boccali ni si ^ ingannato facendolo 
perire di miseria a IToma. 

( 2 ) Anche al presento si chiama Santa 
Maria del parto . 

(3) Non si Comprende dietro quale tradi- 
zione un moderno scrittore, altronde esattissimo, 
abbia potuto affermare che tale sepolcro ert 
opera di Basilio Zenchi. Ha voluto dire senza 
dubbio Zanchi di cui esiste effettivamente uh 
Tumuliti sulla morte di Sannazaro ; ma non è 
altro che un componimento in versi ; peih che 
Zanchi non eva che jiocta.' Vedi Scrassì ch« 
ne ha scritto la Vita* 
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polctano, che ha fatto il bassorilievo 
ed il busto. Bembo vi fece scolpire 
il distico seguente^ 

Da sacro ettari flore s, hic ilU Afar a ni 
Syncenu muta proximut, ut tumulo. 

Per capire il senso di tale iscrizio- 
ne, ci resta a dire che Sannazaro, 
entrando neU'accadcmia di Punta- 
no, ricevè il nome d 'Azzio Sincero, 
’col quale ha publicato le più delle 
sue opere. Ne ha composto in ita- 
liano ed in latino: queste ultime so- 
no più numerose e le più stimate. 
Nelle Elegie si è avvicinato a Pro- 
perzio, cui crasi proposto a modello: ' 
conviene sapergli grado di essere 
riuscito a piegare lo stile per modo 
da esprimere pene diverse da quelle 
dell'amore. Sannazaro non era in 
salvo da'suoi strali ; ma direbbesi 
che li dimentica per piangere la 
morte de’suoi amici, e deplorare la 
sciagurata sorte della sua patria, la 
un poema sul Parto della tergine, 
si è elevato conformemente al sog- 
getto , troppo delicato certamente 
per essere campo all’imaginazione 
d’un poeta, ma cui Sannazaro non 
ha profanato, quantunque sia entra- 
to in tutti i particolari di tale miste- 
ro. La sola taccia che gli si potreb- 
be apporre, è d’aver mescolato i so- 

E ni del paganesimo alla favella deir 
i fede, e d’aver reso l’inferno pres- 
soché favoloso, rinnovandovi i sup- 
plizi del Tartaro. Ma non bisogna 
perdere di mira che nel secolo iq 
cui Sannazaro viveva, lo studio del- 
l’anjichità esercitava una tale in- 
fluenza sulla letteratura, e partico- 
larmente sulla poesia, che si avreb- 
be creduto di violare le regole del- 
l’epopea, negandole l’appoggio dclr 
la favola. Tali accuse , che da Era- 
smo in pm si riproducono ogni vol- 
ta che si parla del poema del Parto, 
nou impedirono clic due papi, ri- 
guardandolo come un’opera edifi- 
cante, inviassero attestati d’animi- 
fazione, direbbesi quasi di ricono- 
scenza, all’autore. Si è asserito che 
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Sannazaro incoraggiato daH’esempio 
di Bembo avesse osato d'aspirare al- 
la porpora romana. Questo è un er- 
rore facile da distruggere, rammen- 
tando che Bembo non ottenne il 
cappello che nel i53g, cioè nove an- 
ni dopo la morte di Sannazaro. 11 
suo poema, che ha tre canti soli, gli 
era costato vent’auui di lavoro: o- 
gni verso era sottoposto all’esame 
di Poderico, venerando veglio, di 
cui pareva che avesse perduta la vi- 
sta a solo profitto del suo criterio e 
del suo orecchio. Aveva un gusto si- 
curo, ma difficile ; • Sannazaro era 
sovente costretto di rifare dieci vol- 
te lo stesso verso, prima di riuscire 
a contentare quell'aristarco ; ecces- 
so di severità, che avrebbe dovuto 
nuocere all’opera, togliendole quel- 
la spontaneità eh’ è il merito prin- 
cipale d’un poema. Nondimeno, leg- 
gendo i versi sui quali si sa che San- 
nazaro ha sì faticosamente passato la 
lima, reca stupore di nulla scorger- 
vi di stentato. Il poema, che, sicco- 
me dicemmo, aveva ottenuto gli e- 
logi di Leone X, a cui era destina- 
to, non comparve che sotto gli au- 
spizi di Clemente VII, che ne fece 
ugualmente attestare la sua soddis- 
fazione all’autore. Tali contrassegni 
di stima cui Sannazaro riceveva al- 
la corte di Roma, non bastavano per 
soffocare il suo risentimento contro 
Alessandro VI e Cesare Borgia, ri- 
guardati da lui come gli stromenti 
principali della caduta degli Arago- 
nesi. Gli epigrammi che lanciò con- 
tro di loro gli hanno fatto attribui- 
re un carattere astioso, cui non a- 
veva in fatto, non avendo mai nvu- 
lo altri nemici che quelli de’suoi a- 
mici medesimi. Gli strali scoccali 
contro Pqliziano partivano dalla ma- 
llo che aveva giurato jm’ainicizia c- 
terna a Marnili, al quale il favorito 
dei Medici non perdonava di avergli 
rapito la sua innamorata. Eccettuan- 
do gli epigrammi contro i papi ed il 
duca Valentino, occorrono negli ssrit- 
tj di Sannazaro assai poche pagine 
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che possano avvalorare taleassèrzione 
calunniosa. Ciò che fu detto del suo 
rancore contro il principe d’Oran- 

r non è meno inesatto. Sannazaro, 
quale cessò di vivere ih aprile 
i53o, non poteva rallegrarsi della 
morte di quel generale, ucciso ai 3 
«l’agosto successivo (Pedi Grange). 
Non l'amava certamente, e sarebbe 
ingiusto il pretenderlo. Havvi cosa 
più naturale d’eslere male disposto 
Contro il distruttore d’una casa vil- 
lereccia alla quale unisca il vincolo 
delle più tenere rimembranze ? As- 
sai diverso dai più degli uomini in 
favore, Sannazaro non si lasciò mai 
abbagliare dalla protezione che il 
suo re gli accordava. Viveva presso 
lui, piuttosto da amico, che da cor- 
tigiano : senza orgoglio nella pro- 
sperità e con grande rassegnazione 
nella disgrazia. A fronte di tutte le 
calamità alle quali si trovò esposto 
sul dichinare degli anni, seppe con- 
servare la tranquillità d'animo, l’e- 
gunglianza di carattere, di cui si 
riconosce volentieri l’impronta in 
tutte le sne opere . Concepite in 
tempi e circostanze diverse, non la- 
sciano mai scorgere se sicno state 
composte piuttosto nella propizia 
che nell’avversa fortuna. Sannazaro 
ha cantato con pari trasporto gli a- 
mori dei pastori e le occupazioni 
dei pescatori ; e nondimeno X Arca- 
dia è opera della sua gioventù, c le 
Egloghe uno de'frntti della sua età 
matura . Con la prima ristorò la 
poesia italiana dallo stato di languo- 
re in cui l’avevano lasciata cadere i 
freddi imitatori del Petrarca ; e 
diede nelle altre nn modello com- 
piuto d'un nuovo genere di poesia 
appena sospettato dai Greci, ed on- 
ninamente sconosciuto ai Latini . 
Le sue Egloghe piscatorie sono la 
fonte a cui si è attinto in progres- 
so ogni volta che si è voluto dipin- 
gere i lavori ed i costumi dei pe- 
scatori . Sannazaro , che ascoltava 
quasi con impazienza le Iodi profu- 
se all 'Arcadia, gloriatasi egli stes- 
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so d’essere stato l'inventore deità 
poesia marittima (Vedi Rota). Si 
e però cercato di muovere dubbi 
sull’originalità di tali Egloghe, op- 
ponendo loro un Idillio di Teocrito 
(il XXI), che si avvicina al genere 
senza averne i caratteri ; però che ì 
personaggi non hanno di pescatori 
che il nome, là dove Sanna 2 aro dis- 
piega il quadro compiuto della vita 
d’una classe d'uomini fuggiti d’oc- 
chio all’osservatrice antichità. Con- 
tien perdonare a Fontenelle il rim- 
provero che gli dà d'aver fatto un 
cattivo cambio de’pastori coi pesca- 
tori. naturale che un abitante di 
Parigi non possa concepire l'incan- 
to che si prova a Napoli in seguire 
coll’occhio quel popolo di barcaiuo- 
li, ansiosi d'approdare alla riva per 
deporvi la preda, stendervi le reti o 
ricrearsi delle fatiche. Ignorava sen- 
za dubbio 1’ effetto magico di qtie' 
gruppi ondanti sugli argentei flutti 
d’un mare cui la tempesta abbellisce 
come la calma. Esiste un numero sì 
grande di ristampe delle opere di 
Sannazaro, che sarebbe temerità il 
volerle indicar tutte: ci limiteremo 
a fare alcune osservazioni sulle più 
stimate: I. Arcadia , Venezia, Ver- 
cellese, 1 5o2, in 4-to, rarissima, ma 
di cui a torto si ò dubitato, mentre 
è citata nel Catalogo della bibliote- 
ca Capponi: è la prima edizione 
dell’ Arcadia, fatta senza l’assenso 
del poeta, il quale si lagnò anzi di 
tale publicazione immatura. TX Ar- 
cadia fu ristampata a Napoli nel 
|5 o 4 da Sum monte, amico dell'au- 
tore j e tale edizione ha servito per 
modello a tutte le altre. L’opera è 
un miscuglio di prosa e di verso alla 
maniera dell ’ Amelo del Boccaccio, 
che fu il primo a scrivere in sì fatto 
genere: Sannazaro vi fece uso di 
quella specie di versi che gl’italiani 
chiamano sdruccioli , e che si po- 
trebbero nominare dattili , di cui 
non fu l’inventore, come ò stato cre- 
duto, ma che ha maneggiati con 
molta facilità c molto buon gusto. 
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Toglievi» parole sdrucciole alla lin- 
gua latina, ogni volta che non ne 
trovava di convenienti in italiano: 
il che da sovente alle sne egloghe 
un aspetto alquanto bizzarro. Ilavvi 
una traduzione francese dell’arca- 
dia per Giovanni Martin, Parigi, 
Vascosan, » 544 > in 8.vo; li Sonetti 
e Canzoni, Napoli, i 53 o, in 4 to » 
rarissima. Se in tali poesie Sannaza- 
ro non si è mostrato che un imita- 
tore del Petrarca, bisogna conveni- 
re che n’ò stato il pili elegante. I»’ 
Arcadia, i Sonetti, le Canzoni, un 
breve componimento sulla presa di 
Granata ed alcune lettere che coih- 
pongono la Raccolta compiuta delle 
opere italiane di Sannazaro , sono 
state publicate nel 1728, in un solo 
volume in 4 -to, a Padova, precedu- 
te dalla vita del poeta, scritta da 
Crispo di Gallipoli; III De Parlu 
Virginis, libri III. • — Eclogae V. 
— Salices et lamentano de morte 
Citrini, Napoli , tòsti, in tf.to. Il 
poema del Parto della Vergine non 
fu terminato che dopo l’ultimo ri- 
torno dell'autore; il che non toglie 
che abbia potuto essere cominciato 
nuche prima della sua partenza. In 
alcune edizioni posteriori, si sono 
inseriti i due brevi di Leone X e 
di Clemente VII; il primo steso da 
Beni bo e l’altro da Sadolcto. Tale 
poema, che ottenne a Sannazaro il 
titolo di Virgilio cristiano, è stato 
tradotta in francese daCollctet, che 
l'ha intitolato: le Couches sacrces de 
la Vierge, Parigi, 1646; ed in italia- 
no da Gioii lo. Casaregi, Bigoni c dal- 
l’ah, Giuseppe Lazzari. Le Egloghe 
sono in numero di cinque e probabil- 
mente le sole che Sannazaro abbia 
composte. Qun’cbe sull’asserzione di 
Giovio e di Paolo Manuzio, hanno 
stimato che un ugual numero si fos- 
se smarrito durante il soggiorno del 
poeta in Francia, non hanno posto 
mente che la quarta Egloga è indi- 
rizzata a Ferdinando d’Aragoua, ri- 
tenuto prigioniero a Madrid dopo 
la morte di suo padre, c la quinta a 
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Cassandra Marchesa della quale San- 
nazaro non contrasse l’amicizia che 
dopo il suo ritorno a Napoli. Il poe- 
ma sul Parto e le altre poesie latine 
di Sannazaro furono ristampate in- 
sieme, nel 1719, a Padova, in 4 -to, 
precedute dalla Vita del poeta scrit- 
ta in latino da Gio. Ant. Volpi. Ta- 
le edizione contieue, tra gli altri, 
quegli Epigrammi che editori più 
scrupolosi hanno talvolta soppressi, 
per riguardo alla corte di Roma: 
uno de' più belli è quello che l’auto- 
re compose per Venezia, e di cut 
fu nobilmente ricompensato dal se- 
nato di tale città. Sannazaro aveva 
tanta predilezione per Virgilio o 
Properzio che celebrava ogn’anno 
la festa del primo con un banchetto, 
nel quale uno de'snoi servi gli reci- 
tava i versi del secondo. Tale servo 
era un negro, a cui il padrone posto 
aveva il suo proprio nome; cosi che 
Lenfant ha detto nella Foggiana, 
che il poeta Sannazaro non era un 
cavaliere napoletano, ma nn liberto 
d ' Ascio Sincero. La Vita di Sanna- 
zaro è stata scritta da Crispo, Gio- 
vio, Porcacchi, Volpi, ed ultima- 
mente da monsignor Colangelo, di 
cui l’opera fu ristampata nel 1820, 
in 8.vo. 

A — c — s. 

SAN PIETRO. Vedi Sampietro. 
SAN PLANCAT. Vedi Camo. 

SANSAC (Luigi Prevosto di), 
nacque a Cognac nel i486, e fu 
quindi compatriotta di Francesco I, 
circostanza che contribuì molto alla 
sua fortuna. Fin da’suoi verdi anni fu 
preso in amicizia da Guglielmo di 
Montmorenci, ilqnalelo mise al fian- 
co di suo figlio Anna, divenuto poscia 
sì celebre come contestabile. Sansac 
piu attempato di sci anni del giova- 
ne Montmorenci, gl'insegnò a ca- 
valcare, c lo addestrò in tutti gli e- 
sercizi del corpo nei quali era eccel- 
lente: l'accompagnò poscia alla guer- 
re, si trovò con lui, nel »5i2, alla 
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difesa di Metières, e si recò l'anno 
appresso nel Milanese con sedicimi- 
la uomini che il re inviava in soc- 
corso di Lautrcc : si segnalò nell’as- 
salto di Novara e nel combattimen- 
to di Vigevano. Passato sotto il co- 
mando di BOnnivct, si fece osserva- 
re per la sua . intrepidezza nell’op- 
pugnazietne del Passo di Susa, nel 
j5a4- Si trovò Io stesso anno nella 
ritirata di Itebec dove perì il cava- 
liere Boiardo; aiutò validamente il 
conte di Saint-Pol a salvare gli a- 
Vaozi della sua armata. Meno fortu- 
nato nella battaglia di Pavia, fu fat- 
to prigioniero, dopo di aver valoro- 
samente combattuto al banco del 
maresciallo di Lorges. Fu condotto 
dai vincitori nel loro campo sotto le 
mura della pittò ; ma, la sera stessa, 
profittando d’un momento favorevo- 
le, saltò sul cavallo d’un generale 
spagnuolo, fuggì e ritornò in Fran- 
cia, dove la regina madre, Luigia di 
Savoia, che aveva per lui molta be- 
nevolenza, l'accolse con premura, c 
gli commise di recare a Madrid le 
suo lettere o quelle della famiglia 
reale. Durante tutto il tempo della 
prigionia del re. Sanane eseguì tale 
missione con un zelo che gli meritò 
l’amistà di Francesco I, il quale Io 
colmò di benefìzi, gli affidò la cura 
d’inscgDare a' principi suoi figli i 
primi elementi dell'equitazione, e 
Io creò più tardi uno degli educato- 
ri di essi. Sansac si trovò per tali 
nuove incombenze allontanato dall’ 
aringo militare ; vi rientrò sotto il 
reguo di Enrico II; seguì Cossc- 
Brissac in Piemonte (i55i), e fu 
fatto, tre anni dopo, luogotenente 
del maresciallo Strozzi, comandante 
Ife truppe francesi nel paese di Sie- 
na, il quale gli affidò la difesa della 
Mirandola. Il marchese di Marina- 
no assediò quella piazza, nel |554> 
con forze considerabili. Sansac si di- 
fese per otto mesi, ed il marchese 
di Marignano fu costretto di levare 
l’assedio, dono d’aver perduto tremi- 
la uomini. Tale eroica difesa mise 
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Sansac nel novero de' più valenti 
uliziali del suo tempo. Ènri*co li lo 
scelse per aio dc'suoi figli, con per- 
missione di continuare a far la guer- 
ra. Sansac in età di sottantasci unni, 
prese parte nel ifiGj alla battaglia 
di Dreux, in cui era maresciallo di 
campo sotto gli ordini del duca di 
Guisa: fu colto da un colpo di mo- 
schetto; era la prima ferita cui rice- 
veva, dopo d’avere combattuto in 
undici battaglie ordinate ed in 
quindici assedi. Si ritirò e mori 
quattro anni dopo nella sua città 
natia. 

M-Z— 3. 

# 

SAN-SEPOLCRO (Fu* Lue* di 
Borgo). Pedi Paccioi.i. 

SAN-SEVERINO (Roberto), ge- 
nerale valente e raggiratore, viveva 
alla fine del secolo decimoquinto . 
Francesco Sforza, divenuto duca di 
Milano , notò i suoi talenti, c gli 
diedo nn comando, cuiSan-Severino 
conservò durante il regno di Ga- 
leazzo Maria : ma dopo I’ assassinio 
di quest’ultimo, San-Severino diven- 
ne l’agente dei raggiri di Lodovico 
il Moro. Fu desso che sorprese, nel 
l 4l9i la città di Tortona, per darla 
nelle mani dell' usurpatore, e che lo 
introdusse poscia nel castello di Mi- 
lano. Nuilameno tali due uomini, 
egualmente furbi ed ambiziosi, non 
poterono rimanere lungo tempo u- 
niti. San -Severino lasciò Luigi il 
Moro nel 1481. Passò a vicenda agli 
stipendi dei Vinizìani c della Chie- 
sa, e si segnalò in vari incootri. Fu 
ucciso, ai 9 d’agosto 1487, sullu 
sponde dell’ Adige, e non lungi da 
Trento, combattendo valorosamen- 
te pei Viniziani contro la casa <1* 
Austria. I suoi tre figli, che milita- 
rono essi pure, furono agli stipeudi 
di Lodovico il Moro, e vennero fatti 
prigioni con esso principe a Navara 
dai Francesi, ai lo d’aprile dell’ an- 
no lòdo. 

S. S— 1. 
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SANSE VERINO (Antonello). 
Vedi Saiino. 

SANSE VERINO (Ferrante), 
quarto principe di Salerno ( 1 ), nac- 
que nel l5oj a Napoli, d' una delle 
più illustri famiglie d'Italia ( 2 ). Ma- 
ria d'Aragona, sua madre, era nipo- 
te di Ferdinando il cattolico, e cli- 
ma dell' imperatore Carlo Quinto, 
i rimaritò poco dopo la perdita del 
suo primo sposo, mettendo suo ti- 
glio sotto lu protezione del re, il 
ualc ne afìidò l’educazione al conto 
i Capaccio, grande ammiraglio del 
regno . Il giovane Sanseverino fu 
stretto coi nodi dell’ imeueo prima 
d' uscire della infanzia. Il suo nome 
e le sue ricchezze tentarono 1’ ambi- 
zione del suo tutore, il quale volle 
disporre della mano del pupillo sen- 
za lasciargli il tempo di consultare 
il suo cuore. Il principe di Salerno 
fu promesso ad Isabella Villamari- 
na, figlia unica del conte di Capac- 
cio ed erede della sua immensa fa- 
coltà. Egli approvò tale scelta, tosto 
ebe fu in istato d'apprezzare le qua- 
lità della sua campagna. Poi eh' eb- 
be passato i suoi primi anni al di 
lei Manco per imparare insieme il 
latino ed il greco, sotto Pomponio 
Gaurico, loro precettore, entrò nell’ 
aringo militare, e combattè valoro- 
samente alla guida de’ suoi vassalli, 
cui aveva armati a proprie spese , 
per opporsi all' invasione dei soldati 
di Francesco I, nel regno di Napoli. 
Nel i53o, quando avvenne la conse- 
crazione di Carlo Quiuto a Bolo- 
gna , il principe di Salerno vi si 
trasferì cou uno splendido corteg- 
gio, e depose appiè dell' imperatore 
il ricco douo che i Napoletani ave- 
vano destinato a quel monarca. Ob- 

(1) Il primo che porli» tale titolo fu Ro- 
berto Sa 11» rv eri no, figlio di Giovanni, conte di 
Manico, creato principe di Salerno, nel 1 ^ 63 , 
dal re 'Ferdinando L 

(a) Discendeva da un compagno di Rober- 
to Gui kcardo , clic gu fece concezione della 
•outea di Sanveverino. 

Si. 
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hligato di cedere il passo all* amba- 
sciatore di Spagna, rappresentante 
d’ un paese più grande del suo, il 
principe di Salerno non comparve 
alla cerimonia, ed osò mandarvi un 
suo gentiluomo , vestito al par di 
lui, per portarvi il primo stendardo 
della chiesa, che gli era tocco in 
vece dello scettro cui aveva deside- 
rato. Carlo Quinto ne fu oltremodo 
irritato ; ma non volle turbare la 
publica gioia con 1111 atto di rigore. 
Il principe di Salerno lo seguitò in 
Germania ed in Fiandra, studian- 
dosi di fargli dimenticare, con la 
sua devozione, la mancanza di ri- 
spetto di cui crasi reso colpevole . 
Soltanto in occasione della guerra 
d'Africa, gli riuscì di placarlo inte- 
ramente, e di raequistare anzi il suo 
favore. Destinato a far parte della 
spedizione, elle doveva aiutare Mu- 
lei - liasscn a risalire sul trono, il 
principe di Salerno fece prodigi di 
valore, e meritò gli elogi dell' impe- 
ratore e I’ aiiiiuiruzioue dell’ armata. 
Poco dopo la presa di 'i'unisi ritor- 
nò a Napoli , per ricevere Carlo 
Quinto nelle sue terre. Le feste che 
gli diede superarono in splendidez- 
za quelle degli altri baroni, ed anzi 
adeguarono la magnificenza del vi- 
ceré. Il danaro sparso con profusio- 
ne intorno a lui, ed il racconto delle 
sue imprese, 1' avevano reso somma- 
mente popolare. Oscurò per altro la 
sua riputazione con un' azione la 
quale non potrebbe neppure trova- 
re una scusa nei costumi di quel 
tempo. Nel 1 537 <-'bbc una contesa 
vivissima col marchese di Puligna- 
no, che gli rispose con un cartello 
di sfida. 11 viceré, ebe ne fu istrutto, 
ordinò che il provocatore fosse arre- 
stato e chiuso nelle prigioni della 
Vicaria. Non contento di tale sod- 
disfazione , il priucipn di Salerno 
volle punire il suo nemico dell' au- 
dacia che aveva avuto di chiamarlo 
in duello. Un giorno che il marche- 
se di Pulignano si era allacciato ad 
una Maestra della sua prigione per 
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prender aria, una palla gli trapassa 
il cranio, e lo stende morto sul pa- 
vimento. Si ebbe la prova che l’as- 
sassino, vassallo del principe di Sa- 
lerno, si era assunto di vendicare il 
suo padrone ; ma tal era la triste 
condizione dei tempi, ed i privilegi 
di cui godevano i baroni, che il de- 
litto restò impunito. Il principe di 
Salerno, cui, per tale tratto, s’ incli- 
nerebbe a credere di carattere duro 
e feroce, aveva modi urbani ed un 
genio deciso per le lettere. Chiamò 
presso di sò Vincenzo Martelli e 
Bernardo Tasso, e protesse i verdi 
anni del grande Torquato. Era in- 
teso a ristorare la famosa scuola di 
medicina di Salerno, c già si era ri- 
volto a vari dotti, cui avrebbe desi- 
derato di vedere nel novero dei pro- 
fessori della sua università -, ma le 
guerre straniere c gli avvenimenti 
ai quali il suo paese fu esposto, non 
gli lasciarono mai il tempo d’ effet- 
tuare tali disegni. Nel 1&44, accorse 
in Piemonte , per mettersi al co- 
mando della infanteria italiana : la 
comandava nella battaglia di Ceri- 
sole, in cui seppe con la sua fermez- 
za e prudenza contenere i suoi sol- 
dati, c raccozzare intorno alle sue 
bandiere i fuggitivi spagnuoli, op- 
ponendo cosi un ultimo riparo ai 
progressi dei Francesi ai quali im- 
pedì di penetrare nel dncato di Mi- 
lano. Come tornò da tale guerra tro- 
vò il regno di Napoli travagliato 
dalle innovazioni e riforme . Don 
Pedro di Toledo, fin dal principio 
della sua amministrazione, manife- 
state aveva mire ostili contro i ba- 
roni, de' quali voleva limitare la po- 
tenza . I mutamenti operati nelle 
leggi, e la considerazione di cui a* 
veva investito i giudici, avevano già 
fitto sparire alcuni abusi ; ma tali 
mezzi gli parvero insufficienti per 
abbassar 1’ orgoglio di que’ grandi 
vassalli della corona, che u’erano so- 
vente i più pericolosi nemici. Volle 
atterrarli col braccio dell’ inquisizio- 
ne, da cui l’ autorità reale avera sa- 
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puto trarre si grande giovamenti* 
nella Spagna ; ma i Napoletani y 
quantunque abituati a piegare di- 
nanzi alla volontà de’ loro padroni, 
si dichiararono vigorosamente con- 
tro i tribunali del sant’ Offizio. Dif- 
fidando delle promesse del viceré, 
la nobiltà cd il popolo inviarono una 
deputazione all’ imperatore, per so- 
stenere i privilegi! della città contro 
l’intrnduzionc dell’inquisizione. La 
scelta cadde sul principe di Salcruo 
c sopra don Placido de SaDgro, i 
quali accettarono l’onorevole, ma pe- 
ricolosa commissione : partirono da 
Napoli ai a8 di maggio 1 547, per 
recarsi a Norimberga dove allora ri- 
siedeva Carlo Quinto. Preceduti in 
cammino da un messaggero di don 
Pedro di Toledo, trovarono l’impe-' 
rotore preoccupato contro i deputa- 
ti, cui non volle ricevere. Essi riu- 
scirono però a piegarlo ed a fargli 
sottoscrivere anzi un perdono gene- 
rale in favore della città, la restitu- 
zione delle armi che cranio state tol- 
te, e, ciò ch'era di un valore ancor 
più grande a quel tempo, la restitu- 
zione dei titolo di fedelissima che 
aveva perduto. Sanseverino, reduce 
da tale missione, fu ricevuto in trion- 
fo dai Napoletani, che gli andarono 
incontro e lo ricondussero fino alla 
porta del suo palazzo. Il giorno pre- 
fisso pel suo ricevimento dal viceré, 
traversò la città, scortato da quattro- 
cento uomini a cavallo, ed in mezzo 
ad una moltitudine immensa chea* 
affollava sul suo cammino. L'odio di 
Toledo s’accrcbbo per tante lumino- 
se testimonianze di stima profuse al 
suo nemico. Deliberò di perderlo, e 
non contento di disputargli alcuni 
diritti di precedenza, gli mosse una 
lite per rivendicare alla corona la 
proprietà delle dogane di Salerno. 
Il principe difese con calore la sua 
sostanza ed i suoi privilegi ; ma es- 
sendo stato colpito da un’archibu- 
giata che gli fu sparata sulla strada 
di Victri, non si tenue più in «ca- 
rezza in nn paese dove si attentava 
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fino allo stia vita. Appena fu risana- 
to dalla ferita, lasciò il regno di Na- 

Ì ioli e si trasferì n Venezia. Ricevè 
* ordine di comparire al cospetto 
delfini peratore, nel termine di quin- 
dici giorni : tale intimazione lo scon- 
certò ; giudicò più opportuno di fer- 
marsi a Padova e di l'arsi precedere 
ad [nspruck da un suo cortigiano, 
che doveva scandagliarvi lo disposi- 
zioni di Carlo-Quinto. Alcune paro- 
le equivoche fuggite di bocca in un 
primo abboccamento , parvero mi- 
naccienti pel principe, il quale deli- 
berò con pari leggerezza ed impru- 
denza, di non obbedire all’ordine ri- 
cevuto c di cercar rifugio alla corto 
di Enrico li. Inviò in Francia Ber- 
nardo Tasso per entrare in negozia- 
zione con esso principe, da cui ot- 
tenne il governo in vita di Tarasco- 
na o di Ùcaucaire, con venticinque 
mila scudi di pensione ed il coman- 
do generale dell' esercito destinato 
alla conquista di Napoli. Il principe 
di Salerno si recò in fretta presso il 
re, e si consolò della confisca de'suoi 
beni e della condanna di morte da 
cui era stato allora colpito a Napoli, 
con la speranza di riguadagnare in 
breve alla testa d’un esercito quan- 
to cragli stato tolto nell’esilio. Enri- 
co II, sollecitato da Snnseverino, fe- 
ce preparare a Marsiglia alcune na- 
vi che dovevano unirei alla flotta u- 
scitn del porto di Costantinopoli, per 
onerare d'accordo contro il regno di 
Napoli. Quest'ultima, in numero di 
cento cinquanta galee, condotte da 
Dragut Rais sotto gli ordini di Si- 
nan bassa, comparve ai i5 di luglio 
i55l nelle acque di Procida, dove 
rimase fino ai io di agosto successi- 
vo, giorno in cui sciolse le vele per 
ritornare in levante. Si crede che 
tale risoluzione fosse effetto d’una 
rossa somma di danaro pagata al 
asta per allontanarlo. Allorché il 
principe di Salerno arrivò nelle stes- 
se acque, restò sorpreso in udire che 
la ^quadra turca n'era salpata da ot- 
to giorni. Dubitando di qualche tra- 
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dimenio, corse sulle tracce del bastò 
per indurlo a tornare indietro; ma 
lungi dall'indurlo a secondare lesile 
brame, dovette rassegnarsi ad accom- 
pagnarlo a Costantinopoli, dove gli 
fu fatto sperare che il sultano avreb- 
be messo a sua disposiziooe forze 
più considerabili Tanno appresso. V’i 
svernò ; e dandosi alla dissolutezza 
perde ogni considerazione, e non ot- 
tenne nessun soccorso dal gran si- 
gnore i Non osando intraprendere 
nulla con gli scarsi mezzi che aveva, 
tornò in Francia, e stimolò inutil- 
mente il re ad accordargliene di 
maggiori : Enrico II aveva egli stes- 
so da difendersi dallo armate spa- 
gnuolc, che minacciavano i suoi sta- 
ti. Il principe fece un ultimo tenta- 
tivo che gli costò quasi la vita. Andò 
a dimorare a Castro in Toscada , 
donde dirigeva una trama cho far 
doveva una rivoluzione nel regno 
di Napoli, ma che fu scoperta. Alcu- 
ni cospiratori perirono sul patibolo ; 
c lo stesso principe sarebbe caduto 
sotto i colpi d’un sicario se un suo 
amico non l'avesse avvisalo segreta- 
mente del pericolo che lo minaccia- 
va. 11 priucipc di Salerno non nu- 
trendo più speranza , ritornò in 
Francia, dove fu ben trattato fin che 
visse Enrico II ; ma dopo la morte 
di lui, avendo abbracciato nelle guer- 
re civili elio sopraggiunscro il parti- 
to degli Ugonotti, morì in Avigno- 
ne nel l5ti8 senza averi c senza pro- 
le. Si troveranno notizie di lui iu 
Ammirato: Famiglie nobili nnpol . ; 
Summuule, Giannone, Istoria di 
Aapoli ; ed in Scrassi , Fila del 
Tasso. 

A — o — s. 

SANSEVERINO ( Domp.mco ) , 
medico, nacque nel I 70 '] a Nocera, 
nel "regno di Napoli. Studiò nell’ 
università di quella capitale, di cui 
fu poscia creato professore. Carlo III 
lo chiamò presso la sua famiglia, c 
si valse di lui per far constare ['im- 
becillità di suo figlio primogenito, 
l'infante don Filippo. Ammesso nel- 
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l'accademia privata di m. r Celestino 
Galiani, Sansoverino vi lesse varie 
Memorie sopra fenomeni anatomici 

0 fisici. Impiegò diversi anni a de- 
terminare la natura de’ vapori delle 
miniere [moffetes), a fare l'analisi 
delle acque minerali di Pozzuolo e 
«fischia 9 ed a raccogliere i materia- 
li per iscrivere la storia del Vesuvio. 

1 più di tali lavori passarono nelle 
mani di Giannelli, suo migliore al- 
lievo. Sanseverino mori ai 1 3 di giu- 
gno 1760. Le sue opere sono: I. De 
fibrarum sensibililate alque irrita- 
bilitate, in nna Raccolta sull'insen- 
sibilità, stampata a Bologna, 17579 
II Lezione su cCtin vitello a due te- 
ste, sonza indicazione di luogo nò 
di data. 

A — o — s. 

. SANSEVERO (Rumosdo de 
Sakoro, principe di), uno degli uo- 
mini più sorprendenti del secolo 
passato, nacque a Napoli nel 1710, 
in seno d'una famiglia che si vanta 
d'aver avuto per fondatore un cadet- 
to della casa di Borgogna. Inviato a 
Roma, studiò nel seminario Roma- 
no, dove mostrò talenti straordinari 
cd un'inclinazione decisa per le ar- 
ti meccaniche. Un giorno che i suoi 
giovani compagni 6i accingevano a 
dar conto io un esercizio publico 
dei loro progressi dell'anno, si parlò 
d' inalzare , nella stessa corto del 
seminario, un grande teatro mobile, 
clic potesse prima servire alle tesi 
letterarie, indi agli esercizi cavalle- 
reschi. Raimondo, quasi fanciullo, e 
senza la menoma idea di sì fatte co- 
struzioni, compose colla sola forza 
del suo ingegno un modello d'un’ 
csccnzione facile, che meritò l’ap- 
provazione del cavaliere Michetti, 
architetto di Pietro il Grande. Il 
giovane allievo diceva che tale dise- 
gno gli era stato comunicato in so- 
gno da un vecchio venerabile, che 
gli si era annunciato per Archime- 
de. Non abbiamo contezza del suc- 
cessivo suo corso di studi . Creato 
ciambcrlauo da Carlo HI, o fregiato 
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dell'ordine di san Gennaro, il prin- 
cipe di Sansevcro si mostrò ricono- 
scente di que'favori, levando a pro- 
prie spese un reggimento alla guida 
del quale combattè valorosamente 
nella battaglia di Vclletri (17 1,1,). 
ÌVTa nè gli onori della corte, nè le 
fatiche della guerre, nè l'ammini- 
strazione dc'snoi beni, poterono dis- 
trarlo un momento dalla coltura 
delle scienze. Sarebbe stato difficile, 
come dice Lalande, di trovare do- 
vunque altrove un principe ed an- 
zi un accademico più istrutto di 
Sansevero, che avesse potuto com- 
porre da sè solo un'intera accade- 
mia. Le sue invenzioni sono innu- 
merevoli ; non ne riferiremo che lo 
principali. L’arte della guerra gli 
dee un nuovo sistema di fortificazio- 
ne : — un nuovo metodo di tattica 
per l'infanteria, approvato dal gran- 
de Federico, c che il maresciallo di 
Sassonia introdusse nelle sue trup- 
pe 1 — un cannone d'una materia 
diversa dal bronzo, del peso di sole 
trenta libre , e capace di lanciare 
una palla del calibro dei cannoni da 
campagna: tale bocca non esigeva 
che una carica di cinque once di 
polvere, mentre i nostri cannoni da 
campagna, dol peso di duecento ven- 
ti libre, non ne consumano meno 
di dodici ; — un fucile composto d’ 
una canna e d'una sola cartella che 
poteva nondimeno essere caricato a 
polvere ed a vento : — una nuova 
specie di cavalli di frisia : — una 
carta pei cartocci, che diventava car- 
bone in un momento, senza lasciare 
scintilla dopo lo scoppio. Carlo III 
aveva fatto venire una quantità gran- 
de di tale carta dall'Ingbilterra, do- 
ve il segreto n’ era diligentemente 
custodito} Sansevero ne prende un 
foglio, lo esamina, e la domane ne 
reca al re sci fogli, che si trovano 
preferibili alla carta inglese. — Per 
l'arte tipografica, il principe Sanse- 
vero inventò un nuovo modo di 
stampare in coloro, scura moltipli- 
carc le impressioni c le tavole. 11 sua 
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metodo è stato riconosciuto più van- 
taggioso di quello clic fu proposto 
alla metà del secolo decimottavo da 
Cristoforo Lcblon, il quale esige vr- 
rio tavole, diverse imprimiture e 
spese maggiori (Vedi Gautirr Da- 
coty). Sansevcro no diede un sag- 
gio nel titolo d’ un’opera in cui si 
vedevano cinque tinte diverse, com- 
binate insieme, senza confondersi. 
Lalande fu obbligato di confessare 
(Piaggio tf Italia , tomo VI, cap. 
XVII), che le tavole in colore che 
Oaulier faceva a Parigi non ave- 
vano gli nessi vantaggi. — Il prin- 
cipe aveva piantata nel suo palazzo 
una stamperia da cui erano uscite 
alcune belle edizioni : aveva altresì 
Un fornello per fabbricare cristalli, 
ed un magnifico laboratorio per le 
sue operazioui chimiche. Tra i suoi 
sperimenti, devesi ricordare la famo- 
sa lampada perpetua , la quale, do- 
po d’aver arso per tre mesi consecu- 
tivi, si estinse per la malaccortezza 
d'un servo, senza ebe il peso del li- 
quore che l’aveva alimentata si fosse 
diminuito d’una sola dramma. Il 
priucipe scrisse su tale fenomeno 
lina lettera a Giovanni Giraldi di Fi- 
renze } e l'indirizzò poscia in france- 
se all' abate Nollet a Parigi. Le ar- 
ti meccaniche furono arricchite da 
Sansevcro d'ttna macchina idraulica 
Capace di elevare l’acqua ad un’al- 
tezza considerabile i — d'una nuova 
specie di panno sottilissimo ed im- 
pervio all'acqua (Carlo III non era 
mai diversamente vestito nell'inver- 
bn) ; — d'una fabbrica ancora più 
sorprendente di velluti di seta da 
un lato e di panno dall’altro, che 
resisteva ugualmente alla pioggia: 
— d’un metodo per istamparc qua- 
dri snl velluto, senza adoperar altri 
materiali che il velluto stesso, diffe- 
rentemente graduato nelle tinte: 
Carlo III possedeva un quadro del- 
la Vergine, cui il principe aveva 
Composto egli stesso, coprendo tale 
imagine d’un falso velo trasparente : 
*— d’un drappo di seta gialla, co- 
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sparso di fiori, alla maniera dei pe- 
ttini, ma di cui il bianco non aveva 
grossezza , il che rendeva il falso 
pekin più prezioso del vero : — deb 
l’arte di preparare la seta vegetalo 
dcU’apocino ( brassica canina)-, — 
d'una meccanica per far quadri con 
le cimature o polvere di panno, di 
cui si aspergeva una tela d'OIanda : 
una tappezzeria di tale drappo elio 
adorna la grande sala del castello 
reale di Pcrsnno, rappresenta una 
caccia con ritratti di vari personag- 
gi di quel tempo: — d’una pittura 
cui chiamava eloidrica, che imita la 
delicatezza delle miniature ed il vi- 
gore dei quadri ad olio: — d’una 
maniera di fissare il colore sui qua- 
dri a pastello (era già stato presen- 
tato all' accademia di pittura di Pa- 
rigi, nel 1^53, uil metodo dello stes- 
so genero. Pedi Loriot). Sanseve- 
ro comunicò la sua scoperta a La- 
lande, che vi ha dedicato un capito- 
lo intero del suo Piaggio (l): — 
d' una nuova specie di pittura ad 
encausto o n fuoco, molto supcriora 
a quella di Caylns. Il principe di- 
pinse pel re un quadro con cere ili 
colore di cui l’ effetto era sorpren- 
dente: — d’ima specie di mastico 
del quale si valse per far il pavi- 
mento di dpe stanze del suo appar- 
tamento, c che, tenero come il bur- 
ro mentre si applicava, diventava 
duro quanto il marmo il dì seguen- 
te: — d’ una maniera di dipiugerd 
sul vetro: — del segreto d’ impiega- 
re la lacca ed il cinabro nei freschi: 
— della maniera di colorire i mar- 
mi di Carrara, in tutta la loro gros- 
sezza. Fece fare per la sua cappella 
una grande iscrizione, di cui le let- 
tere in bianco si staccano, come lu 
figure d’ un cammeo, da un fondo 
rosso, non essendo il tutto che una 
sola pietra ; — dcU'nite di dentcllora 
il marmo, senza far liso nè di Indi- 
no nè di scarpello: due quadri, at- 

( i ) Sul Rullo di Napoli, e sulla fi»*»«iùu< 
del pastello ; <*ap. xx. 
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turnisti (Ih tale specie di dentello, 
furono presentati net 1 780 fili’ in- 
fante di Spagna, don Gabriele, dal 

f rìncipe di Castelfranco, tiglio del- 
invantore: — dell’ arte d'imitare 
le pietre line, ed anche le dure, co- 
me le agate, i diaspri cd i lapidato- 
li: LaUudc racconta che il principe 
aycado donato un pezzo del suo la- 
pis lazo li alla margravia di Uarcuth, 
questa lo fece esaminare da dirersi 
chimici, i quali videro con istupore 
che l'acido uitricu gli toglieva la pu- 
litura come accade pel vero lapis: 
— del segreto di scolorare le pietre 
fine, e d' imbianchirle come il dia- 
mante, ec. Sanscverino aveva fatto 
diverse osservazioni sulla palingene- 
si naturale ed artificiale di alcune 
piante ed animali , ma permetteva 
di rado a’euoi amici di essere presen- 
ti a tali aperienze. Aveva fatto co- 
struire una carrozza a quattro ruote, 
che gftUeggiaya in mare, senza che 
zi potesse scorgere la macchina che 
la faceva sture a galla ed avanzare. 
Il re stupì quando un giorno scoper- 
se dal suo terrazzo tale nuovo Net- 
tuno che passeggiava sulla superficie 
delle acque. Il viaggiatore svedese 
Giacomo -Giona Bjoernstaebl, pro- 
fessore dell' università d' Lpsnl, ne 
parla molto distesamente nelle sue 
Lettere scritte a Gjorwell, bibliote- 
cario del re a Slocolro, Sansevero 
coltivava con vantaggio le belle let- 
tere; e le più delle iscrizioni latine 
della sua cappella sono state compo- 
ste da lui medesimo. Volle consulta- 
re i libri sacri nella loro lingua pri- 
mitiva ; cd in breve tempo imparò 
l'ebraico, il siriaco ed auebe il gre- 
co c l'arabo. Spese somme cousidcra- 
liili per ornare di scolture l’oratorio 
privato della sua famiglia. La corni- 
ce ed i capitelli sui quali è appog- 
giata sono stati lavorati sui disegni 
ch’egli stesso aveva dati agli artisti ; 
e non si può che ammirarne 1’ ele- 
ganza ed il buon gusto. Sansevero 
non ebbe tempo di ultimare la sua 
cappella $ ma imperfetta com’ è, ri* 
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mane tuttavia uno de’ più he’monn- 
raenti ebe la città di Napoli offra al- 
la curiosità dei forestieri. Il principe 
di Sansevero- era grande di Spagna 
di prima classe, membro dell acca- 
demia fiorentina, dal 1743, poi di 
quella della Crusca, col nome d' E- 
servitalo. Fu obbligato di scrivere 
una luuga lettera latina a Benedet- 
to XIV, per ispiegargli i motivi che 
l'avevano indotto ad arrotarsi nella 
setta dei liberi muratori, la quale co- 
sa il governo gli ascriveva a delitto. 
Fu accusato d’ eresia e d'empietà, 
per una lettera apologetica, che po- 
liticò sui Quipu, senz'ayer altra mi- 
ra che quella di mettere io ridicolo 
la pesante erudizione degli antiqua- 
ri. Ottenne dallo stesso papa ebe ta- 
le opera fosse cancellata dall' Indice, 
Finalmente fu tacciato di offendere 
la publica decenza, ornando di sta- 
tue licenzioso 1 ’ interno della sua 
cappella privata; e perchè nessun 
genere di celebrità mancasse ad un 
ingegno si straordinario, venne sup- 
posto infetto di magia; C si affermò 
che tutte le sue sperienze non erano 
che l’effetto d’un patto segreto col 
diavolo. Non ostante tali censure, il 
principe di Sansevero non soggiac- 
que a nessuna persecuzione; e morì 
ai zz di marzo l 'j'j » d’ un’ infermità 
cui aveva contratta nelle sue chimi- 
che preparazioui. Ha lasciato lo ope- 
re seguenti: I. Pratica pia agevole 
e più utile di esercizi militari per 
l'infanteria , Napoli, 1 747 » ln fo- 
glio, con fìg. , e ristampata a Itoma 
nel 17G0; li Lettera apologetica, 
contenente la difesa dei libro inti- 
tolato: Lettere di una Peruana, 
per rispetto alla supposizione dei 
Quipu, ec., ivi, i^ùo, in 4-to; III 
Supplica alla Santità di Benedet- 
to XIP in difesa e rischiaramen- 
to della Lettera apologetica sul 
proposito dei Quipu de' Pernotti , 
ivi, 1753, in 4 -to; IV Lettere all'a- 
bate Nollet contenenti la relazione 
d una scoperta falla col mezzo di 
alcune, chimiche esperienze, prima 
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parte, ivi, 1 753, in 8 .vo ; V Disserta- 
zione sopra una lampada antica , 
trovata a Monaco nel i -]53 (secon- 
da parte dell'opera precedente), ivi, 
1 -J 56 , in 8 .vo; VI Vocabolario det- 
tarle militare di terra, fino alla let- 
tera O, 6 voi. in fogl.; VII \jAnli- 
Tolando, opera nella quale si con- 
Jula la dissertazione delle origini 
giudaiche di 'Volando-, Vili Serie 
di lettere indirizzate ad un libero 
pensatore, sulla necessità che ab- 
bia qualunque più ostinato ateo di 
osservare una perfetta morale, et; 
IX Dialoghi critici sulla vita di 
Maometto. Vi si spiega in qual mo- 
do Maometto abbia potuto operare 
i miracoli che gli sono stati attribui- 
ti; X Dissertazione sopra gli erro- 
ri dello Spinosa ; XI Dissertazio- 
ne sulla materia e sui fenomeni 
della luce-, XII Lettere intorno alla 
storia de'Peruani, sotto il governo 
dei dodici Vaca, ec. Le ultime set- 
te opere non sono state publieate. 

SANSON (Nicoli') , il creatore 
della geografìa in Frauda (1), era 
nativo d’Abbcvillc, dove da più d’un 
secolo la sua famiglia era ammessa 
alle cariche municipali. Nato ai 30 . 
di decembrc 1G00, era il primogeni- 
to dei tre figli di Nicolò Sanson, il 
quale appassionato per la geografia, 
faceva voti perchè tutti i suoi figli 
coltivassero tale scienza ; ma quegli 
che fu l’oggetto del presente artico- 
lo, corrispose meglio alle sue viste. 
Poi ch'ebbe terminato le umane let- 
tere con profitto, nel collegio d’A- 
miens, ritornò nella sua famiglia, e 
si dedicò indefessamente allo studio 
della geografia. Aveva appena sedici 
anni, allorché mettendo u profitto i 
lavori d’Ortelio c di Gerardo Merca- 
tore, riuscì a formare una carta del- 


(1) Le carie di Santua tono molto difet- 
tose, dice Long urr ne, c ne convengo; ma èdnso 
che ha comincialo, e che ha duio T impililo e 
dettalo l’amore della geografia io Francia. Pri- 
ma di lui che cova vi era ? Lvnjftuniama, 
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1 ’ antica Gallia, superiore a quelle 
de’suoi maestri ; tuttavia ne ritardò 
la pubticazione, per timore che non 
fosse attribuita a suo padre. Essen- 
dosi ammogliato presto, 0 costretto 
dalla sua scarsa fortuua di fare una 
professione per cui provvedere ai 
bisogni della sua famiglia, si mise 
nel commercio; ma il tempo che se- 
guitava a dedicare allo studio gl' im- 
pediva di attendere a'suoi affari: pro- 
vò considerabili perdite, cesse quan- 
to gli restava a' suoi creditori, c si 
recò a Parigi, nel 1627, seco portan- 
do la carta della Gallia. La voga che 
essa ottenne gli meritò ia protezio- 
ne del cardinale di Richclieu. Fu 
presentato al re Luigi XUI, che voi- 
le ricever da lui alcune lezioni di 
geografia, e lo rimunerò creandolo 
ingegnere io Picardia. Egli andò 
tosto alla sua destinazione, visitò le 
diverse città della provincia per esa- 
minarne i lavori, e ritornò in Abbc- 
ville, di cui fece riparare le fortificn- 
zioni. I doveri dei suo impiego non 
rallentarono fi suo zelo per la geo- 
grafia, e publicava quasi ogn* anno 
nuove carte. Luigi XIII andò in 
Picardia nel i 638 per essere più in 
istato di sopravvedere le operazioni 
dcH’armatn, c durante il soggiorno 
che foce in Abbcvillc alloggiò nella 
casa di Sanson, al qualo testificò i 
più grandi riguardi. Sausou accom- 
pagnava il re nelle sue diverse gite, 
e più volte ebbe l'onore di essere 
chiamato nel consiglio. Avendo sog- 
getto di essere scontento del merca- 
tante u cui commetteva la vendita 
delle sue carte (1), fermò stanza 
verso il 1C40 a Parigi, per vegliare 
allo smercio di esse, però che erano 
il principale suo provento. Ricevè 
iu pari tempo il dipluuia di geogra- 
fo ordinario del re, con uno stipen- 
dio di duo mila lire, c fu latto cunsi- 


(1) Le sue carie frano il suo pane. Ave- 
va ila (are con Melchiorre Taicruier, clic -ra 
un ambo e lo ricomprinola male. Incorniti «Me- 
glio iu Maritile, 1011 lutto vio era auai povero, tri. 
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gliere di stato ; ma non oc assuma 
il titolo per timore, dicesi, che i tuoi 
figli non se ne prevalessero per di- 
spensarsi di continuare lo studio del- 
la geogiafia. Assalito dal p. Labbe, 
in proposito della carta della Gallia, 
gli replicò caldamente j e divisava di 
mostrare in ogni loro particolare i 
numerosi abbagli del suo avversario} 
ma il cancelliere Seguier il riconciliò, 
ed indusse Sanson a dare allo fiam- 
me il restante del suo manoscritto. 
Nicolò mori a Parigi ai 7 di luglio 
1667, e fu sepolto nella cappella bas- 
sa di san Sulpizio. Oltre i suoi tre 
figli, di cui parleremo qui appresso, 
ha formato parecchi allievi, tra i 
quali citeremo soltanto Duval suo 
nipote, ed il padre del celebre Gu- 
glielmo Delisle. Non si può negare 
che non abbia recato importanti 
vantaggi alla geografia ; mai buon 
dritto gli ti rimprovera d’aver lavo- 
rato con troppa (retta, c di non aver 
abbastanza profittato delle scoper- 
te astronomiche per dare alle tue 
carte il grado di perfezione di cui 
erano suscettive. É'ròrct ne ha indi- 
cato i difetti in due Lettere sopra 
Gugl. Delisle , inserite l’ una nel 
Mercurio, marzo 1716, e l’altra nel 
tomo X, seconda parte delle Memo- 
rie di Niceron. La seconda ò una 
risposta alla Notizia sui Sanson, di 
cui l’autore, per esaltare il merito, 
cerca di deprimere quello di Deli- 
ale ( I ). Oltre un grandissimo nume- 
ro di carte che possiamo fare a me- 
no d’accennare, poiché tono state 
tutte sorpassate da lungo tempo (a), 
abbiamo le seguenti opere di Nicolò 
Sanson : I. Galliae anliquae descri- 
ptio geographica, 16*7, in foglio, 
in quattro logli e due di supple- 
mento } Il Graeciae anliquae. de - 

( 1 ) Tale Notiti a fa pubi lenta da Niceron, 
tomo, xui, a 10-35. Vjene altri bai la a Mouhri- 
Sanson o all’abate Perrier, entrambi nipoti di 
Kieoib. 

(a) I curioti |*mono consultare il Calalo • 
go delle carte e libri di geografo dei Sanson, 
J 2 °a, in aa# 
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tcriptio geographica, i636, in fi* 
glio } III L'Impero Roma no, 1637 , 
in quindici carte j IV Brilannia o 
Ricerche sull' antichità d’Abbevil- 
le, i638, in 8.vo. In tale Dissertazio- 
ne dotta c curiosa, Sanson cerca di 
provare che Abbeville è la Brilan- 
nia di Strabono ( Fedi Geografia 
lib. IF ), e che uscì di essa la prima 
colonia che fermato abbia stanza nel- 
la Grande Brettagna, paese al quale 
ba dato il suo nome . Vi tratta di 
volo dei Viaggi di Pitea ( Fedi ta- 
to nome ), e dell’antichità di Marsi- 
glia } V La Francia, i 044, >“ lò- 
glio, in dieci carte, cinque latine e 
cinque francesi ; VI Favole metodi- 
che per le divisioni delie Gallic e 
della Francia, 1644, >° foglio, ri- 
prodotte da’suoi figli nel 1696 , e 
con correzioni ed aggiunte per Ro- 
berto di Vaugondy, nel 174 * } VII 
L’ Inghilterra, la Spagna, C Italia 
e la Germania , 1 644, i n fogl., quat- 
tro carte } VIII II Corso del Reno, 
in nove carte, con una tavola per al- 
fabeto delle città, 1646, in fogl. ; IX 
In Pharurn Galliae anliquae PUH. 
Labbe disquisitiones geographicae, 
Parigi, 164T4H, i» t»- Veli due 
prime parti, le sole che sieno com- 
parse, non contengono le osservazio- 
ni di Sanson che sulle due prime 
lettere dell’alfabeto, e tuttavia rile- 
va più di quattrocento errori o pla- 
gi del suo avversario } X Osserva- 
zioni sulla carta dell antica Gal- 
lia aggiunta alla traduzione dei co- 
mcntari di Cesare, di Perrot d’A- 
blancourt, 1647 0 i65i, in 4 -to } so- 
no dotte ed istruttive } XI L’Asia, 
in quattordici carte, i65a, in t,Xo j 
XII Index geograplticus, t653, ia 
li} XIII Geographja sacra ex ve- 
lcri et novo 'Testamento descripta 
et in tabulis qualuor concinnala , 
l653, in foglio } i665, d’uguale for- 
ma } con note di Giovanni Ledere, 
1704 ( Fedi Carlo di Saiut-Paul ). 
Le Dissertazioni geografiche sono 
state tradotte iu francese ed inseri- 
te nell’edizione della Bibbia di Sa- 
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ci, 1717, in foglio. Roberto di Vau- 
gondy ha profittato del laroro di 
Sanson nella sua Geografia sacra ; 
XIV \À Africa, i 656 , in 4 -t°, con 

diciannove carte (l). bi conserva nel- 
la biblioteca reale a Parigi una Dis- 
sertazione manoscritta di Saoson sul 
Porlus Iccius ( Pedi Sumner ), cui 
colloca a Boulogne (a). Il suo ritrat- 
to è stato intagliato da Edelinck, di 
forma in 4- t0 - 

W— s. 

SANSON ( Nicolò ), il primoge- 
nito del precedente, fu ucciso da un 
colpo di moschetto nella giornata 
delle Barricate ( 2-] agosto 1 648 ), 
difendendo il cancelliere Seguier 
contro il furore della plebaglia ( Pe- 
di Seguier ). Non aveva che venti- 
due anni, ed aveva ottenuto allora 
il titolo di geografo ordinario del re. 
Gli si attribuisce: Trattato dell'Eu- 
ropa , in discorsi, in 4-to, con venti 
carte francesi c nove latine. — • Gu- 

f lìelmo Sanson, il minore dei tre 
rateili, continuò d'accordo con A- 
driano il commercio delle carte e 
dei libri di geografia. Oltre a nuove 
pnblirazioni delle Carte di suo pa- 
dre, gli si deve : I. Introduzione al- 
la geografia, Parigi, 1681, in 12, 3 
parti ; ristampata con nuove carte e 
spiegazioni più particolarizzate,i6go, 
l'joò, 1714. in 4 -to ed in foglio; II 
In geograpliiam antiquata Mich.- 
Ani. Baudrand disquisitiones geo- 
graphicae, ivi, iG 83 , in 11. Vi di- 

(l) Era tìn ostinato; c quantonqne i Por- 
toghesi at enarro fallo intagliare a Roma le loro 
bello stampe (leU'Eliopia, continuò, per non 
averne la mentila, a ripublicare tutti i vecchi 
falli che suo padre cd egli fresano commessi. 
Longut roana. 

(a) Si vedeva pure nella raccolta dell'aba- 
te di Tersan un Disegno del mondo ( o Map- 
pamondo ), in otto fogli, diM^nato da Ff. San- 
son, con grande chiarella, • smia confusione, 
quantunque i meridiani cd i paralleli vi fossero 
tutti delincati di grado in gra*lo fino al decimo 
grado del polo ; il che non t? stalo esegnito fino 
ad ora in nessun mappamondo intagliato. V. 
il Catalogo degli oggetti tC antichità, re. di 
quel gabinetto, venduti agli 8 di novembre 1819 
e seg. , numero 926. 
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fende In memoria di suo padre con- 
tro le critiche di Baudraod ( Pedi 
tale nome ), e rettifica in pari tem- 
po i numerosi errori di quel geogra- 
fo ; ne accenna fino a sei cento nel- 
la prima lettera del suo Diziona- 
rio ; III Dissertazione en quanto 
Domenico Cassini dice delle con- 
quiste dei Galli nel suo Trattato 
d'astronomia. Pretende di provare, 
contro Cassini, che la Celti beria e 
la Galazia non erano paosi marit- 
timi, e che non hanno mai esistito 
popoli chiamati Celto - Sciti sulle 
spiagge del Ponto Eussino. Tale 
scritto non è stato publicato : ma se 
ne trova un sunto non poco esteso 
nel Giornale dei dotti, anno 161)7, 

1 11-1 16. L'autore prometteva d’in- 
serirlo in una Raccolta di trattati 
sull'antica Gallia , incominciata da 
suo padre, cd alla quale aveva dato 
l'ultima mano ; IV Lettera sui mu- 
tamenti che si trovano nella carta 
dell'Asia, data in luce da de Ber, 
Giornale dei dotti, 1O97. Guglielmo 
morì ai |5 di maggio 1703. Ila la- 
sciato delle Osservazioni in mano- 
scritto, sulla Notizia delle Gallic,dcl 
Valois. — Adriano Sanson, geogra- 
fo ordinario del re, come i suoi due 
fratelli, ebbe parte nelle diverse ope- 
re di Guglielmo: Coltivava altresì la 
fisica c le lettere non senza profitto. 
Dreux du Radier ba raccolto nelle 
ine Ricreazioni storiche ( 1 , 3 o 4 ), un 
Sonetto d’ Adriano, che merita d’es- 
ser letto. Morì ai 7 di sett. 1718, la- 
sciando il suo capitale di carte e di 
libri geografici a Pietro Moulart- 
Sanson, suo nipote. A Moulart, mor- 
to ai 3 o di giugno 1780 , successo 
Roberto di Vaugondy ( Pedi tale 
nome ). 

W— 9. 

SANSON ( Giacomo ), carmelita- 
no scalzo d'Abbeville, nato nel i 5 g 6 , 
era cugino di Nicolò Sanson il qua- 
le fu il primo a coltivare la geogra- 
fia iu Francia con alcuna iòrtunav 
Poi ch’ebbe terminato gli studi a 
Parigi, vi prese l'abito del Carmelo, 


C. il P. 
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e riceve il nome d’ Ignazio - Giu- 
seppe di Gesù Moria, col quale è 
principalmente conosciuto . Acqui- 
stò nome in breve come predicato- 
re, e conferiti gli furono vari im- 
pieghi cui sostenne zelantemen- 
te (l). Ne’suoi ozi si occupava di 
ricerche sulla storia della sua patria, 
in cui ebbe la soddisfazione di vede- 
re stabilirsi un convento del suo or- 
dine ; e morì in quello di Cbarcn- 
ton, ai 19 d’agosto | 6 G 5 . Le princi- 
pali sue opere sono : I. La Fila di 
san Mauro del Fossés, con le an- 
tichità di quell’abazia, Parigi, 1640, 
in 8.vo ; Il Storia ecclesiastica del- 
la città d'Abbeville e dell'arcidiaco- 
nato di Ponthicu, ivi, 1G4G, in l,.U> > 
III l'ila della madre Gabriella di 
Gesù Maria, fondatrice delle reli- 
giose dell'ordine di s. Francesco di 
Paola, ivi, 1646, in 8.vo;IV Rag- 
guaglio delle virtù d'Antonio Le- 
dere de La Forét, avvocato del par- 
lamento di Parigi, ivi , 1647 * ' n 
H.vo. Il p. Sauson era stato suo diret- 
tore; V II Martirio del p. Dionigi 
della Natività ( chiamato nel mon- 
do Berthelot), morto per la fede nel- 
le Indie, ivi, 1G48, in 8.vo ; VI Sto- 
ria genealogica dei conti di Pon- 
thieu e dei maveurs d' Abbeville , 

, ivi, > 657 , in foglio. Ila lasciato in 
manoscritto : la Storia ecclesiastica 
della diocesi d'Amigns ; le Pile dei 
santi di quella diocesi ; la Crona- 
ca dei Carmelitani scalzi di Fran- 
cia , cd alcune altre opere di cui si 
trovano i titoli nella lìibl. Carmeli- 
tana di Cosimo de ViUicrs, pagina 
708 o seguenti. 

W— s. 

SANSONE (Sole di lui), giudi- 
ce e liberatore d’Israele, figlio di Ma- 

(1) Alcuni biografi dicono che il p. San- 
bou fu cicalo supcriore del convento dei Car- 
melitani «calzi fondato di receuto a Torino, e 
elio durante il »uo aggiorno in quella città, la 
principessa reale di Savoia io ferite per tuo 
toiifotorc ; ma il p. de ViUicrs, che abbiamu 
dovuto credere bene infoi nulo di quanto con- 
cerne i religiosi del tuo ordine, non uc fa no* 
Mina inainone. 
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mie, dclki tribù di Dan c di una 
madro fino allora sterile, nacque in 
maniera miracolosa, verso l’anno 
1 1 55 avanti Gesù Cristo, secondo la 
cronologia d’Usscrio. Fu allevato co- 
rno un Nazareno, il che significa 
che fu consacrato a Dio fino dal suo 
nascere, ebe gli si lasciò crescerò la 
capellatura e che si astenne dal vi- 
no e da qualunque liquore fermen- 
tato. Lo spirito di Dio incominciò 
ad essere con lui per la straordiua- 
ria forza di cui fu dotato allorché 
era nel campo di Dan fra Saraa ed 
EstbaoL In età di 18 anni, andò a 
'l'Ila ni untila, e vide ivi una giovane 
della nazione de'Filistci, della qua- 
le divenne innamorato. Scongiurò 
suo padre e sua madre di doman- 
darla per lui in moglie: fecero essi 
sulle primo alcune rimostranze, ma 
alla fino acconsentirono. Sansone an- 
dò quindi con essi a Thamuatha; 
cd allorché giunti furo ai vigneti 
che sono presso a quella città, egli 
si separò da’suoi genitori per alcuni 
istanti. In tale tempo sbucò fuori 
un lioacctlo furioso c ruggente ebu 
si avventò so Sansone. Questi senz’ 
armi lo afferra, lo spacca come fatto 
avrebbe d’un capretto, e lo fa in pez- 
zi. Raggiunge i suoi genitori e non 
dice loro nulla di quanto gli era acca- 
duto. So gli promette la giovane cho 
gli era piaciuta. Pochi giorni dopo 
tornando per ispoiarln, deviò alquan- 
to per vedere il corpo del lionc cho 
aveva ucciso, e gli trovò nella gola 
imo sciame di api con un favo di me- 
le che viavevano lasciato: uc mangiò, 
dice la Scrittura, e ne foce mangiare 
ai suoi genitori. Duranto il convito 
ebe preceder doveva il matrimonio 
cd al quale erano stati iuvitali trenta 
giuvani Filistei, Sansone disse loro: 
ss Vi proporrò uo enigma, e se po- 
si tele spiegarmelo ncllintcrvullo dei 
ss sette giorni che dureranno lo feste 
ss delle nozze, vi darò treuta yesti 
ss cd altrettante tonache. Ma se non 
ss lo spiegate, darete voi a me tren- 
si ta vesti c treuta tonache". — Pro- 
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|>oni l’ enigma , gli disierò i gio- 
vani, perchè saper poniamo di che 
si trattn. — « Il nutrimento, dice 
n Sansone , è uscito di colui che 
» mangiava, c la dolcezza di colui 
n ch’è feroce “. Gl’imbarazzi un sì 
fatto enigma. Quando videro che 
non potevano spiegarlo, ed avvici- 
narsi il termine, si rivolsero alla spo- 
sa di Sansone, e le dissero: Iuduci 
con le carezze tuo marito a sco- 
prirti il significato dell'enigma, al- 
trimenti ti ablirnceremo e con tcco 
la casa di tuo padre: ci hai tu fatti 
invitare alle tue nozze per farci per- 
dere gli abiti nostri. La donna mise 
in opera tutto ciò che i suoi vezzi e 
la sua desterità avevano di più se- 
ducente per istrappargli il segreto 
fatale. L'ottenne appena a forza d' 
importunità, che a svelarlo corse ài 
suoi compatriotti. Nel prefisso gior- 
no non mancarono di dire a Sanso- 
ne: „ Qualcosa v'ha che sia più 
dolce del miele e più feroce del 
lione? Indignato dell'indiscretezza 
di quella che aveva ardentemente 
desiderata per compagna, Sansone 
rispose ai giovani: ò'e aralo non a- 
veste con la giovened mia, non a- 
vresle trovato mai ciò che signifi- 
cava il mio enigma ; e corse subito 
in A scalena, vi uccise trenta Fili- 
stei, ne prese le vesti, e le portò, se- 
condo la sua promessa, a que'chc ave- 
vano spiegato l'enigma. Si ritirò poi 
presso a suo padre, o lasciò momcn- 
taneameote la sua fidanzata, che 
data venne in moglie ad uno dei 
giovani eh’ erano intervenuti alle 
nozze. Venuto il tempo della messe 
dell'orzo, Sansone si recò a Tbam- 
nathn, con l'intenzione di far pre- 
sente d’un capretto a quella cui pur 
sempre considerava per sua donna} 
ina il padre di essa gl'impcdì ch’en- 
trasse nella di lei stanza, dicendo- 
gli: „ Ilo creduto che presa aveste 
si in avversione la moglie vostra, c 
» Dio data ad uno dc'rostri amici : 
n ella ha una sorella più giovane c 
v> più bolla j io ve la do in sua vc- 
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si cc“. Sansone accettar non volle 
il cambio che gli era proposto, e giu- 
rò di vendicarsi di quell'oltraggio. 
Prese cento volpi, e legatele a due 
a due per la coda, vi attaccò delle 
torce accese, o le lasciò andare per 
la campagna. Le volpi appiccarono 
fuoco alle biade de’Filistei che già 
avevano le spighe, ed erano vicine 
ad essere mietute. L'incendio si co- 
municò alle vigne, agli olivi ed a 
tutto ciò che v’era ne'campi. Quan- 
do conobbero l'autore di tanto dan- 
no, cd i motivi che ve l'avevano 
spinto, i Filistei abbruciarono la mo- 
glie di Sansone e suo padre . Era 
quella una specie di soddisfazione 
offerta allo sposo offeso, ma egli non 
la prese così : ,, Quantunque voi ciò 
ss fatto abbiate, egli disse loro, io 
■n nondimeno non tralascerò di ven. 
» dicarmi ancora di voi, e poscia vi- 
si vremo in pace Di fatto egli li 
batte e ne fece grande macello. Do- 
po tale evento si ritirò nella caver- 
na della rupe d'Etam. I Filistei si 
adunarono, ed accampatisi non lun- 
go dal ritiro di Sansone, minaccia- 
rono le genti della tribù di Giuda 
di renderle mallevadrici dei danni 
che avevano sofferti . Atterriti da 
quelle minacce tremila uomini di es- 
sa tribù andarono dov’era Sansone 
col disegno di legarlo e consegnarlo 
poscia ai Filistei} Sansone domandò 
soltanto a’ suoi compatriotti che gli 
salvassero la vita, e si lasciò legare. 
Condotto in tale stato nel campo dei 
Filistei, che si rallegravano anticipa- 
tamente di aver nelle mani il mor- 
tale loro nemico, e che mettevano 
orribili urli, il giovane ebreo ruppe 
le funi nuovo con le quali era lega- 
to con la medesima facilità con cui 
il lino si consuma quando sente il 
fuoco, c presa una mascella d'asino 
che non era ancor secca, se ne valse 
come di una mazza, ed accoppò mil- 
le uomini. Dopo tale gloriosa gesta 
gittò via la mascella cantando, e 
chiamò quel luogo Ramath Lcchi 
(elevazione della mascella). Il calore 
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del combattimento gli produsse una 
sete ardente, ed egli gridò verso il 
Signore: „ Voi salvato avete il ser- 
» vo vostro, c gli deste tale grande 
* vittoria : ora muoio di sete, e cadrò 
n nelle mani di questi incirconcisi 
11 Signore aprì uno dei grandi den- 
ti della mascella e ne scaturì dell'ac- 
qua. Sansone vi si estinse la sete, si 
riebbe dalla prostrazione delle sue 
forze, e le ricuperò. Da tale epoca 
quel valoroso s ebbe la giudicatura 
d’Israele e la tenne venti anni. In 
capo a tale periodo di tempo, egli 
andò a Gaza, e vi prese alloggio da 
una meretrice. Gli abitanti come 
riseppero ch'era nella città, misero 
delle guardie alle porte, e disposero 
l'opportuno per ucciderlo quando la 
domane uscito fosse di casa. Sansone 
dormi fino a mezza notte, ed allora 
levatosi, si pigliò le due porte della 
città con tutti i loro ferramenti, so 
le mise tulle spalle e le portò sull'al- 
to del monte ch'è dirimpetto ad E- 
bron. Per isventura egli innamorò 
di una donna della valle di Sorec di 
nome Dalila. I capi dei Filistei de- 
terminarono di trar partito da tale 
circostanza, tosto che ne furono i- 
•trutti. Promisero a Dalila 1 100 pez- 
zi, d’argento, se le veniva fatto di 
scoprir loro la causa della forza 
straordinaria di Sansone. Sollecitato 
da lei con vivissime istanze, la ingan- 
nò una prima volta, dicendole che 
perdute avrebbe le sue forze ove 
fosse stato legato con corde fatte di 
nervi ancora freschi ed umidi ; ed 
nna seconda dandole ad intendere 
che legandolo con fnni affatto nuo- 
ve, delle quali non si fosse fatto uso 
mai, il ti renderebbe debole e simi- 
le agli altri uomini j una terza in 
fine assicurandola che potuto avreb- 
be saldamente legarlo facendo sette 
trecce de’ suoi capelli e di dio da 
tessitori, ed attaccandole ad nn chio- 
vo che poscia conficcasse in terra. 
Vinto dalle di lei importunità la 
fermezza del suo cuore alla fine ven- 
ne meno j cadde in una lassezza mot- 
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tale, c finalmente le rivelò la Verità 
tutta. ,, Sono Nazareno, le disse, fi- 
» no dal ventre di mia madre; se 
n mi si rada la testa mi abbandona- 
si rà tutta la mia forza, e diverrò de- 
» bole come il restante degli uomt- 
« ni Dalila s’ accorse allora che 
Sansone le aveva aperto il sno cuo- 
re, e che fidar poteva nella sua di- 
chiarazione. Ella mandò a chiamare 
i capi dei Filistei che recarono il 
denaro convenuto. Fece quindi ad- 
dormentare Santone sulle sue ginoc- 
chia, gli pose la testa nel suo seno, 
e latto venire un uomo gli ordinò 
di radere le sette ciocche di capelli 
che facevano la forza del giudice del 
popolo ebreo; dopo tale dannata o- 
perazione, ella lo spinse lungo da 
sè, perchè perduta egli aveva la for- 
za, e gli disse : Sansone, ecco i Fili- 
stei che ci piombano addosso. San- 
sone svegliandosi disse fra se ; me 
ne trarrò come feci prima, e mi li- 
bererò da essi ; però che non sapeva; 
dice la Scrittura, che il Signore sì 
era da Ini ritirato. Ma i Filistei s* 
impadronirono della sua persona, gli 
cavarono tosto gli occhi, lo condus- 
sero a Gaza, carico di catene, e h» 
chiusero in una prigione in cui gi- 
rare gli facevano la macina di un mo- 
lino. Ma i capelli cominciavano a 
crescergli e con essi ricovrava ad un 
tempo la forze. I principi de'Fiiistei, 
che non avevano per anche offerto 
il tributo della riconoscenza loro a 
Dagunc pel trionfo che avevano ot- 
tenuto sul loro nemico, si adunaro- 
no in numero grande nel tempio 
per celebrare le lodi di tale divinità. 
Nell’ ebrezza della gioia si fecero 
condurre Sansone perchè servisse 
loro di trastullo. Il giudice d'Israele 
fece tale preghiera nll'Eterno: „ O 
» Signore, mio Dio ! ricordatevi di 
» me; mio Dio, rendetemi ora la pri- 
« miera mia forza, perchè mi ven- _ 
» dichi in una sola volta de'miei 
« nemici per la perdita de'miei oc- 
si chi “; c prendendo le due colon- 
ne che sostenevano l'edilizio l'uno 
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con la mano destra e l'altra con la 
sinistra, Che io muoia , disse, coi 
filistei} ed avendo fortemente scroi* 
late le colonne, l'edilìzio rovinò su 
tutti i principi e sul popolo che v’ 
era. Con tale ultimo atto della sua 
forza, egli perir fece più Filistei di 
quanti ammazzati ne avesse in tutta 
la sua vita; ma soccombette egli pu- 
re siccome aveva desiderato: corre- 
va l'anno m-j avanti Gesù Cristo. 
Gli Ebrei il seppellirono solcnno- 
nocnte nel sepolcro del padre suo 
Manne, fra Saraa cd Estbaol. Tale è 
la storia di Sansone, come la narra 
lo Spirito Santo nel libro dei giudi- 
ci. E una serie di prodigi da un capo 
all'altro, e nessun uomo mai non 
avrebbe potuto fare senza l'aiuto di 
Dio ciò che fece tale valoroso Ebreo. 
Vi furono scrittori i quali non vide- 
ro nel racconto di tante meraviglie 
che allegorie delle quali si poteva 
trar partito per edificare la pietà. 
Noi non ci sentiamo disposti a bia- 
simarli sotto certi aspetti: l'apostolo 
san Paolo c'insegna che tutto acca- 
devo figuratamente agl' Israeliti ; 
sua non bisogna spingere il princi- 
pio troppo oltre. Gl' increduli dal 
lato loro hanno riguardato la storia 
di Sansone come una favola, c ne 
Iranno impugnato le principali cir- 
costanze. Ella è un eterno soggetto 
di scherni per Voltaire, che pose i 
più frizzanti nella Bibbia finalmen- 
te spiegata. Ma non rimasero senza 
risposta. L'abate liullet ha spiega- 
to le difficoltà che fatte vennero in 
proposito delle trecento volpi o del 
miele che lo sciamo pose nella gola 
«lei bone ( Risposte critiche, ec.). Al- 
tri cementatori hanno risolto tali 
difficoltà (i j, 

L — b — E. 

(l) la Iragsdia di Saiuoiu it foni, in 
4 sili, di ViUrlouuaio, Tu .lanipzla inni data 
< »<T9o il ideo ). limi una IragrJia di 8im- 
v»nc uni teatro italiano di nùn ottoni. Pròtei foce 
.lampare noi 1717 una traduzione d'uua tra- 
S^dia italiana, lìomagncai lece recitare a Pari- 
gi, il ad di febbraio ijìu t su) icuitro italiano, 
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SANSOVINO o TATTI ( Jaco- 
po ), celebre scultore ed architetto 
italiano, più conosciuto sotto il pri- 
mo nome che gli proveniva dal suo 
maestro, nacque a Firenze verso 1’ 
anno >479- Siccome annunziò di 
buon'ora un genio deciso per le arti, 
suo padre lo pose sotto la direzione 
di Contucci del Monte-Sansavino, 
presso al quale fece stupendi pro- 
gressi. L'amistà che aveva contratta 
con Andrea del Sarto, contribuì mol- 
to a depurare il suo disegno, ed a 
preservarlo dall'imitazione serrile di 
Michelangelo, di cui lo stile esagera- 
to non è ammirabile che nelle sue 
opere. Sansovino non cessava di stu- 
diarle; ed in una sala del palazzo de 
Medici, dove quel grande artista a- 
veva di recente esposto un suo carto- 
ne, ebbe il giovane Tatti ad incon- 
trarsi per la prima volta con Rafacl- 
lo, e si fece conoscere a Sangallo. 
Questi lo persuase di seguirlo a Ro- 
ma, dove gli fece sperare la prote- 
zione di Giulio II, di cui era ar- 
chitetto. Sansovino accettò l’invito ; 
e mostrandosi più inteso ad*impara- 
re dagli altri che a brillare egli stes- 
so, impiegò i primi mesi del suo 
nuovo soggiorno a copiare i più bei 
monumenti dell’ antichità, raccolti 
nel palazzo di Belvedere. Bramante, 
sedotto dalla perfezione de'disegni 
di Sansovino, gli commise di model- 
lare in competenza con tre altri 
scultori il Laocoonte, che doveva es- 
sere fuso in bronzo pel cardinale 
Grimani. Tosto che tali gruppi fu- 
rono terminati, Bramante dtflidan- 


uria tragicommedia In cinque atti in vmi fran- 
cesi, stampala. Voltaire publicb nel 1750 un 1 
opera di Sansone che aveva composta nel 1732, 
e della quale Hamcau aveva incominciato a 
temere la musica. Non essendo stato permesso 
di rappresentarla, il compositore fece uso di una 
parte del suo lavoro (ter l’opera di Zoroasiro. 
Aristide Plaucher Valcour composta aveva una 
tragedia di Sansone ; ella b restata inedita. Fi* 
miniente Sansone * il soggetto di un ballo d’Hen- 
ri, »n.*t*o in iacrna, alcuni auoi sono, sul teatro 
della Porta Suini-Ma rii 11, 
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do del suo proprio giudizio, nc ri- 
mise la scelta a Rafaello che si di- 
chiarò per l'opera di Sansovino. Ta- 
le preferenza fermò su quest’ultimo 
l'attenzione del papa, il quale gli af- 
fidò la ristaurazionc di parecchie 
statue mutilate del suo Museo, lavo- 
ro che, quantunque minuzioso, esi- 
gè molto ingegno e molto accorgi - 1 
mento, e che quindi valse a far me- 
glio apprezzare i talenti di Sansovi- 
no, il quale non si mostrò al disotto 
del suo assunto. Gli elogi di cui ve- 
niva colmato, non erano per lui che 
altrettanti stimoli per indurlo a me- 
ritarne degli altri. Il suo zelo s’in- 
dammara alla lode j ma la troppa at- 
tività nocque alla sua salute, e co- 
stretto di lasciar Roma, andò a rista- 
bilirsi a Firenze. Appena fu in istato 
di ripigliare lo scarpello, intrapre- 
sa varie statue, tra le altre quella 
di san Giacomo, per la chiesa di san- 
ta Maria del Fiore, cd un Bacco cui 
ereditò la galleria di Firenze (i). 
Sansovino aveva appena trentanni, 
e già godeva del concetto d’uno de' 
primi soeltori del suo tempo. E rin- 
crescevole che, poco soddisfatto d’ 
una sola corona , abbia aspirato a 
moltiplicarle sul suo capo. Trovan- 
dosi a Firenze in occasione del pas- 
saggio di Leone X, nel i5i5, lo 
sorprese con la ricchezza d'un arco 
trionfale eretto dinanzi alla porta 
fan Gallo , e con f effetto d'unn de- 
corazione di coi si servì per coprire 
la vecchia facciata- d’una chiesa. 11 
papa vedendola, non potè a meno d' 
esclamare : » Peccato <£ie non sia la 
H vera ! “ Reduce Leone X da Bo- 
logna, Sansovino che gli fu presen- 
tato, n'ebbe la commissione d'un 
progetto per rinnovare la facciata 

(l) Tale statua. Dna delle piu belle di 
Sansovino, pert nell'incendio del 1762. Si pub 
vederne il disegno nella Ut. LTV del Museo 
fiorentino . Sansovino vi aveva lavorato facendo 
stare in postura un suo allieto, il quale si pas- 
aionb talmente per quel sno atteggiarti, rhe 
ne impasth, e morì tenta aver potuto ricupera* 
re il senno. 
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della chiesa di s. Lorenzo. Ma Mi- 
chelangelo ri lavorava anch'egli dal 
suo canto, e prevalse al suo rivale, 
che si consolò di tale disdetta, ve- 
dendosi preferito alla sua volta a Pe- 
ruZzi, a Sangallo cd a Rafaello nel- 
la costruzione della chiesn di san 
Giovanni Batista , che i Toscani 
fabbricar facevano con magnificenza 
straordinaria a Roma. Sansovino si 
recò di nuovo in quella metropoli per 
dirigervi i lavori della chiesa : una 
caduta che vi fece lo indnsse a ritor- 
nare un'altra volta a Firenze, dove' 
udì in breve la morte di Leone X, 
o lo scoramento che tale perdita ave- 
va messo in tutti gli artisti. Si trai-' 
ferì ( nel i5z3 ) a Venezia, e ad in- 
chiesta del doge Gritti andò a visi- 
tare la chiesa di san Marco, di cui 
le cupole minacciavado rovina. Era 
in procinto d’intraprenderne la ri- 
parazione, allorché la nuova inaspet- 
tata della morte d’ Adriano Vie 
dell’esaltazione al pontificato d' un 
per-unoggio della casa de Medici , 
riconfortò tutte le sue speranze. An- 
dò a Roma a ripigliare i lavori so- 
spesi della chiesa di s. Giovanni Ba- 
tista, ed incominciò coi sepolcri dì 
Santacroce e del cardinale d’Arago - 1 
na. Godeva de'suoi nuovi trionfi, al- 
lorché la metropoli del mondo cri- 
stiano, abbandonata ( nel 1 S 27 ) aliai 
licenza dei soldati del contestabile 
di Borbone, non presentò più che 
un oggetto di desolazione c di mise- 
ria. Sansovino, ad esempio de'più de' 
suoi confratelli, fuggi da tale nau- 
fragio, e si stimò felioc di ricevere 
un invito dalla Francia, che s’arric- 
chiva delle perdite dell'Italia. Essen- 
dosi risolto a tale andata, s'avviò per 
Venezia, e non seppe resistere alio 
istanze che gli fecero Pietro Areti- 
no e Tiziano, per trattenerlo fra es- 
si.Oreato primo architetto della chie- 
sa di s. Marco ( Proio della procu- 
rala de supra ), nel 1 5l9, fece gran- 
di costruzioni per assicurare le cupo- 
le di quell'antica basilica, terminò 
la Scuola della Misericordia, pose le 
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fondameli hi di varie chiese , della 
Zecca, dei palazzi Cornare c Delfi- 
no, e finalmente della libreria di cni 
il senato aveva ordinato la costruzio- 
ne per collocare convenientemente 
i libri che Petrarca ed il cardinale 
Possanone avevano lasciati alla re- 
publica. Tale opera, la più ardita di 
tutte quelle che Sansovino aveva di- 
visate, era quella che Io teneva mag- 
giormente occnpato. Pochi giorni 
dopo che fu compinta (ai 1 8 dicem- 
bre i 545 ), la volta crollò improvvi- 
samente con uno spaventevole fra- 
casso (1). Tale accidente, cui gli a- 
mici di Sansovino procurarono di 
spiegare nella mnnicra più favore- 
vole per l'architetto, fece molto dan- 
no alla sua riputazione ; però che di 
tutte le cause che si allegavano per 
giustificarlo, non eravene nessuna 
che egli non avesse dovuto prevedere. 
I suoi più zelanti difensori furono I* 
Aretino e Tiziano, di cui la voce ed 
il credito equipararono i clamori de’ 
suoi avversari. Frattanto Sansovino 
fu messo in carcere, condannato a 
pagare una grossa ammenda, e spo- 
gliato dell’ impiego d’ architetto di 
san Marco. Ottenne però di poter 
riparare tale guasto, per riabilitarsi 
presso il senato ed il publieo. Di fat- 
to, verso lu fine del 154G, la biblio- 
teca fu coperta d'una grande trava- 
tura in cambio della volta di pietra 
cui le mnraglic non avevano potu- 
ta sostenere. Il governo di Venezia, 
che aveva già sotto diversi pretesti 
somministrato a Sansovino i mezzi 
di pagare la multa inflittagli, fu sol- 
lecito a restituirgli l’impiego c tutta 
la stia fiducia. La direzione di que’ 
grandi edifizi non impedì a Sanso* 
vino di ritornare sovente alla sua 
prima arte j c senza dipartirsi dalle 
chiese che ha costrutte, si può am- 
mirarlo come scultore, dopo d’aver- 
lo giudicato come architetto. Vene- 
zia non ha forse nessuna opera mo- 

( 0 Vasari e 1 aliate alerei lì non hanno 
ulto di ciò menatone. 
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dòma paragonabile ai quattro Evan- 
gelisti che ornano la balaustrata del- 
la cappella di san Marco -, alla tom- 
ba dell'arcivescovo di Cipro, in san 
Sebastiano ; a quella di Francesco 
Venier, a s. Salvatore ; ai bassorilie- 
vi che adornano laLoggetta; alle 
due statue colossali rappresentanti 
Marte c Nettuno nel Palazzo Duca- 
le, e soprattutto alle porte di bronzo 
della sagristia di san Marco, in cni 
Sansovino scolpi il suo ritratto e 
quelli di Tiziano e dell' Aretino. I 
suoi lavori sonotanto numerosi quan- 
to stimati. Potè attendervi tutta la 
vita, essendosi conservato vigoroso 
fino ad un’ età assai tarda. Morì a 
Venezia, ai 27 di novembre 1070, 
in età di novantun anni (1). Suo fi- 
glio gli fece erigere un sepolcro nel- 
la cappella che il capitolo di sau 
Gemi niano gli aveva concessa. In 
un secolo sì fecondo d'artisti, ed in 
cui tutte le grandi riputazioni no 
trovavano di maggiori che le eclis- 
savano, Sansovino contrappcsò, co- 
inè architetto, quella di Palladio, dei 
Sangallo , di Sanmicbcli ; e come 
scultore non cesse la palma che a Mi- 
chelangelo, cui non era permesso a 
nessuno d’eguagliare. Si troveranno 
altre indicazioni sopra Sansovino 
in Vasari, File dei pittori ; Teman- 
za, Vite de' più celebri architetti 
V eneziani, c Milizia, Memorie de- 
gli architetti antichi e moderni. 

SANSOVINO (Fiiancbsco ) , fi- 
glio del precedente, nacque a Roma 
nel 1021, sotto il pontificato di Leo- 
ne X. Suo padre, il quale, dopo il 
sacco di quella città, si era trasferi- 
to a V cnezia , lo mandò a Padova 
per istudiarvi la legge. Ma il desi- 
derio di brillare nell accademia de- 
gY Infiammati, che vi era di recen- 
te fondata, e di coi il giovane San- 
sovino fu ammesso membro, lo dis- 
trasse da ogni occupazione per iar- 

(*) Vasari c Borgliini »i topo ingannai 
facendolo morire di uovanlrc anni. 
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Io entrare nel campo della lettera- 
tura. Il padre non udì senza dispia- 
cere la uuova direzione che suo fi- 
glio areva data a’suoi studi : si recò 
a Padova, e meno con la persuasio- 
ne e con le minacce, che coi divie- 
to di comparire al suo cospetto, gli 
riuscì di ricondurlo a'suoi doveri. 
Sansovino ripigliò con ardore gli 
studi legali, pei quali si mostrò al- 
cun tempo molto premuroso . Fu 
dottorato a Bologna, dove suo pa- 
dre lo aveva inviato ni fine di stac- 
carlo interamente dall'accademia de- 
gl’ Infiammati . Ma il suo amore 
per le lettere, più efficace in lui che 
l'autorità paterna, lo affezionò defi- 
nitivamente alla poesia cd alla sto- 
ria. Nel i55o, Sansovino andò a Ro- 
ma, sperando che il padrino suo, il 
quale vi era stato allora eletto papa 
col nome di Giulio III, lo avrebbe 
colmato di favori c di ricchezze. De- 
luso nella sua aspettazione, c non 
avendo ottenuto che il vano titolo 
di Cameriere pontificio, senza sti- 
pendi, tornò a Venezia, e vi sposò 
una giovane, non ostante l'oracolo 
di Luca Gaurico, il quale, facendo- 
gli l'oroscopo , gli aveva predetto 
che avrebbe abbracciato lo stato re- 
ligioso. Sansovino fu lungo tempo 
proto presso Gabriele Giolito, e si 
mise in seguito alla direzione d'una 
stamperia che portava il suo nome, 
c di cui l'embìcma era una mezza 
luna, col motto in dies. In mezzo 
a tali faccende morì nel i586 e non 
nel i583, come ha detto Apostolo 
Zeno, nelle sue Note a Fontanini. 
Sansovino ha lasciato molte opere ; 
e forse il loro numero fu di pregiu- 
dizio alla perfezione di esse, non 
permettendo all'autore di porvi più 
diligenza cd esattezza. Non conten- 
to delle sue cose originali, che a- 
vrchbcro bastato per riempiere tutta 
la sua vita, ba publicato varie tra- 
duzioni dal greco e dal latino ; rac- 
colte di lettere, di poesie, d'orazio- 
ni ; cd edizioni d'alcuni autori ita- 
liani , cui ha arricchite di note e 
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d’osservazioni. Le principali sue o- 
pere, sono: I. Istituzione dèli ordi- 
ne del Toson d'oro, Venezia, i558, 
in 4-to : li Pel governo dei regni e 
delle republichc antiche e moder- 
ne, ivi, i56i, in 4-to, trad. in fran- 
cese (da F. N. D. Const.), 1C1 1, in 
8.vo. L'opera in 24 libri descrive 
senza nessun ordine le costituzioni 
o forme di governo il’ altrettanti 
stati antichi o moderni, compreso 
quello d' Utopia, che è contenuto 
nel libro ventesimo secondo; III 
Dell'arte oratoria, ivi, 1 56 1 , in 
4>to; IV Selva di varia lezione, iti 
i563, in 8.vo ; V Istoria di casa 
Orsina, ivi, )564, in 4-to ; VI Del 
Gentiluomo Veneziano, dialogo, i- 
vi, 1 556, in 8.vo. L’abate Morelli 
ha scoperto che è un plagio d' un’o- 
pera appartenente a Bernardino To- 
mitano . Vedi il suo Catalogo de' 
codici italiani della libi. Nani , 
pagina 1 23 ; VII Ortografia delle 
voci della lingua nostra , ovvero 
dizionario volgare c latino, ivi , 
i568, in 8.vo. Sansovino l’aveva 
composto per l’istruzione di suo fi- 
glio, al quale ne prometteva un’al- 
tra, col titolo di Tesoro della lin- 
gua volgare, che non fc mai com- 
parsa ; Vili Del segretario, ivi, 
i568, in 8.vo. Tale opera fu ristam- 
pata almeno otto volte, vivendo 1* 
autore, il quale in uua lettera posta 
in fine del volume ragguaglia in- 
torno alla sua vita ed a suoi scritti; 

IX Annali Turchcschi, ivi, 1673, 
in 4-to. Non si dee confonderla con 
un’altra opera publicata dallo stesso 
autore, col titolo : Istoria dell im- 
perio c dell'origine dei Turchi, i- 
vi, i5G8, che è soltanto una compi- 
lazione, quantunque Lcuglct Du- • 
fresnoy la citi come esatta o curio- 
sa ; X Ritratto delle più nobili e 
famose città d'Italia, ec., ivi, >575, 
in 4-to ; XI Concetti politici, ivi, 
>578, in 4-to; XII Cronologia del 
mondo, ivi, >58o, in 4-to; opera 
poco stimata, quantunque avesse co- 
stato molta fatica all'autore ; XIII 
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Deir orìgine e falli delle famiglie 
illustri d' Italia, ivi, 1682, in 4-to > 
XIV Dell origine dei cavalieri, con 
gli statuti del Tosone, di san Mi- 
chele, della Cartiera e della Nun- 
ziata, cc., ivi, i 583 , in 8.vo ; XV 
Proposizioni ovvero considerazio- 
ni in materia di cose di stato , 
tratte da Guicciardini, ivi 1 588 , 
in 8.vo. Sansovino ha publicato al- 
tresì un Compendio ed una Vita 
di tale storico ; XVI Venezia de- 
scritta, ivi, 1604, in 4-to> opera 
stata poi aumentata da Stringa e 
Mai-tigoni . Sansuvino ha tradotto 
le Istituzioni di Giustiniano, il Trat- 
tato dell'anima cT Aristotile, quel- 
lo d’Agricoltura ai Pier Crescenzi, 
la Storia di Niccta, la Vita di Ge- 
sù Cristo, di Ludolfu di Sassonia ; 
un'opera sui sacerdoti e magistrati 
romani, falsamente attribuita a Fe- 
n est ella (Vedi Fiocco). Tra le Rac- 
colte publicate da Sansuvino con- 
viene osservare j — 1 Cento no- 
velle scelte, ec., ivi, i56i, in 8.vp ; 
edizione preferibile a tutte le altre, 
quantunque il numero delle Novel- 
le vi sia stato posteriormente accre- 
sciuto del doppio ; — a." Orazioni 
diverse, iti, i 56 l, 2 voi. in 4 -to; — 
3.° Osservazioni della lingua vol- 
gare del Bembo, Forlunio, cc., ivi, 
i 56 z, in S.voj — 4 ° Satire, ivi, 
l 563 , io 8.vo. Ve ne ha dell'Ario- 
sto, di Bentivoglio, d'Alamanni, d' 
Anguillara e di Santovino stesso ; 
— 5 ." Lettere amorose (d’ Annibai 
Caro, Guidiccionc Bembo, ec.), ivi, 
lòib, in 8.vo. Si troveranno altre 
indicazioni sopra Sansoviuo, di cui 
ci sarebbe impossibile d'accennare 
tutti i lavori, in Nicoron, t. XXII, 
pag. 76 c seg. , llaym, Fontani ni o 
Zeno, Bibl. ital., e nella lettera di 
cui abbiamo parlato al numero vili 
del presente articolo. 

A — c — s. 

SANTA-CRUZ . Vedi Sainte- 
Croix. 
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DO (Don Alvaro dl Navià Oso- 
hio, visconte di Puf.rto, marchese 
di), capitano e negoziatore spagnuo- 
lo, era il capo d'una delle più illu- 
stri famiglie del regno delle Astu- 
rie. Nacque verso il 1687, c fu di 
quindici anni colonnello della mili- 
zie cui la provincia arrolò per la 
difesa di Filippo V, assalito dagli 
Imperiali e dagl'inglesi. In un’età 
si tenera mostrò la saggezza cd i 
talenti d’un militare sperimentato j 
fece le prime armi nel regno di Va- 
lenza di cui l’arciduca Carlo si era 
allora impadronito, si segnalò per 
valore nell'assedio di Tortosa, e fu 
imbarcato per la Sicilia col suo reg- 
gimento. Nel 1718 fu creato mare- 
sciallo di campo, cd assunse il co- 
mando delle truppe spagnuolc nel- 
la Sardegna ; ma passò in breve a 
Torino in qualità d’ambasciatore, o 
riuscì od ottenere l’ adesione del 
re Vittorio al trattato d’Annover. 
Quantunque i suoi studi fossero sta- 
ti interrotti assai presto, e che aves- 
se vissuto poscia nei campi, aveva 
acquistato cognizioni assai estese 
nell'arte militare e nella politica dei 
diversi stati dell'Europa. Dotato d’ 
un vedere giusto c perspicace, co- 
glieva il vero punto della discussio- 
ne, e riusciva quasi sempre a ridur- 
re al suo parere i contradditori. Il 
desiderio che aveva d’erudirsi gli fa- 
ceva deplorare il tempo cui passava 
nelle fatiche della rappresentanza -, 
ma sagrificando il suo genio a’pro- 
pri doveri, si adduceva nella società 
coi mudi più gentili e con molta 
giovialità j si dilettava di unire i 
giovani gentiluomini della corte di 
Torino che mostravano maggiori 
disposizioni per Io studio, c distri» 
buiva loro dei temi per esercitarli 
e sviluppare i loro talenti. Ravvol- 
geva in mente il disegno d’un Di- 
zionario che avrebbe contenuto no- 
zioni precise su tutte le arti e tutte 
lo scienze: c calcolava per l'esecu- 
zione di esso, sui soccorsi dc’suoi 
giovani cooperatori. Ma ricevè nel 

4 
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1727, l'ordine di recarsi al concesso 
di Soissons, c ritornò come amba* 
sciatore presso la corte di Francia. 
Fece, dorante la sna dimora a Pa- 
rigi, diverse sperienze con una pi- 
atola d’ arcione ed un cannone di 
sna invenzione, il quale con un'on- 
cia di polvere scagliava una palla 
d’una libra e mezzo ad ottocento 
piedi di distanza. Santa Cruz chiese 
al suo sovrano il permesso d'allesti- 
re 0 d’armare un reggimento a te- 
nore de'suoi calcoli ; ma la Spagna 
era occupata allora dalla difesa de’ 
suoi possedimenti sulla spiaggia d’ 
Africa. Fu uno de'luogotcneuti ge- 
nerali incaricati della spedizione 
contro Orau ; e dopo la presa di 
ipiella città fatto ne venne gover- 
natore. In una sortita contro i Mori, 
ricevè un colpo di fucile in una co- 
scia, ed essendo caduto di cavallo, 
fu preso (1) e trucidato, ai 21 di 
novembre 1732, in età di quaranta- 
cinque anni. Abbiamo del .marche- 
se di Santa Cruz : Riflessioni mili- 
tari, Torino, 1724, ed anni seguen- 
ti, 10 volumi in 4-to, ai quali si ag- 
giunge un undeeimo volume stam- 
pato a Parigi nel iqBo, nella mede- 
sima forma (2). Tale opera è stata 
tradotta in francese da Vergy, Pa- 
rigi, 1735, ti volumi in 12. Il ge- 
nerale spngnuolo Contreras, chiaro 
per l'assedio di Tarragona, cui sos- 
tenne nel 1811, ne ha politicato 
nn compendio nel 178(1. Vi si tro- 
vano delle osservazioni importanti 
sulle qualità d'un generale e sulle 
disposizioni che far deve prima d* 


(1) I Muri si contentarono da principio 
di spogliarlo del danaro, d«l suo orologio gucr- 
nito di brillanti, oc. ; ma tino di essi avendo 
riflettuto che il loro generale avrebbe potuto ob- 
bligarli a restituire quelle cose pmiose al pri- 
.gionicro, li persuase, per maggior sicurexia, di 
tagliargli la testa. 

(a) Tale undeeimo volume U primo d* 
un’altra opera che l’autore aveva intitolata |- 
Calcoli militari , non Ir stata tradotta in france- 
se, perrliè non si avrebbe potalo intenderla sen- 
so l’aiuto di tavole cui l’autore prometteva, ma 
«ke non sono siate intagliate. 
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incominciare la guerra ; le sorprese,* 
le imboscate, i transiti dei fiumi, 
gli spioni, i primi passi d'un gene- 
rale, la guerra offensiva, gli accam- 
pamenti, le marce, le battaglie, le 
rivolte ed i mezzi di reprimerle, gli 
assedi, i blocchi, le capitolazioni o 
prese di piazze, la guerra difensiva. 
Secondo la distribuzione dell'auto- 
re, tale opera doveva avere venti 
volumi, ma non ebbe il tempo di 
terminarli. Lo stile n’è semplice e 
naturale, due qualità assai notabili 
in uno scrittore spagnuolo; e si ve- 
de che fatto aveva uno studio pro- 
fondo degli autori strategici antichi 
c moderni. Il marchese di Santa 
Cruz divisava di publicare la Storia 
di tutti i trattali fatti dai re di Spa- 
gna, da Ferdinando il Cattolico io 
poi, ed aveva ottenuto la copia di 
tutti gli atti Sposti negli archivi 
di Simancas. E rincrescevole che la 
di Ini morte immatura ci abbia pri- 
vati di tale opera importante. Vedi 
il sunto dell'Elogio di Santa Cruz 
nelle Memorie di Trèvoux , de- 
cembre 1733. — Sua figlia, Irene 
Qui r os de Nahia, si rese distinta 
per raro talento nella poesia latina. 
Se ne pnò giudicare da un compo- 
nimento cni scrisse nel 1 742, in oc- 
casione dell’arrivo dell’Infante don 
Filippo in Italia, e che è inserito 
nelle Mem. di Trèvoux ( marzo 
1742, p. 628) ; vi ci trova altrettan- 
ta grazia che facilità. 

W— s. 

SANTANDER (Cardo-Ahtonio 1 
L assuma de), dotto bibliografo, nac- 
que il primo di febbraio 175* (1), a 
Colindres in Biscaglia, d’ una fami- 
glia antica, che ha somministrato- 
vari uomini preclari alla magistra- 
tura. Fece i primi studi nel collegio 
di Villagarcia, allora diretto dai Ge- 
suiti, ed entrò- nella Società. La sop- 
pressione di quell'ordine l’obbligò a* 
dimettere il metodo di vita cui aveva 

(1) Altri dicono, il primo di febbraio 17 5 a 
o ai itì di luglio 1762. 
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adottato ; terminò il corso di filoso- 
fia neU’università di Vagliadolid, e 
nell'età di vcnt’anoi si trapinutò a 
Brusselles, con un zio (don Simone 
di Srintander), già segretario del re 
cattolico, e bibliografi) assai istrutto. 
Tale zio gl’ inspirò 1 ' amore dei li- 
bri, e morendo, gli lasciò, col re- 
stante della sua facoltà, la sua biblio- 
teca, una delle più ricche e delle più 
numerose dei Paesi Bassi. Laserna, 
troppo generoso per approfittare del- 
le disposizioni favorevoli di suo zio, 
chiamò i suoi fratelli a parte dell’e- 
redità, c vendè la biblioteca per ot- 
tanta mila franchi nd un dilettante 
di libri di Brusselles, il quale pro- 
metteva di farne godere il pnblico. 
Creato nel 1 ’jgò conservatore del- 
la biblioteca della città di Brussel- 
les ( i ), non risparmiò nè spese, nè 
cure per arricchire quello stabili- 
mento, cui accrebbe con 1' unione 
dell'antica biblioteca dei duchi di 
Borgogna, 6 di quelle delle abazie 
soppresse, e coi duplicati che otten- 
ne dalle diverse librerie di Parigi: 
in tale guisa quella biblioteca è di- 
venuta una delle più belle dell’ Eu- 
ropa. Brusselles deve altresì a San- 
tander l' istituzione d'un orto bota- 
nico e d'un museo di quadri, l' u fat- 
to corrispondente dell*. Istituto di 
Francia, poco tempo dopo la sua or- 
ganizzazione , c morì a Brusselles 
nel mese di novembre ■ 8 s 3 , in età 
di settantun anni. Le sue opere so- 
no: I. Catalogo dei libri della bi- 
blioteca di don Simone di Sanlan- 
der, Brusselles, 179:1, 4 voi. in 8.vo. 
Aveva steso tale Catalogo, allorché 
volle porre in vendila la biblioteca 
di suo zio. Il compratore avendoglie- 
la riconsegnata in capo ad alcuni an- 
ni , fece ricomparire il Catalogo, 
Brusselles, i 8 o 3 , con nuovi fronti- 
spizi, con carlini contenenti lo nuo- 

( I ) E* nolo che pToferae generosamente di 
cedere tale impiago al dolio tnbliografb Mer- 
eier, già abate di Saint*Legrr, che allora si tro- 
iata senta proseliti ( fidi àUacu» ). 
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ve compero, c finalmente con un 
volume di Supplemento composto 
degli scritti seguenti: 1.” Osserva- 
zioni sulla filigrana della carta 
adoperala nel secolo decimoquin- 
to. Tale opuscolo è di sole sci pagi- 
ne, con cinque grandi tavole che 
rappresentano le marche delle fab- 
briche di Germania, dei Palesi Bas- 
si, di Parigi, dell' Italia ; Memo- 

ria su ir origine e sul primo uso del- 
le lettere di registro e delle cifre 
nell' arte tipografica , Brusselles , 
1790, in 8.vd di 3 o pagine. Vi stabi- 
lisce che l' invenzione delle lettere 
di registro è dovuta a Giovanni 
Koelhof di Imbecca, Stampatore a 
Colonia, che se n' è valso fino dal 
1472, per la stampa del PraecCpto- 
riunì divinae legis di Giovanni Ny- 
der, c ebe l'edizioni con lettere di 
registro anteriori a tale data sono 
apocrife. Quanto alle cifre, ne (a ri- 
salire l'uso all'anno > 41 ', data della 
stampa del Liber de Remediis u- 
triusque fortunae, d’ Adriano Cer- 
tosino (Colonia; Ter Hoerftcb, in 
4.to) e che è più antica di due anni 
di quella del Boccaccio De Claris 
mulieribus, l Ima, >473, citata da 
Marollcs, come il primo libro stam- 
pato con cifre; 3 . Pracjdtio bis lo- 
rico-crilica in veram et genuinam 
collectionem veterum canonum Ec- 
clesiae Disponile a D. Isidoro Hi- 
spalmisi metropolitano , Brusselles, 
1800, in 8.vo. È la prefazione cui 
Laserna aveva composta (i)per la 
raccolta di canoni di sant' Isidoro, 
opera importantissima per la storia 
ecclesiastica, e che desiderava di ve- 
dere stampata, progetto cui le circo- 
stanze non banoo ancora permesso 
di effettuare (2); a tale prefazione 
ba aggiunto un calco dei diverti 
manoscritti consultati dal p. Burriel, 

(1) £ non Ir lido Ua, come sì C dello per- 
inaTTcrtcnta nrH'art. Barrir!. 

(1) Si rimette pel ragguaglio di tale prr- 
xioia raccolta a quanto ni: Maio dello negli 
ari: Andrea Marco B CAUSI cd Ivionio Pi Sl~ 
vieta a» 
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di cui possedeva la copia autografa , 
ed il suo carteggio con Champagne, 
allora segretario dell'Istituto (1801), 
nel proposito d' alcune osservazioni 
del dotto Koch, sul vero autore delle 
interpolazioni fatte alle decretali 
(Pedi Isidoro Mebcatobe). Laserna 
non avendo potuto trovare un nuo- 
vo compratore per la sna biblioteca, 
determinò /alla fine di farla traspor- 
tare a Parigi, dov’ è stata vendu- 
ta pubicamente nei primi mesi 
dell’anno »8og; ma il catalogo è tut- 
tavia conservato dai dilettanti a mo- 
tivo delle preziose Note bibliografi- 
che che vi sono sopra un grande nu- 
mero di libri stampati nella Spagna 
o nel Belgio, e poco noti in Fran- 
cia ; II Nota addizionale al sunto 
delC istruzione sulla maniera d' in- 
ventariare le librerie, Brusscllea, 
anno III (1794), in 8 .vo; III Dizio- 
nario bibliografico scelto del seco- 
lo decimoquinto, Parigi, 1800-7, 3 
volumi in 8.vo. Il primo volume 
contiene un Saggio storico sull'ori- 
gine della stampa « sulla sua istitu- 
zione nelle città, nei horghi e mona- 
steri dell'Europa, con la Notizia de- 
gli stampatori noti prima dell' an- 
no i 5 oo. Gli altri duo contengono 
la descrizione, per ordine d’ alfabe- 
to, delle edizioni più ricercate, in 
numero di circa millecinquecento. 
Alla fine dell’ultimo volume si tro- 
va un quadro sinottico dei luoghi, 
in numero di duecento quattro (dis- 
posti per ordine cronologico), in 
cui l’arte tipografica è stata esercita- 
ta nel secolo decimoquinto, col no- 
me de’ primari artisti. Talo opera, 
frutto di ricerche laboriose, è som- 
mamente stimata. La favola che at- 
tribuisce 1' invenzione della stampa 
a Lorenzo Coster, di Harlem, ima- 
ginata da Junius e sostenuta con 
molta destrezza da G. Meerman, vi 
è solidamente confutata. Laserna 
prova che Harlem, lungi di potersi 
vantare d’ essere stata la culla della 
stamperia, non dee nemmeno lusin- 
garsi che tale arte vi eia stata eserci- 
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tata durante lutto il corso del seco- 
lo decimoquinto ; IV Memoria sto- 
rica sulla biblioteca publica della 
di Borgogna, presentemente biblio- 
teca publica di Brusselles , ivi , 
1809, in 8.vo. 

W— s. 

SANTE (Ecidio- Anna -Saverio 
de La), poeta latino , nato nella 
Brettagna, presso Rhedon, ai 2a de- 
cem lire 1684, abbracciò la regola di 
sant’ Ignazio, e fu addetto a diversi 
collegi. I suoi talenti avendolo pre- 
sto messo in vista, i suoi superiori 
lo chiamarono a Parigi, dove si mo- 
strò il degno emulo del p. Pii ree, 
nella cattedra di rcttorica del colle- 
gio di Luigi il Grande. Ebbe la glo- 
ria di formare molti allievi, che si 
sono segnalati nella magistratura e 
nelle lettere, tra i quali basterà cita- 
re Turgot e Lemierre. Morì a Pari- 
gi noi 1762. Quantunque non ab- 
bia scritto che in latino il p. La 
Sante è però autore' d'aicuni Pan- 
devilles ingegnosi che ebbero mol- 
ta voga in quel tempo, siccome il 
Selvaggio alla fiera, il Mostratore 
della lanterna magica, ec. Oltre un 
Poema sulla malattia e la guarigio- 
ne del re, nel 1728, in (.io-, di 
Persi francesi e di Epigrammi la- 
tini sulla nascita del duca di Bor- 
gogna, esistono di lui due raccolta 
assai stimate: I. Orationes, Parigi, 
1741, in ia; è la seconda edizioni». 
Oltre il panegirico di san France- 
sco Regis, si distingue in tale rac- 
colta , l’orazione funebre di Lui- 
gi XIV, recitata dall’autore nel col- 
legio di Caco, ed il Disborso sulla 
preminenza dei Francesi nelle let- 
tere. Tali due scritti sono accompa- 
gnati da una traduzione francese , 
del p. du Rivet, professore d'umani- 
tà nel collegio di Luigi il Grande. 
Nella Prefazione l’editare si duolo 
della decadenza della letteratura la- 
tina; II Musae rltetorices , seu 
earminum libri sex, Parigi, 1782, 
in I 2 ; ristamp. a Londra ;c con ag- 
giunte, Parigi, 1740, 3 voi, in m. 
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E la raccolta di versi composti o re- 
citati dagli allievi del p. La Sanie, 
ma ritoccati e corretti dal valente 
professore. E preceduta da un poe- 
ma intitolato Ferrimi, nel quale il 
p. La Sante descrive il modo di fab- 
bricare il ferro ed i suoi diversi usi. 
'l'ale Poema, cui compose nel Berri, 
verso il 17 17, incominciò la sua ri- 
putazione, c fu stampato più volte 
separatamente. II primo libro delle 
Alusue rhetorices descrive le origi- 
ni poetiche della maggior parte dei 
giuochi dell'infanzia. Il secondo con- 
tiene una serie di soggetti tratti dai 
libri sacri. Il terzo si compone di 
Poesie in lode del re e della sua fa- 
miglia. Il quarto presenta diverse 
descrizioni tratto dalle storie dei 
Persiani, dei Greci e dei Romani ; 
il quinto dei soggetti mitologici, c 
finalmente il sesto, i componimenti 
che non si è potuto mettere sotto i 
titoli precedenti, e tra i quali si os- 
serva il sunto d'un Poema sulla mor- 
te d'Assalonnc. La grazia e l’elegan- 
za sono le qualità distintive di tale 
Raccolta, sovente ristampata, c di 
cui Amar ha publicato una nuova 
edizione, Parigi, i 8 o 5 , in 12. 

W— 9. 

SANTE - BAUTOLl (PietuoJ. 
y . Bahtom. 

SANTEN (Lohehzo Vai»), filo- 
logo e poeta latino, nato in Amster- 
dam il primo di febbraio 17/(8, fu 
prima destinato al commercio, elio 
era la professione di suo padre; ma 
il suo genio lo traeva verso gli stu- 
di, e l'eccellente suo maestro Pietro 
Burmao II terminò di risolverselo. 
Stimava, ad esempio di Dorville e di 
tanti altri, di poter unire le lettere al 
Commercio; ma i sinistri sopravve- 
nuti nella paterna fortuna lo ridusse- 
ro (1772) a cercare un provento in 
ciò che aveva riguardato come sem- 
plice ornamento. Poi ch'ebbe finito 
lo studio delle umane lettere e della 
filosofia in Amsterdam, essendo an- 
dato a studiare la legge a Leida, le 
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circostanze 1* obbligarono a forvisi 
ripetitore in tale scienza. Fino dal 
1 7G7 aveva con tre de'suoi condisce^ 
poli alla scuola di Burman (Gerar- 
do Hooft, Enrico-Zaccaria Coudero 
e Lamberto Schepper) , publicato 
una Raccolta di Carmina juvenilia , 
in cui si distinguono i suoi corapo-i 
nimenti. Aveva già fatto, nel Ì766, 
per motivo di salute, una gita in 
Germania. Trovandosi a Parigi nel 
1776, vi fece ristampare i suoi Ju- 
venilia presso P. Fr. Amb. Didot, 
ed ima terza edizione è comparsa 
nel 1782 a Londra presso Elmly. Il 
merito si vedo sovente rapire le pal- 
me a cui ha diritto. Van Santen Io 
provò non potendo ottenere conse- 
cutivamente in Amsterdam una cat- 
tedra di giurisprudenza, e quella di 
Burman suo maestro, che vi aveva 
rinunziato. Cessò d' aspirare a tale 
distinzione letteraria, c vi guadagnò 
dal lato dell' indipendenza. Nelle 
turbolenze politiche che non tarda- 
rono ad agitare le Provincie Unite, 
Van Sauteii seguì il partito patriol- 
ta, cd i suoi componimenti poetici 
di quol tempo l' attestano. Creato 
membro dell' amministrazione mu- 
nicipale di Leida, si condusse nulla^ 
meno, nel suo nuovo ministero, con 
molta moderazione e saviezza. Vo- 
lontariamente rientrato nella viU 
privata, si vide lo stesso anno (1796) 
creato curatore dell' università di 
Leida : si ò segnalato nell' esercizio 
di tale oficio con due istituzioni. A 
lui principalmente è dovuta la fon- 
dazione d' una cattedra di letteratu- 
ra e d'eloquenza olandese, conferita 
a Sicgenbeck, che vi siede ancorai 
Fece egualmente nnirc la numisma- 
tica alla cattedra di greco, a cui fu 
chiamato, ma senza risultato, Em- 
manuele-Amadeo lioschkc. Avendo 
inutilmente ricorso, per la sua salu- 
te, alle acque di Spa, trovò il termi- 
ne della mortale sua corsa a Leida 
ai 10 d'aprile 1798. Aveva molto la- 
vorato sopra Ovidio e sopra Catullo, 
e ti cunlìdava dì diventarne edito- 
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re; ma gK mancò il tempo. Van 
Santen avrebbe potuto assumere per 
molto: Festina lente . Il catalogo 
della sua biblioteca è stato publicato 
da G. Van Tboir, con questo titolo; 
li ibi ioti tei: a Santeniana (F. il Ma- 
gazz. enciclop., 5 .” auno III, 364 ). 
Oltre i cuoi Juyenilia già mentova- 
ti, vi sono le seguenti sqe opere; 
I. Cprnùna, Utrecht, J 780, io 8.vo ; 
II properlii efegiarum libri IF , 
Utrecht, \ 780, in 4 -t°. Non ha fat- 
to che dare in luce c compiete so 
tale poeta il lavoro di JJurman suo 
maestro ; III flomeri et Collima- 
chi lymnuf iti Cererem , et alia 
minora Carmina, Leida, 1784, io 
8.vo ; IV Caliiniaclii hymnus in 
•Jovem, ivi ; V Callimachi Itjmnus 
in Apollinem, cum emendationibus 
inetiilis L, C. Falkenaerii et inter- 
pretafione L. Santcnii, Leida,; 787, 
,in 'd.vo . Tali traduzioni provano 
quanto fosse famigliare con l'origi- 
nale, e quanta facilità avesse a trasla- 
torio in versi latini; VI Marii Ser- 
vii H onorali centimelrum, ex yelu- 
stissimis exemplaribus coryeclum, 
ivi, 1788, in 12 ; VII F alerii Ca- 
tulli Elegia ad Manlium, ivi, ; 788, 
in 4»to. E un saggio del suo lavoro 
sopra Catullo; Vili Saggio sulla 
aorte pxeccanica della poesia, in 
olandese ; IX e X, edizioni di Ja- 
rii Helyelii poemata, e di Joseplii 
Farselii, patricii Fendi, carminum 
libri II, ivi, «782 e 1788, in 8.vo ; 
XI Deliciac poetitene , fasciculi 
Tilt, ivi, 1783- 1798. È una Raccolta 
curiosa di poesie latine moderne, in 
parte inedite. — Stava per publtcaro 
il Terentianus Maurus ed il Cal- 
limaco ; ma provvide perchè il suo 
lavoro non tosse perduto. Il suo a- 
mico Jacob Enrico Hoeufft ha pu- 
blicato la Ruccolta compiuta delle 
sue poesie latine nel 180 1, 1 volume 
in 8.vo, 0 vi ha aggiunto una bio- 
grafia estesa cui abbiamo principal- 
mente consultata pel presente arti- 
colo. Hoffman Peerlkump ha inse- 
rito un ottimo articolo sopra Van 
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Sauten nelle sue Finte Delgarutrt 
qui latina carmina scripserunt , 

1 822. 

M — ose, 

S A N TERRE (Gioyin.vi B*i |. 
sta), pittore, nacque a Magny nel 
) 65 i, di genitori poveri, cui perdi 
mentr'era ancora assai giovane. Poi 
ch’ebbe studiato alcun tempo senza 
frutto la pittura presso un artista 
mediocre, divenne allievo di Boullon- 
gne seniore, ed essendosi fatto giudi- 
ziosamente una legge di prendere 
tempre la natura per modello, riu- 
scì a produrre opere sommamente 
Stimabili. Dipinte, per Luigi XIV 
un quadro di tanta Teresa in estasi, 
che fu collocato in una della cappel- 
le di Versailles ; lo stesso principe 
desiderò pure di possedere un* Mad- 
dalena cui Santerre aveva fatta per 
pu privato. L» sua Susanna, ebe fu 
il suo quadro di ammissione all’ac- 
cademia, c che fu collocata nelle sa- 
le di quell'istituto nel 170.',, è ora 
nel Museo del Louvre, Tale opera 
gode d’una giusta celebrità, dei pa- 
ri che il quadro di Adamo ed Èva. 
Santerre lavorava lentamente cd a 
stento, e non aveva l’ingegoo che 
inventa grandi composizioni. Eb- 
be almeno la saggezza di cono- 
scere la natura del suo talento, di 
non intraprendere nulla che fosso 
superiore alle sue forze, e giunse 
così a tenere un grado onorevole 
nella scuola francete. 11 suo disegno 
era corretto, ed il suo colorito gra- 
ziosissimo. Era soprattutto eccellen- 
te nel dipingere le donne e le fan- 
ciulle . 1 suoi allievi gli servivano 
per modelli. Nell’ultima sua malat- 
tia, arse, per itcrupolo di coscienza, 
molti studi di donne nude : mori a 
Parigi nel 1717. Quantunque fosse 
alquanto freddo nelle sue opere, per- 
chè le finiva troppo, il suo quadro 
di santa Teresa è tuttavia famoso 
per l’espressione che ba saputo da- 
re alla santa, cui un angioletto sem- 
brava voler trafiggere con una frec- 
cia. Simile in ciò allo scultore Ber- 
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pini, che aveva trattato nello stesso 
modo un simile soggetto, sacrifica 
le convenienze aH'artc. Tale lettore 
conosceva molto l’anatomia e la pro- 
spettiva. Divenne ottimo colorista, 
non adoperando che i cinque colori 
primitivi, tutti tratti da diverse ter- 
re. Il suo metodo, di cui possiamo 
giudicare i risultati , dee rendere 
probabile quanto si narra delle pit- 
ture antiche, è particolarmente d’ 
Ape Ile. 

- SANTERRE (Claudio), fabbri- 
catore di birra nel borgo Sant’An- 
tonio a Parigi, acquistò lin dal prin- 
cipio della rivoluzione un grande 
predominio sulla plebaglia del suo 
.quartiere, c figurò in tutte le som- 
mosse, particolarmente in quella dei 
14 di luglio 1789, a cui tenne die- 
tro la presa della Bastiglia. « Era, 
n dicono le Memorie di quel tempo, 
» un uomo sanguinario, brutale o 
« senza educazione “. Aveva fre- 
quenti conferenze coi capi del par- 
tito d’Orldans, al Palazzo Reale ed 
a Mousscanx . Appena istituita la 
guardia nazionale, fatto venne co- 
mandante d’uno dei battaglioni del 
sobborgo. Ligio al partito contrario 
a Lafayette, fu accusalo, da esso co- 
mandante generale , d’ avere spa- 
rato sul suo aiutante di campo Des- 
mottcs, il giorno in cui il popolo 
ti era recato tumultuando al castel- 
lo di Vincennes. Santerre ribattè 
l’accusa, ed intentò un processo a 
Lafayette; ma avendo preso parto 
lo stesso anno (1791 ) nella sommos- 
so del Campo di Marte, per far de- 
cretare il decadimento del re , fu 
decretata la 6ua catturo, ed egli pre- 
se la fuga e si nascose del pari che 
Marat e DantoD. Libero, per l’in- 
dulto che fu bandito dopo accettata 
la costituzione , ottenne maggiore 
influenza nel 1792, durante la lotta 
dei Giacobini contro il partito spi- 
rante del re, e fu uno de’principali 
conduttori della plebaglia del suo 
sobborgo, nella giornata dei 20 giu- 
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gno (Vedi Maiua-Antotvietta). Es- 
sendosi recato alle Tuileries, dopo 
.d’aver fatto accettare uno de' vessilli 
della sollevazione all’ assemblea le- 
gislativa , fu veduto opprimere d’ 
oltraggi il re e la sua famiglia. Al- 
lorché la calma fu ristabilita, col soc- 
corso della guardia nazionale , fu 
udito sciamare dal dispetto : » Il 
n colpo è fallito BertraudMolc- 
ville narra come verso questa stessa 
epoca fu sorpreso uno de’sitoi fidi 
che aveva formato una trama contro 
la vita della regina. Ai trentun di 
luglio seguente , Santerre , dando 
un banchetto civico ai Marsigliesi, 
riscaldo le teste con una contesa su- 
scitata ai Campi Elisi tra gli stessi 
Marsigliesi ed alcuni granatieri del 
battaglione delle Religiose san '.To- 
maso, denotati come devoti a Luigi 
XVI. Ma soprattutto nella giornata 
dei 10 agosto secondò gli sforzi de' 
faziosi per abbattere la monarchia. 
La comune sollevata lo creò, imme- 
diatamente dopo l’assassìnio del cava- 
liere de Mandai, comandante della 
guardia nazionale ; ed in tale qualità 
condusse Luigi XVI alla Torre del 
Tempio. Fu chiamato alla sbarra dell’ 
assemblea al fine di render coutodei 
provvedimenti fatti per la sicurezza 
dei soldati svizzeri campati dalle 
stragi ; e lo stesso giorno recitò un 
discorso alla Comune per metter fre- 
no alle veudelte. Fin d’allora i rag- 
giratori lo giudicarono poco idoneo 
a presiedere alle carnificiuc delle 
prigioni : perciò Marat lo aveva io 
conto d’uomo scuza carattere. La Co- 
mune, che governava a quell'epoca, 
tenne di doverlo scartare momenta- 
neamente. Lo incaricò ai 3 l d'ago- 
sto d'andar a fare una rassegna a 
Versailles, donde non turuò a Pari- 
gi che ai 4 di settembre, di mudo 
che nou fu presente nè a Parigi uè 
a Versailles agii assassini! commessi 
nelle carceri o sui prigionieri venuti 
d’Orléans. Ai 18 di settembre com- 
parve alla sbarra dell'nsscmblca legis- 
lativa, dove attribuì le stragi ad un 
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resto d'aristocrazia spirante, filet- 
ti. poco dopo maresciallo di campo, 
offerse la sua dimissione di coman- 
dante di Parigi a motivo d'tiua , ri- 
volta della guardia nazionale di ser- 
vigio al Tempio. Agli 1 1 deccmbre 
accompagnò Luigi XVI, quando fu 
condotto da quella carcere alla sbar- 
ra della Convenzione, per la forma- 
zione del suo processo. Pochi giorni 
dopo consegnò alla Convenzione li- 
na lettera statagli indiritta pel sud- 
detto principe, ed inveì in tale occa- 
sione contro le trame dei partigiani 
del re. Ai 21 di gennaio I7y3, poi 
ch’ebbe reso conto alla Contenzione 
della tranquillità di Parigi e delie 
disposizioni per l' esecuzione della 
sentenza di Luigi XVI, comandò, 
insieme col generale Bcrruyer, le 
troppe incaricate di proteggere tale 
esecuzione. I giornali di quel tempo 
anuunzinruno che Santerre col fra- 
gore dei tamburi aveva impedito al 
re di parlare al popolo dal palco. 
Nondimeno alcuni attribuiscono 1' 
ordine che nc fu dato ad un ufi viale 
di state maggiore, di nome Beau- 
franchct j ma è certo che Sautcrre, 
ragguagliando dell’esecuzione la Co- 
mune nel giorno stesso, disse positi- 
vamente che il tiranno aveva voluto 
ancora una volta ingannare il po- 
polo, ma che aveva saputo impedir- 
nelo col far battere i tamburi. Io ta- 
le guisa non si può dubitare che 
Santerre non abbia avuto la maggior 
parte a tale ordine crudele j ed è 
probabile che il progetto ne fosse sta- 
to fermato anticipatamente. Poco 
tempo dopo, scrisse alla Convenzio- 
ne che aveva ricevuto due lettere 
con le quali Monsii t a ( poscia Lui- 
gi XV1I1 ) gli notificava la sua reg- 
genza e l’esaltazione di Luigi XVII, 
«tal 2 ì gennaio in poi. La sollevazio- 
ne della Vaudca avendo inquietato 
la fazione dominante, si It i ero ia 
Parigi leve straordinarie per andare 
a combattere i sollevati. Santerre , 
che aveva ia pretensione d’acquistare 
alena nome in guerra, si fece dare il 
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comando di que’nuovi battaglioni* 
composti d’una massa conosciuta col 
nome if eroi eia cento scudi ( i ). Pri* 
ma di partire presentò alla Conven- 
zione un progetto di campagna * ed 
annunziò alla sbarra che era metter- 
si in cammino, alla guida di quat- 
tordici mila uomini e di ottanta can- 
noni, -esagerando a beila posta le for- 
ze «lolla Comune, le quali ascende* 
Vano soltanto ad otto in dieci mila 
uomini ed a quaranta cannoni. Ma 
sfortunato sempre in tale guerra, e 
segnando le sue operazioni soltanto 
con disfatte, si lagnò più volte della 
mala disciplina dell'armata che face- 
va parte di quella che si chiamava 
esercito di Saumur * ne diede soven- 
te contezza direttamente al consiglio 
generale delta Comune. Annunciava 
con enfasi una battaglia generale 
contro i Vaudcisti. Marciando verso 
Cbollct in due colonne, si spinse in- 
nanzi fino alla vista di Corco, ai il 
di settembre, per assalire i partigia- 
ni del re ; ma fu prevenuto dai sol- 
levati di quella parte dello Vandca 
guidati dal prode Piron de la Vare ir- 
ne. Invano Santerre fece avanzare 
nuove truppe ed alcuni pezzi d’arti- 
lieria leggera per sostenere i suoi 
ersaglieri. Aveva scelto un cattivo 
sito ; e la sua linea essendo stata rot- 
ta, il disordine che si manifestò da 
ogni labi divenne il segnale d’ima 
rotta generale * e Santerre non potè 
rnccozzare i suoi fuggiaschi che a 
Douè. Tale sconfitta di Coron fu 
più conosciuta neli'csercitQ col nome 
di rolla di Santerre. Si sparse voce 
che fosse stato ucciso ; ed a Parigi 
gli fu fatto i’epitafio seguente : 

■ i » > 

Ct-git le g''' .-.-fui Santerre, 

Qui n*eul de Muri qoe la hi ère. 

Nelle sue bagaglie i sollevati della 
Vandca trovarono il progetto di 
campagna formato contro di essi a 

(1) Erano romponi la rttagpfaf parte cR 
•oppienti che ù compravano per 3oo òr. 
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fiaumur ( i ). ,, Tale uomo, che non 
» potè inai segnalarti che per la sua 
n incapacità e la sua presunzione, 
n non iu nemmeno inquisito per n- 
« ver trasgredito il progetto di cani- 
li paglia, tanta era la protezione che 
11 gli accordavano i fautori della ri- 
li voluzionu a Parigi (a) Alla fine 
perù fu richiamato dal comitato di 
salute puhlica ; c quando il duca d' 
Orléans fu mandalo al patibolo, egli 
fu arrestato come orleanisla. La 
giornata dei 9 ibermìdor ( 27 luglio 
s 794 ) gl* rese la libertà. Santerre fu 
sollecito d'annunciare in persona al- 
ia Convenzione che i suoi ceppi ora- 
ne stali sciolti. Nelle turbolenze del 
meic di giugno 1795, la sezione dei 
Mcr>ati l’accusò d'essere l'uomo di 
tutti i partiti, ma più servilmente 
ligio 1 quello d'Orléans. Da quell'e- 
poca essò d’essero impiegato. Ai 18 
fracidor (4 settembre 1797), nel 
mor lento del trionfo del Direttorio 
sul corpo legislativo, si presentò al 
1 iixcmbourg, alla testa di molti uo- 
mini del suoi sobborgo, che si pre- 
sentavano ad offrire i loro servigi ; 
ma tale pratica fu senza clfetto. Nel 
1799, era annoverato trai demago- 
ghi della conventicola della cavalle- 
rizza ; ed ai 18 brumaire venendo 
annunziato a Unooapartc che San- 
terre, parente del direttore Moulin, 
agitava il sobborgo in favore dei Gia- 
cobini, Buonaparte, volgendosi ver- 
so quel direttore, che si era recato 
alle Tuilcries, presso la giunta degl’ 
ispettori degli anziani, lo minacciò 
di mandar ad uccidere Santerre . 
Monlin protestò che l'avviso era fal- 
so, e che il suo parante non potreb- 
be più far movere quattro uomini 
nel sobborgo. Di latto, vi aveva per- 
duto la sua popolarità ; ma siccome 

^ ( 1 ) Vi ouemra questa friM: « Che l'cier- 
51 cito coma rida lo da Santerre non dovesse la* 
55 •riare Saumur, e che avrebbe fallo tempre 
Si abitavi. mia bene, te non faceva male 

(a) Storia delia Guerra delia Vanita, 
per Alfonso di ficauchainp , quarta edizione, 
tomo u. 
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si supponeva che avesse ancora alcu- 
na iulliienza , si tenne di doverla 
guadagnare , accordandogli la sua 
quiescenza, col permesso di risiederà 
a Parigi. Egli vi divenne proprieta- 
rio del vasto recinto del Tempio, 
dov’ è stata fabbricata la rotonda. 
Visse poi ignorato, e mori pacifica- 
mente nel 1808, in età di 65 anui. 

B— *■». 

SANTES - PAGNINUS. V. Pa- 
chino. : 

SANTEUL (Giovanni di), il 
più illustre forse tra coloro che in 
Francia abbiano coltivato la poesia 
latina, ebbe la nascita a Parigi il rz 
maggio iG 3 o da un'antica famiglia 
ed insigne per orrevoli colleganze. 
Il suo padre, divizioso mercatante, 
fu iusignito della dignità di scatti- 
no. Sautenl fece i suoi primi studi 
nel collegio di Sainle-Barbe, e gli 
adempiè in quello di Luigi il Gran- 
de, sotto il padre Cossart, il qnale, 
la mercè di sue dotte lezioni, diè 
perfezionamento al genio del suo 
alunno per la poesia. Fìd dalla sua 
gioventù Snnteul ne ministrò dello 
pruovc col politicare un poema sulla 
Bolla di sapone, la più ingegnosa 
delle sue composizioni. Nell* età di 
vent'anni il suo amor per gli studi lo 
trasse a farsi canonico regolare nell'a- 
bazia di san Vittore. Egli s'ebbe il 
suddiacunato) ma ai tenne in tolta 
sua vita a tal ordine inferiore per 
l'alta idea ch’erasi fatta del sacerdo- 
zio. Passò i primi anni del suo ri- 
tiramento Dell'oscurità e nel silen- 
zio. Tosto per altro svariati compo- 
nimenti sparsi di veneri d'ogni fat- 
ta chiamarono in lui le attenzioni 


( 1 ) Co il debb’ essere «crino il «no nome a 
detta di La Monnoye ( Leti. nus. allah. ITirai- 
•e), e dell'ab. Dinotar!, thè afferma cosi si *ot- 
toscrivcMe. Fu per altro generalmente appel- 
lato Giovanni Balista. Diuouart perb ci fa co- 
noscere eh»? i registri della parrocchia hanno il 
nome di Giovanni. La sna famiglia avea nell* 
arme una lesta d’Argo ,M eia compone a delle za- 
ini parlanti. 
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del pnblico. 11 primo di questi com- 
ponimenti fu iodiritto al cancelliere 
Seguier, che il distinse di sua stima 
e protezione, 1 ,' ordinario subietto 
de* carmi di Santcul erano : Luigi 
XIV, gli avvenimenti che dier lu- 
stro ai suo regno, gl'insigni uomini 
ohe circondavano il suo trono. La 
capitale vedeva farsi bello il suo ri- 
cinto per le attente cure .dei suoi 
maeslrati: gli archi trionfali, le fon- 
tane, i publici stabilimenti, che ti 
ergevano ovunque, furono adorni dei 
.carmi del poeta di s. Vittore. Que- 
sti carmi s ebber le lodi di tutti per 
la nobiltà e dilìcatezza de’ pensieri, 
per la eleganza e ricchezza dello 
stile. Illustri poeti e lo stesso Cor- 
neille si compiacquero di tradurli 
in francese. La città di Parigi mo- 
strò la sua riconoscenza a Santcul, 
donandolo d'uua pensione. La sua 
nominanza gli acquistò delle illu- 
stri amicizie. Condò, il di lui figlio, 
il suo pronipote, la duchessa del Me- 
no, sorella di quest’ultimo, il duca 
del Meno l’onorarono della loro in- 
tima dimestichezza a Chantilly, fi- 
gli ne formava le loro delizie con 
li suoi attici sali. Nel i (>70, come 
più sopra toccammo, erasi comin- 
ciato ad abbellire Parigi di svaria- 
< ti monumenti*: quindi si voleva a- 
dornarli d'iscrizioni. Di qui ebbe 
erigine la famosa questione sulla lin- 
gua che dovesse essere preferita. San- 
tcul non poteva restar neutro. Sos- 
tenne con calore la causa della lin- 
gua latina in una serie piuttosto nu- 
merosa di scritti; e publicato sven- 
do, nel 1674, un poema sulla morte 
del p. Cossart, suo antico maestro, 
lo trasmise a Cbarpentier, principal 
campione della lingua francese, con 
questo indirizzo presontuoso : Di- 
sperazione della lingua francese. 
Cbarpentier se nc vendicò con una 
crìtica de* suoi versi. Poco dopo, un 
più nobile aringo si dischiuse a San- 
teul. La chiesa di Parigi, l'ordine 
di Cluni, avendo fatto dei cambia- 
menti ai loro breviari, vollero sosti- 
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tuirc nuovi inni a quelli che vi era- 
no. Santeul si assunse tale lavoro, al 
quale lo indussero uno de’ suoi fra- 
telli, valente anch’ egli in poesia la- 
tina, ed altri suoi amici, ed in par- 
ticolare Letonrneux , il quale gli 
somministrava materiali in cui ave- 
va molta fede. Tosto che i nuovi in- 
ni comparvero, si ammirò l' entu- 
siasmo poetico, la sublimità dei pen- 
sieri, la grandezza delle imagini, la 
maestà dell' elocuzione che splendo- 
no dappertutto. Da ogni parte glie- 
ne furono chiesti di nuovi. Egli pu- 
hlicòuua prima raccolta nel 1 685 (1). 
In tale occasione, Santeul fu viva- 
mente stimolato da illustri amici, e 
tra gli altri da Bossuet, ad ahbandor 
nare la poesia profana, e soprattutto 
a dimettere 1’ uso della mitologia . 
Egli ne prese solenne impegno. Al- 
cune corso alla sfuggita cui si per- 
mise ini Parnaso, e principalmente 
un componimento in onore di La 
Quintinie, in cui faceva parlar Po- 
rnonn, malgrado tale promessa, gli 
attirarono de'scveri rimproveri. Egli 
si giustificò in parecchie poesie con 
tanto spirito e grazia che l’ indul- 
gente Fònélou ed il savio Flcury 
ricusar non poterono di perdonar- 
gli. Una più grave contesa 1 ' aspet- 
tava verso la fine del suo aringo. Il 
dottore Autonio Arnauld era morto 
a Brusselles nel 1694 ; le religioso 
di Porto reale ottennero che il suo 
cuore fosse 'deposto nel loro mona- 
stero, e vollero aggiunger' i nn’iscri- 
zionc. Santeul visitava sovente quel- 
la solitudine : era amico d’ArnauId, 
ed aveva già fatto pel suo ritratto i 
versi, Peri/uem relligio, co. (2). In 
tale occasione adunque si ricorse a 


(*) L’cdltione pih compinta «{nella com- 
parsa con questo titolo: H frani sacri , Parigi, - 
1698, in 13 . Tali inni furono tradotti in fran- 
cese dall'abate Saurin, Parigi, 1699, et * una 5C “ 
ronda volta dall’abate G. P. Ponpin, nel 1760 
in 19 . 

(3) Ttàl l'articolo Arnauld nel qnalc 
per inavt orienta fa dello che Santini sol Vii 
persecutioni e salire per que’serù. 
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lui j i seguenti versi sono quelli che 
egli fece : 

sancta t redi il sedei ejectut et exul : 

Hot le triumphato , tot te impesta ti bus ac lui, 

Hoc porte in placido , hoc sacra letture quietati 
sdmalius veri defensor et arbiter aequi. 

Illius otta memor sibi vindicel extern tei lui : 

Hoc coeUstis amor rapidis cor tranttulit alte. 
Cor nunquam avulsnm, nec a ma Ut sedi bus absent. 

Sparsi essendosi i prefati versi , il 
p. Jouvanci scrisse all’ autore una 
lettera minacciosa. Santenl, spaven- 
tato, li disconfessò ; ma si volle che 
il facesse pii liticamente. Egli tenne 
di riuscir a esimersene scrivendo al 
p. Jouvancy un'epistola lusinghiera, 
nella quale dava grandi lodi olla dot- 
trina dei Gesuiti, e dichiarava in 
pari tempo come inteso non aveva 
con le parole lioste triumphato che 
ilialludere agli scritti diAruauld con- 
tro i Calvinisti. Si raddolcirono dap- 
prima ; ma poco dopo si spaventò 
nuovamente il poeta facendogli os- 
servare che nou altrimenti la socie- 
tà, ma il papa ed il re erano oltrag- 
giati ne’ suoi versi. Allora egli pu- 
blicò una seconda Epistola in cui 
protestava del suo rispetto per l'uno 
e per l'altro, aggiungendo : 

Ictus ilio fulmine ( Valicano ) 
Trabeate dottar , /usi mihl non omplius t 
A malie , raperei . 

Tale espressione dubbia parve in- 
sufficiente ; si volle che in vece del 
tempo condizionale saperes , fosse 
messo il tempo più positivo sapias . 
Santenl tenne di potersi trarre d’ 
impaccio, adottando quest'ultima le- 
zione nelle copie che indirizzava ai 
Gesuiti e lasciando sussistere' la pri- 
ma nelle altre. Ma tale condotta gli 
concitò contro i due partiti. Da un 
lato comparve il Santolius pocni- 
iens, scritto in cui rimproverata gli 
veniva la sua condiscendenza con e- 
loquepte indignazione, e che ò di 
Rolli n , dall* altro il Linguariutn 
del p. Commire, composizione mor- 
dace, di cui Santcrre fu dolentissi- 
mo. Le circostanze di tale disputa 
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raccolte vennero in un opuscolo coj 
seguente titolo : Storia della diffe- 
renta tra i Gesuiti e de Santeul'in 
proposito delC epigramma di tale 
poeta per 4 rnauld, ec., Liegi, i6g7, 
in 12. Ella usci di ima mauo poco 
amica de Gesuiti, nò confonder vuoi- 
si con un altro scritto sul medesimo 
soggetto che gli editori del Moreri 
attribuiscono al p. Ducerceau. L’ a r 
biura che Santeul fatto aveva della 
poesia profana, gli fruttò una pen- 
sione da Luigi XIV i ricevuta ne 
aveva un’ altra dall' ordine di Cluni 
con un brevetto di afhgliazione . 
Senza bisogni, ricco per tali doni e 
per quelli della sua famiglia di cui 
era prodigo agl’ infelici, si mostrò, 
in parecchie occasioni, avido di al- 
cune surame leggiere, per effetto di 
quel carattere singolare sì ben de- 
scritto da La Bruyòre che l'aveva co- 
nosciuto particolarmente nella casa 
di Condé. Giustamente egli lo chia- 
ma uri fanciullo in capelli grigi , 
Aveva tutto L’ impeto, tutta la leg- 
gerezza, tutte le incongruenzo di ta- 
le età, scusa naturale di mille tratti 
che di lui si raccontano, e de’ quali 
parecchi è incerto se sieno veri. Ac- 
cessibile alla vanità che si appone 
ai poet», l’ inebriava di gioia 1’ udi- 
re che piacessero i suoi Inni. Corre- 
va alle chiese per sentirli cantare j 
li declamava ne’ trivi' con le contor- 
sioni e coi gesti più bizzarri. È noto 
1 epigramma che ispirarono a Boi- 
leau. Non esitò un giorno a dire al 
maresciallo di la FeuilJadc, che sul 
Parnaso quel signore non sarebbe 
degno di portargli la coda. Tale va- 
nità fu rintuzzata in un’ altra occa- 
sione. Disputarono egli e Dupcrier 
sul merito de loro versi in prcseuza 
di Menagio. Fecero una scommessa 
di dieci pistole a chi fatti no avrebbo 
di migliori, e scelsero per giudice 
Menagio , il quale allorché glieli 
presentarono, li dichiarò ugualmen- 
te buoui, e volle restituir loro il de- 
naro della scommessa. Ricusarono, e 
si rimiselo ai giudizio del p. Rapiti. 
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Questi, più severo, disse loro che i 
suoi versi non valevano niente, che 
era vergogna di mostrar tanta vani- 
tà ; ed in pari tempo gittò il denaro 
nella cassetta della chiesa dinanzi a 
cui erano, dicendo loro che i. poveri 
approfittar dovevano delle vane loro 
dispute, e li lasciò ambedue molto 
scontenti. Tali difetti non tolsero a 
Santeul di ottenere da la Uruyòro 
il titolo altresì di uomo eccellente. 
ss Era, dice Saint-Simou, il maggior 
ss poeta latino che fosse comparso da 
ss più secoli, pieno di fuoco, di spi- 
ss rito, di capricci i più gustosi che 
ss il rendevano di piacevolissima coni- 
si pagaia ; buon commensale soprat- 
ss tutto ... e che, avendo uno spirito 
ss sì poco latto pel chiostro, era non- 
ss dimeno un eccellente religioso 
I suoi costumi furono sempre irre- 
prensibili. Egli era penetrato delle 
verità della religione le quali ha sì 
nobilmente cantate. Il si vedeva so- 
vente accompagnar di notte in chie- 
sa il pio suo confratello Qourdau, 
di cui egli venerava singolarmente 
la virtù ; e per darne 1' idea ad uno 
Straniero, gli diceva : ss L’ abate dcl- 
ss la Troppa ( il celebre abate di 
Ss Rance ) non è che un Ràvaillac 
ss rimpetto a lui “■ . Rance era pur 
esso suo amico, e Santeul andava a 
visitarlo sovente nel suo ritiro. Il 
poeta tornato n'era di fresco, quando 
condotto venne a Digiune dal duca 
di Borbone ( Luigi III, pronipote 
del grande Condò ) , che andava a 
presiedere agli stati di Borgogna, o 
che I’ alloggiò nella sua casa, e l’am- 
mise a tutte le feste che vi diede. 11 
3 d' agosto 1 697, Santeul lagnavasi 
di aver male al petto,il che per altro 
non gl* impedì di prender parte alla 
cena a cui il principe non interven- 
ne. La domane parve in buoua sa- 
lute, ma nella mattina fu assalito 
da una colica delle più violente, che 
il condusse a morte il 5 di agosto in 
ore, durante le quali non cessò 
di dare i contrassegni della massi- 
ma rassegnazione e della più viva 
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pietà (1). La spoglia sua mortale ti 
deposta nella chiesa di santo Stefa- 
no, e trasportata in seguito a spese 
del duca di Borbone a Parigi. Ella 
fu deposta nel chiostro dell'abazia 
di san Vittore (a). Vi si leggeva il 
seguente cpitafio fattogli da Rolliti ; 

Quem superi praeeonem,habuil quem lancia poetar» 
Melliplo, latti hoc rparmon t Santoline, 
lite etiatn heraas fontesque et fiumi na et hartos 
Ditterai : at cineree quid jnvat Iste labor ? 

* Fama ho/uinummercesfit versióne aequa prof amia 
Me feeder» posctint carmina sacra t Denm. * 

Santeul ha publicato separatamente 
parecchie delle sue composizioni, ad- 
ornandole d’ingegnosi intagli. Le di- 
zioni di esse sono divenuto rarissi- 
me. Nel 1670 c nel i 6 g 4 , egli te 
imi e ne fece due raccolte; ne fu 
fatta un' altra edizione nell' anno 
che susseguiti la sua morte. La più 
compiuta è quella che publicata ven- 
ne nel l'Jzg, per cura di A. F. Bil- 
hard con questo titolo : Joannìs 
Daplistae Santola Vlctorini opti- 

( 1) r mi rscrotiUno il fallo i contempora- 
nei, ma nelle Memorie di fUiut-Simon eontrr- 
mate dalla costante tradizione della città di 
Dijon ( Vedi Piron Amato ), si raccoglie che 
tale grande poeta peri vidima dell’ imprudenza 
della società in seno a cui viveva. Alla cenar 
del principe gli si fece bere un bicchiere di 
vino nel <]uale era stato mesto del tabacco di 
Spagna, per vedere che effetto avrebbe sa lai 
prodotto qnrl beveraggio; Vero » chi nofi hai- 
vi il più lieve indizio di cib nei numerosi con*- 
ponimenti in versi che tributati vennero all* 
sua memoria. Due lettere scritte nello sfossò 
piato della sua morte da testimoni oculari, e 
conservate nella raccolta delle opere di Santeul, 
attribuiscono formalmente l’ immatura sua fine 
alle veglie straordinarie ed al lavoro continuò 
.ch'egli fece, per mi »’ infiammò il uro tempc» 
rame n lo vivo c bollente. E' chiaro che la vera 
causa non potò esser fatta publica con le stampe 
vivente il duca di Borbone* 

Z. 

(a) Allorché nel 1800 demolita fu Pahai 
zia di san Vittore, i resti di Santetd chiusi 
entro uva cassa di piombò, portati vennero presi* 
so ai Gesuiti della ria Sant’Antonio, e posti 
in una legnaia furono ivi lasciati. Trasportati 
vennero il 16 febbraio 1818 nella chiesa di s. 
Kìcolb-da>Chardounct ; cinque persone di nts* 
me Santeul intervennero alla cerimonia, e faro* 
no recitati due discorsi uno dal paroco, l'altro 
da nn ex canonico regolare di s. Vittori ( A* 
ot/cq delia religione e del re, xv, 27 ). 
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/rum omnium editio tenia , in qua 
reliqua opera nondum eonjunclim 
edita reperiunlur , 3 voi., in n. 
A questa raccolta vanno uniti gli 
Hymni sacri, Parigi, 1698, in 12. 
Una. raccolta informe e senz' ordine, 
in cui inseriti vennero molti fatti 
apocrifi, venne stampata col titolo di 
tons moti de Santeul. T/ abate Di- 
nouart , con quello di Santoliana , 
ba dato in luce una raccolta di molto 
maggior nierrtn, nella quale però tro- 
vanti altresì degli aneddoti falsi (1). 
Parigi, rjt> 4 , ■“ 1 1 1 (*)■ — U fratel- 
lo suo maggiore, Claudio Santklx, 
nato a Parigi nel 1628, si dedicò 
egli pure con buon successo alla 
poesia latina. Aveva lo spirito savio 
e placido quanto quello del fratello 
sno era focoso e d’impeto. Visse nel 
ritiro vestendo l’ abito ecclesiastico, 
senza però che presi avesse gli ordi- 
ni. Abitò lungamente nel seminario 
di san Magiorio, e di là gli proven- 
ne il soprannome di Maglorianus , 
per cui viene distinto da suo fratel- 
lo. Non rimane di lui che un pic- 
ciolissimo numero di scritti che so- 
no prova di grande talento. Il più 
notabile è quello in cui combatte 1’ 
uso della mitologia e della favola 
nella poesia. Pare che a lui fossero 
richiesti gl' inni che introdur si vo- 
levano nei nuovi breviari, e eh’ egli 
abbia persuaso suo fratello ad assu- 
mersi talo lavoro al fine di distorlo 
dalla poesia profana. Si crede che sia 
autore della traduzione delle lettere 

(1) E* tale quello dello scolare, pap. 65 , per 
cpi egli fece il trgucule dittico, riferito con 
plcunc varianti : 

>4 Uer cum puero , maUr confimela marito 
Coltello , lympha, fune, dolor* cadunt. 

Quali versi, ostai pih vecchi di Santeul, ti 
trovano nrl Pratum Cl. Prati, stampalo nel 1614 
( Vedi Durai ), c #ono citati nel Thesaurus 
tpitaphiorum del t>. Lahkc, p, 364 - 

(a) Piis ha tatto rappresentare nel teatro 
d‘l Vaudeville, Pii di novembre 1796 c stam- 
pare nel medesimo anno un componimento al- 
legro intitolato Santeul et Dominique, in cui 
Panteul & presentato iu modo ridicolo c srou- 
Vrnieoie, 

A. B — r. 
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di san Paolino, vescovo di Nola (/'. 
tale nome. 

Si — D. 

SANTO (Mamano), chirurgo, 
nato a Barletta nel regno di Napo- 
li, verso il principio del secolo sedi- 
cesimo, andò a formarsi a Roma alia 
scuola di Giovanni de Vigo, di cui 
fu il migliore allievo. Determinato 
aveva di professare la medicina , 
quando parendogli di trovare mag- 
gior certezza nella chirurgia, si de- 
dicò interamente alle operazioni chi- 
rurgiche. Quella cui propone per 1 ’ 
estrazione della pietra, e cui dichia- 
ra di aver imparata da Giovanni de 
Romanis, chirurgo di Cremona, co- 
nosciuta fu lungamente col nome di 
grande apparato , sia perchè ella 
esige un numero grande di stru- 
menti, sia per distinguerla dol me- 
todo di Celso detto del picciolo ap- 
parato. Santo è il primo, fra i mo- 
derni, che abbia scritto su tale sog- 
getto: ma si mostra imbevuto di 
tutti i pregiudizi dell’astrologia giu- 
diziaria : egli prescrive di non ope- 
rare che d'autunno, come l'Ippocra- 
te latino consigliava d' aspettare la 
primavera, e raccomanda di far at- 
tenzione al corso degli astri, n pcr- 
» che, aggiunge, vi sono delle co- 
si stellazioni fauste ed infauste, e la 
«s felicità degli uomini dipende pres- 
si sochè sempre da quella sotto cui 
si sono nati ( p. 1 88 ) Tale autore 
ha lasciato un compendio di chirur- 
gia in forma di dialogo: libro pieno 
d'inezie e di stile ampolloso, come 
le altre sue opere, delle quali ecco i 
titoli : I. Commentario in Avicen- 
nae textum de aposiemalibus cali- 
dis, contusione et allritione, Roma, 
i 5 z 6 ,io 4.to ; II De lapide renum et 
de vesicae lapide addendo, Ve- 
nezia, i 535 , in 8.vo ; ristampato a 
Parigi, 1 54 o, ip 4-to , ed inserito 
nella biblioteca chirurgica di Ges- 
ncr; III l.ibellus de quidditatibus , 
de modo examinandi medicos-chi- 
rurgos, Venezia, 1643, in 4 > t0 > IV 
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Di ardore urinae et dì/fìcultale 

urinandi libellus, ivi, « 558 , in B.vo. 

SANTORINI (Gian Domenico), 
«ino de’più celebri anatomici di cui 
si onori l'Italia, nacque a Venezia 
verso il 1680. Dopo che terminati 
ebbe i primi studi, andò a Pisa ad 
udire le lesioni di Malpighi, Belli* 
ili, Delfini, e fece sotto i prefati 
grandi maestri meravigliosi pro- 
gressi. La laurea dottorale conferita 
gli renne in noa numerosa assem- 
blea alla fine degli studi; c reduce a 
Venesia vi publicò, non avendo per 
anche a 5 anni, alcuni opùscoli di 
medicina ebe dinotarono il raro suo 
talento per 1 ’ osservazione . Eletto 
professore di filosofia nel collegio 
della nativa sua città, fu in seguita 
eletto protettore d' anatomia e pro- 
fessore. Sostenne tale doppio assunto 
con zelo infaticabile, e seppe nondi- 
meno trovar tempo dì darsi alla pra- 
tica della medicina. La sua riputa- 
zione attirava alle sue lezioni allievi 
da tutte le parti d' Europa. Nessuno 
mai, dice Haller, maneggiato aveva! 
il coltello anatomico con tanta de- 
strezza, ed egli congiungeva con 1’ 
arte di osservare un’ erudizione im- 
mensa. Santorini mori a Venezia il 
7 di maggio 1 736. Havvi la sua vita 
scritta da uno de’ suoi figli nel Dia- 
rium del p. Orteschi. Le opere dì 
tale grande anatomico sono: I. Opu - 
scula medica de structura et motu 
fìbrae ; de nutritione animali ; de 
haemorrhoidibus ; de calameniis,ec. 
Venezia, 1705, in 4 to ; ristampati 
con le Opere di Baglivi, Anversa, 
1 7 1 5 , in 4 to, e dappoi separatamen- 
te, Rotterdam, 1 7 19, Venezia, 1740, 
in 8.vo. I prefati vari opùscoli con- 
tengono particolarità forse alquanto 
minuziose, ma nuove, esatte e rile- 
vanti ; II Observationes analomi- 
cae, Venezia, 1724» Leida, 1739, 
in 4 .to, con figure. L'opera contiene 
undici capitoli. Nel primo, avanti di 
descrivere i muscoli della fàccia , 
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Santorini tratta del colore dei negri, 
di cui trova la sede nel tessuto retir 
colare, e cui c tentato di attribuire 
all’ abbondanza della secrezione del 
fiele. Descrive nei seguenti, l’ orec- 
chio, il cervello, la gianduia lacri- 
male, il naso, la larÌDge, la faringe,- 
i visceri del petto e del basso vea- 
tro, e gli organi della generazione. 
In tale volume solo, dice Portai, egli 
ha raccolto le osservazioni più rile- 
vanti c più numerose. Pressoché 
tutto ciò eh' egli dice è originale ; 
e se fare gli si può qualche rimprove- 
ro, è di aver descrìtti minuziosa- 
mente i più piccioli oggetti. Le tre 
tavole di cui l'opera è corredata, so- 
no lavorato con notabile precisione 
( Fedi la Storia dell anatomia di 
Portai, IV, 336 49 ) ; III Istoria cC 
un feto estratto dalle parli dereta- 
ne, Venezia, 1717; in 4 -to. È la de- 
scrizione di un parto per l'ano; vi 
tratta di passaggio dell’ obliterazio- 
ne dell' intestino retto, di alcune 
rotture della matrice, delle ovaie, 
ec. ; IV Istruzione sulle febbri, ivi, 
1734, in 4 .to ; V Anatomicae sep- 
lemdecim labùlae quas nube pre- 
munì edit alque esplicai Midi. Gi- 
rardi Parmensis professor ; iisque 
alias addii dito de Structura marne 
marum et de tunica tcstis vagina- 
li, Parma, 1775, in fogl. Tale pre- 
zioso volume non è comune in Fran- 
cia. Haller 1 ’ ha descritto nella BUI. 
anatomica, li, 7 15 . 

\V— s. 

SANTORIO ( Santobi) , celebre 
medico italiano, nacque a Capo d’I- 
stria nel i 56 i. Dopo di essersi dotto- 
rato a Padova fermò dimora a Vene- 
zia, dove si rese celebre per grandi 
e lieti successi nella pratica. La ripu- 
tazione di cni godeva lo fece manda- 
re a Padova nel 1611, per occupar- 
vi la cattedra rimasta vacante per I* 
morte di Augenio; c durante i i 3 
anni che professò le sue lezioni furo- 
no frequenti di Un consenso grande 
di uditori. Ma siccome era chiamato 
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Sovente a Venezia per ammalati di 
classi distintissimo, e che tali viaggi 
faticosi gli alteravano la salute, deter- 
minò di dimettere la cattedra, di cui 
per altro conservati gli vennero gli 
emolumenti, e passò il rimanente de’ 
suoi giorni a Venezia, dove mori, 
nel 1 636 . Il ano corpo fu sepolto nel 
chiostro de’Serviti e gli fu eretta li- 
na statua di marmo nella chiesa di 
essi religiosi. Lasciò in legato una 
somma annua al collegio de’mcdici, 
il quale in riconoscenza di tale bene- 
fizio incaricò ogni anno uno dc'suoi 
membri di recitare l’elogio del te- 
statore. Santorio fu uomo dotto, d’in- 
gegno elevato, che non adottava cie- 
camente le opinioni volgari del suo 
secolo. Noi enumerando le sue opere 
faiemo osservare in che cosa l'autore 
di esse siasi reso commendevole ; I. 
Methodus vitandorum crrarum om- 
nium qui in arie medica conlingunt, 
libri XV, Venezia, 1602, i 6 o 3 , i 63 o, 
in fogl. ; Ginevra, i 63 i, in 4-to j ta- 
le produzione contiene molto cose 
ntili , quantunque abbondi un po’ 
troppo di ragionamenti ; l’autore ri 
fi prova di grande sagacità per sco- 
prire le malattie oscure ; egli valuta 
la forza dell'abitudine che alla lun- 
ga può cangiare la costituzione di 
tutto il corpo ; confuta Plinio e Dio- 
scoridc sulle proprietà medicinali di 
alcune piante j si mostra nemico de- 
gli empirici -, indica i medicamenti 
incerti o inntili ; biasima egualmen- 
te l’abusar del salasso ed il trascurar- 
lo ; ec. II Commentario in arlem 
mcdicinalem G aleni, Venezia, 1G1 a, 
in fogl., i 63 o, in 4-to; Lione, i 63 a, 
in .(.tu, opera diffusa in cui vengo- 
no confutati i cementatori di Gale- 
no ; III Ars de statica medicina, 
seclionibus aphorismorum scplem 
comprchcnsa, Venezia, i 6 r 4 , iG 34 , 
in 12 ; ìGCo, 1664, in 4 -to. Vi sono 
pochi libri scientifici che sieno stali 
ristampati tanto spesso quanto que- 
sto ; se ne hanno edizioni di Lipsia, 
di Leida, dell'Aia, di Lione, di Ro- 
ma, di Padova, di Strasburgo, di 
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Londra, di Parigi, oc. ; la più recen- 
to di quest'ultima città è del 1770, 
in 12, con note e conienti di Lorry j 
P. Noguez aggiunse alla Medicina 
statica i libri di Dodart e di ICeil 
sul medesimo soggetto, Parigi, > 125 , 
2 voi. in 12 j tradotto in francese da 
Le Breton, Parigi, 172Z, in 12; io 
italiano da Baglivi, Ruma, 1704, io 
i* ; da C. F. Cogrossi, Padova, 1727, 
in 12; da Chiari, Venezia, 1723, 
1761, in 12 ; in inglese da G. Quin- 
cy, Londra, 1712, 1720, 1720, io 
8.vo ; in tedesco da G. Timmius, 
Brema, 1 736, in 8.vo. I medici dell’ 
antichità , Ippocratc e soprattutto 
Galeno, ignorato non avevano resi- 
stenza dell'insensibile traspirazione j 
ma mimo tentato aveva di calcolare, 
mediante esperienze, la quantità di 
tale escrezione. Santorio è il primo 
che intrapreso abbia tale genere di 
ricerche, e che abbia dato i risultati 
d* osservazioni , fatte durante una 
lunga serie di anni sull'aumento 0 
sulla diminuzione del peso del suo 
proprio corpo c sull'influenza che 
hanno le cose interne su tale can- 
giamento. Si metteva in una bilan- 
cia fatta appositamente, c dopo di 
aver pesati gli alimenti e le bibite 
che gli erano necessarie nel periodo 
di 24 ore, tic comparava il peso con 
quello delle deiezioni alvine ed uri- 
narie, e collocava in seguito la qua- 
lità del fluido ch'era uscita per in- 
sensibile traspirazione. Teneva con- 
to di certe circostanze che potevano 
far variare tale quantità di cui la di- 
minuzione gli sembrava che fosse la 
causa della più parte delle malattie. 
Egli distingue con grande cura 1 * 
insensibile traspirazione dal sudo- 
re, ed osserva che all' invasione di 
questo susseguita la soppressione di 
quella. Stabilisce l'esistenza delle due 
specie di traspirazione cutanea, una 
che sopravviene alla fine del sonno, 
l’altra concomitante lo stato di ve- 
glia. Santorio non è sempre d'accor- 
do con sé medesimo intorno alla 
quantità di fluido che esalo dai por» 
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della pelle nel periodo di ore : 
perciò in fin luogo egli valuta che 
tale quantità sia di tre libre, in un 
altro di tre libre e mezzo , e poi 
altrove di quattro libre . Siccome 
non espose i metodi delle sue espe- 
rienze! e non ne disse i risultati che 
in modo aforistico, senz' addurne i 
particolari, è impossibile di credervi 
come a degli oracoli, nò di aderire a 
tutte le esagerate lodi che profuse gli 
furono al suo tempo. Si può con ra- 
gione rimproverargli: primo di non 
aver nel suo calcolo delle perdite 
giornaliere tenuto nessun conto di 
quelle della perspirazione polmona- 
re, della saliva e di alcune altre di 
un ordine secondario ; secondo di 
non riguardare nò all'età, nò al cli- 
ma , nò ad altre circostanze esterne 
che dovevano modificar certamente 
ì risultati delle sue sperienze ; ter- 
so e soprattutto di aver disconosciu- 
to la grande influenza dell'assorbi- 
mento cutaneo , mediante il cni 
accrescimento è assai più facile di 
spiegare quello del peso del corpo 
che valendosi della soppressione del- 
la traspirazione. 1,'im portanza che 
Santorio dava a quest'ultima per la 
conservazione della salute ò in oltre 
soverchiamente esagerata , da che 
esiste una moltitudine di persone 
le quali non traspirano che poco as- 
sai o niente affatto senza che cessino 
di star bene:' si può aggiungere 
che in diverse malattie la traspira- 
zione non prora la menoma lesione. 
Finalmente se il libro di Santorio, 
fn utile ai veri dotti, egli indusse 
gl’ignoranti e gli uomini mediocri 
ad abusare del metodo sudorifico 
nella cura delle malattie. Ippolito 
Obicio di Ferrara, geloso della glo- 
ria di Santorio , lo criticò amara- 
mente in una produzione intitola- 
ta : Statico mastix , seu Stalicae 
medicinae dernolitio, Ferrara, i6i5, 
in 4 -to. Egli accusa Sartorio di a- 
ver arrischiato un sistema pieno d’ 
incertezze, di aver attinto l'idea 
della smi bilancia nelle opere del 
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Cardinal Cusa , ec. ; IV Commen- 
ta rìus in primam feu primi li- 
bri canonis Avicennac , Venezia, 
lt>20, in foglio, 1646, in 4 tu. Tale 
libro ò notabile per le cose nuovo’ 
che racchiude j vi si trova l’applica- 
zione del termometro c dell’ igro- 
metro all'arte medica ; l'invenzione 
d’un pulsilogo che determina la ce- 
lerità del polso cd indica cento tren- 
ta variazioni j quella d'uno strumen- 
to per csttarrc il calcolo dall'iiretra, 
d’un letto sospeso per muovere fa- 
cilmente l'ammalato, di bagni che 
prender possono senza uscire di let- 
to le persone troppo deboli, cc. ; V 
Commentario in primam seclio - 
nem Aphorìsmorum Hippocralis, 
et Libcr de invanitone remediorum, 
Venezia, 1685, in 4-to. In tale ope- 
ra Santorio biasima fortemente i 
medici che permettono molti ali- 
menti ai loro malati : osserva che per 
trar; profitto dagli Aforismi d’Ippo- 
cratc bisogna leggerli nell' ordina 
che Galeno ha stabilito . Il libro 
De remediorum inventione, fu ri- 
stampato a Ginevra, 1 63 1 , in 4 to. 
Le opere di Santorio furono politi- 
cate n Venezia, 1660, 4 voi. in 4 to 
I>a sua vita fu scritta in latino da 
Arcadio Capelli, Venezia, i-jòo, in 
4-to, 

R — D — I*. 

SANTOS (Giovanni dos), mis- 
sionario portoghese, nato in Evora, 
entrò nell’ordine di san Domenico, 
e nel 1 586 s’imbarcò per Mozam- 
bico, visitò i diversi stabilimenti 
portoghesi, tornò in Europa dopo 
un’ assenza di undici anni , andò 
nuovamente in Africa nel 1617, e 
vi mori nel 1622. Abbiamo di tale 
religioso in portoghese.- l 'Etiopia 
orientale o storia vera delle cose 
notabili accadute in Oriente, 1600, 
in foglio. Vi sono in tale libro mol- 
te particolarità 6opra Mozambico, 
Sofala c le contrade vicine. 6antos 
era andato fino a duecento leghe da 
Mozambico : egli descrive con gran- 
di particolarità i costumi degli ahi. 
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tanti de! paese citi denomina Cafri, 
e racconta le guerre dei Portoghesi 
contro que’ popoli, guerre suscitate 
tanto dal desiderio d'impadronirsi 
delle miniere d’oro, che da quello 
di diffondere la luce del Vangelo. 
Su parecchi punti di geografia San- 
to» fa ancora autorità : i inoltre 
sommamente credulo, cd il suo li- 
bro è pieno di fatti che stancano la 
pazienza del lettore ; fu tradotto ed 
abbreviato in francese da Gaetano 
Charpy, con questo titolo: Storia 
dell' Etiopia orientale, Parigi, 1684, 
in iz. — Santos (Manuele dos), 
nato a Orcntao, accademico sopran- 
numerario dell' accademia reale di 
Storia di Portogallo cd istoriografo 
del regno, ha scritto in portoghe- 
se : Decima parte della Monar- 
chia portoghese ; e scrisse pure di 
nuovo la Settima, Ottava e Nona 
parte, quantunque il p. Rabide di 
Gesù l' avesse già scritta. L'ottava 
parte sola fu stampata , Lisbona , 
1729, in foglio. Ella contiene la sto- 
ria di dou Ferdinando, e quella di 
don Giovanni I, fino alla sua ac- 
clamazione , nel 1 385 . Nato nel 
1672, Manuele do» Santos è morto 
nel 1740. 

E— s. 

SANTPONS (Francfsco), medi- 
co e chirurgo spagnuolo, nacque, 
nel 1723, a Balhastro, nell'Arago- 
na. Studiò nelle università di Jlue- 
scn c di Cervcra, ed ondò poi ad e- 
sercitare la sua professione a Barcel- 
lona. Contribuì molto all'istituzione 
in essa città della scuola di medici- 
na e soprattutto di quella di chirur- 
gia, che, in pochi anni, rivaleggian- 
do con la scuola chirurgica di Cadi- 
ce, produsse eccellenti allievi e pro- 
fessori. Buon medico, abilissimo chi- 
rurgo, aveva un talento particolare 
per l'ostetricia j c sotto la sua dire- 
zione si formarono delle buonissime 
allieve, tanto più utili che, tranne 
in casi difficilissimi, nei parti uon si 
si serve in Ispagna che di levatrici. 
Riportò il primo premio dalla scuo- 
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la di medicina di Parigi, proposto 
per lo scritto migliore che mandato 
le fosse sulle cause delle malattie de- 
gli ospitali denominate muguet , 
millet e manche!. Tale premio con- 
sisteva in una medaglia d' oro di 
400 franchi. Subito dopo la facoltà 
di Parigi ammise Santpons nel nu- 
mero du'suoi membri: socio era già 
di più accademie, e lavorato aveva 
col dottore Salva ( Vedi tale nome) 
all'opera intitolata: Descrizione di 
una macchina per filare la cana- 
pa ed il lino, Madrid, 1784. Ha la- 
sciato parecchie altro opere stimate 
sulla medicina, sulla chirurgia e 
sull'ortctrictu ; morì a Barcellona in 
geunaio 1797. 

B— s. 

S ANUDO (Marco), duca dell'Ar- 
cipelago, disceso da un'antica fami- 
glia di Venezia, si segnalò fra i ca- 
valieri che la republica aveva arma- 
ti per la liberazione dei luoghi san- 
ti c che si unirono ai Francesi per 
espellere dal trono di Costantiunpo- 
li l'usurpatore Murzulfo (Vedi A- 
lkssio). Un nuovo imperio surse su* 
rottami di quello dc'Grcci, e Baldo- 
vino conte di Fiandra ne fu il capo 
(Fedi Baldovino). I grandi appro- 
fittarono della debolezza di tata 
principe e delle turbolenze insepa- 
rabili dalla rivoluzione ch’era acca- 
duta per rendersi indipendenti. 
Enrico, fratello di Baldovino c suo 
successore, punir volendo l'insolen- 
za dc’suoi vassalli, promise a’suoi u- 
liziali l'investitura de'fcudi dc'quali 
gli avessero spogliati. I Viniziani, 
che veder non potevano con indif- 
ferenza i Francesi stendere il do- 
minio loro nell'Oriente, autorizza- 
rono i loro capitani ad impadronir- 
si delle isole dell’Arcipelago. Marco 
8anudo l'eco degli apparecchi per 
sorprendere Nasso, sbarcò nel porto 
dei Pota midi malgrado la resistenza 
degli abitanti, c pose l’assedio din- 
anzi Apaliri, di cui la presa il ren- 
deva (ladrone dell'isola (1207). Ne 
fortificò le strette o le principali al- 
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tesse per tenere in briglia i nuovi 
suoi sudditi, e costrusse un cestello 
al quale diede il nome di Nastia, 
nella vicinanza del porto che ricet- 
tar doveva la sua armatetta. Guada- 
gnar seppe l’affetto dei Greci assicu- 
rando loro il libero esercizio della 
loro religione, confermò gli eccle- 
siastici nel godimento dei loro pri- 
vilegi, ed esentò da ogn’ imposta i 
religiosi dell'ordine di san Basilio. 
In oltre ricompensò magnificamen- 
te tutti quelli che assistito l'avevano 
in tale spedizione : egli eresse delle 
terre io feudi pe'suoi nuziali, e dis- 
tribuì somme cousiderabili ai sol- 
dati. La sua riputazione di genero- 
sità non poteva non attirare al tuo 
servizio una moltitudine di avven- 
turieri latini. Col soccorso loro sot- 
tomise rapidamente le Cicladi e le 
Sporadi ; ma la sua ambizione cresce- 
va con le conquiste, e determinò di 
toglier Candia ai suoi concittadini. 
Prima di eseguire tale disegno, vol- 
le assicurarsi la protezione dell'im- 
peratore, e gli domandò l’investitit- 
ra di Nasso e delle altre isole che 
possedeva. Enrico, Intingalo da tale 
contrassegno di sommissione, creò 
Sanudo principe dell'impero c duca 
dell’Arcipelago. Poco tempo dopo la 
fortuna offrì a Sanudo un' occasione 
favorevole d’impadronirsi di Candia. 
I Genovesi, gelosi de’Viniziani,come 
questi lo erano de’Franccsi, fomen- 
tavano senza posa delle nuove tur- 
bolenze fra iCandiotti ai quali som- 
ministravano armi e denaro. Alcuni 
provvedimenti di rigore fatti dal go- 
vernatorc viniziano contro i ribelli, 
eccitarono nell’isola una sollevazione 
generale. I Viniziani vi mandarono 
subito delle truppe sotto la condotta 
di Tiepolo, ano de’migliori loro ca- 
pitani. Questi, non giudicandosi in 
istato di sottomettere i ribelli che 
impadroniti si erano di parecchi 
punti importanti, domandò soccorsi 
a Sanudo. Ricevuto come alleato in 
Candia, non ebbe egli difficoltà a 
trovnr mezzo di anuodar pratiche 
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coi Genovesi c coi capi dei rivoltosi $> 
certo del loro appoggio scacciò i Vini- 
ziani, si fece acclamar re di Candia, 
e perseguitò Tiepolo cui assediò in 
Resimo. Un rinforzo che Tiepolo ri- 
cevè da Venezia, gli permise presta 
di riprendere l'ofTensiva : egli scon- 
fisse alla sua volta Sanudo che fuggi 
a Nassia, da cui scrisse al senato una 
lettera giustificante con lo scopo di 
palliare la tua condotta. 11 senato 
finse di ammettere le sue scuse ; e 
Sanudo si congiunse a Tessalonica 
con l’imperator Enrico il quale si 
proponeva di gastigarc l' insolenza 
del principe d'Epiro, Teodoro Co- 
mneno. Lo morte di Enrico (fedi 
tale nome ) fece svanire tale dise- 
gno, e Sanudo tornato a Nassia, vi 
mori nel 1 220, in età di C7 anni eoa 
la riputazione di principe attivo, li- 
berale e prodente ; ma il tradimen- 
to di cui si valse per impadronirsi 
di Candia, è una macchia indelebi- 
le per la sna memoria. 

W— 5. 

SANUDO ( Angelo ), figlio del 
precedente, gli successe, l'anno 1220, 
in età di 26 anni. Non tenne di do- 
versi dichiarare apertamente contro 
V atace (Feditale nome), che ri- 
portata aveva una vittoria segnalata 
sopra Roberto di Courtenai : tale 
riseria offese Roberto, e Sanudo non 
fu invitato ad unirsi agli altri prin- 
cipi per In difesa dell'impero latino. 
Il duca dell'Arcipelago non dissimulò 
lo scontento suo per tale omissione ; 
nondimeno armò quattro galere cui 
tenne pronte per ogni evento. Gio- 
vanni di Brienne successore di Ro- 
berto, trasse dall'inazione Sanndo, 
che molto contribuì a distruggere 
la flotta di Vatace , e si segnalò du- 
rante il resto della guerra con una 
moltitudine di geste brillanti. Egli 
fece acconsentire Brienne alla tre- 
gua di due anni ebe gli domandava 
Vatace j e come spirò tale termine, 
egli tornò a Costantinopoli con le 
sue galere. INovelli e lieti successi ro- 
sero il di lui nome formidabile nel- 
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l’Oriente. Rispettato Hai snoi vicini 
cd amato dai suoi sudditi, egli mori 
a Nassia nel Il54- — Il figlio suo 
Marco Sandro tentò vanamente d’ 
aiutare i Viniziani a reprimere la 
rivolta de' Caildiotti appoggiati da 
Vatace. Prevedendo che nuovi sa- 
grifizi da parte sua sarebbero riusci- 
ti inutili, egli ricondusse la sua flotta 
nell'isola di Nesso, minacciata dai 
Greci. Tale condotta il fece accusar 
d’aver trattato segretamente conVa- 
tace ; ma egli sprezzò tale imputa- 
zione, forse mal fondata, ed attese 
unicamente alle cure del governo. 
La pace di cui godeva Nasso sotto 
tale principo savio, fu in pericolo di 
essere turbatn dall'abolizione del cul- 
to di un preteso san Pachide, al qua- 
le i Greci attribuivano la virtù di 
ridonar la salute ai malati. Sa nudo, 
troppo illuminato per non iscoprire 
delle tracce di paganesimo nelle ce- 
rimonie e nelle pratiche di cui quel 
culto era accompagnato, fece atterra- 
re l'altare del santo. Gli abitanti del 
vicinato si sollevarono ; ma Snnudo 
sventò tutti i loro disegni con la sua 
prudenza, e fece costruire, per tener- 
li in briglia, un castello che i Greci 
chiamano Optino Castro, di cui ri- 
mangono ancora dc'vestigi. Il dura 
dell’Arcipelago si unì agli altri prin- 
cipi latini per difendere l’imperato- 
re Baldovino coDtro Psicologo ; ma 
non riuscirono che a tardare di alcu- 
ni anni la caduta dell'impero di Co- 
stantinopoli. Obbligato di mettere i 
proprii suoi stati al coperto da una 
incursione, il duca si recò a Milo, cui 
la sua situazione esponeva maggior- 
mente alle imprese di Palcologo. I 
Greci ne avevano già scacciato ì La- 
tini, e si erano impadroniti della 
fortezza. Col soccorso di alcuni av- 
ventnrieri francesi, egli riprese quel- 
l'isola, si contentò di punire i quat- 
tro principali capi della rivolta, c fe- 
ce grazia agli altri colpevoli. Mentre 
era inteso a riparare le fortificazioni 
di Milo, Sanudo morì subitamente 
nel i ìtìd. La mortale sua spoglia fu 
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porlata a Nassia, e posta venne nel- 
la tomba di suo padre. Egli lasciò 
due figli, Guglielmo e Marco. — S.s- 
nddo ( Guglielmo ), primogenito, a- 
scese al trono in età di zd anni. E- 
gli si segnalò per grande zelo nel ri- 
stabilire l’impero latino ; ma tutti i 
suoi sforzi e quelli de’Crociati furo- 
no inutili per la divisione che la di- 
versità d' interessi introdusse fra i 
capi dell’ impresa. Ad esempio dei 
Viniziani, Guglielmo trattato aveva 
per se stesso con Palcologo, quando 
morì verso il 1284. — Sanudo ( Ni- 
colò ), il figlio suo primogenito, re- 
dato aveva del suo valore. Allevato 
nei campi dei Viniziani, si era fatta 
prima dell'età riputazione di grandn 
capitano. Rinnovò malgrado suo 1* 
alleanza che suo padre fatta aveva 
con l’impcrator greco ; ma si oppose 
con ogni suo potere ai progressi del- 
lo scisma che proteggeva Andronico, 
e proibì al patriarca di Nassia di pre- 
dicare i suoi errori. Nicolò si reso 
segnalato nella guerra dc'Vinizinni 
contro i Genovesi j ma essendo stato 
ferito in un combattimento navale, 
fn fatto prigioniero, e non ottenne 
la libertà che a condizione di non 

E orlar più farmi contro Genova. 

lisolvc allora d‘ imitare f esempio 
dei cavalieri di Rodi facendo la guer- 
ra ai Turchi. Con due vascelli, scor- 
se i liti dell’Asia, prese parecchi na- 
vigli ottomani, distrusse, mise a ru- 
ba i loro stabilimenti marittimi, e 
tornò a Nassia carico di ricchezze. 
Aiutò Benedetto Zaccaria, capitano 
genovese, ad impadronirsi dell’isola 
di Scio, e mori di 46 anni senza 
posterità. — Sanudo ( Giovanni ), 
suo fratello, gli successe. Questi mo- 
strato aveva in gioventù vocazione 
per lo stato ecclesiastico, c si dispo- 
neva a ricevetegli ordini sacri,quan- 
do fu inalzato al trono ducale. Mi- 
nacciato da Marco suo minor fratel- 
lo, principe intraprendente, gli ces- 
se l'isola di Milo per aver la pace, e 
maritò fonica sua figlia, detta Fio- 
renza, a Giovanni Carceri", princi- 
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pe di Negroponte, che gli incccste 
nel ducato dell'Arcipelago . Si può 
«ougiillarc per maggiori particolari- 
tà la Storia degli amichi duchi del - 
V Arcipelago, Parigi, 1 G98, in 1 j ( 1 ). 


SANUTO ( Minino ), detto Tor- 
sello (>) o il Vecchio, per diatin- 
gucrlo da un altro scrittore del me- 
desimo nome, di cui susseguita l’ar- 
ticolo, era d’una famiglia nobile di 
Venezia, e fioriva nel principio del 
secolo XIV. Appassionatosi fino dal- 
l'infanzia per la causa dei Cristiani 
dell’Oriente, fece ben cimpie viaggi 
in Palestina, e visitò 1’ Armenia , 1’ 
Egitto, le isole di Cipro e di Rodi e 
le spiagge adiacenti. Come ne tor- 
nò scrisse nel »3oC l’opera intitola- 
ta; Liber secretorum fidelium Cru- 
cis, nella quale ha descritto le diver- 
se contrade dell’Oriente cd i nomi 
dogli abitatiti loro, le rivoluzioni che 
hanno sofferte e le guerre che in- 
traprese vennero per liberarle dal 
dominio degl’infedeli con le cagioni 
ilei loro mal esito. Egli visitò allora 
diverse regioni dell'Occidente per 
eccitare il zelo dei principi cristia- 
ni, e tentare d’indurli ad ima nuo- 
va crociata. Egli presentò il suo li- 
bro al papa Oìovanni XXII, e mise 
ad un tempo sotto gli occhi di tale 
pontefice 4 carte rappresentanti i 
paesi de'quali fatta aveva la descri- 
zione. Sanato, confortato dalla lieta 
accoglienza che fatta gii aveva il 
pontefice e dall'idea de’vantaggi che 
risultar dovevano dalla liberazione 
de'Lnoghi Santi, continuò a solleci- 
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tare per lettera 1' intervento del 
principi europei, ai quali egli man- 
dò delle copie della sua opera. Il 
consiglio cui dà ni Viniziani d’im- 
padronirsi dell'Egitto, di cui il pos- 
sesso assicurato loro avrebbe il com- 
mercio di tntto l'Oriente, può far 
ben presumere che Sanuto non fos- 
te unicamente guidato dall'entutia- 
smo religioso, e che avesse altresì 
delle mire politiche. Tate è il sen- 
timento del giudizioso abate Fleury 
( Stor. ecclesiali. , tomo XVIII, 
Dite, prelim. § i3); ma Foscarini 
s’ingegna di giustificarlo intorno a 
ciò (Lelter. Fenez ., 345). Riuscirono 
infruttuosi tutti gli sforzi di Sanu- 
to per eccitare una crociata. Egli 
viveva ancora nel i33o, perchè una 
delle tue lettere è in data del 1 1 di 
giugno di tale anno (1); ma igno- 
rasi l’epoca dellu sua morte. La sua 
opera publicata da Jacopo Bongars fa 
parte del secondo tomo delle Gesta 
Dei per Francos ( Fedi Bohgxhs), 
È divisa in tre libri. L’editore si è 
valso di due manoscritti del dotto 
Paolo Petavio ( Fedi tale nome) o 
d’un altro di Scaligero, il quale non 
conteneva che il terzo libro. Egli vi 
aggiunse tre carte; ma non potò 
procurarsi che la quarta, la quale 
rappresentava il mare Mediterraneo. 
Secondo Foscarini, il primo libro è 
un trattato compiuto della naviga- 
zione e del commercio nell'epoca ia 
cui l’opera fu composta. 

W— s. 

SANUTO ( Marno ), detto il 
Giovane, storico della medesima fv 


(1) Tale opera cariota > dH p. Roberto 
Saulgrr gesuita, missionario io Grecia, nato a 
Parigi nei 1637, morto a IV astia il 14 settem- 
bre 1709, e conosciuto per diversi scritti asce- 
tici e gramaticaii. V. il Moreri del 1759. 

(a) Sanse vi no dice che tale nome arem 
uno strumento di musica ( a cui fu poi surro- 
gato Porgano ) del <ju:»!e Sanuto fatto arem 
dono alla chiesa dell’ séngelo RafatUo a Ve- 
tusta : ma tale etimologia pare favolosa perchè 
il padre ed i fratelli di Marino il rocchio por- 
tavano il medesimo soprannome di Torse//*, cui 
forse traevano dalla città di T or cello. 


(x) Non r' è tale lettera neU'cditione fotta 
da Bongars, nè tampoco duf altre dello stesso 
anno, ma esse fanno parte d'uri manoscritto 
che rien dato per autografo della libreria dell* 
abate M. L. Canonici. Le carte annesse a tale 
manoscritto sono pih numerose, migliori, pici 
grandi delle informi incise che publicate furo- 
no da Bongars, c formano uno de* pili preziosi 
monumenti della geografia del medio evo, «-*1 
tendo anteriori di pih d’un secolo al famoso 
plauisfcrio di Fra Mauro ( Vtdi tale nome ). Il 
Dir. storico di Bastano contiene alcune partirò^ 
larità in tale proposito, art. Sahitto, xvui, 
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miglia ilei precedente, nacque a' Ve- 
nezia il 22 di maggio i V’ 1 », tiglio 
del senatore Lionardo Sanato, per- 
sonaggio eminente per dignità e 
per eloquenza il quale mori amba- 
sciatore a Roma nel 1 474 - Erede 
dei talenti del padre, ma rimasto 
orfano, c perdute avendo lo facoltà 
per la cattiva amministrazione del 
suo tutore, egli cercò un compenso 
nel coltivamento delle lettere ; c 1* 
ardor suo pel lavoro gli ottenne la 
carica di storiografo della repnhlica 
con ima pensione . Aldo Manuzio 
dedicò a Sanuto l’edizione delle 0 - 
fiere di Poliziano nel i 4'j8. Egli fu 
uno de’membri della prima accade- 
mia veneta che tenne le sue sessio- 
ni nelfollicina di Manuzio ( Vedi 
gli Annali itegli Aldi di Kenonard, 
II, * 3 ). La libreria ch’egli si for- 
mò era considerabile: intento era 
sempre ad arricchirla. I suoi talen- 
ti, la modestia, la benevola sua in- 
dole gli acquistarono l'amicizia di 
tutti i dotti dei suo tempo. Egli 
mori nel ió 35 . Fili ppo da Bergamo 
( Suppl. chronicor.), Francesco Mo- 
desto ( Vcnetiados lib. xi), Sansovi- 
fao, Apostolo Zeno, parlano di Ini 
ton lode. Egli scrisse : I. Vitac da- 
tu m Venetorum ab origine urbis 
fine ab anno 4 2 1 ad annum i 4 q 3 . 
L'opera è scritta in italiano, quan- 
tunque il titolo sia latino. Fu pu- 
Llicuta soltanto nel 1 733 , da Mu- 
ratori nei Rerum italicaram scri- 
ttore \r, tomo xxii. L’editore ritoc- 
cato ne ha un poco lo stile, ma 
troncò considcrahiimcntc il testo 
principalmente dopo l'anno 1400. 
Tale storia^ scritta con meno elegan- 
za di quella di Sabcllico, è ad essa 
superiore dal lato dell'esattezza at- 
tesa la diligenza iisata da Sanuto 
di citare gli atti giustificanti, o di 
confrontare i racconti degli storici 
stranieri ; II lina Storia della con- 
quista di Napoli fatta dal re ('.ir- 
lo Vili. M oratori ha politicato (to- 
mo xxiv della suddetta Raccolta ) 
un' opera anonima su tale soggetto 
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intitolata, Chronicon V eneium, cui 
tenne di poter attribuire a Sanuto j 
ma Foscarini pròva ch'ell'ò d'un al- 
tro autore ( Letteratura veneziana , 
pagina i 56 ). Di fatto il libro di Sa- 
uuto ha forma di diario, ed egli vi 
aggiunse do’documcnti storici elio 
lo rendono importantissimo. La bi- 
blioteca del re di Francia ne posse- 
dè una copia manoscritta col se- 
guente titolo in latino: L)c adventa 
Caroli , regis Franciae, in Italiani 
adversus regnimi IVeapolitanurn , 
anno 1 4 s 4 (Vedi la Storia di Vene- 
zia, di Darti, VI, 3 gg) ; HI Vile de' 
sommi pontefici da san Pietro fino 
a Pio ///, citate nel Catalogo dei 
manoscritti della libreria Naui, pa- 
gina 70 ; IV La Storia della guer- 
ra di Ferrara ch'ebbe la republied 
di Venezia col duca Ercole iC E - 
sic, citata nel Catalogo dei mano- 
scritti della libreria Farsetti, pagi- 
na 337. Si possono leggere nel Di- 
zionario storico ili Bassano molte al- 
tre particolarità sui manoscritti di 
Sanuto, c su quelle delle sue opere 
che ritrovate non vennero pur 
anche. 

AV— *. 

SANUTO (Livio), geografo del 
secolo dccimosesto, tiglio del cava- 
liere Francesco Sanuto, senatore 
della rcpublica di Venezia • lettera- 
to che dorè gli fece la piu diligente 
educazione , fu mandato, istrutto 
che fu nelle belle lettere e nella mu- 4 
sica , in Alemngna per terminarvi 
gli studi sotto i migliori maestri. 
Fece notabili progressi nelle mate- 
matiche c nella cosmografia. Quest" 
ùltima scienza che, a quell' epoca 
delle grandi scoperte marittime, e- 
ra sorgente di gloria e di ricchezze, 
divenne l'oggetto unico degli studi 
del giovane Sanuto : egl'inti-sc eoa 
tutta la forza del suo intelletto, e 
con tutti i mezzi che gli sommini- 
strava la sua fortuna, ad accelerarmi 
i progressi: aspirò iu (ine a diven- 
tare il Tolomeo del suo secolo. I‘er 
giungere a tale meta, egli inventò 
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«Irgli strumenti che davano lina 
maggior precisione alle astronomi- 
che osserva rioni. Lesse gli storici 
ed i viaggiatori, e fece lo spoglio di 
tutti i diari de’navigauti che fatto 
gli venne di procurarsi. Col soccor- 
so di tutti i prelati documenti egli 
ti accinse o disegnar delle carte più 
esatte di tutte quelle che si cono- 
scevano, ed a dare, siccome dice e- 
gli medesimo, un novello aspetto al 
mondo ; si propose in una parola di 
publicaruc una descrizione compiu- 
ta e metodica. Divise tale grande o- 
pera in tre parti, conformemente ai 
tre grandi continenti ch'egli am- 
metteva sul globo, cioè il Tolemai- 
co , il vecchio mondo dei geografi 
attuali, TEnropa, l’Asia e l'Africa j 
Y Atlantico, o il nuovo mondo degli 
attuali g«sografi, ossia le due Ameri- 
che (ma è notabile che Sanuto non 
abbia fatto uso di tale ultima deno- 
minazione) j finalmente Sanuto da- 
va il nome d’ Australia al terzo 
grande continente del globo , che 
per conseguente esser doveva il sog- 
getto «Iella terza parte della sua o- 
pera. È probabile ebe sotte il nome 
«f Australia comprendesse le isole 
nuovamente scoperte dell’Arcipela- 
go d'Orientc, alcune parti dei liti 
della Nuova Olanda che appena e- 
rano stati indicati c pe’quali l'imagi- 
itazione sistematica dei cosmografi 
di quel tempo vedeva il mondo de- 
gli Anlictoni di Pomponio Mela e 
degli altri geografi antiebi, visioni 
die rinnovarono alcuni geografi del 
secolo decimottavo, e che le scoper- 
to di Cook e dei naviganti che gli 
successero hanno in parte effettua- 
te. Ciascuna delle tre parti dell’ope- 
ra di Sanuto era divisa in parecchi 
libri . L’ autore impiegò il primo 
nello spiegare i mezzi di osserva- 
zione ed in dotte discussioni sulla 
declinazione dell' ago calamitato , 
e nelle rettificazioni che ne sono le 
consegnenze necessarie. Egli stabi- 
lisce nel secondo libro le grandi di- 
visioni della sua opera, determina 
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la proiezione delle sue carte, asse- 
gna l'estensione ed i limiti di ogni 
clima, c rettifica parecchi eirori al- 
lora popolari in geografia. E cosa 
curiosa il vedere che Sanuto erede- 
vasi ancora obbligato di provare al- 
la lunga che il Messico non era il 
medesimo paese che il Cataio, cioè 
la China, e che Caligaro, l'ultima 
posizione che Tolomeo ne indichi 
nell'India al di là del Gange, non do- 
veva essere collocata sulle spiagge 
del Perù. I dieci libri dell opera 
di Sanuto che susseguitane, ai due 
primi contengono la descrizione dcl- 
1’ Africa , accompagnata da dodici 
Carte, disegnate dall'autore, cd in- 
cise con molta diligenza dal fratello 
suo Giulio . Appena aveva Sanuto 
fornito tale parte del vasto suo as- 
sunto, mori in età di 56 anni. Fu 
stampata la tua opera quale lasciata 
l’aveva, senza nemmeno mettere i 
pomeri o i nomi ch'crano in bianco 
nel manoscritto . Soltanto 1* amico 
suo Saraceni vi aggiunse delle Ta- 
vole di materie ed un avvertimento 
il quale contiene i soli particolari 
autentici che si conoscono della vita 
di esso dotto geografo. L’opera sua 
comparve a Venezia in un volume 
in foglio, 1 588, conquesto titolo: 
Geografia di Livio Sanala divisa 
in dodici libri ne quali, olire alle 
dilucidazioni su molti luoghi di 
Tolomeo sulla bussola, sull'ago ca- 
lamilato, si fanno conoscere le prò- 
vincie, i popoli, i regni, le città , 
i porti, i monti, i fiumi, i laghi e 
gli usi deir Africa, con dodici car- 
te incise in rame, opera a cui ag- 
giunti vennero tre indici composti 
da Giovanni Carlo Saraceni . È 
probabile che il prefato titolo, il qua- 
le poco concorda col disegno di tut- 
ta l'opera e soprattutto coi due pri- 
mi libri, fosse composto dagli edi- 
tori i quali confessar non vollero 
che puhlicavano un’opera imperfet- 
ta. Ne! Dizionario storico stampato 
a Rassano in italiana si attribuisca 
male a proposito a Sanuto una Sto- 
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ria (T Africa. La deaerazione che ne 
fa il biografo è prova che il libro è 
quel desso di cui qui sopra posto 
abbiamo il titolo. Lo stesso biogra. 
fo attribuisce del pari a Saouto la 
traduzione del poema di Claudiano 
intitolato il Ratio di Proserpina , 
Venezia, l 55 l, l 553 ; alcune poesie 
inserite nel 'l'empio di O- Giovan- 
na A Aragona, a finalmente un c- 
pitalamio stampato a Venezia nel 
)548 : se tale epitalamio è veramen- 
te di Sanuto, egli dee avere manife- 
stato di buon’ora genio per la poesia, 
però che allora ruin poteva essere in 
età maggiore di' sedici anni, l’ur- 
ebass dice che Sanuto è uno dc’più 
esatti descrittori dell’ Africa . Noi 
nelle nostreVicerehe geografiche sul- 
l’interno di tale continente, publi- 
catc nel i8ai (pag. 42 e paj-, jo 3 a 
209), abbiamo dimostrata 1 impor- 
tanza dei lavori di Sanuto ; vi ti 
vede la concordanza di tali carte 
con alcune delle moderne scoperte. 

W— «• 

SANV 1 TALI (Ffjjkbico), mate- 
matico , nacque pel 1 704 a l’arma 
d’una delle primarie famiglie di es- 
sa città. Vestì da giovane l’abito di 
sant’ Ignazio , e ti dedicò onnina- 
mente all’istruzione della gioventù. 
L’eloquenza, la letteratura, la teolo- 
gia il tennero occupato a vicenda j 
ma soprattutto attese alle matema- 
tiche nelle quali fece grandi progres- 
si. Mandato dai suoi superiori nel 
Collegio di Brescia , i suoi talenti 
non fuggirono d’occhio pi cardinale 
Quirìni (Vedi tale nome), zelante 
protettore di tutte le persone di 
merito. Ebb’egli alcuna parte nell’ 
edizione che preparava il Quirini 
delle Lettere del Cardinal Polo, e 
rivide le memorie (Commentar, de 
rebus ad eum perlinentibus ) che 
quell’illustre prelato aveva composte 
sulla sua vita ; finalmente si assunse 
di farne l'Orazione funebre, Bre- 
scia, i^ 55 . II padre Sanvitali non 
sopravvisse che pochi anni al suo 
benefattore ; egli morì nel collegio 
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di Brescia gli 8 decembre 1761 . 
Oltre alla traduzione latina delle 
tre Lettere di Quirini, tale dotto 
scrisse: I. Arilhmeticae elemento 
esplicata et deinonstruia in usum 
adolescenlium, Brescia, fjòo, in 
8. vo ; U Compendiaria arilhmcticae 
et geomclriae elemento, ivi, 1756, 
in 8.vo; III Compendio della storia 
sacra ed ecclesiastica, ivi, 1761, in 
B.vo. E un santo della Scienza della 
giovane nobiltà, del padre Duchea 
ne (Vedi tale nome) i IV Elementi 
d'architettura civile, ivi, 1766, in 
4-to, opera postuma ; V Due Disser- 
tazioni: Sopra il passaggio degli 
uccelli ; nella Raccolta di disser- 
taz. di diversi autori, Brescia, 1 765. 
— Sopra la maniera cC insegnare 
a parlare a coloro che essendo 
nati sordi sono ancora muti, nel 
tomo 11 della medesima Raccolta ; 
VI Una Lettera a Mario Cornaro, 
sulla natura dei numeri nel tomo 
vi della Storia letteraria cT Italia. 
Vedi Cabali ero, Stipi, li ibi. Soc. 
Jesu. 

\V — 5 . 

SANZIO(Rafseu.o),ì 1 più celebra 
dei pittori moderni, nacque nel 1483 
)n Urbino nello stato ecclesiastico. II 
pome suo patronimico era stato in 
origine De Sancii o Santi j ma l’uso 
l’aveva italianizzalo. La famiglia dei 
Sanzio era antica in Urbino. Con- 
tando una successione di cittadini 
commcndevoii in più d’una profes- 
sione, ella prodotto aveva parecchi 
pittori. Rafactlo fu il quinto che si 
dedicò alta pittura. Giovanni Sanzio 
suo padre era per vero dipintore 
mediocre, ma uomo di spinti sve- 
gliati , e eh’ ebbe il merito di non 
supporsi maggior talento di quello 
che aveva veramente. Tale merito 
equivale a ben altri, e forse noi ad 
esso dobbiamo Rafaello. Aveva que- 
sti succhiato col latte materno il ge- 
nio della pittura. I primi balocchi 
della sua infanzia furono gli stru- 
menti dell’arte pittrice. Piaccvasi il 
padre a secondare nel figliuoletto in- 
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diluizioni che arcano a presagire una 
vocazione straordinaria, e con tardò 
ad avvederti come già il fanciullo 
era troppo abile per rimaner euo 
scolare. Andò per tanto a Perugia, 
si cattivò l’amicizia del celebre Va* 
nueci, detto il Perugino, c tenne a 
grande favore la promessa cui questi 
gli fece che presu avrebbe fra i suoi 
allievi il giovanetto Rafaelto. Se poi 
nel vederlo, il Perugino, sorpreso de' 
primaticci suoi doni, pronosticò che 
in breve divenuto gli sarebbe mae- 
stro, il giovane Rafacilo copiava il 
Perugino, corno se non avesse dovu- 
to tralasciare mai di essergli allievo. 
Le copio dcH'uno non si distingue- 
vano dagli originali dell'altro. Allor- 
ché il discepolo lavorava in comune 
col maestro nei dipinti di questo ne 
risultava che sembravano pur sem- 
pre d’una sola mano. Trascorsi era- 
no parecchi anni da clic durava quel- 
la maniera di tirocinio, quando so- 
pravvenne un caso che emancipò 
Rafaello uscir facendolo della scuola 
del Perugino. Andato era il maestro 
per alcuno suo faccende a Firenze, 
e l’alunno approfittava di quelfas- 
aenza per fare alcune gite nei din- 
torni di Perugia. Allora Rafaello si 
provò di spiccarsi a volo con le pro- 
prie ale. Malgrado l'ordine de’Rag- 
uagli di Vasari sulle prime opere 
i Rafaello, sembra che primamente 
Citlà di Castello fosse il luogo in 
cui dipinse un certo numero di qua- 
dri, intorno ai quali esitar non si sa- 
prebbe a riconoscerlo per solo ed 
unico autore. Lanzi riferisce siccome 
una tradizione costante da lui udita 
netta suddetta città che Rafaello di 
17 anni fece il quadro di San Ni- 
colò da Tolentino agli Eremitani , 
del quale dice Vasari che se non vi 
ai leggesse il nome dell'autore, sa- 
rebbe tenuto per opera del Perugi- 
no. £ della stessa epoca il quadro cui 
fece nella medesima città per la chie- 
sa di San Domenico, in cui Cristo in 
croce ha presso nell’alto degli angeli 
che raccolgono il sangue sgorgante 
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dalle Sue mani, ed a'piedi la Vergi* 
ne , san Giovanni e la Maddalena! 
Tutte le suddette figure attribuir si 
potrebbero al Perugino, tranne la 
Vergine, di cui Rafaello non ha su- 
perato la bellezza ebe nelle nltime 
6uc opere. Scritto aveva e il suo no- 
me c l'età sua d'anni 17 nel quadro 
d’ima Santa Famiglia, che Morccllì 
descrive siccome veduto da lui a Fer- 
mo in casa d’un signore di quella 
città. La Vergine vi è in atto di al- 
zar il lieve velo disteso sulla culla 
del divin Bambino che dorme. Vi 
6ta dappresso San Ginseppe, e sul 
bastone di questo leggesi la seguen- 
te iscrizione: R. S. V. A. AE. XVII. 
P. Raphael Sanctii/s Vrbinas anno 
aelatis 17 pinxil. E quel dipinto il 
primo pensiero d'una composizione 
ebe ripetuta ha in seguito con legger 
ri mutamenti. Lasciando da canto 
molte altre pitture di quella prima 
epoca del talento di Raiàcllo, ebe so- 
no poco conosciute, 0 cui l'incisione 
ba trascurato di riprodurre, ci con- 
tenteremo di ricordare al lettore il 
quadro dello Sposalizio, cioè del ma- 
trimonio della B. Vergine, cui ['inta- 
glio di Longhi ba tratto da ultima 
dall'oscurità. Tale dipinto che segna 
nno dei primi passi di Rafaello nella 
pittura, e già commendevole per no- 
vità di strie, per leggiadria ignota 
fino allora dei visi, dell’atteggiare le 
persone, de'panneggiamcnti e delle 
acconciature. Vi si ammirò a quel 
tempo e vi si ammira tuttora il fon- 
do architettonico consistente in un 
tempio circolare intorniato da colon- 
ne. Il complesso è di rara perfezione 
di lavoro, e prova con quanta dili- 
genza s' imparasse a delincare l’ar- 
chitettura e la prospettiva nella scuo- 
la del Perugino. La data di tale qua- 
dro è ( 5 o 4 . In quel torno di tempo 
un altro allievo di Vanueci, Pinturi- 
chio, aveva avuto commissione dal 
nipote del papa Pio li, il cardinale 
Piccolomini, di dipingere nella li- 
breria divenuta oggigiorno la sagri- 
stia della cattedrale di Sicuna io a » 
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/ioni memorabili del pontificato di 
suo zio Enea Silvio Piccolomini. 
Finturichio aveva potuto conoscere 
e prezzare il talento nascente di 
Rafaello. Fu sollecito di prenderlo 
per socio io un assunto che richie- 
deva tanta fecondità d'invenzione 
quanta facilità nell’esegitire. K noto 
che il giurane suo cooperatore ne 
fece alla line la parte maggiore. Vi 
si riconosce già Raiàcllo, e dall’ab- 
bondanza delle composizioni e dal 
lavoro del fresco e da una ricchezza 
di stile ignota prima, e da certi ri- 
tratti fra i quali credegi di raffigura- 
re il suo. Nondimeno egli lasciò quel 
lavoro piima che fosse interamente 
compiuto; c fu, dice Vasari, per re- 
carsi a Firenze ed ammirarvi i cele- 
bri cartoni che allor vantavansi di 
Lionardo da Vinci e di Michelange- 
lo. Noi, uella Storia nostra di Ha- 
J nello e delle sue opere ( a cui co- 
stretti saremo di rimandare il letto- 
re per una moltitudine di discussio- 
ni è di descrizioni delle quali dir 
non si potrebbe neppure alla sfuggi- 
ta nello Spazio angusto anche del 
più lungo articolo ), abbiamo adope- 
rato di mostrare come in ciò va er- 
rato il biografo italiano. Rafacllo si 
tramutò veramente a Firenze in 
quell'epoca, ma il cartone di Michel- 
angelo noD fu visibile che tre anni 
più tardi. Importa sotto ogni aspetto 
di dilucidare tale punto, soprattutto 
per distruggere l' opinione troppo 
diffusa che Rafaello ha singolarmente 
approfittato di Michelangelo, e che 
studiate ne aveva le opere. Vcggoosi 
più chiaramente in ciò queste sole 
cose ch'egli andò a Firenze nel l5o3, 
che passò nn anno parte nella città 
suddetta e parte a Perugia, lavoran- 
do parecchie delle sue operette delle 
quali nou si sono conservate che no- 
zioni alquanto incerte’; che verso la 
fine del t5o4 ritornò in Urbino, sua 
città natia, e che la duchessa d’ Ur- 
bino favorir volendo i più seri studi 
che divisava di fare, gli diede pel 
gonfaloniere Sederini la copimenda- 
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tizia in data del primo d'ottobre 
i5o4, di cui noi rapportato abbiamo 
il testo ed il contenuto nella suddet- 
ta storia. Dunque verso la fine di 
quell’ anno ed avendone ventuno , 
Rafaello si recò una seconda volta a 
Firenze col disegno di farri un nuo- 
vo corso di studi. Fra gli oggetti di 
essi connumerar si vogliono alcuni 
dei begli avanzi di antichità che già 
esposti si vedevano nel palazzo dei 
Medici. Dalla maniera di vedere, si 
diversa da quella di Michelange- 
lo, con cui si condusse in tali stu- 
di, nacque la diversità di gusto e di 
stile che si scorgerà ognora più nel- 
le produzioni loro . Lionardo da 
Vinci era per la pittura 1’ nomo 
più in voga nell' Italia tutta ed a 
Firenze. Pare che se Rafaello aves- 
se dovuto torsi alcuna cosa a mo- 
dello fra le opere de’ suoi contem- 
poranei elette sarebbesi quelle di 
Lionardo Vinci. Ma l'indole del sno 
ingegno era di non imitare partico- 
larmente nessuno, e di saper profitta- 
re delle qualità di tutti. Il tempo del- 
la sua dimora in Firenze fu speso nel 
far dei qnadretti, fra i quali si cita- 
no quelli (dc'quali oggigiorno s'i- 
gnora se esistauo) che dipinse per 
T adeo; ricco signore, che fatto gli 
aveva accettare con la sua amicizia 
la sua casa e la sua mensa. Ma un al- 
tro de'snoi protettori, Lorenzo do’ 
Nasi, ebbe da lui una Sacra Fami- 
glia, divenuta celebre per la cata- 
strofe che la seppellì sotto le rovine 
del suo palazzo. Se ne trassero dalle 
macerie i pezzi , ed essendo stati 
uniti essi formano uno degli orna- 
menti più preziosi della galleria di 
Firenze. La morte del padre e del- 
la madre di Rafaello, ch'egli perdi 
ad un tempo, il richiamò in breve 
in Urbino per metter in assetto i 
domestici affari. Durante il soggior- 
no ebe vi fece lavorò parecchi qua- 
dretti tutti pel dnca d'Urbino. Sono 
di tal numero il picciolo San Gior- 
gio a cavallo cd il picciolo San Mi- 
chele che si veggono nel Musco r«a-> 
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le di Parigi, e clic servono per ri- 
scontro l'uno all'altro. Vasari disso 
delle opere di (quell’epoca che la 
finitezza della miniatura non po- 
teva andar più lunge. Non bavvi 
pittura di più prezioso lavoro. Pure 
tcoprcsi già nel San Michele, alto 
tutt'sl più un piede, il carattere di 
ardimento e di grandezza di quello 
cui dipinse venti anni più tardi e 
di proporzione di 6 piedi per Fran- 
cesco I. Rafacllo soggiornò troppo 
poco tempo in Urbino per lasciarvi 
monumenti durevoli del suo talen- 
to. Nulla più vi rimane che il ricor- 
di, ove non sia Mn'iscrixione in suo 
onore sulla facciata della casa ip cui 
nacque. La data del i5o5, epoca del- 
la sua partenza ultima da Urbino, 
segna nella sua vita un periodo di 
tre anni che prccederono la sua par- 
tenza per Roma. Tale tempo, im- 
piegato in lavori ebe diedero nasci- 
mento alla sua seconda maniera, fu 
diviso fra i lavori fatti a Perugia 
dove andò due volte, e gli studi a 
Firenze per cui intendiamo di dire 
i legami che v’ebbe coi più valenti 
artisti di quella città, de’quali ve- 
drassi ch'egli riuscì ad unire iq sè 
tutte le qualità diverse , Rafacllo 
stesso ci rivela in alcune delle sue 
opere del miglior suo tempo, e la 
stima in che aveva le pitture di Ma- 
saccio alla cappella del Carmine, cd 
il profitto che aveva potuto trarne. 
Ala quello de siioi contemporanei al 
quale fu principalmente debitore in 
Firenze del mutamento che pel co- 
lore e pel maneggio del pennello 
caratterizza la seconda sua maniera, 
fu fra Bartolomeo di San Marco. Per 
vero essi fecero scambio di talenti. 
Imparò Rafacllo da San Marco a dar 
più vigore alle tinte, cd a dipinge- 
le in piu larga maniera, e fra Bar- 
tolomeo dalle lezioni di Rafaello ap- 
prese la pratica della prospettiva . 
Ove stiasi ai fatti ed ai confronti 
delle date, Vasari, c dietro a lui 
molti altri, si sono troppo affrettati 
ili mettere Rafacllo iu presenza del 
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celebre cartone che non ha potuto 
esser terminato da Michelangelo che 
nel i5o6, cioè tre anni dopo che 
Rafaello cessò i lavori di Pinturi- 
cbio a Siena. Quel cartone divenne 
soggetto di studio per tutti gli arti- 
sti; c Rafacllo si trova con numerato 
fra que'che lo studiarono. E fatto 
certo che se non aveva potuto nè 
vederlo nè studiarlo nell'epoca del 
l5o3, come Vasari ebbe torto di far 
credere, nessuna cosa deo avergli 
impedito essendo a Firenze o essen- 
dovi stato abitualmente dal t5otì fi- 
no al )5o8, di vedere e rivedere l'o- 
pera che l'ammirazione era di tutti 
li artisti ; cd ecco ciò che rendeva 
i più in più apocrifo, in progrca- 
so, il racconto di Vasari, sull'intro- 
duzione, in alcuna guisa furtiva, di 
Rafaello nella cappella Sistina, co- 
me se veduto non avesse nulla per 
auchc di Michelangelo, e come se 
il suo talento avesse avuto d'uopo 
per {svilupparsi delle lezioni del 
maestro fiorentino. La verità è che 
nessuna traccia occorre d'imitazio- 
ne di esso artista in tutto ciò che 
Rafaello fece allora a Firenze. Per 
quanto giovamento abbia potuto 
trarre dal grande stile di disegno di 
Alichelangelo, egli non tralasciò di 
tenersi in quella direzione che il 
proprio suo ingegno gli aveva se- 
gnata, ed anche seuz'accclerarne la 
mossa.- fuvvi in lui uua progressio- 
ne, ma lenta, ma graduata. Non vi 
si scorge nè mutamento sabito nè 
intervallo superato di liotto. Ciò 
comprovano i numerosi e preziosi 
lavori di quell'epoca, come la Sacra 
Famiglia di Rinucciui terminata 
parecchi anni dopo; la celebre De- 
posizione di Cristo nel sepolcro che 
vedesi a Roma nel palazzo Borghe- 
se; la bella Madonna del Museo rea- 
le di Parigi, detta la Giardiniera^ 
l'Assunzione pel monastero di Mon- 
te-Lucci, che i suoi allievi finirono 
dopo la sua morte, c parecchie altre 
opere che gli procurava la sua fama 
ed alle quali uon poteva bastar solo, 
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Pare che in quel tempo concepita 
egli avesse tanta opinione delle sue 
forze da desiderar l'occasione di mi- 
surarsi più da ricino con li duo uo- 
mini de'quali più temer doveva la 
concorrenza. V'ha una sua lettera 
nella quale prega uno de'suoi zii di 
Urbino di ottenergli dal governato- 
re ima commendatizia presso al gon- 
faloniere di Firenze perchè data gli 
fosse a dipingere una sala del pala- 
gio della signoria, palagio per cui 
erano stati fatti i due cartoni di 
Lionardo e di Michelangelo. Ma ri- 
servata gli era una miglior fortuna. 
Una più valida raccomandazione di 
quella che ambiva si frappose a'stioi 
disegni. La sua fama giunta era fi- 
no a Roma, dove Bramante , suo 
congiunto , era architetto di Giu- 
lio II, del quale godeva la fiducia, 
ed a cui propose Kalfaelo per dipin- 
gere le sale del Vaticano. Nell’anno 
i5o8 egli partissi di Firenze per 
andar nella capitale dell’orbe cristia- 
no. Giulio |1 l’accolse con ogni ma- 
niera di carezze. Gli ordinò di di- 
pingere incontanente la sala che 
detta era della Segnatura. K quella 
in cui fece i quattro grandi dipinti 
de'quali gli argomenti sono, confor- 
memente ai titoli che l'uso ha dati 
loro, la Disputa del santo Sacra- 
mento, |a Scuola cC Alene, il Par- 
naso e la Giurisprudenza. Non ap- 
pena Ra|làello ebbe terminato il 
primo de'siiddctti quadri, che Giu- 
lio Il ordinò si cancellassero e di- 
struggessero le altre pitture fatte 
nelle sale anzidette da quanti v’era- 
no allora artisti di più chiaro nome. 
Ognuna delle quattro grandi com- 
posizioni della sala della Segnatura 
potrebbe essere soggetto d una sto- 
ria particolare : in tanto numero vi 
sono i punti di vista suscettivi di es- 
ser campo a tutti i generi di critica 
che abbraccia lo studio delle arti 
del disegno, nell’epoca soprattutto 
del loro risorgimento. Noi circoscrit- 
ti siamo per entro ad uno spazio 
troppo stretto perchè neppur si ton- 
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ti di commettersi in esami che a|>- 
pena trovar poterono la necessaria 
estensione nella Storia che dedicata 
abbiamo a Raf, sello ed alle sue ope- 
re. Costretti quindi siamo di riman- 
darvi il lettore, siccome farcino a 
ciascuna di quelle grandi serie di 
lavori, de'quali la sola nomenclatura 
avrà qui luogo. Uno de'soflìtti di fi- 
nestra delja sala della Segnatura ha 
la data del 1 5 1 1 , in cui ella fu ter- 
minata. Quindi bastarono due o tre 
anni per quel lavoro. E qu| ricorre 
un’osservazione che la critica ha fat- 
to da lungo tempo. Si è già veduto 
come ninno de’lavori di Raffaello 
prima che andasse a Roma non di- 
potava la menoma imitazione del 
gusto di Michelangelo, e come il 
suo talento ito era sempre crescen- 
do e sviluppandosi per la sua sola 
potenza. Lo stesso deesi dire dei 
quattro dipinti delln sala della Se- 
gnatura. Bellori notato aveva già, 
che fino nel primo suo quadro (quel- 
lo della Disputa del santo Sacra- 
mento), vi era stato uno svilupparsi 
sensibile e progresso dalla parte su- 
periore del quadro, da cui Rafacllo 
dovè incominciare, alla parte sua in- 
feriore. Con più forte ragione tale 
progressione sj fa scorgere nelle tre 
altre composizioni. Fu ella dovuta 
all’influenza di Michelangelo, in- 
fluenza a cui Vasari ha voluto attri- 
buire l'ingrandimento della manie- 
ra di Rafaello. Ma in primo luogo 
nulla havvi nella sala della Segnatu- 
ra che ciò far possa sospettare. Diccsi 
in seguito come durante i due u tre 
anni che terminar videro la prefata 
sala , Michelangelo chiuso era pre- 
cisamente egli pure dal suo canto 
nella cappella Sistiua, di cui aveva 
le chiavi, e dove non si lasciava 
veder da nessuno. A che monta do- 
po ciò il racconto di Vasari, c ciò 
che narra del dispetto di Michel- 
angelo che obbligato da Giulio li 
a levar il palco di sotto alla vol- 
ta, sarebbe di nuovo fuggito a Fi- 
renze, il che dato avrebbe a Bra- 
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mante, con le chiavi della cappella, 
adito di farvi entrare Rafaello ? Ma 
subito, dice il medesimo biografo , 
la cappella fu aperta al publico: vi 
accorse tutta Roma, e Rafaello s’eb- 
be qnant'agio mai volle di vederla. 
Si dà come prova di tale influenza 
supposta di Michelangelo sopra Ra- 
faclio le pitture cui lece poco dopo 
del profeta Isaia a Sant' Agostino e 
delle Sibille c dei Profeti nella chie- 
sa della Pace. Confessar de osi che 
havvi nella figura d'Isaia , sola di 
quante ne fece Rafaello, alcuna cosa 
che ricorda i profeti di Michelange- 
lo. Sarebbe permesso di credere che 
in tale imitazione vi fosse un poco 
di ciò che gli artisti chiamano Pa- 
sticcio, specie di scherzo per cui si 
si permette di contraffare la maniera 
d'un altro. E non potrebbe Rafaello 
aver avuto intenzione di mostrare 
che se voluto avesse avrebbe potuto 
fare alla guisa di Michelangeld ? Se 
Vi fosse cosa che dar potesse verisi- 
miglianza a tale supposizione, ella 
è l’opera ben più importante ch’egli 
fece immediatamente dopo delle Si- 
bille c dei Profeti nella chiesa di 
Santa Maria della Pace. Ivi crede- 
rebbesi che veramente accettato a* 
tesse la disfida con Michelangelo, 
misurandosi con lui sul medesimo 
terreno, molto meno però per esse- 
re suo imitatore che per istabilire 
bel modo più evidente in che cosa 
il suo talento da quello si differen- 
ziasse del rivale. i)i fatto si direbbe 
che tolse a mostrare precisamente 
nei soggetti medesimi ciò che man- 
ca a Michelangelo, cioè la nobiltà 
delle forme, la dignità del carattere, 
la bellezza delle (ìsonOmic, la pro- 
prietà del soggetto. Realmente i'iù- 
gegno de'prefati due grandi uomi- 
ni nulla ebbe di comune : diversi 
furono i loro germi, e produr non 
potevano i medesimi frutti. Michel- 
angelo concentrò tutti gli studi suoi 
in quello del disegno, di cui prese le- 
zioni dall'anatomia. Rafaello formò 
il suo talento di elementi molto più 
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numerosi, ed il gusto dell'antico Iti 
da ultimo il depuratore e l'ordinato- 
re di essi. Se Michelangelo è il piit 
grande dei disegnatori, Rafaello è il 
primo dei pittori. Ora l’idea di pit- 
tore comprende assai più cose che 
quella di disegnatore. Ili fatto am- 
mirasi con quale facilità seppe, nel- 
le numerose sue invenzioni, passare 
da un ordine di soggetti ad un altro. 
Nel medesimo tempo che sta com- 
ponendo Profeti o Sibille per la cap- 
pella di Agostino Chigi nella chiesa 
di santa Maria della Pace, egli nel 
palazzo di tale celebre dilettante de- 
linca la composizione della Galateo, 
leggiadrissimo dipinto, e che ispira- 
to crederebbesi dal genio della pit- 
tura antica. Non si potrebbe convin- 
cersene meglio che leggendo la let- 
tera cui scrisse intorno a tale pittura 
a Baldassare Castiglione di cui non 
citeremo che le SRtìrae frasi. Rin- 
graziatolo prima delle lodi che dato 
gli aveva, Per dipingere una bella , 
gli dice, converrebbe che ne vedessi 
parecchie, ed n condizione che voi 
foste meco per aiutarmi a fare scel- 
ta di ciò che v’avesse di meglio. .Ma 
essendo tanto pochi c i buoni giudi- 
ci ed i buoni modelli, io opero die- 
tro ad una corta idea che si presen- 
ta al mio spirito. Ignoro se siavi al- 
cuna perfezione in tale idea, appa- 
re è dessa che mi sforzo d’aggiunge- 
re. Vedcsi per queste poche parola 
come era scopo reale di Rafaello il 
cercare quel bello che la natura pre- 
senta all’arte, ma che afferrar può la 
sola imaginazione dell’artista, ed il 
solo ingegno sa effettuare. Qui cd a 
tale epoca vuoisi riferire il mirabile 
quadro della Madonna detta di Fo- 
ligno, in cui occorrono uniti con la 
diversità di stile d’imitazione natu- 
rale, nella parte inferiore del qua- 
dro, de’ personaggi di condizione ri- 
mana, e nel genere ideale la Vergi- 
ne col bambino Gesù che stanno so- 
pra nuvole: il che può meglio se- 
gnare la linea di differenza che per 
gli occhi separa la natura umams 
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dalla sostanza degli esseri sopran- 
naturali. Ralaello ripigliò allora al- 
tresi il lavoro delle pitture della 
seconda sala del Vaticano. Nella pri- 
ma incominciato aveva con una scel- 
ta di composizioni e di soggetti poe- 
tici od allegorici, che possono con- 
venire a tutti i tempi o ad ogni spe- 
cie di palazzi. 1 soggetti cui tratterà 
d'ora innanzi presentano un siste- 
ma tutto nuovo di pitture storiche, 
cioè attinte ne’fatti e prese da epo- 
che diverso della storia sacra e pro- 
fana , ma ricondotte mediante un 
particolar ingegno d'allusione, ora 
alla fondazione della chiesa romana, 
alla podestà temporale dei papi, ora 
a fatti recenti destramente trasfor- 
mati sotto l'imaginc di eventi ante- 
riori, il che permise al pittore d'in- 
trodurre nella rapprescntaziono di 
essi i personaggi di antichi pontefi- 
ci con le sembianze de'papi che gli 
allogarono que’ lavori. Perciò nella 
seconda sala due soggetti sono dedi- 
cati al secondo Giulio, due al decimo 
leeone. Si scorge Giulio II nel qua- 
dro del miracolo di Bolsena, in luo- 
go di Urbano IV ; e il soggetto di 
quell'antico miracolo fa allusione al- 
le nuove eresie che incominciavano 
a perturbare la Chiesa sul mistero 
della presenza reale. La pittura d’ 
diodoro, in cui vedesi nuovamente 
il papa Giulio II, è una specie di al- 
legoria. Il sommo sacerdote Onia si- 
gnifica il papa, ed diodoro rappre- 
senta i baroni della Chiesa spogliati 
dei beni che avevano rapiti. La li- 
berazione di san Pietro è un sim- 
bolo di quella di Leone X, uscito mi- 
racolosamente di prigione un anno 
prima della sua esaltazione alla sede 
pontificale; e la pittura d’ Attila 
che si ritrae all’aspetto del papa san 
Leone è un'allusione lusinghiera al- 
la politica di Leone X, che riuscito 
era ad ottenere l'intera evacuazio- 
ne dell'Italia da parte dei potentati 
belligeranti. Ci asteniamo dal rag- 
guagliare partitamente di talo di- 
pinti, altronde sì ben conosciuti, e 
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de’ quali ciascuno sarebbe materia 
ad un lungo articolo, Rafacllo giun- 
to era in essi al piu allo grado di 
ciò che chiamati la sua seconda ma- 
niera : la sua riputazione il faceva 
ornai riguardare come l’artista uni- 
versale destinato ad essere il motore 
ed il centro di tutti i progetti. Era 
attorniato da un numero grande di 
allievi e di cooperatori, de'quali 1’ 
ambizione limitavasi ad essere con 
esso a parte de'suoi lavori. Con tali 
soccorsi noi lo vedremo accingersi a 
nuove imprese senza tralasciare le 
antiche, condurre ad un tempo i piu 
svariati lavori. Incaricato, siccome e- 
rede del Bramante, che piantato a- 
veva appena i fondamenti della cor- 
te del Vaticano (detta la corte dello 
Logge) di continuare l’architettura, 
egli le diede un'altezza di tre piani 
ossia ordini di gallerie uno sopra l’ 
altro, destinati ad un genere d’abbel- 
limento nuovo o almeno rinovato 
dall'antico. Nell'epoca in cui gli fu- 
rono commessi i prefati lavori era- 
no state appena scoperte le termo 
di Tito. Le sale di esse per luugo 
tempo sepolte, per la cagione ap- 
punto che fatte le aveva dimentica- 
re, conservati avevano gli arabeschi 
dipinti di cui Vitruvio narra che 
il gusto era allora in moda presso ai 
Romani. Giovanni d’Udine, eh era 
eccellente dipintore di fiori, di frut- 
te e d’ogni maniera d" ornamenti, 
incoraggiò Ralaello nel disegno da 
questi ideato per gli ornati delle 
logge. Trovò egli il segreto degli 
stucchi antichi, nè andò guari che 
tale grande assunto a cui presiede- 
va l’ingegno di Rafacllo ebbe tocco 
l’apice della perfezione. Compren- 
dasi cho riuscir non poteva senza un* 
unione di moltiplici talenti. Coin- 
ponesi di parti tanto diverse che, so 
il suo merito consistè nell elegante 
esecuzione di ciascheduna, il riusci- 
re doveva ancora più dipendere dal- 
la fortunata combinazione di tutte. 
Ora Ralaello tu precisameute tale 
punto centrico . Ebbe d uc g ra *ti* 
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meriti in sì fatto genere: fu il pri- 
mo quella direzione tutta gusto, che 
ordinar seppe tutte le parti, sceglie- 
re felicemente i più minuti parti- 
colari di esse, ed ailidarne il lavoro 
alla specie di talento che vi era ad- 
atto . Il secondo fu quello dell’ o- 
riginalità. Parecchie delle Sue com- 
posizioni che Solo poteva concepire 
l’ingegno del pittore di storia, pro- 
fano che imaginò primo d'introdur- 
re nel rabesco un ordine d’idee, di 
Cui non vediamo che trovato abbia 
modelli deU’antìeo. Intendiamo di 
parlare dell’allegoria, e dique'bei so- 
stegnidi pi lustri, tie’qnali ora le virtù; 
ora le stagioni, ora le età della vita 
mescolano i diversi loro emblemi al- 
le industri fantasie del tuo pennel- 
lo. Qui i simboli dei sensi o degli 
elementi , là gli strumenti delle 
scienze e delle arti con ogni manie- 
ra d’idee personificate, divengono 
veri quadri ne' quali provati un no- 
♦elio piacere, quello di raffigurare la 
ragione sotto il velo trasparente del- 
la follia. Certo Rafaello intraprende- 
re non potè lavori di tale genere, 
con gl'innumerevoli particolari ebe 
loro sOho cohcomitanti, senza il sus- 
sidio degli allievi e de' valentuomi- 
ni in ogni genere che fatta avevano 
con lui comunanza di cognizioni e 
di talenti ; ma uopo è dire, che se 
qne'lavori senza tali aiuti Don avreb- 
bero potuto certo essere terminati, 
è ancora più certo che senza l’in- 
fluenza del suo ingegno nemmeno 
sarebbero stati cominciati. Il celebre 
qnadro di santa Cecilia fatto venne 
nel medesimo tempo; e si è creduto 
di scoprire alla tinta copa di quella 
pittura la cooperazione di Giulio 
Romano, che aveva il difetto di met- 
ter troppo nero nelle sue ombre; 
ma è fuor di dubbio che il solo Ra- 
faello area dipinto le teste di tntt’ i 
personaggi con qnella forza e quella 
grazia d’ espressione ebe sono a lui 
peculiari. Ci sembra ch’egli solo ab- 
bia potuto delincare e terminare 
nella sommità del quadro quel gra- 
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zioso coro di Angeli, di cui psrreb-> 
bc che i divini concenti si mescesse- 
ro o facessero preludio a quelli del- 
la santa tutelare dei musici. La piti 
lunga opera riuscirà sempre corta 
perchè intraprenderà di scrivere la 
storia dell'ingegno e del talento di 
Rafaello dessumendola dai suoi lavo- 
ri: se non vi fosse che il numero 
quasi infinito di soggetti, che roal- 

f rado i cooperatori cui prése,- uopo 1 
d’attribuirgli siccome a primo pit- 
tore, la materia apparisce pur sem- 
pre scusa limiti. Dunque aspettar 
non deesi di trovare in questo artico- 
la, non diremo la descrizione, ma 
neppur tampoco l'enumerazione dei 
snoi lavori. Obbligati a stringerci 
Della massima concisione intorno ad 
uno de' soggetti che il suo pennello 
ha maggiormente moltiplicati, ri- 
durremo ad una sommaria esposi- 
zione la nozione delle Madonne, che 
prodotte da lui furono in tutti gli 
aspetti, e di cui variò le imagini in 
tutti i gradi. Si può unirle in Una 
triplice divisione: i.° quella delle 
semplici Madonne, quadri fatti i 
più per particolari in cui v’é la Ver- 
gine sola col bambino, e talvolta con 
san Giovanni fanciullo. È di tal fat- 
ta quella che a Firenze chiamasi la 
Madonna della Seggiola; 2 ° la divi- 
sione che susseguita comprende i 
quadri che denominami Sacre Fa- 
miglie-, sono essi veramente quadri 
di famiglia che comprendono talvob 
ta fino sei e sette figure. La più ce- 
lebre e forse la più bella di tutte è 
quella che Rafaello ba fatta per 
Francesco I, e che è uno de’ princi- 

g ili ornamenti del museo reale di 
arigì ; 3 .” l’ultima classe è compo- 
sta da quei quadri nei quali la Ma- 
donna apparisce col suo divia figlio 
ora a santi personaggi portata da 
nuvole (come sono quelle di Foli- 
gno e di Dresda); ora considerata co- 
me la regina degli Angeli, assisa so- 
pra un trono e ricevente le adorazio- 
ni dei Santi e dei beati : ponesi in 
tale categoria la Madouna coi quat- 
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tro Padri della Chiesa e quella che 
chiamasi del pesce. So nessun pittu- 
re può essere comparato a Rafaello 
pel numero e la varietà di tale gene- 
re di pitture, nessuno gli si accosta 
per In proprietà del carattere d' un 
soggetto in cui unir dehhonsi le i- 
dee d’innocenza, di purità virgina- 
le, di grazia e di nobiltà, di santità, 
di tenerezza religiosa, qualità delle 
nati ha tutte esauste le espressioni. 
/Italia deve a Rafaello di averle 
fatto conoscere il merito dell'inta- 
glio ; e tale arto gli deve i capola- 
vori che segnarono il suo nascimen- 
to. Alberto Duro in Germania erasi 
già impadronito dell' invenzione di 
Finigncrra ed i suoi intagli inco- 
minciavano ad avere alcuno spaccio 
in Venezia. Le sue relazioni con Ra- 
facllo diedero adito a quest* ultimo 
di avvedersi di quanta importanza 
per la gloria della pittura e per la 
fama del pittore sarebbe stato il per- 
fezionamento di quell'arte. Già Mar- 
cantonio Raimondi, allievo di Fran- 
cia a Bologna, recato erasi a Roma 
per cercarvi più alte lezioni. Rafael- 
lo l'incoraggiò a continuare gli stu- 
di, e se lo fece ligio nella maniera 
più utile per amhidne , sommini- 
strando al di lui bulino una molti- 
tudine di disegni, de'qnali l'enume- 
razione trascenderebbe i limiti del 
presente scritto, c sarebbe soggetto 
ad Un trattato particolare. Noi dun- 
que all'incisione in quell' epoca di 
due cose siam debitori, I’ una di a- 
ver propagato e moltiplicato i pen- 
sieri di Rafaello, l’altra di averli fat- 
ti nascere. Un genere di merito in 
cui Rafaello non ha forse nò chi lo 
superi, nè rivale, è quello che lo col- 
loca primo nell’ordine de’ pittori di 
ritratto. L* aveva condotto, fino dai 
suoi primi anni, a tale parte dell’i- 
mitazione il gusto generale delle 
scuole del secolo XV, in cui tutto 
facevasi nello stile puramente na- 
turale, crii definir non si saprebbe 
meglio che denominandolo stile di 
ritratto. Vero ò che le figure di tut- 


s A N 70 

te le composizioni non erano in al- 
lora che ritratti propriamente detti. 
Rafaello ebbe occasione nelle prime 
sue opere d' introdurvi molti di quei 
personaggi che non comportavano 
niun altro stile, e si piacque di ri- 
petere in parecchie delle fisonomio 
loro i ritratti veri di molti de’ suoi 
contemporanei. Farebhesi una cu- 
riosa raccolta di tutti que’ eh' estrae 
si potrebbero in sì fatta guisa do 
tutti i suoi freschi. Allorché il suo 
talento fu giunto al massimo grado 
nel genere ideale c storico, i ritrat- 
ti de’grandi personaggi cui dipinse 
ad olio si risentirono essi pure del 
vigore di una più elevata imitazio- 
ne ; ed ancora oggigiorno si si preva- 
le del suo esempio siccome prova 
che il pittore di storia è pure il mi- 
glior ritrattista quando il voglia es- 
sere. Si contano a’nostri giorni pres- 
soché 3o ritratti ad olio dipinti da lui 
stesso e da lui solo, però che tale ge- 
nere permette meno che qualunque 
altro al pittore di giovarsi dell' al- 
trui soccorso. Nel numero de'suddet- 
ti ritratti distinguere si debbono 
quelli dei papi Giulio II c Leone X, 
dei cardinali de Rossi e de Medici, 
di Castiglione, di Uindo Altoviti, di 
Giovanna d' Aragona ed il suo pro- 
prio. Miso nove anni a terminare le 
pitture delle sale del Vaticano. Di 
quella di Torre Borgia che fu l' ul- 
tima sembra che meno vi lavorasse 
Rafaello personalmente. In tre delle 
sue pitture risulta che si attenne al 
medesima sistema di soggetti anti- 
chi messi in armonia d’allusione con 
gli eventi e le circostanze del suo 
tempo. Quindi i summentovati tre 
soggetti, tratti dalle storie di Leo 
ne HI, di Leone IV e di Carloma- 
gno, non sono che specie d’allego- 
rie le quali sotto nomi antichi signi- 
ficano Leone X e Francesco I. Do- 
vunque in essi ritratti del re di 
Francia e del pontefice regnante di- 
cono agli spettatori che intender 
debbono tutt'altro che quel che ve- 
dono. I suddetti tre dipinti clm 
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rappresentano la vittoria navate di 
Ostia contro i Turchi, La giustifica- 
zione del papa Leone e l’incoronazio- 
ne di Garlomagno, furono lavoro de- 
gli allievi o dc’cooperatori di Rafael- 
lo. Il silenzio degli artisti, degl' in- 
telligenti e degl’incisori su quelle 
opere indicano a bastanza che il 
maestro vi ebbe poca parte, o alme- 
no non vi contribuì che per la scel- 
ta degli argomenti. Non va così la 
faccenda per la quarta pittura di essa 
aala che rappresenta l'incendio di 
Borgo Vecchio. E dessa una delle 
più belle composizioni di Rafaelio, 
uno de'suoi concepimenti i più ric- 
chi di pensieri e di espressioni, uno 
de’suoi lavori in cui ebbe più occa- 
sione di far rifulgere il suo merito 
nel disegno del nudo. Non havvi 
perplessità altra ohe nella scelta del- 
le opere di cui si farà menzione nel- 
l'epoca a cui siam giunti della vita di 
Rafaelio. Ella è quella della sua terza 
maniera, nè si saprebbe quale trascu- 
rar de’ quadri secondo essa lavorati. 
Ma tale epoca è pur quella in cui, 
circondato da una scuola numerosa 
composta di uomini abili, ebbe più 
mezzi di moltiplicar le sue imprese. 
Conta valisi in essa scuola tre gradi 
di- talento, e Rafaelio divideva fra 
essi l’esecuzione dei lavori a tenore 
dell'importanza di essi o delle com- 
missioni. Era questa la divisione del 
lavoro : Rafaelio inventava e disc- 
nava il soggetto, Giulio Romano 
'ordinario abbozzava, ed il maestro 
finiva. Un'tigual divisione di lavoro 
pratienvasi per le copie: l’eccellenza 
di esse dipendeva dal grado in cui 
era stato scolto il copista, e dal talen- 
to di quatto ebo la ritoccava. Provie- 
ne da ciò la difficoltà di discernere 
l’originale dalle sue copie in parec- 
chie dello opere di quell’ epoca. E 
uesto applicar deesi al bel quadro 
i a. Giovanni nel deserto, di cui si 
conoscono tre o quattro ripetizioni 
intorno alle quali è contesa a chi 
spetti l’onore dell’originalità. Tutta- 
volta un’oHcrvazione fatta da Vasari 
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sembra che decida la quisliàne. Se- 
condo lui Rafaelio dipinte il s. Gio- 
vanni Sulla tela. Se la cosa e così, 
quello di Firenze deve esser riputa- 
to 1 ' originale. Il fa pur credere la 
foschezza delle tinte e delle ombre 
alquanto nerastre-, che si sa essere 
stato difetto di Giulio Romano, il 
quale probabilmente fatto avrà l’ab- 
bozzo. Ma ti dura fatica a non riguar- 
dare come dipinto da Rafaelio solo il 
quadro che si chiama dello Spasimo 
di Sicilia, dipinto che vuoiti consi- 
derare siccome appartenente al più 
alto grado del |uo talento c che per 
la forza dell'espressione tutte supera 
le altre sue opere. Tale capolavoro 
della pittura soggiacque alle più 
straordinarie vicissitudini. Il vascel- 
lo che doveva trasportarlo a Palermo 
fu assalito, presso ai liti d’Italia, da 
un impetuoso fortunale, s’arenò, ed 
urtando in uno scoglio si spaccò; 
tutto fu tranghiottito, uomini e mer- 
ci. Una specie di miracolo salvò il 
quadro. La cassa in cui era riposto, 
spinta dai marosi sulle spiagge di 
Genova, vi fu pescata e tratta a ter- 
ra. Per ventura l’ acqua del mare 
non v’era penetrata. Fn aperta e si 
trovò la pittura intatta. Giunta es- 
sendone a Palermo la notizia, si ri- 
domandò cou grande sollecitudine 
il quadro naufragato. Pare che la do- 
manda si avvenisse in grandi diffi- 
coltà, avvegnaché uopo fuvvi di tut- 
ta la protezione di Leone X per 
farlo rendere al convento di Paler- 
mo, che ne pagò largamente la resti- 
tuzione. Tale quadro passò dappoi 
in Ispagna, d’onde la guerra il feco, 
nel 1810, trasportare in Francia eoo 
parecchi altri dc'quali siamo per di- 
re. La stessa casa li raddusse poscia 
in Ispagna. Di tale numero è la bel- 
la Sacra Famiglia che si denomina la 
Madonna della Perla. Filippo IV re 
di Spagna il comperò dalla vedova 
di Carlo I. re d‘ Inghilterra per la 
somma di tremila lire di stcrlini. 
Raccontasi che non appena vide Fi- 
lippo tale quadro di Rafaelio, esclsi- 
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mA: Questo è la mia perla. Ila ciA 
provenni' la manina di soprotiuohie 
<;nu cui si A continuato a dinotarlo, 
li una di quelle composizioni ad 
un tempo nolnli e graziose, di cui il 
genere, con inrracmen te aU’osposizio- 
no che si è latta più sopra intorno a 
tale sorta di soggetti, sta di mezzo 
tra la verità semplice e tutta cando- 
re della prima classe di Madonne, e 
1 ideale verità della terza. Ci soffer- 
meremo sul Lei quadro di s. Giovani 
ni nel deserto. La lìgura è uno dei 
nudi più belli che abbia fatto Rs- 
jaello. Uavvi molta verità (e di quel- 
la ebe si chiama naturale per di- 
stinguerla dal vero ideale) nel dise- 
gno del corpo, nelle forme del torso. 
La tinta vivace delle carni ed il for- 
te contrasto delle ombre, gli danno 
un singoiar rilievo. Rare ch'esca del 
quadro la gamba che sporge in a- 
vanti. Siccome il corpo vedevi di 
prospetto del pari che la testa, di 
cui gli occhi si figgono sullo spet- 
tatore, vi sono poche ligure di cui 
1 imagine rimanga impressa tanto 
proiòndamcntc nella memoria. Ve- 
duto già abbiamo Ralaello, succes- 
sore di Bramante, nel i5i^, co- 
struire quella corte dei Vaticano, 
cui resa ha si celebre per la decora- 
zione delle logge. Basterebbe per- 
che il suo nome figurar potesse sulla 
lista dei migliori architetti * ma egli 
raccor doveva l'intera successione di 
Biamante. Leone X, conformando- 
si al voto di tale architetto, il fece 
regolatore principale della costru- 
zione di san Pietro. Il breve del pa- 
pa per tale elezione si appoggia al- 
1 aver egli coi disegni già presentati 
giusti lì cata la raccomaudazionc di 
Bramante. Di fatto il disegno che 
cerila ci ha conservato di Rafacllo 
per la chiesa di s. Pietro, non solo è 
più bello dell attuale disegno, ma il 
}>iù bello forse che imapinar si possa 
Pel sistema delle chiese moderne, 
tome nou rammaricarsi, che un e 
difizio il quale servir doveva per 
modello al gusto di tutta l'Europa, 
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non sia stato eretto oosvfurmeineute 
ai-disegui di quello che in un altro 
genere non è stato fino ad ora nè 
eguagliato nè s' ebbe sostituzione? 
L n altro progetto di Rafaello provò 
la medesima sorti». Quando Leo- 
ne X, nel i5i5, fece 1 ifig res6o suo 
solenne in Firenze, condotti aveva 
seco Michelangelo e Rafacllo, per 
aver da ognuno di essi un progetto 
della grande- facciata di cui adornar 
voleva la chiesa di san Lorenzo. Ma 
tale risoluzione non si esegui, e solo 
ne rimase un disegno di Rafacllo, 
cui Algarotti dice di aver veduto 
nella raccolta del barone di Stosch. 
Durante la dimora che Sanzio léce 
allora a Firenze per la quarta volta, 
ebbe egli occasione di lare le piante 
ed i disegni di dne vaghissimi pala- 
gi cui quella città anuovcra fra i 
più preziosi suoi monumenti d* ar- 
chitcltura, ciò il palazzo dell'Lguc- 
cioni, sulla piazza del Gran Dn- 
ca (i), ed il palazzo Paudolfini eret- 
to sui suoi disegni. Ciò che se ne 
può dire è che non havvi di nessun 
architetto un più nobile disegno di 
palazzo, d uno stile più puro, d’ una 
pni savia distribuzione. Nè Baldas- 
sarc Perniici, nè i San Gallo, nè 
Palladio, prodotto non hanno un 
miglior complesso, di più vaghezza 
ne particolari , di più hello nello 
proporzioni. Se Rafacllo fosse vissu- 
to più a lungo, è. certo che Roma 
mostrerebbe più monumenti del suo 
architettonico . Attribuir 
gli si può il palazzo che fabbricò 
por sè stesso, per lasciar , dice Vasa. 
ri, memoria di sè. Confusero soven 
te i contemporanei suoi quegli eili 
•tìzi dei quali egli fu il solo arebitet' 
lo con quelli che sono dovuti a Giu" 

(l) I. Ialino alcuni falsamente attribuito a 
Hvhrlangoio : ma oltre clic ai ti acorge la 
Stile .li n.afaello quale fc nelle altre o,.crc rho 
nreauno pula rnnlr.aslar.lli, se nc ha ancora più 
cortesia dal non esservi ntMuno di qurgli ac- 
Cfiwrii capricciosi di ornamenti, chò sono come 
I impronta 'Ml'archii ottura di Michelangelo « 
della s tu seimila. 
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li.. Romano. .K di tuie fatta it vago 
palazzo della Villa Madama. Del ri- 
manente, è scevra d'inconvenienti 
una sì fatta confusione, tanta regna 
intimità nelle iqro maniere ; ed in 
oltre in talp genere come in pittura 
l’allicvp fi. ne non fa una delle mi- 
gliori produzioni dei maestro ? Dub- 
bio non bervi niuno intorno a due 
altri edilizi: uno è quello delle stal- 
lie d' Agostino Chigi alla Longara i 
l'altro il palazzo situato presso a 
sant'Andrea della Valle. La faccia- 
ta, una delle meglio ordinate, ha 
dodici finestra delle quali gl’inter- 
stizi sono adorni d'un ordine dorico 
che posa sopra un bel zoccolo forma- 
to da alcuni sporti. Una costante tra- 
dizione il vuole architetto pur an- 
che della bella cappella a cupola di 
Agostino Chigi nella chiesa di San- 
ta Maria del Popolo; e non sciogli 
si attribuiscono i disegni dei freschi 
che vi ha fatti Sebastiano dal Piom- 
bo ; ma vuoisi pure che la bella sta- 
tua di Giona, che doveva far parte 
del grande mausoleo che Agostino 
Chigi aveva ideato per sé medesi- 
mo, sia di Rafaello/Certo è che non 
barri autorità niuna cui opporre al- 
la prefatf tradizione ; ed è pur vero 
che tale opera, eseguita da Lorcnzet- 
to suo allievo, ha uu carattere tal- 
mente particolare rispetto alla scol- 
tura di quel tempo che inclinasi a 
crédere essere nato il Giona da qual- 
che inspirazione di Sanzio, quan- 
d’anche non si supponesse eh' egli 
avesse potuto o metter mano nel 
modello, o condurne l'esecuzione. 
In un tempo in cui Tediamo le tre 
arti del disegno esercitare in concor- 
renza e In ingegno e la manodegliar» 
listi, è forse inverisimilc che Rafaello 
avesse la medesima ambizione, e che 
se più lunga fosse stata la vitale sua 
corsa ddto forte avrebbe a Michel- 
angelo un rivale nella scoltura ? 
Tutti i lavori eh’ egli eseguir fece 
nella galleria delle logge sono prova 
come nessnna trascurata aveva della 
parti sussidiarie che compongono il 
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dominio si variato delle arti del dise- 
gno. Vasari ha parlato con troppa 
brevità di quella grand’opera delle 
Logge, di cui noi già abbiamo fatto 
conoscere la decorazione sotto un 
solo aspetto, quello del genere d’ or- 
namento cui Rafaello rinnovò to- 
gliendolo dagli antichi ed al quale i 
moderni diedero il nome d’ Arabe- 
schi. Ma la medesima galleria andò 
a lui debitrice d'ima celebrità anco- 
ra maggiore |ier quella serie inesti- 
mabile di quadri a fresco ripartiti a 
4 a 4 nei compartimenti delle pic- 
chile volte di ogni spazio fra trave a 
trave, e che in 5a soggetti compren- 
dono La Storia dell’ Antico Testa- 
mento. Perciò quella serie si deno- 
mina la Bibbia di Rafaello. Ella for- 
ma uno di que’ complessi dc'quali il 
discorso lasciar deve la descrizione 
all'intaglio, E de'ssa una specie di 
traduzione in figure della storia del- 
la Bibbia, capitolo per capitolo, se si 
può dire, e libro por libro, dalla 
creazione del mondo fino alla venuta 
di Gesù Cristo. La terminano quattro 
soggetti tolti dal Nuovo Testamen- 
to, cioè la Natività, l'Adorazione dei 
Pastori, il Battesimo di Gesù Cristo 
e la Cena. — La favola di Psiche, 
tratta dall'Asino d'oro d'Apnlero, oc- 
cupò due volte ed in due maniere 
diverse l'ingegno di Rafaello. Nella 
serie della prima storia, di cui le 
stampe di Marc' Antonio ci hanno 
conservato le composizioni, ognuna 
delle avventure della narrazione di 
Apuleio è figurata in alcuna guisa 
pagina per pagina. Ma la seconda 
storia tUstinata ad ornare il vestibo- 
lo palazzo di Agostino Chigi, 
oggi la Farnesina, non permise al 
pittore di attenersi ad un ordine sì 
regolare. Del rimanente, la pittura 
non vi ha perduto nulla. I concepi- 
menti vi sono di un genere ben al- 
tramente poetico, nè mai l'ingegno 
del pittore si è misurato in nesso n* 
altra opera con quello del poeta per 
modo da indtir tanto dubbio intor- 
no alia superiorità di una deile due 
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arti sull’ altra. Bisogna effettivamen- 
te chiamar quel complesso di deco- 
razioni col vero suo nome . E un 
poema intitolato l 'Amore e Psiche. 
Tré specie di spazi di formo diver- 
sa si presentavano net sito che or- 
nar si doveva alle combinazioni del 
pennello: i* le lunette degli archi 
distribuiti dintorno al portico per 
dividere n seconda della costruzione 
la spinta della volta; s. "gli spigoli de- 
gli archi suddetti; 3.° il soffitto dei 
vestibolo. Nei campi delle lunette 
Rafaello distribuì le graziose allego- 
rie del potere dell’ amore vincitor 
di tutti gl’Iddii. Vi si veggono dei 
Cupidi alali che si pigliano e porta- 
no a modo di trofeo le armi e gli 
attributi dei dodici Dei maggiori. 
Differenti tratti della favola di Psi- 
che c dell’nmore occupano gli spazi 
che nella costruzione si denomina 
peducci o spigidi degli archi. Il sof- 
fitto è diviso in due grandi scene, 
delle quali una rappresenta il consi- 
glio e l'altra il convito degli Dei- 
Ma il discorso noti ha parole che 
Valgano a date idea di si alti conce- 
pimenti, di si magnifica invenzione, 
di tanta ricchezza ne' particolari ; 
Rafaello toccò l'apice di tutte le 
sfere in cui il suo ingegno Spiccò il 
volo.- ugualmente sublime, Ugual- 
mente inimitabile nelle finzioni mi- 
tologiche del paganesimo e nello 
grandi composizioni in cni ora ii 
vedremo effigiare le meraviglie del 
cristianesimo nascente , siccome si 
piacque ad esporrò la stona del po- 
polo di Dio nella serie numerosa’ 
delle pitture delle Logge. France- 
sco 1. imparato area in Italia ad uni- 
re l'amore delie arti alla gloria delle 
armi. La fama ed il talento di Ra- 
faello erano a quel tempo nel loro 
apice. Come mai il restauratore del- 
le lettere e delle arti in Francia non 
avrebbe avuto l'ambizione di arric- 
chire il suo paese di opere proprie 
a produrvi c dirigervi il gusto e lo 
studio della pittura? Di fatto ad es- 
so principe cd al suo regno va là 
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Frància debitrice di pressoché tutti 
i quadri di Rafaello che sono oggi- 
giorno 1' ornamento primario del 
museo reale, come i ritratti di Gio- 
vanna d' Aragona, di Castiglione, e 
san Michele che atterra 1' Angelo 
delle tenebre ; lavoro che fruttò al 
suo autore Una ricompensa onorevo- 
lissima da parte del re. Rafaello ten- 
ne che per «debitare In sua ricono- 
scenza verso Francesco I. mandare 
gli dovesse un'altra qpa produzione, 
la Sacra Famiglia che ammirasi co- 
me il quadro per eccellenza del mu- 
sco reale, e che esser deve tenuto il 
capolavoro di tutte le Sacre Fami- 
glie. Fatto nel 1 5 1 8, tale'quodro è, 
con la Trasfigurazione, quello che 
segna il più alto grado a cui sia. 
giunto Rafaello, soprattutto nella 
pittura ad olio. Senz uscire dei sog- 
getti di Madonne, si può rinvenirvi 
modo di misurare la sua vita pitto- 
resca, cioè : la Madonna detta la 
Giardiniera , che è del < fio 1 ] ; la 
Madonna del pesce, fatta nel s 5 f 4> 
che segna il passaggio dalla secouda 
sua maniera alla terza; la Madonna 
del museo reale, su cui è scritta la 
data del 1 5 1 8. I suddetti -tre quadri 
sono la prova e la storia della pro- 
gressione del suo talento. — Posse- 
deva allora la Fiandra celebri mani- 
fatture di tappezzerie; e tale genere 
d'industria v’era già salito al grado 
di poter imitare eoo grande esattez- 
za gli effetti della pittura, 8'chhe 
una fausta idea Leone X, quando, 
procurarsi volendo il lusso di quelle 
tappezzerie, Commise a Rafaello d'ag- 
giungervi l'inestimabil pregio delle 
sue invenzioni. È a ciò dovuta quel- 
la magnifica serie di grandi compo- 
sizioni conosciute col nome di Car- 
toni di Rafaello. Il genere di pittu- 
ra dei Cartoni ò quello che dicesi a 
tempera , però che i colon si stem- 
perano nell'acqua in cui siavi iufti- 
sa della gomma, o qualunque altra 
materia glutinosa che li leghi, n dia 
loro la facoltà di aderire al fondo 
sul quale si applicano. Il trattare ta- 
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le modo di pitture riehiedc ardi- 
mento, e l'induce di leggeri per 1’ 
indefinita facilità di ritocchi che il 
pittore vi trova. Un genere sì (étto 
di leverò doveva aver attrattive per 
an ingegno ai fecondo qnant’era 
quello di Rafaello, abituato a pro- 
durre con tanta prontezaa. Di tetto 
sembra che vi ti dedicaste con par- 
ti colar predilezione: ove ti creda a 
Tatari avrebbe egli da sì solo di- 
pinti i dodici Qartoni. Si ha persua- 
sione almeno nel vederli che parec- 
chi tono unicamente di tua mano. 
Per tersi una giusta idea di tale ma- 
gnifica serie di composizioni, biso- 
gna uoirq nel proprio pensiero i tet- 
te Cartoni originali che adornano la 
reale galleria di Hamptonconrt nel- 
l'Inghilterra, e la Serie per vero im- 
ponente delle dodici tappezzerie che 
veggonsi a Roma. R lavoro origina- 
le de’ primi fa concepire ciò che 
mancar può in ardimento ed in ag* 
giustateaza di disegno alle copie; 
ed il brio de’colorì e del lavoro di 
queste compie nell’ imaginazione il 
complesso ai tutti i meriti ed il va- 
lore che aver dovevano i Cartoni da 
nuovi. Leone X, destinate avea quel- 
le teppe aze rie per alcune sale di cui 
tutte le pareti non erano di ugnali 
dimensioni. Quattro pezzi soprattut- 
to sono della metà meno larghi de- 
gli altri, cioè: la Strage degl’inno- 
centi, soggetto diviso ir: due, i Di- 
scepoli d'Emmant, Gesù che appa- 
risce alla Maddalena. I nove altri sog- 
getti, composti come i precedenti di 
figure piu grandi del naturale, so- 
no: l’Adorazione de’JVIagi, la Disce- 
sa dello Spirito Santo, la Pesca mi- 
racolosa, Gesù Cristo in atto di dar 
le chiavi ma Pietro, san Paolo che 
acceca l'incantatore Eliraa, san Pie- 
tro e san Giovanni che guariscono 
un zoppo net tempio, Anania colpi- 
to di morte da san Paolo, san Bar- 
naba a lustra, san Paolo che predi- 
ca in Atene. 1 sette ultimi dei pre- 
fati soggetti sono quelli che si veg- 
gono sella galleria di Hampton- 
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court ; ed uopo è confessare che ove 
fosse permesso di stabilire alcuna 
preferenza, non fra le opere di Ra- 
faello, ma fra i soggetti che il sua 
pennello ha trattati in quella serie 
numerosa, parrebbe che la sorte a- 
vesso trascelto per risparmiarli quel- 
li che uniscono ad una più grande 
ricchezza di composizione, la mag- 
gior elevatezza di pensiero, di stile 
e d'espressione. Rafaello quando fe- 
ce i suddetti Cartoni, il che deve es- 
ser accaduto durante i due ultimi 
anni della tua vita, era in tutta la 
fora dell'età e del talento, e si è co- 
stretti a vedervi una novella ripro- 
va dell'ascensione continua che è si 
notabile nella succisione delle suo 
opere. In essi égli si è inalzato so- 
pra sé medesimo, e considerar puos- 
si la raccolta di quelle memorabili 
composizioni siccome la corona noia 
solo di tutte le tue produzioni, ma 
di tutte quelle dell'ingegno dei mo- 
derni nella pittura. — Leone X sol- 
lecitava Rafaello di terminare la de- 
corazione delle sale del Vaticano. 
La maggior di tutte, che è quella d* 
ingresso, aspettava che la pittura fi- 
niste e vi compieste il sistema stori- 
co dello stabilimento della Chiesa 
romana. Certo con tale intenzione 
Rafaello iroaginò di delineare sui 
muri di quella vasta sala la storia 
del primo imperator romano che 
abbracciò il cristianesimo, e di cui 
ti crede che facesse al papa san Sil- 
vestro la donazione di Roma. Da 
questo lo deriva il nome che le vien. 
dato di sala di Costantino. Quattro 
soggetti relativi alla sua storia ne 
occupano i quattro lati, cioè; la Vi- 
sione celeste di Costernino.; la cele- 
bre battaglia in cui sconfisse Mas- 
senzio; il battesimo di esso impera- 
tore, la donazione cui fece di Roma 
al papa. Rafaello non solo aawvatet- 
to i disegni di quella sala, ma inco- 
minciato aveva a dipingervi ad olio 
le due belle figure allegoriche della 
Giustizia c delta Dolcezza. Tale ma- 
niera di dipingere era ima novità, 
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che non fu prowgiilti, ma di cui 
pare ch'egli abbia voluto fare uu 
(aggio -cui l'esperienza non confer- 
mò. Si ripigliò in seguito il metodo 
del fresco. Dei quattro grandi «og- 
getti de'quali si è parlato due soli 
eseguiti vennero sui disegni suoi, 
dopo la sua morto, da Giulio Roma- 
no, cioè la Visione celeste e la Bat- 
taglia di Costantino. Appartenne 
dunque a Rafaello pure l'onore del- 
la più grande composizione storica 
che sia stata prodotta in pitturu . 
Anzi stando al disegno originale ta- 
le scena di battaglia sarebbe stata 
ancora più numerosa in figure, più 
variata nelle masse. Presentato eli' 
avrebbe in lontano una linea di 
monti alle faldo de'quali combattu- 
to avrebbero dei corpi staccati degli 
eserciti, il che avrebbe contribuito 
ad amplificare il soggetto ed a dar- 
gli più estensione per l'occhio. Co- 
munque sia, de'leggeri mutamenti 
cui l' allievo fece nell' esecuzione 
de'conccpimcnti di Rafaello, la bat- 
taglia di Costantino, nella quale cre- 
der non deesi che non altra parte vi 
avesse che quella di semplice copi- 
sta, è pur sempre la più grande c 
la più incmorabil pagina che pen- 
nello mai delincasse. Quantuque el- 
la inspirasse Le Bruu, nel secolo 
susseguente, a sviluppare con ori- 
giunl talento nuove bellezze nelle 
sue battaglie d'Alessandro, Le Rrun 
non ha potuto nè sorpassar Rnfael- 
lo nell' invenzione, nè torre che la 
battaglia di Costantino rimanesse 
tuttavia il tipo ed il modello dello 
battaglie nel genere eroico. — Ra- 
faello giuuto era allora all'apogeo 
del talento, della riputazione, del 
credito. Non erasi veduto mai, nè 
per anche videsi dappoi, niun arti- 
sta condotto dal solo potere dell'in- 
gegno ad un tale grado, sia di quella 
celebrità che rende un nome dap- 
pertutto famoso, sia di quella per- 
sonale considerazione che uscir fa 1' 
uomo del grado ordinario, e l'inalza 
utll'opiniouc al livello dc'gradi più 
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distinti. La sua condizione sociale 
era anzi divenuta tale che riguardar 
decsi siccome cosa probabilissima 
che da una parte Leone X, il quale 
debitore gli era di somme conside- 
rabilissime, avesse T intenzione di 
sdebitarsene dandogli il cappello 
cardinalizio, e che dall'altra Rafacl- 
lo non ricusasse sì a luogo di sposa- 
re la nipote del cardinale Bibbiena, 
se non perchè ambisse gli onori 
del cardinalato (V. i particolari di 
ciò nella Storia di fìn/àe//o dell'au- 
tore dal presente articolo). Tale di- 
gnità , che a Roma soprattutto si 
considera e si considerava ancor» 
più soveote altre volte, sotto la qua- 
lità politica di principe della Chie- 
sa, non esige che quegli che si è in- 
signito sia negli ordini . I papi la 
conferirono qualche volta a de'talcn- 
ti distinti, accordando il titolo c le 
rendite corrispondenti, e dispensan- 
do dagli ufizi ecclesiastici. Comun- 
que sia, ogni cosa allora contribuiva 
n render Rafaello un personaggio 
importantissimo. Aveva nella corto 
una carica onorifica ; in una parola 
viveva da principe. Michelangelo, 
lo stoico Michelangelo , che viveva 
solo, compariva solo e lavorava solo, 
facevo, in ogni aspetto, il più evi- 
dente contrasto con Rafaello. Ter- 
minate che furono, il che avvenne 
sulla line del 1 5 1 z, le pitture della 
cappella Sistina, Michelangelo non 
figurò più in Roma. Perde egli mol- 
to tempo nelle contese insorte per 
dar termine al sepolcro di Giulio II. 
Leone X ('impiegò io oltre più an- 
ni a Firenze nella ricerca dei mar- 
mi di Seravezza pei progetti della 
facciata di san Lorenzo. Rafaello im- 
piegati aveva uppuuto quegli anni 
nel moltiplicare i suoi lavori, nel 
perfezionare la sua maniera, nel cre- 
scersi riputazione. Non parlavasi che 
di Rafaello: era voce generale che 
appena cedesse a Michelangelo nel 
disegno, ma ebe il superasse in tut- 
te le altre parti della pittura. Spar- 
gendosi tale opinione di più in più, 
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ella eccitò, al più alto grado direni 
noi il sentimepto della rivalila o 
quello pipttoito dell'invidia in Mi- 
chelangelo. Si proverebbe tentazio- 
ne di creder ali' ultimo leggeudo in 
Vaaari atesso , allievo ed appassio- 
nato ammiratore di Michelangelo, 
ciò che questi ha imagiuato per 
combattere Rafaello senza compa- 
rire o mettersi in compromesso , 
Si sa •ch’egli stimava poco, e che for- 
te non praticò mai la pittura ad o- 
lio. Per Incontrario la riputazione 
di Rafaello ostesa si era sì da lunge 
mediante lavori di tale genere. Mi- 
chelangelo opporgli non potendo 
che la ina scienza del disegno, si 
rese segretamepte ligio Sebastiano 
del Piombo, buon coloritore , e 
gli persuase di dipingere sui dise- 
gni che fatti gU avrebbe, partito 
r.be Tenue accettato. Jt lusingava 
tanto più la speranza di buon suc- 
cesso, ch'egli stesso stando (tlCom- 
bra di terzo, dice Vasari, vantando 
prima la superiorità dell' upo sull' 
altro, diveouto sarebbe il giudice 
naturale del concorso. Avvenne al- 
lora e per effetto di tale conniven- 
za che allogati furono a Sebastiano 
vari lavori, quello fra altri della Ri- 
eurrczionc di Lazaro, in concorren- 
za cup le Trasfigurazione. Di fatto 
i due quadri esposti vennero, dopo 
la morte di Ralaello, nella sala del 
Concistoro. Fu quello il caso di di- 
re con Plinio immensa dUJerenlia 
Jmnae. li quadro dulia Trasfigura- 
zione mise iu colmo la gloria di 
Rafaello, non solo perchè tu l’ulti- 
mo frutto del suo ingegno e la più 
grande delle sue composizioni ad o- 
lio, ma purché egli è quello altresi 
d’infra i suoi lavori in cui piacque 
tempre di riconoscere per parte del 
pittore 1’ accordo del maggior nu- 
mero dei pregi della pittura, quello 
in cui si scorge che spinse ai più 
lontani termini l'eccellenza del pen- 
nello, la forza del colorito, la.magia 
del chiaroscuro, c di altre qualità 
pratiche, delle quali il discorso non 
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può dare idea j ed aggiungasi senza 
preoccupazione i’ incanto pure di 
tutte le morali perfezioni che so- 
gliomi vantare nelle altre sue pro- 
duzioni. Tale opera, secondo Vasari, 
fu cuudotta interamente a termine 
da Rafaello, quantunque llu’opinio- 
pe non poco diffusa fra gli Artisti 
abbia statuito che alcune parti rice- 
vessero gli ultimi tocchi da Giulio 
Romano. Risulta pur sempre che il 
lavoro di tale grande opera, ed i 
disegni della sala di Costantino ad 
un tempo, de quali si è parlato più 
aopra e sui quali Rafaello fondale a- 
vera si alte speranze, tennero occu, 
pati gli ultimi suui istanti. In mez- 
zo a tanti e sì grandi lavori egli a- 
veva la debolezza di darsi con in- 
temperanza ai godimenti dell'amo- 
re. Ne abusò un giorno con eccesso, 
e tornando a casa fu assalito da ima 
febbre yiolenta di cui nascose la ca- 
gione. L'attribuirono i medici ad 
un grande riscaldo e prescrissero i| 
salasso. Proveaiva il male da spossa- 
mento, e la cacciata di sangue fio) 
4i esaurire le poche forze che gli 
rimanevano. Questa raccontasi delle 
cagioni della sua morte. Avvertito 
della prossima fine Rafaello fece un 
testamento, di cui la prima disposi- 
zione fu, dopo di aver congedato 1' 
amante, di lasciarle di che vivere o- 
norevuhdente : e con l'ultima, dopo 
dì aver divisa la sua facoltà tra Giu- 
lio Romano, Francesco Peoni ed il 
Zio tuo d'Urbino, incaricò il suo e- 
secutore testamentario di prenderò 
dai suoi beni l'occorrente pèf misu- 
rare e fondare nella chiesa di Santa 
Maria della Rotonda ( il Panteon) 
una cappella alla Reata Vergine , 
che fu il luogo della sua sepoltura. 
Egli morì nc’più cristiani sentimen- 
ti, in età di ^7 anni, il 7 d'aprile 
l 5 ao, il giorno del venerdì santo, 
ch'era stato pur quello della sua na- 
scita. Vedi nella Moina nostra della 
Vita e delle opere di Rafaello i par- 
ticolari relativi al suo seppellimen- 
to. Gli autori che scrissero di Ita- 
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Tacilo sodo: — Vasari, Vile da' pili 
eccellenti pitturi, scultori ed ar- 
chitetti ; — Aogclo Coinclli, edito- 
re di una Vita inedita di Raffuel- 
lo, la quale è un compendio di quel- 
la di Vasuri ; — Lauzi Della sua 
Storia pittorica ; — Fiorillo, Ge- 
schietti* der zeicltnende Kttnsl ; 

— d'Argeu ville, Rie des peinlres-, 

— De Piles, Vie des peinires-, — 
McDgs, Opere, ec. 

C G. 

SANTJPPO, figlio d’Arifroue , 

geuerale ateniese, era contempora- 
neo di Milziade e di Temistocle, di 
cui ebbe forse il torto di mostrarsi 
geloso. Ignorasi se fosse Santippo 
ebe divenne eco della calunnia accu- 
sando Milziade, dopo che questi fili- 
li nell'impresa di Paros (V . Milzia- 
de). Gli Ateniesi tolto avendo il 
comando a Temistocle scelsero in 
sua vece Sautippo. Egli contribuì 
molto alla segnalata vittoria conse- 
guita sulla (lotta de’Persiani presso 
a Micale ( Vedi Leotichidb). Scorse 
in seguito i liti del Chersoncso : 
essendosi impadronito della cittì di 
Sesto, egli olfnscò lo splendore del- 
la vittoria, facendo mettere a morte 
il governatore Artaictc, sotto pre- 
testo che profanato aveva il tempio 
di Protesilao ad Eleonte. L infelice 
Artaicle offri in vano considerabili 
somme pel riscatto della vita ; egli 
perì su di. una croce dopo di aver 
veduto lapidare suo figlio. Santip- 
po aveva sposata Agaristc, pronipo- 
te di distene, tiranno di Sicioue 
( Vedi la sua genealogia, in Erodo- 
to, VI, i 3 t ). 11 maggior suo titolo 
di gloria è di essere stato padre di 
Pericle ( Vedi tale nome). V ederasi 
ancora al tempo ìli Patisania nella 
cittadella d'Atenc la statua di San- 
tippo allafo a quella di Anacreontc 
( Viaggio in Grecia, I, » 5 ). 

W — s. 

SAINTIPPO , generale lacede- 
mone. Vedi Regolo. 

SAÌNTIPPA. DieU'articolodi 80 - 
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GRATE si riferiscono le due sole 
dizioni relative a Santippa che me- 
ritino attenzione, fanior suo bur- 
bero ed il contegno suo il giorno 
della morte di suo marito. Quan- 
tunque Santippa abbia trovato de- 
gli apologisti che hanno contrasta- 
to la verità di tutti i racconti sfavo- 
revoli che la concernouo in tutti 
gli scritturi dell'antichità posteriori 
al secolo in cui ella visse, dubitar 
non puussi che il suo carattere im- 

r tuoso e stizzoso messo non abbia 
pazienza di Socrato ad una prova 
dura 0 continua. Nel convito di Se- 
nofonte (c. 2 § 10, p. i 24 ,cd.Bach.) 
Aulirtene ne parla come di co- 
sa conosciuta da tutti gli amici di 
quel savio uomo; c la maniera con. 
cui Socrate risponde al rabbuffo del 
suo discepolo che gli rimproverava 
la poca cura che data erosi di rad- 
dolcire la di lei indole, uou lascia 
niun dubbio sull'opinione che di 
essa averanu i suoi amici più inti- 
mi. n Scelsi, egli dice, Santippa per 
abituarmi alla moderazione ed all’ 
indulgenza, convinto che vivendo 
bene con essa avvezzato mi avrei a 
sopportare tutti gli altri uomini ed 
a trovarmi bene in società con es- 
si “. Tale racconto di Senofonte 
inerita tanto più fiducia, che altro- 
ve mise in bocca del suo maestro 
le lodi di Santippe come madre di 
famiglia, dato avendo ai suoi figli i 
contrassegni della più vira solleci- 
tudine in tutto Io circostanze in 
cui le sue cure erano loro state ne- 
cessarie ( Memor ., I. », c. 2, v. q, 
lo, 2 100, ed. Schucider). Il passo del 
Convito ed i particolari della con- 
versazione di Lamprede con suo 
adi;e, riferiti da Senofonte (Meni. 
c.), e relativi allo stato di somma 
irritazione in cui fainOre di Sau- 
tippa messo aveva il primogenito 
suo figlio, sono due lesti autentici 
che basterebbero soli per rovescia- 
re il palco di citazioni e ragiona- 
menti per cui un dotto professore 
di Gottinga, Cr. Ang. J icumuua 
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(Ad. j/hilos., L i, p. io 3 e scg.) si 
è ingegnato di ristabilire la riputa- 
zione di Santippa. Ma la cosa che 
fu da lui bene provata è la poca 
credenza che meritano i più de* 
tratti d'ira e di asprezza che gli au- 
tori di un'età posteriore raccontano 
di lei, e che si trascinano per tutte 
le compilazioni di aneddoti e di ar- 
guzie. Tali sono rpielli dell'acqua 
salsa gittata sopra Socrate dopo li- 
na salva d'ingiurie, e ch'egli para- 
gonò alla pioggia dopo il tuono ; 
della tavola rovesciata da Santippa 
in un accesso di collera, visto eh' 
ebbe Entidemo, cui Socrate invita- 
lo aveva a cena senz'avvcrtirncla ; 
dalla focaccia mandata da Alcibiade 
e cui Santippa pestò coi piedi ; d’ 
un mantello ch'elt'avrcbbe strappa- 
to di dosso al marito in istrada, e 
d’altre novelle di simil fatta, cui ci 
sarà permesso di non ripetere in 
un’ opera della natnra della presen- 
te. Vcdesi del resto che il noine di 
Santippa divenne un titolo sotto 
crii si è registrato quante mai corre- 
vano storielle di donne stizzose e 
cattive. Perciò accadde al grave Plu- 
tarco di attribuire in uno de’ tuoi 
trattati morali (De animi tranquilla 
c.xijp.gi* del Ui delle opere morali, 
edizione di Wyttenbnch), alla mo- 
glie di Pittaco l’atto di furore ispi- 
rato dall’aspetto di convitati inattesi 
che aveva altrove (De cobibenda i- 
ra, c. xnr, ivi, pag. 882) raccontato 
della moglie di Socrate. Affligge il 
vedere i padri della chiesa (àrsi ri- 
petitori delle calunnie che i filosofi 
peripatetici , Aristossenc, Geronimo 
di lìodi c Satiro sparse avevano per 
odio di setta contro il maestro di 
Platone. Sull’autorità di Porfirio, al- 
tro calunniatore di Socrate, san Ci- 
rolamo (Adv. Jovinian ., 1 . i, p. 190 
del tomo IV dell'edizione di Pari- 
gi) eTèodoreto vescovo di Cyr ( Cu- 
rat. graec. adjecl. s. ad graec. in- 
/idei, serra, xi, p. 174 (io), ed. Syl- 
burg) .ci rappresentano Santippa e 
Mirto, sue pretese spose simultanee, 
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ohe in sua presenza passano dallcin- 
vettivc alle percosse, c finiscono vol- 
gendo ambedue gli sforzi loro con- 
tro il marito per vendicarsi delle sue 
risa eccitate dalle loro quesLioui e 
-del piacere cui mostrava di essere 
spettatore impassibile. Nessuna cosa 
potrebbe discreditar tanto le favole 
in cui figura Santippa, quanto di 
trovarne una di si assurda accop- 
piata all'altra della bigamia di So- 
crate, e di veder tale favola appunto 
ammessa da un si gran numero d* 
autori antichi. Discutendo con rara 
sagacità tutti i passi che vi si riferi- 
scono, Giovanni Luzac ha mostrato 
nelle sue Lectiones atticae ( Leida, 
1809, in 4-to di 3 1 8 pag.), che l'ori- 
gine di essa si ricongiunge al Trat- 
tato della nobiltà, falsamente attri- 
buito ad jAriztotilc, in cui, secondo 
una correzione probabilissima , è 
detto che Socrate sposò Mirto figlia 
d’Aristide, perchè la 1 presumeva ani- 
mata da sentimenti degni della sua 
nascita (Vedi il Florileg. di Stobeo, 
cho ci lia conservato due frammen- 
ti di quel trattato, serm. 84 e il 8 G) j 
ma in cui non è fatta niuna men- 
zione di Santippa come stata mogli© 
di Socrate nel medesimo tempo. A-t. 
teneo afferma (I. i 3 , p. 555 , ediz. di 
Gasatili. )", che tale asserzione del 
l'setido- Aristotile badato occasione 
ai Peripatetici di accreditare la pre- 
tesa bigamia di Socrate, negata, egli 
aggiunge , dallo stoico Panezie di 
Rodi, che fu pure citalo da Plutar- 
co (Fila d'Aristide, p. 826 del voi. » 
deli' edizione di Londra , 1728, m 
4-to), siccome quegli che ne dimo- 
strò pienamente la falsità. Nè tam- 
poco il testo dell autore pseudonimo 
non dice, secondo • la lezione ricevu- 
ta, che Socrate sposata avesse Mirto, 
ma semplicemente che Tesser ella 
figlia d'un uomo da bene gli feco 
concepire un'idea favorevole del suo 
carattere. L’opinione che fatta so 
n’era può averlo indotto , siccome 
assicurano alcuni scrittori, a pren- 
derla presso di sè, per trarla dallo 
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«tato d'indigenza in cni erta era ca- 
duta. Ma questo è tutto quanto ci 
autorizzano ad ammettere, un asilo 
accordato alla figlia d'Aristide. Quan- 
do avvenne la morte di Socrate ella 
esser doveva sì avanzata in età, eli’ 
ella è cosa impossibile di supporrei 
che di lui avesse Sofronisca o Mc- 
nesseno^ebe Diogene Laerzio ed al- 
tri pretendono essere stati figli di 
Mirto,- e de' quali Santippa tenera 
in bracoio il più giovane, quondo 
gli amici di Socrate entrarono nella 
sua prigione il giorno della sua mor- 
te (Fedone, c. 3, p. -j, edizione di 
Wyttcnb.). Perciò i diffamatori di 
esso filosofo al fiue di farsi appoggio 
del Trattato della nobiltà, né cam- 
biarono il testo, per fargli dire che 
Mirto era solo nipote d'Aristide; 
ma il Florilegio di Stobco ci presen- 
ta la lezione primitiva che atterra 
il priucipal loro appoggio. Luzac fa 
vedere in seguito che più solido 
puntello non traggono da una leg- 
ge per la quale, ad oggetto di risar- 
cire le perdite che la popolazione di 
Atene aveva sofferte per le guerre 
del Peloponeso, i figli nati da una' 
straniera c da un Ateniese già am- 
mogliato con una cittadina, sareb- 
bero stati ammessi al godimento 
dei diritti politici derogando alla 
legislazione stabilita . Quantunque 
l'autorità di Geronimo da lindi, solo 
fondamento all'esistenza di tale ple- 
biscito, sia molto sospetta, ò cosa evi- 
dente come resa tion avrebbe legit- 
tima la bigamia di Socrate da che 
Santippa e Mirto erano ambedue cit- 
tadine, e la legge temperarla di cui 
si trutta non parla che dei figli 
cui dati avesse una straniera ad un 
Ateniese già stretto in unione lega- 
le con una cittadina. Dopo di aver 
dimostrata la debolezza delle prove 
alle quali ricorsero gl'inventori del- 
la favola delle due mogli che So- 
crate avrebbe avute nel medesimo 
tempo ed in legittimo matrimonio, 
Luzac sviluppa con pari erudizione 
e logica le numerose contraddizioni 
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e gli assurdi che genera tale snppo- 
sizione, del pari che gli argomenti 
indiretti, i quali rendono compiuta 
l’evidenza della dimostrazione, qua- 
li sono l'avversione degli Ateniesi 
per la poligamia, le circostanze del- 
la morte di Socrate in cni non hav- 
vi traccia di Mirto, il silenzio e de* 
suoi amici c di Aristofane e degli 
altri suoi detrattori, i quali tralascia- 
to non avrebbero di giovarsi dello 
scene che ci narrano i compilatori 
di aneddoti, se fossero state sorrette 
dal menomo fondamento. Quest'nl- 
tima considerazione induce in pari 
tempo maggiore diffidenza sul con- 
to delle tradizioni che concernono 
Santippa in particolare, e de'tratti 
di violenza bizzarra che le vennero 
affibbiati. Si si piacque di ripetere 
tutto ciò che l’indole sua burbera o 
rissosa fatto aveva soffrire di con- 
trarietà a Socrate, c si passò sotto si- 
lenzio ciò che la mostra in aspetto 
più vantaggioso. Meiners ha ragio- 
ne di dire ( Storia delle scienze 
presso ai Greci, v. a, p. 5io), che 
attesa la poca cura cui Socrate ave- 
va delle domestiche sue faccende , 
uopo era che la madre de'suoi figli 
possedesse in un grado poco comu- 
ne le qualità di una buona madre 
di famiglia, l’economia, l’attività, la 
prudenza, perchè la mediocrissima 
sua facoltà avesse potuto bastare all* 
educazione da'fìgli ed alle spese pel 
mantenimento della sua casa. Altri 
tratti riferiti da discepoli di Socrate 
o da scrittori istruttissimi di ciò ebe 
la famiglia sua concerneva, come 1’ 
•autore pseudonimo delie lettere at- 
tribuite a Senofonte e ad Eschine, 
nella raccolta publicata da Leone 
Allazio, fanno molto onore alla me- 
moria di Santippa, e mostrano al- 
meno che l'esempio di Socrato ri- 
masto non era senza influenza sui 
sentimenti della compagna della sua 
vita. Platone dipinge in poche pa- 
role piene di vigore ( 1 ), l’eccesso 

( I ) Fedoni, (. 3, e le note di Wyltrnlaik, 
p. isi e 3afx. 
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«Jcl di lei dolore nella mattina del 
giorno in cui Socrate perì ; ed il se- 
guente pasto di una lettera di E- 
schipc a Santippe, contenuto nella 
raccolta che indicata abbiamo te- 
sté (i), prova che afflizione quella 
sua non fu d'un solo giorno. » Cessa 
in fine, o buona Santippe, di versar 
lagrime $ uon ti varrà a nulla il dar 
ostinato pascolo al tuo cordoglio; 
fa di conservarti pe’tuoi figli. — Fat- 
ti coraggio, c non lascia in abban- 
dono nessuno dei beni che Socra- 
te ti ba lasciati. — Lodanti Apol- 
lodoro e Dione di non voler accet- 
tar nulla dei doni ebe ti bando of- 
lerti : fatta bai loro convenevol ri- 
sposta nel dire che ti credevi a ba- 
stanza ricca. Fintantoché io sarà in 
grado di aiutarti, ed il saranno gli 
altri amici tuoi, non ti mancherà 
nulla **. Per yero nou è più permes- 
so, dopo le ricerche di Beutlcy, di 
sostenere l'autenticità della raccolta 
in cui trovasi la prefata lettera, ma 
contendere non si saprebbe ajsli au- 
tori di quel socratico carteggiò una 
grande cognizione dei tempi di So- 
crate e della situazione della sua fa- 
miglia. GugL Groeo Van Prinstc- 
rer il quale , in una dotta opera’ 
(Platonica Prosopograpliia, Leida, 
l8z3, z 37 pagine), passò a rassegna 
i personaggi Dominati nei Dialoghi 
di Platone e che tutti ba messi in- 
sieme i ragguagli che valer possono 
a farli conoscere, è d' opinione che 
il modo con cui fasii menzione di 
Santippa nel Fedone non indichi 
molto considerazione per essa da par- 
te di Platone. Confessiamo che noli 
sappiamo vedere nelle sue espressioni 
nessun indizio d'opinione sfavorevole 
per la vedova di Socrate, e la condi- 
zione delle donne appo i Greci, del- 
le quali G. Van Priusterer ricorda e- 
gli pure (I. c., p. 52 ) l'inferiorità re- 
lativamente al grado ch'esse hanno 
nel nostro ordine sociale, spiegbe- 

( I ) Epàl. Si'cr. XXI, 46. 
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rebbe bastantemente ciò che scorger 
si potesse di esprimente poca consi- 
derazione c di secchézza nei termi- 
ni dc'quaii Platone ai serve, ove pur 
sia che v'abbia in essi alcun chè di 
biasimo o di mancanza di stima per 
SuDtippa, la qual cosa almeno è dub- 
bia. Cumunque sia, la disperazione 
di Santippa allorché ella perdeva So- 
crate, ed il timore manifestato alcun 
tempo dopo dai suoi amici che non 
soccombesse al dolore, attestano un 
vero affetto ed un giusto sentimen- 
to dell'eccellenza di quello che le e- 
ra stato tolto. Ove si obietti ebe li- 
na scena tanto straziante quanto 
quella della fine di Socrate commo- 
ver doveva il cuore più insensibile, e 
che la forza del dolore di Santippa 
in tale momento non dà diritto a 
conchiuderne ch’ella prezzasse al 
giusto suo valore l'uomo a cui era 
unita, noi citeremo un aneddoto c’on- 
«ervato da Ebano, che riprova alme- 
no ci sembra come Santippa si pia- 
ceva a tributar In giustizia dovuta a 
quelle virtù delle quali avuto aveva 
si a lungo sotto agli occhi l'aspetto. 

„ Santippa, dice il suddetto scritto- 
re esatto ed istrutto ( Far. hit l., 

). ix, c. 7 , p. no delfediz. di Curai), 
attestava che in tutti i rivolgimenti 
accaduti a’suoi giorni in Atene vedu- 
to non aveva mai il menomo cangia- 
mento di espressione nel volto di So- 
crate, su cui era inalterabile l'im- 
pronta di placidezza, di coptento, di 
benevolenza. Usciva di casa e vi tor- 
nava, a detta di essa, sempre sereno 
e superiore a qualunque temenza, 
giudicando gli uomini e le cose con 
un'equità e con una moderazione 
che non vennero meno mai “. Se- 
condo Valerio Massimo ( 1. vii, c. 2 
p, 447 dell’ediz.diKapp), non ad A- 
pullodoro ( F. Socrate ), ma a San- 
tippa, che lamentavasi dell’ingiusti- 
zia degli Ateniesi, Socrate, tenendo 
già in matio la coppa (itale, disse li- 
na di quelle parole ebe meglio carat- 
terizzano l’elevatezza della sua atti- 
nia ; tale versione, per altro, è in- 
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conciliabile col racconto ilei Fedo- 
ne . 

S— a. 

6APIEHA ( Leone), grande can- 
celliere di Lituania, nato nel i 557, 
si fece distinguere dal re Stefano 
Balhori nella campagna del >579 
contro i Russi. Mandato nel ■ 584 a 
Mosca conchiose una tregua di dieci 
anni col czar Fcodor. Dopo la morte 
di Bathori, persuase i Lituani che 
inclinavano per l'arciduca Massimi- 
liano ad eleggere Sigismondo 111 , 
che dal lato di madre discendeva da- 
gl'Iagelloni. Per le cure di Sapieha 
avvenne che la dieta di Lituania isti- 
tuisse un tribunale sul modello di 
«(nello che Bathori eretto aveva in 
Polonia. Egli fece raccogliere le leg- 
gi c gli usi particolari della Litua- 
nia, e col soccorso dc’giiireconaulti 
stranieri che aveva chiamati presso 
di sé, compilò un codice che fu adot- 
tato dalla dieta, con modificazioni le 
«inali rapprcssavano la legislazione 
«lei gran ducato a quella ch'era in 
uso nel regno di Polonia. Nel 1 588 
Sapieha dedicò ni re Sigismondo un 
codice che ha il nome di Statuii del 
granducato di Lituania . Poco do- 
po, egli abiurò dinanzi al re, nella 
chiesa cattedrale di Cracovia, la reli- 
gione protestante che abbracciata a- 
veva a Lipsia allorché vi léceva gli 
studi. Clemente Vili gli mandò in 
«pieU'occasiooe una croce d'argento 
con l'iscrizione seguente : Hoc tigno 
salutis C lemuri s Flit poni. max. 
Leonem Sapieha, supremum M. 
ducatus Lilhuaniae cancellarium, 
post ejuratam ab eo liaeresim ex 
urbe salutavi t. Inventarti ovetti pa- 
stor Cluisli bracliiis arnplexus. V’ 
era con la croce una rosa d’oro, bene- 
detta dal papa, per la moglie del 
nuovo proselito. Sapieha mandato fu 
una seconda volta, nel i6oo, a Mo- 
sca, e vi cuuchiuse col czar Boris Fe- 
durovitz una tregua di venti anni. 
La guerra scoppiata essendo nuova- 
mente nel 1609, Sapieha prese una 
parte attivissima nelle gloriose cani- 


E per cui vennero aostretti i 
a cedere Smolensko, Novogo- 
rod e Czernichef. 'l'ali provincie es- 
sendo state unite al regno di Polu- 
nia, egli protestò siccome cancellie- 
re di Lituania pretendendo che ap- 
partenessero al gran ducato. Nel i6i5 
fu eletto comandante dell'esercito li- 
tuano destinato a marciare contro 
gli Svedesi. Indirizzandosi dappri- 
ma agli abitanti del ducato di Scrai- 
gallia, cui sollecitò a levarsi in massa; 
» Gustavo ( Adolfo ), duca di Suder- 
« mania, egli disse, nemico giurato 
» del re e della republica, è entrato 
» inopinatamente, appunto durante 
» il tempo della tregua , nella Li- 
n vonia e nella Curluudia, d'onde 
« inquieta le frontiere della Litua- 
» nia ; in Prussia egli ha preso i 
« porti di Kocnigsbcrg e di Pzlazva, 
» del pari che le piazze di Fraucnt- 
n berg e di Braunsberg j egli assedia 
n Elbinga Sapieha ebbe alcuni 
vantaggi sugli Svedesi. Egli li scac- 
ciò da Creuzburg, Lucyn, Rzezica e 
Birza, e riprese loro la Curlandia, 
Gustavo, che passar voleva la Dzwina, 
fu rispinto, e gli fu ucciso sotto un 
cavallo . Conchiusa venne nel |6*(J 
una seconda tregua. Sapieha impie- 
gò gli ultimi anni della sua vita ne- 
gli affari dell'interna amministrazio- 
ne granducato. Essendo a men- 
sa coi deputati della republica di Ve- 
nezia, gli prese male : „ Mettiti al 
» mio posto, disse a suo figlio, fa gli 
» onori per me : è giunta la mia o- 
» ra. “ Egli mori a Vilna, poco do- 
po, ai 7 di luglio i 633 f in età di 76 
anni. 11 re Ladislao IV onorò con la 
sua presenza i funerali di tale uomo 
grande. Nel primo tomo della Bio- 
grafia polacca di Mostowski, Varsa- 
via, 180!), havvi la Vita di Sapieha 
con ogni particolarità di essa. Ella 
termina con una raccolta di lettere 
rilevantissime per la storia del suo 
secolo. Ve ne sono 4 i del re Sigi- 
smondo III, tre della regina Costan- 
za, di cui una è notabile in quanto 
che dipinge i costumi di quel tem- 
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jmi. Scrive la regina a Sapicha che le 
dispiace molto di non poter interve- 
nire alle nozze di sua figlia, cui era 
virino a celebrare, e che vi manda 
chi presenternssi in suo nome con 
regali pei novelli sposi ; vi sono due 
lettere del re Ladislao IV ; una dell’ 
imperato!' Ferdinando li ; una di 
Gustavo Adolfo ; sette dei papi ('lo- 
mento Vili, Paolo V, Gregorio XV 
ed Urbano Vili ; cinque degli ospo- 
dari di Transilvania, di Moldavia e 
di Valachia; nna di Anna, regina 
di Svezia, sette dei duchi di Curlan- 
dia, tre dell’elettore di Brandcburgo 
ed una di quello di Baviera. 

G— r. . 

SAPORI, y. CiiAPOtin. 

SARA, moglie d’Àbramo, nacqno 
verso l’anno aooo av. G. C. Crcdesi, 
ma senza prove certe, che fosse ni- 
pote d’Àbramo : dice egli stesso cb’el- 
l’era figlia di suo padre, ma di un’al- 
tra madre. EU’aveva venti unni ed 
Abramo trenta quando si maritaro- 
no. Affliggevate molto la sterilità da 
cui fu lungamente colpita ; per col- 
mare la sua tristezza ed illudere la 
tenerezza materna, ella persuase suo 
marito a prender in moglie di se- 
condo ordine AgBr, sua fante, ]a qua- 
le divenne madre d'Istnacle. E veri- 
simile che Sara sarebbe stata prodiga 
delle più toccanti attenzioni verso la 
madre ed il figlio durante i primi 
anni, se disgustata non l’avesse l'al- 
terigia di Agar. Abramo essendo sta- 
to obbligato di trasportarsi in Egitto 
per fuggire «agli orrori della fame, 
vi condusse Sara ch’era di grandissi- 
ma bellezza, qnantnnque in età di 
65 anni. Faraone Apofi, preso d’a- 
more per lei nel vederla, la tolse al 
marito, di cni ella dicevasi sorella, c 
determinò di sposarla. Ma il Signore 
fece conoscere a Faraone per diversi 
accidenti che Sara era moglie di A- 
bramo e non sua sorella ; e Faraone 
la restituì al marito con presenti 
considerabili, rimproverandogli pe- 
rò di averlo deluso. Venticinque an- 
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ni dopo si rinnovò il raedesiiùo av- 
venimento durante il soggiorno clm 
Àbramo fece a Gcrara. Abimclecco, 
re di tale città, invaghitosi di Sara, 
Volle farsene possessore, c la rapi; ma 
non commise delitto con essa. Dio 
l’avvertì in sogno di rispettarla. Al- 
cuni increduli, fra i quali Bayle, 
Tindal c Voltaire, accusarono Sara 
di criminoso raggiro in quelle due 
circostanze, però che, dicono, secon- 
dò indegnamente le interessate mi- 
re di Àbramo, il quale desiderava 
d’ arricchirsi mediante un traffico 
vergognoso. Waterland , Calmct , 
Builct e Guénéc, allegarono fortissi- 
me ragioni per giustificare i due 
sposi. Nondimeno, uopo è dirlo, 
Origene, san Girolamo e molti altri 
comcntatori, tanto antichi che mo- 
derni, furono più severi, e condanna- 
rono altamente Abramo di aver usa- 
to d’equivoco con Faraone ed Abi- 
mclccco, e di aver esposta temeraria- 
mente la castità di Sara. Una poste- 
rità n umerosa era stata promessa od 
A bramo ed a Sara ; uopo era che la 
promessa divina si eseguisse. Pochis- 
simo tempo prima dellultimo even- 
to di che parlato abbiamo, Àbramo 
mutò nome affa sua sposa, e la chia- 
mò Sara (padrona), in vece di Sa- 
rai (la padrona mia). Il Signore or- 
dinato aveva così a preludio dei 
grandi destini ebe le erano riserva- 
ti ; nè tardò a mandare tre angeli 
per compiere le sne promesse. Sara 
in età allora di 90 anni, non potè 
udire senza ridere il discorso degli 
Angeli con Abramo, e di dire in sè 
stessa:.» Essendo vecchia come sono 
ned il signor mio. essendo vecchio 
» anch’egli, userò io ilei matrimo- 
« nio ? “ Uno degli Angeli disse ad 
Àbramo : ,, Perchè ha ella riso Sa- 
li ra dicendo: Potrebbe esser mai 
» vero che avessi un tiglio essendo 
11 vecchia come sono:* v’ ba nulla di 
11 difficile a Dici* Tornerò a visitar- 
li vi, come vi ho promesso, in capo 
11 ad un anno, a questo medesimo 
» tempo: voi sarete in vita, c San 
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*• avrà un figlio “ . Non risi, rispose 
Sara ; e negò, perchè spaventata cl- 
lVra assai. — Non è cosi, rispose l'an- 
gelo, perchè voi avete riso. Nel tem- 
po preciso indicato dal Signore, Sa- 
ra partori uiijfiglio che fu nominato 
Isacco (Pedi il suo articolo): ella 
manifestò la sua contentezza con 
queste parole riferite dalla Scrittu- 
ra : « Dio mi ha data un soggetto di 
gaudio c soddisfazione ; chiunque 
' » l'udrà tic gioirà meco . . . Chi det- 
r> to avrebbe ad Àbramo che Sara 
si nudrito avrebbe de' figli dol suo 
ss latte i* però che io partorito gli 
st ho un figlio nella mia vecchia- 
ss ia “ . La tenerezza con esclusiva 
ch'ell’aveva pel figlio suo, le faceva 
sopportar con impazienza la presen- 
za d’ Ismaele; ottenne da Àbramo 
che lo scacciasse insieme con la ma- 
dre dalla casa paterna. Tale condot- 
ta, che tacciata venne di durezza, è 
Mistificata con queste parole del- 
a postolo.- Il figlio della schiava 
non sarà erede col figlio della don- 
na libera. Sara mori in età di 127 
anni: la seppellì Àbramo in un 
campo che aveva comperato da E- 
fron Amorreo in Arile, dove poscia 
fabbricata venne la città di Ebron. 
L' apostolo san Paolo loda Sara nel 
cap. vi dell'epistola agli Ebrei, e la 
Chiesa le tributa un culto religioso 
il 9 di ottobre, congiuntamente con 
Abramo c separatamente il 19 di 
maggio. Baillct scrisse intorno a Sa- 
ra un curioso articolo nelle sue Pi- 
le de' Santi dell'amico Testamen- 
to. La storia di Sara è pressoché 
sempre mista con quella di Àbramo. 
Rei cementatori dell’ Alcorano 0 
negli scrittori orientali, non vi sono 
favole che narrate non vi siano sul 
conto dell’ uno c dell’altro.- se ne. 
possono vedere alcune nella Biblio- 
teca Orientile, d’HerbeloL Pretese- 
ro alcuni dotti che i Saraceni preso 
avessero il nome loro da Sara, ed in 
appoggio di sì fatta etimologia mi- 
sero in campo congetture piuttosto 
speciose. L— a— s. 
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SARACINO (Carlo)o SARACÈ- 
NI, pittore, detto pure Carlo Vene- 
ziano, dalla città di Venezia, in cui 
nacque nel i58ó,si recò giovanissimo 
a Roma, dove, sedotto dalla maniera 
del Caravaggio, incominciò dall'imi- 
tarlo nella parte ch'era la più facile, 
nelle abitudini della sua vita priva- 
ta. Avvistosi presto che ciò non ba- 
stava per salire in riputazione, si ap- 
plicò seriamente allo studio, ed il 
buon successo coronò la sua perse- 
veranza. Allogati gli furono a Roma 
numerosi lavori tanto a fresco che 
ad olio. Il merito suo è la naturalez- 
za, ed ha il colorito più franco e più 
aperto di quello del suo maestro. 
Spiega un gusto onninamente viui- 
ziano nella sua maniera di vestir io 
ligure di panneggiamenti Ricchissi- 
me e con fogge levantine. E uno dei 
caratteri delle sue composizioni l’in- 
trodurvi personaggi atticciati c di 
florida salute, eunuchi e teste rase, 
I migliori de’suoi freschi sono quol- 
li che si veggono nelle sale del Vati- 
cano, ed i quadri suoi ad olio che si 
preferiscono sodo quelli die rappre- 
sentano San Borioso ed il Martirio 
di' un vescovo nella chiesa dell'^ni- 
ina. Le sue opere sono rare nello rac- 
colte particolari. Il musco del Lou- 
vre ha posseduto un quadro di tato 
artista rappresentante degli Angeli 
che suonano per molcere la San- 
ta famiglia nelle j fatiche a uno di 
essi curva i rami d' una palma per 
coglierne i frutti. Venne ripreso nel 
i8i 5. Lo stesso musco uc aveva un 
secondo, di cui il soggetto era la 
fuga in Egitto, e del quale arricchì 
il museo di Lilla. In età di 40 anni 
Saraceni volle riveder la patria ; ma 
giunto appena a Venezia, cadde ma- 
lato, 0 morì nel i6z5. Ridotti non no 
ha parlato, e /anetti si è contenta- 
to di dirne poche parole. 

P — s. 

SARAI, giovane circassa , fami- 
gliare della sultana P alide, madre 
di Mustafà li o di Acmet 111, in 
qualità di cutuji o tesoriera, aveva 


g 4 S A fl 

pari spirito o bellezza. Questa fece 
tanta impressione nel principe A‘c- 
inet, che la madre sua al fine di pre- 
venire le conseguenze funeste di. ta- 
le passione nascente, maritò Sarai al 
figlio di Nub-efifendi, sno primo me- 
dico. Acmet furioso scrisse a Nuli -ef- 
fendi che, se ricevendo in casa sua 
la bella odalisca non la riguardasse 
come Un deposito inviolabile, la sua 
testa e ({nella di suo figlio paghereb- 
bero quando che fosse il fio della lo- 
to insolenza. Il medico ebbe lo de- 
strezza di trarsi scaltramente di tale 
impaccio. Non durò fatica a persua- 
dere suo figlio che correva perico- 
lo della vita e degli averi, ed il ma- 
rito supposto si sottomise a trattare 
Sarai in ptiblico come sposa ed in 
privato come sorella. La rivoluzione 
del 1 702 non tardò a collocare Ac- 
fnet III sul trono. 11 primo ordine 
cui diede fu di far condurre Nuh- 
effendi perchè fosse messo a morte. 
Questi non domandò altra grazia 
che di parlare al sultano. Acmet si 
convinse dell’ accortezza e della fe- 
deltà del medico e di sno figlio, tan- 
to più che l'ultimo, subito dopo la 
cerimonia del matrimonio, era stato 
fatto mollali in Prusia, e condotta 
bon vi aveva seco la moglie. Colmò 
Nah-efTendi di carezze c di onori, e 
continuò a lasciargli Sarai in cnsto- 
dia. Volle metterla nel serraglio e 
sposarla: ma si opponevano le leggi 
ottomane al poter mai una schiava 
rientrare nel palazzo, una volta chn 
ne fosse uscita ; e si vide il primo 
esempio d'nn sultano costretto a re- 
primere gli affetti del suo cuore, e 
che usciva volontariamente del suo 
harem per recarsi in casa altrui pres- 
so all' oggetto del suo amore. 11 sul- 
tano fu coatretto di farla fintamente 
sposare da nn nuovo marito. Tale 
condiscendenza fu origine all' alta 
fortuna diMehcmet Bnltndji (V. tale 
nome). L'ascendente ed il credito di 
Sarai furono scnZh limiti. La sulta- 
na madre, Curditca, si unì a lei nei 
raggiri e nell'ambizione. Carlo XII 
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fu il protetto dell' una e dell’ altra. 
Pure Sarai non impedì la pace del 
Pruth, nè l'equivoca condotta che il 
gran visir, preteso suo marito, ten- 
ne in quella memorabile circostanza 
(Vedi PisTro I); il che permette di 
supplire al silenzio degli sturici, chcr 
parlarono della sua fortuna, e nulla 
dissero della sua morte, la quale puòr 
essere fissata a quell'epoca. 

S — r. 

SARASA (Alfonso Antonio Bfe), 
gesuita, nacque nel 1618, a Nieu- 
port, di genitori spaglinoli. Ammes- 
so di i 5 anni nella Società, il padre 
Sarasa fu subito incaricato delta di- 
rezione degli studi di umane lettere 
nel collegio di Gnnd ; c disimpegno 
per sette anni luminosamente tato 
incombenza. Com'ebbe ricevati gli 
ordini sacri passò dall'aringo dell* 
insegnamento a quello del pergamo, 
e vi si dedicò interamente del pari 
che alla direzione delle anime. Pu- 
re occupavano gl’istanti suoi liberi 
gli studi delle lettere e della filoso- 
fìa . Allievo del padre Gregorio 'di 
San Vincenzo (Vedi tale nome) nel- 
le matematiche, difese la soluzione 
che data aveva il sno maestro dot 
famoso problema della quadratura 
del circolo. Egli mori nel collegio 
di Anversa, il 5 di luglio 1 66 -j , in 
età di 49 anni. Egli scrisse: I. Art 
semper gaudendi demonstrata ex 
sola consideratone divinae Provi- 
dentine et per advenluales concio- 
ncs exposita, Anversa, 16C4G7, » 
parti, in 4 -to. Tale opera fu ristam- 
pata parecchie volte. L'edizione di 
lena, l{ 4 °« in 4 -to, è la quarta, 
quantunque indicata come terza sol- 
tanto nel frontispizio. Ella fn pnbli- 
cata da G. Cr. Fischer (Vedi tale 
. nome), con una prefazione di Gian- 
pietro Rouzcb, che contiene l'ordi- 
tura dell'opera. Erardo Weigel no 
publicù il compendio in tedesco, 
Norimberga, 1687, in 12, e l'opera 
intera fu tradotta in tedesco nel 
1749; ma il compendio di Weigel 6 
quello che nn anonimo tradusse in 


ed by Google 



8 A R 

francese, Strasburgo, 1 7 5 a , in 12; 
1-764, in 8 .vo; 1-782, 2 tomi in 8.vo, 
con questo titolo: L'arte di tranquil- 
larsi negli eventi della vita, Lcib- 
nizio, Volilo, cc., facevano grandissi- 
mo conto di tale opera, in cui l'au- 
tore toglie a provare che non si può 
essere felice che abbandonandosi to- 
talmente alla Provvidenza. Trovasi 
una particolarizzata notizia snl pa- 
dre Sarasa nelle Memorie di Pa- 
quot sulla storia letteraria dc'Paesi 
Bassi, tomi 4, in 12. ^ s 

SARASIN. Vedi StRitAsir». 

SARAZIN (Jacopo), scultore, 
nacque a Nnyon nel i 5 yo. La sua 
famiglia, quantunque avesse un gra- 
do distinto nella stia provincia, non 
si oppose alla sua inclinazione; e Sa- 
rasin recato essendosi giovanissimo 
a Parigi fu ricevuto nell'officina di 
Guillain padre, che gl'imparù a di- 
segnare e modellare. A quel l’epoca 
i capolavori della scultura antica era- 
no rari in Francia: il giovane arti- 
sta fu dunque sollecito di andare a 
Roma. Giuntovi trovò uu zelante 
protettore nel cardinale Aldobrau- 
dini , nipote del papa Clemen- 
te Vili. Tale prelato l'impiegò nel- 
la sua Villa di Frascati ; e Sarazin 
fece per lui le due statue colossali 
d’ A 1 lante e di Polifemo, che getta- 
no una quantità sì prodigiosa d'ac- 
qua e reggono al pareggio con le 
altre sculture di cui sono adorni 
que’ giardini. Per una fortuna di 
cui il giovane scultore ebbe sogget- 
to di andar lieto durante tutta la 
vita, s’incontrò a Frascati col Do- 
menichino, al quale piaciuto essen- 
do pel talento che manifestava, ne 
ottenne l'amicizia ed assistenza non 
solo di consigli, ma pur anche di 
modelli. Fra le opere cui fecero in- 
sieme, si distinguono duo termini 
in istacco, di cui è corredato uni]ua- 
dro del Domcnicbino nella chiesa 
di San Lorenzo in Miranda di 
Campo Vaccino. 1 due artisti s'in- 
contrarono di bel nuovo a sani .in- 
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drea della Valle , in cui l'uno di- 
pinse la volta del coro, mentre l’al- 
tro scolpiva le figure della porti» 
grande. Per quanto profittasse Sara- 
zin dei consigli del Domenichino, 
non era perciò meno assiduo nello 
studiare le opere di Michelangelo 
cui si faceva gloria di chiamar suo 
maestro: ma era ano studio pura- 
mente intellettuale, nò fuvvi inai 
nella maniera dei due statuari la 
menoma analogia . Dopo un sog- 
giorno di 18 anni in Roma, riveder 
volle la patria. Tornandovi si fermò 
in Toscana dove il granduca gli die- 
de particolari contrassegni di stima. 
A Lione, dove dimorò alcun tempo 
altresì, ha scolpite per la Certosa 
due statue colossali di San Giovan- 
ni e di San Bruno. Arrivato a Pari- 
gi, nel 1628, si produsse in essa ca- 
pitale con Quattro Angeli di stuc- 
co, posti sulfaltar maggiore di sait 
Nicolò dei Campi. Tale opera, in cui 
havvi felicità di composiziono , fi- 
nezza ed elegauza, fa il germe della 
sua riputazione. In breve il cardi- 
nale di Richelieu, il maresciallo d* 
Elìiat, Guglielmo Des-Noyers, so- 
prantendentc delle fabbriche del 
re, impiegarono lo scarpello di Sa- 
razin . Lavorando nel palazzo di 
Chilli, pel maresciallo d'Efliat, fece 
egli conoscenza col pittore Vouet 
che gli prese a ben volere, e gli die- 
de in moglie una delle sue nipoti. 
Des Noyers gli commise di fare il 
modello delle Otto Cariatidi rag- 
gruppale, che sostengono il padi- 
glione dell* orologio nel Louvre. Le 
suddetto figure, quantunque colos- 
sali, sono svelte e leggiere ; il lavoro 
di esse affidato venne a due de'suoi 
allievi, Gucrin e Buyster. Piacque 
a Luigi XIII si fattamente tale la- 
voro che accordò a Sarazin una pen- 
sione con alloggio nelle gallerie del 
Louvre. Poco dopo la regina Anna 
d'Austria lo incaricò di eseguire il 
roto che fatto aveva allorché si vide 
incinta del primo suo figlio che fi» 
Luigi XIV. Era un Angelo d'ar - 
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genio, che presentiteli aliti II. ter- 
gine un bambino d’oro dei peto del 
giovane Delfino allorché nacque . 
Nel i 643 la regina modellare gli lece 
lenimento le due figure dell'Ange- 
lo d'argento che portavano il cuore 
di Luigi XIII, e che vedovatisi nel- 
la chiesa di san Luigi in via sant' 
Antonio sotto la centina d'una delle 
volte del santuario. Adoperò lo scul- 
tore con sì bell'arte nel nascondere 
all’occhio dello spettatore le spran- 
ghe di ferro da cui erano sostenuti 
quegli angeli, che parevano sospesi 
per aria. Erano notabili per la leg- 
gerezza delle loro proporzioni, e la 
bella disposiziono ed il vago scor- 
cio de’ panneggiamenti ; furono di- 
strutti nel 1793. Qualche tempo do- 
po Sarazin fece il Mausoleo del car- 
dinale di Berulte . La figura del 
prelato in ginocchio, i bassorilievi 
che rappresentano il Sacrificio di 
Noè nell uscire dell arca, quello 
della Messa c lo Stemma del car- 
dinale sostenuto da due fame, ot- 
tennero tutti i suffragi : si ammirò 
la delicatezza del lavoro c la morbi- 
dezza delle carni. Per quest'ultimo 
merito, uno do' più preziosi nella 
scultura, si distinguono i due Grup- 
pi di fanciulli che giucano con 
delle capre, che si rodevano a Mar- 
li. Non era quello marmo, ma car- 
ne, e quantunque manierati alquan- 
to, ricordavano il modo con cui 
Vouet ha dipinto i fanciulli. A tale 
epoca circa , congiuntamente con 
Charnois, Giusto d'Egmont e Cor- 
ncillc, egli concepì il progetto dell’ 
accademia di pittura, e di concerto 
con Lebrun ed i due Testclin, egli 
ne ottenne l'istituzione. Fu messo 
fino dall’ origino nel numero dei 
iz anziani, ed eletto venne primo 
rettore allorché tale dignità fu isti- 
tuita nel iG 55 . Le opere che abbia- 
mo già citate, le Quattro virtù car- 
dinali, che vedevansi nella chièsa 
di san Luigi, parecchi Crocifissi , 
dc’quali il più stimato era nel novi- 
ziato dei Gesuiti, parecchi Basso- 
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rilievi, cui sarebbe troppo lungo il 
numerare, l’avevano messo nul pri- 
mo grado fra gli artisti del suo tem- 
po, allorché egli pose il suggello al- 
In sua riputazione col Mausoleo di 
Enrico di Borbone , principe di 
Condì 1 , morto nel 1646, e cui eriger 
fere a tale principe il presidente 
Perrault ch’era stato suo intenden- 
te. Tale mausoleo, che ne’primordi 
della rivoluzione fu preservato dal- 
la distruzione, e collocato venne 
nel museo de'monnmcnti francesi, 
reto venne, dopo il 1 8 1 5 , al prìsti- 
no suo destino. Le quattro figure 
della Religione, della Giustizia, del- 
la Pietà e della Forza, grandi al 
naturale, e sedute sopra zoccoli, so- 
no le produzioni più perfette elio 
ahbia fatte l'autore, e possono soste- 
ner il confronto coi capolavori del- 
la scuola francese. Quattordici bas- 
sorilievi in bronzo adornano il mo- 
numento : rappresentano essi i 
Trionfi della fama , del Tempo, 
della Morte, AeXV Eternità. L'arti- 
sta ne attinse l'idea nelle poesie del 
Petrarca. La maniera n’é grandiosa, 
bella e si fa osservare per una faci- 
lità di grand'ingegno. Nel Trionfo 
della morte, Sarazin si è collocato 
in mezzo ai grandi uomini moder- 
ni, tenendo il modello d'una figura 
accosciata. Michelangelo gli mette la 
mano sinistra sul braccio destro, e 
sembra che il rassicuri sui buon 
successo di quell'ultimo de'suoi la- 
vori. Di fatto l'artista ammalò men- 
tre finiva tale bassorilievo, e mori a 
Parigi nel 1G60. Sarazin possedeva 
in alto grado le parti essenziali dell* 
arte sua: l’olcgaDza, la leggiadria 
c la severità delle forme. Istruitosi 
in un'epoca in cui era ancor domi- 
nante il gusto di Goujon c di Pi- 
I011, si può considerarlo come l'ulti- 
ma luce- di quella bella scuola. Egli 
fu primo ad introdurre nella scolto- 
ra una certa imitazione dello stile 
del pittore Vouet, che esagerarono 
i suoi discepoli, e elio addusse 
maniera, torse più risentita, ma ine- 
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no severo dot secolo di Luigi XIV. 
Siccome Michelongelo , Ilei inni , 
l'uget c parecchi altri granili scul- 
tori, Sarazin coltivar volle por an- 
che la pittura: ma Io statuario e- 
clissò totalmente il pittore, liè rav- 
visasi, diciam cosi, ne' suoi quadri 
traccia ncssuua della sua abilità . 
Non bavvi in essi nè colorito, nè 
composizione, nè tampoco esattezza 
di disegno. 

P— s. 

SARBIEWSKI (Matti* Casi- 
miao), in latino Sarbieviut, poeta 
lirico Latino, soprannominato l’Ora- 
zio polacco, nacque ucl i 5 gó, nel 
castello di cui porta il nome, nel 
ducato di Masovia, d' un'antica ed 
illustre famiglia originaria d'Italia. 
Gradevole non era il tuo sembian- 
te ; ma era dotato di anima l'ernia 
e dulie qualità dello spirito più bril- 
lanti. Fece i primi studi nel colle- 
gio di Pultow, dove, sotto la dire- 
zione di abili maestri, sviluppò il 
suo talento per la poesia. D'anni 17 
abbracciò la regola di sant'Ignazio 
a Vilua, e tu incaricato d'insegnar 
la retturica. Impiegò gl'istanti libe- 
ri a perfezionarsi nelle lettere, e 
nel 1G19 puhlicò alcuni versi do' 
quali, quantunque fossero piaciuti, 
risolversi non seppe a confessarsi 
autore. Il suo genio per la poesia 
vinse l’aridità degli studi teologi- 
ci ; trovò egli un'libri sacri un nuo- 
vo alimento al suo genio; e voltò in 
versi i più bei passi dei salmi, del 
pari ebe i libri attribuiti a Salomo- 
ne (t edi tale nome). Ottenuto a- 
vendo il pcrqicsso di andar a com- 
piere gli studi a Roma, partì, nel 
i 6 i 3 , col conti Nicolcus. Assaliti* 
furono passando per la Francouia 
da ladri che li lasciarono quasi nu- 
di ; ma coi soccorsi che loro diedero 
i Gesuiti di Bambcrga^ giunsero a 
Roma, dove JNicoleus, rifluito di fa- 
tiche, morì appena giuntovi. Date 
ch'ebbe le dovute lagrime all'aulico 
perduto, Sarbicwski iutese con no- 
vello ardore agli studi. Alcuni ver- 
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si, frutto de’ riposi suoi , lo fecero 
presto conoscere, e gli meritarono 
la stima degli uomini più distinti, 
fra gli altri di Alessandro Donato 
(fedi tale nome), che divennc.siio 
maestro d'archeologia e di numis- 
matica. Urbano Vili sedeva allora 
sul trono pontificio: egli accolse nel- 
la sua corto il giovane poeta, e gli 
commise di rivedere gl'inni del bre- 
viario (1), di cui si stava di suo or- 
dine preparando mia .nuova edizio- 
ne. Alcuni biografi dicono ch'egli 
confini publicanicntc a Sarbicwski 
l’alloro poetico ; ma tale fatto 11011 è 
certo. Allorché si presentò a pren- 
dere comiato dal pontefice questi 
gli diede una medaglia d'oro di gran 
prezzo; o ciò forse indusse a suppor- 
re che il papa accordalo gli avesso 
il medesimo onore che a diversi al- 
tri poeti. Comunque sia, Sarhie- 
Wski, richiamato dai suoi superiori, 
fu sollecito a recarsi a Vilna, c vi 
ripigliò le sue incombenze nel col- 
legio . Professò successivamente o 
per parecchi anni la reltorira e la 
filosofia. Essendo stato eletto alla cat- 
tedra di teologia nel it> 3 C, prima 
di prendere possesso volle ricevere 
il grado di dottore. 11 re Ladislao, 
presente alla cerimonia , fu tanto 
soddisfatto delle risposte, che si tol- 
se di dito il suo anello e lo mise in 
quello di Sarbiewski (2). Lo fece 
poco dopo suo cappellano, l'alloggiò 
nel suo palazzo, . e lo prese si fatta- 
mente in amicizia, che non poteva 
più separarsi da lui. SarbA-Wski ac- 
compagnava il principe nelle sue 
cacce, delle quali conservar vplle la 
memoria della Silviludia, composi- 
zioni a cui non ebbe il tempo di 
metter l'ultima mano. Malgrado la 

(t) JVH far piattaia al lirico talento di 
Sarbiewtky, non « pub c onti n i re ucU'opinione 
di Coop£ che il mette al di topra di Otto c 
di Santcal nell’ode Mera per ingegno e per ca- 
lore. 

(a) Tal»* anello, conservato negli archivi 
del fa ni» ri siti di Vilna, servita per l’inaugura- 
tioue do’giuviuii dottori. 
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infermiti da cui f» assalito per tem- 
po, stara rivedendo le opere della 
sua gioventù, c terminò la Lechia- 
de, poema in ■ 2 libri, denominato 
cosj da ubo dei primi eroi della Po- 
lonia (1). Nulla rattiepidir poteva 
il suo ardore, c lavorava, dieesi, a 
de' conienti tulle opere di san To- 
maso, quando fu sjieoto da imma- 
tura morte, ai 2 o, secondo altri 
biografi, agli 11 d'aprile iG/,o (2), 
in età di 45 anni. Nessuno esegui 
meglio il precetto d'Orazio : 

Notturna vertute manu, versate diurna, 

se è vero, come assicurasi, che avesse 
letto Virgilio settanta volte, e gli 
altri poeti del secolo d' Augusto al- 
meno dieci volte, beve Sarbiewski 
(a celebrità di' cni gode soprattutto 
alle sue poesie liriche. Le publicò 
la prima volta nel 1 625, e né fece 
successivamente cinque edizioni cor- 
rette ed aumentate. Vennero esse 
ristampate sovente dopo la sua mor- 
te. Le edizioni che più ricercano i 
curiosi sono quelle di Anversa , 
Hr.ld. Morctus, iC 3 j, " in 4 d°, c di 
Parigi, Baihou, 1709, in 12 ( 3 ), 
rinnovata nel 1791. Quest’ ultima 
contiene quattro libri di Odi ; uno 
di Epodi-, uno di Ditirambi, uno 
di Poesie diverse ed uno di Epi- 
grammi. Tacciano i critici nelle sue 
Odi alcune scorrezioni e de'trabal- 
zi inopportuni ; ma esse hanno calo- 
re ed elevatezza. I suoi epigrammi 
mancano di sale, ed i suoi versi di- 


( i ) Il mimo Oli* t ter, rrit. e bibliog •„ 
trasforma Itile nume in un poema intitolato 1’ 
Etchiade, * 

(2) Tale differenza ili data non proviene 
cfte d.2ir*ver confuso il numrro romano con la 
cifra araba. 

(3) L’cdizioifr di Barbou aumentala del 
libro di ditirambi e di quello delle poesie di* 
verve che gli vennero n minutale dal p. Uoi« 
gnard, allora professore noi collegio di Luigi 
il Grande. Pubi ira te rrami, nel 1747, * Vilna, 
dai manotcriiti drU .ujior* : Odae viti tjuae in 
libri* Ijrrienrum non hubentur. 
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tirambici di gusto -e d’eleganza (ip 
Coupé ha inserito nella Serie leu 
teraria, XIV, 152-170, la traduzio- 
ne di parecchi frammenti delle poe- 
sie liriche di Sarbiewski.' Oltre la 
Lechìade, di cui fu detto, cgU com- 
pose parecchie opere in prosa: De 
per feda poesi libri novem ; — De 
arguto et acuto lìber unus; * — Cha- 
ra etere s Ijrrici libri tres j — De 
virlvtibus et viliis elegiaci carmi - 
nis liber unus ; — Dii genlium vcl 
scictuiae artesque praecipue ex 
fibula theologiae ethnicae erutae. 
Quest’ultima «pera fu il frutto del 
soggiorno cui fece iu Roma. Il con- 
te Zalnski prometteva una compiuta 
edizione delle Opere del nostro au- 
tore (V edi Acla eruditor. Lipsiens ., 
1758, pagina 47 )- Consultar puossi 
una Notizia (Commentano) sulla 
vita c sulle opere di Sarbiewski, di 
Lebrccht-Gotthelf Langhein, Deca- 
da, > 753 , in 8 .vo ; 1754, in 4. lo. 

yy ^ 

SARCHIANI (Giuseppe), nato 
nel 1746, a san Casciano, in Tosca- 
na, incominciò gli studi in patria 
ed andò a finirli in Firenze. Impa- 
rate aveva le matematiche, la filoso- 
fìa, e vi udi le ultime lezioni del 
celebre ellenista AngeloMaria Ricci, 
di coi esser doveva successore. De- 
stinato al foro,' frequentò le lezioni 
di legge nell'università di Pisa, do- 
ve fece conoscenza con Monsignor 
Fabroni, che lo giudicò degno di- 
essere uno de' cooperatori del Gior- 
nale de’letterati.Tra le riforme fatte 
in Toscana dallo svegliato ingegno 
di Leopoldo, quella che riferirmi 
alla libertà del commercio vi aveva 

•fatto nascere un numero grande di 
scritti. Furono provocati dolio stesso 
granduca, il quale aveva fatto de- 
porrc il suo progetto nel palazzo 
municipale, perche ciascuno avesse 
il diritto di leggerlo e di esaminar- 
lo. Sarchiaui publicò in qucll occa- 

1 (r) Si nimtitizib nel 1755 ima rompiuta Ira» 

finzione dello poesie liriche di Sarbiewski. Vedi 
le Memorie di Trévoux, ottobre >755, Sala pati r. 
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«ione dne opere notabili per lo spi- 
rito di saviezza e di moderazione 
che le aveva 'dettate. Eletto profes- 
sore di letteratura greca, indi confe- 
ritagli la cattedra di eloquenza to- 
scana fondata dalla repuhticn di Fi- 
renze per la spiegazione di Uante, 
non si mostrò inferiore al doppio 
ed onorevole suo assunto. Sotto il 
nuovo governo che la forza dello 
armi imposto aveva alla Toscana, 
tale professore fatto venne capo de- 
gli archivi diplomatici di Firenze, 
cui difender seppe contro le reite- 
rate domande della commissione cho 
spogliava 1 ' Italia a profitto della 
Francia. Fatto membro déll'accado- 
mia della Crusca, lavorava nel rac- 
cor materiali per una nuova edi- 
zione del Vocabolario della lingua 
italiana. Fu pur segretario dell'ac- 
cademia de’ Georgolili, per la quale 
compose parecchi elogi d'accademi- 
ci defunti, ed alla quale lasciò in le- 
gato morendo, il Trattalo inedito 
d' Arte Veterinaria di Pelagonio , 
autore latino, che, dal manoscritto 
unico di Poliziano, Sarchiaci aveva 
copiato, corretto e tradotto in ita- 
liano. Egli è morto il 18 di giugno 
1821. Le sue opere sono : I. Ragio- 
namenti sul commercio, arti e ma- 
nijatture della Toscana , Firenze 
in 8.vo ; II memorie economico- 
poliliche, ivi j III Trattalo d'agri- 
coltura di Soderini, ivi, 1811, in 
4-to. E la prima parte di una grand’ 
opera di Gian Vittore Soderini, di 
cui il manoscritto è conservato nel- 
la biblioteca Magliabecchiana, in 4 
grossi volumi in foglio : l'editore vi 
aggiunse una dotta prefazione nel- 
la quale dà ragguaglio di tutta l'o- 
pera. 

A — c — s. 

SARCONE (Vile mele), medico, 
nacque uel i^oi a Tcrlizzi , nella 
Puglia. Dopo le prime nozioni dell' 
arte sua ch’cgl'imparù ncU’uuiversi- 
tà di Napoli, si applicò a medicare i 
inalati per sorprendere la natura e 
studiarla. Le sue ricerche agevolale 
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furono dalla direzione d'uno speda- 
le militare, che gli venne aflidata, 
c dal contagio manifestatosi in Na- 
poli nell'anno 1764. Non contento 
delle proprie sue osservazioni, ebbe 
cura di raccoglierne da'suoi colleglli; 
il che mise a sua disposizione una 
quantità grande di materiali dc'qua- 
li si valse per iscrivere la storia di 
qucircpidcmia. La voga ebe otten- 
ne tale opera incoraggiò funtore a 
publicarne un' rfltra sul vaiuolo e 
sulla maniera d'impcdiruc i progres- 
si. Tale nuovo lavoro non prova che 
il suo desiderio, d’essere utile all'u- 
manità c f importanza dei mezzi 
per riuscirvi. La scoperta di Jeuncr 
non era per anche conosciuta. Sarco- 
ne non putè che accrescere le pre- 
cauzioni allora usitate contro lo 
malattie epidemiche , perchè egli 
non vedeva nel vainolo che la fune- 
sta facilità di comunicarsi. Il libro 
non è più di niuna utilità, ove non 
sia per la storia della medicina. Nel 
1 -JÒ 5 , paro, che Surcone aspirasse ad 
una cattedra nell’università di Na- 
poli, c non potè ottenerla. Scontcuto 
per tale ingiustizia, che attirata gli 
aveva la mordacità de'suoi discorsi, 
determinò di andare a Roma, do- 
ve probabilmente fermato avrebbe 
stanza, ove stata non fosse una cal- 
dissima disputa ch’egli ebbe con 
un medico di essa città, in occasione 
di un ammalato che medicalo ave- 
vano insieme, e di cui si rimprove- 
ravano l’uu l'altro la morte. Tale 
molestia il ricondusse a Napoli ; e 
vi fu fatto segretario perpetuo dell* 
accademia reale delle scienze che vi 
era stata allora istituita. Nel 1783, 
quando avvennero i terremoti delle 
Calabrie, Sarcone fu quello che tale 
società incaricò di compilare la sto- 
ria di quel grondo evento di cui os- 
servato aveva i fenumeui più impor- • 
tanti. Dimise l’ unno dopo fulìzio 
di segretario dell'accademia, nel qua- 
le gli successe Siguorclli, 0 visse ri- 
tirato lino alla sua morte avvenuta 
il »ì> di gcnuaio 1797, Le sue opere 
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•ono i 1 . Storia ragionala de' mali 
osservati in Napoli nel corso delC 
anno 1764, Napoli, 1764, in 8.vo, 
trad. in tedesco ed in francese (da 
Bella jr), Lione, 1804, a voi. in 8,vo ; 
II Trattato del contagio del va- 
iuolo e della necessità di tentarne 
C estirpazione , ivi, 1770, la parte 
prima soltanto ; 111 Ammonizione 
caritatevole altaulore del libro in- 
titolato s Del dialetto napoletano, 
lettera terza, ivi, 1 783, in 8.vo. Le 
due prime lettere tono supposte ; è 
una replica dell’abate Galiani,il qua- 
le nella sua upera sul dialetto napo- 
letano aveva cercato di riderti dell' 
accademia delle scienze di Napoli ; 
IV Scrittura medico - legale, ivi, 
1 787 , publicata in occasione d’un 
processo Cimoso nei tribunali di Na- 
poli per una trulla con sospetti di 
avvelenamento. 

SARDANAPALO, ro d’ Àssiria, 
è un principe di cui il nome, vitu- 
perato nella storia, è divenuto sino- 
nimo di tutto ciò che la dissolutez- 
sa e la viltà hanno di più infame. È 
questa una cosa riguardata come una 
verità incontrastabile . Parrà forse 
Straordinario che dubitar se ne vo- 
glia dopo più di 2oqo anni di pre- 
scrizione. Di fatto tutte le imputa- 
srioni con cui si marchia la memoria* 
di Sardanapalo non debbono forse 
indur istupore in chi diligentemen- 
to ad esaminar si faccia le cose che 
trasmesse ci vennero sul di lui con- 
to? La storia tradendo sè stessa, lo 
mostra come un monarca, che per 
vero ebbe tutt’i difetti apposti sem- 
re ai principi dell'Oriente, ma che 
a superati i più di essi pel corag- 
gio e pei talenti coi quali si condus- 
se neU'avversa fortuna ; che vittima 
finalmente de' tuoi sudditi ribelli, 
•dopo una resistenza tanto lunga 
quanto gloriusa, teppe con una mor- 
te volontaria campar dall’ ignomi- 
nia di soggiacere al giogo degl’im- 

£ Ideabili suoi nemici. Non v’ha nul- 
1 elle spregevole occorra in tale 
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contegno ; e molti c molti principi 
che serbarono miglior riputazione, 
meritata non l'hanno con azioni u- 
gualmente degne di memoria . Si 
rimproverano a Sardanapalo una vi- 
ta ed abitudini effeminute, lussuria, 
mollezza, grande sfarzo ed eccessiva 
intemperanza nei piaeeri dalla men- 
sa. Non tono forse tali cote inevita- 
bili risultaraenti d’una-looga pace, di 
un lungo uso del potere, d' un’avan- 
zata civiltà e del lusso generale che 
n’ò la conseguenza? Qual havvi prin- 
cipe dell'Uriente a cui apporre non 
si potesse altrettanto ? Fra essi non 
havvi*di(Terenza, sotto questo aspet- 
to, oltre quella che corre tra i fon- 
datori di case regnanti ed i principi 
nati presso al solio. K forse non po- 
trehbesi notar anche altrove alcun 
chè di simile, fatta astrazione dalla 
diversità di costumi e d'istituzioni? 
I principi che succedono ad una 
lunga serio di re si differenziano 
molto dai fondatori degl’imperi loro, 
e nelle qualità e Dei difetti. Sardana- 
palo, erede di 40 monarchi, tranquil- 
lo padrone di uno de’pin vasti imperi 
che esistito abbiano mai , aver do- 
vea forse una corte meno fùlgida 
che quella de'suoi predecessori, mo- 
no donne ne’suoi palazzi, edilìzi me- 
no belli, uoa mensa meno sontuo- 
sa ? Se stato non fosse l'ultimo so- 
vrano d'Assiria, se non avesse dovu- 
to soccombere sotto le armi dc'ribel- 
lati suoi sudditi, nessuua di quelle 
cose tutte divenuta sarebbe argo- 
mento di biasimo contro di lui. Tan- 
ti difetti, i quali dopo tutto non e- 
rano che difetti peculiari al suo pae- 
se ed al sno secolo, potevano andar 
congiunti con nobili qualità, e ve- 
dremo che sprovveduto egli non n’e- 
ra. Sardanapalo fu successore e fi- 
glio forse d'Acrazane, re d’Assiria. 
La monarchia assira sussisteva già 
da più di 14 secoli : Sardanapalo era 
il quarantesimo successore di Be- 
lo , già trascorsi erano più di iooa 
anni dal regno di Semiramide j e 
passati 14 'crauti 335 da eh» Uditane, 
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che ridonato aveva un tiovcllo vigo- 
re all’impero, cessato aveva di vive- 
re. Sardanapato era il 1 7. 0 de’suoi 
discendenti. Correrebbe rischio d’ 
ingannarsi e di molto chi parago- 
nasse agli stati nostri moderni l'im- 
pero Assiro, ed i diversi regni sorti 
successivamente nell' Asia. Alcune 
provincie raggruppate d'intorno alla 
capitale, alcune piazze di guerra e 
diversi cantoni dispersi in mezzo 
ad una moltitudine di piccioli prin- 
cipati, più o meno dipendenti, uuiti 
sotto un medesimo scettro da un 
potente Conquistatore, ecco ciò che 
costituiva un impero. Fintantoché 
durava il terrore impresao dalla for- 
za che fondata aveva una si fatta do- 
minazione, lutti i principi dinasti 
pagavano il tributo stabilito, e se- 
guivano alla guerra il vessillo del si- 
gnor loro, essendo del rimanente 
indipendenti adatto ne'loro domimi. 
Le monurebie costituite in tuie gui- 
sa sussistevano lungamente: nessu- 
no aveva interesse q francarsi d’un 
giogo cb'esser non poteva mai mul- 
to pesante. Perciò, quantunque sce- 
mata non v'ha dubbio di molto, la 
podestà dei re Assiri riconosciuta e- 
ra dall'Elluspunto fino all'Indo, al- 
lorché hardanapalo ascese sul trono 
di Ninive l’anno 836 av. G. C. li 
antichità non ci fa conoscere in pro- 
posito di lui che gli eventi dai quali 
originata fu la sua perdita e la rovi- 
na dell’impero degli Assiri. Un cer- 
to Belesi, prete caldeo ed abile astro- 
logo, predetto aveva ad ud principe 
de'Medi, di nome Arbace o Varbak 
secondo gli autori armeni, ohe un 
giorno cinta avrebbe la corona. Se- 
condo i medesimi scrittori, Arbace 
era originario d'un distretto della 
Media detto Amragouni, il quale ci 
è totalmente sconosciate. Dato egli 
aveva fede a quella predizione. Sic- 
come generale delle soldatesche del- 
la sua nazione, doveva per no attuo 
essere in servizio presso alla perso- 
na del monarca; egli approfittò della 
dimora latta in Ninive per apparcc- 
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chiarvi le rose espedienti ad eseguii 
la rivolta cui meditava. Introdotto 
nell'interno del palazzo, veduto vi 
aveva la mollezza e la noncuranza 
del suo sovrano : strinse relazioni 
coi governatori dello provinole, e gli 
venne fatto di trarne alcune alla su* 
parte: raffnbilitn delle site maniere 
gli procurarono altri partigiani. Pro- 
mise a Belesi il governo della Babi- 
lonia in guiderdone del vnticiuio e 
de'nuovi servigi che ancor potava 
prestargli : in line fatto venne ogni 
apfiarecchio di sollevazione. Non ap- 
pena ritornò Arbace nella Media, 
ribellarono i Medi, i Persiani ed i 
Babilonesi ; trassero nell'alleanza lo- 
ro un re d’Arabia, cd in breve non 
prelinendo più termine al disegni 
loro il dctrtidcrc dal trono Sardana- 
palo, determinarono di svellere di 
mano agli Assiri l’ impero dell’Asia; 
Ascendevano le. forze loro a quat- 
trocento mila combattenti. A quell’ 
epoca non'uscìvasi in campo mai 
senza un numero rilevantissimo di 
genti. In nn tempo in cui tutte le 
città erano munite di forti mura, d 
si pochi mezzi si avevano per sotto- 
metterle, quando provvedute erano 
sullicientcmeute di viveri, npn pu- 
tevasi intraprender nulla quando in- 
vadere non potevasi il paese nemicò 
con una moltitudine di soldati. Sar- 
danapalo, informato a tempo della ri- 
volta d' Arbace, provvide a soffocar- 
la; chiamò* i governatori che rimasti 
gli erano fedeli; ed alla guida delle 
truppa loro mosse incontro ai ribel- 
li che inoltrati si erano fin presso 
a Ninive. Furono vinti ed insegniti 
fino a celti monti che lontani erano 
70 stadi dalla prefata città. Fatoriti 
certo dagli accidenti del terreno o 
rincoratisi, tentarono essi anche una 
volta la fortuna. Sardanapalo messo 
aveva la taglia sulla testa d'Arhare e 
di Belesi, e promesso i governi della 
Media e di Babilonia ai loro assassi- 
ni: ma indarno. Ebbe miglior ven- 
tura sui campi di battaglia sconfitti 
avendo una seconda volta i nemici. 
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Fu si piena U rotta, elio disperando 
allatto del buon succoso, ciaschedu- 
so di essi ricovrato avrebbe nel pro- 
prio pa*e, senza le istanze di Bela- 
si, al quale, con L’allermare che vane 
non rroscircbbero lo sue predilezio- 
ne, ai porrebbero gl'Iddii dal canto 
loro, fatto vcune alla fine di persua- 
de rii a continuar la guerra. Tenta- 
rono dunque uDa terza battaglia con- 
tro 6ardanapalo. Ella fu più accanita 
delle altre due ; il re d' Assiria non 
li si diportò nè con minor coraggio, 
nè con minoro abilità, o vi ottenne 
dèi pari la vittoria. Dopo una vigo- 
rosa resistenza, Arbacc ferito fu co- 
stretto a ritirarsi Delle montagne 
della Babilonia. La lega era minac- 
ciata una seconda volta di dissoluzio- 
ne ; ma Belcsiche n era l’anima, riu- 
sciva nuovamente a tener saldi i con, 
giurati, allorché giunse novella ac- 
corressero i Battriani dal fondo del- 
1' Oriente in soccorso del re. Certa 
era la rovina loro se quel rinforzo si 
coiigiungcva con l'esercito reale. De- 
gli emissari spediti dai capi confede- 
rati penetrarono nel campo de’ Bat- 
triani. Biuscirono a guadagnare i 
duci, c li condussero nella risoluzio- 
ne di liberarsi cocn'cgliuo dal giogo 
degli Assiri, e ili marciare contro 
il re. Trovandosi così nuovamente 
in grado di assalire, furono solleciti 
u tarlo. Sardanupalo, ebe li credeva 
discosti, dava ai suoi soldati in prova 
della sua riconoscenza una magnifi- 
ca festa. Sorpreso ed aggresso con 
notturno assalto, non potè difender- 
si con vantaggio; e perduta una par- 
te «uusidcrabile iteli’ esercito, fu co- 
stretto a chiudersi in INinive. Mal- 
grado quel sinistro nou ei scorag- 
giò : fece gli apparecchi tutti per di- 
fendere La capitale, mentre gli avan- 
zi della sua armata, raccoltisi sotto 
gli ordini del coguato tuo balamcno, 
accampali Inori delle mura, teneva- 
no la campngua. 1 confederati scou- 
lisseru quel generali] due volte: egli 
perdi] la vita nel secondo conflitto; ed 
i soldati suoi incalzali lino alle rive 
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del Tigri, furono tutti o uccisi o ro- 
vesciati ucl fiume. Quest’ ultimo si- 
nistro fu il segnale di una Eollcva2Ì%- 
ne pressoché generale : tutte le pro- 
vinone rimaste fino allora fedeli, se- 
guitarono 1' esempio dei Medi e de- 
gli alleati loro . Sartlanapalo si vide 
ridotto al solo ricinto di INinive, in 
cui determinò di tener fermo fino 
alla massima estremità. La città, for- 
temente ossisa, e forte per la popola- 
zione e pel numero de'suoi difensori, 
era sufficientemente provveduta di 
viveri per opporre una lunga resi- 
stenza. Uopo eravi di lavorar molto e 
di una quantità grande di braccia per 
cingere d'una circonvallazione tutta 
la circonferenza d' una città tanto 
considerabile qnant'era^iinive, em- 
pierne i fossi e tanta accumular terra 
il'nggiuogerc 1' altezza delle sue ba- 
stile; però che tali erano gli espe- 
dienti che allora si usavano per sot- 
tomettere le città. Sardanapalo ap- 
profittato aveva d' un momento op- 
portuno per mandare in Pafiagonia 
i suoi tesori ed i suoi figli : tre ma- 
schi e due femine; affidati gli ave- 
va a Coti, ch’era dinasta del paese; 
spediti aveva iu pari tempo de'niessi 
che a soccorrergli chiamassero tutti 
que’cb’essere gli potevano restati fe- 
deli. Ridotto alle sole sue forze, resi- 
stè due anni ai nemici ; ma nel ter- 
zo lo straripare del Tigri atterrò 
una parte delle mura della città a- 
prcndo un largu varco agli assalito- 
ri. Colpito da tale infortunio che gli 
ricordava un’antica profezia, secon- 
do cui la città paventar non doveva 
altro nemico ebe il fiume da cui era 
bagnata, venne in lui meno la spe- 
ranza . Pure nell’ abbandonarsi al- 
l'avversa fortuna avvertì a non cader 
vivo nelle mani de’suoi nemici. Er- 
ger fece iu una delle corti del palaz- 
zo un rogo di grande altezza, vi po- 
se l’oro, gli argenti, le insegne rea- 
li, le sue donne, gli eunuchi ; vi ap- 
piccò fuoco egli stesso, ed in tale 
guisa peri con quanto aveva di più 
caro c prezioso. Tale evento è del- 
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I' aono 8 1 ”J avauti Gesù Cristo : era 
quello il ventesimo del suo regno. 
Ninive fu presa d’ assalto subito do- 
o la morte di Sardanapalo. Ognuno 
«'confederati assunse il. titolo di re: 
Arbace regnò sui Medi, e Bclesi sui 
Babilonesi. Il principe d’ Armenia, 
Paroir, che secondato aveva Arbace 
nella rivolta, inalzato fu egli puro 
alla dignità di re independente. Un 
certo Nino, chiamato da alcuni auto- 
ri Nino il giovane, fu dichiarato re 
di Ninive. Questi, che parentp era 
certo e forse nemico di Sardannpa- 
lo, fu il capo di una nuova serie di 
re d’ Assiria, i quali non giunsero 
mai allaqsotcnza dei primi, ma non 
tardarono a fare dementativi per ri- 
stabilire l'antorità loro nella Babilo- 
nia, nella Siria e nelle contrade li- 
mitrofe. Molti autori antichi fanno 
menzione d’una tomba di Sardana- 
palo che vedevasi a Tarso in Cili- 
cia, e sulla cui iscrizione leggevasi 
che fabbricato aveva in un solo gior- 
no quella città e quella d' Anchialc 
che n’era vicina. Oltre che tale fat- 
to non si collega con nessuna delle 
cose che sappiamo intorno a Snrda- 
uapalo, come mai supporre che un 
principe arsosi a Ninive in circo- 
stanze tali quali furono quelle che 
produssero la sua fine, abbia potuto 
aver mai un magnilico sepolcro in 
una città tanto lontana? L'iscrizione 
posta su quel monumento meno fa- 
mosa non era pel suo tenore spensie- 
rato e filosofico. Si dà in quell' iscri- 
zione al padre di Sardanapalo il no- 
me d’Anacindaracc, di cui la forma 
straordinaria sembra che ricordi una 
parola zend. Comunque sia, è affatto 
sconosciuto, ed in oltre non può es- 
sere applicato in nessuna guisa al 
padre del Sardanapalo di cui uoi 
tracciata abbiamo la storia. Credia- 
mo che il monumento di cui si trat- 
ta si riferisca a Seunacberibbo, uno 
de' suoi successori, il quale fece una 
spedizione in Cilicia, c riedificò du- 
rante la medesima le mura delle due 
Città di cui abbiamo testé parlato , e 
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l'iscrizione di che si tratta, che era 
in lettere caldee, cioè, senza dubbio, 
in caratteri cuneiformi, riferivasi a 
tale re. Nulla nel suo contenuto (am- 
mettendo che sia stata ben tradotta, 
il che è non poco dubbioso ) non 
sembra indicare che sia stata desti- 
nata piuttosto per una tomba che 
per ricordare i grandi lavori e Ir po- 
tenza del principe che la fece scolpi- 
re. Tale circostanza indurrebbe a 
credere che il nome di Sardanapalo 
non fosse particolare all' ultimo mo- 
narca degli Assiri, ovvero che non 
fosse il suo nome proprio. Forse era 
un titolo o un soprannome, usato di 
preferenza, come ciò è accaduto mol- 
te altre volte; una nuova considera- 
zione viene in appoggio, ed è che 
gli antichi hanno mentovato parec- 
chi altri Sardanapali, i quali tutti 
avevano regnato a Nini ve: tra gli 
altri uno stato ucciso da Perseo, e 
clic sembra esser l'ultimo successore 
di Nino, balzato dal trono da Beli- 
tana. Questa sarebbe un'altra ragio- 
ne di credere che fosse un titolo dei 
re di Ninive: perciò .si trova io Po- 
lihistoro ed in Abideoo, citati nella 
Cronaca d’ Kusebio, che uno dei 
successori di Senuacheribbo portava 

10 stesso nome: ed Eusebio nonché 
Sincello attestano dietro la testimo- 
nianza di Ceiàlione che il vero no- 
me del famoso Sardanapalo era Tlio- 
nos Concholeros. Gli autori armeni 
gli danno lo stesso nome. Se la lin- 
gua di cui usavano gli Assiri, e te i 
diversi idiomi dell'antica Asia ci fos- 
sero meglio noti, forse ne sarebbe 
possibile di decidere tale questione, 
e di dare unn spiegazione plausibile 
de'prcfati uomi tutti. 

B. M— iv. 

SARDI (Gaspare), storico, nato 
a Ferrara nel 1480, ebbe commis- 
sione dal duca Ercole II, di racco- 
gliere le Memorie della casa d’ Ette. 
La sua opera era assai inoltrata; ma 
due amici ai quali aveva comunicato 

11 suo manoscritto ne giudicarono sì 
tdavoreyclmentu, che gli tolsero ogni 
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voglia «li puiilicarlo. Sardi stimò for- 
se di lavorare con miglior esito, sce- 
gliendo una .tela più vasta. Imprese 
ascrivere in storia della sua patria: 
i primi dicci libri comparvero irei 
|556 col titolo ili Storie Ferraresi. 
Tale opera, che si ferma all' anno 
1/197, abbracciando un periodo di 
undici secoli, è preceduta da im'oc- 
chiata sugli avvenimenti piu impor- 
tanti dei tempi anteriori. In una ri- 
stampa, eseguita net 1646, Fanalini 
l'ba condotta sino alla line del seco- 
lo dccimoscsto, aggiungendovi due 
libri inetlili dell'autore, ed altri 
«piattro composti da lui stesso. Sardi 
non aveva nessuna «Ielle qualità ne- 
cessarie per essere un buono storico: 
non usava (riti critica nello scegliere 
i suoi materiali, ebe ordine nell' im- 
piegarli. La prima parte della storia, 
calcata pressoché interamente sulla 
cronaca di Tomaso d' Aquilca, è fa- 
volosa quanto l’ originalo; e le epo- 
che successive non vi sono trattate 
con meno credulità ed inesattezza. 
Parlando dell'origine di Ferrara, ta- 
le storico raccpnta seriamente che 
un certo Ferrato, figlio di Cam, fon- 
dò una città sulle sponde «lei Po, 
dove ora è la Fratta -, ma che le in- 
ondazioni alle quali essa città era 
esposta, l'obbligarono a fabbricarne 
una seconda a Voghenza, di cui in 
progresso Manto, nno dei capi troia- 
ni che seguirono Antenore in Ita- 
lia, si valsi: per popolare la città di 
Ferrara. L’autore aveva incomincia- 
to a scrivere la sua opera in latino, 
ma noiato d'nna disputa che era in- 
sorta tra Bartolomeo lticci c Ini, per 
sapere se si doveva dire Atestinus 
ovvero Esletuis, com'egli suppone- 
va, piuttosto che Alcslius , come il 
suo contradditore pretendeva, scelse 
la lingua italiana, «mi scriveva con 
uno stile. pesante ed intricato. Com- 
pose altresì un breve trattato De 
triplici philosophia ( la platonica, 
la peripatetica e la teologica), ed al- 
cune lettere sopra diversi punti sto- 
riti stampate col libro precedente. 
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Tra molte opere inedite dello «testò 
autore, custodite nella biblioteca di 
Modena, Tiraboschi ne ha indicato 
una in «lieciotto libri, intitolata To- 
ponomdsia, la quale non è che mi 
lessico delia geografia antica. Sardi 
mori nel 1 564 - Le sue opere sono: 
I .E pi stola rum liber, varia recort- 
ditaque hi storiar um cogniiione re- 
fertus, Firenze, Torrentino, ió4g, 
in 8.voj II De triplici philosophia 
comtnenlariolus, ivi; III Libro del* 
le storie Ferraresi, Ferrara, i 556 , 
in 4 .to, e ristampato nel 1646. SI 
troveranno altre notizie intorno Sar- 
di in Baratti: Letterati Ferraresi, 
ed in Ferri: Fila Alex. Sardi. 

A — -«; — s. 

SARDI (At,Bsssnnao), figlio del 
precedente, nato n Ferrara verso I* 
anno tóso, continuò i latori di suo 
padre, recandovi la face della criti- 
ca e dell’erudizione. La sua primo 
opera intitolata : De trtoribus et ri- 
libus gentium, ed il suo trattato De 
rerum inrenloribus, lo fecero con' 
numerare fra i buoni archeologi, 
dei quali allora efavi piuttosto dovi' 
zia in Italia. Un Trattato che ave- 
va composto sul valore delle monete 
antiche fu ristampato col nome di 
Selden a Londra, e meritò d'essere 
compreso nel Tesoro delle antichi- 
tà greche e romane di Grevio. Le 
più delle opere di Sardi non sotìo 
state pnblicate: soltanto nel 1775 si 
vide comparire quella delle Numi- 
num et iteroum origines, accompa- 
gnata dalla vita dell'autore, scritta 
in latino da Ferri, e dall'indicazio- 
ne delle altre sue opere custodite 
nella biblioteca di Modena ed altro- 
ve. Si ò obliato di farvi menzione 
«lei suo Trattato sull'origine delle 
acque di Ferrara, di alcune Disser- 
tazioni storiche che si veilevano 
presso il marchese Mafifei, e delle 
continuazione della storia «li Pigna, 
di etri Baruffaldi possedeva il primo 
volume tutto scritto di' pugno defl* 
autore. Alfonso II, quarto duca di 
Ferrara, aveva incaricato Sardi di 
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«crivera le Memorie della casa d’E- 
«tu: n'osi stono cinque libri nella bi- 
blioteca di ModcDa. Alessandro Sar- 
di morì ai 28 di marzo 1 588 ; e con 
lui si est i use la sua famiglia. Le sue 
opero sono: I. De ritibus ac mori- 
bus gentium, libri III, Venezia, 
ióSt, ristampata a Magonza, An 
due nuovi libri intitolati : (I De re- 
rum invcnloribus .... iis maxime 
quorutn Dulia menlio est apud Po- 
lydorum, III De numis, tra- 

ctatus, in quo antiqua pecunia ro- 
mana ac graeca metitur prelio 
ejus quae nunc èst in usu, Magon- 
zS, 1079, in 4-to; Padova, 1648, in 
8.vo, ristampata nel tomo XI della 
Raccolta di Grcvio; ed a Londra, 
col nome di Giovanni Selden, ilei 
1 6 T ( V edi Su. !1E*) ; IV De Cbri- 
sti Salvatori s humanitate, Bologna, 

1 586 ; V Della bellezza, della no- 
biltà, della poesia di Dante, dei 
precetti storici, delle qualità del 
generale e del tremuoto, sei Di- 
scorsi 'stampati a Venezia, 1Ó86, in 
8.vo; VI Antiquorum numinum et 
heroum oi’igines, Roma, 1770, in 
4-to, con la Vita dell'autore. Tra 
molte sue opere inedite, custodito 
nella biblioteca di Modena, si cita- 
no sette libri di Storia d'Italia, dal 
ià 34 al i 55 g, e quaranta libri di 
Storia antica universale. Si trovano 
altre notizie sopra Sardi nella sua 
Vita, scritta da Ferri, e nelle Me- 
morie de' letterati Ferraresi , di 
Baratti. 

A— c — s. 

SARISBERIENSIS ( Joannes ). 
V edi Salisbury. 

SARMIENTO (Il padre Mar- 
tino), dotto benedettino spagnoolo, 
nacque a Segovia nel 1692. Giova- 
ne ancora, entrò nei padri Benedet- 
tini di Madrid, passò poscia all'ani- 
versità d'AlcalA d'Ilénarès, dove fu 
dottorato in legge; reduce nella ca- 
pitale, vi tenne successivamente lo 
cattedre di filosofìa, di morale, di 
teologia ; si era reso distinto in pari 
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tempo nella predicazione. Aveva già 
publicato vari scritti su tali diverso 
scienze, e sulle belle lettere, allor- 
ché il Teatro critico ed universale 
del padre Féijoo ( Vedi tale nome), 
confratello di Sarmiento, comparve 
a Madrid nel 1782. Tale opera in 
cui i pregiudizi che regnavano nel- 
la Spagna sono combattuti con la 
logica più calzante, aveva fino dalle 
prime distribnzioni di essa ccritato 
contro l’autore parecchi nemici, di 
cui i più erano negli altri ordini 
monastici. Le querelo forano tali 
che l' autorità stimò necessario di 
porvi un termine, e commise al pa- 
dre Sarmiento di esaminare il Tea- 
tro critico, e di dirne la sua opinio- 
ne. Egli si dichiarò in favore dell' 
opera, ed allora tutti i nemici di 
Féijoo si scatenarono contro il suo 
difensore. Egli rispose loro con la 
sua Apologia del Teatro critico, 
stampata nello stesso anno 1782, e 
si dovette al padre Snrmicnto la 
conservazione c la continuazione di 
un libro che è un prezioso mono* 
mento della letteratura spagnuola. 
Tale dotto religioso morì a Madrid 
nel I770. Si trova la lista delle sue 
opere nei giornali spagmioli di quel 
tempo , e più particolarmente in 
quello intitolato il Corriere deir 
Europa. Le «ne opere postume fu- 
rono publicate a Madrid nel 1775, 
4 volumi in 8.vo. Vi si distinguono 
le sue memorie per la storia della 
poesia e dei poeti spagiiuoli. In 
tale epoca comparve l'opera di To- 
maso Antonio Sanchez ( Vedi tale 
nome) sullo stesso argomento. I duo 
autori avevano lavorato senza sapu- 
ta l'uno dall’altro, ed avendo per 
guida la Lettera del marchese di 
Santillana sulla poesia spagnuola, 
diretta al principe don Pedro de 
PortugaL 

B-s. 

SARMIENTO da GAMROA 
( Pietro ) , navigatore spagnuolo , 
nato in Gallizia, andò nel 1679 dal 
Perù allo stretto di Magellano. II 
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{. 'faggio «li Drakc per quel braccio 
ili mare aveva mesto in tale sospet- 
to gli Spagnuoli, che Francesco di 
Toledo, viceré del Perù, fece parti- 
re, agli il d’agosto i5^g, due gran- 
di vascelli comandati da Sarmicng}: 
questi riconobbe, verso il at5.° sud, 
le isole saut’ Ambrogio e san Felice, 
precedentemente - scoperte da Gio- 
vanni Fernandès. Giunto al quaran- 
tesimo nopo parallelo, in cui erede- 
ava di .trovare la imboccatura dello 
Stretto, non incontrò da prima che 
un labirinto d’isolctte. Prese terra, 
e vide parecchi Indiani. La sua na- 
ve di conserva fu separata da lui da 
un turbine; ai 22 di novembre pre- 
so possesso di quanto aveva scoperto 
su quella spiaggia, su cui sono rima- 
sti i nomi da lui imposti a diversi 
luoghi . Finalmente , nel mese di 
^gennaio i58o, entrò nello stretto 
pel canale di sant’ Isidoro, situato 
al 54° sud e pochissimo frequentato 
dai navigatori. Continui la sua stra- 
di nello stretto, ebbe parecchi scon- 
tri coi selvaggi; discese sulla Ter- 
ra del Fuoco, e sìmaginò eli vedere 
fu lontauauza delle amene pianure 
sparse di borgate, di begli edilizi e 
di templi. „ Certamente, osserva in 
5' tale proposito Giovanni di Laet, 
ss Sarmiento raccontandoci tali ste- 
si rio, ci ha giudicati tanto creduli 
si quanto egli è menzognero Sar- 
miento fa menzione delle genti che 
abitano quel-pacse. Dopo d'aver esa- 
minato accuratamente le coste del- 
lo stretto, veleggiò alla volta della 
Spagna, dove, co’suoi racconti men- 
zogneri, venne a capo di persuade- 
re a Filippo li di far costruire un 
forte uel mezzo dello stretto il qua- 
le, diceva, era sì poco largo, che le 
batterie de’ bastioni avrebbero im- 
pedito il transito a tutte le navi stra- 
niere, perchè allora si credeva che 
la Terra del Fuoco si prolungasse 
infinitamente al mezzodì, il re fece 
pertanto allestire uua flotta di ven- 
ticinque legai: tremila cinquecento 
tiomiui , c cinquecento soldati dì 
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vecchie truppe vi furono imbarcati, 
Diego Flores de Valdès comandava 
le forze navali: Sarmiento era crea- 
to governatore della colonia Magel- 
lanica. Fin dal principio, l'impresa 
fu contrariata dai venti, i quali for- 
zarono la ^quadra di afferrare a Ca- 
dice: sedici vascelli soltanto potero- 
no far vela di nuove ; convenne 
vernare al Brasile nel porto di Rio 
de Janeiro. In primavera la flotta fa 
di nuovo dispersa: alcune navi ven- 
nero prese dagl'inglesi, altre rotte 
dalle tempeste ; ripararono come 
poterono nell'isola di santa Cateri- 
na. Giunto in seguito allo strettogli 
Magellano (era la metà di marzo 
i58a, tempo in cui finisce l'estate 
in quelle contrade), Valdès, che non 
potè, a motivo delle burrasche, del 
freddo e delle nevi, mettere Sar- 
miento e le sue gemi a terra, fu co- 
stretto di ritornare la seconda volta 
a Rio do Janeiro: alcun tempo do- 
po, prese quattro delle sue navi cd - 
altre quattro arrivate di frésco di 
Spagna, al fine d'andare in traccia 
degl'inglesi; e fioi cu Tri tornare .in 
Ispagua. Libera, suo luogotenente, 
c Sarmiento, essendo partiti in tem- 
po opportuno, fanno successivo, ar- 
rivarono . felicemente allo stretto, 
dove sbarcarono la loro colonia com- 
posta di quattrocento uomini e tren- 
ta donne, con viveri per otto mesi. 
Vi perdettero una nave, e Uibern, 
avendone Usciata un' altra a Sar- 
miento, se ne tornò in Ispagna col 
restante della squadra. Sarmiento 
fabbricò da principio, pressò l’entra- 
ta dello stretto, la città di Nombre 
de Jesus, e vi collocò cento cinquan- 
ta abitami; di là essendo andato per 
terra verso un luogo dove il passag- 
gio si restringe, vi Ibndò, pretto ad 
una rada sicura, la Cìudaa del Rqy 
Phelif>c. La sopravvenienza del ver- 
no gfintpedi di terminare le forti- 
ficazioni cui voleva munire dica li- 
noni. Con U nave die gli restava, 
veleggiò verso la sua prima città; in 
capo ad alcuui giorni, le gomena 
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esse u dosi rotte, il legno fu gittate 
in mare. Sarmicnto giunse a Rio 
de Janeiro ; non avendo trovato in 
in quel porto i soccorsi che gli era- 
no siati promessi, si recò a Fernam- 
buco: esscndovisi vettovagliato, vol- 
le ritornare allo stretto , il basti- 
mento naufragò, ed egli* ne salse’ un 
altro : ginn to al quarantesimo quar- 
to parallelo meridionale , i cattivi 
tempi lo forzarono a retrocedere 
verso Rio de Janeiro ; essendo par- 
tito di nuovo, fu preso dagl'inglesi 
nel 1 58 ( 3 . Walter Ralegh lo condus- 
se a Londra. La sorte della colqpia 
di Sarmiento fu ancora più triste 
che quella di esso navigatore, il qua- 
le morì in disgrazia del suo re. Nel 
1687, Tomaso CSveudisI), essendo 
entrato nello stretto di Magellano, 
vi trovò ventiquattro ‘Spagnuoh , 
cui prese seco; gli altri erano' morti 
di fame e di miseria, il che lece so- 
stituire al mime dato a quel luogo 
da Sarmiento, il nome di Porto Fa- 
me, cui ha conservato. Il racconto 
della spedizione di Sarmiento si* 
trova nella storia delle Molliche, per 
Argensola (libro 3 ), ed è uno scrit- 
to privo di critica. Lact ha publioa- 
to un sunto d'Argensola assai pre- 
feribile a quello di Dcbrosses. Meli- 
aci dice ( liibliul . slor., tomo III, pa- 
gina 3), che la relazione del' viag- 
gio di Sarriaicnto è «tata stampata 
in lingua spagnuola, a Madrid, del 
I " 08 , in 4 -to. Se tale edizione, os- 
serva con ragione Camus, è latta 
dietro la scorta dei racconti di Sar- 
roiento, dev'essere preferibile alle 
edizioni anteriormente politicate . 
Sarmiento ha bene meritato della 
geografa; ma era uomo vano e men- 
zognero: difetti che hanno oscurata 
la sua riputazione e cagionato i suoi 
Infortuni. 

E— s. 

SARNELLl (Pompeo), letterato 
mediacre, nacque ni iti di gennaio 
1G49 a Polignano, nel regno di Na- 
poli. Destinato da'suoi genitori alla 
condizione ecclesiastica , ricevè la 
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tonsura di sette anni, e fu mandato 
a Napoli per continuarvi gflì studi, 
L'applicazione alla teologia ed alla 
giurisprudenza non rallentò il suo 
amore per lo lettere ; e non aveva 
ancora vent’anni, quando publicò 
dei versi in lode d* sant'Anna. Il 
cardinale Orsini si dichiarò protet- 
tore del giovane poeta, gli procurò 
dei benefizi, e lo scelse poco dopo 
per tmo de'inoi vicari generali. Sar- 
nclli si era dottorato in (oologia nel 
collegio della Sapienza; prese la laii- 
rea dottorale in legge a Cesena ; ed 
ambì d’ unire albi riputazione di 
poeta c di dotto quella di predica- 
tore. I suoi contemporanci parlano 
cin lode del suo talento pel pulpito. 
Nelle sue gite a Roma si era acqui- 
stato la stima di' principali membri 
del sacro collegio, i quali gli otten- 
nero, nel 1G92, il vescovado di Di- 
scaglia, nella terfa di Bari, di cui 
egli prose possesso lo stesso anno. 
Divise poscia il suo tempo tra l’am- 
ministrazione della sua diocesi e In 
coltura delle lettere, e morì nel 
1734. Tale prelato era membro dell’ 
accademia degli Spensierati di Ros- 
sano ; il suo confratello Ciac. Gira- 
rne vi disse il suo elogio, stampato 
bel primo volume della Raccolta di 
quella società. Oltre diverse edizio- 
ni, corrette ed aumentate, delle An- 
tichità di Pozzuolo, per Ferrante 
Loffredo’; della Storia dP Napoli 
di Summonte, cc., abbiamo di bar- 
Belli delle traduzioni di varie opere 
di gramatica, di letteratura e di sto- 
ria. 11 p. Niceron ne indica trenta- 
tre nel tomo XLII delle sue Memo- 
rie. Le principali sono : I. Parafra- 
si elegiaca di sette Salmi peniten- 
ziali, Napoli, 1673, in 4 .to; II Do- 
nato distrutto, rinovato, ivi, 1 673, 
in 12. Il nostro autore aveva compo- 
sto coti' tale titolo una Gramatica in 
nove libri ; ma non ha publicato cho 
il primo, di 'cui si cita una ristam- 
pa del 1690; III Specchio del cle- 
ro secolare ovvero vite de' S. S. 
CltericP secolari, ivi, 1G78, 3 volu- 
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mi iu 4.to. SnrnrHi, che desiderata 
di vedére i cberici* ripigliare la vi- 
ta comune, pablicò dopo : Il clero 
secolare nel suo splendore , Ovvero 
della vita comune clericale, Ro- 
ma, iC88, in V 10 ; IV Hcstiarum 
tchola ad homines crudicndos, ab 
ipsa renna natura pro\ide inflittila, 
Cesena, 1 680, in 12. È una Raccol- 
ta di centodieci posine. Si legge sul 
frontispizio: Ab AEsapo Primnellio 
e Annianopoli, uno degli anagram- 
mi del nome dell'aptofe che si è so- 
vente vallo dello stesso rigiro (1), 
quando non giudicava opportuno di 
dichiarare pubicamente sue certe 
opere ; V Cronologia de' vescovi ed 
arcivescovi Sipontini, Manfredonia, 
1680, in 4-to ; VI Guida de’ fore- 
stieri nella città tfl Napoli, Napo- 
li, i&8ó % in sa ; ristampata più volte 
con aggiunte e correzioni e trad. in 
francese, ivi, 1706, in 11. Vi si tro- 
ta uuita la Guida degli stranieri 
nei dintorni di Napoli j VII Lette- 
re ecclesiastiche, ivi, 1686 ed an- 
ni seguenti ; ristampate a Venezia, 
1716, g volumi iu ^.ta Si aggirano 
sulla disciplina ecclesiastica ; Vili 
Memorie dell insigne ‘ collegio di 
Santo Spirito delta città di “Bene- 
vento, ivi, 1688, in 4-to. Sarnelli n* 
era abate j IX Memorie cronologi- 
che de'vescovi ed arcivescovi della 
santa Chiesa di Benevento ; colla 
serie dei Duchi e principi Longo- 
bardi della stessa citta , e colle 
memorie della provincia Beneven- 
tana, Nappli, 1691, in 4 -*"i X Me- 
morie dei vescovi di Biscaglia, e 
della stessa città, Napoli, itìg 3 , in 


(1) In tale gnlsa publirb, per alcuni an- 
ni, il Diario Napolitano, col nome di Salomon 
lÀpptr ; la traduzione delle Avventuri di For- 
tunato, con quello di Alatilio Rtppont da eno- 
poli, in cui ai trota Pompto Sortitili da Poli • 
gnomo ; lo stesa* nome Mattilo Rtppont si tro- 
va pure io fronte alla PosiUicheata e ad alcu- 
ne altre opere di cui i soggetti non, erano trop- 
|» convenienti alla graviti* d'un ecclesiastico. 
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SARNO ( Francesco Copro: * , 
conte di), nato a Napoli d' un'nnlira 
famiglia, verso l'anno 1420, ereditò 
da suo padre un credito esteso ed il 
genio del commercio marittimo : te 
sue navi frequentavano i (torti dell’ 
Egitto, dèlia Grecia e di Costanti- 
nopoli , donde ritornavano caricho 
dei tesori dell* Oriente. La facoltà 
gii considerabile che tdo padre gli 
aveva lasciata morendo, fu presto ac- 
cresciuta per nuovi profitti, ed egli 
non perdeva nulla a dividerai col rè, 
il quale, interessato in tutte le tue 
speculazioni, le assicurava con esen- 
zioni e privilegi. Una prosperiti ò- 
gnora crescente mise Coppola in 
grado di comperare, nel 1464, la 
contea di Sarno, di cui gli Orsini C- 
rano stati dianzi Spogliati. Egli si 
avvicinò ancora più al re, pel quale 
armò una flotta intera, al fine di 
cacciare i Turchi che ù erano impa- 
droniti d'Otranto (1). Il duca di Ca- 
labria , primogenito del monarca 
(Pedi Alfonso II) e Capo di tale 
‘impresa, ne aveva raccolto la glori!. 
Ma lungi dal mostrarsi riconoscente 
del zelo di Coppola, fu irritato di 
vedere il re abbassarsi a mendicar 
soccorso tla'suoi propri sudditi. Im- 
prudente nel «no odio, mise in ap- 
prensione I baroni co'suoi discorsi, 
e rendendoli sediziosi pel timore, 
fece loro sentire la necessiti d'attor- 
niarsi di gnarcntigie per l’avvenire. 
Dovette loro sembrare più facile di 
rimuovere dal trono quel pericoloso 
successore, che di limitarne la po- 
tenza ; ordirono pertanto una vasta 
trama contro i principi aragonesi, 
non risparmiando nemmeno Ferdi- 
nando, cni il vecchio Alfonso aveva 
morendo raccomandato alla fedeltà 
de'suoi amici. I nomi più illustri fi- 
guravano nella lista dei cospiratori, 
ed ispiravano la sicurezza del suc- 
cesso. 11 papa non u'era ignaro, ed 

(1) Ornnto fu presa dai Torchi ai r 3 il* 
agosto 1480, c ri|>n<»a dal duca di Calabria ali 
io •ettembre 1481, 
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nvevn pia spedito ambasciatori in 
Provenza, per chiamare il duca di 
Lorena, nipote di Renato d'Angiò, 
alla conquista del regno di Napoli, 
di cui gli prometteva l'investitura. 
A Melfi, in mezzo alle feste celebra- 
te per le nozze di Troiano Caraccio- 
lo, ebbero i congiurati un primo ab- 
boccamento, reso vie più autorevole 
e grave dalla presenza d'Antonello 
buuseverino, principe di Salerno, e 
grande ammiraglio del regno, d'An- 
tonello Petrncci, segretario del re, 
del grande siniscalco, del grande 
contestabile, del conte di Sarno e 
de'principali signori napoletani. Il 
duca di Calabria , avvertito delle 
loro macchinazioni, risolse di pre- 
venirli ; ma non osando assalire i 
più forti, si gittò sui più deboli, e 
(9 g' u go 0 * 485 ) marciò alla vol- 
ta di Nola per arrestarvi la famiglia 
d'Orso Orsini, antico nemico della 
casa d’Aragona, 'l’ale passo pose in 
sul desto i nuovi congiurati i qua- 
li aspettandosi la medesima sorte , 
provvidero alla loro difesa. In un 
moraeuto il regno fu scompigliato 
da un capo all’altro, ed una genera- 
le diffidenza s'impadronì di tutti gli 
animi, il re, che non era ancora ap- 
parecchiato a respingere la forza 
con la forza, ebbe ricorso all'astuzia, 
ed inviò don Federico, suo secondo- 
genito, a Salerno per trattare coi 
baroni, i quali vi si erano radunati. 
Antonello Sanseverino lo ricevò nel- 
le sue case, usandogli ogni maniera 
di riguardi e di rispetto ; lo esortò 
anzi, in nome della nobiltà, ad im- 
padronirsi della corona di Napoli, 
in pregiudizio di suo fratello mag- 
giore, e vivendo il padre. Don Fe- 
derico non volle accettare uno scet- 
tro che doveva costargli un delitto : 
sconcertò i ribelli con la suacisposta 
nobile e magnanima, ed abbando- 
nandoli meno ai rimorsi che alla di- 
sperazione, fece di essi i suoi custo- 
di , avendoli sdegnati per vassalli. 
Non restava loro ornai altro appog- 
gio, che il pepai inalberarono il ves- 
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siilo della Chiesa (ai 19 di novem- 
bre 1 48:1), dichiarandosi apertamen- 
te contro la dinastia regnante. In tali 
estremità, Ferdinando si vide obbli- 
gato di spiegare forzo considerabili 
per mettere in soggezione i suoi ne- 
mici. Mise in piedi tro eserciti, di 
cui il più numeróso, sotto gli ordini 
del duca di Calabria, s’avanzò lino 
alle porte di Roma, cui tenne asse- 
diata per tre mesi. Innocenzo Vili, 
sbigottito de’ progressi di quello e 
vedendo elle il duca di Lorena non 
si arrendeva al sno invito, che don 
Federico crasi liberato da’suoi ceppi, 
c che i Vinizinni non sembravano 
disposti a mandargli soccorsi, inta- 
volò adun tempo negoziazioni con la 
corte di Napoli e coi harobi. La pace 
fu fermata ài 11 agosto 1 486, e gua- 
rentita dai re di Spagna c di Sicilia ; 
tra gli altri patti erari questo, che 
Ferdinando nuD potesse trarre nes- 
suna vendetta dei baroni malconten- 
ti, di cui s'impegnava di rispettare 
i privilegi. Non ostante tali promes- 
se, il re e suo figlio, i quali non ave- 
vano deposto il loro risentimento, 
sp;avano il destro per farlo prorom- 
pere. L'occasione non tardò ad af- 
facciarsi. U conte di Sarno, il quale 
ne’giorni di favore aveva ottenuto 
per suo figlio primogenito la mano 
della nipote del ro{i), sperando di 
trovare in un vincolo si sacro un 
pegno più sicuro della sua riconci- 
liazione col suo sovrano, insistette 
perchò tali nozze non fossero più 
oltre differite. Ferdinando fingendo ' 
d' accondiscendere ai suoi desiderii, 
ordinò che fossero celebrate in sua 
presenza. Ai i 3 di agosto 1486, gior- 
no stabilito per la cirimonia, la fa- 
miglia del conte di Sarno ed un 
numero grande d'amici, sfolgoreg- 
giami d'oro e di gemme, si trasferii 
scono al Costei Suovo, dove la cor- 
te si era già radunata. Ognuno , 


(l) Ella era pala d'Antonio Pircolomini da- 
rà d’Amalfi, nipote di Pio II, r di 3!aria d’A« 
ragona figlia naturale di Ferdinando I. 
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prendendo parte alla felicità degli 
sposi, si dava alla gioia più pura, al- 
lorché le porte si -chiudono, ed il 
Conte di Sarno, Antonello Petrucci, 
le loro mogli, i loro figli e parecchi 
de'suoi amici sono arrestati c gittati 
nei sotterranei del castello. Intanto 
che si formava una giunta per co- 
struire il loro proresso , si faceva 
portar via dai loro palagi i più ric- 
chi arredi ; ed il re in dispregio de’ 
suoi giuramenti e dell’ intervento 
dei tre sovrani che avevano gunfen- 
tita la libertà de’suoi sudditi, appro- 
vò la sentenza che dannò quelle vit- 
time illustri alla scure del carnefice. 
Ostentando una compassione di cui 
non era papace, Ferdinando non 
volle che *i condannati fossero im- 
molati tutti lo stesso giorno. I conti 
di Carinola c di Pohcastro, figli di 
Pctrncoi, furono dicapitati agRi il 
di dccembrc 14B6 : il loro padre cd 
il conte di Sarno, di cui l'uno non 
temeva più la mòrte, e l’altro atten- 
devala come urf beneficio, perirono 
agli 1 1 di maggio successivo. 11 pa- 
tibolo fu eretto nel recinto del ca- 
stello, a tanta altezza che potesse es- 
ser veduto dalla città. Il giorno diti’ 
esecuzione, il popolo si recò in folla 
ne’lnoghi circonvicini, per vedere 
tale orribile spettacolo . Petrucci 
montò primo, con passo fermo e si- 
curo^ e gittando uno sguardo di dis- 
degno su quella moltitudine di cu- 
riosi, posò la testa sul ceppo, e rice- 
vè con indifferenza il colpo fatale. 
Il popolo osservò un cupo silenzio ; 
ma una scena più commovente si 
preparava per intenerirlo. 11 conte 
di Sarno, nel momento di scopagnar- 
si dalla vita, chiese per atto di grazia 
di rivedere i suoi figli. Non si ardì 
di negargli tale estrema consolazio- 
ne. I due giovani suoi figli, ritenuti 
da cinque mesi nelle ritorte, senz’ 
aver mai potuto comunicare con I’ 
autore de' loro giorni , gli furono 
condotti, c caddero a'suoi piedi per 
ricevere la benedizione. Il conte di 
Sarno, richiamando tutti gli spiriti, 
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indirizzò loro un<.diicorsn pieno di 
dignità c tenerezza, gli strinse forte- 
mente al seno, e rivolgendosi poscia 
verso l'esecutore, gli fe'ccpno ni ad- 
empiere il suo dovere !! ... . Dopa 
tali esecuzioni, il re fece morire se- 
gretamente nelle carceri un nùme- 
ro grande di baroni, incrudelendo 
fino contro le mogli cd i figli loro. 
Il principe di Salerno sarebbe stato 
colpito anch'egli se non avesse ripa- 
rato iu Francia, dove persuase Car- 
lo Vili e Luigi XII a rovesciare la 
dominazione degli Aragonesi nel 
regnb di Na[*>li. Nemico irreconci- 
liabile di tale dinastia, ebbe la sod- 
disfazione di vederla precipitare dal 
tropo, e di poter lasciare a suo figlio 
il ricco patrimonio di cui era stato 
spogliato (1). Ferdinando non visse 
abbastanza per essere testimAnio 
della rovina delia sua famiglia. Cari- 
cato di maledizioni c di rimbrotti, 
dovetti impiegare gli ultimi anni 
del suo regno a giustificarsi della 
violazione de'suoi giuramenti, ed a 
calmare lo sdegno del papa e del re 
di Spagna, i quali non gli perdona- 
vano d’aver messo in compromesso 
la loro parola. Ma tali pratiche tutte 
non cancellarono l'orrore del delit- 
to di cui erasi macchiato, e che la 
perfidia, la dissimulazione e lo sper- 
giuro avevano contribuito a rende- 
re ancora più abominevole. Porzio 
ha scritto un'opera sommamente sti- 
mato, coi titolo di Congiura de ba- 
roni, ec., la quale contiene estese 
polizie su quella famosa cospirazio- 
ne e sopra i suoi principali attori. 

SARON. V. Bochart. 

♦ 

SAKOli-TAKl KHAN (Miazs), 

• 

(l) Antonello .Sansrverino secondo principe 
di Salerno, reintegrato ne'auoi liciti, in virtù d* 
tin articolo del irai lato Concili uso Ini Luigi XII 
c t ordinando il Cattolico, c sottoscritto a Bivi*, 
ai la d’ottoLrc iSo5, mori a Sinigagli» nel 
momento» in cui andava a prendere pm»c<t>o 
delle sue terre. Filippo di. Cornine* eblw intime 
relazioni con lui, c uc parla nelle sue Memorie . 
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ithmad-cd-daulab o primo ministro 
di Persia sotto la dinastia dei Soli, 
era figlio d'uu panettiere di Tanris, 
c nacque in essa* città verso l'anno 
|565. Spugnandogli la professioni) 
del padre, si recò in Itpuban, e vi si 
fece soldato. Siccome mostrava dello 
spirito, un olmate lo prese per se- 
gretario; ma un'azione turpe com- 
messa da Sarou-Taki, o di cui fu 
falsamente accusato, lo fece passare 
dalla sorte più deplorabile alla più 
splendida fortuna. Avendo abusato 
d' un giovinetto , Cbab - Abbas il 
Grande, a cui i genitori portarono le 
loro querele, gli abilitò a vendicar- 
si di per sè del reo, riduccndolo in- 
capace di ricadere in una simile in- 
famia. Secondo Tavernicr , Sarou£ 
Tabi prevenne l’accusa facendosi dì 
propria diano l'operazione, e pre- 
sentò al re i contrassegni del suo 
pcntinientb iu un bacino d'oro ; ma 
Tavernicr ha preso sbaglio, se non 
nei particolari di tale tavventpra, al- 
meno so ll'qpoca della vita di Sarou- 
Taki in cui successe. Comunque sia, 
Chah-Abbas fu impietosito dei ri- 
morsi o dell'innocenza e soprattutto 
della disgrazia di Sarou-Taki. Ordi- 
nò obe si medicassero le sue ferite ; 
e, giudicatetelo atto agii affari, te 
assunse al servigio dello stato. Satou- 
Taki si mostrò degno pe’suoi talen- 
ti, nelle faccende amministrative, 
della buona opiniunc del suo sovra- 
no. Si rese tanto valente nelle finan- 
ze, che iu capo a dieci aulii otten- 
ne l'impiego di sindacatore del vi- 
sir del Mazcnderan. IN'c divenne poi 
anch'egli visir o intendente ; e te c- 
ra già nel ibi 8,‘allorcbè-Pietro del- 
la Valle visitò quella provincia. Jis- 
so viaggiatore riferisce che Sarou- 
Taki gli raccontò di propria bocca 
la mala ventura ch'era stata l'origi- 
ne della sua elevazione, perchè era 
innocente. Aggiunge che tate visir, 
quantunque interamente eunuco , 
aveva una lunga barba bionda, don- 
ile era chiamato Saruu ( biondo o 
rosso); e cita un tratto di severità 
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di e9So intendente per un delitto si- 
mile a quello di cur era s'tato accu- 
sato. Sarou-Taki fu poscia governa- 
tore di Gbilau, ed assunse allora il 
titolo di Khan. Finalmente ottenne 
la carica importante di naser o so» 
prantcndcntc dei dominii del re, ca- 
rica cui sosteneva al principio del 
regno di Chah-Sefjr, nipote c suc- 
cessore d' Abbas ( F. Srrr). Allorché 
tale giovane principe in un accesso 
di furore, sventrò di propria mano 
Taleb Khan, suo primo ministro, 
nel lG3z, gli diede per successore 
Sarou-Taki. Questi era certamente 
dotato -di molto spirito cd abilità, 
poiché seppe conservare i sigilli del- 
l’impero per sei auni, sotto un prin- 
cipe che fu ad un tempo il Nerone 
ed il Caligola della Persia. Clinrdia 
dice che Sarou-Taki ne fu il Ricbc- 
licu. Di fitto que'dne ministri, che 
erano- contemporanei, tenevano, l'u- 
no in’ Francia, l'altro in Persia, lo 
stesso sistema per accrescere l'auto- 
rità reale. Abbattevano le teste dei 
grandi e distruggevano i rimasugli 
del potere fendale. Oleario, che vi- 
de Sarou-Taki nel i63% dice che li- 
ra vendicatiro, e cita in prova ia 
morte di Rodolfo Sadler, orologiaio 
svizzero, stabilito in Ispahan dove 
si era considerevolmente asrirchito. 
Avendo egli accomodato diversi oro- 
logi pel primo ministro, questi gli 
mandò quindici in venti cammelli 
carichi d orzo c di paglia poi nudri- 
meuto desùoi cavalli. L'urologia io, 
■spregiando tate dono, disse al mes- 
saggero : Fa a dire al tuo padrone 
che può mangiare egli stesso Usuo 
regalo. Alcun tempo dopò Rodolfo 
avendo ucciso un |>cr«iuno che si c- 
ra introdotto in casa sua, sia per ru- 
bare, sia per sedurre una delle sue 
donne, il re gli perdonò da prima ; 
ma il ministro persuase al principe 
di farlo morire se rifiutava d'alibrac- 
ciarc l'islamismo ; il che fu esegui- 
so. Sarou-Taki avendo • messo sul 
trunu ucl I fi', a Aldus 11, seguitò ad 
avere le redini del governo pei tre 
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primi Mini della minoriti del pio- 
verne re, tncrcè il credito della regi- 
na madre ; ma re i tuoi talenti e la 
eua integrità avevano eccitato l’invi- 
dia contro di lui, la tua «cverità gli 
attirò nemici numerati c potenti, i 
quali ti unirono per rovinarlo. Abu- 
sando d'un discorso indiscreto d’Ab- 
l>a », che si trovava alcuna volta offe- 
so del modo poco rispettoso del sno 
vecchio ministra, di cui approvava 
altronde l'amministrazione, essi si 
trasferirono da lui e l’assassinarono 
Del rC45. Sarou-Taki era ip età di 
ottant’anni, ed orano tredici anni 
che aveva la prima dignità della 
Persia. La regina madre avendo 
chiesto vendetta della sua morte 
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Bini onore d'un soggetto' che an- 
nunciava si grandi disposizioni, lo 
mandarono in età di diciassette an- 
ni a Mantova, dove si teneva il ca- 
pitolo generale dell’ordine^ « vi sos- 
tenne con grande splendore tesi di 
teologia e di tìlosntìa naturale in 
309 articoli. Il dùca di Mantova, al- 
lcttato da talenti si primaticci, lo 
accise poco do|io per suo teologo; ed 
il vescovo di essa città Io creò letture 
di teologia nella sua'cattedrale. Or- 
dinato prete, per dispensa, iu età di 
ventidue anni, 8arpi lasciò la corte 
di Mantova, c si recò a Molano; do- 
ve sau Carlo Borromeo, al qpale era 
stato caldamente raccomandato, lo 
ammise ad udire le confessioni (■), 
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Abbai II fece perire tutti gli assassi-lÉ§ lo consultò più volte sopra casi di 
ni. A torto Tavernier ha collocato cosci 


tale catastrofe iu principio del re- 
gno di Cbab-Seijr; e gli autori 
nonché i traduttori della grande 
Storia universale hanno ni filtrato 
poco discernimento preferendo, do- 
po d’aver discusso le due opinioni, 
«nella di Tavernier a quella di 
Chardin. Sarou-Taki fece un nobile 
uso della ricchezza che aveva am- 
massata durante la sua lunga corsa. 
Ne spese ftna parte in utili istituti 
od in monumenti sontuosi, dì cui 
parecchi sono descritti nei Viaggi 
di Chardin. Ud anonimo ha posto 
in romanzo le avventure di tale vi- 
sir, col titolo di Sarou - Taki ed A- 
libek, Lorient (Parigi), l'jài, 2 
parti, un voi in 11 . 
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SARPI (Piamo), uno dc’più vio- 
lenti nemici della corte dì Roma, 
nacque in Venezia nel i55z. Ab- 
bracciò, nel 1 505, l’ordine dei Ser- 
viti, e cambiò il suo nome di batte- 
simo in quello di Paolo : d'allora in 
poi non fu più chiamato che fra 
Paolo. lionato d’uno spirilo vivace, 
di memoria non comune, non po- 
teva limitarsi agli studi scolastici 
del suo convento ; il greco, l'ebrai- 
co, le matematiche, tutto volle sa- 
pere, I suoi superiori, premurosi di 


scienza. Fra Paolo soggiornò bre- 
ve tempo a Milano : i suoi superio- 
ri, avendo bisogno d'un professore 
di filosofia pel loro convènto di Ve- 
nezia, si a filettarono di richiamar- 
lo, ed pgli vi tenne quella cattedra 
fino al i577.'L’anno«ppre*«o si dot- 
torò in teologia a Padova, fu eletto 
nel 1579 provinciale del suo ordine, 
c scelto poco dopo per lavorare con 
altri due provinciali nella riforma 
delle costituzioni genetali di quel- 
la congregazione religiosa. Ne fu e- 
letto procuratore generale nel >585; 
ed il ministero della sba carica à- 
vendolo chiamalo a Roma ed a Na- 
poli, vi ricercò l'amicìzia degli no- 
mini più ragguardevoli per le loro 
cognizioni , Il cardinale Bellarmi- 
no, il dottor Navarra, allora quasi 
centenario, 0 soprattutto il curioso 
G. B. Porta, manteonero con lui 
strette relazioni, lf suo insaziabile 
desiderio d’ imparare lo induccva 
continuo a carteggiare con tutti 
quelli che possedevano, io qualsivo- 
glia genere, cognizioni non comu- 
ni, senza distinzione di stato e di 
religione.- egli ornava il suo intel- 
letto ; ;ua rese la sua fede «aspetta. 


(1) Li *. i/or,, ,ljfi>|jate a B.ioano, tomai 
XVUI, | 1 65. 
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c fu varie volte denuncialo nll’in- 
uui»Ì 2 Ìuue come frequeutatorc di e- 
r etici : ai allenila anzi che tale mo- 
tivo solo impedì due volte la spedi- 
zione delle bolle di cui aveva biso- 
gno per prendere possesso dei ve- 
scovadi di Caorle e di Nona, ai qua- 
li fu successi vameu tc nominato. Co- 
munque sia, ritornato a Venezia 
verso il i588, e sgravato de’suoi im- 
pieghi, godè per sei anni cT una 
quiete che gli permise di applicarci 
coti più ardore che mai alle scienze 
matematiche e fisiche, alle osserva- 
zioni astronomiche, e lino alle dis- 
sezioni anatomiche, lavori cui sem- 
bra aver coudutti non poco lonta- 
no, ma sui quali i suoi encomiatori 
gli attribuiscono scoperte di cui 
non esiste nessuna prova (i). Si è 
soprattutto parlato molto del suo 
profondo sapere iu anatomia ; si è 
asserito che aveva primo osservato 
il ristringimento e la dilatazione 
dell' uvea nell' occhio o le volvolo 
delle veno c fino la circolazione del 
sangue: tutto ciò è senza fondamen- 
to ( 2 ). Non ha puhlicato nulla iu 
tal genere : i suoi manoscritti, cu- 
stoditi nel cou vento dei Serviti di 

(r) Tirabonhi ( Storia della letteratura 
Italiana , rdiz. di Kapoli, 1781, in 4.10 ), ne 
conviene .-ililuttauza apertamente per vari punti, 
c cenfi*«»a ( tomo- vii, part. I, p*. ) che 

Crivelliti, volendo far onore a Sarpi di vaiie 
■coperte di Galileo, ha mostrato egli stesso ( p. 
18, noia a 3 ) un’ignoranza incredibile, a tale 
U* imaginarsi che Galileo abbia dimostrato, ci 
dice, dietro gl’ insegnamenti di Fra Paolo, eh * 
t acqua non ha gravità veruna. 

(a) E* stato detto che da Sarpi aveva Fa- 
liricio d’Anpiapcndcnte anno comunicazione di 
tali scoperte: Morgagni ( Epist. anatom, t. 11, 
ep. iS, numero G8 ) smentisce .cib formalmen- 
te per le valvole ; ma Portai va più oltre, • 
mostra che Fabricio non ha scoperto nulla, non 
ha descritto nulla, che non foste noto prima di 
lui ( Storia de/t anatomia , tomo 11, p. 200 
c ao2 ). Quanto alla circolazione del sangue, 
sulla quale si cita una nota senta data, scritta 
di pugno di Fra Paolo, di cui Fra Fulgcnaio 
aveva mostrato l’autografo, Giorgio Ernie, dl- 
scejiolo d' Harvey, assevera positivamente che 
Sarpi aveva avuto, per mezzo d'un ambasciato- 
re veneto a Londra, conoscenza della scoperta 
del dottore inglese chej’aveva esposta a’suoi al- 
lievi ino dal ihijj ( Vedi JIakvky ). 

5l. 
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Venezia, pruTano sultanto clic li e- 
ra mollo occupato <li tali diverti og- 
getti. Si vede dalle sue lettere che 
>1 mostrò assai sago di ripetere le 
osservazioni astronomiche di Gali- 
leo , e disegnare la luna quale la 
scorgeva col telescopio ; vi si vedo 
che aveva formato sulla declinazio- 
ne dell’ ago calamitato un sistema 
cui posteriori osservazioni non tar- 
darono a rovesciare. Si mostra anco- 
ra a Venezia un esemplare AeW Al- 
gebra di Vieta, cui aveva ripieno di 
note manoscritte. Fortunato, pel suo 
riposo, se avesse saputo limitare a 
tali pacifiche investigazioni scien- 
tifiche f inquieta curiosità d’un in- 
gegno che voleva penetrare al fondo 
d’ogni cosa: le circostanze lo immer- 
sero nell'esame di quelle dilicatc que- 
stioni di puldico diritto, sull'origine 
del potere, cui è diffìcile di discute- 
re senza pericolo; procedendovi con 
tutta ['indipendenza d’un intellet- 
to orgoglioso, preoccupato della sua 
superiorità, ed avvezzo a non defe- 
rir che a sé stesso, calcolò per nulla 
le autorità più rispettabili. Le cosa 
del suo ordine lo chiamarono anco- 
ra a lioma nel l 5 q 7 ; si occupò in 
seguito di questioni teologiche sulla 
gruzia, in occasiono dolio quali scris- 
se la sua relazione della congrega- 
zione De auxiliis i ma l'inalza- 
mento di Paolo V al trono pontifì- 
cio aperse al religioso servita un 
nuovo aringo. La reptibliea ricusato 
avendo di ritirare o modificare una 
leggo ch’csso papa giudicava contra- 
ria alle immunità ecclesiastiche, mi- 
nacciò questi di porre in intordetto 
Venezia (Pedi Paot-o V). Il senato 
consultò i suoi teologi ; e Sarpi a- 
vendo publicato su tale argomento 
uno scritto, nel quale la santa Sede 
era trattata senza riguardo, fu in- 
contanente (18 di gennaio i6o5), 
creato teologo consultore della rc- 
pnhlica, con uno stipendio di due- 
cento ducati (che fu aumentato in 
seguito) : egli scrisse libri sopra li- 
bri, per provare che Uoma non a- 
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tava il diritto di lanciare tali o tali 
censure, si beffò delle scomuniche 
fulminate contro di lui, cd osten- 
tando sempre un profondo rispetto 
pei dogmi della chiesa, mostrò il 
massimo disprezzo per l'uso ebo il 
sovrano pontefice faceva della sna 
autorità. Tali sciagurate contese du- 
rarono piu di due anni ; c furono 
alla fine terminate per interposizio- 
ne della Francia, ai ai d'aprile 
1607 (1). » Il governo Veneto, che 
da principio aveva impiegato Sarpi 
cerne teologo, riconobbe presto in 
lui uno di quegl'intelletti irremovi- 
bili i quali allorchò si sono prefissi 
una meta, vi camminano senza cu- 
rarsi di quello che può costarne a sé 
medesimi o agli altri. Fu consultato 
sulle materie di stato j ed egli si con- 
dusse nell'esame di tali materie con 
la stessa indipendenza dai pregiudi- 
zi c dai priucipii ammessi (2). » L’ 
n opinione che emise, come teolo- 
» go consulente della republiea, per 
n guarentire la stabilità del gover- 
» no, c uu monumento del più o- 
» dioso macchiavellismo j e Daru la 
» chiama un capolavoro d'insolenza 
n e di concepimenti non meno scel- 
n lerali che tirannici ( 3 ) Il sena- 
to gli aveva concesso, nel 1607, l’a- 
dito dgli archivi dello stato : egli vi 
fece numerosi spogli, cui arricchì 
do'suoi coment!, c di cui la raccolta 
fu, dopo la sua morte, trasportata 
negli archivi segreti ( 4 ), in cui Da- 
ru ba avuto tolta la facilità di con- 
sultarli per comporre la sua Storia 

(1) Se nr trg-ano le particolarità nella 
Stori» d! y entità ili Darti, 29, X-XVf. Sagit- 
tario ( Jntrod. in hiat. teck*., I, 47» ). r 't* 
dimoilo opere, latte in latino, composte in oc- 
catione di tale conte*» V-nza coniar quelle dell' 
èx-gesnita Gimanni di Cartagcna c di G. Bei- 
trame di Gucvara, arcÌTr»co»o di Salerno, poi 
di Composteli», i quali scrissero in favore del 
papa. 

(a) Daru, Ine. eit., 3 p, xvii. 

( 3 ) Sono le parole e*pre>se d’uno scrittore 
fhc non vorrà accusarsi di soverchia parzialità 
in fasore della corte di Roma, il conte Lanjui- 
nais, nella Restie ent-Yclopediqut, tomo iv, p. 47- 

( 4 ) Grisclini, Afe m. a ne dio te, ce. p. 127. 
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di Venezia. Fra-Paolo fu nn dotto, 
un politico, uno scrittore valente, 
ma talvolta un odioso consigliere del 
tribunale dei dieci (i). In un paese 
in cui gli assassini non erano rari , 
in un secolo in cui il pugnale del 
fanatismo si affilò sì spesso contro 
due re di Francia, e finì colfimmo- 
larli, non è da stupire che la vita d’ 
un tal uomo sia stata minacciata. 
Una trama. fu ordita contro di lui; o 
fu il cardinale Bellarmino, il suo più 
intrepido avversario, che gliene die- 
de il primo avviso ( 2) ; simili avver- 
timenti gli furono trasmessi da Gasp. 
Scioppio e da una lettera di Boc- 
calini ( 3 ). Obbligato di andar can- 
to, non uscì più che vestito d una 
maglia sotto la sua tonaca, ed ac- 
compagnato da un frale laico del 
ano convento, che era armato d'un 
moschetto ( distinzione assai notabi- 
le io nna città dove la delazione d' 
armi da fuoco era punita. di morte)i 
Ciò non impedì che fosse assalito 
ad alcuni passi di distanza dal suo 
convento (ai 5 d’ottobre 1C07), da 
cinque sicari che lo colpirono con 
molte stilettate. Fu ricondotto nella 
sua cella semivivo, c con nna ma- 
scella traforata d’imo stile che gli 
assassini non avevano avuto tempo 
di svellere. 11 senato, al primo sen- 
tore di tale odioso assassinio, levò 
incontanente la sessione : i senatori 
si recarono iu gran numero ad in- 
formarsi dello stato del ferito: il 
consiglio dei dicci ordinò, ma in va- 
no, le perquisizioui più severe con- 
tro gli aggressori, i quali erano fug- 
giti, c chiamò da Padova Fabricio 
d' Acquapendente, il più famoso chi- 
rurgo d'Italia, per medicare 1 ' in- 
fermo a spese dello stato, fino a cho 
fosse uscito di pericolo. Quando fiv 
risanato, si raddoppiò il sno emolu- 
mento, e gli si proferse stanza pres- 
so il palazzo della signoria , ma e- 

(1) Dsm, /oc. di. , 39, xiv. 

(2) Darti, /oc. cit. 

(3) Grittlini, p. i4* e *43. 
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gli preferì di continuare ad abitar 
la sua cella, donde non usci più che 
di rado. Il senato gli ordini , nel 
1618, di scrivere la storia della pre- 
tesa congiura del duca di Bcdmar 
contro Venezia (Fedi Ossona). Si 
decise in seguito che il suo lavoro 
non sarebbe publicato. Se crediamo 
a Greg. Leti, allorché Ant. Jalìier, 
sulla deposizione del quale crasi co- 
minciato il processo, fu condannato 
e messo a morte, venne scelto Fra 
Paolo per accompagnarlo al suppli- 
zio, ed esortarlo a ben morire ; ma 
tale fatto sembra assai dubbioso a 
Darà (1), il quale non ne ha trova- 
to nessun vestigio nelle memorie 
contemporanee. Serpi continuò ad 
applicarsi al lavoro con infaticabile 
ardore, occupandosi della composi- 
zione delle sue opere e dei consul- 
ti che gli venivano chiesti ogni 
giorno dal governo , fino alla sua 
morte, avvenuta ai t4 di gennaio 
ifiz 3 . Straordinari onori furono re- 
si alla sua memoria. La republica 
commise a'suoi ambasciatori di no- 
tificare tale perdita a tutti i poten- 
tati dell’Europa ; decretò l’erezione 
d'un superbo monumento di mar- 
mo, per essere collocato nella chie- 
sa dei Serviti (1) ; assicurò que’reli- 
giosi della sua protezione ; e d'allo- 
ro in poi, il teologo consulente del- 
la republica fu sempre scelto nel 
loro ordine. La relazione de'snoi ul- 
timi momenti, stesa da’ suoi con- 
fratelli, e diretta al senato, certifi- 
ca che aveva ricevuto gli estremi 
sacramenti con la più edificante de- 
vozione. Il popolo, che non aveva 
veduto in lui che un frate esempla- 
re, si recò in folla a'suoi funerali j 
ed alcune voci nella moltitudine 
parlavano già d'invocarlo come san- 
to. L’altare entro cui stavano le sue 

( I ) Stor. di Veruna, tomo IV, p. 5o8. 

(a) Le istante del papa Urbano Vili ol* 
tennero olia tale monumento non fotte fallo : il 
•Alialo che non voleva disgelarti di nuovo con 
la curie di Roma, riior fece il marmo allo acuì- 
fcrc t Darò, ag, xiv ). 
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ceneri, essendo stato ricostruito nel 
1722, tale specie di culto fu prossi- 
ma a rinnovarsi j e convenne che 
r autorità publica intervenisse per 
prevenire lo scandalo. Sarebbe as- 
sai trista cosa il non vedere che 
un miserabile ipocrita in un reli- 
gioso onorato di tanta considerazio- 
ne ! Ciò per altro risulterebbe da 
numerose testimonianze , le quali 
hanno fatto direa Bossuet(i) che 
sotto la cocolla Sarpi ascondeva uti 
cuore calvinista ; che adoperava sor- 
damente a screditare la messa cui 
diceva ogni giorno.... ; e che non 
tendeva che ud indurre In rcptihli- 
ca a separarsi interamente, non so- 
lo dalla corte, ma altresì dalla chie- 
sa romana. ( suoi difensori hanno 
tassato ciò di calunnia, hanno asse- 
rite false le attestazioni di Btirnct, 
di Bedell, di Bayle, di Ìjc Coura- 
yer, ec. : hanno negato Tautenticilà 
delle lettere stampate e d alcune del- 
le opero publicate col suo uomc (2). 
Sfortunatamente per la sua memo- 
ria, Tesarne degli archivi segreti, di 
cui Darli ha avuto comunicazione, 
ed altro scoperto recenti, non han- 
no che troppo confermato le asser- 
zioni di Boèsuct ( Pedi DiOdat^). 
Uno scrittore protestante ( 3 ) • i nar- 

(l) Stor. delle vari ottoni , Kb. 7 , tomo mi, 
p. 497 delfedix. ili Vrrsaille». Tulli* qu *• 
rag rato di Bossuct contiene un giuditio rjr- in- 
nato «opra Fra Paolo. 

(a) Tale M-lnua di ncgaxione ha uim di- 
ta lontana. Fin dalTapparin* della Storia A. 
concilio di Trento , gli onromiaWi di Sarpi ne- 
garono da principio rhVgli ne f#iw l’iulurc, e 
preleverò poscia che l'editore ( M. ile Uomi- 
ni» ) vi avene fallo delle alleraxioui consideri— 
x oli. L’esame del manoverìtto originale, «crine 
di | (tigno di F. Marco Faticano, segretario ordi- 
nario di Sarpi, ha provai**, che IVJitore j’avcva 
segnilo assai esattamente , e non vi aveva ag- 
giunto che nn titolo scandaloso ed nnVmpfo -In- 
dica. Tale manoscritto passi» dalla biblioteca de! 
procuratore Gerardo Sagredo in iptclla di ll - 
barigo, alla morte del quale fu deporto nel 
1773 nella bibliolera di San Marco dove si ve- 
de anrora. I primi materiali di tale Storia, tulli 
•crini di pnguu di Fra Paolo, sono nella biblio- 
teca Qnirini a Venezia. 

(3) I.-bret, Magati, stor. stampalo a Li- 
psia, tomo li, p. a 35. 
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ra cbc nel 1609, G.-B. Lincith, a* 
gente dell’ elettore palatino, ebbe 
un abboccamento con Fra Paolo, il 
quale, con Fra Fulgenzio, «uo con- 
fratello, dirigeva un’associazione se- 
greta di oltre mille persone, di cui 
trecento patrizi delle primarie fa- 
miglie, nel fine d'introdurre la re- 
ligione protestante in Venezia. Es- 
si attendevano per manifestarsi, ebe 
la riforma si fosse introdotta nelle 
prcvincie tedesche limitrofe del ter- 
ritorio della republica (i). Un fatto 
analogo publicato da lungo . tempo, 
ma di cui gli apologisti di Sarpi si 
sono ben astenuti di parlare, confer- 
mala stessa cosa. Un ministro di Gi- 
nevra scriveva ad un calvinista di 
Parigi che » non si tarderebbe a 
» raccorre i frutti delle fatiche di 
« Fra Paolo e Fra Fulgenzio per 
ss introdurre la riforma a Venezia, 
n dove il doge e parecchi sonatori a- 
s» vevanogià aperto gli occhi alla ve- 
rità, ec.“. La lettera, intercettata da 
Enrico IV, fu inviata a Cbainpigny, 
ambasciatore di Francia a Venezia, 
il quale ne comunicò copia, prima 
ad alcuni de'priocipali senatori, in- 
di al senato adunato, dopo d’averne 
soppresso par riguardo il nome del 
doge, fi cardinale Ubaldino raccon- 
ta che tale lettera fece impallidire 
un senatore: un altro affermò che 
la lettera era stata fabbricata dai 
Gesuiti ; ma il senato, non badaQdo 
a tale incolpazione, ringraziò il re 
del suo avviso, proibì a Fra Fulgen- 
zio di più predicare, e prescrisse e 
Fra Paolo di essere più circospetto 
in avvenire (a). Si vede dalle sue 
lettere che pregava Casaubono di 
procurargli un asilo nell'Inghilter- 
ra, nel caso che si vedesse costretto 
di lasciare l'Italia ( 3 ). La Raccolta 

(i) Darti, Star. di Vene*ia % t. iv, p, 3 i 6 . 

(a) Daniel, Storia di Francia ; Fra in du 
T'ctnblay. Critica della Storia del concilio di 
Trento , M<:m. di TrÀtonx, aprile. 1720, p. 799 , 
Baratili BercaiM. Stor. della Chiesa, lom® xx, 
p. 167, edition* cM 1785. 

^ 3 ) Morhof, Poljrhistor, t. 1, p. sai, edix. 

del ijla. 
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più o mano imperfetta delle opere 
di Sarpi, è stata stampata più volte, 
Venezia (Ginevra), 1687, G volu- 
mi in 12 ; Melrastadt ( Venezia ), 
1718, a volumi in 4 -h> > ivi (Ve- 
nezia), 1718, z volumi in 4-to ; ivi 
(Venezia, 1760), z volumi in fo- 
glio; ivi (Verona), 1761-68, 8 volu- 
mi in 4-to; Napoli, 1790, z 4 volumi 
in 8.vo. Indicheremo soltanto quelli 
de'suui scritti che hanno lètto più 
romore, o che sono stati tradotti in 
francese: L Trattalo delC interdet- 
to, ec., Venezia, 1606, in 4-to, trad. 
in francese da Amelot de la Hons- 
saye, nella sua Storia del governo 
di Venezia ; II Considerazioni sul- 
le censure di Paolo E contro la re - 
publica, Venezia, 1606, in 4.to, trad, 
in francese col titolo di Examen con- 
lenoni la réponse aux censures, ec., 
1606, in 8.vo, in latino, per P. Papp 
(Examen fulminis pontifica, ec. ), 
Groninga, 1607, in 8.vo, ed in Gol- 
dast, Monarchia imperii, tomi », 
edizione del i6zi ; III Storia par- 
ticolare della contesa di Paolo E 
con la republica di Venezia, Del 
i 6 o 5 -o 6 e 07, per Pietro Sarpi, 
Lione (Venezia), i 6 z 4 , in 4 -to ; 
idem, senza nome d’ autore, Miran- 
dola (Ginevra), l6z4, in tz ; trad. 
in latiuo, da G. Bedell, col titolo: 
Interdicti E erteli bistorta, CAimbrid- 

f e, i6z6, in 4-to ; in lingua inglese, 
lOudra, i6z6, in 4-to; in francese 
(da Giovanni de Cordes), Parigi, 
i 6 z 5 , in 8.vo ; 1688, in 8.vo ; idem, 
traduz. nuova, Avignone, 1759, in 
iz: ed in compendio da Amelot da 
la Houtsaye, lue. cit. Il manoscritto 
italiano , conservato a Parigi nella 
biblioteca reale (nnm. 9964, in fo- 
glie), è copiato dall’originale inviata 
da Sarpi stesso al presidente Do 
Thou ; IV Contiuuazione della Sto- 
ria degli Uscocchi (E. Minuccio); 
V Trattato de’bencfizi. L’originale 
italiano non era stato stampato se- 
paratamente; ma si trova nell' ediz. 
del 1 7Ó0 delle Opere di Sarpi ; trad. 
in latiuo da Carlo Cada, Jena, 1681, 
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In i j; c Norimberga, iC88; ih frinir, 
dall'abate di Saint - Mare ( Amelot 
de la Houssayc), Amsterdam, Wet- 
stein, in 12, i 685 , 1687, 1690, 171.8; 
un’ altra versione (per l’ abate de 
Mnrsy), è intitolata : Discorso dog- 
nuitico e politico sull" origine, la 
natura, ec. dei beni ecclesiastici , 
Avignone (Parigi), 1780, in 12, 
(^.Grosley). La versione inglese, di 
Jenkins, è preceduta da un compen- 
dio della Vita dell’autore. Non si sa 
sopra qual fondamento Riccardo Si- 
mon abbia affermato (1) che tale 
Trattato dei benefizi non era di 
Fra Paolo, ma di Fra Fulgenzio, suo 
confratello; forse vi hanno lavorato 
in comune; VI De jttre asjlorum, 
Leida, Elzcvir, 1622, in A.to; VII 
Opinione del padre Paolo servita , 
come debba governarsi la republi- 
ca y enezìnna per avere perpetuo 
dominio, V enezia, senza data (l 681), 
in 12 (2) Londra, 1788, in 8.vo: 
trad. in francese dall’abate de IVlar- 
sy, cal titolo: Il Principe di Fra 
Paolo, o Consigli politici rivolti al- 
ta nobiltà di F enezia , Berlino , 
1781, in 1 x. Tale libro, tanto pili 
notabile quanto che è assai noto, fu 
scritto nel i 6 i 5 , per uso degl’inqui- 
sitori di stato. Darn ne cita le massi- 
me più importanti , alla fine del 
lib. 29 della sua storia di Venezia. 
Eccone alcune: Nelle contese tra i 
nobili, castigare il meno potente; 
tra un nobile cd un suddito, dar 
sempre ragione al nobile; nella giu- 
stizia civile, si può osservare una 

( 1 ) Sir-Ton. Menarti XXXV. 

(a) Una mlampa con la data drl iG85 
( che forse non è che nn cambiamento ili fron* 
tispixio ), è intitolata : Opinione falsarne Hit at- 
tribuita ai padre Paolo, ec. Si capisce che i 
panegiristi di Sarpi hanno dovuto sostenere che 
una Lilc opera rum poteva essere sua ; ma, che 
rhe ne dicano Griselini ed i snoi copisti, tale 
libro b realmente di Fra Paolo; le ricerche fat- 
te da Daru negli archivi segreti di Venezia, 
non gli hanno lasciato ncssuu dubbio io tale 
proposito. Tion aveva altronde nrisnn interesse 
di censurare o di ginstificarc il teologo della re» 
publica, di rui parla sempre con ia più severa 
imparzialità. 
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imparzialità perfetta. — Trattare i 
Greci corno animali feroci; pane e 
bastai^, ecco quel clic loro bisogna; 
serbiamo l'iimanità per una miglio- 
re occasione. — > Se si trovano nelle 
provincie alcuni capi di partito, con- 
viene sterminarli, sotto un pretesto 
qualunque, ma evitando di ricorre- 
re alla giustizia ordinaria. Che il ve- 
leno faccia l'ufìzio del carnefice; ciò 
è meno odioso, c molto più proficuo; 
Vili Storia della Inquisizione a 
sua origine, 1687, in /,.to; Serra- 
valle, 1688, in /,.to ; traci, in latino 
da Andrea Colvio, Roterdam, iG 5 i, 
in 12, e compendiata in francese da 
Amelot de La Houssoye, loc. cil . ; 
IX Storia del concilio di Trento ; 
Londra, 1619, in fogl.; Ginevra , 
1629, in A lo; Londra (Ginevra), 
1 757, in to. E la più nota delle 
opere di Sarpi. Ne aveva dato il ma- 
noscritto a Marc’ Ant. de Dominis, 
allorché questi andava ad apostata- 
re a Londra. Tale prima edizione, 
publicata col nome di Pietro Soave 
Palano (anagramma di Paolo Sar- 
pi Peneto), fu ricevuta con applau- 
so in tutti gli stati protestanti, ed il 
libro fu in breve tradotto in diverse 
lingue: in latino da Adamo New- 
ton, Londra, 1620, in foglio; 1G22, 
in 4.to; Lipsia, 1699, in 4. to; in in- 
glese da Nntanacle Brcnt, 1620, 
1G40, in foglio; in tedesco, Franc- 
fort, 1629, in francese: i* da G. 
Diodati, Ginevra, 1621, iG 85 , in 
4.to; Troycs, if> 85 , in fogl.; 2.“dn La 
Mothc-Josscval (Amelot de la Hotis- 
sayc), Amsterdam (Parigi), 1688, 
1G8G, in 4 .to ; 3 .° dal p. Lo Coura- 
yer, Londra, 1 736, 2 voi. in foglio. 
Lenglct dice che tale edizione è un 
capolavoro di tipografìa: rimprovera 
altronde a quel religioso di non ave- 
re imito alla sua versione i docu- 
menti giustificanti. La traduzione 
di Diodati è tenuta in conto d’esat- 
ta, ma è scritta con uno stilo barba- 
ro; quella d’Amelot è meno fodcle; 
il traduttore, temendo di non ben 
capire certi idiotismi del dialetto 
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veneto, non ha lavorato che sulla 
versione latina, eh’ egli attribuiva a 
IU.-A. de Dominis. Riccardo gimon 
lo criticò vivamente in tale occasio- 
ne (l). Quanto alla sostanza dell'o- 
pera, Bussuct ha detto con ragio- 
ne (a), che Fra Paolo ss non è tanto 
ss lo storico, quanto il nemico diebia- 
» rato del concilio di Trento. Si 
conviene che tale libro t scritto con 
nsolt’arte: l’autore, evitando con cu- 
ra d’esporre i suoi propri sentimen- 
ti, ti limila il pili delle volte a cita- 
re i passi o le parole di que'che han- 
no combattuto i decreti che non gli 
piacciono j ma lo fa in modo, clic a 
credernelo, i protestanti hanno sem- 
pre avuto ragione, ed i papi sempre 
torto.Tale malignità, o se vuoisi tale 
mala lede, va sì oltre che alcuni Cal- 
vinisti stessi ne sono stati indignati 
(Vedi Finnas). Perciò il libro susci, 
tò un lagno generale tra i Cattolici. 
Posto ull’ indice con le qualiiu azioni 
più forti, fu confutato, a Venezia 
stessa, da Filippo Quarli, col libro 
intitolato: H istoria conciLUTriden- 
lini Vetri Suo vis Poloni ex auloris- 
mel assertionibus confutala , Ve- 
nezia, 1 655 , in 4 -tn- Ria fu meglio 
confutato ancora dalla storia dello 
stesso concilio, poblicata, nel iG 56 , 
dietro la scorta degli atti originali, 
custoditi negli archivi del castello 
Sant’Angelo, e che fruttò al suo au- 
tore il cappello cardinalizio (V. Pal- 
lavicino). Vi si trova alla fine l’enu- 
meraziuue di 36 l punti di fatto, sui 
quali Serpi è convinto d’aver altera- 
ta o travisata la verità, oltre una 
moltitudine d’ altri errori clic non 
si possono articolare in poche lince, 
ma che risaltano dal complesso del 
suo discorso : basta leggere la lunga 
lista a cadaun articolo della quale 
sono indicate le prove giustificanti, 
per accertarsi non esser vero che ta- 
li errori si riferiscano soltanto ad 
oggetti di poca importanza, siccome 

(i) Kic«*ron, Memorie, xxrv, ia 4 * 

(i) Stur. delie variazioni t L 7, § loy. 
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ostentano di dire i difensori di Fra 
Paolo ; X Della giurisdizione di 
Venezia sul mare Adriatico (V edi 
Crasso Nic.); XI Lettere (scritto 
dal 1C07 al 1618 a Delisle-Groslot, 
a Gillot, ec.), Verona (Ginevra), 
1607, 1673, in 1 2 ; tradotte in latino 
(da Eduardo Brown), Londra, i 6 q 3 , 
in 8.vo. Griselini, che contrasta l’au- 
tenticità di tale Raccolta, si l'onda 
principalmente sulla circostanza che 
Sarpi non iscriveva ebe in latino 
a’ suoi amici clic non abitavano I L 
talin. Il suo carteggio, soprattutto 
coi protestanti, era assai esteso; e 
podio sono le grandi biblioteche 
dove non si conservi alcuna dello 
sue lettere manoscritte. Gli autogra* 
fi di quelle che aveva scritte a Gia- 
como Gillot, a Lescbassier ed a Du* 
plessis-IVlortiay, in numero di ottau- 
tatre, si custodiscono ancora a Vene- 
zia (1) , nonché una moltitudine 
d’opere inedite più o meno termi- 
nate (2) e di carte scritte o dettate 
da lui, di cui circa settecento furo- 
no, egli morto, portate ucgli archivi 
della repnblicu ( 3 ). La Vita di Fra 
Paolo, publicata in italiano, Leida, 
1C46, in 12, ed in frAite alla Rac- 
colta delle sue opere; traci, in fran- 
cese da F. G. C. A. P. D. B. , Leida, 
Klzcvir, 1662; Amsterdam, 1664, 
in 12, è stata generalmente attribui- 
ta a Fra Fulgenzio Mica tizio, suo 
fedele compagno. Ma Foscarini e 
Griselini hanno affermato che non 
poteva essere di quel religioso, stan- 
ti gli errori manifesti ch’essa contie- 
ne sopra punti di latto, di cui Fra 
Fulgenzio esser doveva appieno i- 

4 

(1) G rin lini, pag. 283. 

(a) Tra le opere «Ji Sarpi rimaste inedite, 
si scorge una Si ol ia generale dei concili, di cui 
il manoscritto cùstma ancora nel principio del 
secolo divi mollavo; ed un trattato concernente i 
diritti di Veuetia «opra Aquilea ( Le ragioni 
di feattia sopra Aquileia e Corina )j quest* 
ultimo, ch’è- fuggito d occiàio a Griselini, forma 
un volumetto in 12 consenato nella libreria Gri* 
mani di Veuczia. 

A — fr — s. 

( 3 ) Griselini, p. 982» 
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strutto. La Storia arcana della vi- 
ta di Fra Paolo Sarpi, opera postu- 
ma di Giusto Fontanini, uon è com- 
parsa che nel i 8 o 5 . Le Memorie 
aneddote spettanti alla vita ed agli 
studi di Fra Paolo, per Fr. Griseli- 
ni, Losanna, 1760, in 8.vo, sono pie- 
ne di ricerche il più delle volte esat- 
te: si trova in line la lista somma- 
mente particolarizzata di tutte le 
opere stampate ed inedite di Sarpi 
ed una delle sue lettere a Leschas- 
sier, che non era stata ancora stam- 
pata. Tali Memorie (di cui G. F. 
Lcbrct ha publicato una traduzione 
tedesca, corretta cd aumentata. Li- 
ma, 1761, in 8.vo), sono altronde un 
panegirico continuo, e l’autore è sta- 
to vivamente confutalo dal p. Buo- 
nafede, ne' suoi Ritratti poetici , ec. 
La Giustificazione di Fra Paolo 
Sarpi, o Lettere di' un prete italiano 
(Degola) ad un magistrato France- 
se (Agier), Parigi, 181 1, in 8.vo, non 
è che un sunto di Griselini più en- 
fatico e più esaltato ancora dell’ ori- 
ginale. Due medaglie, coniate alla 
memoria di Fra Paolo, sono intaglia- 
te nel Musco di Mazuchelli ( to- 
mo 1, tav. 98) j quella con 1’ epigra- 
fe, Doclor genlium, è stata condan- 
nata come lalsa da Griselini, il qua- 
le poi ha messo in fronte delle sue 
Memorie il solo ritratto somigliante, 
egli dice, che si abbia di Sarpi, trat- 
to da un medaglione in madrcperla, 
lavorato da Gaspare Baccello , uno 
dc’migliori allievi di Sansovino. 

C. M. P. 

* Dovendosi demolire la cappella 
c l’altare della B. V. Addolorata nel- 
la già distrutta chiesa di S. M. dei 
Servi di Ycuczia, furono levale nel 
giorno 2 giugno dell'anno 1828 dal- 
la mensa stessa dell’altare le ossa di 
Fra Paolo, le quali ossa sapevasi ri- 
posare appresso quell’ altare, tanto 
per la costante tradizione, quanto 
per la duplice ricognizione fatta ne- 
gli anni 1722 e 17I2, e per una e- 
pigrafe incisa in piombo che doveva 
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esservi, e clic iu questa occasione si 
riuvenne con esse. Raccolte diligen- 
temente in una cassa munita di ferro 
e di sigilli, fu questa consegnata in 
via di deposito alla I. R. Biblioteca 
Marciana, finché venisse dall’autori- 
tà superiore disposto per la loro se- 
poltura in luogo conveniente. Ed es- 
sendo stata a ciò destinata la chiesa 
di s. Michele di Murano, la tumula- 
zione ebbe effetto nel giorno i5 no- 
vembre 1828 entro un cassone di 
pietra appositamente collocato sotto 
il pavimento fra la porta maggioro 
e l’ambulacro, sovrapposta al di fuo- 
ri scolpita in bianco marmo greco 
la segueute epigrafe; 

OSSA 

PAVLl • SARPI t 
THP.OL. RK IP. VENETAE 
EX • A E DE ■ SERVORVM 
HI'C ■ TRANSLATA 
A. MDCCCXXVlll 
DECRETO ■ P VELICO 

Intorno a questa traslazione fu pu- 
liticata una Memoria in 8.vo dal- 
le stampe di G. Picotti, e dalla ve- 
neta litografìa di G- De'yé un Ritrat- 
to del Sarpi dipinto già dal contem- 
poraneo Federico Zuccaro, intagliato 
da W. Dirkinson nel 1777, e dise- 
gnato in pietra dal valente artefico 
Angelo Tramontili. 

SARRABAT (Niconò), fìsico, na- 
to ai 9 di febbraio 1698, a Lione, 
era figlio d’ un pittore il quale uon 
mancava d’ un certo talento nella 
sua arte. Poi eh’ ebbe terminati gli 
studi con applauso presso i Gesuiti, 
abbracciò la regola di saot’Ignazso. 
Aveva inclinazione per la scienze. 
Riportò tre premi nell’accademia di 
Bordeaux: nel 1727 per una Nuova 
ipotesi sulle variazioni dell’ago cala- 
mitato ; cd i due anni successivi, per 
due Memorie sulla causa della sal- 
sedine del mare, c su quella della 
variazione dei venti: nel frattempo 
il p. Sarrabat era stato eletto professo- 
re reale di matematiche a Marsiglia. 
Esscudosi recato a Parigi, per ardi- 
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he de’ suoi superiori, vi mori ni 17 
d’aprile 1 787. Oltre i tre scritti di 
cui si è parlato, il p. San a ha t ha 
puhlicato: Dissertazione sulla cir- 
colazione del succo nelle piante , 
1733, in 12 (1). L’aveva inviata al- 
1 ’ accademia di Bordeaux col nome 
di La Baisse , perchè era stato pre- 
gato di non comparire più nella 
lizza per non disanimare gli altri 
competitori. L’accademia avendo ri- 
conosciuto il vero autore sotto tale 
denominazione, il premio fu ritirato 
ed il soggetto cambiato (Fedi le 
Corone accademiche , per Deiandi- 
ne). Si trovano vari articoli del pa- 
dre Sarrabat nelle Memorie di Tré- 
voux : — Lettera in risposta alle o- 
biezioni sul suo sistema delle cause 
della salsedine del mare, gennaio 
1730. — * Lettera al p. Castel, conte- 
nente un saggio sull’unione dell’a- 
nima e del corpo, dicembre medesi- 
mo anno. — Lettera sopra un terre- 
moto ebe si è fatto sentire nel con- 
tado Venosino, e sulle aurore borea- 
li, luglio 1731. — Risposta alle o« 
biezioni dal p. Haulzcin, gesuita te- 
desco, contro il sistema della salse- 
dine del mare, agosto 1 734. — Let- 
tera al p. Castel, sopra un fenomeno 

(1) Le sue Ire prime Di situazioni non 
conteneva!»? che raziocini ed ipotesi ; ma questa 
fiondata sulle sue sperienze. Tcntb di scoprire 
la via che seguiva il succo per alzarti fino alla 
dma delle foglie e dei fiori, immergendo Po- 
stremi là dei fusti di piante nel sacco del P&y* 
tolacca. Le tracce lasciate dal eolore gli prova- 
rono che nè per la midolla nè per la buccia 
esso ascendeva, ma soltanto per le fibre legno- 
se; laonde confermò colle sue proprie 01 serva - 
aioni che degli alberi potevano vivere quantun- 
que privi di scorza e di midolla. Tratta varie 
altre questioni di fisiologia vegetale, quasi sem- 
pre con buon successo . Non troviamo che un 
latto il quale sembra arrischiato : ss cioè allor- 
SS quando dice che un ramo d’arancio innestato 
SS in fesso sopra una pianta di gelsomino che 
SS abbonda in midolla, prodnee fiori i quali trn- 
SS gono pih del fiore di gelsomino che di quello 
ss d'arancio “. Non si pub spiegare db se non 
ammettendo che gli sia stato dato per tale un 
gelsomino d’Arabia. Aveva promesso di conti- 
nuare le sue spcrienze sulla vegetazione ; ma la 
■na morte immature. l’avrà impedito di publi- 
carlo. 
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d’ agricoltura, agosto 1 735. fe pure 
autore d'alcunc osservazioni astrono- 
miche : scoperse il primo (a INimes, 
ai 3 i di loglio) la cometa del 1729* 
e fu sollecito di descriverla all’ acca- 
demia delle scienze (Vedi la Storia 
delCaccadem., pag. G 8 ). Pernetti 4 
che era entrato con Ini nei Gesui- 
ti (1), dice che il p. Sarrabat era 
grande, d'ima fisonomia che mostra- 
va il fuoco c l'elevatezza del suo in- 
gegno, e d" Un conversare assai dol- 
ce: non aveva mai avuto altra passio- 
ne clic quella delle scienze. 

W— s. 

8ARRASIN (Giovanni - France- 
sco), poeta e letterato, nacque verso 
il i 6 o 3 , in Hennanville presso Caen, 
d’un tesoriere di Francia di quella 
città. Poi che vi ebbe fatto gli stu- 
di, andò a Parigi, c piacque al segre- 
tario di stato Chavigny, il quale gli 
diede utili dimostrazioni della sua 
amicizia. Esso ministro , volendo 
mandarlo a Roma, con la speranza 
che si sarebbe cattivata la benevo- 
lenza del papa Urbano Vili, il qua- 
le aveva pretensione di bello spirito, 
gli fece contare quattro mila lire pel 
suo allestimento. Sarrasin le spese 
con una sua innamorata, e non andò 1 
in Italia. Si recò bensì in Germania, 
dove si acquistò la grazia della prin- 
cipessa Sofia, figlia del re di Boemia, 
amica di Cartesio. Avendo fatto la' 
stoltezza di sposare una donna vec- 
chia, limita e fastidiosa, se ne sepa- 
rò in breve per assumere servigio 
presso il principe di Conti, in qua- 
lità di segretario dc’suoi ordini. Un 
giorno che i magistrati d’una città 


(f) Licitesi degni di Site mori a , II, a83. 
Marciar de Saint-L/*per, in una nota manoscritta 
posta a quel luogo del suo esemplare, inferisce 
da tale passo che pernetti era «tato gesuita. Ct 
sembra che ne risulti soltanto che avevano en- 
trambi studiato in un collegio appartenente alla 
Società. Quel che Pernetti aggiunge non sem- 
bra presentare che la stessa idea : » I nostri 
ss primi studi erano stati comuni, ed avevamo 
ss avuto lo stesso maestro, il p* Claudio Re- 
« buri, ec. “ 

C. M. P. 
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di provincia orinpavnno esso princi- 
pe al suo passare, l’oratore rimase 
interdetto. Subitamente Sarrasin bal- 
zò dalla carrozza, ripigliò il discorso 
dove quegli si era fermato, e lo con- 
tinuò in un modo enfatico e buffo- 
nesco, che andò talmente a genio 
de’mngistrati, che gli offersero il vi- 
no della città come al principe. Que- 
sti, dicesi, irritato che Sarrasin aves- 
se preso ingerenza in un aliare che 
gli spiaceva, ebbe la brutalità di per- 
cuoterlo con delle mollette; il poeta 
fa preso da un tale crepacuore, che 
priori poco dopo a Pczdnas, in dc- 
cembre i 65 £,inetà di cinquantun 
anni circa. Pellisson, passando quat- 
tro anni dopo per quella città, andò 
a visitare la sua tomba; quantunque 
protestante, fondò una messa anni- 
versaria a suo benefìzio, c gli fece 
questo epitafìo: 

Ponr ferire cu *tyle* divori, 

C«: raro «prìt «urpasu tona |**§ aulrrt. 

'ìr nVn di* piu* ricn; car «c ter» 

Lui font piu* d’bonneur que le* nòlrc*. 

Non fu quello il solo omaggio che 
Pellisson tributò alla sna memoria : 
compose altresì un lungo Discorso 
sulle sue opere, che fu stampato 
in fronte della prima edizione po- 
liticata da Mcnagio nel 1657 , in 
/#.to. Tali opere furono ristampate 
assai spesso, accresciute di vari scrit- 
ti che da principio non erasi giudi- 
cato opportuno di comprendervi. 
Lo principali tono : la Storia del- 
l'assedio di Hunkerque ; — la Co- 
spirazione di Palstein, non ultima- 
ta; — la Cita d' Attico, tradotta da 
Cornelio Nipote; — Se convenga 
che un giovane sia innamorato , dia- 
logo ; — - Opinioni del nome e del 
giuoco degli Scacchi ; — la Pom- 
pa funebre di V oiture, scherzo in- 
gegnoso e primo modello di quel 
miscuglio di versi e prosa, che han- 
no imitato, perfezionandolo, Cha- 
pclle c soprattutto Voltaire; — e 
Dulot vinto o la Sconfitta delle ri- 
me obbligale , poema in quattro cau- 


$ A in 

ti, composto in quattro o cinque 
giorni, in cui havvi imaginazione, 
brio e grazioso minutezze. Era gU 
una prova di bnnn gusto per parte 
dell'autore, quella di combattere la 
mania delle rime obbligate^ a cui 
ognuno allora sagrilicava. Sarrasin 
aveva altresì la sagacitù di sentire il 
ridicolo del lezioso modo di scrivere 
lettere messo in voga da Balzac e 
principalmente da Voiture. Invi- 
dio, diceva, la felicità del mio pro- 
curatore , il quale incomincia tutte 
le sue lettere con. Ho tacer uro la 
vostra, senza che vi si trovi da ri- 
dire . Havvi de’ tratti assai felici 
nella maggior parte delle sne poe- 
sie fugg-voli : il Sonetto sopra A- 
damo ed Èva è rimasto nella me- 
moria degli amatori della poesia ; 
tra le altre belle strofe, la sua Ode 
sulla battaglia di Lena ne contiene 
lina di cui Voltaire nella sna En- 
riade non ha sdegnato d’appropriar- 
si l'idea e fino l’espressione. Vinai- 
mente Sarrasin prese una parto as- 
sai attiva nella minuta guerra o 
specie di crociata letteraria contro 
Montmaur (Pedi tale nome): gli 
scoccò, col titolo d'Orbilius Musco, 
sive bellum parasiticum, una sati- 
ra in versi latini, e v’aggiunse il 1 c- 
slamento di Goulti, in versi france- 
si (Pedi il Giornale dei dotti, del 
1716, pagine 9 e za). Meno celebre 
di Voiture, Sarrasin merita forse 
di essergli preferito ; ingegnoso al 
par di lui, è molto più naturale. La 
sua riputazione sarebbe senza dub- 
bio maggiore , se, meno vago de’ 
piaceri, avesse dedicato più tempo 
al lavoro, o almeno se fosse vissuto 
abbastanza per perfezionare il suo 
talento. Boilcan diceva : Havvi in 
Sarrasin la materia d'un eccellen- 
te ingegno-, ma vi manca la forma. 

A — a — n. 

SARRASIN (Giacomo). Pedi Sa- 
RAZtn. 

SARRAU (Claudio), in latine 
Sarravius , letterato , nato nella 
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Guienna verso la fine del secolo de- 
cimosesto, d’una famiglia nobile e 
conosciuta per zelo della riforma, 
coltivò in gioventù la filosofia e la 
giurisprudenza, e fece grandi prò* 
greggi nelle lingue antiche. Ottenu- 
ta una carica di consigliere nel par- 
lamento di Kouen, mostrò nell'eser- 
cizio del suo ministero uu disinte- 
resse ed un’integrità che gli merita- 
rono la stima di tutti. Manteneva 
un carteggio perenne, sopra mate- 
rie d'erudizione coi dotti più chia- 
ri della Francia e dei Paesi Bassi. 
Chiamato corno consigliere nel par- 
lamento di Parigi, nel iG3g, fu ri- 
mandato l'anno appresso a Kouen 
er modo di prorvisionc durante 
esilio del parlamento di JNorman- 
dia. Non accettò tale commissione 
che a malincuore, e non trascurò 
nulla per mitigare -la punizione dei 
suoi antichi colleglli, di cui avreb- 
be desiderato di dividere la sorte, li 
loro richiamo gli permise in breve 
di ritornare a Parigi a ripigliare le 
sue occupazioni. Quantunque Sar- 
rau non avesse publicato nulla, il 
concetto che aveva d'erudito era si 
ben fondato, che veniva consultato 
da ogni parte. Nel novero dc’suoi 
amici o dc’suoi corrispondenti, si 
distinguono Grozio , Fiomshciiu , 
Paulniier do Gieutetncsnil, Federi- 
co Gronoviu, Samuele Petit, Giac. 
Godefroy, Salmasio, Vossio, Enrico 
Yalois, ec. Alcuni versi lntiui sopra 
una medaglia della regina Cristina 
di Svezia, gli ottennero testimonian- 
ze particolari della benevolenza di 
quella principessa. Divenne suo cor- 
rispondente a Parigi, si assunse di 
procurarle dei manoscritti, e nego- 
ziò per lei la compera della biblio- 
teca di Mesmes (i). F’u tormentato 
ne' suoi ultimi anni dalla gotta e 
dalla pietra, e mori ai 3o di maggio 
i65i, con riputazione di magistrato 
integro, d'uomo virtuoso e di dotto 

(i) pretensioni drgli eredi fecero radere 
il contralto. 
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del primo ordine. Gli si attribuisce 1» 
Prefazione della Raccolta di Grozio 
delle Epistolae ad Oallos , 1648 , in 
12 ; divisava di publicare gli Anna- 
li Belgici dello stesso autore, e pro- 
ferte, dicesi, alla vedova di lui, due- 
mila lire pel manoscritto ; ma ella 
non accettò la proposta. Una scelta 
di Lettere di Sarrau ( Sarravii epi- 
stolae, opus posthumum) fu publi- 
cata da suo tiglio Isacco, Orango, 
ito 4, in S.vo, preceduta da una de- 
dica alla regiua Cristina, e susse- 
guita da poesie composte sulla mor- 
te di tale degno magistrato. Pietro 
Burmann ha ristampato le Lettere 
di Sarrau, in seguito a quella di 
Marquard Gudio (Pedi tale nome), 
Utrecht, 1697, o Leida, 1711, in 
4-to. Tale edizione ò accresciuta. Il 
Sj ltoge Epistolarum di Burmann 
contiene una Lettera inedita di Sar- 
rau ad Einsio, V, 585} finalmente 
esistono delle Note di Sarrau sulla 
Perroniana, edizione del 1 740 . 

YV—s. 

SARTAK., principe Mugolo, 
uno de'lìgli di Batù, c quindi pro- 
nipote di Tchingkis-KhaD (Cengi- 
scan ), è conosciuto per te relazioni 
ch'ebbe con lui f ambasciatore di 
san Luigi in Tartaria, Guglielmo 
ltubruquis. Sartak era nato verisi- 
milmente durante la spedizione che 
suo padre aveva l'atta in Moscovia 
ed iu Ungheria. Gli scrittori chine- 
si non hanno conservato nessuna 
tradizione sulla genealogia dei prin- 
cipi del Kaptchak, discesi da Tchut- 
chi} e qiie'che hanno potuto consul- 
tare gli autori munsuimani che no 
hanno parlato, si limitano a nomi- 
nare Sartak tra i figli di Batù. Gli 
sturici armeni raccontano ch'era sta- 
to nudrito dai Russi, che era bat- 
tezzato, e che viveva cristianamen- 
te: secondo essi, Batù non s'oppose 
alla condotta di suo figlio, il quale 
favorì molto il cristianesimo, e vie- 
tò anzi d'imporre tributi sulle chie- 
se. E certo che Sartak accordò la 
sua -protezione a Tari principi nr- 
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meni c giorgiani; clic li difese anzi 
contro le vessazioni dei generali 
mogoli, stanziati iu Persia c nelle 
provincia situate al mezzodì del 
Caucaso . Tale maniera d' operare 
era conforme alla politica che ten- 
nero i principi tartari, per assicu- 
rarsi il concorso dei Cristiani orien- 
tali nelle loro guerre contro i re 
rnunsuimani. Avvenne sovente che 
dalle loro disposizioni esterne se ue 
inferirono conchiusioni arrischiate . ■ 
Il che ebbe luogo riguardo a Sar- 
tak, di cui si parlava in Occidente 
come d'un principe veramente con- 
vertito alla religione cristiana, allo- 
ra ebe Rubruquis parli per la Tar- 
larla. Questi aveva lettere del re di 
Trancia pel tiglio di Batìi, cd andò 
a trovarlo nel luogo in cni esso prin- 
cipe abitava, tre giornate di qua dal 
Volga. Sartak vi aveva un accampa- 
mento considerabile: le sue sei mo- 
gli, il figlio suo primogenito, ledile 
o tre mogli di quest'ultimo, aveva- 
no ognuno un’abitazione contenen- 
te più di duecento carra. Il paese 
cui occupava era situato lungo la via 
che tenevano i Russi, i Vaiachi, i 
Bulgari, i Circassi e gli Alani che 
si recavano alla corte di Batù o che 
ne riederano. Egli li trattava tutti 
col medesimo favore ; e Rubruquis 
osservò che spediva i Munsulmani 
più presto degli altri, qnaudo i do- 
ni clic portavano erano più conside- 
rabili. Sartak aveva però con sé dei 
preti ncstoriani, i quali celebravano 
gli ulizi secondo il rito particolare 
alla loro setta. Si vede qui un nuo- 
vo esempio di quella indiffcrcuza 
dei principi mogoli per tutte le re- 
ligioni, o piuttosto di quella dispo- 
sizione in cui erano d’ accoglierle 
tutte, d'ammetterne fino le prati- 
che , le quali possono conciliarsi, 
senza mai imbarazzarsi dei dogmi 
che si contrariano. Rubruquis s'in- 
forrnò da un signore della corte di 
Sartak, se questi era cristiano j ma 
gli fu detto di badar bene a non 
usare tale espressione, aggiungendo 
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che Sartak non era cristiano, ma 
Mogolo: prendevasi quindi la paro- 
la Cristiano per un nome di paese, 
genere d’equivoco che sconcertava i 
missionari, dopo le idee che si era- 
no fatto della conversione del prin- 
cipe tartaro . Sartak fece tuttavia 
una buona accoglienza agl' in viali ; 
e dopo d' averli ritenuti quattro 
giorni presso di sé, somministrò lo- 
ro i mezzi d’andare dal padre. Ru- 
bruquis era giunto presso Sartak, 
ai Iti di gennaio 1203: ritornando 
dalla corte del ICakan nel mese di 
agosto 1264, si avvenne in esso prin- 
cipe che si recava egli pure alla cor- 
te di Maugù Khan con lo sue donne, 
i suoi tigli cd una parte delle sue 
mandrie. Il re d’Armenia gli era an- 
dato incontro per rendergli onore. 
Sartak fece consegnare a Rubrn- 
quis due vesti di seta per san Luigi. 
Ripassando pel paese iu cui veduto 
aveva il principe tartaro l'anno pre- 
cedente, l'inviato del re di Francia 
riseppe che Sartak costruiva uua 
grande chiesa sulla sponda occiden- 
tale del Volga. INello stesso tempo 
circa, era giunto a Roma un prete 
chiamato Giovanni, il quale, assu- 
mendo il titolo di cappellano di Sar- 
tak, aveva annunciato al papa che il 
suo padrone si era fatto battezzare. 
La nuova riuscita era assai gradita 
al sommo pitutelìcc, il quale era (ta- 
to sollecita di scrivere a Sartak una 
lettera pieDa di complimenti e d'e- 
sortazioni. Il racconto di Rubruquis 
ci lascia iucerti se vi fosse alcun fon- 
damento in tutte quelle uovelle. Ve- 
rosimilmente la conversione di Sar- 
tak, come quella di parecchi altri 
principi dello stesso paese c della 
stessa epoca, era più apparente ebo 
reale. Può darsi che il prefato prin- 
cipe abbia effettivamente ricevuto 
il battesimo dai preti netturbini; 
ma è più che dubbioso che abbia 
meritato il nome di cristiano. Si so- 
no esaminate altrove la circostanze 
e gli effetti di tale indifferenza re- 
ligiosa che forma uu tratto sì uota- 
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bile del carattere dei Mogoli del se- 
colo decimoterzo (i), Quanto a Sor- 
tali, s'ignora se ritornasse dalla cor- 
te di Mangi» nel paese dove suo pa- 
dre gii avovn assegnata la sua resi- 
denza. Non è possibile che nè egli 
nè suo fratello Ulaghtchi abbiano 
potuto succedere al loro padre Batfi 
nell'amministrazione della parte oc- 
cidentale e settentrionale dell'impe- 
ro Mogoloj però che verso l’epoca 
dell'andata di Sartak alla corte im- 
periale, Batù venne a morte, e suo 
fratello BereUc fu il di lui successo- 
re, se non immediatamente, alme- 
no dopo brevissimo interregno. Tut- 
to ciò che si sa della vita di esso 
principe si riduce alle poche indi- 
cazioni ora raccolte dal racconto di 
un solo Europeo, che l'aveva vedu- 
to, e da una lettera del papa Inno- 
cenzo IV (29 settembre 1254), che 
aveva ricevuto un suo ambasciatore. 

A. R — t. 

SARTI (Mauro), letterato, nato 
a Bologna nel 1 709, abbracciò l' i- 
•tituto di san Romualdo, c professò 
nel monastero dei Camaldolesi a 
Ravenna. Dotato d’un ingegno pron- 
to e di felice memoria, acquistò con 
facilità tutte le cognizioni necessa- 
rie al suo «tato, 0 s'appigliò princi- 
palmente alla Storia . Inviato al 
collegio di san Gregorio a Roma, e 
datosi aU'inseguamento, fa successi- 
vamente lettore di filosofìa in vari 
conventi, dove seppe trovare il tem- 
po di fare investigazioni sopra pun- 
ti di storia e d'antichità. Durante 
tale giro scolastico publicò grande 
parte delle sue opere: dopo d’aver 
adempiuto i suoi doveri, dedicava 
il tempo che gli rimaneva a frugare 
negli archivi del monistero di Clas- 
se, a Ravenna, dov'era stato richia- 
mato nel 1765. Eletto, poco dopo, 
abate di quello di san Gregorio, si 

(t) Memorie sulle relazioni politiche de» 
principi cristiani con gl’ imperatori Mogoli, Pa- 
rigi, 1824, e nelle Nuove Memorie àelt occad. 
delle iscrittomi t belle lettere, U VI « VII. 
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trasferì a Roma, e Benedetto 5 iIV 
gli commise di scrivere la storia deb 
l’università di Bologna, accordando- 
gli una pensione fino ni compimen- 
to dell’opera. 11 desiderio di corri- 
spondere onorevolmente agli ordini 
del papa, alienò Sarti da ogni altra 
faccenda, e lo ricondusse in patria, 
al fine di raccorvi i materiali di cui 
aveva d’uopo. Reduce a Roma, divi- 
sò il modo e l’ordine della sua Sto- 
ria, e non risparmiò nè fatiche uè 
ricerche per rendere tale monumen- 
to degno del corpo alla gloria del 
quale era inalzato. Lo proseguiva 
con ardore, allorché la morte di Be- 
nedetto XIV, avvenuta nel 1758, e 
la scelta che di lui fu fatta, nel 1765, 
por la carica di procuratore genera- 
le dell’ordine, rallentarono il suo la- 
voro, cui non potè ultimare, essen- 
do morto ai li d’agosto 1766. Le 
sue opere sono: I. Orazione delle 
lodi del Cardinal /laniero Simo- 
netti, Pesaro, s 747 , ’ n 4 -to; II S'ita 
di san Giovanni da Lodi vescovo 
di Gubbio, tradotta e publicata die- 
tro la scorta d’un antico manoscrit- 
to, Jesi, 1748; III De antiqua Pt- 
centum civitale Cupra montana , 
deque Massatio oppido agri desi- 
ni, ivi, 1748, in 8.vo. Tale disserta- 
zione, cui Calogerà aveva già puhlf- 
cata nel 1747 nel XXXIX volume 
della sua Raccolta, ha per oggetto 
di determinare la vera posiziono 
dell’antica città di Cupra Montana, 
di cui parla un’iserizrone riferita da 
Muratori. Secondo le ricerche di 
Sarti non sarebbe nè Loreto, ni Rr- 
patransona, com’era stato Creduto, 
ma Masssfccio di Jesi j IV De voleri 
Casula Diplfcha , Faenza, 1753. 
Tale dissertazione tendeva a spiega- 
re una pianeta posseduta dal celebro 
monastero di Classe a Ravenna, e 
sulla quale si era già esausta l’erudi- 
zione di Ducange, di Salig, di Fon- 
tanini e d’altri. Sarti si valse di talo 
antico monumento per rettificare la 
serie dei vescovi di Verona, di cui ì 
ritratti erano dipinti in raedaglto- 


Digitized by Google 



S A R 

ni su qiicU'ornamcnto; V De cpi- 
scopis Eugubinis. Praecedit de ci- 
vitale et de ecclesia Eugubina dis- 
sertatiti, Pesaro, l'jSó, in 4-to, fig. 
Sarti intraprese tuie opera per riem- 
piere le lagune lasciate da Ughelli 
nulla serie dc'vcscovi di Gubbio ; VI 
De Claris archigjrmnasii Bono- 
niensis professoribus a saeculo XI 
ad saeculum XIF, Bologna, 1 769- 
1771, 2 volumi in foglio fig. L’au- 
tore morì aHorchù il primo volume 
della sua opera era per metà stam- 
pato. Clemente XII t commise al 
padre Fattorini di continuarla. Ti- 
ra boschi ne parla con istima nel suo 
quarto libro. Si trovano altre noti- 
zie sopra Sarti in Fantnzzi, Scritto- 
ri Bolognesi e nelle Novelle lette- 
rarie di Firenze, tomo XXVII. 

A— G— s. 

SARTI (Giuseppe), compositore 
di musica italiano, nacque a Faen- 
za nel 1730. La sua riputazione fu 
primaticcia come il suo talento: di 
ventisei anni, ebbe l’invito di recar- 
si a Copenaghen in qualità di mae- 
stro di camera del re e del princi- 
pe. Alcune opere che vi scrisse de- 
lusero 1 ' aspettazione del publico : 
poco soddisfatto del suo soggiorno 
nel settentrione, fu sollecito di ri- 
tornare in Italia, dove trovò un im- 
piego meno brillante forse, ma cer- 
tamente più lusinghiero per un 
compositore: quello di maestro di 
cappella del Conservatorio della Pie- 
tà a Venezia. Più fortunato che non 
era stato in paese straniero, vide le 
sue opere coronate dal più felice 
successo. Quella di Giulio Sabino, 
cantata in pari tempo da Pacehia- 
rotti a Venezia e da Marchesi a Mi- 
lano, ottenne i suffragi di tutti, ed 
accrebbe la fama dell'autore. Tale 
composizione non era però senza di- 
fetti , ma la debolezza dell’armonia 
vi restava occulta sotto l'incanto d' 
una soave melodia . Chiamato nel 
1782 a Milano, Sarti vi scrisse 
quattro opere pel teatro, ed alcuni 
Mottetti per la cattedrale, di cui era 
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stato di fresco eletto direttore d'or- 
chestra, in presenza a tutti i suoi e- 
rauli. j\on vi si fermò a lungo, es- 
sendosi messo al servigio dell'impe- 
ratrice di Russia, che farciva sedot- 
to con le sue proferte. Giunto a Pie- 
troburgo, nella primavera del 1786, 
diede per suo primo saggio un'acca- 
demia che fu eseguita da sessantasci 
voci e cento corni, oltre l'accompa- 
gnamento ordinario di stromenti da 
arco e da fiato . Convien crederò 
che tali grandi mezzi non produces- 
sero molto effetto sugli uditori ; pe- 
rò che pel Te Ueum cantato dopo 
la presa d’Okzakow, Sarti arricchì 
la sua orchestra di stromenti d'un'al- 
tra specie presi dal gran maestro d' 
artiglieria, o che si appuntarono nel 
cortile del palazzo. Nel 178G com- 
pose la sua Armida che fu applau- 
ditissima : Caterina II gliene attc- 
stò la sua ammirazione inalzandolo 
al grado della primaria nobiltà, e 
creandolo direttore del conservato- 
rio di musica di d'EkatherinosIaw, 
con uno stipendio considcrabilo . 
Sarti espiava tali favori col deterio- 
ramento delle sue forze : risoluto a- 
veva di trasferirsi in Italia, per ri- 
stabilire la sua salute, indebolita da- 
gli anni e dal clima, allorché, colto 
da un'idropisia di petto, morì a Pie- 
troburgo ai 28 di luglio 1802, in 
età di settantadue anni. Una parto 
della sua musica è stata stampata 
a Londra, in Amsterdam ed a Vien- 
na. 

SARTI (Èrcole) . Fedi Scar- 
sella. 

SARTINE (Antonio-Raimohdo- 
Giovanm-Gllukrto-Gauriele di), 
nato a Barcellona nel 1729, mirò di 
buon'ora a divenire magistrato. Fat- 
to venne consigliere dello Clidtclel, 
a Parigi, nel 1762: luogotenente 
ci mimale nello stesso tribunale, nel 
i referendario nel 1709, e il 
primo decembre di tale anno, luo- 
gotenente generale del buon govcr- 
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no, in vece di Bcrtin. In loie qua- 
lità si mostrò «ino de’ pi» abili suc- 
cessori del primo d'Argeuson (Mar- 
co-Renato de Panlmy da Voycr), di 
cui Fontcnelle ha sì bene prezzato 
il merito ed il talento. Sartine are- 
rà un aspetto grave ed il contegno 
che meglio s’addice ad un vero ma- 
gistrato. Togliendo principalmente 
a prevenire gli abusi, i delitti , ma 
obbligato sovente, per dovere del 
suo ufizio, di punirli, seppe nondi- 
meno cattivarsi la stimn ed anche 1’ 
affetto dei diversi ordiui di cittadi- 
ni. In molte occasioni per la sua 
previdenza, po' suoi consigli e pel 
sagace uso dei mezzi che erano in 
silo potere, salvò l’onore delle fami- 
glie. Tale ministero di vigilanza sei 
greta, d’inquisizione, e che dev'cs- 
serlo pure di rigore, fu ancora per- 
fezionato da Sartine. Kgli l’esercitò 
Sempre con pari giustizia ed uma- 
nità che fermezza c solerzia ; ma 
soprattutto la sua prudenza ugua- 
gliava la sua sollecitudine ncll'espe- 
rimonto de’mezzi che potevano di- 
minuire i pericoli dello spieggiare, 
istituzione necessaria, c che 6 tutta- 
via sì difficile di contenere entro 
giusti conlini. L’esplorazione da lui 
diretta fncerasi con grande maestria. 
Per verità il governo non gli nega- 
va nulla di quanto occorreva per 
renderla utilmente attiva. Le. som- 
me ch’egli vi spendeva erano però 
fuori di proporzione con l’enorme 
costo del buon governo ( polite ) 
sotto le dominazioni della rivoluzio- 
ne ( y . Fouch^ nel supplemento). È 
facile altronde l' imaginarsi che a 
Sartine , obbligato di contentare 
Luigi XV, al di là anche di quan- 
to esigeva il publico interesse, pia- 
cessero le scoperte che facevano bril- 
lare la sua penetrazione e l'abilità 
de'suoi agenti. Avendo ricevuto una 
lettera da uu ministro dell'impera- 
toro di Germania che lo predava d' 
ordinare a Pnrigi l'arresto d'un la- 
dro famoso che si credeva colà ri- 
fuggito, rispose, pochi giorni dopo, 
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che l'nomo richiesto era in Vienna 
stessa, in una rasa d’uno dei borghi 
siihurbani, della quale indicava il nu- 
mero, accennando fino le ore in cui 
soleva uscire, e i modi di travestir- 
si coi quali si occultava. Tuli cenni 
si riconobbero esatti, e valsero a far 
catturare il reo. Un magistrato su- 
periore di Lione, amico di Sartine, 
affermò al suo cospetto, che la vigi- 
lanza del buon governo parigino 
non poteva aggiungere che le per- 
sone sospette, c disse di più che, sic- 
come egli non era di quelle, scom- 
metteva di recarti da Lione nella 
capitale, e di passarvi parecchi gior- 
ni senza che il lnogotencnte gene- 
rale no fosse avvertito. Sartine assc- 
ri/il contrario. Alcuni mesi dopo, il 
magistrato lioncsc che era ritornato 
uel suo paese , essoudonc partito 
tenz'nvvisar ncssnno, e avendo cotse 
le poste giorno c notte, smontò nna 
mattina verso le undici in un quar- 
tiere di Parigi assai lontano da quello 
in coi soleva capitare. Qnal è la sua 
sorpresa nel ricevere, a mezzodì in 
pnnto, un invito di andare a pranzo 
da Sartine nello stesso giorno! Sen- 
za parlare della cura che il capo del 
buon governo ebbe mai sempre per- 
chè la nettezza delle strade della ca- 
pitale fosse accuratamente mantenn- 
taquanto la sicurezza in essa, effettuò 
nel 1 *jG8 il progetto che avevo lun- 
gamente meditato, di meglio illumi- 
nare quella città dnrante la notte, 
11 modo d'illuminazione che si usa 
ancora al dì d’oggi fu sostituito al- 
le pessime lanterne adoperate pri- 
ma (l). Appor non gli si dee la ca- 
tastrofe di cni la strada Reale fu iì 
teatro, nella sera dei 3 o di maggio 
1770, durante In lesta data in occa- 
sione delle nozze di Luigi XVI. 
Quello che si chiamava ii bureau 
della città di Parigi, era solo incari- 
cato de' provvedimenti riferibili a 

(1) La prima fondazione delle lanterne con 
riverbero si fece mediante nna (aviazione >o- 
lotitaria . 
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tali torta di feste ; ed i magistrati 
superiori non vi concorrevano che 
quando n'erano richiesti. Una quan- 
tità d'istituzioni attestarono l'amore 
bene inteso di Sartine pel ben pu- 
blico : il mercato del grano, tra gli 
altri monumenti, fu costrutto sotto 
la sua amministrazione, c venne da- 
to il suo nome ad una delle strade 
che vi mettono capo : è a lui dovnta 
la fondazione d'una scuola gratuita 
di disegno, in favore degli operai 
che si applicano ai mestieri attinen- 
ti alle aiti. Finalmente Sartine i- 
maginò le case di giuoco, istituzio- 
ne ebe ebbe meno approvatori. Il 
re, volendo ricompensare il sno ze- 
lo c la sua attività, lo creò consi- 
gliere di stato nel 1767. Sartine 
dimise f impiego di luogotenente 
generale di bmui governo, in mag- 
gio 177/,, ed ebbe per successore Le 
INoir. Poco dopo (24 agosto) fu e- 
letto segretario di stato nel dipar- 
timento degli affari marittimi, poi 
ministro, in sostituzione di Turgot. 
Le sue nuove incombenze ammi- 
nistrative non avevano analogia coi 
lavori ai quali attendeva da quin- 
dici anni (1); c di fatto, non sem- 
brava propriamente l'uomo ebe si 
potesse meglio opporre nU’nmmira- 
gliato d’Inghilterra, nel ealdo d'u- 
na guerra che ardeva i due mon- 
di : ma sentito crasi il bisogno d’nn 
magistrato severo per domare lo 
spinto d'insubordinazione che re- 
gnava nel corpo della marineria . 
Cercando di rendersi degno della 
scelta del suo sovrano, Sartine af- 
fidò la direzione dei porti e degli 
arsenali al cavaliere di Fleurieu, di 
cui aveva saputo prezzare il meri- 

( I ) I re franerai, da piti «volt, la, riandò 
alla nobiltà gl' impiaghi militari r Ir grandi 
rjriche drlh corona, non affidatario ebe a ma- 
fji'trati addetti a) consiglio di alato, i diverti 
ministeri ed anche quelli della guerra e della 
marineria. Luigi XIV ne aveva fallo un prin- 
cipio di goterno. Sotto i suoi successori ti 
desiato da tale pratica, e tari esempi hanno po- 
tuto abilitare a dire che vi aveva avuto torto. 
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to; e si condusse nelle più imbaraz- 
zanti congiunture, con la saviezza 
e col zelo che avevano caratterizza- 
ta la sua precedente amministrazio- 
ne . Rilevò la marineria francese 
dallo stato di conquasso in cui era 
ridotta dalla fine del regno di Lui- 
gi XIV in poi. Pressoché tutti han- 
no lodato la sua attività ed anche i 
suoi talenti; ma allora non si trattava 
soltanto di creare forze navali, uopo 
era altresì dar loro utili direzioni, e 
Sartine,dicui gli studi non erano sta- 
ti rivolti a quella parte deU’ammini- 
■triisiono, non potò adempiere tale 
difficile assunto. Toglieva a conser- 
vare ed a tenere indietro quando sa- 
rebbe stato necessario di sagrificare 
per vincere ; laonde si è attribuito 
alle sue irresoluzioni ed alla sua ti- 
midezza r ambiguità degli ordini 
c delle istruzioni agli ammirargli, e 
conscguentemente le operazioni sco- 
ia risultato soddisfacente delle squa- 
dre combinate francesi e spngnuo- 
le, nella guerra d'America. Si vide 
obbligato nel 1780 in una circo- 
stanza affatto particolare, per non 
lasciar mancare il servigio, di tira- 
re sul Tesoro reale circa dodici mi- 
lioni oltre il credito che gli era sta- 
to accordato. Si riservava di far ap- 
provare da Luigi XVI, in un pros- 
simo lavoro, una spesa di cui la le- 
gittimità non poteva essere contra- 
stata, c che non doveva altronde es- 
sere pagata che a un termine anco- 
ra lontano. Necher, direttore gene- 
rale delle finanze , fu sollecito di 
andare a Versailles, a denunciare il 
fatto 'al re, siccome producento un 
grande sconcerto nell'ordine stabili- 
to pel pagamento di tntte le spese. 
Il monarca mostrandosi in quel mo- 
mento disposto a scusare il mini- 
stro aggresso, ISccker insistette per- 
tinacemente, e significò per ultimo 
che bisognava scegliere tra il suo 
ritiro o il licenziamento di Sartine, 
col quale era risoluto di non avere 
più relazioni. Luigi XVI si trovò 
in un imbarazzo ancora nuovo per 
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lui. Maurepas, a cui ti rimetteva in 
quel tempo in ogni cosa, era rito- 
unto a Parigi dalla gotta ; fu con- 
sultato, ed il re tini coH'abbandona- 
re Sal tine, il «piale perciò cadde in 
disgrafia ( 1 4 ottobre 1780). Nccker, 
vincitore in quella lotta, ebbe in ol- 
tre la soddislàzioue di far conferi- 
re il ministero degli affari maritti- 
mi ad un suo amico, il marchese di 
Castrici. Nel momento in cui Sar- 
tine lasciava il suo ministero, il cor- 
po d’ ufiziali di quell'arma, che e- 
ra di aervigio a Brest, ed in vari al- 
tri porli di Francia, si uni per at- 
testare al suo aulico capo, facendo- 
gli condoglianze sommamente lu- 
singhiere, la più sincera stima. Nel 
principio della rivoluzione, Sartine 
sembrando specialmente minacciato 
come i più di quelli che avevano 
esercitato importanti impieghi am- 
ministrativi, s'arrese alle istanze de’ 
suoi amici, e si ritirò in Ispagna, 
donde la sua famiglia era origina- 
ria. Morì a Taragona ai 7 dì set- 
tembre 1801, con grandi sentimen- 
ti di pietà. Suo figlio, referendario, 
in età di trentaquattro anni , fu 
condannato a morte dal tribunale 
della rivoluzione, ai 17 di giugno 
I7qà, con sua moglie e sua suocera 
madama di Sainte-Amaraothe (fe- 
di Robesvierbe e Tris!,); ven- 
ne stampato , tra gli altri discorsi 
di Sartine , quello cui recitò nello 
Chdlelet nel 1762, in occasione del 
ritiro di d’Argouges, luogotenente 
civile ; e venne publicato sotto il 
suo nome il Regolamento del 1 780 
concernente la salubrità dei Vascelli 
e la sanità delle ciurme. Il suo ri- 
tratto dipinto da Vigd ò stato in- 
tagliato da Migcr. 

L P— — E. 

SARTO ( Awdrea dee), f. Vam- 

MUCCHI. 

SASSI ( Ghise vpb- An Tomo ), in 
latino Saxius, filologo, antiquario o 
bibliografo distinto, nacque ai 28 
febbraio 1G75 a Milano, d'uua faiui- 


SAR 

glia patrizia olle ha prodotto pareo- 
chi uomini di merito.' Poi ch'ebbe 
terminati gli studi, entrò nella Con- 
gregazione degli Oblati, e vi pro- 
fessò lo belle lettere. Dottoralo nel 
collegio ambrogiauo , nc fu eletto 
rettore nel 1 7 1 1 , e conservatore del- 
la celebre biblioteca fondata dal car- 
dinale Fcdeiico Borromeo ( f. tale 
nome ). Dotalo di grande ardure 
pel lavoro ed appassionato per la 
gloria della sua patria. Sassi prese 
una parte attiva nelle imprese lette- 
rarie più importanti. Concorse alla 
publicazione degli Rerurn Italico- 
rum scriptures (Pedi Muratori ); 
cd oltre un numero graude di note 
e di dissertazioni le quali comunicò 
al dotto editore, gli somministrò 
copie coliazionate coi manoscritti 
della bibl. Ambrogiana, della Sta- 
rla dei Goti di Giuntando ; delle 
Cronache di Landolfo il giovane, 
della città di Lodi ( per Morena ) 
di Romualdo arcivescovo di Saler- 
no ; della l'ila di Dulcini, eresiarca 
novarese ; c della Storia dei Viscon- 
ti scritta da Fiamma. Rivide ugual- 
mente ed arricchì di note la storia 
del regno d'Italia ( De Regno Ita- 
liae J, di Sigonio, e l'inserì nel se- 
condo voi. dell' edizione compiuta 
delle opere di quel dotto ( f. emo- 
nio ). L’oggetto più costante dei la- 
vori di Sassi fu la storia ecclesiasti- 
ca e letteraria del Milanese. Trovò 
per altro il tempo di publicare nna 
buona edizione delle Opere di san 
Carlo Borromeo ( V . tale nome). L* 
età non rallentò il tuo ardore per la 
studio ; e preparava una grande a- 
pera sulla storia degli arcivescovi di 
Milano, quando morì in essa città 
ai 21 «l’aprile 1751. I suoi scritti to- 
no : I. Epistola apologetica prò i- 
denlitate eoiporis S- Auguslini re- 
perti in Confessione S.Pelri in coe- 
to aureo l’apiae, anno i 6 g 5 , Mi- 
lano, in foglio; 11 Dissertatio apo- 
logetica ad vindicand. Mediolano 
corporum SS. Gervasii et Protasii 
martyrutn possessionem, ivi, 1708, 



S A S 

io ft.tn . L’ autore vi combatte l'o- 
pinione dei pp. Mabillon e Pape- 
brochio, diTillcinont, Bacchiai, er, f 
i quali pretendevano clic le reliquie 
di quei santi martiri fossero n Bri- 
«nch. Il p. Papebrochio riconobbe il 
suo abbaglio, e si ritrattò nel voi. del 
Supplem. agli Atti dei santi del me- 
se di giugno; IH De sludiis lilera- 
riis JYTediolanensium antiquis et 
novis Prodroinus , ivi, 1729, in 
8.vo. Tale opera dotta e curiosa con- 
tiene la storia delle scuole, dei col- 
legi, delle accademie ed altre istitu- 
zioni letterarie del Milanese dai 
tempi più remoti. Sassi sostiene 
( Cap. a ), che la biblioteca publica 
fondata da Plinio il giovane, nuu 
potè esserlo che a Milano, e che es- 
sa città possedeva, lino dal secondo 
secolo, una raccolta di libri formata 
da'suoi primi vescovi ; ma Tirabo- 
sebi non trova molto concludenti le 
provo cui adduce io appoggio di ss 
fatta opinione ( V. la Storia della 
Ietterai. itaUana , II, 371 ) ; IV li - 
pistola prò ^indicando formula in 
Ambrosiano canone ad missae sa- 
crum praescripta : Corpus tuum 
Jrangitur , diritte ,- ivi, I 73 i, in 
8.vo ( P. il Giornale dei Dotti del 
1733, pag. 555 ). Tale lettera è sta- 
ta riprodotta nel 1737 dal p. Calo- 
geri, nel tomo XIV della sua Rac- 
colta ; V Disscriatio hislorica ad 
yindicandam vcrilalcm conira al- 
legata ad concordiam in causa 
praecedvnliae ; in qua antiqua 
Ambrosianac ecclesiae disciplina , 
et metropolitani Mediolanensis di- 
gnitas illustrantur , ivi, I73 i, in 
4. lo ; VI llisloria lillerario-ljpo- 
giti pitica Ulediolunensis, 1745, in 
fogl.T.le opera è l'introduzione alla 
storia degli scrittori del Milanese 
( P . Aiu.eli.ati ). Il dotto autore 1 * 
ha premessa al suo Saggio sulle isti- 
tuzioni letterarie, antiche o moder- 
ne della cittì di Milano, di cui si • 
ià parlato. Dopo d’aver trattato del- 
■ utroduzione dell’arte tipografica a 
Milano e de’suoi primi stampatori, 
5 l. 
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dà una Notizia «stesa sui dotti del 
Milanese del quindicesimo secolo 
con l’ indicazione delle loro opere 
custodite tra i manoscritti della bi- 
blioteca Ambrosiana. Si trova in se- 
guito la raccolta delle Epistole dedi- 
catorie o delle Lettere preliminari, 
e finalmente il Catalogo cronologi- 
co delle opere stampate a Milano 
dal i 465 al i 5 oo. Accecato dal suo 
amore di patria, Sassi non trascura 
nulla per provare che la stampa fu 
introdotta a Milano nel i 465 ; ti 
appoggia sull’edizione degli /listo- 
riae Auguslae scriptores , citata da 
Sulmasio con quella data ; ma è no- 
to che tale raccolta fu stampata per 
la prima volta soltanto nel l475;o 
non ti conosce veruna opera, con 
data certa, uscita dai tipi di quella 
cittì prima del 14G9 (1) [V. il Sag- 
gio sull'origine della stampa, per 
Laserna Santander, pag. 209) ; VII 
Vindiciae de advenlu Mediola- 
num S. Darnabae apostoli cantra 
nonnullos recenlioris aetalis scri- 
ptores. Prodromus ad Commentario 
ritus Ambrosiani, ivi, 1748, in 4 -to; 
Vili Archiepiscoporum mediola- 
nensium series historico dirottolo- 
gica ad criticae leges et velerum 
monumentar, /idem illustrata, ivi, 
1755, 3 voi. in 4 -t°> dotta opera 
preceduta dalla Pila dell’autore, per 
T. Oltrocchi. 

W— a. 

SASSIO (Cbistoforo) o Sax, in 
latino Saxius, nato il 1 3 di gennaio 
1714, a Eppcndorf, in Sassonia, fe- 
ce gli studi a Meisscn, cd in età di 
21 anni si recò a Lipsia con lettere 
di raccomandazione per F. O. Mon- 
elle (Pedi tale nome). Poi consigli 
di tale dotto prese lezioni da G. Fr. 
Cr. o da G. A. Erncsti, e sotto la pre- 
sidenza del primo dei due, pubiicò, 
nel 1737, una tesi accademica sulla 

( 1 ) La prima opera stampala in Milano, 
secondo i bibliografi, ^ intitolata : Miracoli dil- 
la glorio t a Veneri* Maria , Phi). de Ungi» 
M cccc JLXiX, die XIX Mail, in 4.U> pici. 
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Eneide di Virgilio, Nel 1738 fi dot- 
torò nelfuniversità di Lipsia, e da 
qtiell'aono fino al 1 )46 publicò un 
numero grande di brevi scritti nei 
Nova acta erudilorum e nella gaz- 
zetta letteraria (tedesca) di Lipsia. 
Chiamato all’Aia nel 1)46 > dallo 
statolder, a etti proposto l’aveva G, 
de Bach , Sassio fatto venne, nel 
1)53, professore di storia, d’antichi- 
tà e di eloquenza nell’università di 
Utrecht. N’era rettore nel 1 )g), e 
dimise tale ufizio nel 1)98. Egli mo- 
rì nella medesima città il 3 di mag- 
gio 1806. Smeio ha indicato egli 
stesso lo sue opere ovvero opuscoli 
ia numero di 46 nel supplemento 
al tomo Vili del suo Onomaslicon, 
la più conosciuta, la più estesa e la 
migliore delle sue opere. Le Findi- 
cine secundum libertaterrt prò Mu- 
ratiti AE acide, cui manum J. Har- 
duinus,nuperus assertor, injeceral, 
i) 3 ), in 4-to, sono citate da Eme- 
tti nella sua edizione della Biblio- 
theca Ialina di Fabricio, siccome la 
migliore confutazione, in un con gli 
scritti di M, V. de Lacroze dei pa- 
radossi dt Arduino {F. Hsiuhhjik); 
ma per un errore tipografico a coi 
importa d’avvertire, Sassio in Er- 
nesti, I, 38 ), è chiamato Sapius in 
vece di Saxius. La sita dissertazio- 
ne sopra Eppendorf citata venne 
nell'articolo di tale personaggio (F. 
ErPEWDoar ). Sassio publicò, nei 
I ))8, un’ edizione con una prefa- 
zione dei Dionysìi Catonis disti- 
dia melius digesto, ec. Non è il so- 
lo autore del Mttscum numarium 
Milano -Viscontianunt , hoc est, 
qttod vir illustrti Gisbertus Fran- 
co de Milano- Fisconli tapparalum 
servarti et locuptetavti , Utrecht, 
s)8z, in 8.vogrande. Sassio dichia- 
ro d'aver fatto ia Prelazione c la 
prima parte contenente le antichi- 
tà greche e romane : il resto è di 
Boodain. Di tale libro non è fatta 
menzione nella Bibliotheca numa- 
ria di G. G. Lipsie, Lipsia, 1801, z 
voi. in 8.vo, c per un’ouits itone anco- 
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ra più inconcepibile non ne parlù 
neppur Sassio nell’articolo cui scris- 
se intorno a Bondam, nel supple- 
mento del suo Onomastico n. Quest' 
Onomaslicon venne in luce nel 
i) 5 g, in un volume in 8,vo, e vi si 
trattava particolarmente degli auto- 
ri greci e latini.- La voga di tale li- 
bro indusse l'autore a rivedere ed 
estendere il suo lavoro ; e, nel 1 )) 5 , 
comparve il primo volume d’una 
nuova edizione intitolata: Onoma- 
slicon litterarium, sire nomencla- 
tor historieo-crilicus praeslanltisi- 
morurn omnis actatis, populi, ar- 
liumque formulae scriplorum,item 
monumentorum maxime illustrium 
ab orbe condilo usque ad saeculi , 
quod rivirnus , tempora digcslus, 
et verisimilibus, Quantum fieri po- 
tuti, annorum notis accommodatus. 
Altri volumi si andarono succeden- 
do. Il settimo, col ritratto dell’auto- 
re, è del 1)90. Un Supplemento 
{Mantissa) che forma follavo volu- 
me, fu publicato nel i 8 o 3 . E un 
immenso repertorio, in ordine cro- 
nologico, che indica con grande pre- 
cisione gli autori da consultarsi sui 
personaggi u soggetti che rilevano 
nella storia letteraria. Il primo arti- 
colo è quello di Adamo, l'ultimo di 
G. Hermann, nato nel i))i. Parec- 
chi personaggi ancora viventi vi so- 
no connumerati ; vi si tratta dell’in- 
venzione delle lettere, di quella del- 
la stampa (ch’egli poni: nel 1 44o, 
senza determinare tra Coster, Gut- 
tenberg e Mentel, Fedi tali nomi), 
delle istituzioni d’accademie, ec., ec. 
Le opere cui cito con più frequenza, 
e senza le quali YOnomasticon per- 
derebbe molto della sua utilità, sono 
quelle di G. A. linificio - Vossio , 
Ambcrg (Fedi tali nomi),< ed il ca- 
talogo della libreria Bunau {Fedi 
Frsuck ). Le tavole per alfabeto 
stampate in fine ai volumi li e IV, 
riluse vennero nell’Indice generale 
porto in fine al settimo, e che è di 
quasi uovemila articoli (compresi i 
rimandi). Il tomo Vili ha il suo 
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indire particolare. h'Onomaslicon 
è no Dizionario delle sorgenti. Per 
irriflessione gli si oppone di non es- 
sere compiuto, essendo che ella è 
Cosa choera cd è impossibile: ma se 
il libro è di grande soccorso sugli 
autori antichi, per alcuni de'quali 
le sorgenti indicate sono aldina vol- 
ta in numero di dieci, uopo é con- 
venire che lascia molto da desidera- 
re in ciò che concerne gli auturi 
francesi . Sassio . ha publicato egli 
stesso un Ristretto dei due primi 
volumi del suo Onomastico n, che 
giungono fino al i5oo, col titolo di 
Onomastici litterarii epitome, U- 
trecht, I 7 gzj in S.vo. 

A. B — t. 

SASSO o SASSONE GRAMA' 


T1CO o Saio Grammalicus, stori- 
co danese, fioriva sulla fine del do- 
dicesimo secolo. La sua vita è poco 
conosciuta. Era nato in Selandia , 
d'una famiglia ragguardevole. Non 
ai sa se il soprannome di Longo che 
gli fu dato, derivi dalla sua famiglia 

0 dalla sua statura; quanta a quello 
di GramaticO, lo ha meritato per 
la tua erudizione . Era segretario 
d'Axel o Assalonne, arcivescovo di 
Lund, sommamente benemerito del- 
la storia della Danimarca ( Vedi As- 
salonne). Fu esso prelato che esor- 
tò Sasso e Svenone Aggescn a scri- 
vere la storia, ed istituì a Soroe un 
Convento di Benedettini incaricati 
principalmente della compilazione 
degli Annali della Storia contempo- 
ranea. S'ignora se quel Sasso, pre- 
vosto di Rocskildc, cui Assalonne 
inviò a Parigi, e che tornando me- 
nò seco in Danimarca l'abate Gu- 
glielmo, siccome è detto nella vita 
d'Assaloune, sia lo stesso che Sasso 
il Gramatico. Questi morì verso il 

1 ao4 e fu sepolto nella cattedrale di 
Roeskilde,ilchesembrerebbe indica- 
re che n’era prelato. Sasso è celebre 
per la sua storia latina di Danimar- 
ca, opera che non somiglia a nessun’ 
altra storia del medio evo. L'antoru 
non si è limitato a scrivere una cro- 
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tiara grrra cd arida, ed a copiare lo 
leggende dei monasteri : non cita 
che tre o quattro autori; e direbbe- 
si che non ne abbia letto altri. Tut- 
to il restanto de'suoi materiali è sta- 
to preso dalla traduzione popolare, 
dai canti degli scaldi danesi ed in 
picciola parte dalle Saga islandesi. 
Non contento di tessere il suo libro 
conformemente alle poesie che cir- 
colavano dappertutto, le ha sovente 
tradotte ed inserite nella sua raccol- 
ta, la quale, per compimento di sin- 
golarità, è scritta con uno stile cal- 
do, animato, fiorito c pieno d’ima- 
gini. E risultata da tale lavoro un'o- 
pera curiosa, in cui una favola ro- 
manzesca succede ad un'altra, le av- 
venture eroiche occorrono in copia, 
registrate sono in quantità dello 
poesie nazionali, di cui gli origina- 
li sono in presente perduti, ina l’in- 
vestigatore della storia dura fatica 
a trovarvi filo. Di fatto, non vi sono 
date cronologiche nell'opera di Bas- 
so; non lega la sua storia di Dani- 
marca con quella di nessun altro 
paese, e soltanto verso la fine, allor- 
ché s'approssima al suo tempo, si 
scopre che dà contezza di avveni- 
menti di cui parlato è pure altrove. 
Nessuno storico é stato più ligio al- 
le tradizioni popolari e poetiche, nò 
storico ulcuno ha badato meno alla 
cronologia. Quc' che non vogliono 
che la pittura dei costumi e dello 
spirito del tempo, debbono estero 
soddisfatti di Sasso; s'imjmra più da 
lui, che dalla maggior parte dello 
cronache; ma il suo merito storico 
si riduce a poca cosa. Pietro-Erasmo 
Mailer ha publicato una Memoria 
per provare che Sasso era nomo di 
timorata coscienza, che ha consulta- 
to le genealogie, le tradizioni avve- 
rate o almeno accreditate, e che no 
ha fatto il confronto cou lo Saga 
degl'islandesi; finalmente che non 
ha trascurato nulla per tessere una 
storia veridica, almeno secondo le 
idee di quel tempo. Dablmann dal 
cauto suo, ha posto per principio 
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che Sasso non ha quasi messo un so- 
lo re nel luogo che gli aspetta nell’ 
ordine cronologico; che si è conten- 
tato di raccogliere novelle o tradi- 
zioni curiose, e che ha per dir così 
rigettato i documenti autentici. È 
perì di fatto che Sasso narra diversi 
avvenimenti che ai trovano pure nel- 
le Saga islandesi : Sasso li presenta 
talvolta con altre circostanze e più 
o meno diffusamente, forse perchè 
seguiva narratori danesi che differi- 
scono dagl’islandesi; ma è pur sem- 
pre vero che la concordanza del fon- 
do attcsta in favore di Sasso. Del ri- 
manente il difetto di cronologia fa 
che non si può fidarsi a lui se non 
quando combina con monumenti 
certi ( Fedi Dan ) . Riguardo alla 
forma ed allo stile, è stato ammira- 
to da buoni latinisti. „ Mi piace, di- 
si ce Erasmo, quello spirito vivace 
n ed ardente, quella narrazione che 
« non si snerva nè languisce mai, 
n quella ricchezza d’ espressioni , 
» quelle sentenze frequenti, quell’ 
n ammirabile varieté di' figuro ; e 
n non cesso di stupire come a quell’ 
a epoca un Danese abbia posseduto 
n un ingegno sì eloquente “. Un ca- 
nonico di Lund, Cristiano Pender- 
senou Petri, essendosi procurato una 
copia della Storia di Danimarca, la 
fece stampare per la prima volta a 
Parigi nel i5i4, presso Giusto Ba- 
dio, a spese d’un principe danese, 
col titolo: Danorum regum heroum- 
que hisloriae itilo eleganti a Sa- 
lone grammatico abitine supra 3 oo 
annos conscripiae, et nane primum 
literaria serie illustratele, tertissi- 
me impressae, un volume in foglio. 
La Storia di Sasso ne fu ristampata 
a Basilea nel i 534 da Bebel, in fo- 
glio; poi a Francfort da Wechel, 
in foglio. La Danimarca co- 
nobbe alla line la convenienza che 
vi era di conservare anch’essa la me- 
moria d uno storico che le faceva 
tant onore, e di cui l’opera era stata 
tre volte stampata dagli stranieri. 
§.-Q. Stefanio tolse a far le note ; il 


S A S 

re e parecchi grandi signori prov. 
videro alle spese ; ed in tale guisa 
comparve l’edizione di Soroe : Sax, 
Gramm. Hisloriae danicae libri 
X FI, 1644, in foglio. L'editore non 
ebbe manoscritti da collazionare, es- 
sendo i due sui quali calcolava che 
fossero stati arti iu un incendio; ma 
rese tale edizione preziosa per le Mo- 
te che furono anchepnblicute a parte 
col titolo 1 Slephani Job. Stephanii 
Nolae uberiores in Historiam Da- 
nicam Saxonis Gramm. una cura 
prolegomenis ad easdein notai, So- 
roe, 1645. L'autore ne aveva dato 
un saggio nelle sue Breves Nolae 
ac emendationes in nobiliss. rerum 
Danicar. scriptorem Saxon., Leida, 
1617, in 13. Ne' suoi prolegomeni 
Stefanio tratta ampiamente della sto- 
ria letteraria di Sasso, del suo stile, 
dell'opinione favorevole o sfavorevo- 
le che hanno manifestata della sua o- 
pera i principali dotti. Le Mote pie- 
ne d’erudiziono rischiarano il testo 
con indicazioni sugli usi della Dani- 
marca, e con osservazioni filologiche 
utilissime. Nullameoo Itlotz, nell'e- 
dizione cui publicò di Sasso , Li- 
paia, 1771, in 4-to, ugualmente con 
Prolegomeni e Varianti , biasimò 
Stefanio d’aver lasciato correre molti 
falli , e d’ aver mostrata soverchia 
credulità riguardo ai racconti su- 
perstiziosi dello storico danese. Del 
restante, Klotz ristampò a un di 
presso l’edizione del sue predecesso* 
re. E«*e una buona traduzione da- 
nese di Sasso, per Andrea Socffrins- 
son, Vedel, 1575, in fogl., ristampata 
a Copenaghen, 1610, in fogl. Il pro- 
fessore Baden ne ha estratto i voca- 
boli e modi danesi divenuti vieti 
( Sj-mbola ad augendas linguae ve- 
renacutae copia e Sax. gramm. 
inlerpretatione Felleiana, Copena- 
ghen, 1780, in 4-to)- Un nipote di 
Vedel, chiamato Giovanni Laurent- 
zen , intraprese un’ edizione della 
traduzione di Sasso, con note ed 
intagli; ma non ne comparve cho 
il pròno libro (Fedi Lavazktzkn 
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tJn'altra versione danese fu publi- 
cata a Copenaghen nel 1602 , in 
4.to ; e Grundvig ne publicù una 
terza a Copenaghen, 1819 ed ann. 
seguenti, in 4-to. In fronte al primo 
volume, il traduttore ha posto un 
Discorso preliminare assai esteso , 
in cui discute il merito dello storico. 
Tomaso Gheysiftar, monaco d'Odon- 
tée, aveva composto, nel 1 43 1 , un 
compendio della storia di Sasso , 
che è stato inserito da Langebeck 
nel tomo II de'suoi Scriptores re- 
rum Dante, i nera comparsa una 
traduzione in basso tedesco verso 
la fine del secolo deCimoqtiinto . 
Venne altresì puhlicato : Historia 
praecipua libri primi Saxonis Car- 
mine scripta, auclore Jac. Malli ia- 
■ de, Wittemberg, 1 568 , in 4-to; e d 
Illustre s senlentiarum Jlores ex 
Saxonis Gr. XVI historiarum li- 
bris, ledi a IV illichio IV estbofio, 
Lipsia, 1617, in 8. vo. Sasso È stato 
utile ai poeti ed autori drammatici. 
È noto che Shakspeare ha preso da 
tale storico il soggetto di Amieto. 
Recentemante i poeti dal Setten- 
trione hanno presentato, in modo 
poetico e drammatico, parecchie av- 
venture commoventi, raccontate dal 
segretario dell’arcivescovo Assalon- 
ne. Reimer ha puhlicato nna Dis- 
sertazione De vita et scriplis Saxo- 
nis, Helmstadt, 1762. Lnngebek ha 
inserito nella Raccolta de'suoi Seri- 
ptor. Rer. Dante, un elogio di Sas- 
so ; iIVyenip ha puhlicato, nel to- 
mo li del suo Quadro storico e sta- 
tistico dello stato della Danimarca 
e della Norvegia, una Notizia bi- 
bliografica sulla stessa storia ; e ab- 
biamo molto approfittato pel presen- 
te articolo. La discussione di P.-E. 
Midler in proposito dei materiali 
impiegati da Sasso, discussione men- 
tovata più sopra , forma la prima 
parte delle sue Ricerche critiche 
sulla storia delle tradizioni da- 
nesi e norvegie, Copenaghen, 1-82 3 , 
in 4.to (in danese;/ 
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SASSONIA, casa elettorale ed og- 
gidì reale d’Alemagna, di cui l’o- 
rigine a quella risale dell' impero 
Germanico, è divisa in parecchi ra- 
mi. Trovasi la sua genealogia in 
Imhof, uel Dizionario di Moréri, è 
nell' /Irte di verificare le date ; ma 
noi dobbiamo contentarci di dare 
un breve ragguaglio dei principi di 
tale casa che più si resero distinti. — 
Ernesto, capo del ramo Ernestino, 
il primo di tutti quelli della casa 
di Sassonia, successe nel i 4 f >4 3 Fede- 
rico II, suo padre, e seppe alla fine 
farsi rispettare dai vicini pel suo va- 
lore, ed amare dai sudditi per la dol- 
cezza della sua amministrazione. 
Scelto per mediatore fra i re di Un- 
gheria, di Polonia e di Boemia, fe- 
ce cessaro le cause delle loro divisio- 
ni, e contribuì molto a rendere la 
pace all' Alemagna. Nel 1470 sotto- 
mise Quedlinburgo che ribellato 
aveva dalla sua badessa; e due anni 
dopo costrinse la città di Halla a ri- 
conoscere la sovranità dell'arcivesco- 
vo di Magdeburgo. Uni a’suoi stati 
nna parte del retaggio di Gugliel- 
mo, langravio di Toringia, suo zio, 
e mori il 21 d’agosto i486, in età di 
45 anni assai compianto dai suoi 
sudditi. Egli fece de' savi regola- 
menti relativi alle publicbo vie ed 
alle monete. Proibi, con un decreto 
dei 1482, ai nobili di esercitare La 
mercatura. Tale politico provvedi- 
mento aveva il doppio vantaggio di 
conservar armigera la classo di gen- 
tiluomini, e di lasciare alle classi in- 
feriori i mezzi di francarsi più pron- 
tamente dallo stato di soggezione, 
in cui erano ridotte. — » Ai.berto, 
fratello di Ernesto , capo del ra- 
mo Albertino, nato nel i 443 , mor- 
to ai i 3 settembre i 5 oo, ebbe in 
successore Giorgio , suo figlio, il 
quale mori nel i 53 g, ai 17 d'a- 
prile, teoza posterità maschile. — « 
Fzderico IH, detto ij Saggio, figlio 
di Ernesto, nato il 17 di geDoar- 
io i 463 , gli successe nelf elettora- 
to di Sassonia. Divenne sotto Massi- 


titillano I capo del consiglio e go- 
vernatore generale dell' impero, ed 
era ciò un omaggio meno ancora ai 
auoi talenti che alla rigorosa probità 
di cui dato aveva prove, e che esser 
serqpre dovrebbe l'attributo de’prin- 
ci pi. La Sassonia gli andò debitrice 
nel i5oz dell’erezione dell'utiivursi- 
tà di Wittemberp. Nel numero dei 
professori eravi Mirtino Lutero, sì 
famoso dappoi per la riforma religio- 
sa di cui divenne capo. Federico sf 
dichiarò protettore di Lutero contro 
la corte di Roma ( V . Le rpao). Uo- 
po la morte di Massimiliano, parec- 
chi voti chiamavano Federico al tro- 
no imperiale; ma egli fu unode’pri- 
mi a dare il suo suffragio aU’nrcidn- 
ca Caplo ; ed il suo si trasse dietro 
tutti gli altri. Aveva avvertilo ad ot- 
tener sicurezza che il nuovo impe- 
ratore sottoscritta avrebbe la capito- 
laziope che tutelava i diritti degli 
altri principi di Germania (f. Car- 
lo Quinto). Federico .sconfisse, nel 
■ 525, presso a Franckliusen, nella 
contea di Mansfeld, gli Anabattisti 
comandati da Storck e Muncer (Ce- 
di tali nomi), e morì il 5 di maggio 
del medesimo anno senza essere sta- 
to ammogliato. — Giovanni Fkdp- 
mr.o, soprannominato il Magnani- 
mo, nipote del precedente, era figlio 
di Giovanni detto il Costante, a cui 
successe nell' elettorato di Sassonia 
pel i53i. I progressi della riforma 
avevano raccesa la guerra in Ger- 
mania. Il nuovo elettore neapprofit- 
tò per rientrare nel burgraviato di 
Magdehtirgo; egli scacciò il duca di 
lirnnswick dallAlta Sassonia, e nel 
>542 gli prese Wolfcnbuttcl, Di- 
chiarato dai principi protestanti ca- 
po della lega di Smalcalda, fu messo 
al bando dell'impero. Tale atto di 
severità non fece in Ini venir meno 
il coraggi*. Di concerto col langra- 
vio di Assia fece guerra a Carlo V, 
sostenuto da una patte delle forze 
dell impero e che metteva a nume- 
ro i suoi eserciti iu Italia e nelle 
Spagne. Sconfitto dinanzi a Miihi- 


berg, il 24 di aprile 1 547, cadde in 
podestà del vincitore, del pari che 
il suo alleato, il langravio d' Assia. 
Carlo Y fa condannare il prigionie- 
ro da un consiglio di guerra presie- 
dalo dal duca di Alba (Vedi tale 
nome). Il segretario incaricato di 
fargli conoscere la sentenza sua di 
morte, lo trovò che giucava a scac- 
chi col principe Ernesto di Bruns- 
vvick: non interruppe il giuoco che 
per udirne la lettura, e lo ripigliò 
poscia con tanto sangue freddo quan- 
to se trattato si fosse della cosa più 
indifferente. Maurizio, suo cugino, 
al quale Carlo Quiuto promesso ave- 
va l’elettorato di Sassopia, domandò 
grazia per Gian-Fcderico. In sette 
anni che tenuto fu captiyo in varie 
fortezze, egli si mostrò sempre su- 
pcriore alla cattiva fortuna, nè fece 
nini) passo al line di placare l' impe- 
ratore. Ricusò lino di aderire all' in- 
terim proposto da Carlo V siccome 
mezzo di conciliazione fra le comu- 
nioni cristiane. Non ricuperò la li- 
bertà che rinunziando al titolo di 
elettore: ma dopo la morte di Mau- 
rizio rivendicò qtie' diritti de' renali 
privato l'aveva la forza ; e con 1* ap- 
poggio del re di Danimarca utteune 
la promessa che ai suoi discendenti 
devoluta sarebbesi la successione del 
paino Albertino. Sottoscrìtta aveva 
appena tale transazione, consentita 
dai suoi figli, quando morì nel pa- 
lazzo di Weimar ai 3 di marzo 
■ 554- Alla fermezza d'animo di cui 
date aveva tanta prove, Gian-Fede- 
rico univa molta prudenza, viste e- 
stese in politica ed un carattere sì 
pi'tc che il fece piangere dai suoi po- 
poli. — Maurizio, cugino di Gian - 
Federico, era nipote d’Alberto i} 
Coraggioso, capo del ramo Alberti- 
òo. Nato pel i5ai, mostrò per tempo 
ardor guerriero, accompagnò Car- 
lo V iu Francia ; e quantunque cal- 
do prolestante, 1' aintò validamente' 
a distruggere In lega di Smalcalda. 
L’ imperatore, p V rimeritarlo dei 
suoi servigi, gli diede l'investitura 
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deU'clcltorato di Sassonia da cui suo 
cugino era stato dichiarato decaduto: 
ma non potè Maurizio ottenere la li- 
bertà del langravio d' Assia suo suo- 
cero, fatto prigioniero nella battaglia 
di Muhlberg. L’am bizione, dice V ol- 
tairc, l'aveva indotto a secondare 
le mire di Carlo V ; 1 * ambizione lo 
staccò da esso principe. Si unì pel 
■ 55 i contro di lui con 1’ elettore di 
Brandchurgo, col conte Palatino, col 
duca di Wurtemberg e con parec- 
chi altri principi. Tale lega, di fui 
era pretesto la liberazione del lan- 
gravio d’Assia, era appoggiata dal re 
di Francia Enrico II, e diventar po- 
teva ancora più pericolosa di quella 
di Smalcalda. Incaricato di assediare 
la città di lyiagdeburgo messa al ban- 
do dell’impero, Maurizio anzi che 
spingere l'assedio con vigoic, favori- 
sce gli abitanti, i quali finalmente si 
arrendono per capitolazione. D'ac- 
cordo co'suoi alleati, egli. si avvia in 
seguito verso Inspruck con intenzio- 
ne di sorprendervi 1‘ imperatore j 
ma questi si salva dai suoi nemici, e 
ritiratosi a Passavia, vi sottoscrive, 
il iz d’agosto l 552 , il celebre tratta- 
to che restituisce ai Protestanti, col 
libero esercizio della loro religione, 
i diritti di cui erano stati privati do- 
po la battaglia di Muhlberg. Mauri- 
zio riceve ordine dalla camera im- 
periale di eseguire la sentenza ema- 
nata coutro il margravio di Brande* 
burgo, come perturbatore della pa- 
ce pu litica; il g di luglio 1 553 , egli 
sconfigge l’ esercito del margravio 
presso a SiverbauseD; ma egli muo- 
re due giorni dopo delle ferite che 
ricevute aveva nei combattimenti 
in età di 3 2 anni con riputazione di 
grande capitano c di abile politi- 
co. — Enrico, detto il Pio, padre 
di Maurizio, uou si era fatto cono- 
scere durante la sua infanzia che 
per eccessiva divozione. Secondo l'u- 
so di quel tempo, pellegrinato aveva 
a San Jacopo di Composlella, e lino 
in Terra Santa. Ritornato che fu 
dall'Orieute, abbracciò la lifuruiu di 
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I-ulero, che introdusse nc'suoi stati e 
se ne mostrò sempre zelante difenso- 
re. Morì ai ip d’agosto 1 54 1, in età di 
68 anni. Il figlio suo Augusto, mor- 
to nel 1 586 , fu esso pure sopranno- 
minato il Pio ( Pedi Augusto ). Il 
pronipote suo Giovanni Giorgio I, 
morto nel 1 656 , fu bisavolo dell’elet- 
tore Federico Augusto II, re di Po- 
lonia (J\ Augusto Federico). 

W-s. 

SASSONIA (Enrico il Lione, 
duca ni), P. Baviera. 

SASSONIA (MAURizio.conle ni), 
maresciallo di Francia, ed uno dei 
più illustri guerrieri del secolo de- 
cimottavo, nacque a Dresda il ig ot- 
tobre 1696. Era l’unico frutto degli 
amori di Augusto II, elettore di Sus- 
suma, re di Polonia, e della contessa 
Aurorà di Koenigsmarck, che discen- 
deva da una delle prime famiglie di 
Svezia. Il giovane Maurizio, allevato 
in tutti gli esercizi militari, non a- 
veva per anche 12 anni allorché fu 
veduto giungere a piedi al campo 
degli alleati dinanzi a Lilla . Il re 
Augusto militava a quell'assedio co- 
me volontario j egli affidò il figlio suo 
al conte di Scfiulemburg, generale 
delle sue truppe (P. Schuebmburc). 
Maurizio dunque la prima volta che 
militò fu contro la Francia e acme- 
desimi campi sui quali doveva un 
giorno combattere tauto gloriosa- 
mente per essa. L'anno dopo ( 1 709), 
impiegato venne nell’ assedio di 
Tournai: gli fu ucciso sotto un ca- 
vallo cd uua palla glf traforò il cap- 
pello. Nella battaglia di Malplaquet, 
videsi un fanciulMdi 1 3 anni con- 
servarsi di sangue freddo iu mezzo 
ad uuo de' più terribili macelli di 
cui gli annali della guerra facciano 
menziono. Il re Augusto lo mandò a 
servire contro gli Svedesi e gli die- 
de il comando d' un reggimento di 
cavalleria. Quel reggimento essendo 
stato distrutto , Maurizio tornò in 
Sassonia per metterlo a numero, 
Quantunque non avesse allora cho 
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in anni, la madre sua approfittò di 
quell* inopinato ritorno del diletto 
8 uo figlio per fargli «posare l'erede 
dei conti di Loben eh’ era a un di 
presso della stessa età. La guerra ci- 
vile ebe si faceva in Polonia chiamò 
Maurizio in miei regno per soste- 
nervi i diritti di Augusto II contro i 
confederati. Avvenne in quella cam- 
pagna che intorniato d’improvviso 
nel villaggio di Craknitz, vi fece 
con nna mano di soldati e di famigli 
ima sì vigorosa resistenza, che una- 
nimemente paragonata venne aquel- 
In che fece Carlo XII a Bender. Il 
conte di Sassonia vide presto effet- 
tuarsi nn desiderio che nudriva da 
luogo tempio: era egli nclT esercito 
che assediava Stralsunda cui il re 
Carlo difendeva in persona, ss Ebbi 
finalmente, il conte scriveva al re suo 
padre, il contento di trovarmi rim- 
petto a Carlo XII: l’ho veduto vesti- 
to come uno de’suoi soldati.e combat- 
tente con più valore che qualunque 
di essi “. Manrizio tornò a Dresda 
(i 7 16 ), e trovò che sua moglie parto- 
rito gli aveva un figlio il quale Don 
visse: fu il solo figlio che avesse del 
sno matrimonio. Un ministro onni- 
potente essendosi fatto lecito di osar- 
gli nn’ ingiustizia, Maurizio se ne 
lagnò al re, ma in termini sì poco 
misurati, che se ne attirò lo sdegno. 
Egli fuggi, dò ricomparve che quan- 
do la madre sua ottenuto gli ebbe il 
perdono; ma non potendo stare in 
riposo, corse in Ungheria a mettersi 
sotto i vessilli del prìncipe Eugenio, 
che allora assediava Belgrado. 11 
conte di Sassonia trovò da lui il con- 
te di C.harotai4fced il principe di 
Dombcs. Credevi «he nella società di 
que’ principi francesi egli concepis- 
se genio per la nazione francese. 
Tornato nuovamente a Dresda dopo 
la campagna di Torchia, la vita del- 
ia corte gli divenne pesante. Egli 
era galantissimo e la contessa sua 
moglie gelosissima . Egli partì re- 
pentinameote per Parigi, e presen- 
tato «lai due principi che conosciuti 
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aveva all’esercito di Ungheria, il 
reggente gli fece il più lusinghiero 
accoglimento, e gli propose di entra- 
re agli stipendi della Francia col 

f rado di maresciallo di canaponi Ito)- 
I giovane conte accettò, a condizio- 
ne tnttavolta che andato sarebbe a 
chiedere il consci» a del re sao pa- 
dre. Profittò di quel viaggio in Sas- 
sonia per divorziarsi dalla moglie, e 
tornato prestamente in Francia, vi 
prese il comando del reggimento te- 
desco di Creder. Intese ad addestrar- 
lo conformemente alla teoria parti- 
colare che già erasi formata. Studia- 
va in pari tempo le matematiche e 
l’ oppugnazione delle piazze. Egli 
ricercò la società del cavaliere Fo- 
lard. In quell’epoca tale tattico cele- 
bre diede in luce il suo Comenlaria 
sopra Polibio ( Vedi Folàrd) Vi si 
rilegge oggigiorno con curiosità ciò 
che vi dice del giovane Maurizio: 
» Uopo è d'esercitare le soldatesche! 
» secondo il metodo dal conte di 
» Sassonia introdotto nel sno reggi- 
si mento, metodo di cui faccio un 
ss conto grandissimo, del pari che 
ss del suo inventore, il quale è Uno 
ss de’più begli ingegni per la guerra 
ss che io abbia conosciuti : si vedrà 
ss nella prima guerra come io'non m* 
ss inganno in dò ebe ne penso “. K 
da osservarsi come queste cose fero- 
do scritte nel I7z(, cioè Venti anni 
prima cho il conte di Sassonia giun- 
to fosse all'apice delle dignità e del- 
la gloria militare: Pareva che Mau- 
rizio rinunziato avesse per sempre 
al suo paese nativo, allorché fu ve- 
duto avviarti verso il nord sotto pre- 
testo di sostenere le sue pretensioni 
a dei beni che gli provenivano dal 
lato di sna madre. Non andò guari 
ohe si riseppe il vero motivo di quel 
viaggio. La protezione del re Augu- 
sto gli aveva fatto concepire la spe- 
ranza di estere eletto duca di Cuv» 
landia. Egli visitò a Mitau la du- 
chessa vedova Anna Iwanowna, fi- 
glia dello Czar Pietro il grande. La 
principessa mostrò un’ aperta indi- 
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nazione pel giovane conte; gli pro- 
mise di «posarlo «e gli riusciva di 
fatai elegger duca, ed' ella miaé tut- 
to in opera per ottenere la sua ele- 
zione, la quald avvenne malgrado 
tutti gli ostacoli. Ma egli aveva dei 
concorrenti, e la Czarina Caterina I. 
gli si dichiari contraria, ed ordinò 
al principe ÌVlentzikoff di assalirlo 
in Mitau. Il conte di Sassonia de- 
terminò di difendervi, ed avvenne 
allora che la celebre attrice )c Cou- 
vteur, da cui era amato teueramen-' 
te; vendè le sue gioie ed i suoi bril- 
lanti per mandargli tiua somma di 
4o mille franchi. Il principe Ment- 
zikoff tentò di farlo rapire per sor- 
presa: l’eroe sassone si difese nnuva- 
mente nel suo palazzo alla Car- 
la Xlf, siccome scrisse egli stesso a 
Parigi; ed i Russi si ritirarono. Ma i 
suoi nemici gli suscitarono in breve 
altri imbarazzi: la dieta di Polonia 
gl’ intimò di comparire in virtù del- 
la podestà ch’eli’ aveva di sovranità 
feudale sulla Curlandia. Egli ricusò 
alteramente; la dieta il proscrisse. 
11 nuovo duca non si sgomenta: or- 
dina ai suoi sudditi di soccorrergli 
con le persone o coi beni. Gli scrivo 
il re suo padre come è necessario 
ch'egli rinnnzi al ducato di Cnrlan- 
dia.- risponde rispettosamente che 
non vi rinunzierà. Una frase di 
quella risposta non dev’ essere o- 
messa in nu'opera dettata in france- 
se: » Io ho un impiego distinto ne- 
ri gli eserciti del re cristianissimo, 
ri ne’qiiaii alia codardia e al tradi- 
vi mento non valgono interpretazio- 
n Iti nè palliativi “ . Ma una formi- 
ti dabil procella gli rombava d’in- 
torno da ogni parte . Non trovan- 
do posizione ninna sulla terraferma 
sn cui avesse potnto sostenere un’op- 

F agnazione regolare, egli passa nel- 
isoletta d’ Uzmvis presso Goidio- 
gen, e vi aduna monizioni e vive- 
ri. Ma derelitto a poco a poco da tnt- 
tiisuoi o crescendo ogni giorno il 
numero de'ftussi, gli parve di dover 
pensare a metter io sicuro la sua 
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persona. Non recò seco da quella 
spedizione di ventura che il diplo- 
ma suo di elezione, ch’egli conservò 
per tutta la vita e che non volle mai 
restituire per quanto fossero sedu- 
centi le proferte che fatte gli ven- 
nero per indurvelo. Ma non appena 
tornato era in Francia che la du- 
chessa vedova la quale aveva per 
lui un vivissimo affetto, lo sollecitò a 
tornare presso di lei. 8' arreso egli a 
quei!’ invito (1728), e finse per al- 
cun tempo di corrispondere alia di 
lei tenerezza. Un'avventura di un 
genere burlesco sopravvenne a di- 
struggere di subito le illusioni del- 
ia princifiessa. L* infedele suo o- 
mante distinta aveva fra le suo 
damigelle d’ onore una giovanot- 
ta di rara bellezza e di cuor te- 
nero. Egli tutte le notti andava 
a prenderla giù dalla di tei finestra 
e rientrar ia faceva nella stanza pri- 
ma del giorno per la stessa via. Una 
notte, caduta essendo molta neve y 
la portava egli sulle-- spaile carne E- 
ginardo portato era dalla figlia di 
Carlomagno : incontrano per via li- 
na vecchia con una lanterna che si 
spaventa e grida. Il conte di Sasso- 
nia vuole spegnere la lanterna dan- 
dovi dentro con un piede 3 l’altro 
gli sdrucciola, ed egli ed il suo cari- 
co e la vecchia cadono sossopra : que- 
sta raddoppia le grida : accorre la 
sentinella, e susseguita la guardia, 
e riconosciuti vengono tutti gli at- 
tori di quella scena si strana. La 
duchessa, getta fuoco e fiamme ; el- 
la non vuol più udir nulla dell’in- 
fedele Maurizio. La successione de- 
gli eventi mostrò quanto egli avesse 
perduto perdendo il cuore della du- 
chessa. Ella non tardò ad ascenderò 
sol trono di Russia ( Pedi Anna I- 
wjsowm), ed è probabilissimo eh* 
ella fatto vi avrebbe assidersi il con- 
te di Sassonia accanto di sè. Perdu- 
ta avendo in quel medesimo anno 
la contessa di Koenigsmark sua ma- 
dre, tornò il conte nuovamente it* 
Francia che allora godeva una. prò- 
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fonda pace. Grave gli era l'innzioue. 
V ideai con sorpresa il duca di Cur- 
laodia intento a costruir una mac- 
china che far doveva salire a ritroso 
della corrente le barche da Ronen 
a Parigi. In breve audò ad intra- 
prendere in Sassonia de'lavori più 
degni di lui : accompagnato dal ca- 
valiere Folard , cui vantato aveva 
inulto al re suo padre, aggiunse pa- 
recchie opere alle fortificazioni di 
Dresda. Augusto II cessò di vivere 
in quell' epoca (i^33): il conte di 
Sassonia diede contrassegni di pro- 
fondo dolore. Il principe reale, suo 
fratello consanguineo, gli mostrò u- 
na sincera benevolenza, e gli fece 
luminose offerte. Ma la Francia, si 
apparecchiava a combatter l'Austria : 
Maurizio corse a Versailles a chie- 
der servizio. Mandato venne all'e- 
sercito del Reno ch'era comandato 
dal maresciallo di Bcrwick j vi era- 
no in esso esercito cinque principi 
del saugue. II conte di Sassonia se- 
gnalassi per varie geste strepitose 
nell'assedio di Filisburgo. Quantun- 
que insignito del grado di mare- 
sciallo di campo, quando il suo reg- 
gimento era a guardia della trincea, 
volle sempre comandarlo come $em? 
plice colonnello. Il principe Euge- 
nio crasi avanzato per inquietare 
gli assediami : il conte di Sassonia 
incaricato di lare una scoperta dà 
iu uo reggimento di ussari, e ne uc- 
cide il comandante nel momento 
che questi gli scagliava un fenden- 
te che spaccata gli avrebbe la testa 
ove stato non fussc il berrettino 
di ferro cui abituato era di portare. 
Le susseguenti due campagne gli 
porsero nuove occasioni di segnalar- 
si. Fatto luogotenente generale co- 
me avvenne la pace del 1738, mo- 
strò vivo desiderio di tornare in Sas- 
sonia. 11 vero suo motivo era di rin- 
novare le pratiche per sostenere i 
suoi diritti ai ducato di Curlandiq 
da cui aveva La debolezza di non po- 
tere distaccar il pensiero , Deluso 
anche quella volta, seminò, («duce 
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in Francia, che volesse dedicarsi on- 
ninamente allo studio dell'arte della 
guerra. In quel tempo ( 1 738) egli 
ritoccò, aumentò e finì l’opera mo- 
destamente intitolata : Le mie Fan- 
tasie ( Mer Aéveries), di cui acdici 
anni prima fatto aveva l'abbozzo in 
■ 3 notti. Giunse il momento di 
farne l'applicazione : la morte dell’ 
imperator Carlo VI fu susseguitnta 
da un inceudio generale. Luigi XV 
mandò in Boemia un’ armata con- 
dotta dal maresciallo di Belle-Islc. 
L'ala destra fu messa sotto gli ordi- 
ni del conte di Sassonia. Commes- 
sogli d'investir Praga * n «*• 

po ad alcuni giorni egli prese d'as- 
salto quella piazza importante. Egli 
stesso descrisse tutte le circostanze 
di quell' impresa brillante in una 
lettera al cav. Folard. Vi fa lumino- 
sa giustizia al valore ed alla capaci- 
tà del prode c modesto Chevert . 
Tanto umano quanto intrepido , 
Maurizio adoperò con ogni cura di 
Salvar la città dal saccheggio. Poco 
tempo dopo assalsc Egra, e prese 
tale fortezza con la medesima rapi- 
dità. Ivi gli venne novella che degli 
avidi collaterali, giovandosi dell'as- 
senza sua, stavano per torgli dei beni 
rilevanti situati in Lironia, e che 
devoluti gli erano per successione 
materna. Il re gli mandò il permes- 
so di recarsi a Pietroburgo. L'im- 
peratrice Elisabetta l'accoglie iu lie- 
ta fronte e gli promette giustizia. 
Vola egli subito nuovamente sotto 
i vessilli francesi, e prende il co- 
mando dell’esercito di Baviera, do- 
ve spiegò cognizioni profonde in 
un genere phc poco sembrava com- 
patibile con la prodigiosa sua atti- 
vità: quello della guerra offensiva. 
Allorché ricomparve in corte Lui- 
gi XV gli diede lodi le più lusin- 
ghiere, e facoltà di levare un reg- 
gimento di Ulani di mille cavalli. 
Durante la sua assenza il principe 
Cario di Lorena ottenuto aveva 
vantaggi sì decisivi in Baviera, che 
uopo fu allarmata francese di riti- 


S A 8 

rarsi fin oltre il Reno. Il marescial- 
lo di Noa ilici commise al conte di 
Sassonia la difesa dell' Alsazia. Le 
tue disposizioni provarono che af- 
fidata ella esser non poteva in mi- 
gliori mani. Un ordine espresso del 
re lo chiamò improvvisamente a 
Versailles. Luigi XV gli rivelò io 
persona l’oggetto della commissione 
importante con cui voleva onurare 
il suo valore. Trattatasi di assistere 
il principe Eduardo a riconquistare 
il trono de’ padri tuoi. Il conte di 
Sassonia parte per Dunkerque; ma 
Duo appena vi è giunto che un’or- 
ribile burrasca distrugge una par- 
te della sua squadra : i residui iiloc- 
r;si ne sono da una flotta inglese. 
Maurizio torna a Versailles per 
chiedere nuovi ordini al re. Il mo- 
narca noi vuole mallevadore per gli 
eventi, c gli dà il bastone di mare- 
sciallo di Francia (marzo i -J 4 3 ). La 
guerra eia vicina ad assumere un 
carattere più imjiooeute. Luigi XV 
manifestò la ina intpnzioue di re- 
carsi in persona in Fiandra alla gui- 
da di 8q mila combattenti . Dato 
venne ai maresciallo di Sassonia il 
comando della sinistra di qtieU’eser- 
cilo, destinato a proteggere gli as- 
sedi che far doveva il maresciallo di 
JNoailles sotto gli ordini del re. Av- 
venne in quella campagna del 1744 
che Maurizio incominciò a dare al- 
le soldatesche spigliate un’ impor- 
tanza di cui non erano state teuute 
fino allora suscettive. Bastati erano 
trcntauove giorni per sottomettere 
le piazze di M«nin, Ipri, Knoke e 
Furncs, allorché il re seppe che il 
principe Carlo era entrato in Alsa- 
zia. V olava in persona a difendere 
quella provincia, allorché fu soprap- 
preso a Metz dalla crudele malattia 
che quasi il rapiva alla Francia. Il 
maresciallo di Sassonia, lasciato solo 
dietro la Lys, e malgrado gli sforzi 
d’nn nemico tre volle pili numero- 
so, non lasciò il suo quartier gene- 
rale di Conrtrai. Tenue sempre gli 
alleati in is cacce, e tutte conservò le 
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conquiste che segnata avevano l’a- 
pertura della campagna. Il mare- 
sciallo ne rese la line non meno bel- 
la agli occhi delle persone del me- 
stiere. La campagna che susseguitar 
doveva prometteva i maggiori ri- 
sultati. Luigi XV dichiarò che sa- 
rebbesi recato nuovamente all'arma- 
ta dei Paesi Bassi col delfino. Il su- 
premo comando conferito venne al 
maresciallo di Sassonia; ma, in qua- 
le momento veniva egli insignito di 
tdeonore? L’idropisia gli logorava le 
forze ; ma niqn ostacolo era capace di 
rattenerlo io una circostanza di tan- 
to momento per la sua gloria. Vol- 
taire narra che veduto avendolo nel 
punto di partire, ed avendogli es- 
presso l'inquietiidine che gÙ dava 
la debolezza della sua salute, il ma- 
resciallo gli rispose : » Non trattasi 
» di vivere, ma di partire Mau- 
rizio, giunto a Valenciennes ii i 5 
d’aprile 1 7 4$, si vide già^ costretto 
il 18 alla paracentesi. fi capo del suo 
stato maggiore lavorò cinque ore 
con lui nella mattina in cut gli fu 
fatta l'operazione, nè si accorse del- 
la menoma alterazione sul suo vol- 
to. L'attività sua non ne soffrì mag- 
giormente. Già il 3 o del medesimo 
mese la trincea era aperta dinanzi 
a Tournai. Nondimeno l’invidiasi 
agitava dintorno all’eroe : degli uf- 
fiziali superiori osarono dire che il 
male influiva sulla di Ini mente. 11 
re lo seppe, e ne lo vendicò in ma- 
niera luminosa : « Signor marescial- 
t lo, gli disse dinanzi a tutti i gene- 
» rati dell'armata, affidandovi il co- 
» mando delle tpio truppe, intesi , 
n che tutti vi debbano obbedire ; 
» io sarò il primo a darne l'esem- 
» pio “. Maurizio dissimular non po- 
teva più il cadimento della sua sa- 
lute. Si vide costretto a farti trasci- 
nare in un carretto di vimini, nè 
montò a cavallo che quando udì il 
cannone degli alleati che si appres- 
savano per far levare l’assedio. La 
battaglia di Fontenoi fu cento vol- 
te descritta -, noti ne faremo quindi 
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noi qui il raoconto. Ma cento Tolte 
pure rimproTerate vennero al ma- 
resciallo di Sassonia le cariche di 
cavalleria si numerose, sì scucite e 
si micidiali ch'egli ordinò contro la 
colonna inglese senza sconnetterla. 
È curioso ed equo del pari l'ndire 
come tale graude capitano rispon- 
da egli medesimo a tale incolpazio- 
ne; (i) » Fin tanto che 1' inimico 
r> preso non aveva Fontenoi, i suoi 
« progressi nel centro gli erano 
» svantaggiosi, perchè gli mancava 
ss un punto d'appoggio. Più avanza- 
» va, c più esponeva le sue genti ad 
51 essere assalite di fianco dai Fran- 
si cesi che lasciava dietro di sè. Es- 
si semiale era dunque di contener- 
si Io mediante cariche iterate, che 
si in oltre davano tempo di disporre 
si l'assalto generale da cni dipende- 
vi fa la vittoria (a) “. Tutte le voci 


(t) Colloquio del maresciallo il Sassonia 
eoi barone <f E tpagnac tuo storico, t. Il, p. Sg 
e 60 . 

( 9 ) Tale spiegatone, data lungo tempo do- 
po Perento, è lungi dal poter risolvere tutte le 
obiezioni. In prima il poco o nullo buon tuo 
cetto di tutte quelle cariche successive, di mo- 
ti ra come erano incapaci di fermare la colonna 
inglese; oh le cariche ordinate furono tanqto- 
co dal maresciallo, ma dai capi dei corpi, che 
spontanei le fecero eseguire, non simultanee, e 
quando realmente non erari da far altro per 
essi che fuggir in disordine, o aggredire così 
con gloria, ma senza speranza di buon succes- 
so. Del pari l'ultimo assalto che dopo taote per- 
dite e tanti sinistri alla fine fece mutar aspetto 
alla fortuna, non fu del pari ordinato e diretto 
da alcuni capi di corpi o da comandanti di 
divisione. Quindi si puh dire con esattezza „ ? 
la vittoria in quella memorabile giornata fa 
principalmente dorata all'arrcdutezza ed al co- 
raggio degli ufiziali e de' soldati, che fecero da 
loro slessi tutto db che le circostanze permet- 
tevano ed esigevano; ma i militari sanno qoan- 
to sono contrari i movimenti di tal fatta all’ ór- 
dine ed alla disciplina, e quali sinistri risultati 
possono produrre. Uopo è concedere altresì cho 
Luigi XV contribuì a quella vittoria per quan- 
to il poteva pel coraggio e la perseveranza con 
cui restò insieme con suo figlio, in meazo al 
pericolo che cerio era grandissimo, e di cui il 
maresciallo dì Sassonia ben s'avvedeva, quando 
a pia riprese pregar 11 fece di rìvalicare In 
8chelda, nel medesimo momento che dava or- 
dine di sgombrare la villa d’intoin. Se una di 
quelle due cose fosse stata eseguita, è sicuro 
che U battaglia sarebbe stata perduta senza ri- 
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ti accordarono per confettare il pro- 
digioso effetto de'quattro cannoni 
di grotto calibro su quella formida- 
bile colonna inglese ; ma non si si 
accorda tanto sul nome di quello cho 
s'ebbe la fausta idea di valersene ( 1 ). 
Voltaire ed altri scrittori non hanno 
trascurato niun mezzo per attribui- 
re l'onore al duca di Richelieu, al 
quale il pensiero, dicesi, era puro 
stato suggerito dal conte di Lady, 
tanto celebre per la tragica sua fi- 
ne (F. Lally). Come la vittoria fui 
assicurata, il re ringraziò il mare- 
sciallo ne’termini i più gentili, e 
gli fece l'onore di abbracciarlo sol- 
lecitandolo d'andare a riposarsi al- 
quanto. Maurizio ne aveva un biso- 
gno sommo. Durante tutta la bat- 
taglia tenuta aveva in bocca una 
palla di piombo per mitigare l’ar- 
dore della sete cui l’idropisia non 
gli premetteva di spegnere, Luigi 
XV non istette contento a fare de’ 
semplici ringraziamenti ai vincitore 
di Fontenoi ; gli diede il godimento 




paro. D centro dell* esercito franceze era *tafo 
«fondato; le ale me non avevano appoggio, e 
da tergo travi un fiume ed una guarnigione 
nemica. La «confitta sarebbe «tara totale; ma il 
valor frante*» rimediò a tufi 1 ì f*lU, e u’erano 
•lati fatti d'assai grandi. Il pih rilevante senza 
dubbio fu quello di non aver bastantemente 
munito il centro della posizione. Se l'inimico 
assalito avesse lungo le sue ali, nel bosco di 
Barri, a Fontenoi e ad Antoin col medesimo 
vigore con coi pugnò nel centro, tutto sarebbe 
stato perduto fino dal (rimo urto. Sa bisogna 
dire che il maresciallo di Sassonia era sì ma- 
lato e soffriva tanto ebe impossibile gli fu di 
aver vigile 1’occhio su tutto, e che non essen- 
do stato in grado di trascorrere preliminarmen- 
te il campo di battaglia, non aveva potuto prov-^ 
vedere di conformiti a tale esame necessario. 
Quindi è chiaro ad evidenza che la battaglia 
di Fontenoi fu pici gloriosa per le truppe che 
pel generale. A Laufrid ed a Rocoux fa que- 
sti veramente grande, cd ivi la vittoria fa cer- 
tamente frutto delle abili sue disposizioni quan- 
to del valore dei Francesi. 


M— d j. 

(f) De' militari che vissero ratimi del m.\- 
resciallo di Sassonia, e scrissero sotto gli occhi 
tuoi, «1 contentano di dire, che un capitano del 
reggimento di Turenna detto Isnard indicò dot* 
etano i quattro cannoni, e che furono condotti 
sul terreno dal cavaliere di Montate!, aiutante 
maggiore dcU’mfkntfria. 


/ 
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del palazzo di Chambord con 4 o mi- 
la franchi di rendita ani deinauii. 
Malgrado la malattia, il marescial- 
lo non si allontanò dall' armata : 
terminò quella brillante campagna 
con la presa di Ath, e finse di met- 
tersi a quartieri d'inverno a Gand; 
magia meditava un disegno grande, 
ed era d'impadronirsi della capitale 
de’Paesi- Bassi con un colpo di ma- 
no ardito. Egli mette in moto l’e- 
aercito ; nessuno in esso sapeva nè 
sospettava dove il conducesse: ‘im- 
provvisamente egli piomba sopra 
Brussclles, e l'assale con tanto vi- 
gore, che in capo ad alcuni giorni 
costringe la città a capitolare. La 
resa fu sottoscritta dal principe di 
Kaunitz ebe più tardi figurò tan- 
to nella corte d' Austria . Il con- 
quistatore chiamato venne a Ver- 
sailles: dal suo campo fino ad essa 
città, il tuo viaggio fu un conti- 
nuato trionfo. Delle donzelle vesti- 
te di bianco accorrevano per ovun- 
que passava ad offrirgli corone (i). 
Il re e tutta la reale famiglia il col- 
marono di contrassegni di benevo- 
lenza o di stima. Quando interven- 
ne all’opera, secondo l'uso di quel 
tempo, l’attrice che nel prologo rap- 
presentava la vittoria, gli offrì la 
sua corona fra gli applausi del pu- 
blico. Prima ebe partisse per 1 ar- 
mata di bel nuovo, il maresciallo di 
Sassonia fu dichiarato francese con 
lettere di cittadinanza in cui Lui- 
gi XV fi piacque di far una lumi- 
nosa giustizia alle alte tue qualità 
ed agli eminenti suoi meriti. Il mo- 
narca ginnto essendo a Brussclles 
il \ di maggio 17 46, il maresciallo 
incominciò subito la campagna. Il 
suo disegno era vasto ; ripulsar vo- 
leva gli alleati sulla destra riva del- 
la Mota ; paese sterile , in cui la 


( 1 ) Quando all* barriere drila capitale r- 
U fermar fece le *ue rarroxte, gl* impiegati 
egli appalli ritmarono di titiiarle, ed il capo 
loro gii ditte quelle parole toteato citale : Mun- 
lignorc, gii allori non paglino. 
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penuria di viveri doveva dilungar- 
li da IVamur. L'esercito che ave- 
va comandato il principe di Con- 
ti essendo stato fuso nel suo, egli 
fece delle grandi e perite mosse di 
guerra, che tutte sortirono il desi- 
derato effetto. Sono desse tanto più 
ammirate dai militari, che a nessun 
generale prima di lui succeduto e- 
ra di spostare il suo avversario dal- 
la Méhagne. Cedendo sempre terre- 
no all’appressarsi dei Francesi, gli 
alleati -determinarono di aspettarli 
alla fi □ e nell'eccellente posizione di 
Rocoux, presso a Liegi. Il marescial- 
lo risolte di scocciarli anche di là ; 
ma non dissimulava a sé stesso le 
difficoltà dell’ impresa. Se ne può 
giudicare dall'ordine seguente, cui 
mandò ai comandanti delle divisio- 
ni: » Riescano o no a vincere, le 
ri truppe rimarranno dove la notte 
ri le troverà per ricominciare quan- 
» do raggiorni a gittarsi aul nemi- 
» co “. Bastarono alcune ore per ot- 
tener la vittoria (11 ottobre 1746): 
ella fu piena (1). Gli alleati perde- 
rono mille uomini e 5 o cannoni. 
Andarono essi a trincerarsi sotto il 
cannone di Maestricht. Il vincitore, 
provveduto ch’ebbe alla sicurezza 
delle stanze invernali, ti recò alla 
corte che allora era a Fontainebleau. 
Il re mise in deliberazione se per 
lui ripristinar non dovesse la digni- 
tà di contestabile. Gli conferì alme- 
no onori e privilegi equivalenti, e- 
Ieggendolo maresciallo generale de’ 
suoi eserciti : il soloTurcnna portato 
aveva tale titolo. Il matrimonio del 
Delfino con una principessa di Sas- 
sonia in quella stessa epoca, illustrò 
ancora più l'eroe Sassouc : egli era 
fratello naturale d'Augusto IH, pa- 
dre della nuova Delfina. Il ritorno 
di Luigi XV a Brussclles fu il se- 


(»> Tale ballast» F ipjella che annua*»-* 
» fu 11 .li prima tiri Iralro del campi* in una 
ilrofciia di Fatar! clic leggeri in tulle le Mr- 
inorie ili quel tempo ( V. far». Favaat c quel-» 
lo «|i sua inogìie, 
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gnalc della campagnn del 1747. 
Frattanto il maresciallo di Sassonia 
impiegata aveva la sua ala sinistra, 
sotto gli ordini del conte di Lowen- 
dahl ad occupare la Fiandra Olan- 
dese. Quanto a lui 1 * oggetto suo 
principale era di costringere il ne- 
mico ad abbandonargli i dintorni di 
Maestricbt cui meditava di prende- 
re. Diveniva inevitabile una batta- 
glia: ella fu combattutta (il 2 di lu- 
glio ) a Laufeki . I numerosi acci- 
denti del terreno la resero ostinata 
e micidiale. Il maresciallo ai vide 
più volte in mezzo al massimo fuo- 
co. Superò alla fine la resistenza del 
duca di Cumherland .- era quella la 
terza ordinata battaglia che vinceva 
al suddetto principe nel periodo di 
due anni. Pochi giorni dopo quella 
novella palma egli scrisse una lettera 
molto particolarizzata al re di Prus- 
sia, Federico IL Quantunque non si 
fosse immortalato questi per anche 
con la sua guerra de' sette anni , 
il generalissimo degli eserciti fran- 
cesi gli mette sott occhio tutte le 
sue operazioni, siccome ad un gran- 
de conoscitore di cui spera d'otte- 
nere C approvazione. La suddetta let- 
tera è un monumento i vi si vede 
che il maresciallo qualifica come co- 
ro affatto nuova le cariche da forag * 
geri cui fece eseguire nella prefata 
ultima battaglia dalla sua cavalleria 
per isfondare la fanteria nemica, il 
che gli venne fatto pienamente (1 ). 
La brillante presa di Berg-op Zoom 
terminò di costernare i nemici del-> 
la Francia : essi fecero proposizioni 
di pace . 11 maresciallo di Sassonia 
giudicò, che nessuna cosa avrebbe 
latto maggiormente progredire le 
trattative che nuove fauste impre- 
se : per conseguente divisò di pren- 

( I ) I-<‘ cariche da foraggeri avranno for- 
■e aiuto allora qualche buon snccrvso ; ma sem- 
bra eh» Federico non facesse molto conto , 

r thè non ne fece mai «so, o, da quel tempo 
poi, non vediamo che nessun generale se uc 
aia valso. 
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dere Maestricbt, la sola piazza d* 
importanza che rimanesse agli allea- 
ti sulla sinistra riva della Mosa. Ma 
tragittarla dovevasi per farne l'in- 
vestimento, e l’impresa aveva grandi 
difficoltò . Le istruzioni del mare- 
sciallo a Lowendhal ed a Saiut-Ger- 
maiu mostrano che le aveva tutte 
prevedute. Dopo le più abili mosse, 
Maestricbt è investita stille due ri- 
ve fino dai primi giorni d’aprile. 
Apresi sul fatto la trincea e 120 
bocche da fuoco fulminano la piaz- 
za. Bastarono pochi giorni per sog- 
giogarla : ne uscì con gli onori della 
guerra il presidio forte di a4 batta- 
glioni. La domane l’armistizio è an- 
nunziato su ambe le sponde. Con- 
clusasi poi In pace in Aquisgraoa, 
il conquistatore dei Paesi Bassi po- 
tè ornai pensare a riposarsi dalle fa- 
tiche. Gli permise il re di condurrò 
a Chambord il suo reggimento di 
cavalleria leggera, e per ùn favore 
senz'esempio gli concesse in tutta 
proprietà 1 * isola di Tabago. Il ma- 
resciallo sì disponeva a mandarvi 
de’coloni, allorché l’f nghilterra e l* 
Olauda si opposero fortemente a 
tale stabilimento : vi riouuziò a- 
dunque. Gli ozi della pace permet- 
tendogli di appagare il suo genio pei 
viaggi, determinò di andare a Ber- 
lino per conoscervi personalmente 
il re di Prussia col quale era da lun- 
go tempo in regolare carteggio. Fe- 
derico gli fece un' accoglienza delle 
più distinte (1749)» e volle che fatti 
gli venissero gli onori di principe 
sovrano . ss Ho veduto , scriveva a 
« Voltaire, l’eroe della Francia , il 
« Turenna del secolo di Luigi XV. 
» Mi sono istrutto mediante i suoi 
15 discorsi nell’ arte della guerra . 
51 Sembra che questo generale sia il 
» professore di tutti i generali del- 
55 l'Europa **. Federico II il lodò 
pure in parecchi luoghi de’ suoi 
scritti, principalmente nella Storia 
del mio lem/>o, in cui ha messo «n 
ragguaglio delle operazioni del ma- 
resciallo di Sassonia. Tornò questi 
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in Francia l’anno dopo. Vi conduce- 
va la vita più conforme ai tuoi gu- 
sti. Il re gli aveva fatto costruirà a 
Chambord dc'quartieri pel suo reg- 
gimento d'ulani, che soggetto vi era 
al servigio come in uua piazza di 
guerra. Sei cannoni e sedici vessilli 
che presi aveva ai nemici della Fran- 
cia adornavano la corte ed il vesti- 
bolo del palazzo. L’eroe ri passava i 
giorni divisi fra gli esercizi milita- 
ri, la caccia, lu musica ed una mol- 
titudine di saggi meccanici che tut- 
ti avevano uno scopo di generale u- 
tilità. Faceva pure frequenti gite al- 
la Grange ed allo Pipes, duo ville 
che possedeva nei dintorni di Pari- 
gi. La salute sua *si era bene rista- 
bilita : tutto gli prometteva ancora 
un buon numero d’anni di quel lie- 
to vivere quando una febbre putri- 
da lo spense , il 3 o di novembre 
i -j 5 o, iu età di 54 anni. Egli morì 
con la fermezza che mostrata aveva 
tante volte ne’ combattimenti. Ap- 
pena il re seppe ch’era in pericolo, 
gli mandò Senac il primo suo me- 
dico : « Dottore, gli disse J 1 mare- 
ri sciatto; nel momento in ™ii si spi- 
si ra, la vita non è che un sogno ; il 
ss mio fu bello, ma fu corto Mal- 
grado ì più positivi ragguagli della 
sua malattia e della sua morte, aveva 
preso credito nell’armata l’opinione 
che il maresciallo era stato ucciso in 
duello dal principe di Conti. Alle- 
gatasi siccome motivo della contesa 
il risentimento che il principe dii- 
drito aveva pel dispiacere sofferto 
nella’ campagna del 1 7 4*5 » in cui 
il re gli aveva levato il comando 
per incorporare la di lui armata 
nell' esercito del maresciallo. Luigi 
XV si mostrò profondamente com- 
mosso per la morte del guerriero 
che aveva reso fulgido d' una sì 
cospicua luce il suo regno , e la 
regina Maria Lcczinska disse mol- 
to a proposito ch'ell’era ben trista 
cosa di non poter cantare un De 
profundis per un uomo che fatto 
aveva cantare tanti 'l'e Deum. Il 
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culto luterano che il maresciallo di 
Sassonia professò sempre , impedì 
che avesse sepoltura a san Dionigi 
dallato a Tureuna, e lo stesso osta- 
colo tolse che decorato fosso del cor- 
done dello Spirito Santo. Luigi XV 
gli fece almeno erigere nel tempio 
di san Tomaso (1) a Strasburgo 11:1 
mausoleo magnifico, che è il capola- 
voro di Pigalle. Ma qual omaggio 
più strepitoso fu tributato mai alla 
memoria di tale grande uomo di 
quello de'granaticri francesi che nel 
partire per l'armata andarono ad ar- 
rotare le loro sciabole sulla sna tom- 
ba? Il maresciallo di Sassouia aveva 
la statura alta, gli occhi azzurri, no- 
bile e marziale lo sguardo. Un pia- 
cevole e grazioso sorriso correggeva 
l’asprezza che una carnagione fosca 
c folti e neri sopraccigli avrebbero 
potuto dare alla sua lisonomia. La 
forza sua straordinaria è divenuta 
proverbio; rompeva in due nn fer- 
ro di cavallo ed anche uno scodo di 
sei franchi. Volgeva in un tira-tu- 
raccioli il più grosso chiodo sena' 
altro strumento che lesile dita. Cam- 
minava per le vie di Londra, e sic- 
come era a piedi fu insultato da uno 
de’ più formidabili combattitori a 
pugni. Lo afferrò per un braccio e 
lo scagliò in una carretta di fango 
che di là passava. Il popolo attonito 
gli fece grandi applausi. Aveva il 
cuore umano,come che fosse qualche 
volta di tratto severo c burbero. Un 
tenente generala gli proponeva un 
colpo di mano, il quale, diceva, costa- 
ti non avrebbe che da 20 granatieri 
circa, 11 Da venti granatieri! esclamò 
n l’indignato maresciallo ; pazienza 
« via se fossero venti teneuti genera- 
li li “ ! Ebbe la debolezza della più 
dei grandi uomini: gli piacevano lo 
» 

(1) Il prefitto tempro era direnato doran- 
te le prime guerre d*lla rivoluzione un magaz- 
zino di fieni, ed il monumento del m.iresciall» 
di Saturni* fu pretervalo dalle distrazioni del- 
la rivoluzione dall' onesto custode del magazai- 
no il quale scp|>e involarlo a tutti gli occhi le- 
nendolo tempre coperto di fieno. 
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donne all’eceesso; pure doo sagrifi- 
cò loro mai la sua gloria. Allevato 
in mezzo ai campi, non aveva avuto 
agio di (are studi solidi, ma nella 
lettura attinto aveva cognizioni va- 
riatissime ; le tue lettere ed i tuoi 
scritti ne sono prova irrefragabile. 
Difficile nondimeno sarebbe il dire 
a quale titolo l'accademia francese 
offrire gli volesse una delle sue sedi. 
Egli stesso ebbe l’avvedutezza di 
esserne più maravigliato di qualun- 
que altro ; e la lettera con cui cantò 
tale onore inaspettato dimostrar po- 
teva per la sua ortografia, ebe il no- 
vello accademico riuscito sarebbe di 
poco giovamento alla lingua: „ Ils 
» veule me fere de la Cadémie ; se- 
» la mirei come une bage a un 
*i chas •*, Dopo la sua morte alme- 
no la suddetta letteraria corporazio- 
ne propose il di lui elogio per uno 
degli annui suoi premi. Guadagnò 
il premio Thomas, il quale in mez- 
zo a molte dicerie inerenti al suo 
genere di eloquenza, ha nondimeno 
prezzato assai bene il merito del ano 
eroe (t) . Il barone d’ Espagnac, 
morto governatore degl’invalidi, e 
ch’era stato.addetto allo stato mag- 
giore del maresciallo di Sassonia du- 
rante tutte le sue guerre, ne ha la- 
nciato una Storia la quale pecca pel 
contrario eccesso. Ve poca accura- 
tezza nello stile, ma i fatti vi abbon- 
dano, e sono descritti con tutta la 
precisione che aspettar si poteva da 
un testimonio oculare. Del rima- 
nente, il maresciallo ha lasciato egli 
pure un’opera in cui si dipinge so- 
vente al naturale, e sono le sue Fan- 
tasie (Réveries), l^ 5 ^, 5 volumi in 
4-to, con figure, tradotte in inglese 
( Vedi Fawcet). S’ingannerebbe 
stranamente chi pensasse che l’au- 
tore credesse egli pure a tutte lp sue 

(i) Thomas riporlb tale premio nel 1759. 
Era non «olamente quello il primo passo, cho 
taceva ncU'aringo letterario, ma era pure la pri- 
ma volta che l’accademia proponeva per sog- 
getto di premio no Elogi 0 in vece de’ luoghi 
comuni di morale. 
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asserzioni. Sarebbe stato spesso trat- 
to io imbarazzo, dice il principe di 
Ligne, da chi l'avesse preso in pa- 
rola. Attinto aveva una parte di 
quella teoria nei discorsi del cavalie- 
re Folard, ardente zelatore dell’an- 
tichità, il quale prendeva alla lette- 
ra il famoso detto di Yegczio, Deus 
legionem inventi. Ma, di mezzo a 
tutte le Fantasie del maresciallo di 
Sassonia, gli uomini del mestiere 
ricoDosoeranno sempre a certi tratti 
un ingegno veramente militare. Co- 
si, per esempio, pressoché un mez- 
zo secolo prima che fosse fatta paro- 
la di coscrizioqe in Europa, egli di- 
chiarò che l'arrolamento legale di 
tutta la gioventù* d'uno stato è l'u- 
nico mezzo di ottenere delle armate 
veramente nazionali e preservate 
dalla diserzione. Tutte le cose che 
suggerisce pel mantenimento della 
salute del soldato fa Unto onore al- 
la sua umanità quanto alla diversità 
delle sue cognizioni. Si conservano 
nella libreria di Strasburgo delle 
lettere autografe del maresciallo di 
Sassonia (i). Per le relazioni delle 
sue camjBgnc reggasi l’articolo E- 
SFAGMAC. 

S — V — s. 

SASSONIA COBURGO (Fede- 
rico Giosia, principe ni), feld ma- 
resciallo al servigio d'Austria, nac- 
que nel 1737. Era figlio del due* 
Francesco di Sassonia Coburgo Saal- 
feld, e militò la prima volta con di- 
stinzione nella guerra de’sctte anni. 
Non ebbe comando supremo che 
nel tempo dell'alleanza fatta nel 
1787 contro i Turchi dall’impera- 
tor Giuseppe II e dall’imperatrice 
Caterina li. Il principe di Coburgo 
stretto dall'armata del gran visir ia 
Valachia si trovava in una situazio- 
ne molto critica, quando il celebre 
Souvvaroff accorte in suo aiuto, q 

(1) Il generale GrimovrJ ha publicato del- 
le Lettere e H temorie scelte fra le carte ori - 
g inali del march, di Sassonia dal sino al 
Parigi, 1794, 5 10I. io #,vo. 
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guadagnò itigli Ottomani la batta- 
glia di Marlinesti ( 22 settembre 
1789). La guerra della rivoluzione 
di Francia non tardò a porgere oc- 
casione al principe di Coburgo di 
(óre un'assai più luminosa figura. I 
Francesi conquistato avevano il Bel- 
gio nel 1192, ed egli mandato ven- 
ne con un esercito ad espellameli. 
Fino dal primo marzo 1753 il prin- 
cipe uscì in campo , passò la Roer, 
e nel combattimento d’AldcDhoven 
sorprese l'oste francese ( P ed i Dam- 
pitnr.E e nel supplemento Dusiou- 
mez). Fece tosto levar l'assedio di 
Maastricht, e vinse il 18 dello stes- 
so mese la battaglia di Nerwinde; 
ma profittar non seppe degli otte- 
nuti vantaggi. Dumouriez annodò 
con lui trattattive subito dopo la 
Lattagli» di Nerwinde, c lo ostilità 
ebbero tregua per alcuni giorni. 
(Quando furono riprese il principe 
sconfìsse nuovamente i repnblicani 
a Famars, e s’impadronì succcssiva- 
meute di Condó, di Valenciennes, 
diQuesnoi e di Landrecies. Investita 
aveva iMaubcugo, e stava per inco- 
minciare l'assedio ; ma l'armata sua, 
indebolita per la partenza delle 
truppe inglesi che andate erano ad 
assalire Dunkerquc, sopportar non 
potò gl’ iterati sforzi dei Francesi 
(putti Piciikoru). Tale primo sini- 
stro fu il segnale di molti altri. La 
diritta dell’ immensa linea degli 
Austriaci era sopravanzata dai repu- 
hlicani, che penetrato avevano nella 
W cst-Fiandra, e minacciata sulla si- 
nistra stante la presa di Charleroi ; 
il prìncipe di Coburgo s’avvide co- 
me gli era necessario di ritirarsi fin 
sulla ÌVIosa e da ultimo fin anche 
sul Reno. Non dispiegò le sue co- 
lonne a F'ieuru* che ad oggetto di 
proteggere la ritirata delle artiglie- 
rie c delle bagaglio. La verità stori- 
ca esige che a questo passo si noti 
come gli alleati non tennero mai 
per giornata campale lo scontro di 
Fleurus ; o di fatto tale nome egli 
uuu merita agli occhi delle persone 
$ 1 . 
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del mestiere. Dall'ima e dall’altra 
parte il conflitto non si appiccò che 
sulle ali, e la perdita fu pressoché 
nulla datfuna parte e dall’altra. Da 
che rientrò in Germania, il princi- 
pe di Coburgo cadde in una specie 
di oscurità. Già da lungo tempo il 
si credeva morto, allorché udissi che 
cessato era di vivere nel i8iò, in 
età di 78 anni. Dovuta aveva una 
parte della goduta celebrità all'acca- 
nimento puerile con cui i rivoluzio- 
nari di Francia gli attribuirono del 
pari che ad un famoso ministro in- 
glese tutte le trame e tutti gli even- 
ti clic minecciavano la loro esisten- 
za. Si si sovverrà a lungo del grido 
Piti e' Coburgo. 

S- — v — s. 

SASSONIA GOTA ( Ernesto, 
duca dì), soprannominato il i?/o, era 
il nono dei figli di Giovanni IV, 
duca di Sassonia W eimar , langra- 
vio di Turingia, e marchese di Mi- 
snia(l). Nacque il 25dccembre 1601 
nel castello di Altenburg, e presto 
restò sotto la tutela di sua madre, e 
poi del maggior suo fratello il quale 
abbandonò la cura della sua educa- 
zione a precettori negligenti. Ver- 
gognando di non sapere il latino, di 
cui la cognizione riguardata era al- 
lora come base di qualunque solida 
istruzione, Ernesto ricominciò gli 
studi elementari, imparò le matema- 
tiche, e divenne abile nella teologia 
e nella filosofia, senza trascurare di 
perfezionarsi negli esercizi necessa- 
ri ad un giovane principe. Fece Io 
guerre d’ Alcmagna sotto Gustavo 
Adolfo re di Svezia, c meritò pel va- 
lor suo brillante gli elogi e la stima 
di quel grande capitano. Dopo la 
couchiusionc del trattato di Praga 
( 1 035), egli tornò nc'suoi stati, cd 
intese d’nìlora in poi unicamente a 
migliorare la sorte dc’suoi sudditi. 
Favorì le lettere e le scienze, e fon- 
dò in ogni parrocchia delle scuole 

( i ) Tale Giovanni IV «Ta nipote dcllVftefe 
(ore Gian Federico il Magnanimo. 

IO 
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in cni i fanciulli delle classi povera 
andavano ad attingere con la cogni- 
zione dei principii religiosi le mas- 
sime che dovevano dirigerli nelle 
diverse condizioni. Egli costrinse, 
con l’attrattiva delle ricompense più 
ancora che col timore delle punizio- 
ni, i genitori negligenti a far gode- 
re i figli loro del benefizio dell’istru- 
zione, incoraggiò gli scrittori a com- 
pilare dei libri elementari appro- 
priati ai bisogni delle differenti clas- 
si, e fece stampare a sue spese un’e- 
dizione della bibbia di Lutero chia- 
mata dal suo nome Ernestina , di 
cni distribuì degli esemplari alle 
chiese ed alle scuole publichc. Tale 
principe dissenno tfb oggetto di ve- 
nerazione per tutta la Sassonia. A- 
dorato da'snoi sudditi come un pa- 
dre, seppe con la sua saviezza con- 
servare la pace co’suoi vicini. La sua 
economia gli permetteva di soddis- 
fare la sua naturale generosità sena’ 
accrescere i pesi de’suoi popoli, e 
con rendite mediocri fece, se non 
grandi , cose almeno di un'ntilità 
incontrastabile. Ernesto mori con 
grandi sentimenti di pietà il 26 di 
marzo i 6 ^ 5 , lasciando del suo ma- 
trimonio con la principessa Elisa- 
betta Sofia d'Altenbnrgo, sette figli 
che tatti formarono altrettanti rami 
coi nomi di Sassania Gota, Cobur- 
go, Meinungen, Romhildt, Eisen- 
berg , Hildburgbausen e Saalfeld. 
Eyring (Vedi tale nome) ha publi- 
cato, in latino, la Vita, o piuttosto 
il Panegirico di Ernesto il Pio, Li- 
psia, 1 704, in 8 .vo. 

W— s. 

SASSONIA GOTA ( Giovanni 
Guglielmo di), nipote del preceden- 
te e secondogenito del duca Federi- 
co, nacque ai 4 d’ottobre 1677; fa 
destinato fino dall’infanzia all'arin- 
go delle armi, e ricevè un'educazio- 
ne brillante, la quale egli perfezio- 
nò ancora ne’viaggi e con profondi 
studi in tutti i generi. Militò dap- 
prima negli eserciti d’Olanda e d’ 
Inghilterra , e fu fatto meslre-dc 
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camp, e poi generale inaggiore dal 
re Guglielmo III. Passò in seguito 
nell'armata imperiale col medesimo 
grado, e fece parecchie campagna 
in Ungheria, in Polonia, in Fian- 
dra e sul Reno, sotto il principe di 
Baden e sotto il principe Eugenio. 
Quest'ultimo faceva di lui grandis- 
simo conto. ,, Disse ch’egli era mi 
v principe di bellissime sembianze, 
n di grande valore ed in ogni gene- 
si re eccellente “. Ucciso venne il 
■ 5 d'agosto 1707 all’assedio di Tolo- 
ne, in cui comandava la divisione 
prussiana ausiliaria del duca di Sa- 
voia. Incaricato di coprire i lavori 
ed assalito da forze superiori, si di- 
fese con prodezza, e mandò a chie- 
dere soccorsi ; ma non volendo , 
mentre gli aspettava, abbandonane 
il posto importante che gli era affi- 
dato, disse a'suoi soldati, de’quali era- 
no già periti i due terzi : Muoia- 
mo, amici, da uomini d'onore ; o 
cadde nel medesimo istante colpito 
da due palle. La sua gente perì di- 
fendendosi. Portato venne il corpo 
del giovane principe a Frcidcnstein, 
residenza di suo padre, in cni ven- 
ne sepolto. 

M — D j. 

SASSONIA GOTA (Ernesto II 
Luigi, duca ni), nipote del prece- 
dente, secondo figlio del duca Fede- 
rico HI e della duchessa Luigia Do- 
rotea di Sassonia Meinungen, prin- 
cipessa distinta pel suo spirito, nac- 
que ai 3 o di gennaio 1745, successe 
nel 177Z a suo padre, e seppe go- 
vernare con saviezza il piccolo suo 
stato composto dei ducati di Gota a 
d'Altemburgo. Fu la prima sua cu- 
ra di riordinar le finanze le quali 
trovò in nno stato deplorabile in 
conseguenza della guerra de’ setta 
anni: una savia economia gli prov- 
vide i mezzi di far fronte a tutto, 
senz'alimentare le imposizioni^ co- 
stantemente applicato alle cure dei 
governo ed al bene de’suoi sudditi, 
rigettò con fermezza l’esca degli e- 
normi sussidi che gli offriva il ra 
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^Inghilterra, il più prossimo suo sfortunata Marta Antonietta, regi- 
cong tanto, per levare itti corpo au- na di Francia,, e fatto renne, unita* 
siliario di Sassoni che talo monarca niente ad essa, governatore dei Pac* 
gli chiedeva in occasione della guer- si Bassi Austriaci. La rivoluziono • 
ra d'America. 11 duca di Gota prc- che scoppiò iti Francia nel 1 789 li 
feri di tenere- i suoi popoli in pace, costrinse di ritirarsi a Vienna; ma 
e quando uopo gli fu di soramini- l’autorità imperiale essendo stata 
strare il suo contingente alla confe- prontamente ristabilita; il dùca Al- 
derazione germanica contro la rivo- herto tornò a Bruxelles In settem- 
lttzione francese, non risparmiò nes* bre t -591 egli comandò il debolcl 
sua sacrifizio per tener lontana la corpo di truppe che tentò di bem- 
guerta dai suoi stati, e diminuire i bardar Lilla. L'aCcUsarono i rivolti* 
flagelli ch'ella si tragge seco. Perciò i zionari di aver devastate le campa- 
suoi fincati non furono nò diminuì- gne, ed osarono mettere la tagliai 
ti nè ingranditi dall’atto della con- sulla sua tosta. Talo imputazione so* 
federazione del fieno, nè dal tratta- miglia a tutti i rapporti ci quell'e- 
tà di Parigi. Avveduto professore poca disastrosa in cui rappresentasi 
delle scienze, fra gl’istituti numerò- l'arciduchessa Cristina che dà fuoco 
si di puhlica utilità de’quali il sud in persona ai mortai delle bombo 
paese gli va debitore, era uno dei nelle trincee di Lilia, mentr’eH’era 
primari l’Osservatorio astronomico in quel tempo a Brussellcs. II gene- 
tta lui fondato nel suo palazzo di tale Lamette, allorché cadde nelle 
{jeeberg, il più bello ed il più utile mani degli Austriaci, dopo di-aver 
della Germania, dice Lalandei gli abbandonato il suo esercito, fu con- 
eostò più di zoo mila franchi, presi dotto dinanzi al duca di Sassonia 
unicamente dalle personali sue eco- Tcschen, ebe lo trattò con sommo 
norme, ed ordinò con testamento disprezzo. Il Belgio essendo stato 
che t’impiegassero nella manuten- conquistato dai Francesi, il princi- 
ziono della prefata Specola le som- pe fermò dimora a Vienna. Non at- 
me che destinar si volessero ad eri- tese più ebo a cottivare le arti, per 
gcrgli un monumento. L-dande, che lo quali mostrato avea sempre graie, 
visitò Seeberg Bel 1 798 ( Fedi La- diesimo genio. Maneggiava congran- 
Lànne), parla col massimo elogio del de abilità la matita ed il bulino. So- 
zeio ebe mostrava per l’astronomia pra i suoi disegni e sotto la sua di- 
la duchessa di Gola, la quale osser- rezione fabbricato venne il superba 
Vava e calcolava ella stessa eoo gran- palazzo di LacUefi presso a Br usscl- 
de precisione. Tale principessa (Ma- Ics. Le facoltà del duca di Sassonia 
ria di Sassonia Meinungeo) nacque Tcschen erano considerabili, ed egli 
nel i^ 5 i. II duca Ernesto II mori ne faceva il più onorevole uso. No 
il zo d'aprile i8o4- I suoi sudditi lasciò la maggior parte all’arciduca 
cessato non aveano di benedire la Carlo. Mori generalmente amato a 
paterna sua amministrazione. stimato nel 1812, in età di 84. anni, 

%. l'ira vedovo da parecchi. È noto che 
SASSONIA TESCIlEN (Amica- il mausoleo dell’arciduchessa Cristi- 
to, duca di), figlio dell’elettore di oa a Vienna, è uno de’più insigni 
Sassonia, re di Polonia, Augusto II, de'capolavori di Canova, 
e fratello della Delfina di Francia, S*— V — s. 

madre fii Luigi XVI, Luigi XVIII SASSONIA WEIMAR ( Btu- 
e Carlo X, nacque a Dresda l’n di sanno, duca ni), uno! de’più grandi 
luglio » f 3 B. Egli sposò nel 1766 1’ capitani del secolo XVII, nato a 
arciduchessa Cristina, figlia dell’ira- Weimar il 16 di agosto 1600, era 
peratore Francesco I, c sorella dell* fratello di Ernesto U Pio, duca di 
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Sassonia Gota ( Vedi Sassonia Go- 
ta). La morte immatura del duca 
Giovanni suo padre mise il giovane 
Bernardo ed i suoi sette fratelli sot- 
to la tutela dell’elettore di Sassonia 
Cristiano II , e dopo di lui sotto 
quella di suo fratello Giovanni Gior- 
gio. Dorotea Maria d’Anhalt Des- 
aeau, loro madre, si riservò la cura 
dell’educazione loro. I racconti del- 
la gloria dc’suoi proavi e delle sven- 
ture che attirato aveva sulla di lui 
casa il sostegno ebe da essa avuto 
avea la riforma, accesero nel cuore 
del giovane Bernardo desideri! d’am- 
bizione e di vendetta. Perciò, quan- 
do, morta ebe gli fu la madre nel 
1C1 il fratello suo maggiore Gio- 
vanni Ernesto volle fargli continua- 
rceli studi, mandandolo all'accade- 
mia di Jena, impossibile gli fu di 
tenervelo per più di tre mesi: an- 
dò egli alla corte del duca di Sasso- 
nia Giovanni Casimiro, dove i tor- 
nei e gli esercizi ginnastici diven- 
nero preludio all’ aringo cui dovea 
correre. Fino dall' anno 1621, egli 
accompagnò il fratello suo Gugliel- 
mo che andava a militare nell' eser- 
cito raccolto dal margravio di Baden 
Durlach, Giorgio Federico, per rin- 
francare gli affari di Federico V, re 
di Boemia ed elettore palatino, che 
pcnclituuti erano e danneggiati mol- 
to dopo la perdita della battaglia di 
Praga. Di fatto Bernardo si trovò, 
nel 1G11, nella mischia di Wirap- 
fcu, e vi diede prove di valore. Ma 
le truppe dell'unione protestante es- 
sendo state sconfitte, e quella lega 
famosa disciolta dal trattato di neu- 
tralità fermato a Magonza, egli tor- 
nò a Weimar, e non ricomparve che 
nel > 6 i 3 sui campi di battaglia, alla 
guida di un reggimento di fanti 
nell'esercito capitanato dal duca Cri- 
stiano di Brunswick. Bernardo oprò 
meraviglie nel combattimento dato 
da Tilly, presso a Stadio* in Vestfa- 
lia. Vedendo il fratello suo Gugliel- 
mo prigioniero, si recò ne'Paesi Bas- 
ti presso all'altro suo fratello Eroe- 
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sto, che dopo la battaglia di Piaga ' 
offerto aveva il suo braccio al princi- 
pe di Orarigs; per aiutarlo a torsi di 
collo il giogo della Spagna. Il prin- 
cipe Maurizio di Nassau fece a Ber- 
nardo un accoglimento che prova 
era della stima in che aveva la sua 
persona, e gli diede il governo di De- 
venter. L’anno dopo Cristiano IV, 
re di Danimarca, incitato dal nipo- 
te suo il duca di Brunswick, ed ec- 
citato sotto mano contro l'imperato- 
re dall'Inghilterra e dall'Olanda, le- 
vò truppe e strinse alleanze coi prin- 
cipi del circolo della Bassa Sassonia. 
Siccome tale causa quella era del- 
l'unione evangelica, Giovanni Er- 
nesto e Bernardo si recarono presso 
al re a Segeburg. Cristiano IV die- 
de al maggiore il comando di tutta 
la cavalleria ed a Bernardo un reg- 
gimento di tale arme. Ma nel 162 5 
ricevuto avendo ordine di fare col 
generale Mansfeld una diversione 
negli stati ereditari, egli parti ino- 
pinatamente dall* armata. La storia 
tace la causa per cui si ritirò. Sup- 
ponesi che fosse in conseguenza di 
un disgusto con suo fratello e col re. 
L'anno 1627 il vide riapparire sotto 
i vessilli danesi ; ed allorché il gene- 
rale supremo margravio di Baden 
Durlacb assunse il comando dello 
truppe di Cristiano IV col generale 
Bandiscagli si fece distinguere di- 
portandosi col valor personale do- 
vunque venne condotto. Il duca di 
Friedland (Wallenstein) ed il conte 
di Tilly approfittarono delle false 
mosse di Cristiano IV, che aveva 
commesso l’errore di spezzare in tro 
corpi l' oste sua di 60 mila uomini. 
Gli assalirono ad un tempo in diver- 
si punti, c costrinsero il duca Ber- 
nardo e gli altri generali ad abban- 
donare delle vantaggiose - posizioni 
per ritirarsi fino nel Jutland. Spin- 
to anzi lino nell' isola di Fionia, Ber- 
nardo, per timore d’essere messo al 
bando dell’impero , si accomiatò 
dal re sulla fìue del >627, e si recò 
nei Paesi Bassi c di là in Francia 


1 


Google 



S A S 

dove non fece che un brevissimo 
soggiorno, però che riuscito era ai 
suoi fratelli , con l’ intervento di 
'Wallcnstcin , di riconciliarlo con 
l’imperatore. Il duca tornò a Wei- 
mar i ma vi cercò in vano il fratello 
suo Giovanni Ernesto: egli era mor- 
to in Ungheria. Ripigliò Bernardo 
gli studi storici e strategici, andò du- 
rante le state del 1629 a farne 1' ap- 
plicazione all’assedio di Boisle-Duc, 
nò tornò in Germania che dopo la 
presa di quella piazza fatta dal prin- 
cipe di Grange. Ma la paco conchiusa 
a Imbecca, il 1 1 di maggio 1 629, tra 
Ferdinando 11 ed il re di Danimnr- 
'ca, dava alla Casa d’Austria il mezzo 
di sottomettere tutto il Nord al suo 
sistema di monarchia universale. El- 
la minacciava di svellere la corona di 
Svezia dalla fronte del re Gustavo A- 
dolfo per collocarla su quella di Sigi- 
smondo III re di Polonia. I suoi e- 
scrciti dovevano assalire l’Olanda dai 
Paesi Bassi c dalla Vestfalia mentre 
le (lotte combinate imperialo e spa- 
gnuola bloccato avrebbero i suoi por- 
ti, e distrutto avrebbero il suo com- 
mercio. L’editto di restituzione dei 
beni ecclesiastici emanato ilBdimar- 
zo 1629 da Ferdinando li, soprav- 
venne ad aumentare i malcontenti. 
Diretto dall’ingegno del cardinale di 
Richolicu, il quale vedeva addentro 
nella politica della casa di Habsborg, 
Luigi XIII fece ai i 3 di gennaio 
1 63 1 , a Bernwald , nella Nuova 
Marca di Brandeburgo, nn trattato 
di alleanza con Gustavo Adolfo, nel 
momento in cui questi si apparec- 
chiava a portar la guerra in Germa- 
nia. I principi protestanti vi aderi- 
rono del pari, c fra essi il duca Ber- 
nardo uno fu de’primi a porsi sotto 
le insegne svedesi , quantunque il 
suo congiunto l’elettore di Sassonia 
Giovanni Giorgio, unendo in dieta 
a Lipsia parecchi degli stati prote- 
stanti, adoperato avesse di ottenere 
la direzione degli affari del corpo 
evangelico. Senz’aspettare il partito 
che preso avrebbero i suoi fratelli, 
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Bernardo fu sollecito a recarsi pres- 
so al re di Svezia al campo di Wer- 
ben sull'Elba. Gustavo gpli promise 
i vescovadi di Bambcrga e di Wur- 
tzhurgo col titolo di duca di Fran- 
conia. Poco dopo il conte di Tilly 
assaliti avendo i trinceramenti de- 
gli Svedesi , Bernardo ebbe occasio- 
ne di mostrare il suo coraggio c In 
sua vigilanza. Scacciati ch'ebbe gl’ 
Imperiali dal Langraviato di Assia, 
si recò presso Gnstavo all’assedio di 
Wnrtzburgo, contribuì a sottomet- 
terla, ed accompagnò il re nella vit- 
toriosa sua mossa fino al Reno, cui 
cooperò a passare di viva forza ed 
Oppenheim, mostrando tanto vigo- 
re, che sparse il terrore fra gli Spa- 
gnuoli, c fece loro perdere la voglia 
di difendere Magonza. Gustavo es- 
sendo padrone di quella fortezza 
importante, mandò il duca con un 
picciolo corpo nel Palatinato, dove 
questi sorprese Magonza e scacciò i 
nemici da tutte le posizioni. Nel 
principio dell’anno i 63 z, il re di 
Svezia gli diede un comando sullo 
sponde del Reno, lo fece generale 
delle sue fanterie ; e quando uopo 
gli fu di andare in Franconia a soc- 
correre il maresciallo Horo, lasciò 
il duca Bernardo ed il conte Palati- 
no Cristiano di Birkenfeld, con un 
grosso di genti, ma raccomandò loro 
di attenersi alle istruzioni che loro 
desse il cancelliere Oxenstiern. L’ 
ambizione del duca soffriva della 
presenza dui conte e della suprema- 
zia d'Oxcnstiern. Insorse fra essi la 
discordia, ed il re vedendo come ciò 
era un ostacolo ai progresso dello 
sue armi, richiamò Bernardo in Ba- 
viera alla line di maggio i 63 a. Gli 
diede un comando separato, e gli 
commise di terminare la conquista 
del ducato. Egli dal suo canto mos- 
so verso il Danubio e Norimberga 
per opporsi al duca di Fiiedland, 
che riconquistata aveva la Boemia. 
Alle armi del duca di Weimar arri- 
se talmente la fortuna, ch’egli s’in- 
oltrò tino ai monti del Tirolo e si 
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impadronì delle tre fortezze di Eh- 
renburg, le chiavi di quel paese . 
Ferdinando II temè (ino per gli 
stati suoi d’Italia. Ma il re sollecitò 
da lì a poco ad accorrere in soccorso 
del suo esercito, a cui stava a fronte 
Wallenstein col duca di Baviera, oc- 
cupando un campo trincerato «opta 
un monte vicino a Norimberga. Ber- 
nardo, il quale vivamente afljiggeva- 
si di vedersi preciso il corso di quel- 
l'impresa, si unì al fratello suo Gu- 
glielmo il 19 agosto, od il 26 al re, a 
Windsbeim. Uopo un combattimen- 
to dei 3 sett. e che non riuscì deci- 
sivo in niente, ai continuò a blocca- 
re il campo trincerato , sperando 
che la mancanza dei viveri e dei fie- 
ni costretto avrebbe il nemico a 
scendere in rasa campagna, dove sa- 
rebbe stato più facile di assalirlo ; o 
tale speranza non ebbe effetto che 
in capo ad un mese. Come Guatavo 
ne fu avvertito divise in due l'eser- 
cito, chiese uno dei due corpi al 
duca di Weimar commettendogli 
di seguitare la mossa di Wallensticn 
in Franconia e di munire le sponde 
del Reno, e si ritenne l’altro per 
tornarne in Baviera. Dal suo canto 
Wallenstein meditava d' iuvadere 
la Turiugia e d’ inoltrarsi in Mìs- 
nia; ma gli antivenne Bernardo, 
che gli chiuse il varco di Coburgo ; 
quindi si ritirò in Franconia, e fece 
un giro a fine di recarsi in Sassonia 
pel V oigtland, separatosi dal duca 
di Baviera, che accorso era in soccor- 
so del suo paese. Dopo di aver con- 
ceduto alcuni giorni di riposo all' 
esercito, Guglielmo ordinò al duca 
d'inseguire il generale Pappeobeim 
che, proveniente dalla Vestfalia, era 
in cammino per unirsi con 1’ eser- 
cito imperiale . Bernardo marciò 
frettoloso fino a Naumbnrgo sulla 
Saala , senza poter sorprendere il 
manico ; conginnto essendosi seco 
il re, si trincerarono ue'diutorni di 
tale città. Wallenstein, supponendo 
che il re di Svezia assalito non l’a- 
vrebbe iu una stagione tanto rigo- 
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rosa, rimandò il generale Pappati’ 
heim in Vestfalia. Da che il re ne 
fu avvertito si preparò a combatte- 
re, ed avanzò fino al Weissenfels; la 
domane passò a forza la Rippacb, e 
marciò sopra Lutzen dove erasi fer- 
mato Wallenstein. Il duca ed il re 
passarono la Dotta in una carrozza, 
in tp ezzo all’oste svedese ordinata 
alla battaglia . Oscurava l'aria una 
densa nebbia ebe non si dissipò che 
il 16 alle ore 10 della mattina, ed a 
quell'ora soltanto incominciò la bat- 
taglia di Lutzen in coi perì il re di 
Svezia ( Pedi Gustavo). Il duca di 
Weimar prete subito il comando, e 
costrinse 1 nemici a ritirarsi dopo di 
aver cagionata loro una grande per- 
dita. Pernottò sul campo di batta- 
glia, e la domane sconfisse i Croati 
i quali tornarono per riprendere le 
loro artiglierie. Condusse in seguito 
l'armata a Weissenfels, dove accla- 
mato fu con voce unanime generale 
supremo : ma il cancelliere Oxcn- 
stiern, che presa aveva la direzione 
degli affari, v'acconsentì soltanto a 
condizione che tenuto avrebbe tale 
dignità a tempo, ma ceduta poi l’a- 
vrebbe al fratello suo Guglielmo, al 
quale apparteneva per diritto sicco- 
me luogotenente geucrale delle ar- 
mate svedesi in Germania, tosto che 
foste quest’ultimo guarito. Weimar 
dopo alcuni giorni di riposo scacciò 
jn un mese gl'ini periati dalla Sasso- 
nia. Terminata essendo la campa- 
gna gloriosamento pel duca, Oxen- 
stiern divise Teseli ito in due, e gli 
diede il comando della parte più 
debole, commettendogli dì recarsi a 
munire la Franconia e T alto Pala- 
tinato fino al Danubio, tenendosi 
pronto a recar soccorso al marescial- 
lo Hurn, genero del cancelliere, ove 
il nemico assalita avesse la Svevia, 
In una parola Oxensliern metteva 
il duca sotto gli ordini di qiu-I ge- 
nerale. Bernardo fece partire le sue 
truppe per la Franconia, e bisogno 
avendo dì riposarsi, andò a passare 
qualche tempo a W cimar ed a Jena. 
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Appena raggiunta avera la sua ar- 
mata, Hurn richiese l'asuslcuza sua 
contro un nemico superiore. Quin- 
di il duca s'avviò verso il Danubio, 
prese camraiu tacendo parecchie 
piazze, e ai uuì al maresciallo alla 
fine di marzo di prossimità d'Augu- 
sla. Essi batterono insieme il conte 
«li Altringer succeduto a Tilly nel 
comando delle truppe bavaresi ; ma 
siccome il duca di Friedland imuac- 
ciava di sorprendere il loro retro- 
guardo, .<? le soldatesche svedesi in- 
cominciavano ad ammutinarsi, uo- 
po fu *di tornare sulle sponde dd 
Danubio. Ripassarono tale fiume , 
ina convenne fermarsi a Neuburg, 
però che gli -ufieiali dichiararono 
che nou sarebbero andati più lun- 
gi), se prima toccato nou avessero i 
loro stipendi conformemente alla 
promessa di Gustavo. Nell’assemblea 
degli stati protestanti in Heilbroun 
{ marzo ifi33 ), Oxensticrn, preoc- 
cupato dell'idea di farsi dare la dire- 
zione gencrule della guerra c degli 
affari politici dei quattro circoli uni- 
ti dell'Alta Gcruiauia, scordato ave- 
va totalmente l'articolo dcli'appaga- 
re le pretensioni pecuniarie delle 
soldatesche c di eleggere un gene- 
rale supremo. Beruardo, scouteuto 
del cau celliere, soprattutto da che 
messo l' aveva sotto gli ordiui di 
Horn, cooperò verisimilmente all’ 
ammutiuaincuto dalle truppe sve- 
desi. Il duca di Weimar si assunse 
la tutela dei diritti dell’armata : egli 
ai recò in fretta presso al cancelliere 
a Fraociort sul Meno, ed andò con 
lui a Eidelbcrga dove erano convo- 
cati gli stati protestanti dei quattro 
circoli: Vi ricordò la promessa fatta 
da Gustavo aU'esercilo per le sue 
paghe, ed a sé per l'ercràoue del du- 
cato di Franconia, e chiese in oltre 
il comando supremo delle truppe 
dell' unione evangelica. Oxenstiern 
ricusò quest'ultimo punto ; ma gli 
accordò il denaro pel soldo dell'ar- 
mata, o l'erezione dei dnc vescovadi 
di Bambcrga c Wurlzhurgn iu du- 
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cato dipendente dalla corona di Sve- 
zia. Bernardo ne atlidò il governo 
al fratello suo Ernesto, ed andò all’ 
esercito che trincerato era a Dona- 
werth, pagò sollecito gli stipendi , 
e ristabilì lordine a tale, che dopo 
di aver impedito «1 duca di Féria, 
proveniente dall'Italia, di soccorre- 
re Altringer, potè immediatamente 
assediare Ratisbona cui foreò in 
breve a capitolare. Tale evento dif- 
fuse il terrore io tutto il paese, e 
produsse la presa di tutte le fortez- 
ze ; ma prima di pensare ad invade- 
re gli stati austriaci, il duca ebbe d* 
uopo del concorso di Horn per ri- 
pulsar indietro Wallcusteio che 
inoltrato crasi verso il Palati nato, 
C minacciava di sorprenderlo. La 
gelosia di Horn e la diilidenza d’O- 
xeustierq gli fecero ricusare l’assi- 
Otenza che ricercava j s’ingegnarono 
anzi di torgli i mezzi di rinforzar* 
le proprie sue truppe, il che preser- 
vò l’Austria da un'invesiuue. Un'oc- 
casione non meno destra si presentò 
di bel nuovo alla fine di febbraio 
*034, in mezzo alle turbolenze ed 
alla confusione che l'assassinamento 
di Wallenstein cagionata aveva fra 
le truppe imperiali; abbandonato 
dagli òveijesi, Bernardo pregar fece 
per mezzo del generale Arnim l'e- 
lettore di Sassonia di secondare le 
sue mire; la sua intervista con Ar- 
ni m non ebbe risultati, ed egli si 
vide costretto a riconiArre in l' ran- 
conia le sue genti già pronte ad en- 
trare in Boemia. Ma'Timperatore 
unite avendo tutte le sue forze sot- 
to il comaudo del figlio suo Ferdi- 
nuudu re di Ungheria, si accinse a 
riprendere Ratisbona, c la strìuso 
vivamente. La gelosia che regnava 
fra Horn e Bernardo tolse che ai 
concertassero efficacemente per soc- 
correrla, e la piazza si arrese il ag 
di luglio. Al primo sentore di ciò 
Bernardo mosse retrogrado verso 
Augusta con Horn. Li seguitarono 
gl'imperiali, si assicurarono dol pas- 
saggio del Danubio, impadronen- 
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dosi di Donawcrth , e comparvero 
inopinatamente dinorfzi a Nordlin- 
gen. Accorso il duca in difesa di es- 
sa cittii importante con l’oste sua di 
molto più debole che quella del re 
di Ungheria, liorn instava che a- 
spettassc le truppe che gli conduce- 
va il langravio Ottone;ma trascinato 
dall’ardor suo bellicoso e dalla me- 
moria de’passati trionfi e con 1.1 mi- 
ra in oltre di assicurarsi prontamen- 
te il possesso del ducato di Franco- 
nia , Bernardo venne a battaglia 
con gl'imperiali il ^ di settembre: 
sulle prime parve che l’esito gli do- 
vesse esser propizio, ma, per un col- 
po della sorte, la totale sconfitta de- 
gli Svedesi ne fu la fine. Horn fu 
fatto prigioniero, c gl'imperiali s’ 
impadronirono subito dopo de'prin- 
cipali punti che gli Svedesi occupa- 
vano sul Danubio, sul Meno e sul 
Rccker. Da lungo tempo aspirava 
il duca al comando assoluto dello 
truppe della Svezia, c di quelle del- 
la confederazione: alimentava l’odio 
e la diffidenza dei principi prote- 
stanti verso il cancelliere ; ma poco 
mancò non gli andassero fallite le 
speranze per la presa di Ratisbona, 
e la disfatta sua a Nordlingen. Con- 
chiuse il cancelliere ai 19 d’ottobre 
nn trattato di alleanza con Lui- 
gi XIII, che gli promise dc’sussidi 
in denaro, od un corpo ausiliario di 
6 mila nomii# jdal canto loro i prin- 
cipi dell' un&no di Heilbronn , o 
più tosto i duchi di Wùrtcmberg 
e dei due Ponti in nome loro, sot- 
toscrissero un altro trattato a Parigi 
per cui s’impegnavano di mettere 
tutte le piazze dell’Alsazia c la città 
di Filisburgo nelle mani di esso 
monarca , il quale obbligava:! di 
mantenere un corpo di ra mila Te- 
deschi comandato da un principe 
protestante e da un generale fran- 
cese. Oxenstiern, che per rendersi 
ligio il duca di Weimar, e con esso 
i principi dcU'unionc, d’accordo cou 
questi conferito avea il comaudo su- 
premo delle truppe svedesi e prote- 


$ A § 

stanti nell’alta Germania 1 Bernar- 
do, ti tenne altamente oileso quan- 
do riseppe il trattato de’ confede- 
rali con la Francia. Determinò di 
ritirarsi nella Bassa Sassonia per 
mantenere nella dipcndeuza degli 
Svedesi- il nord dell’Alemagna, di 
cui la pace che negoziavnsi tra l’im- 
peratore e l’elettore di Sassonia o 
che fermata venne il 3o di mag- 
gio i635, temer faceva la defezione. 
Di fatto quella pace impedì i soccor- 
si che il langravio di Assia, il duca 
Guglielmo di Weimar ed il gene- 
rale Bannier avrebbero potuto re- 
cargli , per la diversione a cui li 
costrinse. Del resto se ('allontanarsi 
di Oxenstiern sbarazzò il duca Ber- 
nardo dun uomo altiero c domina- 
tore, non ne risultò per altro van- 
taggio niuuo alla sua ambizione , 
però che i Francesi, i quali ogni 
giorno acquistavano maggior ascen- 
dente negli alleati, dar fecero al du- 
ca di Assia il comando supremo del- 
le truppe tedesche in pregiudizio 
del duca. Questi pensò allora a ren- 
derli necessario. Con tale mira in- 
tese ad affezionarsi personalmente 
le truppe, od a risparmiarle , evi- 
tando i combattimenti, e conduccu- 
dosi in guisa che le ambigue sue 
mosse misero in grado il nemico 
di conquistare parecchi stati della 
confederazione sull'Alto Rcuo, e di 
cingere d’assedio Eidelberga, di cui 
la presa tratta diedro si sarebbe 
quella di molte altre città. In quel 
frangente gli alleati richiesero Ber- 
nardo di soccorrere Eidelberga, e 
gli fecero offrire il supremo coman- 
do del loro esercito. Il ministro di 
Francia, che risiedeva a Worras pres- 
so all'assemblea, si recò del pari a 
fargli grandi promesse da parte del 
re. Dopo alcune discussioni il duca 
accettò, e mosse verso Eidelbergn, 
congiuntoglisi un grosso di Franco- 
si, sotto gli ordini d’uno Scozzese , 
detto Ilòbron : al .suo appressarsi 
gl’imperiali si levarono dall’ossidio- 
nc. Egli allora per Darmstadt si av- 
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♦ii» vcr«o Francfort, divisjvulo di u- 
nirsi con le truppe del duca Gu- 
glielmo suo fratello c del langravio 
di Assia, per far levare Tassodio a 
VV urtzbii rgo e liberare la Franco- 
nia. Il generale Baiinier, ci* ordine 
il’ Oxcnsticrn, impedì tale unione. 
Ne risultò la perdita di Wiirtzbur- 
go, di Filisburgo e di Spira, il ebe 
forzò Bernardo di abbandonare le 
sue belle posizioni e di passare stil- 
la sinistra riva dei Meno. La prima 
sua cura fu d'opporsi alla costruzio- 
ne d’un ponte sul Reno, intrapre- 
sa sotto la protezione del cannone 
di Filisburgo, c di ripigliare Spira : 
vi riuscì con l'aiuto dei marescialli 
di Larorce e di Brézd. Spira cadde 
nelle sue mani ni 21 di marzo. Ma 
subito dopo tale ripresa, i Francesi 
si ritirarono, gli uni verso l'Alsazia, 
per agevolare la mossa del duca di 
Ilobati nei Grigioni, gli altri verso 
la Lorena, di cui li tentava il pos- 
sesso, lasciando a Bernardo la custo- 
dia delle piazze sulle due sponde del 
Reno. Il duca si occupò di vettova- 
gliarle, c di conservare il transito 
del fiume. Ma non potè impedire 
che Augusta, Lima, Cobnrgo e le 
più delle provincia degli alleati , 
non cadessero in potere degl’impe- 
riali. Tormentato dal timore ebo il 
duca di Weimar non impiegasse lo 
sue forze militari ed il predomi- 
nio della sua fortuna e del suo in- 
gegno per reintegrare il ramo Er- 
nestino nel possesso dclfclettorato, 
Gian-Ginrgio, elettore regnante, a- 
veva di fresco sottoscritto il trattato 
di Praga coll’imperatore Ferdinan- 
do II; e tranne il langravio di As- 
sia Cassel , tutti i principi prote- 
stanti vi avevano aderito premuro- 
samente . Vedendosi senza appog- 
gio da tale parte , pensò ad acco- 
starsi alla Francia, c ad ascoltare le 
propdsizioni del cardinale di Richc- 
lien, per un corpo ausiliario c per 
un sussidio senza il spiale non a- 
vrebbe potuto pagare le sue truppe. 
Avendo chiusa la sua infanteria ùcl- 
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le piazze della destra sponda , e 
principalmente in Magonza , s' ac- 
quartierò con la cavalleria presso 
Saarbrùck, ed attese in tale posi- 
zione vantaggiosa la risposta del mi- 
nistro di Luigi XIII. La sua ritira- 
ta aveva lasciato libero il transito 
del Reno : il nemico ne profittò o 

10 segui. Fu allora che Richelicu co- 
nobbe la necessità d’inviare al duca 
nn ausilio considerabile , che gli 
venne condotto in loglio dal cardi- 
nale di La Valelte. Mediante tale 
rinforzo, Bernardo ricacciò in po- 
chi dì e nella massima confusione 

11 generale imperiale Galla» al di 
là del Reno, e si trincerò col cardi- 
nale tra quel fiume ed il Meno, poi 
ch’ebbe fatto levare l'ossidione dì 
Magonza. Voleva anche assicurarsi 
di Francoforte. Gl’ Imperiali se no 
impadronirono per artificio ; e tale 
evento abbattè il disegno principa- 
le del duca, che-era di unirsi al lan- 
gravio di Assia Cassel, e, con la sna 
assistenza, discacciare Gallas dall* 
Alta Germania, e quindi rendere in- 
efficaci gli effetti della pace di Pra- 
ga, sì dannosa alla causa degli allea- 
ti, e sì funesta alla sua casa. Il lan- 
gravio, che avanzato già si era nel- 
la Wetteravia, colse il pretesto della 
resa di Francoforte, per ricusare la 
congiunzione delle sue truppe, as- 
sai desiderata dai Francesi, ebe gli 
facevano le promesse più vantag- 
giose. In tale guisa andò perduta 
una bella occasione di riparare i si- 
nistri effetti della battaglia di Nord- 
lingen. Bernardo si vedeva troppo 
debole, anche col corpo del cardi- 
nale La Valette, per far testa ad 
un nemico numeroso. La penuria 
ed tma malattia contagiosa minac- 
ciavano pure d'indebolire la sua ar- 
mata. Avendo risaputo in qqel tor- 
no di tempo che la Svezia era pros- 
sima ad accettare la mediazione del- 
la Danimarca, per negoziare la sua 
pace coll’imperatore, giudicò cho 
non eravi nulla da sperare dalla 
Germania, risolse di unirsi più s Irci* 
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la in ente col ro di Francia, e partì 
ai 16 di settembre dal suo campo, 
avviandosi alla volta delta Lorena. 
Gl’Imperiali vennero con forze su- 
periori a sbarrargli il passo presso 
Mcisenheim, di modo ebe gli con- 
venne incamminarsi per un’ altra 
strada in un terreno montuoso, e 
difficile fino a Vaudrevange sulla 
Saar : arrivò felicemente a Metz 
ai 28 di settembre, dopo d’aver vin- 
to ad un tempo le contrarietà del 
cammino e Gallas. Giorno e notte 
quel generale lo molestò per via, o 
sempre Bernardo uscì vittorioso da* 
suoi assalti. Tale ritirata, una delle 
più belle operazioni militari del 
duca, lo rialzò molto nell'opinione 
dei Francesi, di cui un corpo fu a 
parte della sua gloria e de’suoi pe- 
ricoli, ed ispirò pure ai nemici un’ 
alta stima per lui ( 1 ). Dopo quella 
spedizione, Bernardo mandò il sno 
ministro Tobia di Poniskaw per 
negoziare un trattato d’alleanza c 
di sussidi col re di Francia. Mercè 
tato patto, sottoscritto a san Germa- 
no in Laie, al 26 d'ottobre, il re si 
obbligò di pagare al duca quattro 
milioni di lire pel mantenimento 
di dodici mila uomini d’infanteria 
e di sei mila cavalli con l'artiglieria 
necessaria ; al fine'di rendersi sem- 
pre più obbligato il duca in quel 
momento di generale defezione, gli 
si promise il langraviato d’Alsazia c 
la prefettura d'Hagncnau, da essere 
eretta in principato dell' impero , 
ebe sarebbe stato devoluto alla sua 
posterità. Parecchi articoli del trat- 
tato, stesi in un mudo ambiguo, 
diedero adito a diverse interpreta- 
zioni ed a difficoltà dalle due parti. 
Al line di' rimediarvi, il duca, dopo 
d’aver assegnato le stanze d’inverno 
al suo esercito, ue’diutorni del du- 

(1) Galla* medmimo ne diede il seguente 
giudizio : r. £»»a 1*, egli dire, la più bella alio* 
ne che m'abbia m* sitili iu vita mia ; e non 
Si a» rei pollilo credere tale ritirala sera, se non 
ss fossi staio tfMìmonio **. Vedi la Storiad: Lui- 
gi XIII, per Bur), tomo ui, pag. iy». 
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cato di Luxerobourg, si recò a Pa- 
rigi nal mese di marzo i 63 fi. Ot- 
tenne che varie stipulazioni fussero 
espresse con maggior chiarezza c 
precisione ; s’intese con Richelieu 
sulla campagna prossima ad aprirti, 
e sollecitò l’invio del soldo. Concer- 
tando con lui i suoi disegni, e se- 
condando le tue mire, non adulava 
però nè il ministro nè i suoi favori- 
ti. Un giorno che il p. Giuseppe, il 
quale si conosceva di guerra come 
un uomo delta sua condizione può 
couoscerla, gli additava sulla carta 
le città cui bisognava prendere du- 
rante la campagna del i 63 G: Tutto 
ciò andrebbe bene, padre Giusep- 
pe, disse Bernardo, se si prendes- 
sero le città con la punta del dito. 
Reduce all’esercito, andò d’accordo 
col cardinale di La Valette per vet- 
tovagliare diverse piazze d'Atsazia, 
c far levare l’assedio di alcune altre. 
Sorprese la fortezza di Hohenhaar, 
ed oppugnò si vivamente Saverne, 
ebe si arrese, ai 1 5 di luglio, quasi 
sotto gli ocelli di Gallas, che accam- 
pava a Drouscnhcim. Dopo tali o- 
pcrazioni che compievano la con- 
quista dell’Alsazia, il duca ed il car- 
diuale volevano tragittare il Reno 
al line di ricacciare Gallas in Isvc- 
zia, ed unirsi col langravio iu Ha- 
nau : ma il loro disegno fu traversa- 
to dagli ordini del re, che li richia- 
mò per difendere le sue frontiere, 
minacciate ad un tempo dagl’im- 
periali, dagli Spaglinoli c dal duca 
di Lorena. 11 duca ed il cardinale 
rientrarono pertanto in Lorena. Su- 
bito Gallas varcò il Reno, a Brisacb, 
andò ad unirsi agli Spagnnoli nella 
Franca Contea, e marciò alla volta 
della Borgogna. Troppo debole per 
arrestarlo , il principe di Condé 
cinese rinforzi al duca ed al cardi- 
nale, i quali accorsero insieme. Si 
avvennero nel nemico prcsso’Cham- 
pUtte, e lo seguirono dal lato di Di- 
giune, per proteggere quella piaz- 
za e consigliarsi col principe di Con- 
tic. 11 ùto vantaggioso di Gallas so- 
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pra una montagna, e le tue forze 
superiori impedirono al duca di ar- 
rischiare una battaglia. Volle piut- 
tosto trincerarsi dirimpetto agl'im- 
periali. Tale mezzo obbligò Galla* 
a lasciare il suo campo. St recò ra- 
pidamente alla volta di s. Giovanni 
ili Losne. È nota l’eroica resistenza 
degli abitanti. Secondati dalla vigo- 
rosa diversione di Bernardo, che a- 
veva penetrato i disegni di Gallas, 
e dal conte di Ranlzau, che aveva 
introdotto un rinforzo di mille sei-, 
cento uomini nella piazza, costrin- 
gerò gl' Imperiali ad abbandonare 
l’assedio di quella picciola città. La 
fame, le malattie, gli assalti conti- 
nui del duca, del cardinale e di Rant- 
zau , distrussero la maggior parte 
delle truppe di Gallas, e lo forzaro- 
no a rivalicare il Reno con diecimi- 
la uomini, resto di trenta mila che 
aveva entraudo in Borgogna. Ber- 
nardo s’ impadronì poscia di varie 
piazze della Franca Contea e dei 
Vosgi, c prese lo stanze d'inverno 
nei confini della Frauca-Contea. 11 
cattivo stato di tali quartieri e la 
maucauza di soldo cagionarono gra- 
vi disgusti fra le truppe, le quali 
commisero tali eccessi, saccheggian- 
do, anche sul territorio francese, che 
ne risultò una viva dissensione. Per 
impedirle i mali effetti e per con- 
certare con la corte i progetti della 
prossima campagna, Bernardo si. re- 
cò a Parigi nel mese di febbraio 
>63'}. Il re gli promise una somma 
. di danaro pel mantenimento delle 
sue genti, così ebe il duca t'impe? 

f nò d' entrare al più presto nella 
ranca-Cootea, e di là' varcare il Re- 
no, congiuntamente con nu corpo 
franceso ausiliario, al fine di fare 
nuovamente della Germania il tea- 
tro della guerra. Reduce al suo eser- 
cito, che accampava presso Laogres, 
Bernardo incominciò i suoi prepa- 
ramenti, ed invase nel mese di giu- 
gno la Frauca-Coutea, dove fu rag- 
giunto dal corpo francese promesso, 
agli ordini del maresciallo de l Hòpi- 
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tal. Poi ch’ebbe battuto Mercy, luo- 
gotenente del duca Carlo di Lore- 
na, a Grai ed a Gy, sulle sponde 
della Saona, corse il paese renden- 
dosi padrone di tutte le piazze fino 
a Montbóliard. Stabili grandi ma- 
gazzini di viveri in quella città, pas- 
sò in Alsazia, e comparve inopina- 
tamente sul Reno, alla fine di lu- 
glio. Avendo costrutto, per opporsi 
alla marcia di Giovanni de Wcrtb, 
che conduceva soccorsi al duca di 
Lorena, un ponte di battelli, presso 
il piccolo villaggio di Rhinan, lece 
passare le sue truppe nella Brisgo- 
via, non senza però aver assicurato 
la difesa del suo ponte con forti 
trincee. Fu vigorosamente assalito 
dai generali nemici, Giovanni de 
Wertb, Savelli e dal governatore di 
Rrisach; ma uscì sempre vittorioso 
da quegli scoutri,,e s' impadronì ciò 
non ostante di Varie piazze della 
Brisgovia. Fu allora che i nemici 
impiegarono tutte le loro forze per 
impedirgli di penetrare nell’ Atta 
Germania. Intanto che tali forze 
aumentavano, quelle del duca dimi- 
nuivano qouudiaaamente , per ef- 
fetto di combattimenti continui e 
di malattie, nonché a motivo d’una 
mortalità che ridusse ad alcune cen- 
tinaia di cavalli la sua bella cavalle- 
ria. Nondimeno si era talmente trin- 
cerato sulle due sponde del Reno, 
agli accessi del suo ponte, che sareb- 
be stato difficile di sloggiamelo, se 
la negligenza del duca di Longue- 
ville, nella Frauca-Contea, uot> a- 
vessc lasciato al duca Carlo di Lore- 
na ogni libertà d’assalire Bernardo, 
e di collocarlo tra due fuochi. Que- 
st’ultimo fu sollecito ueU’aotiveuirc 
a sì fatto disegno, c di recarsi, col 
grosso delle sue genti, dal lato di 
btrasbu rgo e di Bcnfeld ; ma, non 
trovandovi di che vivere, si ritirò 
nel vescovado di Basitea e nella 
Fraoca-Coutea. Durante la sua as- 
eeuza, gl’ Imperiali s’impadrouirouo 
dei ponte di Rhinan, custodito poco 
accuratamente. Sulla line di geuna- 
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10 iC38, essendo assai rigido freddo, 

11 duca levò il suo campo, e compar- 
ve all’ improvviso sulle sponde del 
Reno, cui fece tragitlarc, pressò Ba- 
silea, ad una parte delle sue truppe, 
sopra alcuni battelli di cui si era 
provveduto. Avendo sorpreso le cit- 
tà frontiere di Secliingcn, Wald- 
abut e Laufcnburgo, costrusse un 
ponto sul fiume per agevolare la co- 
municazione, c si pose in grado di 
assalire Rhinfeld dai due lati del 
Reno. Era quella allora una piazza di 
grande importanza. Il nemico suppo- 
nendo ebe non fosse possibile al duca 
di tentare una nuova campagna, ed 
ancora meno il passaggio del Reno, 
restò quieto ne' suoi quartieri, nel 
ducato di Wurtembcrg. Non faceva 
nessuna disposizione, allorché risep- 
pe i progressi di Bernardo verso 
l’Alto Renò, dal lato della selva Ne- 
ra. Accorse in fretta per liberare 
Rhinfeld, e Io scontro seguì ai 28 
di febbraio. Subitamente incomin- 
ciò una zuffa piuttosto viva. Bernar- 
do vedendo che sarebbe stata teme- 
rità il voler lottare contro forze su- 
periori, si ritirò in buon ordine, 
verso Laufenburgo. . Tre giorni do- 
po , tornò vigoroso a sorprendere 
gl’imperiali, nel luogo dove aveva 
avuto la prima avvisaglia. Colà egli 
combattè, ai 3 di marzo, la famosa 
battaglia di Rhinfeld, di cui nscì 
con tanta gloria. Tutti i generali e 
gli ufìziali nemici, salvo un luogote- 
nente colonnello cd il conte di F'ur- 
stemberg, vcunero presi od uccisi. 
Fuvvi tra i prigionieri il famoso ge- 
nerale bavarese Giovanni di Werth. 
Quasi tutta la cavalieri» e l’infante- 
ria che campò dalla morte fu presa 
c passò sotto le bandiere del duca. 
Dopo talo splendida vittoria, incalzò 
l’assedio di Rhinfeld, che finalmen- 
te capitolò ai 22 di marzo. Di là si 
recò nella Brisgovia, c vi s’impadro- 
nì di Friburgo o di tutte le altre 
piazze ; poi concepì il disegno d'as- 
salire Brisach,a!lora una delle piazze 
più forti dell'Europa^ ma non averi- 
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do nè truppe nè danari bastanti pèr 
una tale impresa, si limitò da prima 
a farne il blocco. L'imperatore cil 
il duca di Baviera riuscirono a-farvi 
entrare alcuni viveri. Avendo unito 
forze considerabili, Ferdinando 111 
ordinò ai generali Goctze c Savetli 
d'assaltare il duca nelle sue linee. 
Avvertito del loro avvicinarsi, que- 
sti rinforzato da un grosso di Fran- 
cesi, sotto gli ordini del maresciallo 
di Gnébriant e del giovano visconte 
di Turcnna, mosse ad incontrarli, e 
li trovò, ai 9 d’ agosto, presso il vil- 
laggio di VViltenwihr. Commise in- 
contanente la battaglia, e li disfece 
compiutamente con perdita della lo- 
ro artiglieria e d’alcunc migliaia di 
carri destinati a vettovagliare Bri- 
sacb. L’imperatore far volendo uà 
ultimo sforzo per salvare la città cui 
si piaceva di chiamare uno de' gio- 
ielli delta sua corona imperiale , 
inviò nuove trnppe al maresciallo 
Goctze per assalire, congiuntamen- 
te col duca Carlo di Lorena, il cam- 
po del duca di Weimar da tutte lo 
parti. Ma, sia per mancanza di con- 
certo, sia per gelosia, il dnca di Lo- 
rena non combinò le sue operazioni 
con Goetze, ed entrò in Alsazia, 
credendo di sorprendere e batterò 
solo il duca Bernardo. Questi uscì 
del sno campo con una parte delle 
trnppe tedesche e francesi, cd aven- 
do aggiunto il duca Carlo presso 
Thann, ai 14 d’ottobre, lo volse iu 
fuga. Ma appena rientrava vincito- 
re nel suo campo, che dovette com- 
battere di nuovo. Il maresciallo Goct- 
ze era ricomparso con poderosa osto 
dinanzi ai trinceramenti, c gli assa- 
lì, ai 25 d’ottobre, con tale un vigo- 
re, che a' impadroni di parecchi, o 
stava per diventar padrone di<|uasi 
tutto il campo, allorché il duca di 
Weimar fece gli ultimi sforzi per 
rianimare il coraggio de' suoi solda- 
ti. Il suo esempio, le sue esortazioni, 
infiammarono le sue genti, e quello 
del maresciallo di Gnébriant e del 
visconte di Turcnna. Precipitandosi 
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6iig\' Imperiali, esse li cacciarono «lai 
vampo e dagli alloggiamenti esterni 
cui avevano espugnati. L'imperatore 
fu talmente irritato dall'esito funesto 
di tale impresa, che levò il comando 
oGoetzc, ed ordinò una nuova oppu- 
gnazione che fu anch'essa infruttuo- 
sa. Brisach in preda alla fame fu alla 
fine obbligata di capitolare ai ig di 
decembrc. 11 duca escluse la Francia 
dalla convenzione cui concbiuse col 
governatore, chiamato Rcinach ; so- 
stituì le sue truppe uel presidio, e 
nel governo il suo generai maggio- 
re, Giovanni Luigi d'Krlach (Pedi 
tale nome). La conquista di Brisach 
terminò quella bella campagna del 
j(>38, durante la quale Bernardo si 
era reso padrone di tre fortezze ri- 
putate inespugnabili, ed aveva gua- 
dagnato 8 battaglie. Andò in prin- 
cipio dell'anno i63g nella Franca 
Contea, per rinfrescarvi la sua ar- 
mata, ed espugnò a viva forza Pon- 
tarlier ed il castello di Joux. Riche- 
liuu volendo ritenerlo oegl'iutercssi 
della Francia, tenne di non dover 
mostrar risentimento della sua resi- 
stenza. Gli fece proporre, dal conte 
di Guéhriant, di lasciare in suo po- 
tere Brisach e le altre città a condi- 
zione di dare una dichiarazione in 
iscritto, in cui s’obbligasse di custo- 
dirle sotto 1' autorità del re , con 
promessa di non rimetterle in al- 
tre mani, che per ordine formale 
di Sua Maestà : so il duca fosse ve- 
nuto a morte, il governatore d’Er- 
lach dovesse ugualmente promette- 
re per iscritto di tenere Brisach pel 
re. Sopra tale base s'intavolò il nuo- 
vo negoziato del conte di Gué- 
bri.iot, esso non era ancora giunto al 
suo termine quando il duca risolso 
di riaprire la campagna. Appena ar- 
rivato in Lninga, dove far doveva 
tragittare il Reno al ino esercito, fu 
assalito da una febbre ardente o per- 
niciosa, che obbligò di trasportarlo 
il giorno stesso a INcuburg, in cui 
morì quattro giorni dopo i 1 8 di lu- 
glio i63g, nel trentcsiinosesto anno 
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dell’età sua. Tale morte imprevodu- 
ta c le circostanze nelle quali si tro- 
vava il principe, hanno dato motivo 
a vari storici francesi, tedeschi e sve- 
desi di aifermare che non era stata 
naturate. Gli uni ne hanno accusato 
il gabinetto di Stocolm : ma è opi- 
nione che manca di verosimiglian- 
za : la morte dèi duca in vece di gio- 
vare agl'interessi della Svezia, man- 
cando la diversione che si attendeva 
da lui sul Reno, fermò in Boemia i 
progressi di Bannier. Gli altri bau- ■ 
no imputato tale delitto alla corto di 
Spagna, o almeno al suo principale 
ministro, il conte d'Olivarcz, ma 
ella è incolpazione altrettanto poco 
probabile riguardo alla Spagna , 
quanto rispetto all'Austria : ognuno 
su che le due corti operavano con- 
cordi in quella guerra ; ed è certo 
che dal t638 in poi l’imperatore si 
•forzava d'attirare a tè il duca ed il 
suo esercito (ì) a tale che dopo la 
sua morte, l’agente di Ferdinando 
III, incaricalo di negoziare con Ber'- 
nardo, seguitò a trattare coi capi 
dell’esercito weimariano , quantun- 
que ben sapesse che quelle truppe 
erano al soldo della Francia. Sì fatta 
considerazione deve altresì far riget- 
tare l' asserzione che si trova nei 
Ricordi dei conte di Caylus, publi- 
cati a Parigi nel 1806, che un fra- 
te alta vista del patibolo su cui an- 
dava ad espiare il fio d'altri delitti, 
avesse confessato d’aver fatto morire 
il duca per ordine del conte d’Oli- 
varez. Finalmente una terza accusa 
volge il sospetto di tale morte sul 
cardinale di Richelieu ; ma le inda- 
gini Ditte sullo stato della negozia- 
zione del maresciallo di Guébriant, 
dimostrano ch’cssa prendeva una pie- 
ga favorevole alle viste del ministro 
di Luigi XI 11 , il quale altroude era 
abbastanza fecondo di spedicuti nel- 

(i) Tali sforai erano vani ; rd il cardinale 
di Hn’h' litu, nelle sm* Memorie ( tomo x, p, 
328), rende giustiria alla lealtà del duca cd al- 
ia sua frdeltà agl’impegni contralti con la corte. 
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la sua politica senza ricorrere ad un 
avvelenamento. Del'rimaneate, con- 
sta che in meno di due giorni una 
malattia simile Rveva rapito più di 
uattro mila uomini del campo del 
uca Bernardo. La sua morte fu una 
perdita somma pel partito prote- 
stante c pe'suoi alleati. Dopo Gu- 
stavo Adolfo* cui aveva preso per e- 
semplare e di cui era allievo, fu il 
generale più attivo, più abile e più 
valoroso del suo tempo; non gli 
mancò che una più lunga vita per 
adeguar il suo modello, fors’ anche 
per superarlo. Possedendo nel più 
alto grado il segreto d'una risolu- 
zione repentina, nessun pericolo lo 
arrestava : era nelle battaglie, come 
negli scontri di minor conto, il pri- 
mo a dar l'esempio. Padre dc’suoi 
soldati , provvedeva a' loro bisogni 
con un'attenzione costante .- laonde 
aveva la loro fiducia, e poteva cal- 
colare a tal segno sul loro affetto,che 
la superiorità di numero dc'snoi ne- 
mici non potò mai intimidirlo. In- 
cominciando dalla battaglia di Lnt- 
zen, rido accorrere sotto le sue ban- 
diere Una moltitudine di giovani 
gentiluomini , i quali andavano co- 
me semplici volontari ad addestrarsi 
alla sua scuola nella grand'arte della 
guerra. Casto o religioso, ebbe con 
Scipione e Baiardo questo doppio 
tratto di somiglianza : non andava 
mai al combattimento che Don si 
fosse inginocchiato al cospetto delle 
sue truppe, e non avesse invocato il 
dio degli eserciti. « Al valore del 
*> soldato , dice Schiller , Bernardo 
« accoppiava il vedere tranquillo c 
rapido del generale ; al coraggio ri- 
t> flessivo dell’età matura, il fuoco 
» della gioventù; all'ardore sdegnoso 
ut del guerriero, la dignità del prin- 
« cipe, la moderazione del saggio* 
» la delicatezza deli’ uomo d'onore, 
w Non abbattuto mai dall’infortunio, 
si si rialzava dal colpo più terribile 
ss con prontezza ed energia. La sua 
ss indole ambiziosa lo portava verso 
ss uno scopo elevato cui forse non 
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ss avrebbe conseguito (i); ma gl* 

» uomini di tale tempera hanno al- 
n tre regolo di condotta, diverse dal 
ss volgo. Più capace che nessun al- 
ss tro di effettuare grandi cose, sem- 
ss brava che la sua imaginazione si 
ss facesse un giuoco de’progctti pii* 
ss audaci. Bernardo apparisce ai no- 
ss stri occhi nei tempi moderni co- 
ss me un bel modello di qne'secoli 
ss vigorosi in cui la grandezza per- 
si tonale aveva ancora alcun pregio* 
ss in cni il valore procacciava stati, 
ss ed io cui le virtù degli eroi inai- 
si zavano un cavaliere alemanno sul 
ss trono imperiale Il conte Gual- 
do Priorato dice dello stesso princi- 
pe in una opera sulle guerre di quel 
tempo : ss Aveva l’aspetto gradevole* 
ss la carnagione bruna, U statura bei- 
si la e ben complessa; era svelto, agi- 
li le e robustissimo. Non aveva altro 
ss difetto che un impeto eccessivo il 
ss quale sovente traboccando, lo face- 
ss va Uscire dei limiti della modera- 
si ziònc, e convertiva in Ini Tardi- 
si mento in audacia, eqqesta in teme- 
si rità “. Tuttavia, ad eccezione della 
infausta battaglia di Nordlingen, di 
cui la perdita può essere attribuita * 
alla sua temerità, si mostrò sempre 
prudente, ed usci ogni volta vittorio- 
so di quelle posteriori alla battaglia 
di Lipsia. Particolarmente nella me- 
moràbile campagna del 1 638 diè a 
divedere la sua abilità e le sue saga- 
ci combinazioni, Finora l'eroe che 
secondò meglio i vasti progetti di 
Richeiieu , che preparò lo svolgi- 
mento di quelli di Luigi XIV, que- 
gli finalmente cb« contribui a sal- 
vare la Francia da un'invasione col- 
Tannicbiiomento degli eserciti di 
Gallas e di Giovanni di Werth, 

(l) Schiller «linde certamente al progetta 
attribuito al dora di Weimar, dopo la presa di 
Brisach di sposare la principessa Amalia di Ha- 
nao, vedova del langravio di Assia, ed unendo 
le loro conquiste rispettive di formare in Ger- 
mania un potentato tanto più ragguardevole, 
quanto che sarebbe stato appoggiato da una 
fona militare ben diretta. 
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pressoché obliato nelle biografìe 
francesi, non aVeva avuto nemmeno 
storico nella sua patria. Il granduca 
regnante di Weimar ora riparerà a 
tale dimenticanza : per suo ordine, 
il dottor Rocsc raccoglie nelle bi- 
blioteche ed archivi publici dell'Eu- 
ropa tutti i documenti che riguar- 
dano il duca Bernardo, di modo che 
in breve dovremo alla munificenza 
illuminata di S. A. R. ed alla sua 
Venerazione per la memoria del suo 
prozio, una storia compiuta d’uno 
de'principi che hanno fatto più o- 
nore alla sna casa. 

G — n — d. 

SASSONIA -WEIMAR ( Anka- 
Amai.ia , duchessa di ) , figlia del 
duca Carlo di Brunswick- Wolfen- 
buttcl (l), nata ar 24 d’ ottobre 
1739, morta ai lo d’aprile 1807. P. 
Amalia. 

SATURNINO (Llcio-Apulkio), 
sedizioso capo popolare, che visse 
verso l'anno 640 di Roma ( 114 av. 
G. C. ), uno di que’ personaggi di 
cui il nome ottiene una menziono 
nella storia soltanto a cagione del 
male che hanno fatto. Era di fami- 
glia abbastanza cospicua, ed in gio- 
ventù fu questore per la giurisdizio- 
ne di Ostia, la quale era di grande 
importanza per le sussistenze di Ro- 
ma. Unicamente inteso ai piaceri, 
trascurò talmente il suo impiego, 
che il senato glielo tolse. D’allora in 
poi, lasciando la dissolutezza per le 
fazioni, non respirò che per vendi- 
carsi del consesso che sentenziato 
aveva in suo danno. Il mezzo più 
sicuro di riuscirvi era di tenere le 
parti di Mario, di cui l'ambizione 
cominciava a mescere la republiea. 
Contribuì validamente, qual tribù- 

(l) Era quindi sorella dei principi Carla 
Guglielmo Ferdinando, Federico Augusto e Mav 
fttmÌ1t2nt»Giiilio-7>opolclo di Bruntwick, « ni- 
pote dei principi Ferdinandd ed Antonio-Ulri- 
co di Bcvcrn, e del grande Federico, re di 
Prassi*, 

Z. 
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no della plebe, a far ottenere a quel 
generale un quarto consolato, in dis- 
pregio delle leggi dello stato. Sic- 
come Mario ùngeva di schermirse- 
ne, Saturnino fece bene la sua par- 
to in tale coraraedia, : rimproveraiido- 
gli di tradire la patria ricusando il 
comando dell'esercito in tanto fran- 
gente. Mario fu eletto perchè si ave- 
va bisogno del suo valore, quantun- 
que nessuno vi fosse, dice Plutar- 
co, che « non vedesse quella essere 
« una finzione, e che Saturnino era 
ri messo a bella posta da Mario per 
« opporsi al sno rifiuto “. Due anni 
dopo, il vincitore dei Cimbri aspi- 
rando ad un sesto consolato, non a- 
veva competitore più formidabile 
di Metello il Numidico. Saturnino 
si accinse tanto più volentieri a fa- 
vorirlo in quell’ occasione, quanto 
ebe nutriva l'odio più violento con- 
tro Metello, il quale, essendo censo- 
re, aveva Voluto cacciarlo dal sena- 
to ; ma evitato egli aveva tale diso- 
nore eccitando una sedizione contro 
quel venerabile censore ( V. Metkl- 
lo ). Per iscartarc Metello dal con- 
solato era d’nopo che Saturnino fos- 
se mantenuto nel tribunato. Già no- 
ve candidati erano eletti ; già i suf- 
fragi davano il decimo luogo a No- 
nio, uomo caro ni patrizi : i satelliti 
di Mario c di Saturnino lo -trucida- 
rono ; ed il giorno appresso costui 
fu eletto tumultuosamente da alcu- 
ni della feccia dei popoli uniti a 
quc'sicari. I magistrati romani co- 
minciarono fin d’allora a non essere 
eletti il più Belle volte che per si 
fatto modo violento. Appena creato 
tribuno, Saturnino propone di dis- 
tribuire ai cittadini più poveri le 
terre di cui i Cimbri si erano impa- 
droniti. La giustizia voleva che lus- 
serò restituite agli autiebi proprie- 
tari. La proposta del tribuno conte- 
neva in oltre che il senato ratificas- 
se in cinque giorni quanto fosse sta- 
to ordinato dal popolo. La legge fu 
vinta nei comizi popolari a sassate 
e colpi di bastone, che gli agenti di 
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Saturnlfio fecero scagliare stigli op- 
positori. Metello, ricusando il suo 
assenso come senatore ad una simi- 
le violazione dei diritti di proprie- 
tà , incorse nell* esilio cui Satur- 
nino pronunciò contro di esso, i) al- 
lora in poi tale fazioso non conobbe 
più freno. Voleva inalzare al con- 
solato Ciancia, complice di tutti i 
suoi delitti ; ma questi aveva da te- 
mere che Mcmmio gli fosse preferi- 
to. Saturnino ne lo sbarazzò con un 
assassinio. Tanti delitti reiterati gli 
fecero perdere il credito presso que’ 
suoi partigiani che non erano incal- 
liti nella scelleratezza ; e quind’in- 
nanzi non poteva pm nulla atten- 
dere da Mario, al quale cessava d’es- 
scr etile. Il senato ed i cavalieri si 
raccolsero in armi contro Saturnino 
( V. Se tu no ) : i due scellerati, co- 
stretti di ritirarsi in Campidoglio 
coi loro satelliti, vi furono bloccati 
da Mario stésso, che li ridusse con la 
sete, facendo tagliare i canali che 
davano l’acqua a quel luogo muni- 
to. Persuaso d’avere ancora nel con- 
sole un protettore segreto, Saturni- 
no si affidò a lui ; ma. non fu si to- 
sto calato nel foro co’suoi compa- 
gni, che vi furono tutti accoppati 
( l'anno di Roma 654 )• Tale è il 
racconto di Plutarco : Appiano nar- 
ra che Saturnino, Glaucia ed il que- 
store Safeio loro complice, furono 
chiusi, per ordine di Mario, nel luo- 

§ o stesso delle sessioni del senato. 

la alcuni cittadini vedendo in tale 
epedicnte uno stratagemma per sal- 
vare qne’malvagi, apersero il tetto 
deU'edifìzio, c lapidarono Saturnino 
ed i suoi due complici fino a che gli 
ebbero stesi morti al suolo, quan- 
tunque vestiti coi distintivi della lo- 
ro dignità. Tra le leggi più odiose 
cui tale capo popolo fece bandire, si. 
dee citare quella che dichiarava tra- 
ditore della patria chiunque avesse 
osato contraddire cd anche inter- 
rompere un tribuno che faceva al- 
cuna proposizione al popolo. Si può 
leggere sopra Saturnino, Plutarco, 
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Vita di i Mario , Floro, lib. Ili, cap. 
lO, e soprattutto Appiano Alessan- 
drino, Storia delle guerre civili 
delta Republica romana, libro pri- 
mo, capo IV. Si c rimproverato a 
Vcrtot di non aver fatto nessuna 
menzione delle sedizioni di Satur- 
nino nelle sue Rivoluzioni romane. 

D — r — n. 

SATURNINO ( Publio-Skm- 
proisio), uno dei trenta tiranni che 
disputarono l' impero a Galeno, a- 
veva riportato vane vittorie sui Bar- 
bari . Inalzato da Valeriano ai pri- 
mi impieghi della milizia, si rete 
degno della scelta di esso principe 
con nuovi servigi. Le legioni cui 
comandava lo vestirono della por- 
pora 1’ anno z63. Trebellio Pollio- 
nc narra che Saturnino disse allo- 
ra ai soldati: »Voi avete perduto 
» un buon duce col darvi un cat- 
» tivo imperatore “. Nondimeno se- 
guitò a segnalarsi per valore con a- 
zioni luminose; ina le sue truppe, 
cui si sforzava di mantenere nello 
abitudini d'uua severa disciplina, lo 
trucidarono verso l'anno lO']. Die- 
tro la scorta delle medaglie di Satur- 
nino si è fissata a quattro anui la du- 
rata del suo regno; ma tutte quelle 
che abbiamo sono sospette. Poi bone, 
che loda l' affabilità e le altre virtù 
di esso principe, ha trascurato di fir 
conoscere quale parte dell’ impera 
gli fu soggetta. 

W— s. 

SATURNINO ( Sesto -Giu- 
lio), tiranno, era, secondo Vo- 
pisco, d’origine gallo. Studiò in 
Africa, a Roma, e diventò valente 
oratore. Avendo abbracciato il me- 
stiere delle armi, meritò la confiden- 
za d’Auroliano, e pervenne rapida- 
ducute alle prime dignità. Recò im- 
port auti vantaggi all’ impero, adope- 
randoti a pacificare le G.-dlie e la 
Spagna c cacciando i Mori dali’Afri- 
ca. Aureliano lo creò suo luogote- 
nente in Oriente ; ma conoscendo 
la sua ambizione, gli vietò esprossa- 
menlo d’ entrare in Egitto di cui i 
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popoli erano tempre disposti all» ri- 
bellione. Sotto il regno di Probo, 
Saturnino dimenticò tale divieto, e 
volle visitare Alessandria. Gli abi- 
tanti di essa città accorsi ad incon- 
trarlo, lo salutarono col titolo d'au- 
gusto. Sbigottito dai pericoli cui cor- 
reva accettandolo, s allontanò pron- 
tamente ; ma riflettendo elle Probo 
non gli avrebbe perdonato la sua 
disobbedienza, vestì la porpora (Tan- 
no 280), con la speranza di stornare 
le disgrazie cui temeva. Piar. Vopi- 
sco, di cui l’avo era stato presente 
all' esaltazione di Saturnino, narra 
che questi pianse durante la cerimo- 
nia, e disse a'suoi ufìiziali : n La re- 
si publica perde oggi un suddito ne- 
ll cessario, se mi lice dirlo. Le ho reso 
» grandi servigi ; ma qual me ne re- 
si sta frutto? Col passo che ora laccio, 
si rovino tutto il passato “. Probo, 
poi ch’ebbe rifiutato di credere alla 
rivolta di Saturnino, tentò invano di 
calmare le sue inquietudini, e di ri- 
durlo al suo dovere. Costretto dai 
suoi ufìiziali a prendere le armi, 
l'infelice generale, abbandonato in 
breve da una parte delle sue truppe, 
si chiuse in Apainea, dove fu asse- 
diato e preso dai soldati di Probo 
che lo misero a morte. Le medaglie 
di tale principe, publicatc da Golt- 
zio c Mezzabarba, sono tutte false o 
sospette. — Saturnino è il nome di 
un altro tiranno che prese la porpo- 
ra nelle Gallie, sotto il regno di Co- 
stanzo o di Giuliano ( 35 o al 363 ). 
La storia non ne fa menzione nessu- 
na ; e la sua esistenza non ò provata 
che da una medaglia piccola di bron- 
zo, puhlicata da Bauduri. Mionnct 
la giudica sospetta. Vedi il suo Trat- 
talo della rarità delle medaglie. 

\V— s. 

SAULE ( Preso a prestito), pri- 
mo re d’ Israele, era figlio di Cis, 
uomo potente delia città di Gabaa, 
nella tribù di Beniamino. Tra tutti 
i figli d’Israele non ve ne era uno 
più ben fatto di lui. La Scrittura 
dice che sopraranzava agli altri con 

5 l. 
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tutta la testa. Stanchi del governo 
dei pontefici, gl’ Israeliti chiesero 
un re, che li giudicasse, e che com- 
battesse con essi. Samuele ebbe or- 
dine dal Signore di appagare le bra- 
me del popolo. Alcuni giorni dopo. 
Saule si recò a Ramata a consultare 
il profeta in proposito delle giumen- 
te di suo padre che si erano smarri- 
te. Samuele, istrutto che quegli era 
l’uomo scelto da Dio per regnare sul 
suo popolo, lo accolse in casa sua, gli 
fece ministrare a mensa e lo ritenne 
il restante della giornata. La doma- 
ne. parti con lui di buonissim’ora, 
ed avendolo tratto in disparte, versò 
dell’ olio sul suo capo, e l'abbracciò 
dicendogli: « È il Signore che con 
tale unzione vi consacra perchè pri- 
meggiate sul suo retaggio. Ritorna- 
te alle vostre case; le giumente che 
cercate sono rinvenute ; vostro padre 
non vi pensa più; ma è in affanno 
per voi “ . Lo Spirito del Signore 
invase allora Saule, ed egli profetò. 
Ciò avvenne Tanno 1091 avanti Gcr 
sù Cristo. Samuele avendo convoca- 
to il popolo a Masfa per eleggere uq 
re, la sorte cadde sopra Saule. Que- 
sti si teneva nascosto nella sua casa; 
ma ne fu tratto a forza e condotto 
in mezzo al popolo, che lo salutò con 
le più vive acclamazioni. Tuttavia 
parecchi nell'aisemblea mormoraro- 
no contro il nuovo re, e non gli fe- 
cero nessun dono. Saul fece mostra di 
non accorgersene, e tornò in Gabaa, 
con la scorta de’suoi amici. Un me- 
se dopo riedeva dalla campagna, se- 
guendo i suoi buoi, allorché giunse 
novella che il re degli Ammoniti 
inesso aveva il campo presso Jabes 
in Galaad, e che minacciava di trat- 
tare gli ahitauti nel modo più cru- 
dele. Preso dalla collera, Saul tagliò 
i suoi due buoi in pezzi e li mandò 
iu tutte le terre d'fsraelo, dicendo; 
» Così sarà de’ buoi di tutti quelli 
che non prenderanno le armi per 
seguire Saul c Samuele “. Tutto U 
popolo, dice la Scrittura, usci come 
•e non fosse stato che un sul uomo, e 
11 
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si raccolte a Bezcch, doro Sani passf» prima. Alle grida de'morienti, i Fl- 
a rassegna l’esercito, che si trovi ìistei presi da terrore, e credendosi 
forte di trecentotrentamila combat- assaliti da ogni parte, volsero le ar- 
tenti, di cui trentamila della tribù mi gli uni contro gli altri. Gl'Israe- 
di Giuda. La domane. Saule divise le liti testimoni di quel prodigio, si 
sue truppe in tre corpi, ed allo spun- recarono presso a Saule, il quale pro- 
tar del giorno, penetrò nel campo filtò del loro primo ardore per con- 
degli Ammoniti, che furono tagliati darli ad inseguire il nemico. Con la 
a pezzi. Nell'ebrezza della vittoria, mira di prevenire i disordini tanto 
il popolo si sovvenne dei nemici di frequenti in una moltitudine indi- 
Saule, e volle trucidarli ; ma quegli 6ciplinnta, giurò che avrebbe punito 
li prese sotto la sua protezione, e di morte chiunque mangiato avesse 
condusse il popolo a Gaigaia per rin- prima del tramontar del sole. Ma 
novarvi la cerimonia della sua eie- Gionata, inscio del giuramento fatto 
zione. Essa terminò con sagri li zi e dal padre suo, immerse l’estremità 
con grandi allegrezza Snul congc- d una bacchetta in un favo di miele, o 
dò poscia il populo, c ritenne soltan- la si mise in bocca. Gl'Israeliti giun- 
to seco tremila uomini scelti. Ne la- gendo in Aialon, stanchi ed cste- 
aciò mille sotto il comando di Gio- nnati da fame, si avventarono sullo 
nata suo figlio, e distribuì gli altri a greggi prese a’Filistei, e roaogiaro- 
Macma o sulla montagna di Betel, no della carne col sangue contro il 
Gionata avendo sconfitto i Filistei a divieto della legge. Saule represso 
Gabaa questi raccolsero un esercito quoll'infrazionc coIpcvolc,e fece eri- 
tanto numeroso, dice la Scrittura, gerc nel luogo medesimo un altare 
quanto l’arena che è sulla spiaggia al Signore. Divisava di continuare 
del mare, e vennero ad accampare a l'inseguimento de'Filistei durante 
Macina. Saule, obbligato di ritirarsi la notte, ma consultato avendo H 
a Galgala,fu seguito da tutto il popo- Signore, non n’ebbe risposta. Conob- 
lo; ma gl'israeliti, spaventati dal nu- ho allora il fallo di Gionata, e volle 
mero de* loro nemici, fuggivano o ti punirlo di morte, ma il popolo vi si 
nascondevano nelle caverne dei mon- oppose. Saul tornò a Gabaa con 
ti. Temendo di vedersi totalmente grande bottino. Le vittorie che ave- 
abbandonato, Saul tenne di potere, vano ottenute, raffermando la sua 
in assenza di Samuele, offrire un sa- autorità, svilupparono l' indole sua 
grifizio per calmare il Signore. Ter- guerriera. Compose il suo esercito 
minava tale pia cerimonia, quando degli uomini più prodi che v’erano 
Samuele sopraggiunse: „ Che avete in Israele, e fece gucrrn ai suoi ri- 
fatto, gli disse il profeta ? non avete cini cui si rese tributari. Sconfisse 
osservato gli ordini che il Signore gli Amaleciti, e tolse loro le terre che 
vi aveva dati, ed egli si è cercato un Dio arca date al suo popolo. Allora 
n'orno, secondo il suo cuore, per es- Samuele andò da Saule, e gli co- 
sere capo del suo popolo. Il vostro mandò da parte del Signore di ster- 
regno non sussisterà “. Sanie non a- minare gli avanzi del popolo d'A- 
veva più con sè che cicca 600 uomi- malte. Saul obbedì tagliando a pes- 
ili, di cui nemmeno uno era armato zi gli Amaleciti, ma tenne di poter 
di lancia o di spada. Egli ritornò accordare la vita ad Agag loro re, o 
con tale drappello a Gabaa, e face mettere in serbo una parte de’greg- 
eosta in fondo a quella città sotto gi pei sacrifizi. Offriva, in rendi- 
un melagrano. Intanto Gionata, no- mento di grazie per (ale vittoria, 
iato di starsi inoperante, entrò se- un olocausto sul monte Galgala, at- 
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ed intimargli che Dio rigettato Ta- 
rerà senza più speranza di perdono. 
Il profeta volle allontanarsi, ma Sau- 
le il ritenne pel lembo del mantello 
che si stracciò. „ Così, gli disse Sa- 
muele, Iddio ha lacerato quest'oggi 
il regno d'Israele “. Aderendo alle 
sue preghiere, Samuele rimase per 
adorare con esso lui il Signore, e 
fattosi condurre il re d'Amalec, or- 
dinò che fosse ucciso (Vedi Samue- 
le). Da quel momento in poi Saule 
ebbe frequenti accessi di furore, ma 
il suono dell’arpa aveva il potere di 
calmarlo. David, che il Signore scel- 
to arca perchè regnasse dopo Saule, 
suonato avendo tale strumento din- 
anzi al monarca, questi il ritenne 
in corta e lo fece suo scudiero. La 
vittoria che David ottenne sul gi- 
ante Golia ( Vedi David) accreb- 
e l’affetto che Saule aveva per luii 
ma udito avendo che le donne d’ 
Israele cantavano: Saule uccise i 
suoi mille, ma David i suoi dieci 
mille, l'invidia entrò nel suo cuore. 
Ricusò di dare a David la figlia sua 
Merob, che promessa aveva al vinci- 
tore di Golia, e tentò due volte di 
trafiggerlo con la sua lancia. Nondi- 
meno temè di rendersi odioso al po- 
polo se lo faceva morire, e lo man- 
dò a far la guerra ai Filistei speran- 
do che fosse per soccombere. Ma 
successero in bene a David tutte le 
sue imprese, ed egli costrinse Saule 
di dargli la mano di sua figlia Mi- 
chel, dalla quale era amato. Si può 
vedere nell'articolo David, con qua- 
le artifizio Michol l'involò all'odio 
di Saule, che i prosperi successi del 
genero irritavano sempre più. Furi- 
bondo che David gli fosse fuggito di 
mano. Baule ricader fece la sua col- 
lera su quelli che in sospetto gli era- 
no di averlo favorito. Venir si fece 
dinanzi il sommo sacerdote Abime- 
lccco , il quale, ignaro dell’ira del 
re contro David, dato gli aveva al- 
cun nutrimento, e la spada di Golia 
che conservavasi nel santuario; e do- 
po di avergli rimproverato il sno 
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tradimento , lo fece trucidare eoa 
tutti i sacerdoti che ('accompagna- 
vano. Estese la sua vendetta alla cit- 
tà di Niob (■), di cui passar fece tut- 
ti gli abitanti a fil di spada senza 
distinzione di età nè di sesso. Acce- 
cato dal furore egl'inscguì poi Da- 
vid, cd aggiunto l'avrebbe nel de- 
serto di Maas, se la nuova d’un’in- 
vasione de'Filistei non l’avesse co- 
stretto a tornar indietro. Poi che ri- 
spinti ebbe i nemici, prese seco tre 
mila uomini, determinato di andar 
in cerca di David fino in mezzo alle 
più scoscese rapi d'Engaddi. Due 
volte il Signore mise Sanie in balia 
di quello ch’egli perseguitava eoa 
tanto accanimento. La prima volta 
David si contentò di tagliargli il 
lembo del mantello, la seconda gli 
portò via la lancia e la coppa. Tocco 
da tanta generosità, Sanie pianse, e 
fece promettere a David per giura- 
mento che non avrebbe stermina- 
to la sua razza, quando fosse asceso 
sul trono d’Israele. Qualche tempo 
dopo i Filistei raccolte avendo tutte 
le forze loro si posero a campo a Sa- 
narci; dal canto suo Saule radunò le 
sue genti a Gelboe. Sgomentato dal 
numero de’nemici, desiderò di con- 
sultare il Signore snll'esito di quel- 
la guerra; ma i sacerdoti ed i profe- 
ti negato avendo di rispondergli, u- 
sci del campo di notte, travestito, ed 
andò ad una pitonessa celebre nella 
città d’Endor.', La donna, temendo 
di esporsi al gastigo in coi incorre- 
va chi praticava la magia, fcca diffi- 
coltà ad obbedirgli: ina finalmente 
rassicurata dai giuramenti che le fe- 
ce, ella evocò l'ombra di Samuele da 
cui gli fu predetto che il regno suo 
era vicino a passare in Davidde (V e- 
di Samuele). Atterrito da tale inti- 
mazione, Sanie si senti venir meno, 
e cadde. La pitonessa gli fece pren- 
dere alcun ristoro, cd egli tornò al 
campo. I Filistei assalirono gl’Israe- 


(i) Bifora la citili dei Lenii. 
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liti e li ruppero. Saul ebbe il dolore 
di vedersi uccidere aligli occhi i «noi 
tre figli, Gionata, Abinadab e Mel- 
chiana:' ferito egli pur gravemente, 
pregò il suo saudiere che finisce di 
ucciderlo per non cader vivo fra le 
mani del nemico, dal quale triste u- 
fizio rifuggendo lo scudiere, Saul si 
lasciò cadere sulla sua spada, e cosi 
disperatamente morì l’anno io5i 
avanti Gesù Cristo. La domane i 
Filistei, rinvenutone il corpo sul 
campo di battaglia, ne troncarono 
il capo e l'appesero alle mura di Be- 
thsan; ma gli abitanti di Jabes il 
portarono via, ed in seguito David 
raccolti i suo» avanzi fece dar loro 
sepoltura nella tomba di sua fami- 
glia in Gabaa. La storia di Saul è 
raccontata nel Primo Libro dei He. 
Ella tenne lungamente occupati i 
cementatori ed i critici del sacro te- 
sto. I furori e la morte di tale prin- 
cipe fu argomento ad un numero 
grande di drammatici componimi* 
ti. Prima della tragedia di Soumct 
il teatro francese no possedeva già 
quattro che portavano il nome di 
Saule : quella di Taille de Boa- 
daroy, i56i ; di Billard de Courge- 
nav, 1608; di P. Du Ryer, i63 9 , c 

finalmente dell abate INadat, I7°4* 
Ma se Soumet non trovò difficoltà 
nel far meglio de’suoi antecessori, 
non andrebbe del pari la faccenda 
per chi dopo di lui tentasse di trat- 
tare tale soggetto, uno de’ pili belli 
che offrano i libri sacri, ma in pari 
tempo uno de’pu* difficili. Quanto 
al Saule (o63) che fa parte delle 
opere di Voltaire, non è che una pa- 
rodia della narrazione della Bibbia, 
di cui, coro'è noto, malgrado il suo 
ingegno, non seppe mai prezzare 
l'incanto e la semplicità- 

W — s. 

SAULI (Il B. Alessindko), g- 

postolo della Corsica, nacque il K> 
di febbraio i535, a Milano, di no- 
bile famiglia originaria di Geno- 
va. Giulio Camillo Dclmmio c G. 
B- Rasorio furono i suoi primi isti- 
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tutori, e sotto quegli abili maestri 
fece progressi rapidi nelle lingue c 
nella letteratura antica. Andò in se- 
guito a Pavia a studiarvi la filosofia 
e la giurisprudenza. Il genio per la 
vita ritirata erasi in lui manifestato 
fino dai primi anni; ne aveva 17 
quando vesti 1 abito dei oberici re- 
golari di san Paolo, ed allora ag- 
giunse agli altri suoi studi quello 
della teologia . Terminandoli so- 
stenne con buon successo publicho 
tesi, c prese la lsurea dottorale. Do- 
tato di molta imaginazione, di va- 
sta memoria e di persuasiva elo- 
quenza, non tardò a farsi conoscere 
pel talento del pergamo . Il colle- 
gio di Santa Maria di CaDcvanova, 
cui possiede la coDgregazione de 
cbcrici regolari » Pavia, divenuto 
era troppo poco spazioso pel nume- 
ro grande di allievi ebe vi andava- 
no a ricevere il benefizio dell istru- 
zione. Sauti l’iugrandi a sue spese, 
ne terminò la chiesa di magnifico 
disegno, e ne arricchì la libreria di 
parecchie opere rare e preziose, li- 
ra appena ordinato prete quando il 
Vescovo di Pavia il fece suo teologo, 
e lo prese per coadiuvargli nell am- 
ministrazione della diocesi. Dietro 
invito del santo arcivescovo Carlo 
Borromeo si recò a Milano , nel 
i565, per intervenirvi al primo si- 
nodo, in cui mostrò tanto sapere e 
tanta pietà, che san Carlo lo scelse 
per suo confessore. Sauli fu eletto 
superiore generale della congrega- 
zione sua nel 1567; tre anni dopo 
conferito gli venne il vescovado d’ 
Aleria in Corsica, e fu consacrato 
da san Carlo, che presieder volle in 
persona alla cerimonia. Egli deve il 
glorioso soprannome d’apostolo del- 
la Corsica alla sollecitudine sua ed 
al zelo nell’illu minare dc’popoli mez- 
zo barbari. Indarno gli iu proposto 
l’arcivescovado di Genova ed altri 
ricchi benefizi; volevo finire i suoi 
giorni in mezzo al gregge che la 
Provvidenza gli aveva altìdato ; ma 
un ordine delia santa Sede il cp- 
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Strinse ad accettare nel 1591 il ve- 
scovado di Pavia. Durante nmi visi- 
ta che faceva della sua diocesi, egli 
morì a Cazzolì, il si d’ottobre 1091. 
La mortale sua spoglia recata a Pa- 
via vi fu sepolta nel coro della chie- 
sa cattedrale. Un decreto del papa 
Benedetto XLV, de’ > 3 d'aprile 1741, 
lo beatificò. Abbiamo di tale santo 
prelato delle Lettere pastorali, de- 
gli Statuti sinodali ed alcuni Opù- 
scoli minici, tanto stampati che 
manoscritti, de’quali si troveranno 
i titoli nella ISibl. script. MediolaA. 
d’Argellati, li, col. 1 ag4-9$. 

W— s. 

** SAULI (Stev ano), patrizio ge- 
àovese e fratello del Cardinal Ban- 
dinelle, fiorì nel secolo XVI. Fu il- 
lustre protettore degli uomini dot- 
ti, e s’esercitò negli studi della seria 
e dell’amena letteratura. Egli trat- 
tennesi per lungo tempo in Padove, 
affine di coltivarli con suo maggior 
agio e quiete, ed ivi amò principal- 
mente il Lougolio, cUi Volte in sua 
casa, e di cui fu Sempre libéralissi- 
mo benefattore. La stessa amorevo- 
lezza mostrò egli verso Marcantonio 
Flaminio, e il tenne presso di sò 
qua! figlio. L'amore e la stima che 
egli uvea pér gli Uomini dótti, il con- 
dusse verso il l 5 i 8 all’isola di Le- 
rius, affla di conoscervi Gregorio 
Cortese, poi cardinale, che ivi era 
allor monaco; ed è leggiadrissima 
la descrizione che in Una «Ielle sue 
lettere ci ba lasciala il Cortese me- 
desimo del piacevole scherzo coti 
cui il Santi tentò d’ingannarto spac- 
ciandosi per mercante genovese, e 
del modo con cui Gregorio venne a 
scoprirlo. Quindi la stretta amicizia 
tra essi c le molte lettele del Corté- 
se al Salili, e Una assai elegante del 
Sauli al Cortese, stampate in Pado- 
va nel »774> tra le opere di quest’ul- 
timo. Ei fu amicissimo ancora di 
Paolo Maunzio , tra le cui lettere 
tre ne abbiamo a lui scritte, che 
bea ei scuoprouo qual concetto a- 
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vessa Paolo del Sauli, in una dello 
quali accenna un’opera del Sauli in- 
titolata De Homine Christiano, di 
cui egli dice gran lodi, e aggiugne, 
che il Cardinal Polo solca pareg- 
giarla a qualunque più pregevole 
opera degli antichi. Fondò anche 
in Genova un’accademia, sebbene 
fu di troppo breve durata, compo- 
sta dì molti valentuomini, tra’quali 
del Flaminio, del Camillo e di Se- 
bastiano Delio, in cui a vicenda ve- 
nivausi esercitando ed aiutando net 
buoni studi. Di questa accademia 
parlano Bartolameo Ricci nel sue 
Dialogo Intorno al Giudizio e in 
una delle sue lettere, e il Flaminio 
in alcuni suoi elegantissimi versi in 
lode del medesimo Sauli, Carni, li- 
bro li, Canti. 1. 

D. S.B. 

** SAULI (Filippo), patrizio ge- 
novese e cugino di Stefano, di cui 
si è parlato nell’articolo precedente, 
e del Cardinal Bandinello. In età di 
soli Zi anni fu da Giulio li solleva- 
to alla chiesa vescovile di Bruguale 
nel genovesato nel i5iz, e fu anco- 
ra più d’una volta inviato dalla sua 
patria aU'iinpérator Carlo V. Fu ec- 
cellente nelle civili e Canoniche leg- 
gi; ma più assai sì occupò nello stu- 
dio della lingua greca, di cui raccol- 
se molti libri, e di cui diè saggio in 
parecchie sue traduzioni. Nei i 5 a 8 
rìnudziò al vescovado, e ritirossì a 
Viver privato in Genova, ove fluì di 
vìvere nel i 53 i,e fu sepolto nella 
Chiesa dell’ Assunta in ( «rignano, 
che dalla stia nobìl famiglia era stata 
magnificamente inalzata. Abbiamo 
di lui la traduzione de' Corneali di 
E utitnio Zigabetio Sui Salmi, la qual 
venne alla luce in Venezia net l 53 o. 
Sì ha pare di lui un libro ad uso 
de'sacerdoli, che hanno cura d'ani- 
me, stampato in Milano, é da esso 
indirizzato al clero della sua diocesi. 
Del Saali fanno òtforevol menziono 
il Cortese nelle sue lettere, il Ran- 
dello dedicandogli la prima novella 
sei tomo II, e più altri scrittori ao-‘ 
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ce *"» nati daU’OIdoini, ////«;«. I.igust., 
P«B»na 4^3. — Non la»eiamo di qui 
u a mentare il padre Filippo Ssoti 
K a. nGacu de’cherici regolari miuo- 

***» «a della stessa famiglia, che dopo 

e *®«*si distinto colla sua dottrina e 
colle sue virtù nell'ordine che prò- 
fresava, di cui n'ebbe eziandio il su- 
|^er amo governo, terminò di vivere 
i l^oraa nel suo collegio do sa. Vin- 

zo e Anastasio a 'frevi il 4 1 °; 
££■ Xm «» del 1119 d'anni 6o in circa. Si 
il di lui elogio nel tomo I delle 
Mizie degli Arcadi morii, pagi- 
3 > 5 , ee. _ 

D. 8. B. 




& A.ULNIER (Canno), canonico 
*-«?? f^-<.>larc dell’ osservanza riformata 
ti l l'ordine dc'Preqiostratensi, della 
^vvrovincis di Lorena, nacque a Nau- 
ti» nel 1690. Professò nel 1 109, nel- 
i’ i» Ijiizia di Santa Maria di Pont-ù- 
IVlousion, e vi continuò gli atudi 
sotto buoni maestri con molto ardo- 
r e ed a bastanza frutto perchè i suoi 
su ^seriori, allorché fu ordinato sacer- 
dote, lo credessero capace d’insegna- 
*-*s la (ilosofia e la teologia ai giovani 
suoi confratelli. Egli esercitò per al- 
ouni anni tale impiego. In quel tor- 
taio di tempo Ugone,abato di Festival, 
» I >p,oa»ionato pei lavori d’erudizione, 
UV uva raccolto nella sua abazia un 
certo numero di giovani religiosi 
premostratensi, cui educava a tale 
genere di letteratura, e che gli coa- 
clinvavano nella compilazione delle 
O pore che meditava. Saulnier diven- 
uno de pili distinti dc’suoi allic- 
vi: lo fece suo famigliare, e dal ca- 

pitolo della congregazione gli foco 
conferire nel 1723 il priorato d’E- 
stival, everso il tl 35 , il fece no- 
minare suo coadiutore cum futura 
& accessione. Lo creò pure suo ufi- 
aiialo (1). Saulnier publicò: I. Una 

<l) L'alaùa di Estivai era orate e dipra- 
4 1 «.va immediatamente tlal papa : era cih che 
(licpvati Malli ut dica cesi s , e l'abalr mrrilava 
delle «erre eho m* dipendevano i di- 
r |tti quasi episcopali. Aveva uu’ufiiialità. 


8 A U 

bella edizione degli Statuti dell’or- 
dine de'Premostratensi, uscita dai 
torchi d' Estivai, col titolo seguen- 
te: Simula candidi et canonici or- 
dini* Praemonslratensis reriovalu 
anno i 63 o; a capitulo generali 
piane resotula. E corredata di A’o- 
le , di Corneali e della Regola di 
saut'Agostino , che serviva per ba- 
se alle costituzioni dell' Ordine ; 
II Bibl iotheca scriptorum ordini s 
Praemonslratensis , clironotogico 
ordine digesto, ab anno quo suutn 
praefatus ordo sumpsit exordium J 
ad nostrani usque aelatem, 1729, 
opera inedita. Il manoscritto auto- 
grafo, tratto da una raccolta di ma- 
teriali, rimasti verisimilmente da» 
lavori dell' abate Ugone, e conser- 
vato dal padre Baudot, ultimo prio- 
re d’Estival , morto di recente nel 
seminario di Nanci , si è rinvenu- 
to fr, le sue carte; ma staccati ne 
vennero gli ultimi quaderni, e ri 
mancano. Il manoscritto non giun- 
ge che fino al i 645 , ciò che ne ri- 
mane indnee rammarico che non 
sia compiuto. Il nome del p. Saul- 
nier va pure indiviso dal progetto 
d una nuova edizione della Cronaca 
di Roberto d’Auxerre, di cui il mai 
noscritto autrografo di san Marino 
gli era stalo dato con tale intenzio- 
ne nel 1735 (fedi Roberto d'Ah- 
xerrk). L'immatura sua fine e quel- 
la dell’abate Ugone, che gli sussegui- 
to poco dopo nella tomba, impedi- 
rono l'esecuzione di tale disegno, 
che ripigliato poi non fu in segui- 
to. Il p. Saulnier mori in Estivai 
il 4 di gennaio 1738. 


SAULX. Pedi T AVANE*. 

SAUMAISE (Benigno di) o me- 
glio italianamente Salmasio, dotto 
letterato, nacque verso il i 56 o a Se- 
mur nell Auxois di nobile ed antica 
famiglia (i). In gioventù uni allo 

(1) Sembra che il nome di tale famiglia 
fo»#e in origine Sommai rei I~» Monnoye, il qua- 
le pareva ch« move&ae dubbio sulla nobiltà di 
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studio del diritto quello della storia 
c della geografìa, e coltivò la poesia 
latina con buoD successo. Confessa 
egli medesimo che non era molto co- 
stante ne’suoi geni. >» Non ho avuto 
» mai, egli dice, tanto impero so- 
li pra di me che abbia potuto darmi 
si e dedicarmi interamente ad uno 
« studio solo; mi è sempre piaciuto 
» il cangiare e la varietà, e non so- 
ri no stato mai di quegli amanti les- 
si li che fanno all amore con una sola 
r> innamorata “ ( Pref. della tradu- 
zione di Dionigi d'Alessandria). Nel 
1587 suo padre dimise a di lui fa- 
vore la carica di luogotenente par- 
ticolare nella cancelleria di Séranr. 
Durante le turbolenze della Lega, 
si segnalò per zelo dell'autorità le- 
gittima, e mantenne i suoi compa- 
triotti nella sommessione. Fu prov- 
veduto da Enrico IV di una ca- 
rica di consigliere nel parlamento 
di Borgogna, e mori decano di quel- 
la compagnia il 1 5 di gennaio 1640 
in un’età molto avanzata. Oltre ad 
alcuni componimenti in versi, de’ 
quali Papillon raccolse diligente- 
mente i titoli nella Dibl. di Borgo- 
gna , abbiamo di Salmasio : Dionigi 
alessandrino, della situazione del 
mondo , nuovamente tradotto di 
greco in francese ed illustrato di 
Contenti, per lo schiarimento de* 
luoghi più notabili contenuti in ta- 
le opera, Parigi, 1697, io 12. La 
prefata traduzione in versi francesi 
e un'opera della gioventù dell'auto- 
re. ss Appena, egli dice, era giun- 
si to all’età di venti anni quando 1’ 
» intrapresi. Da 14 anni a piti la te- 
si neva sotto chiave, nè acciuta sa- 
vi rebbesi a vedere la luce, se l’ ira- 
si portunità de’miei più cari amici 
si tratta non l’avesse dal mio studio 
si quasi a forza “. Quantunque ne 
eia invecchiato lo stile, e tenuta non 
venga in conto di si fedele, i cariosi 

nelle aggiunte alla Menagiana ( i, 5 a, ed. 
del 17 1 5 ), si c ritrattalo dappoi nello note io* 
tcrilc nelle Memorie di Sallcngre, i, 242. 
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ricercano tale versione a causa del- 
le Note che sono piene d’erudizio- 
ne. Ma v’avrcbbc appena chi dell’ 
autore si sovvenisse oggigiorno, se 
non avesse avuto la gloria di essere 
il padre educatore di Claudio Sai- 
masio, uno de’più insigni dotti cho 
abbia prodotti la Francia, o di cui 
susseguita l'articolo. 

W — s. 

SAL MAISE (Claudio di) o Sal- 
masio, uno de’più meravigliosi e ile’ 
più fecondi fra i dotti delsec.XVlf, 
nacque a Sèmur nell’ Auxoi*, il i5 
d’aprile i588 ( i), d una Coniglia no- 
bile, che uno de’suoi ammiratori ha 
voluto far risalire al tempo del re 
Roberto , pretensione che ricorda 
Scaligero il quale dicevasi disceso da 
una delle principali case d’Italia (a). 
Il padre suo (Cedi l’articolo prece- 
dente) volle insegnargli il latino ed 
il greco: anzi, ove si credasi più an- 
tico dc’suoi biografi (3), fino dall’età 
di dieci anni il giovane allievo spie- 
gava Pindaro, e verseggiava nell’ 
una e nell’altra lingua, genere d’e- 
sercizio che sovente lo sollevò da più 
gravi lavori, e noi quale.secondo Me- 
nagio, non cedeva a nessuno desimi 
contemporanei. Di i G anni mandato 
venne a Parigi per compiervi gli 
studi, e quivi ebbero principio i 
suoi legami con Casaubono per la 
cui letteraria autorità , anzi che 
per moderazione delle proprie opi- 
nioni, il giovane dotto inclinò pre- 


(0 PspUlou ufi-mia di aver telo tale da- 
la lui registri della parrocchia in cui Saluta- 
no fa battezzato. Se iVth cui Salmasio dissi 
in alcuna delle iuc lettere, non combina sempre 
con un fallo si positivo, bisogna accusarne il 
suo amor proprio il quale cerca?» di lar cre- 
dere la saa prima opera piuttosto come icritio 
della sua infanzia che della sua gioventù. 

(a) La Monitore ( Menagiana, r. i, 5 a ) 
assicura « he Claudio Salmasio e Benigno, suo 
padre, sottoscrive vanii senza particella : l'anti- 
chità della nobiltà loro era stala verificata in 
parla mento ( V . Papillon, BlbU degli autori di 
Borgogna , t. u, p. *42. 

( 3 ) Antonio QJctncnt. Tale vita o piutu»to 
tale elogio di Sulmasio è posi.. i n l ron t« alla 
raccolta delle Lettere di ewo dolio. 
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sto alla credenza protestante. Racco* 
mandato da quel grande ellenista a 
Dionigi Gottifredo ed a Grutero, 
Salmasio corre, malgrado il padre 
auo, all'università di Eidelberga, ab- 
iura la fede cattolica, ed impazien- 
te di condur di fronte con lo studio 
del diritto quello delle antichità gre- 
che e romane che stato non n'era 
separato per anche, ti chiude con 
Grutero nella biblioteca Palatina , 
lina delle più ricche della Germa- 
nia, impiega di tre notti due nel la- 
voro più ostinato, e cade malato di 
rifinimento Avanti che data avesse 
in luce la prima sua opera. Era tale 
opera i due libri di Nilo, arcivesco- 
vo di Tessalonica, e quello del mona- 
co Barlaam sulla supremazia del pa- 
pa, corredati di correzioni e di no- 
te, e dedicati all'avvocato generale 
Servin, di cui la benevolenza era 
stata preziosa a Salmasio quando stu- 
diava a Parigi. Susseguiti da viciuo 
un'edizione di Floro. Il si vede fin 
d'allora carteggiare con Io Scaligero, 
che gli profondeva le Todi, e risol- 
vere i dubbi de’più valenti sulle dif- 
ficoltà senza numero che a quell'e- 
poca presentavano i manoscritti in 
cui si erano conservati i classici di 
Atene e di Roma. Nel 1610 egli ac- 
consente, per condiscendenza verso 
sno padre, ad iscriversi nel novero 
degli avvocati del parlamento di Gi- 
gione. Ma non comparve nel foro : 
preoccupato dal desideri» di com- 
piere l'Antologia greca, non potè es- 
sere distratto da tale impresa che 
per la disputa insorta sulla deter- 
minazione delie provincia c chie- 
se suburbane fra il p. Sirraond e 
Jucopo Gottifredo , di cui il padre 
iniziato aveva Salmasio nella scien- 
za delle leggi. Il dotto borgognano 
si dichiarò contro il gesuita ; c tale 
combattimento di erudizione, di cui 
tutto H vantaggio restò a Salmasio, 
Boa era finito per anche quando e- 
li stampar fece a Parigi un lavoro 
en d’altra fatta : // istorine Augii- 
slae scriplores Spartianus , 


BAU 

Jul. Capitolimi s, AEl. Lampridius, 
Pulcatius Gallicana ! , Trebellius 
Follia , FL Popiscus. Era come una 
continuazione dei Godici Cesari di 
Svetonio. De note di Salmasio tut- 
ta discorrevano la storia degl’impe- 
ratori. Da quel memento si collocò 
in grado superiore a tutti i cementa- 
tori che aspiravano a raccorre il re- 
taggio letterario di Casaubono e «li 
Scaligero. L’infaticabile critico pre- 
parava quasi nel medesimo tempo 
un’edizione del libro di Tertulliano 
De Pallio, che gli servi per testo su 
cui passare in rassegna tutto ciò che 
pertieoc alle fogge del vestirò ro- 
mano. Un protestante sì caldo non 
loteva lasciarsi fuggir di mano qnel- 
’occasione di assalire di beT nuovo' 
un gesuita e d'ingiuriarlo, avvegna- 
ché per gli eruditi di quel tempo 
ingiuriare era combattere. Il p. Po- 
tarlo non si tenne obbligato a mag- 
gior ritcnutezza nella sua risposti! 
ad un eretico che in oltre aveva il 
torto d'essere aggressore. Sei opusco- 
li si tennero dietro l’un l’altro , ma 
a forza di erudizione, la lotta restò 
indecisa, nè rimase di tutta quella 
disputa che la memoria degli epite- 
ti di pecuS c d ’asinus ed altri simi- 
li, de'quali i due contendenti erano 
stati prodighi mutuamente. In me£- 
zo a tali invettive occupavano Sal- 
masio i più dolci pensieri. Il 5 di 
settembre i 6 z 3 , egli sposata aveva 
Anna Mercicr, di cui il padre era 
nua delle colonne del partito della 
riforma in Francia quanto a lei 
l’indole sua imperiosa c stizzosa u- 
vrcbhe tratto a disperazione un uo- 
mo meno paziente e dato ad una vi- 
ta meno laboriosa. Tale matrimonio 
tenue fermo Salmasio per alcuni 
anni in una casa villereccia dei din- 
torni di Parigi, cd ivi finì ta grande 
sua opera sopra Solino o piuttosto' 
sopra ta Storia naturale di Plinio 
( Plinianac exercilationes in C. J.- 
Solini Polyhislora , Parigi, i6ag, 
due «dumi in foglio ) : prodigiosa 
impresa che riguardar puossi come- 
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l’ Enciclopedia di que’ tempi tat- 
ti irti per anche de' lavori e de- 
gli errori della scuola . Salmasio li- 
mitato non erasi ad interrogare la 
classica antichità tanto famigliare 
agli eruditi di quel secolo; aveva 
frugato ne' monumenti scientifici 
degli orientali; e la lettura dei Pen- 
siani e degli Arabi gli acquistò sul- 
la botanica in particolare grandi 
lumi, esposti in un libro a parte, 
publicato lungo tempo dopo. Frat- 
tanto il padre suo adoperavasi in va- 
no per cedergli la di lui carica. 11 
parlamento secondato avea il deside- 
rio del vecchio; ma il guardasigilli 
Marillac fu inflessibile, e la grande 
riputazione di Salmasio non potè 
vincere gli scrupoli del magistrato 
aui pericoli di far sedere un prote- 
stante sui fiordalisi. Non si sa se le 
negative di Marillac contribuissero 
al volontario esilio del dotto cemen- 
tatore. Venezia, Londra, 1 * Aia lo 
Chiamavano da lnogo tempo. Egli 
prèferi l'Olanda, ed accettò nell'n- 
niversità di Leida l’onorevole ufi- 
zio che Scaligero tenuto Vi aveva 
sopra i professori. Dc'timori di pe- 
ste il ricondussero per un istante in 
Francia: tutte le seduzioni furono 
esauste per ritenervelo. 11 titolo di 
consigliere di stato , la collana di 
san Michele, allora il secondo degli 
ordini francesi, la promessa d'una 
pensione uguale a quella che avuta 
aveva Gfozio, non poterono a lun- 
go equiponderSTc alte speranze che 
egli fondate aveva sui Correligionari 
Suoi delle Provincie unite. Riche- 
lien fece nn secondo tentativo allor- 
ché Salmasio tornò, nel 1640, a rac- 
corre la successione paterna. Offerta 
gli fu una pensione di 1 » mila fran- 
chi se avesse valutò scrivere la vita 
del cardinale. Salmasio rispose con 
ingenuità che non sapeva adulare, e 
parti per la Borgogna. Kichelieu 
morì, e Mazzarini adoperò nuova- 
mente di vincere una resistenza cui 
le promesse non avevano potato su- 
perare. Fu assegnate a Salmasio urta 


S A U 169 

pensione di 6 mila franchi, e man- 
dato gliene venne il brevetto senz’ 
altra condizione che di far dimora 
in Franeia. In risposta unica a tale 
favore egli stampò il suo libro De 
prirnatu papae, che suscitò contro 
di lui l'assemblea del clero di Fran- 
cia, e fu da essa denunziato al par- 
lamento ed alla regina madre. Una 
polemica più nobile e di cut la ri- 
cordanza fa più onore a Salmasio 
che le più delle aue opere oggigior- 
no sì poco lette in Francia, f occupò 
in breve interamente. Carlo II, pro- 
scritto nell’Inghilterra, gli doman- 
dò un' apologia della memoria di 
suo padre che un tribunale regici- 
da immolato aveva di fresco all'am- 
bizione da lungo impaziente di 
Crorawell. Non mai data fu alle let- 
tere una più alta incombenza; ma 
uopo avrebbe avuto quella causa di 
uu Bossuet o di un Pascal, e Salata- 
ti» non era che un erudito del acco- 
loXVII. Milton si assunse di rispon- 
dergli, c que’ che lo bandirono vit- 
torioso io quella giostra scolastica. 
Ietto per certo non hanno il suo li- 
bro. Salmasio aveva incominciato il 
sito con le seguenti parole. ss L’or- 
« ribile nuova del parricidio com- 
» messo poco fa in Inghilterra ha 
« ferito le nostre orecchie ed ancora 
ss più inostri cuori “ (1). „ Biso- 
ss gna, risponde Milton, che tale bo- 
ss velia abbia avuto una spada più 
ss lunga di quella di san Pietro che 
ss tagliò l’orecchio di Malco, o che 
ss le orecchie degli Olandesi siano 
ss assai lunghe; perchè una tal nuo^ 

( 1 ) B Dizionario universale ripete dietro a 
molti altri che il libro di Salmasio ha pe» 
esordìb quest’apostrofe burlesca' Inglesi, che vi 
gettate l’uno all'altro le leste de’rc come le pai* 
le nel ginoco della palla ec. Possiamo affermare 
che non incomincia cosi nè la Defensio regia nè 
la risfxMta a Milton. Voltaire nel suo catalogo de* 
gli scrittori del Secolo di Luigi XI K parla trin- 
ciando forte di tale contesa, ss Milton, autore d' 
li un poema barbaro, alenila volta sublime, su? 
55 pomo d’Adamo confutò Salmasio come una 
51 bestia feroce combatte un selvaggio. “ L’an-' 
tore àe\\' Enriade avrebbe potuto |»arUr maglio 
de? Paradiso perduto! 
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si va non poteva ferire che orecchi 
n di asino Non ternesi di allcrma- 
rc che le prefate miserabili facezie 
non sono le peggiori che si sarebbe- 
ro potute scegliere in quella lunga 
invettiva, io cui il natio vigore di 
quel grande ingegno dura fatica a 
tralucere di mezzo ad ingiurie ed 
invettive senza fine. Qne’chc tenne- 
ro il silenzio di Salmasio per una 
confessione di essere stato vinto, i- 
gnorano che lasciato avea nelle sue 
carte una Replica, la quale fu stam- 
pata dopo la sua morte nel momen- 
to appunto in cui la questione era 
atata risoluta mediante la restaura- 
zione di Carlo II nel 1660. Salma- 
sio uopo non aveva di tale titolo no- 
vello per essere ricercato dai re. La 
regina di Boemia chiesto gli aveva 
di mettersi con lei in carteggio, e 
la troppo famosa Cristina di Sve- 
zia lo sollecitava da lungo tempo 
di recarsi presso di lei. Il princi- 
pe dei cementatori , trascinato da 
sua moglie , accorse alla voce di 
lina sovrana che gli scriveva in la- 
tino lettere di sette facciate, c Io 
assicurava che vivere non poteva 
contenta senza di lui. Ma, quando 
egli fece un secondo viaggio, i cura- 
tori dell’accadeinia di Leida non tar- 
darono a ridomandarlo, e scrissero 
alla volta loro alla regina che il monr 
do non poteva far a meno della 
presenza del sole, nè l università 
loro di quella di Salmasio ; e Cri- 
stina ti lasciò persuadere. Nel viag- 
gio di ritorno, Salmasio fu ammesso 
olla mensa del re di Danimarca, e 
fu condotto a spese del monarca ri- 
colmo de'suoidoni, fino alle frontie- 
re del regno ; ma la sua coltitnzione 
per oatura debole non potò riaversi 
dalle fatiche di quel viaggio. Invano 
accompagnò sua moglie alle acque 
di Spa : egli morì presso a lei nelle 
braccia di un teologo calvinista il t> 
di settembre i 653 . Cristina gli fece 
fare un'orazione funebre e si assun- 
se di far educare il terzo suo tìglio. 
Era stato tale il lanaiuolo suo, torse 
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un poco fattizio pel padre, che appe- 
na ebbe sentore del libro che Isacco 
Vossiu preparava per confutare pa- 
recchie delle opinioni di Salmasio, 
gli tolse la carica di bibliotecario, che 
ella data gli aveva, e gli fece proibi- 
re di comparirle dinanzi. La morte 
di Claudio Salmasio fu un avveni- 
mento per l'Europa. L'immensa sua 
erudizione, che dir faceva iperbolica- 
mente a Balzac come ciò che Sal- 
masio non sapeva mancava alla scien- 
za e non al suo ingegno, il vasto suo 
carteggio , 1’ ardente perseverauza 
delle sue ricerche, latto avevano del 
suo gabinetto il centro dei lavori 
della filologia contemporanea. Il bre- 
ve numero di sue lettere che furono 
conservate lo mostrano dominante, 
per l'au turità del suo nome e l'uni- 
versalità dei suoi studi , i più dotti 
uomini di quell' epoca, P. Dupuy, 
Rigault, Datile, Peiresc, Bochart e 
Menagio in Francia; in Olanda un 
Crozio,iin Gronovio (Fed.),il medico 
Beverwickjil celebre orientalista Go- 
lio, Nicolò Einsio cd una moltitudi- 
ne di altri. Tale uomo docile e valetu- 
dinario imparato aveva senza maestro 
il persiano ( 1 ), il caldeo, l'ebreo, l’a- 
rabo ed il copto. Egli tentò ancho 
d'indovinare la lingua etnisca di cui 
non ci restano che tronchi fram- 
menti. Si citano di lui de'prodigi di 
memoria che hanno del favoloso. In 
una conversazione con Colio gli av- 
venne di citare parecchi versetti di 
un Pentateuco persiano cui letto 
non aveva che una volta dieri anni 
prima e più. Una parte grande dei 
suoi scritti e fra questi l’àpologìà di 
Carlo I fu composta senza il soccor- 
so di alcun libro, e più d' una volta 
con tale un precipizio, che in erro- 
ri cadeva cui uno scolare avrebbe 

(1) Asiimran por altro chr la sua «nidi- 
sionc orientale era mollo superficiale, e che tut- 
te le citazioni di testi arabi o |xrsiaai sommi- 
nistrale gli erano da Grazio al quale sottomet- 
teva a tal uopo i suoi manovriti). La vadosa 
di Grati» c quella che ha ciò rivelalo dopo la 
morte di vuo marito. 
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«coperti. Così nel suo trattato della 
Transustanziazione rimprovera ai 
cattolici di non mescolare l’ acqua 
col vino nel divin sagrifizio . Chi 
desidera upa compiuta bibliografia 
delle sue opere può ricorrere alla 
Biblioteca degli autori di Borgo- 
uà. L’autore di essa fa ascendere ad 
o il numero delle stampate ed a 60 
quello delle rimaste manoscritte. Nò 
meno rilevante è la lista delle opere 
incominciate o divisate da Salmasio. 
Indicheremo oltre quelle indicate 
nel corso di quest'articolo: I. De u- 
suris, Leida, 1 638 , in 8.vo; De mo- 
do usurarum, Leida, 1 639 , * n 8.vo j 
Ve Focnore trapezilico, ivi, 1640. 
Salmasio sostiene iu que'tre grossi 
volumi che il prestito con pegno può 
fruttar interessi al prestatore senza 
che per ciò diventi usnrario. Seldeno 
e F’reinsemio lodarono tal opera, che 
suscitò contro Salmasio tutt'i giure- 
consulti ; II Diatriba de mutuo non 
esse alienationern, Leida, 1640 (F e- 
di Mknagio, not. ì). Tali dispute 
sul prestito occuparono una buona 
parte della vita di Salmasio. Il suo 
biografo assicura che 1’ avvocato ge- 
nerale Talon aveva adottata la sua 
dottrina sul prestito a mutuo ( mu- 
tui! m), III Interpretatio Hippocratei 
aphorismi de calculo, con una Ri- 
sposta ai dubbi di Bcverwick. Tale 
lavoro attesta la varietà delle cogni- 
zioni di Salmasio: medicina, giuris- 
prudenza, teologia, filosofìa, storia 
ecclesiastica, antichità greche e ro- 
mane, lingue auliche, lingue orien- 
tali, tutto aveva indagato, fino agli 
clementi dell'indiano c del cbincse. 
Obliar non devesi che tali immen- 
si lavori fatti vennero in presenza 
d’una donna, la quale pareva che 
gli fosse stata data, corno Santippa 
a Socrate, per far brillare la dolcez- 
za naturale del suo carattere. Tale 
douua teneva la casa di suo marito 
chiusa ai di lui amici, e lo costrin- 
geva a lavorare iu mezzo a domesti- 
ci clamori. Intestata della sua nobil- 
tà, ella volle che Salmasio si preseli* 
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tasse a Cristina in abito militare, il 
che lece dire alla regina eh* ella am- 
mirava in lui ancora più la pazienza 
che il sapere. Di fatto Menagio il di- 
pinge come il più onesto ed il più 
socievole degli uomini, gradevolissi- 
mo nel conversare, e che in socie- 
tà non cadeva in nessuna delle ridi- 
colaggini dei pedauti. E certo tutta- 
volta cho in polemica non ha mode- 
razione nè misura, ed uno degli ul- 
timi suoi desiderii, e per vero uno 
di quo’ che gli fanno più onore, fu 
quello di dannar al fuoco quelli dei 
suoi scritti polemici che non erano 
per anche venuti in luce. Salmasio 
fu zio di madama di Brégy (V . tale 
nome). 

F — t j. 

SAUNDERS (Nicolò) . V . Sak- 
dbiis. 

SAUNDERS ( James Cunnin- 

giiah), chirurgo inglese, morto im- 
provvisamente a Londra il 9 di feb- 
braio i8io mentre per anche non 
aveva che 3 7 anni, si dedicò special- 
mente e con riputazione a medicare 
le malattie degli occhi, e fu dimo- 
stratore d’ anatomia nell’ ospitale di 
san Tomaso. Si rese benemerito del- 
l’umanità non solo per le felici ope- 
razioni che l’abilità sua il mise in 
grado di fare, ma publicando altresì 
un Trallulo pratico su alcuni pun- 
ti relativi alle malattie dell'occhio; 
c fondando a Londra un’ in fermeria 
per la guarigione di tali malattie. 
La sua opera fu ristampata nel 181G 
in 8.vo col ritratto e preceduta da 
una Notizia sulla sua vita e da una 
esposizione del suo metodo per gua- 
rire la cateratta di nascita dal dotto- 
re Farre. 

L. 

SAUNDERSON (Nicolò), il più 
celebre dei cicchi dotti, professore 
di matematiche nell’ università di 
Cambridge, e sozio della società rea- 
le di Londra, nacque nel if>8z a 
Thurlston nella contea d’ York, in 
cui suo padre era impiegato nella 
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riscossione dell’ assisa. Non aveva 
Jier anche un anno quando il vaiuo- 
*o il privò non solo della vista, ma 
Pur anche delle pupille che un asces- 
so distrusse interamente, in guisa 
che non conservò maggiormente l'i- 
dea della luce dei colori che se fosse 
nato cieoo. Mandato venne per tem- 
po ad una scuola, iu Penniston, do- 
rè imparò gli elementi delle lingue 
greca e latina. Come uscì di quella 
acuoia il padre suo gl’ insegnò le pri- 
rne regole dell’aritmetica, ed il suo 
ingegno iucominciò fin d’ allora a 
rnanifestarsi. In breve fu in grado 
di far lunghi calcoli con la forza del- 
la sua memoria, e si formò nuovi 
metodi per risolvere più proutamen- 
t-e cjue’piccioli problemi che si dau- 
ìlo ai principianti al fine di far pro- 
n della loro abilità. Di dieciotto an- 
ni egli ebbe il vantaggio di esser 
presentato a Riccardo West, grande 
dilettante di matematiche, il quale 
colpito dalla straordinaria sua capa- 
cità, si fece un dovere di contribui- 
re ai suoi progressi col comunicar- 
gli i principe dell’ algebra e della 
geometria, e col dargli tutti gl’iuccr- 
raggiamenti Che da lui dipendeva- 
no. Saunderson trovò un altro mae- 
stro nel dottore Ncttlctoo, ed ap- 
profittò sì bene delle lezioni loro, 
che in poco tempo il saper loro fu 
da luì esausto, e rendere, dicesi, po- 
tè ad essi in istruzione più che non 
he aveva ricevuto. Dopo che passati 
ebbe alcuni mesi in una scuola pres- 
so a Sheffield, si ritirò in una cam- 
pagna, e vi continuò gli studi, prcs- 
soche solo senz altro soccorso che di 
no libro e di un lettore. Fin a U ora 
nessuna difficoltà potè più rattener- 
. : “« trovava rapidamente la solu- 
zione. I mezzi pecuniari della sua fa- 
miglia erano limitatissimi, quindi eli 
Convenne avvisare ai mezzi di .olle- 

*i°ne «ua iU^nXllftiruniveSS 

«h Cambridge nel ,, 0 ,. La Si 
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del collegio di Christ-Church, con- 
tenta di possedere un sì meraviglio- 
so ingegno, gli diede un alloggio , 
gli concesse l’uso della sua biblio- 
teca ed ogni maniera di vantaggi . 
Saunderson esperimentò in oltre ih 
quell’occasione la generosa benevo- 
lenza del professore Whiston . Pro 1 - 
fessò da prima in qualità di lectu- 
rcr. riapertura del suo corso di le- 
zioni attirò un numero grande dì 
dotti e di curiosi. Nella prima lezio- 
be trattò degli elementi delle mate- 
matiche, dell’ottica c dell’aritmetica 
universale di Newton ; ed in ciò un 
campo aperto era certo dischiuso al 
suo ingegno. Era per vero uno spet- 
tacolo proprio ad eccitare la curiosi- 
tà puhtica quello d'un giovane cie- 
co che dava lezioni d'ottica, discor- 
reva della luce e dei colori, spiega- 
va la teoria della visione, gli effetti 
dei vetri convessi o concavi, il feno- 
meno dell'arco baleno e di altri og- 
getti delia vista. Dopo di aver p\i- 
blicamcnte insegnalo la filosofia nen- 
toniana, Saunderson legò relaziono 
con l'itlustre autore di èssa, e con- 
versando con Ini ebbe il vantaggio 
di potersi fare schiarire quella parte 
delle sue opere che presentano mag- 
giori difficoltà. Concepì nn'ammira- 
zione profonda, a cui si congiunse 
presto una calda riconoscenza per 
quel grande nomo, che impiegò tut- 
ta la sua influenza per fargli ottene- 
re la cattedra di matematiche fon- 
data dal dottore Lucas. Era stato li- 
cenziato Whiston, nessuno età te- 
nuto più capace di succedergli di 
Saunderson : ma per diventare su- 
scettivo di tale promozione gli 
mancava il grado di maestro in ar- 
ti, richiesto dagli statuti, e tale gra- 
do gli fu conferito per un favore 
etraordinario giustificato dal rari) 
suo mèrito. La sua elezione avveri- 
ne ili novèmbre 171 1. Recitò ùh 
discorso inauguralo dettato in lati- 
no con uno stile per cui era dimo- 
stro come l’autore formato si era al- 
la scuola di Cicerone. PerfezioouCiz 
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aveva i suoi studi primordiali per 
modo che ioteudeva le opere di 
Euclide, d’Arcbimcde^ e di Dinfan- 
te lette ucH'originale greco. Si am- 
mogliò nel 1723, e divenne padre 
di due figli. Quando nel 1728 Gior- 
gio II visitò l'università di Cambrid- 
ge , espresse il desiderio di veder 
il professore cicco, ed in quell’occa- 
sione il re lo creò dottore di legge. 
La costituzione naturalmeute Torto 
di Satindcrson incominciava a risen- 
tirsi dell’influenza di una vita trop- 
po sedentaria c di un'applicazione 
troppo continua . Egli provò per 
più anni un intormentimento nelle 
membra, che finì in una mortifica- 
zione incurabile del piede; 0 ne mo- 
ri ai 19 d’aprile 1789 in età di 67 
anni. Era fatto per avere ammira- 
tori piuttosto ebe per acquistarsi o 
conservarsi degli amici. Lo spirito 
suo vivace c caustico non risparmia- 
va chicchessia. Teneva che la verità 
debba sempre esprimersi senza ri- 
tegni, nè abusava che troppo di ta- 
le principio : 1' effetto di tale con- 
dotta fu di suscitargli un uumero 
grande di nemici. Pare che New- 
ton fosse del picciolo numero di 
quelli de’ quali egli rispettò sem- 
pre il carattere. Saunderson conve- 
niva che più d’ una volta aveva cre- 
duto di dover farsi un' opinione di- 
versa da quella di sir Isacco intor- 
no ad oggetti trattati nelle opere di 
questo, ma che un esame più matu- 
ro gli aveva sempre scoperto, com’ 
era desso quegli eh’ era in errore. 
Aveva la sgraziata abitudine di be- 
stemmiare, ed era generalmente co- 
nosciuto per una sfacciataggine di 
empietà. Ditesi che il ministro da 
cui fu assistito negli ultimi suoi mo- 
menti non potendo riuscire a con- 
vincerlo dell'esistenza d'un creatore 
mediante il quadro delle meraviglie 
della creazione, meraviglie che non 
potevano colpire vivamente un uo- 
mo privo della vista, alla fine citò 
io prova Clarke e Newton , i qua- 
li avevano ambedue sostenuto che 
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esisteva no’ intelligenza suprema , 
e che il moribondo , arrendendosi 
all' autorità di qnc’ grandi nomi , 
esclamò : « Dio di Clarke e di 
Newton , accoglimi nel tuo seno. 
Ma tale aneddoto venne contraddet- 
to (1). Si dura fatica sulle prime a 
concepire come un cieco abbia po- 
tuto farsi distinguere nelle matema- 
tiche; ma ove si rifletta come le idee 
di quantità, che sono i principali og- 
getti delle matematiche, acquistar 
si possono col senso del tatto del 
pari che con quello della vista, che 
un’attenzione fissa c continuata è 
la principale disposizione per si fat- 
to studio, e che i ciechi distratti 
sono ' necessariamente meno degli 
altri uomini, si terrà forse che niua 
ramo dello scibile è meglio adatta- 
to alla situazione loro. Saunderson 
andò debitore in origine delle più 
delle sue idee al senso del tatto, cui 
aveva di squisita dilicntezza, corno 
il sogliono avere i cicchi. Puro non 
poteva distinguere, come alcuni cro- 
dcrono, i colori mediante tale senso; 
e dopo reiterate sperienze fu udito 
dire ch’era un pretendere l’impos- 
sibile. Ma disccrneva con molta c- 
saltezza la menoma ineguaglianza, 
la menoma mancanza di pulitura 
che vi avesse sopra una superficie. 
Cosi in una serie di medaglie roma- 
ne appartenenti all* università di 
Cambridge , seppe distinguere lo 
autentiche dalle false, quantunque 
queste state fussero falsificate tanto 
bene, che ne restò ingannato un co- 
noscitore il quale giudicato ne ave- 
va cou gli occhi. Il tatto gli serviva 
puro per distinguere con grande 
aggiustatezza la menoma variazipno 
nell'atmosfera. Eu veduto nell'ulto 
del collegio, un giorno che vi si fa- 
cevano delle osservazioni sul sole, 

(t) Vedi la Lt litri di Gemilo Rollai» 
all'autore della Lettera sui ciechi ( Diderot ), 
la quale rondone il vero racconto delle ultime 
ore di Saunderson, Cambridge, 1750, in 8.to 
di 60 pagine. Vi «* indicano parecchie falsità 
affermate nell'opera di Diderot, 
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indicare qualunque nuvola che s' 
interromperà quasi con ugual pre- 
cisione che quelli i quali vedevano. 
Sapeva quando gli era messo dinan- 
zi un oggetto qualunque, e quando 
passava da presso ad un albero, pre- 
vio però che il tempo fosse in cal- 
ma : allora formava il suo giudizio 
dalla diversa pressione dell’aria sul 
suo viso. Le [versone prive degli oc- 
chi Sono dotate 'comunemente di un 
orecchio sicuro e dilicato, e Sauu- 
denoti il fu al pih alto grado. Ap- 
prezzava prontamente finoalla quin- 
ta parte d una nota o d’un tuono. 
Pici giovani suoi anni imparato a- 
Veva a suonar il (lauto per suo di- 
vertiménto, ed il talento che vi mo- 
strava era indizio di lì felici dispo- 
lizioni per la musica, che suppor 
puossi, non vi sarebbe rinscito me- 
no eccellente che nelle matemati- 
che, se dedicato li fosse a quell’arte. 
La perfezione del suo udito gli ba- 
llava per riconoscere delle persone 
con le quali discorso avesse quanto 
tempo avesse bastato per (issargli 
nella memoria il suono della loro 
voce ; diitingueva altresì per tale 
mezzo le difierenti località : giudi- 
cava della grandezza d’una sala in 
cui venira introdotto dalla distan- 
za in cui era dal muro, e se cammi- 
nato aveva una volta sul pavimento 
sonoro d’una corte, d’una piazza pu- 
blica, ec., e che in seguito vi fosse 
condotto di nuovo, poteva indicar 
precisamente il sito del luogo in 
cui era, unicamente dal suono che 
mandava. Saunderson aveva dettato 
su tutti i punti delle matematiche 
per l’uso de’suoi allievi, ma da pri- 
ma senza destinar nulla alla stam- 
pa. Soltanto per le istanze de’snoi a- 
mici egli compilò in inglese, e mi- 
se l’ultima mano ai suoi Elementi 
tt Algebra . Non vennero in luce 
che dopo la sua morte a Cambridge, 
1740, 2 volumi in 8.vo adorni dei 
suo ritratto, e premessovi un rag- 
guaglio della sua vita. Sono sti- 
mati e vennero tradotti in francese 
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da de Joncourt, Amsterdam, 1786, 
2 volumi in 4 -to. Fra gli altri scritti 
che ha lasciati citansi con lode dei 
conienti sui Principia (di Newton), 

i quali non solo ne spiegano le par- 
ti più diffìcili, ma sovente ampliano 
il testo. Politicati vennero in latino 
iu seguito al suo trattato postumo 
sulle Flussioni, opera stimabile com- 
parsa nel 1 766, in 8.vo. Le suo le- 
zioni manoscritte su quasi tutte le 
parti della filosofìa naturale merite- 
rebbero ugualmente di essere pn- 
blicate. Fh detto che Saunderson a- 
vesse imaginato primo la scomposi- 
zione del cubo in sei piramidi ugua- 
li e simili. Il primo volume dc’suoi 
Elementi d'algebra contiene la de- 
scrizione dima maniera di fare le 
operazioni dell’ aritmetica pel solo 
Senso del tatto. Tale metodo è quel- 
lo che fu denominato Aritmetica 
palpabile ; Mon turbi ne fece la de- 
scrizione nel tomo I delle Ricrea- 
zioni matematiche. 

L. 

8AURIN (Jacopo), il più cele- 
bre dei predicatori protestanti fran- 
cesi, nacque a ISirnes il 6 di genna- 
io 1677. Lo storico di tale città dis- 
se che, n quantunque nato nel cen- 
si tro de’ protestanti, si fece da pri- 
» ma cattolico, prese anche il colla- 
ri rino, e predicò alcune volte con 
n lode a Montpellier , quantunque 
n fosse giovanissimo ; ma che i Pro- 
si testanti nulla lasciarono intentato 
si per ricuperarlo, e che ad istiga- 
si zionc di essi usci del reguo, andò 
» all’ Aia , ed avendoti continuato 

ii gli studi, vi divenne ministro “. 
Tali asserzioni gravitar Giano sulla 
memoria di Saurin un’accusa d’in- 
costanza nelle sue opinioni religio- 
se, di cui ò facile dimostrare l’ingiu- 
stizia o la falsità. Basta il confronto 
di alcune date. I registri dell’acca- 
demia di Nimes attestano che suo 
padre, il quale n’era segretario per- 
petuo, spatriò nel momento della ri- 
vocazione dell’editto di Nantes. Il 
figlio aggiunto non aveva per an- 
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thè il fine del nono anno dell’età 
sua. Certo in età così tenera «gli 
professava la credenza de'suoi geni- 
tori. Non è detto che suo padre il 
tonduccsse seco; ma non è proba- 
bile che ne fosse abbandonato ; e 
Cbaufepié assicura che terminò la 
sua educazione a Ginevra. In oltre 
il si trova, nel 1700, viaggiante in 
Olanda, e l’anno dopo già pastore 
delta chiesa vallona in Londra ; ed 
è certo che prima aveva militato co- 
me alfiere in un reggimento di ri- 
fuggiti al soldo deli* Ingbiterra, e 
che dopo di aver cessato l’ aringo 
tnilitarc tornato era a Ginevra per 
fare gli studi teologici. Non liavvi 
tempo quindi per la doppia conver- 
sione supposta da Menarti. Questi 
ha confuso Saurin con un abate del 
medesimo nome, suo compatriotta, 
il quale nel 1691 sottometteva al 
giudizio dell’accademia dei Discor- 
si e la Traduzione degl'Jnni di 
Sunteul (1). Comunque sia, dopo 
quattro anni di soggiorno in Lon- 
dra , Saurin fu chiamato all’ Aia , 
eoi titolo di ministro straordinario 
dei nobili , ufizio ch'era creato e- 
spressamente per lui. Ivi per 25 an- 
ni egli spiegò nella cattedra evan- 
gelica il talento che l'ha inalzato 
al grado più distinto fra gli oratori 
sacri. Ilimproverato gli venne, non 
senza qualche ragione, l'abuso dell' 
erudizione, la secchezza e la forma 
troppo didattica delle sue discussio- 
ni, il contrasto bizzarro della lingua 
delle sue citazioni bibliche attinte 
in versioni barbare ed invecchiate, 
e della sua propria lingua più mo- 
derna e più purgata, e finalmente 
talvolta una soverchia famigliarità 
d’espressioni. Ma quando s’ inalza, 
è col volo dell’aquila, ed allora se- 

(r) La lena edisione cornila, aumentala 
<G parecchi inni, con la malica, ha nel titolo, 
per Saurin dell accademia francese ( Vedi il 
Giornata del dotti del I Ugo, p. ét)3 J. Vrri>i- 
milmonlc c mia ciarlataneria del libraio. Il no- 
me di Saurin non li troia sulle Uste dell'acca- 
demia. 
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gne da vicino quello di Mcaux. Di 
latto il suo talento somiglia spes- 
so all'ingegno di Bossuet. Profondi- 
tà nei pensieri, forza nei ragiona- 
menti, abile concatenazione delle par- 
ti, vigore di pennello, commozioni 
patetiche; originalità di modi, trat- 
ti che colpiscono l’ imaginazione o 
toccano il cuore, semplicità maesto- 
sa ed imponente come quella dei li- 
bri santi, sono i caratteri della sua 
eloquenza. Non havvi nulla che vi 
mostri nè la ricerca nè lo sforzo del- 
l’arte: v'ha l'estro dovunque ; tutto 
vi apparisce ispirato; tutto vi scappa 
dall’anima dell'oratore, ed unica- 
mente all'ardore ed al vigore dei 
sentimenti che lo animano il suo 
stile deve il calore o la veemenza 
che Io fanno sì eminentemente di- 
stinguere (1). Più intento alla mora- 
le che al dogma, egli avvedutamente 
tralascia no’suoi sermoni la cootro- 
versia , come seppe generalmente 
bandirne quelle perpetue invettive 
contro la chiesa romana ed il clerOj 
che a quell'epoca disonestavano i di- 
scorsi dc’più dei suoi confratelli. L* 
illustre autore dei P ritte ipii d'elo- 
quenza pel pergamo e pel foro ac- 
cusa Saurin di aver traboccato ad 
impeti d’ira ed al fanatismo ne’suoi 
compianti sulle sventure delle chie- 
se riformate di Francia: i più ama- 
ri sono però sempre accompagnati 
da esortazioni alla rassegnazione ed 
alla pazienza. Lo stesso scrittore ha 
indicato alcuni dei discorsi di Sau- 
rin che gli sembrano più degni di 
stima. Avrebbe dovuto non dimen- 
ticare il sermone sull’ elemosina , 
composizione semplice e tonante , 
di cui dicesi che fosse prodigioso 
l’effetto, e fruttasse ai poveri doni 
si copiosi che il pastore ne ringra- 
ziò solennemente il suo gregge. Il 


( 1 ) Lemontey ha «alto che Cicerone, De- 
molirne e Donurl non colpirono mai con elo- 
qoenia maggiore di quella con cui egli colpi 
Luigi XVI nel suo aerinone sul giudici» finale 
recitato in Olanda. • 
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cardinale Maury non è il lolo scrit- 
tore cattolico che fatto abbia giusti- 
zia al merito di Saurin. L'abate Pi- 
chon riprodotto aveva nel 1 368 con 
troncamenti od aggiunte (e col tìto- 
lo di Principii della religione e 
della morale estraili dai Sermoni 
di Saurin) lo Spirilo di Saurin, 2 
volumi in 12, publicato l'anno pre- 
cedente da Durand, ministro pro- 
testante a Losanna. L’ abate Gau- 
chat fece anch'egli un Sunto della 
morale di Saurin, . o Sunti analiz- 
zali dei Sermoni di Saurin, 1 769, 
a voi. in 1 2. La raccolta dei Ser- 
moni di Saurin forma 12 volumi, 
dei quali cinque publicati da lui 
medesimo, e sette da suo figlio do- 
po la sua morte ; ma questi ultimi 
non sono della medesima forca de- 
gli altri. Ve ne sono parecchie edi- 
zioni di varie forme : la più stima- 
ta è quella dell'Aia, 17(9, in 8.vo. 
I suoi Capolavori 0 Sermoni scelti 
vennero publicati da G. G. Chcne- 
vière, Ginevra, 1824, 4 volumi in 
8.vo. Una scelta dei prefati sermoni 
tradotti in inglese, (da Rob. Robin- 
son) venne in luce nel 1775-84, 5 
volumi in 8.vo , ed il dottore H. 
Huuter vi aggiunse un sesto volume 
nel 1796. Saurin è pur autore dei 
Discorsi storici, teologici e mora- 
li sugli eventi più memorabili del 
Vecchio e Nuovo Testamento , 
1720, 2 volumi in foglio, conosciu- 
ti nel commercio de'libri col nome 
di Bibbia di Saurin. Roques, pasto- 
re a Basilea, e Beausobrc tìglio a 
Berlino, continuarono tale opera e 
vi aggiunsero 4 volumi, lira stata 
intrapresa per dare la spiegazione 
di 212 belle tavole che un ricco par- 
ticolare nominato Vandermarck fat- 
to aveva incidere sui disegni di 
lioet, d'iloubrakcn c di Bernardo 
Picart 5 ma Saurin non tenne di 
doversi ristringere ad un semplice 
racconto. Isnoi Discorsi, come quel- 
li de'suoi successori, quelli soprat- 
tutto di Roques, sono dissertazioni 
crìtiche piene di erudizione. Istitu- 
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torc d’ima società per l’istruzione 
dei fanciulli , composto aveva per 
loro uso in forma di catechismo un 
Ristretto della teologia e della mo- 
rale cristiana, 1722, in 8.vo. Più 
tardi lo ridusse ad un sunto ancora 
più elementare. Tale opuscolo tra- 
dotto venne in tedesco. Scritto ave- 
va altresì su \\' Educazione dei prin- 
cipi per quella del principe di Gal- 
les-, ma tale lavoro rimase inedito. 
Finalmente l’ultimo suo scritto fu 
lo Stato del cristianesimo in Fran- 
cia, 1725*1727, in 8.vo, trattato nel 
quale discute le più importanti qui- 
stioni della teologia, in forma di 
Lettere indiritte ai cattolici roma- 
ni, ai temporeggiatori protestanti 
ed ai deisti. Tale opera aver dove- 
va una continuazione ; ma le con- 
traddizioni cui l' autore provò gli 
fecero perdere il disegno di conti- 
nuarla. Vi trattava parecchi punti 
di controversia, e combattè il mira- 
colo operato a Parigi sulla dama La 
Fosse, punto sul quale fu confuta- 
to dal medico Hecquet. Gli ultimi 
anni di Saurin turbati furono dalle 
molestie che gli suscitò il zelo a- 
maro e selvatico di alcuni de’suoi 
confratelli, de’quali l’austerità e Io 
spirito di rigore perdonar non gli 
sapevano la tolleranza c l’urbanità 
de’suoi costumi, nè tampoco forse la 
sua celebrità. Fu pretesto per mole- 
starlo la sua Dissertazione sulla 
menzogna officiosa, inserita nel se- 
condo volume de'suoi Discorsi sulla 
Bibbia. Riuscirono a far condanna- 
re la stia dottrina in due sinodi (1). 


(1) La saggia ritenutola che regna in 
quelle dissalazioni rilevatili e solide fa mate 
interpretala da la Chapelle nella Bibk ragiona - 
ta. Coglie soprattutto una dissortaiione del se- 
condo volume, in cui discutendo l’ordine dato 
da Dio a Samnele di andare ad unger David, 
Saurin fa l'àpologìà della bugia ofiriosa in cer- 
ti casi, per esempio, quando si corre rischio di 
essere immolali al furore d’uno scellerato. La 
Chapelle adoperò nel combatterlo con pih accr» 
bili che vero telo. Saurin si difese con mode- 
razione. L’avveniaiio suo il perseguitò in var i 
•inodi ne’ijuali (epe condannare la dottrina della 
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Non sopravvisse lungamente a tale 
persecuzione: il dolore che ne ri- 
sentì gli produsse un* infiammazio- 
ne di petto, e soccombeva ad essa 
il 3 o di deccmbrc i "do. Saurin a- 
veva una bell'anima : era generoso, 
amabile , grazioso co' suoi amici , 
freddo e riservato con le persone 
che non conosceva, il ebe dare gli 
fece la taccia d'alterezza. Aveva am- 
bizione senz'orgoglio, ma il suo a- 
mor proprio, lusingato dagli applau- 
si che dati venivano ai suoi Sermo- 
ni, gli fece alcuna volta assumere 
un tuuno di superiorità, da cui pre- 
servarsi non sapeva sempre. In ol- 
tre, quantunque con un’arte mira- 
bile districar sapesse sul pergamo le 
illusioni ebe gli uomini 6Ì fanno, 
le passioni che gli agitano, tali co- 
gnizioni tutte l'abbandotiavauo uel- 
' la società, in cui mancava dell’espe- 
rienza che dà l'uso del mondo. As- 
suefatto alla vita tranquilla del ga- 
binetto, dotato di un cuore eccel- 
lente, non sospettava la malvagità, 
c la confidente sua sincerità fu gab- 
bo sovente delle insidie che le si 
tendevano. Combinava molto zelo 
per la sua credenza con grande tol- 
leranza nella controversia, c sapeva 
distinguere le ingiurie dagli argo- 
menti, cosa piuttosto rara ira i teo- 
logi. 1 suoi nemici si prevalsero di 
alcuni amoruzzi, in cui la sua vir- 
tù venne meno: ma tali macchie 
furono cancellate da veri talenti o 
da grandi qualità. 

V. S. L 

SAURIN (£su), teologo prote- 
stante, nacque nel 1689, a Usseaux, 
nella valle di Pragclas sulla fron- 
tiera del Dcllinato.il padre suo mi- 
nistro di quella villa gli diede un'e- 
ducazione propria a sviluppare le 
felici disposizioni che manifestò di 


menzogna oficiota in ih siesta ; ma Aon polì* o(- 
Icnrrc da Sanrin che mia spiegazione de’ -tuoi 
sentimenti, e non una ritrattazione come volerà 
«h« ù esigesse. 

5 ». 
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buon’ora. Scelto nel iliCi, per mini- 
stro di Venterò), poi d'Emhrun, 
era sul punto l'anno dopo di essere 
chiamato. a Vie pur professarvi la 
teologia, quando obbligato si vide 
ad uscire del regno per aver ricusa- 
to di levarsi il cappello passando 
vicino ad un prete elle portava il 
santo Viatico, nel momento che ac- 
compagnava il funerale d'un prote- 
stante, quantunque tutti gli altri 
della comitiva conformali si fossero 
a tale cerimonia. Si ritirò a Ginevra 
e di là in Olanda, e vi divenne, nel 
■ 665 , ministro della chiesa Vallona 
di Del fi L'affare del famoso Laba- 
dic gli porse occasione di far brillare 
il suo zelo nel 1668; ma ricusò di 
succedergli nella chiesa di Middcl- 
burg, affinchè non paresse che par- 
lato avesse per interesse contro quol 
fanatico. Era pastore d'Utrecht dal 
1G71 in poi, quando incominciaro- 
no le sue contese con Jurieu nel 
1691. Tale disputa, che fu cagioue 
di ima specie di scisma fra i calvi- 
nisti dei Paesi Bassi, e che produs- 
se vari scritti acerbissimi, in cui si 
trattavano mutuamente da eretici, 
agitata venne in diversi sinodi, o 
terminò soltanto, nel 1696, per la 
interposizione degli stati geucrali, 
e per l'autorità del sinodo di la Bril- 
le, in cui presi vennero de’ pulitici 
tcmperameDti che, senza appagare i 
due partili, li ridussero nondimeno 
al silenzio. Saurin continuò a gover- 
nare la sua chiesa con molto zelo 
fiuo alla sua morte avvenuta nel 
1 ;o 3 . Era uomo caritatevole, onesto, 
affabile, pieno di sentimenti di re- 
ligione, e zelatore grande della sua 
credenza ; aveva imaginazione, me- 
moria, molta vivacità, penetrazione 
discernimento ; quantunque avesse 
coltivate le matematiche e la tisica, 
c si fosse anche applicato alla meta- 
fisica, si era in seguito dedicato in- 
teramente alla teologia. Non faceva 
grande conto in tale disciplina nè 
della critica nè dello studio de’pa- 
dri j«on un tale pregiudizio si si el- 
la 
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pone a cadere in inoltiplici errori. 
Parteggiava per quelli dc’protestao- 
ti che detti erano Latitudinari, per 
ciò Jurieu t'accusò di essere pelagia- 
no. Le opere uscite della sua penna 
sono: I, Esame della teologia di 
Jurieu, 2 volumi in 8 .vo, Aia, 1694$ 
II Dijesa della vera -dottrina della 
chiesa riformata sul principio del- 
la fede, con delle Giustificazioni 
contro il suo avversario, 3 volumi 
in 8.vo, Utrecht, 1697; .111 Rifles- 
sioni sui diritti della coscienza, 
Utrecht, 1697, in 8.vo. In tale ope- 
ra, scritta contro Bayle e Jurieu, egli 
sostiene che il Magistrato dee fare, 
ppr lo stabilimento e la propaga- 
zione della vera dottrina e per la 
estirpazione dell'errore, tutto ciò 
ch'egli far puole senza violentare 
le coscienze, e senza privare i sud- 
diti de' loro diritti naturali o dei 
loro diritti civili. Tale libro fu be- 
nissimo accolto, quantunque i tolle- 
ranti e gl'intolleranti esagerati, pro- 
testanti o cattolici, risparmiati non 
vi sieno più gli uni che gli altri ; IV 
Trattato dell' amore di Dio , U- 
trecht, 1701, in 8.vo, il quale s'ag- 
gira su questo principio, che biso- 
gna amar Dio per Dio e che non 
bisogna amar noi per noi, nè non 
amar Dio che per noi -, V Trattato 
dell'atnor del prossimo , in 8.vo, 
Utrecht, 1 704. Saurin visse sempre 
celibe. 

T— n. 

SAURIN (Giuseppe), fratello del 
precedente , nacque nel 1 Gag , a 
CourtaisoD, nel principato d'Oran- 
go, dove suo padre era allora mini- 
stro. Molto spirito naturale, grande 
logica, un carattere vivo, nobile ed 
audace, che rendeva la sua eloquen- 
na più impetuosa, il fecero compa- 
rire fulgidamente nell'aringo della 
predicazione. Divenuto ministro a 
Euro nel Deificato, in età di 24 an- 
ni, tracorse in uno de’suoi sermoni 
in proposito de’ prov redimenti che 
faceva il governo per ristringere i 
privilegi dei protestanti, il che l’ob- 
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bìigò a ritirarsi a Ginevra, c di Vi 
nel cantone di Berna, in cui otten- 
ne la cura di Berchier , una del- 
le più considerabili del baliaggio 
d' lverdun . Spiacevoli circostanze 
diversamente raccontate da lui e dai 
snoi nemici lo costrinsero a rifuggi- 
re in Francia per farvi abiura del 
calvinismo. La specie di romanzo 
ch'egli fa intorno alla sua evasione, 
nella sua Scrittura contro Rousseau^ 
consiste io questo che ricusato aven- 
do di sottoscrivcro il famoso Con- 
sensus di Ginevra, per cui condan- 
nata veniva la dottrina dei teologi 
riformati francesi sulla grazia uni- 
versale, sull'imputazione del peccato 
d'Adamo, e sui punti vocali del te- 
sto ebraico , suscitate gli vennero 
gravi molestie. L'asprezza con cui „ 
vi si procedeva incominciò a render- f 
gli sospetti i sentimenti dc'suoi av- 
versari, che gli parvero eccessivi. La 
lettura de'libri di Bossuet contribui 
in oltre a largii aprire gli occhi, in 
guisa che domandò un salvo condot- 
to a quel grande vescovo per recarsi 
a conferire con lai intorno ai punti 
di controversia. I suoi nemici non 
convengono che tali fossero le circo- 
stanze. Raccontano che Saurin es- 
sendosi reso colpevole di parecchi 
ladronecci, per involarsi alla giusti- 
zia prese il partito di rifuggire in 
Francia e di farvi abiura. Tale ac- 
cusa è fondata sulla confessione che 
egli ne fa in una Lettera al mini- 
stro Gouon, suo amico, stampata lui 
vivente nel mercurio Svizzero ( 1 \ 
senza che sia stata mai contraddetta, 
sogli atti del processo criminale in- 
cominciato a tale proposito, e che si 
conservano nella cancelleria di Ber- 
na, de’qùali Rousseau si era procu- 
rata la comunicazione col mezzo 
del conte di Lue, e che publìcatà 
furono nel 1741 dall'abate d'Olivot 
nella Biblioteca ragionata . Anzi 
Boiudin afferma ch'egli conservò in 

. •>' . a. 3 

(1) Aprile 1736, p. 72-79. La lettera la 
tUta del li luglio lOtìtj. 
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Francia tale bassa inclinazione. Co- 
munque sia, egli abiurò nel iGgo, o 
fu presentato da Bossuet a Lui- 
gi XIV, che gli diede i 5 oo lire di 
pensione; datosi allora alla geome- 
tria, i rapidi suoi progressi lo misero 
presto in grado d'entrare io lizza 
coi più famosi geometri, Iluigens, 
contro il quale difese i vortici di 
di Cartesio ; e con Rolle, il più fa- 
moso algebrista di que’tcmpi, sugli 
infinitamente piccoli. Il Giornale 
de' dotti, in cui lavorò dal 1 702 fino 
al 1708, gli porse parecchie occasio- 
ni di far brillare i suoi talenti in 
tali scienze. I suoi lavori geometrici 
interrotti furono dal famoso proces- 
so delle strofe attribuite a Rousseau. 
Saurin ne usci vittorioso dopo sei 
mesi di prigione (Vedi Rousseau). 
Non è verisimile che ne fosse auto- 
re. Non si sa bene donde siasi preso 
nella nuova edizione della Bibliote- 
ca Storica di Francia, art. t, 7600, 
che Saurin in punto di morte avei- 
se dichiarato e scritto che n'era au- 
tore. La cosa non è tampoco possi- 
bile atteso il genere della sua mor- 
te, ma sembra ch’egli avesse parte 
in quel raggiro, e che l’esemplare 
mandato da Boindin, il quale diede 
publicità alla faccenda, uscisse della 
di lui casa. Saurin era stato fatto 
membro dell'accademia delle scien- 
ze nel 1707, ed egli adornò la rac- 
colta di tale compagnia di parecchie 
-Memorie profondissime sulle curve 
della più rapida discesa, sulla gravi- 
tà secondo il sistema cartesiano, sul 
uuovo metodo delle tangenti, delle 
curve, ce. Saurin morì il 29 decem- 
bre 1)37 d'una febbre letargica. Ri- 
coOoscevasi in lui una mente eleva- 
ta, che pensava in grande , del co- 
raggio c del vigor d'animo che gli 
rendeva più malagevole di reprime- 
re le sue passioni, un carattere fer- 
mo, incapace di desistere da una ri- 
soluzione, ma capace di far tutto 
per riuscirvi. La sua filosofìa era ri- 
gida, pensava piuttosto malo degli 
uomini ed il diceva loro in faccia 
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con energia ; tale franchezza gli at- 
tirò molti nemici. L'avventura sua 
d’Ivcrdun lasciò della loschezza sui 
motivi del suo cangiamento di reli- 
gione; ma sembra che la sua condot- 
ta, dopo che tornò in Francia, fosse 
conforme alle regole dell'onore. Vol- 
taire (1) volle giustificarlo, ma il 
suffragio senza prova di tale- scritto- 
re ardito e molto sospetto in fatto 
di aneddoti, non può fare nessun’im- 
pressione (2); in oltre tale singolare 
apologia insinua che Saurin sagrifi- 
cò la stia religione al suo interesse, 
e che ha gabbato Bossuet, il i/unle 
credè di aver convertito un mini- 
stro, e non fece che servire ad un 
filosofo per fare una picciolo for- 
tuna. Se fosse vero che Saurin sa- 
grifìcato avesse la sua religione al 
suo interesse, e che sostenuto avesse 
tale sacrifizio con un’ ipocrisia di 
4o anni, tale circostanza darebbe 
adito a molti sospetti sull' aliare del- 
le strofe in cui la sna probità fu 
messa in compromesso. 11 sileuzio 
del figlio, uomo molto frequentato- 
re della società, sulle imputazioni 
contro al buon nome del padre, dà 
pur esso soggetto a molte riflessioni. 

T D. 

SAURIN (BEH^Aitno Gilskpim ), 
poeta drammatico, figlio del prece- 
dente, nato a Parigi nel 170G. La 
celebrità di suo padre, di cui que- 
sti era debitore meno alle sue opere 
clic all'infausto suo processo con G. B 
Rousseau, fatto aveva della sua casa 
il convegno dei dotti c dei letterati. 
In tale società attinse il giovane Sau- 

(1) Secolo di Luigi XIV. Catalogo degli 
■orinari. 

(3) Grasse! incominciato aveva a puUicare 
la (laerra letteraria n «cella di alcuni «crini 
polemici di Vollaire, Losanna. 1759, 3 (urti In 
13 , di 130 c 181 pagine. Il secondo volume 
conteneva tulli gli scrini relativi a Som in. Vol- 
taire adoperi) di (ar sopprimere il libro e puni- 
re l’editore. Hatler ( Bili, della storia misura , 
tomo secondo, numero 1876 a 1889) indica 
tnllo cib che stampalo venne in occasione di ta- 
le raccenda ; si pub consultare altre ,1 l'articolo 
esleso da Chaufrpii: sopra Gius. Saurin, U IV, p. 
163-192. 
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rin I' amor della gloria ed il guato 
della poesia, ma avvistoli della ne- 
cessità di fare una professione, vin- 
se il suo genio, e si fece ammettere 
avvocato in parlamento. Nell’ eserci- 
zio di tale onorifico mestiere si fece 
distinguere per un criterio sicuro e 
grande disinteresse; finalmente Hel- 
vetius, amico suo fin dall’infanzia, 
costretto avendolo ad accettare una 
pensione di mille scudi, si trovò pa- 
drone di secondare il suo genio per 
le lettere. Saurin aveva pressoché 
(o anni quando si produsse nell'a- 
ringo teatrale, il 4 di febbraio 1743, 
coi Tre Rivali, commedia in 5 atti ed 
in versi, stampata in quel medesimo 
anno, e che attribuita allora venne 
a Colli. Fece nel l -] 5 i la tragedia 
Amenofi, componimento romanze- 
sco, che non piacque minimamente, 
ma del quale Lemierre conservò io 
scioglimento nella sua Ipernestra 
(T. LcMienna). Spartaco, che Sau- 
rin rappresentar fece nel 1760, ebbe 
una sorte più fausta; alcune situa- 
zioni toccanti e da’ versi battuti sul- 
l’ incudine del grande Corneille ( 1 ), 
ottennero grazia per la mancanza di 
verità storica e per le inverisimi- 
glianze di cui è zeppo il componi- 
mento. La commediola dei costumi 
del tempo recitata fu nel medesimo 
anno in cui diede Spartaco-, ella ri- 
velava un osservatore ingegnoso e 
frizzante: il dialogo n'ò spiritoso e 
comico e i ridicoli dell’alta sacietà 
d’allora vi sono dipinti con pari ve- 
rità e grazia. Il buon successo di ta- 
le dramma aprì nel 1761 le porte 
dell’accademia a Saurin, in cui sot- 
tentrò a Du Resnel. Bianca e Gui- 
scardo, tragedia cui rappresentar fe- 
ce nel 1 763, è un'imitazione di Tan- 
credi e Sigismondo , tragedia di 
Thomson, U quale tratto aveva egli 
pure tale soggetto da un episodio 
del romanzo di Gilblas, intitolato il 
Matrimonio per vendetta. Vi si tro- 

(1) Espressione di Voltaire amico denta- 
tore, 
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va una moltitudine di tratti di sen- 
timento, ed il personaggio di Biau- 
ca intenerisce sommamente; magli 
avvenimenti vi si succedono con ra- 
pidità, e Io scioglimento prevedu- 
to prima non produce nessun effet- 
to. Beverlei, tragedia urbana, ebe 
Saurin fece nel 1 768, ò tratta an- 
ch’ essa dall’ inglese. Alla terribile 
pittura delle sventure nelle quali 
può trascinare la passione del giuo- 
co ed al talento sublime con cui 
Molé sostenne la parte principale 
(Tedi Moli!), ella fu debitrice d’una 
voga coi bilanciar non poterono le 
critiche degli avversari di un gene- 
re necessariamente falso. Saurin, il 
quale come si è veduto tratto aveva 
dal teatro ioglese i due ultimi suoi 
componimenti teatrali, tentò di met- 
tere in derisione la specie di fascino 
che il publico mostrava per la lette- 
ratura inglese, nell’ Orfana in le- 
galo, commedia in tre atti , cui eb- 
be l'avvedutezza di ridurre in uno 
e che rimase sul teatro col titolo: 
l’ Anglomano . Un breve atto in 
prosa, il Matrimonio di Giulia, fu 
l’ultima opera di Saurin pel teatro; 
contiene scene fatte bene e graziosi 
particolari; ma i commedianti ricu- 
sarono di recitarlo (1). Saurin era 
pressoché sessagenario quando sposò 
una donna amabile e bella, che gli 
rese deliziosa la vecchiaia. Commosso 
dalle attenzioni che riceveva da lei, 
diceva spesso : » Io non ho conosciu- 
ta la felicità che dopo il mio matri- 
monio “. Una ragione sana, un ret- 
to giudizio, il preservarono costan- 
temente da qualunque esagerazione. 
Quantunque fosse molto caldo, ed 
anche, al dire di Grimm, un poco 
brutale, mostravasi nella società in- 
dulgentissimo verso quelli de’ quali 
aver poteva ragione di dolersi. Con 

(t) Boiuonade fc dell’opinione de’comme- 
dianli su) Matrimonio di Giulia. Vedi il rag* 
gnaglio che ha dato delle Optre set ita di Sau- 
na nei Magaitino cncichped., i8x3, l, 4*8 i 
ma Pelilo! dice che stenla a concepire il moti* 
«o dd loro rifiato, % 
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tana fortuna mediocre viveva onore- 
volmente c faceva moltissimi beni. 
Un giorno stia moglie gli disse, che 
ella divisava di rimostrare contro il 
raddoppiamento della sua capitazio- 
ne: n Non vedi, le disse Saurin,cbe 
un infelice pagherà per tale dimi- 
nuzione che sci per chiedere? 11 Mal- 
grado la fermezza del suo carattere, 
Saurin non poti vincer mai il timore 
della morte. Il pensiero che avrebbe 
dovuto finir presto turbò gli ultimi 
suoi anni. Mori il 17 di novembre 
1 -78 1 in età di 76 anni. Condorcet 
gli fu successore nell'accademia fran- 
cese. Avuti aveva illustri amici, Mon- 
tesquieu, Voltaire, che gl' indirizzò 
dei versi, Saint -Lambert, Turgot, 
il duca di Nircrnois, ec. In gioven- 
tù frequentato aveva il Caveau, ed 
ha sempre conservata la memoria 
dei momenti che passati vi aveva 
con Panard, Collé, ec. Le Opere di 
6aurin sono state raccolte, Parigi, 
1783, 2 volumi in 8.vo; col ritratto 
dell'autore ed un breve ragguaglio, 
a cui l'editore susscguitar fece una 
Lettera toccante della Saurin sul ca- 
rattere di suo marito. Il primo vo- 
lume contiene il suo discorso di re- 
cezione all' accademia, con la rispo- 
sta del duca di Nivernois, direttore, 
Amcnoji , Spartaco, i Costumi del 
tempo. Bianca e Guiscardo e Bevcr- 
lei con uu doppio scioglimento ; il 
secondo l’ Anglomano o l'Orfana in 
legato, alcune Epistole, fra le quali ti 
distingue quella sulla Vecchiaia ; il 
matrimonio di Giulia-, Alino e 
Fatine, romanzo con fate, che La- 
harpe quatiiica dilettevole; Zefirina 
v Lindoro, proverbio; delle Lettere 
e delle Poesie fuggevoli, fra altre 
delle Canzoni di gusto eccellente. 
Nel 1812 vennero in luce le Opere 
scelte di Saurin, in 18, precedute 
da una Notizia sull'autore di Fayol- 
le . Tale libro non contiene che 
Spartaco , Bianca e Guiscardo , 
Beverlei ed i Costumi del tempo. 
Le suddette 4 composizioni fanno 
parte del Repertorio del teatro frati- 
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cesa publicato da Petitot ; V Anglo- 
mano ed il Alatrimonio di Giulia 
sono state inserite dal medesimo au- 
tore nel Supplemento al Repertorio. 

W— s. 

SAURINE (Giovanni Pietro), 
vescovo di Strasburgo , nato il 10 
di maggio 1733, a Saint-Pierre di 
Eysus, nella diocesi d'Oloron, studiò 
in prima a Baiona, poi a Bordeaux. 
Dopo che impiegato ebbe qualche 
tempo nell' insegnare, tornò nella 
sua diocesi, in cui M. de Revol, suo 
vescovo, l'urdinò prete, e lo collocò 
come vicario a Santa Maria d'Olo- 
ron. Il prelato voluto avendo man- 
darlo qualche tempo dopo come vi- 
cario nei Pirenei, Saurine ricusò , 
venne interdetto, e si ritirò in Ispa- 
gna, dove si pose come precettore in 
casa del marchese di Castelar a Sa- 
ragozza. Reduce in Francia, dato 
gli fu per condurlo a Parigi il figlio 
del signore d'Eysus . In breve la sua 
situazione cangiò: aveva un fratello 
che, passato nelle colonie, fatta vi a- 
veva una brillante fortuna. Tale suo 
fratello essendo stato avvelenato al 
Capo, nel momento in cui era per 
tornare in Francia, l'abate Saurino 
ne raccolse tutta la successione, ed 
ebbe in tale proposito alcune conte- 
se col resto della famiglia. S'intende- 
va d' affari, ed erasi fatto ricevere 
avvocato; diccsi anche che piatisse 
alcuna volta. Deputato agli Stati ge- 
nerali dal clero di Béarn, si mostrò 
favorevole alla rivoluzione, e fu Sau- 
rine quello che domandò un consul- 
to d'avvocati, ai 27 di maggio 1790, 
per istabilire il diritto dell'assemblea 
sull’ erezione e soppressione dei ve- 
scovadi. Il suo zelo fu ricompensato 
in occasione delle nuove elezioni col 
titolo di vescovo del dipartimento 
delle Lande. Consacrato fu per tato 
sede il 27 di febbraio 1791, ed è for- 
malmente nominato nel breve del 
■ 3 d’aprile 1791, in cui la sua ele- 
zione è dichiarata nulla eia sua con- 
sacrazione sacrilega. M.' de la Neu- 
ville, vescovo d'Aqs, insorse su eh' «- 
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gli contro il successore che si pre- 
tendeva di dargli. Nò tale oppugna- 
zione nò le censuro sgomentarono 
il vescovo costituzionale, che publi- 
cò delle lettere pastorali in onore 
«Iella rivoluzione, contro la corte di 
Roma e gli antichi vescovi. Depu- 
tato alla Convenzione dopo il io di 
agosto 1^92, dichiarò Luigi XVI 
colpevole, ina il suo voto fu per l'ap- 
pello al popolo, per la dilazione e 
per la prigionia fino alla pace. Le- 
gato essendosi col partito do’fcdera- 
ti, sottoscrisse una protesta contro 
gli eventi del 3 i fh maggio 1793, 
il che lo fece escludere dalla Con- 
venzione con altri 72 deputati; re- 
starono in prigione fino al decem- 
hre 1794, epoca in cui un decreto 
li richiamò nell' assemblea. Quando 
la Convenzione fu disciolta, Sauri- 
ne si fece pur eleggere pel consiglio 
degli Anziani, ma si fece poco osser- 
vare nell’aringo legislativo, e parve 
molto occupato degl'interessi della 
chiesa costituzionale. Membro della 
giunta delta dei vescovi uniti, ne 
sottoscrisse le enciclichp, e cooperò 
agli ninnali della Religione, in cui 
vi sono col suo nome degli articoli 
non poco violenti contro i papi. 
Nondimeno opinò contro la trasla- 
zione della domenica al decadi al- 
lora sollecitata dagli agenti del Di- 
rettorio ; biasimò pure l’uso della 
lingua francese nell’amministraie i 
Sacramenti. Vi sono sui prelati due 
punti nei medesimi annali alcuni 
buoni scritti di Saurine. Pare che 
a poco a poco si ritraesse dalla giun- 
ta degli uniti ; almeno non vi si ve- 
de più il suo nome negli ultimi an- 
ni. Nel 1800, il vescovo delle Lande 
andò a Da\, dove comparso non era 
da molto tempo; ma fu per mutar 
tìtolo. Il si vede l'anno dopo pren- 
dere il nome di vescovo d'Òloron e 
dei E -si Pirenei, senza che dir si 
possa se fuvvi elezione o simulacro 
di elezione. Intervenne al concilio 
do'costituzionali nel 1801, e si di- 
mite con quelli del suo partito, ma 
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senza protestare, come fecero alami. 
Nel i8oz la protezione di Fouehò il 
fece nominare ni vescovado di Stra- 
sburgo. Nell’ amministrazione epi- 
scopale mancava in pari grado di 
prudenza e di misura. Cassava o in- 
terdiceva arbitrariamente i preti , 
riservava tutti i favori per quelli 
che giurata avevano la costituzione 
civile del clero, e conferiva gli ordi- 
ni senza dispensa, ora prima dell'età, 
ora extra tempora o senza i soliti 
interstizi. Volle costringere un pa- 
roco ad amministrar i sacramenti ad 
un uomo^Uvm-ziato ; il pastore ze- 
lante preferì di soggiacere ad un se- 
condo esilio piuttosto che di violare 
così tutte le regole, e passò in Ger- 
mania. Parecchi sacerdoti esimi for- 
zati si videro per un simil procedere 
di lasciar la diocesi di Strasburgo. 
Nella bolla per la quaresima del 
l 8 o 3 , il vescovo diceva che si sareb- 
be continuato ad osservar l'astinen- 
za il venerdì cd il sabato fin che sta- 
lo fosse ordinato diversamente ; il 
che parve indicare che il prelato po- 
co conto facesse di una disciplina sì 
antica e si generale. Accusato veni- 
va di sordida economia e di esazioni 
nelle tasse per le dispense. Reitera- 
te lagnanze erano fatte in tale pro- 
posito 4 governo, quando il rifiuto 
di conferire un canonicato al cap- 

S ella no d' una grande casa d’oltre 
ìeno, sollevò uua procella contro il 
vescovo. Gli fu ordinato di recarsi a 
Parigi alla fine del i8io;e si voleva 
costringerlo a dimettersi ; ma so- 
pravvenne la faccenda del breve in- 
diritto al cardinale Maury. Tale di- 
versione salvò Saurine. Buooaparte; 
che allora si mostrava rigido verso 
il papa c verso que'ch’erano più de- 
voti a sua Santità, tenne di dover 
essere blando con l'opposto partito. 
Saurine fu ammonito, e rimandato 
nella sua diocesi dove si trovò anco- 
ra più decaduto nella publica esti- 
mazione che per l'innanzi. Morì im- 
provvisamente a’ 18 di maggio l8i3, 
a Soultz, essendo in visita per la 
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diocesi. Altronde era nomo regolato, 
nè sprovveduto di cognizioni, ma 
alienati si aveva gli animi col perse- 
verante suo zelo per la chiesa costi- 
tuzionale, con le invettive sue con- 
tro la corte di Itoma, con li suoi im- 
peti, la parzialità e l’economia. Vedi 
negli Annali citati più sopra, tomi 
VI, VII c X, alcuni opuscoli di 
Saurine. 

P— c— T. 

$AUROMATE,èun nome comu- 
ne a parecchi re del Bosforo cim- 
merio che regnarono durante i tre 
primi secoli dell'era nostra. Si pos- 
sono vedere nel principio dell’artico- 
lo Rescupori i particolari necessari 
per valutare ciò che pensar deesi 
di quc'principi c della loro storia, 
del pari che dei monumenti loro, i 
quali ha il tempo risparmiati. Ci li- 
miteremo perciò a riferire quo’ po- 
chi ragguagli che trasmessi ci ven- 
nero su quelli dei prefati re che il 
nome portarono di Sauromatc. — 
Sauromate I (Tiberio Giulio) fi- 
glio e successore di Kcscupdri I, vi- 
veva nel principio del primo secolo 
dell'era nostra. Una medaglia di suo 
figlio Tiberio Giulio Ruscupori II, 
con la data dell’anno 3i3 del Bo- 
sforo ( 1 7 di G. C. ), c’indica in ma- 
niera approssimativa 1 ' epoca della 
sua morte. Due iscrizioni greche, 
scoperte nella Crimea , ed alcuno 
medaglie, sono le sole testimonianze 
della sua storia. Gli autori che ci ri- 
mangono tacciono in proposito di 
lui. Vedcsi dalle iscrizioni che il ti- 
tolo prendeva di gran-re dei re di 
tulio il Bosforo, BAEIAEA BAEI- 
AEHN MErÀN Too traNTOE BOOE- 
IlOPOT, e che vi aggiungeva il so- 
prannome di Pliilocacsar e di Piti- 
loromaeus ( amico di Cesare e do’ 
Romani), grihoaciIEAPA KAI <t>IAO- 
PilMAIov. bona provo della sua al- 
leanza c della buona armonia in cui 
viveva con Augusto e Tiberio, che 
allora tenevano l’ impero ; la qual 
cosa c in oltre comprovata dalle me- 
daglie del medesimo principe , le 
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quali presentano gli ornamenti e le 
insegne che gl’imperatori dar sole- 
vano ai re alleati di Roma cui ono- 
rar volevano in maniera speciale. La 
prefate medaglie portano la leggen- 
da: TEIMAI (per tip a») BAEIAL&E 
EATPflMATOT , gli onori del re 
Sauromale. Altri monumenti del 
medesimo genere ci fanno conosce- 
re che la moglie di Sauromatc pri- 
mo aveva nome Gcpepiri. Sul rove- 
scio di medaglie con la leggenda: 
BAEIAEfiE EATPHM ATOT, vedcsi 
con l’effigie di tale principessa l’iscri- 
zione : BAEIAIEEHE THllAinTPE- 
QE, Della regina Gepepiri (i). Pa- 
re che ad imitazione senza dubbio 
della regina Pitodori, che regnava a 
quell'epoca sul Ponto , durante la 
minorità del figlio suo Polemone 
II, la regina Gepepiri prese avesse 

10 redini del governo dopo la morte 
di Sauromate I, però che si rinven- 
nero non ha guari dello medaglie si- 
mili a quelle del re con la testa del- 
la sola regina e col suo nome. — 
Sauromate lì regnava sulla fine 
del primo secolo dell'era nostra c nel 
principio del seguente, la qual cosa 
è dimostra per le sue medaglie del- 
le quali la più antica è dell'almo 
3y5 dell’era del Bosforo, 99 di G. 
C., c la più moderna dell'anno tpn 
( izfi di G. C. ). Pare anzi che tale 
anno l'ultimo fosse del suo reguo, 
perchè vi souo delle medaglie di 
Coti III, della medesima epoca. Non 
si può assicurare nella stessa guisa 
la data del suo avvenimento al tro- 
no. La pili recente raoueta di Re- 
scupori III, di cui sembra che fosso 

11 suo predecessore, è del 38o dell’e- 
ra del Bosforo, 84 di G. C. Dalle 
lettere di Plinio il Giovane si racco- 


( 1 ) Tale regina h chiamata Pepapiri nell' 
Iconografia greca di Visconti, tomo u, j>. i fi r 
■ l5a. Si lcggcrano malo lo medaglie che cl 
hanno conservalo il »ao nome. Birrari monumen- 
ti più leggibili Iranno indicalo la rem Iasione. 
V. H.loul-llochella, Antichità ir I Batf. Clmro. , 
p. ira e iog. e Kohlcr, Umro. sopra U rial, 
iti Boij. tirai», p. jS. 
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glie ( i )| che Sauromate II mandò 
un'ambasceria a Traiano verso l'an- 
no 104 ; nc ignoriamo il rootiro. Il 
deputato suo consegnò a Nicea, in 
Bitinia, parecchie lettere indiritte 
a Plinio, che allora era governatore 
di quella provincia. — Sauromate 
III fu contemporanco di Comodo e 
di Settimio Severo. Le più antiche 
delle sue monete sodo dell’anno 4l4 
dell’era del Ponto ( 178 di G. C. ) e 
le ultime dell'anno 5 o 6 (no di 
G. C. ). S’ignora se fu il successore 
immediato di Eupatore di cui la più 
recente moneta è dell’anno 171 di 
G. C. j la cosa è probabile. Pare che 
a lui succedesse Rcssupori IV, di 
cui vi sono delle medaglie dell’anno 
5 o 8 del Ponto (aia di G. C. ). — 
Sa u rom ste IV non ò conosciuto che 
per una medaglia dell'anno 5 }^ del 
Ponto ( a 3 i di G. C. ), la quale, in- 
dicandoci ch’era contemporaneo del- 
l’imperatore Alessandro Severo, ci 
fa vedere che deesi collocarlo fra 
Coti IV, di cui vi sono delle mone- 
te dell'anno 5*6 ( a 3 o di G. C. ), e 
Coti V che 'regnava nell’ anno 5 *g 
( a 33 di G. C. ). Le prefate indica- 
zioni ove sieno esatte farebbero cre- 
dere che il regno di Sauromate IV 
fa cortissimo, o che fu il competito- 
re dei due Coti testé mentovati. — 
Sauromate V regnava nell'an. 57 * 
del Ponto ( *76 di G. C. ) ; it che lo 
pone fra Rescupori V, di cui l’ulti- 
ma moneta è dell’anno 564 del Pon- 
to ( 168 di G. C. ), e Teirane, che 
regnava nell’anno 573 ( *77 di G. 
C. ). — Sauromate VI regnava 
nell’anno agl. Secondato dai Sauro- 
mati, popolo scita finitimo al suo re- 
gno, fece guerra ai Romani, pene- 
trò fino nella Lazica (l'antica Col- 
chide) ; e di là estese le sue devasta- 
zioni nel Ponto, e fino alla foce del 
fiume Alis. Diocleziano mandò con- 
tro di lui Costanzo Cloro, padre di 
Costantino, che impedì a Sauroma- 


(t) */>. *8, 69, e 7S. 
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te di varcar l'^lis e di penetrar pift • 
addentro nell'Asia Minore. Mentre 
Costanzo era a fronte dei Sauroma- 
ti, si valeva d’un altro mezzo per 
costringerli a sgombrare dalle regio- 
ni che avevano invase , lodncefido 
Diocleziano ad instare presso ai 
Chersoniti, popolo greco del Cber- 
soneso Teorico che crasi conserva- 
to independente, a fare un'invasio- 
ne negli stati de’Sauromati di cui 
erano vicini. L’imperadorc mandò 
loro ambasciatori che ottennero un 
pieno successo. Era capo de’ Cher- 
soniti in quell'epoca un certo Cre- 
sta, figlio di Pnpia. Chiamarono le 
truppe delle città vicine, e mossero 
uniti contro la città di Bosporo, ca- 
pitale dei Sauromati. La presero do- 
po una resistenza piuttosto debole, 
e si resero nella stessa guisa padro- 
ni delle altre città situate sulle spon- 
de della Palude Meotide. Le fami- 
glie de'capi sauromati e bosfori che 
erano nell’Asia Minore caddero cosi 
in podestà dc’Chersoniti, che non 
fecero loro niun male per lo con- 
trario Cresta le persuase a far cono'- 
scere la situazione loro a Sauroma- 
te, perchè si accomodasse eoi Roma- 
ni, promettendo che se esso principe 
avesse volato far la pace con l’impe- 
ratore in presenza de'loro deputati, 
gli sarebbero state restituite le sue 
città, c quelli de’suoi ch'erano ca- 
ptivi. La moglie di Sauromate ne 
scrisse a suo marito subita, il quale 
sorpreso dai sinistri che aveva sof- 
ferti ne'suoi stati, fu lietissimo di 
poter trattare. I Chersoniti si reca- 
rono allora al campo di Costanzo, e 
dopo alcune negoziazioni ottennero' 
che la pace fosse fatta a condizione 
che Sanromate uscendo dell’ Asia 
minore liberasse tutt’i prigionieri, 
mentre in ricambio egli ottenuta 
avrebbe la liberazione della sua fa- 
miglia, e la restituzione de’suoi sta- 
ti. Conclusa che fu la pace Sauro- 
mate salpò, ed i Chersoniti, fedel- 
mente eseguendo le clausole del 
trattato , gli restituirono il suo re- 
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gno. L’imporatore Costantino Por- 
lirogcnito,che racconta tale storia (l), 
riferisce che Sauromate era figlio di 
Rescupori. È probabile che si tratti 
di Rescupori V. In tale ipotesi, per 
altro assai vcrisimile, Sauromate VI 
sarebbe stato fratello di Sanromate 
V, supponendo che non fossero un 
solo e medesimo personaggio, il che 
pur sarebbe possibilissimo. Noi non 
abbiamo ncssnn mezzo di risolvere 
tale questione : uopo è d'attenersi 
all’opinione ammessa dai dotti che 
distinguono due re nel Sauromate 
delle medaglie, ed in quello mento- 
vato da Costantino Porfirogenito . 
Vedasi che nella medesima epoca 
nn altro re chiamato Totorse , di 
cui abbiamo delle medaglie dell’an. 
584 del Ponto ( 188 di G. C.) e dell’ 
anno 599 (3o3 di G. C.), regnava 
nel Bosforo. Occupava questi senza 
dubbio il Bosforo Asiatico, mentre 
Sauromate VI regnava sulle parti 
europee . Si può consultare ciò che 
fu detto in proposito di tale sparli- 
mene nell' articolo Rascuroai IV. 
— Sauromate, VII era nipote del 
precedente . È da presumere che 
regnasse dopo Rescupori VI il qua- 
le probabilmeute fu suo padre, e di 
cui l'ultima medaglia è dell' anno 
C 24 dell'era del Ponto (3i8 di G. 
C.). Non si conosce nessuna meda- 
glia di Sauromate VII. Il regno suo 
collocasi cosi a mezzo il quarto seco- 
lo dell'era nostra. Tale principe per 
trar vendetta dell'ingiuria che all' 
avo suo fatta avevano i Chersoniti, 
allorché fece la sua spedizione nell' 
Asia Minore, ruppe guerra a que’ 
republicani. I Chersoniti, che allora 
governati erano da Bisco , figlio di 
Supolico, si levarono in armi per ri- 
spingere il re del Bosforo. Le trup- 
pe dc'due popoli s'incontrarono pres- 
so al picciolo borgo di Cafa, di cui 
sembra che stato sia nel sito in cui 
sorge la moderna Caffa. Sauromate 

( t ) Ve A dm. imp. , par», a, c. 53, #pp, Baa« 
duri, Imp , , oricni -, r. |, p. 1 44 e k$. 
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vi fu vinto e costretto di cedere ai 
Chersoniti tutto il tratto di paese 
fino al luogo in cui era stato sconfit- 
to. Non si sa niente di più di Sau- 
romate VII. — Sauromate Vili sem- 
bra che stato sia l'ultimo re del Bos- 
foro Cimmerio. Ignorasi se fosse fi- 
glio e successore immediato del pre- 
cedente, o se fuvvi fra essi un altro 
principe. Pare tuttavolta che regnas- 
se alla fine del quarto secolo , o nel 
principio del V. Ad imitazione di 
Sauromate VII, fece guerra ai Cher- 
soniti. Alla guida d’una forte soldate- 
sca tratta dalle sponde della Paludo 
Meotidc, si presentò a ridomandare 
il territorio ceduto dal suo predeces- 
sore. Farnace, figlio di Farnace, era 
allora il primo magistrato de’Cher- 
soniti ; si mise, condottiero de'suoi, 
a campo presso Caia, nel luogo in 
cui Sauromate VII era stato vinto. 
Per risparmiar le forze de'suoi con- 
cittadini propose Farnace di rimet- 
ter la decisione alle sorti di un sin- 
goiar certame. Sauromate, superbo 
per la statura sua e la superior sua 
forza, accettò la sfida, credendoti di 
vincere senza fatica l'avversario suo 
picciolo e male armato. Questi sup- 
plì con l'artifizio alla scarsità della 
forza. Nel momento che si appres- 
savano, i Chersoniti mettono un al- 
to grido, che fa volger la testa a 
Sauromate . Farnace approfitta di 
quel momento, colpisce il re con la 
sua lancia, lo rovescia giù da cavallo, 
e scagliandogli addosso, gli taglia la 
testa. Dopo la morte di Sauromate i 
Bosfori costretti furono di accettare 
dure condizioni. Tolsero loro i Cher- 
soniti il territorio che atendevasi fi- 
no ad un luogo chiamato Cibernics 
non lasciando ad essi che uno spa- 
zio di 4 o miglia. Pare che accordas- 
sero loro la facoltà di governarsi con 
capi particolari che dipendevano dai 
Chersoniti (i). Tale era lo stati 
del regno del Bosforo nel V seco!' . 

6. M— tv. 

(lì La «torta ci fa canotccn una di tali 
capi che aveva uoiuc Ataadro. 
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SAUROS o SAURO ( i ), archi- 
tetto greco. V. lilTRACHUS. 

SAUSSAY (Andrea Dii), vesco- 
vo di Toni, nacque a Parigi verso 
il ) 58 g di genitori si poveri, che fu- 
rono costretti a supplicare perchè 
ammesso venisse in un ospicio. Man- 
dato al collegio dai superiori di ta- 
le casa, distinguer vi si fece per la 
sua dolcezza e la stia applicazione. 
Raccontasi che un giorno andando 
a scuola co 'suoi camerati, Du Scus- 
sa y trovò in un pagliericcio gittato 
via nel fondo d'una strada una som- 
ma di denaro considerabile, di che 
nello spartimcnto gii toccarono cen- 
to studi, ch’egl'impiegò a comperar 
libri. Comunque sia di tale aneddo- 
to, egli fini gli studi con frutto, 
o lattosi ecclesiastico ti fece cono- 
scere per talento nella controver- 
sia . lira questo allora uno de’ mi- 
gliori mezzi di far fortuna. Fatto 
pastore della parrocchia di Sainl- 
Lcu a Parigi, divenne in seguito 
protonotario apostolico c predica- 
tore del re . Egli scrisse in favo- 
re dell'erezione della sede di Parigi 
in metropoli. Il zelo che mostrò in 
quell'occasione gli fruttò la benevo- 
lenza del primo arcivescovo Gian 
Francesco de Gondi, che lo elesse 
quo de'suoi grandi vicari, c l’insiguì 
poi della dignità d'ulizialc. Nel 1 G/| 7 
fu nominato dal re al vescovado di 
Toul, ma le contese che sussistevano 
tra la corte di Roma o di Francia 
ritardarono la spedizione delle sue 
bolle ; ed il cardinale di Retz, che 
gli aveva conservato il titolo di gran 
vicario, udito avendo che deSuussay 
disapprovava i suoi politici raggiri, 
rivocò tosto la sua eleziouc : le bolle 
pel vescovado di Toul spedite ven- 
nero alla fine del |655 ; egli non 
prese possesso di quella sede che 

(l) Il nuovo Dii . fili. stor. e bibllog. gli 
«là un articolo col nome di Sjtirua ; par»* che gli 
nleuwri di tale compilazione, lauto ignari dd 
greco quanto della Moria generale, abbiano pre- 
dillo che tale paiola Mgitifrclti tamarro in lin- 
gua greca. 
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* anni dopo. I doveri dell’ episcopa- 
to non gl'itnpedirono di continuare 
il lavoro di parecchie opere. Egli 
morì in età avanzatissima il 9 di set' 
tembre 1675. Aveva molta erudizio- 
ne, ma era mancante di criterio e di 
critica. Oltre a delle note sul Brevia- 
rio di Parigi, ad opuscoli ascetici ed 
a vari trattati di controversia cadati 
nell'oblio, abbiamo di lui: I. Il 
Metropolitano parigino, o Tratta- 
to delle cause legittime dell’ ere- 
zione del vescovado di Parigi in 
arcivescovado, Parigi, 1620, in 
8.vo di 62 pagine ; la traduzione 
latina che ne fece l'autore è inserita 
nella Raccolta latina citata al nume- 
ro 3 ; II De sacro ritu praeferendi 
crucem majoribus praelatis cecie- 
siae Libellus, ivi, i6i8,in (.to di 3^5 
pagine; III Opusculorum miscella- 
neorum fasciculus, ivi, 1629, in 4.to ; 
oltre alla traduzione in latino del 
Metropolitano parigino, tale volume 
contiene due Dissertazioni intorno 
a punti di cronologia ecclesiastica; 
IV De episcopali monogamia et 
unitale ecclesiastica Disscrlatio , 
ivi, 1682, in (to ; V Martyrolo- 
gium Galiicanum, ivi, i 638 , 2 voi. 
in foglio. Secondo il p. Papebrochio, 
non è che un sunto delle antiche 
Leggende fatto senza gusto c senza 
critica ; VI De mysticis Galliae 
scrìptoribus , ivi, 1689, in f f .to. 
L'autore ha puhlicato con questo ti- 
tolo una Raccolta di Dissertazioni 
sui primi apostoli delle Gallie. Ad- 
opera di provare che s. Dionigi l’ a- 
reopagìtn è uno stesso col vescovo di 
Parigi (redi Dionigi); VII Pano- 
plia cpiscopalisclericalis-sacerdo- 
talis, ivi, 1649 (9 53, in foglio, 3 
volumi; VII! Divina Doxologia 
scu sacra glorificandi Deum in 
hj mnis et cunticis methodus, Toul, 
2607, in 12; IX De bipartito Do- 
mini Clavo Trevirensi et Tullensi 
crisis hislorica , ivi, 1G60, in 4-to 
di 56 pagine ; X Libri de scripluri- 
bus ecclesiaslicis card. Bellarmini 
continuatiti ab anno i 5 oo ad ait- 
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lumi 1600, ivi, it> 65 , in 4 -to ' 1 ‘ 
a 3 g pag. Tale compilazione superfi- 
ciale ed inesatta, è fatta in oltre sen- 
za ordine c senza metodg. L'autore 
vi dà il catalogo delle opere cbe ave- 
va già publicate. Trovasi una Noti- 
zia sopra de Saussay nelle Memorie 
di Niccron, tomoXL, con la lista dei 
principali suoi scritti, in numero di 
venticinque. Si può consultare in 
oltre intorno* a tale prelato la storia 
di Toul del p. Benùit, la GalLia 
Christiana ec. 

W— s. 

SAUSSAY (Carpkau Du), viag- 
giatore, nato verso il ■ 64-7 a P ar ‘g*» 
d’una famiglia nobilo, ma poco favo- 
rita dei beni della fortuna, fu alleva- 
to fra i paggi del duca di Biron, e 
non tardò a mostrare inclinazione 
pei viaggi di lunga corsa. Partecipa- 
to avendo al maresciallo di La Meil- 
leraye il suo disegno di recarsi al 
Madagascar, ebbe da lui i mezzi d'e- 
seguirlo; superò gli ostacoli che vol- 
lero frapporvi i suoi genitori, ed in- 
sieme con suo fratello, cbe riuscito 
gli era di condurre alle sue mire, si 
unì al picciolo drappello di truppe 
cbe raandayasi in rinforzo del presi- 
dio dell’isola. Il vascello su cui erasi 
imbarcato sarpò da Paimboeuf, nel 
i 6 tì 3 , il giorno del Corpus Domini, 
<j dopo 5 mesi di navigazione entrò 
nella rada cui proteggeva il forte 
Delfino. I Francesi v’erano allora in 
guerra coi AfTatatanni; e le genti che 
mandate venivano contro ad essi, 
non ritornavano senza condurre de- 
gli schiavi e de'prigionicri. Du Saus- 
say si segnalò in alcune di tali spedi- 
zioni, e dovette alla benevolenza del 
governatore Champmargou una par- 
te considerabile nelle prese. In capo 
a due anni il maresciallo di LaMcil- 
lcrayc morì, ed il duca Mazzarini, 
suo genero, cesse l'isola di Madaga- 
scar alla compagnia delle Indie o- 
rientali,che subito ne prese possesso. 
Du Saussay fu scelto dal governato- 
re per accompagnarlo nel riconosci- 
mento cbe fece delle isole vicine a 
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Madagascar. Dopo che visitate ebbe- 
ro le isole Santa Maria e Mascarei- 
gue (oggidì isola Borbone), cui Da 
Saussay qualifica un paradiso terre- 
stre, tornarono a Madagascar, e sbar- 
carono sulla punta occidentale, la 
parte più lontana dal forte Delfino. 
Una tempesta inabissò il loro vascel- 
lo mentr’ erano a terra, e costretti 
furono di continuare il viaggio a 
piedi, a traverso il paese di Anton- 
gil, mancando di viveri ed esposti 
agl’insulti dei selvaggi. Procuraron- 
si alla fine dei canot, sui quali giun- 
sero non senza stenti al forte Delfi- 
no. Durante l'assenza loro gl'isolani 
uniti si erano contro i Francesi, o 
battuti gli avevano in più scontri. 
Un missionario, che per eccesso di 
zelo prese e gittò nel fuoco il fetida 
che il principe de’Madrarai porta- 
va al collo, li privò del solo alleato 
clic loro rimaneva. Si fece guerra ai 
Madrarai, per vendicare la morte 
del missionario: il principe loro si 
salvò, ma i più de'suoi sudditi ven- 
nero trucidati. Du Saussay raccon- 
ta (pagina 238 ) , ch'egli tagliar fece 
le due mani e le orecchie ad uno 
de* prigionieri eh* erasi dichiarato 
parente del principe. Dopo tale san- 
guinosa spedizione , egli partì da 
Madagascar con suo fratello : que- 
sti morì appena sbarcato a Brest. 
Du Saussay si recò a Parigi, e v'ot- 
tenne no udienza da Colbert. Pre- 
sentò al ministro una copia della 
relazione del suo viaggio, e questi 
gli fece dono d'una spada, e lo sol- 
lecitò a tornare al Madagascar ; ina 
la memoria delle durate fatiche l'a- 
veva guarito dalla passione dei viag- 

F i. Du Saussay entrò nel corpo del- 
artigbcria, e fatto venne commis- 
sario provinciale, carica ch'egli ave- 
va tuttavia nel 1722, epoca della 
stampa della sua relazione con que- 
sto titolo : Piaggio di Madagascar , 
conosciuto pure col nome d'isola 
di san Lorenzo di M. de P.... (1), 
« 

(1) Vagamente »i è cercato negli archivi 
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in il, di 3 oi pagina. Esso viaggio 
superficiale e male scritto non pnò 
essere di niuna utilità . L' autore 
prometterà delle Memorie curio- 
sissime sul Madagascar e sui mezzi 
di rendere florida tale isola, ma non 
vennero in luce. 

W— s. 

SAUSSURE (Orazio Benedet- 
to di), naturalista e fìsico celebre, 
nacque a Ginevra il 17 di febbraio 
> 74 o, di Nicolò di Saussure, citta- 
dino di quella città, noto per alcuni 
scritti sull'agricoltura, e di Renata 
de la Rive, donna istrutta, che atte- 
se alla di lui educazione con molta 
assiduità. Adornando il di lui intel- 
letto di varie cognizioni, ell'arvertì 
ad indurargli il corpo con gli eser- 
cizi e con ogni maniera di privazio- 
ni. Saussure studiò con tanto frut- 
to, che in età di io anni fu in gra- 
do di concorrere ad una cattedra di 
matematiche nell'aecademia o uni- 
versità di Ginevra, e di ventidue 
anni quella vi ottenne di filosofia. 
La società di Carlo Bonnet, suo zio 
in forza di un parentado, ispirato 
gli aveva per tempo il genio della 
Storia naturale, ed un legame cui 
strinse con Haller volgere gli fece 
le sue prime ricerche verso la bota- 
nica. Publicò nel 176* dello Osser- 
vazioni sulla corteccia delle foglie 
e dei petali, le quali sono un bel 
Supplemento al libro di suo zio sul- 
l'uro delle foglie. Saussure cono- 
scer fece in tale opera la reticella 
corticale ebe inviluppa le parti del 
vegetabile , i pori regolari che la 
traforano, la comunicazione loro con 
la sostanza interna e la loro influen- 
za sulla nutrizione. Non trascurò 
dappoi lo studio della botanica, ed 
in mezzo ai più faticosi de'suoi viag- 
gi nelle alte montagne, cd alle sue 
meditazioni su ciò che la natura ha 
-di più imponente, raccoglieva con 

iàcH'artiglicm il Dome che indica tale inmale, 
• che tenui dubbio quello eri dì alcun feudo 
jjoiscdutu da du Sauna j. 
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premura le più picciole piante, ul- 
timi resti di vita presso quelle ime 
mense rovine della natura . Anzi 
terminò c<y la botanica i suoi lavo- 
ri, e dopo di aver publicato nel 
1790 (nel giornale di fisica) la de- 
scrizione di una Tremola delle fo- 
reste d'Aix in Savoia, lesse ancora 
alla Società accademica di Ginevra, 
alcuni mesi prima che morisse, u- 
na Memoria sulle cagioni della di* 
rezione costante delle radici e de' 
fusti delle piante che germoglia- 
no. Ha latto pure delle osservazioni 
microscopiche sugli animali infuso- 
rii, e fu quegli che riconobbe, nei 
1770, alcune delle loro specie mol- 
tiplicate per divisione come il poli- 
po. Nondimeno il principal titolo 
di Saussure alla gloria consiste nello 
studio che ha fatto delle grandi 
montagne . Dir puossi che primo 
con occhio veramente osservatore 
indagò tali erte cinture che ricin- 
go no il globo, e fece conoscere par- 
atamente le sostanze che le com- 
pongono e l'ordine o piuttosto la spe- 
cie di disordine con cui tali sostan- 
ze sono ammucchiate. Fino dall'età 
di 10 anni tentato aveva segueodo 
alcuni Inglesi di salire alla vetta del 
Monte Bianco . Le idee che tale 
tentativo aveva fatto nascere, si svi- 
lupparono nel suo viaggio di Fran- 
cia e d’Ioghilterra, fatto nel 1768, 
ed in un altro in cui visitò tutta 1* 
Italia nel 1771: mirò (Tu d’allora in- 
variabilmente a tale scopo , a cui 
misero capo, più o meno diretta- 
mente, tutti gli altri suoi lavori ed 
anche le sue scoperte fisiche le piò 
ingegnose. Dir puossi che prima di 
lui appena averasi un'idea che al- 
cuna costanza vi fosse nella mutue 
disposizione delle sostanze minera- 
li, e che non avevansi sulle cagioni 
del loro giacimento che ipotesi gra- 
tuite . Buffon anch'egli ne' primi 
suoi volumi ( i soli che fossero ve- 
nuti in luce fino allora) confondeva 
ancora i diversi ordini di monta- 
gne, e pareva credere che ocizzon- 
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tali fossero tutti gli strati loro. De- 
lue , Pallas ed alcuni mincralogi 
svedesi c tedeschi non facevano che 
incominriare alcune osservazioni po- 
co regolari, nè fino a quel punto 
dedotto avevano nessun risultato 
geoerale da ciò che avevano veduto. 
Gli studi più seri erano necessari 
per apparecchiare Saussure all’ese- 
cuzione del suo disegno ; la cogni- 
zione delle pietre o della litologia, 
era tuttavia confusa e povera ; egli 
tolse a darle rigore ed a svilup- 
parla , ed il fece con tanto buon 
successo che Romé-Delille e 'Wer- 
ner durarono fatica a superarlo. Gli 
si deve la cognizione di più che |5 
specie di minerali ; Io più erano ne’ 
dintorni di Ginevra, e soprattutto 
fra i ciottoli ed altri rottami che oc- 
corrono in copia ne’dintorni di essa 
città, quantunque provenienti i più 
dai vicini monti, circostanza che per 
Saussure divenne una prova dello 
sfasciarsi e d'altre subite catastrofi 
cui sembra che il globo abbia pro- 
vate. Egl’ inventò uno strumento 
opportuno per comparare la durez- 
za delle pietre, e fece dello belle ri- 
cerche sulla fondibilità loro. Le ac- 
que correnti, cagione principale de- 
gli smantellamenti dulie montagne, 
furono pure esaminate sotto tutti 
gli aspetti. Saussure adopera di mi- 
surare la celerità , la temperatura 
loro, la quantità e la specie dello 
materie che travolgono: risale allo 
scaturigini di esse, cioè alle ghiac- 
ciaie, ed indi alla sorgente dello 
ghiacciaie, ai vapori sospesi nell'at- 
mosfera, e che o cadono conversi in 
nevi o precipitano in pioggia: uo- 
po gli fu quindi d' iraaginare de- 
gli strumenti propri a fargli cono- 
scere la quantità e la natura di que’ 
vapori, ec. Per tale successione d'i- 
dee congiunta al desiderio di preci- 
sione che ispirato gli avevano le ma- 
tematiche , fu condotto Saussure a 
perfezionare il termometro per mi- 
surare la temperatura dell' aria in 
tutte le profondità ; l'igrometro per 
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indicare l’abbondanza più 0 meno 
grande dei, vapori acquei ; l’eudiome- 
tro per determinare la purità dell* 
aria e sapere se altra cosa non havvi 
nelle cagioni della pioggia che i 
prefati vapori; I’ elettrometro per 
conoscere lo stato dell’elettricità che 
tanto influisce sulle materie acquee; 
l'anemometro perchè indicasse ad 
un tempo la direzione e la forza 
delle correnti d'aria, c ad inventare 
il cianoraetro ed il diafanometro 
per confrontare i gradi di traspa- 
renza dell'aria a diverse altezze. 
Cosi trascorrendo le montagne da 
naturalista filosofo, conoscer faceva 
l’atmosfera da fisico e da geometra. 
In un’opera a parte stampata nel 
1 783, egli fece la descrizione dell’ 
igrometria , che era la più complica- 
ta e la più delicata di quelle manie- 
re di misura, di cui fece una scien- 
za nuova. Egli attribuì al capello 
la proprietà d’ indicare con più o- 
Battezza mediante i suoi allunga- 
menti lu proporziono dell’ umidità 
atmosferica ; e siccome tale proprie- 
tà fu contrastata da Delue, Saussure 
la difese nel 1788. Publicò puro 
nella sua geometria , l'importante 
sua scoperta ebo l’aria si dilata e 
diviene specificamente più leggera 
di mano io mano che si carica di 
umidità, scoperta che dilucida una 
quantità di fenomeni dapprima in- 
esplicabili . Le altre sue ricerche 
fisiche sono sparse nella grande 
relazione dc'suoi Viaggi, di cui il 
primo volume venne in luce nel 
1779, il secondo nel 1786, ed i 
due ultimi nel 1796. Il titolo suo di 
Piaggi nelle Alpi è troppo ristretto, 
però che l’autore visitò pure il Giu- 
ra, i Vogbesi, i monti della Svizie- 
rà, della Germania, dell'Italia, della 
Sicilia e dallo isole adiacenti, ed i 
vulcani spenti della Francia e dei 
margini del Reno. Ma le alpi furo- 
no per vero il principale teatro del- 
le sue corse; egli le ha passate 
volte, io otto punti differenti. Ha 
fatte 16 altre gite tino al centro del- 
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le loro calcn#. Finalmente il ai di lo- 
glio 1788 giunse sulle tracce di due 
abitanti di Chamoni ( 1 ), fino alla 
retta del Monte Bianco, il più ele- 
vato apice di tutte le Alpi, e 1 ' og- 
getto costante de’ suoi desideri da 
più di venti anni. L'ultima sua gita, 
c la più istruttiva per la teoria della 
terra, fu quella del Monte Rosa, nel- 
le Alpi Pennine, cui fece nel 1789. 
Più ricco di chiunque in cognizioni 
ositive sulla struttura del globo, 
aussure ebbe nondimeno la saviez- 
za di astenersi da ogni sistema gene- 
rale; ma i fatti nuovi che ha indica- 
ti e gli errori che ha distrutti ren- 
deranno sempre preziosissimi i suoi 
lavori, e ne faranno la base princi- 
pale e la vera pietra di paragone dei 
sistemi che imaginar si potranno in 
avvenire (fedi Crisologo)). Egli 
ha mostrato, per esempio, che il ca- 
lore interno della terra che si crede- 
va costante, va per lo contrario di- 
minuendo dall’equatore al polo: il 
che rende molto vcrisimilc che pro- 
venga dal sole, e non come si credeva 
da un fuoco centrale. Dimostrò che 
il granito è la roccia primitiva per 
eccellenza, quella che serve per so- 
stegno e punto d'appoggio a tutte le 
altre; ch'ella è il prodotto d'una cri- 
stallizzazione che si è formata a 
strati in nno stato liquido; e si è in- 
gegnato di provare che non deriva 
dall’azione del fuoco, siccome opina- 
va Buffon ; che te i più de'suoi stra- 
ti sono oggigiorno ritti c si accosta- 
no più o meno alla verticale, ne fu 
cagione uno sconvolgimento poste- 
riore. Ha fatto vedere che gli strati 
de'monti laterali sono inclinati ver- 
so la catena centrale, e le presenta- 
no la parte loro dirupata come se le 
si fossero rotti addosso ; che i prefati 
monti laterali sono tanto maggior- 
mente a soqquadro, e tanto più si sco- 
ti) Balmat e Pace ani. Le relaxionc del 
viaggio loro, fallo 1*8 di agosto 1786, fu publi- 
cala col seguente litoio : Primo viaggio al/m 
urna della piu alla montagna del continente. 
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stono dalla linea orizzontale, quan- 
to più risalgono ad una formazione 
più antica; che fra le montagne di 
ordini diversi, vi sono sempre am- 
massi di frammenti c tutti gl' indi- 
zi di commozioni violente. Final- 
mente ha sviluppato l'ordine mira- 
bile che mantiene c rinnova nc* 
ghiacci degli alti mouti le conservo 
necessarie alla produzione de'grandi 
fiumi. Se data avesse alcnna più at- 
tenzione agl' impietramenti ed al 
giacimento luro, dir si potrebbe che 
dovute a lui sarebbero tutte le basi 
che ha ottenute lino a qui la scienza 
della geologia. Saussure non ebbe a 
Ginevra altro impiego che quello di 
professore cui esercitò lino al 1786. 
Onorato da tutta l’Enropa, amato 
da' suoi concittadini, la vitale sua 
corsa non soffrì altri perturbamenti 
che quelli cagionatigli nelle sue fa- 
coltà dalla rivoluzione francete del 
1789. Ma una malattia, di cui preso 
forse aveva i germi nelle fatiche dei 
suoi viaggi, incominciato aveva a 
svilupparsi verso il 5 o.° suo anno. El- 
la crebbe per le inquietudini ebo 
gli produssero gli ultimi avvenimen- 
ti di Ginevra. Tre assalti di paralisi 
l’ indebolirono successivamente, c<l 
egli perì dopo 4 anni di patimenti 
il a 2 di gennaio 1799. Ebho la for- 
tuna di rivivere in un figlio di cui 
Ila veduto i primi lavori, ed al quale 
belle e numerose scoperte meritaro- 
no un'onorata sede fra i dotti. Oltre 
le opere delle quali parlato abbiamo, 
Orazio Benedetto de Saussure è au- 
tore degli scritti segnenti: Disserta- 
tio phjsica de igne, Ginevra, 1 769 ; 
— Disserta tio physica de elee tri ci- 
tate, ivi, 1766; — una Lettera sulla 
trasparenza de' germi, publicata nel 
primo volume degli Opuseoli di fi- 
sica animale di Spallanzani-, — 
un’ Idea generale della costituzione 
fisica deli Italia, stampata nel pri- 
mo volume del Viaggio di Lalande; 
— una Lettera al cavaliere Hamilton 
sulla Geografia fisica dell' Italia 
(Giorn. di fisica, VII); — una De- 
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Scrizione degli effetti del tuono so- 
pra una casa di Napoli, ivi, 1778; 

— alcuni cenni sui lagoni del mon- 
te Cerboli (nel Giornale di Ginevra 
1774); — una Lettera a Faujas di 
Sl.-Fond sulle lavé del Vald' Arno, 
publicata da tale dotto nella sua De- 
scrizione dc’vulcani estinti del Vivo- 
rese; . — una Lettera sopra alcuni 
denti di elefanti trovati presso a Gi- 
nevra (nel 1 . 1 della Bill, britann.)-, 

— delle Osservazioni sulle colline 
vulcaniche della Brisgovia (Giorn. 
di fisic., anno II) ; — delle Nuove 
ricerche sull'uso del cannello nel- 
la mineralogia (ivi, anno III) ^ — 
uua Memoria sulle variazioni deb. 
la temperatura dettarla (ivi, an- 
no VI), ec. Il zelo del bene della 
patria l' indusse nel 1774 a stende- 
re un Progetto di riforma pel col- 
legio di Ginevra, a cui susseguitar 
fece degli Schiarimenti sul mede- 
simo soggetto. Uno fu pure de’fon- 
datori principali della società isti- 
tuita a Ginevra per l'incoraggiamen- 
to delle arti. Giovanni Senebier ba 
scritto una Memoria storica sulla 
vita e sugli scritti di Orazio Bene- 
detto di Saussure , Ginevra, an- 
no IX, in 8 .vo. 

C — v — a. 

SAUTEL (Pietro Giusto), ele- 
gante ed ingegnoso poeta latino, nac- 
que nel 1 G 1 3 a Valenza nel Drlft- 
nato. Studiò sotto ai Gesuiti, degna- 
li abbracciò la regola, spese la vita 
neH'insrgnarc e nel coltivare le let- 
tere, c.niori a Tournon l’8di luglio 
■ UCl. E quello, dice Sabatier, di tut- 
ti i poeti latini moderni ebe più si 
accosta uel suo modo di verseggiare 
a quello di Ovidio, ma ò ancora più 
diffuso del suo modello. Egli scris- 
se : I. Div. Magdalenae ignes sacri, 
Lione, iC 56 , in 12; II Lusus poeti- 
ci allegorici, ivi, i 656 , 1667, in 12. 
Il genere allegorico è naturalmente 
freddo ; ma il padre Sautel seppe 
iqfoudervi tanta grazia ed imagina- 
zione, che la sua Raccolta si legge 
con piacere. I giuochi allegorici del 
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padre Sautel ristampati vennero con 
le poesie di Aladeleoet (Fedi tale 
nome), Parigi, 1725 ; ivi, 1752, in 
12. Coupé gli ha tradotti in france- 
se nel tomo XII delle Sere lettera- 
rie, 1 53 - 86 , troncandone alcune lun- 
gherie; 111 Annus sacer poeticus, 
sive se leda de divis coelitibus e- 
pigrammala in singulos anni dies 
tributa, Lione e Parigi, i 6 ti 5 , in 
16, 1C75, in 8.vo. Tale raccolta non 
crebbe fama all'autore. Le qualità 
cd i difetti di Sautel prezzati sono 
con molta giustezza nei Tre secoli 
diSabatier. Descssarts ne ba copiato 
l’articolo ae'Secoli letterari senza 
nominare l'autore. 

W— s. 

SAUTREAU de MARSY. Fedi 
Marsy. 

SAUVAGF. (Dionigi), signor Du 
Pane, storico, nacque verso il i 520 , a 
Fontcnailles, nella Hrie,di nobili ge- 
nitori. Congetturar puossi cho stu- 
diasse a Parigi, e che la stima di cui 
godevano i detti a quell'epoca, gli 
inspirasse la vocazione alle lettere. 
Indagati aveva i principii della lin- 
gua francese, e si prefiggeva di trat- 
tare in un libro particolare dcll'Or- 
tografia ed altre parti della grama- 
tica francese . Tentò d'introdurre 
l'uso di due nuovi segni di punteg 1 - 
giamento, la parenlhésine e C en- 
Irejet, di cui diceva che far non po- 
tevano le veci la virgola ed il punto. 
Ala fu più fortunato nella creazione 
di alcune parole tratte dal latino, se, 
come afferma ( Irad . di Paolo Gio- 
vio, prefaz. del secondo volume), è 
a lui dovuto il vocabolo di giure- 
consulto. Non puossi altronde du- 
bitare che Sauvage non avesse ripu- 
tazione di buon gramatico, da che 
Jacopo Peletier l'ha scelto per uno 
degl'interlocutori del suo Dialogo 
delC Ortografia (Fedi Peletier). 
Sauvage occupavasi principalmente 
di storia, ed i suoi lavori in tale ge- 
nere gli meritarono la benevolenza 
del re Enrico II, che lo creò suo sto- 
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riografo. Provò un cordoglio ri for- 
te per la fu cesta morte di erro prin- 
cipe, clic per due anni non l'u ca- 
pace di ripigliare i auoi studi. Vede- 
ri dalla sottoscrizione delle sue ope- 
re che ordinariamente abitava Lio- 
ne, o gli fosse più gradevole il sog- 

f iorno di tale città che quello di 
erigi, o che impegni avesse co'suoi 
stampatori tali ch'esigessero la tua 
presenza. Sorel disse, che gli ti tep- 
pe buon grado delle sue traduzioni, 
ma non della revisione e correzione 
che ha Citta de* vecchi autori, cui 

£ referiremmo di vedere nel natura- 
i loro (Bib. frane., 198). Pure Sau- 
vagc, quasi che prevedesse la taccia 
datagli da Sorel, vanta, in ogni oc- 
casione , la fedeltà sua scrupolosa 
» nel conservare le antiche frasi o 
maniere di parlare degli antichi au- 
tori, affinché tali contrassegni con- 
servino loro l’autorità cui denno a- 
verc: perciò, aggiunge, interpretati 
gli abbiamo in margine, o nelle no- 
te nostre infine al libro (Pref. 
della cronaca di Fiandra). Ignora- 
si l’epoca della morte di Sauvnge, e 
per congettura soltanto ella è collo- 
cata verso il 1 587. Abbiamo di lui 
dello traduzioni : I. Dell 'Opuscolo 
di Plutarco delle virtù e dei falli 
notabili delle donne, Lione, 1 546 , in 
8.vo; II Del Sommario delle storie 
del regno di Naftoli di Pandolfo 
Collenuccio, col complemento tratto 
da parecchi buoni cronichisti , ivi, 
■ 546, in 8 .vo; IH Della Circe di G. 
B. Celli, ivi, l 55 o, in 8.VO. Di tale 
versione, come pure della seguente 
fatte vennero parecchie edizioni j 
IV Della Filosofia d'amore, di Leo- 
no Ebreo, ivi, i55i, in 8.vo ( Fedi 
Lko.ne ed ABnABANEL); V Della Sto- 
ria del suo tempo di Paolo Giovio, 
ivi, i 55 z, in foglio. Come editore 
gli si debbono: gli Annali e le cro- 
nache di Nicolò Gillc, continuati 
fino al regno di Francesco II, Pari- 
gi, i 56 o, in foglio. — Le Memorie 
di Filippo di Cominci, l 55 aj tale 
edizione serri per norma a tutto le 
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ristampe fino a quella di Dionigi 
Gotefredo (F edi tale nome). — Le 
Cronache di Froissart, Lione, i 55 g- 
61, 4 tomi in 1 volumi in foglio, 
ivi, 1 574 v 0 di Monstrelet, Parigi, 
1513 in foglio. Le due edizioni sud- 
dette ricercate furono lungamente, 
malgrado le alterazioni e le corre- 
zioni che si rimproverano all’edito- 
re (t); ma la nuova edizione dei 
prefati due sturici, cui publica Bu- 
chon, è d una superiorità incontra- 
stabile. — La Cronaca di Fiandra , 
che termina all'anno | 383 , con una 
continuazione estratta in parte da 
Froissart e da Monstrelet ; e le Me- 
morie d'Oliviero de la Marche, Lio- 
ne, i 56 a, tre parti in foglio. Sauvage 
publicò tali diverse opere dietro la 
scorta d'un manoscritto della biblio- 
teca di Qarlo di Poupet ( Vedi tale 
nome). E stato molto biasimato di 
aver ringiovanito lo stile del croni- 
chista fiammingo. — La Storia di 
Luigi XII, per CI. di Seyssel, Pari- 
gi 1687, in 8.vo. Oltre il Trattalo 
di gramalica di cui si è parlato, 
Sauvage prometteva un Trattato 
della maniera di scrivere la storia 
ed un altro dei vari generi di sti- 
le, ma non potè adempiere tali pro- 
messe. 

W— s. 

8AUVAGÈRE ( Feuce-Fbance- 
SCO Le Roger d’Artezet de La ), 
nacque a Strasburgo (a), nel 1707, 
d'una famiglia di Touraine. Militò 
da prima nel reggimento di Cham- 
pagne ; ma il suo amore per le scien- 
ze esatte Io indusse ad entrare nel 
corpo degl’ingegneri. In pari tem- 
po che adempieva i doveri di tale 
professione, si trovò in istato di fare 
investigazioni d'antichità sui luo- 

(x) A buon dritto, dice Daanoa, Giovan* 
ni Le Laboureur ( Mem. di Castelnau, i, 677 ) 
appone a Sauvage d'avere piuttosto rovinato 
che Illustrato Froissart. Vedi il Giornata dai 
dotti di settembre 1824, p. 5ft>. 

(a) Dreujc do Radice ( Tavola dal Glor* 
noia di V erdim ), lo fa nascere presso Chiotti 
io Touraiu*. 
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pbi dove il suo servipio In chiama- 
va. Oud'è che essendo impiegato a 
Marsal, si occupò degli avanzi d'ttn 
argine romano costrutto di matto- 
ni. Fu incoraggiato in tale lavoro 
dal coute di Caylus e da Calmet. 
IV' e risultò una prima opera che lo 
fece conoscere come antiquario, e la 
quale comparve col titolo: I. Ricer- 
che sulla costruzione de' mattoni di 
Marsal con un compendio della 
storia di quella città ed una de- 
scrizione di alcune antichità che 
si trovano a Tarquinpole , Parigi, 
i ■j4°- Trovandosi poscia sui lidi ili 
Brettagna fece: li dello Ricerche 
sulle antichità di Cannes, le quali 
comparvero nel Giornale di Verdun 
( novembre 1^55, p. in ). Ae fu 
fatta una seconda edizione con la 
data d'Amsterdam , ed una terza, 
compendiata nelle Memorie dell'ac- 
cademia della Rochclic. In tale opu- 
scolo cerca d' illustrare alcuni passi 
dei Coinentari di Cesare , concer- 
nenti la guerra dei Veneti. Parla ni- 
trosi del prodigioso monumento cel- 
tico di Cornac, aggiungendovi dei 
disegni di esso. Trasferito poscia al- 
la Kochcllo, profittò della vicinanza 
della città di Saintcs per ammirarvi 
i numerosi avanzi d'antichità roma- 
no che vi si trovano. Li descrisse in 
una Dissertazione col titolo: HI Lo 
Rovine romane di Saintcs e de' suoi 
dintorni con le particolarità più 
notabili su quella città, con tavole 
e carte. Unendole alle precedenti o 
ad altre di cui parleremo, ne formò 
un volume col titolo: Raccolta di 
antichità nelle Calile, arricchita di 
tavole, Parigi, l'j'jo, in 4 io. Es- 
sendosi ammogliato in Touraine, e 
giunto al grado di colonnollo, lasciò 
il servigio per ritirarsi nella sua ter- 
ra del Places, situata verso il con- 
fluente della Loira e della Vienna, 
cautonc di qualche riguardo chia- 
mato il Vcrron. Colà volle intende- 
re ugualmente ni governo del suo 
-podere ed alla continuazione delle 
tue ricerche d' antichità ; ma una 

5 «. 
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troppo viva passione per queste lo 
impedì di tener dietro con assiduità 
al progetto che aveva fatto d’esegui- 
ro le migliorazioni proposte dallo 
società d’agricoltura che allora «'an- 
davano formando. Osservato avendo 
nel castello i’Ussé, due leghe disco- 
sto da casa sua , al confluente dell' 
Indrc c della Loira, due sarcofagi di 
mummia, con geroglifici di cui K.ir- 
char, che gli aveva veduti a Marsi- 
glia, aveva già arrischiata la spiega- 
zione nel 167G ( y. KinniEn ), ne 
fece tema d'ima Lettera a Court de 
Gobelin, unendovi una figura esat- 
ta ( 1 ). Questi rispose annunciando 
che si poteva sperare di riuscire a 
dicifrarc i geroglifici egiziani; e die- 
de lo schizzo del metodo che gli 
sembrava più acconcio a tale opera- 
zione. Sì fatta risposta è in data del 
1 ih) : essa termina la Raccolta ; cd 
è preceduta da: IV Ricerche sopra 
alcune antichità dei dintorni di 
Tonrs. L’ autore cerca di provaro 
che il sito cui occupava Caesarodu- 
num, riguardato come l’origine di 
Tours, era due leghe sotto di essa, 
sulla riva destra della Loira, a Mail- 
16, che aveva assunto il nome di 
Luvne. Colà, tra le altre rovine, si 
vedono quelle d'un acquedotto con- 
siderabile. La Sauvagèrc dà altresì 
alcune nuove particolarità sopra un 
monumento situato nelle vicinanze 
c conosciuto col nome di Pile Saint- 
Mars. Tali spiegazioni furono viva- 
mente criticate nell'opera seguen- 
te : il .Monte donne, o Ricerca sto- 
rica sull'origine dei Celli Aitgio- 
vini, Aquilani, Armorici, e sul ri- 
tiro del primo solitario delle Col- 
lie nel monte donne, di nessuna 
diocesi, sui confini d'Angiò, d’A- 
quilania e di tìretlagna, per C. Ro- 
bin, primo paroco cardinale della 
città (TAngers, Sanmur, 2 voi. in 
■ z. La Sauvagire non tardò a ri- 

( i ) Tale nionurp'nio 1 dt>i>o alalo recato 
a Parigi dove »i > pollilo tcdrrlo pr^to uno 
degli ultimi propriebui dello «Tra tì’LW. 
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spendere con V opera tegnente : V 
Aaccolla di Dissertazioni o Ricer- 
che storiche e critiche sul tempo 
in cui viveva il solitario san Fio- 
renzo nel monte Glonne in Angio : 
sopra alcune opere degli antichi 
Romani nuovamente scoperte in 
quella provincia ed in Tour aine ; 
sulC antico alveo della Loira da 
Tours ad Angers, e su quello del- 
la riviera di Vienna ; sulla pretesa 
tomba di Turno a Tours (la cit- 
tà di Caesarodunuro, prima capitale 
dei Turoni tolto Giulio Cesare ) ; i 
ponti di Cé ed il campo presso An- 
gers, attribuiti a queir imperatore, 
e quello di Chenehutle, tre leghe 
sotto Saumur con Nuove asserzioni 
sulla vegetazione spontanea delle 
conchiglie del castello del Places: 
Disegni d’uno raccolta di conchi- 
glie fossili della Tourainc e dell' 
Angio ; Nuove idee sui frantumi 
di nicchi di Tourainc , e varie 
Lettere di Voltaire riferibili a tali 
diversi oggetti, Parigi, Som. II, in 
ti, 1776. Si vede da tale titolo che 
è una tavola di materie , che duo 
soggetti diversi vi sono trattati l’u- 
no d'antichità e l'altro di storia na- 
turale. Nel primo non solo risponde 
al suo avversario ; ma in oltre Io as- 
sale o spesso con molta durezza. In 
sostanza, ne risulta lo schizzo della 
storia d'uno dei cantoni più ricchi 
della Frangia, la valle d'Atigiò ; cd 
ha raccolto su tale argomento pa- 
recchi documenti preziosi : ma più 
d’ima volta commette degli errori 
nelle conseguenze che ne cava ; al- 
cuni sono stati rettificati da Walcke- 
naer, in una Memoria che fa parte 
di quelle dell'accademia delle iscri- 
zioni del i8ia. Quanto alla seconda 
parte tratta un soggetto d’un’anti- 
eh iti assai più remota, l'origine del- 
le conchiglie fossili. Tale Memoria 
era già comparsa nel giornale di 
Verdun, ottobre 17G3. La Sauvagè- 
re avendo fatto constare, per mezzo 
di titoli e delle proprie osservazioni 
di ventiuove anni, che il fondo d'u- 
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na peschiera o piuttosto d'uno sta- 
gno che v'era nel giardino del ca- 
stello del Places si era convertito 
due volte in ottant'anni in una cro- 
sta pietrosa, tutta composta di con- 
chiglie fossili , ne coUcbiudeva cho 
ciò era avvenuto per una specie di 
vegetazione spontanea. Come il di- 
ce egli stesso tale opinione non era 
nnova : era stata esposta tra gli altri 
da Crollio ; ma era stata confutata sì 
vittoriosamente che era ornai tenu- 
ta per un assurdo ; prese nondime- 
no in quel momento una certa vo- 
ga pel brillante appoggio che le die- 
de Voltaire. Con la pretensione d’ 
essere universale, quello scrittore sì 
celebre non aveva fin allora imagi- 
nato altro mezzo di rispondere allo 
prove del diluvio che si deducevano 
dulie conchiglie fossili trovate sullo 
più alte montagne, che d'attribuirlo 
ai pellegrini i quali passando per di 
là nel ritornare da san Giacomo, vi 
avevano gittate le loro conchiglie I 
Trovando più vcrisimiglianza nella 
scoperta di La Sa ti vagire , l’ammi- 
se, come attestano le tre lettere cho 
gl'indirizzò in tale proposito, c fuco 
figurare la suddetta idea negli opu- 
scoli cui pnhlicò dopo, segnatamen- 
te nelle sue Singolarità della Na- 
tura, in cui si epilogava così : » I 
» pretesi letti di conchiglie che co- 
vi prono il continente ; il corallo for- 
» mato da insetti ; le montagne inai- 
ti zatedal mare ; tutto ciò mi sembra 
» a proposito per essere stampato in 
» seguito alle Mille ed una Notti 
Queste sono le armi di oui si valeva 
per ischiacciare l' Infame. La Sau- 
vagère lungi dal trarne simili con- 
seguenze, vedeva che la sua opinio- 
ne poteva benissimo accordarsi eoa 
le credenze della religione, di cui 
adempieva esattamente tutti i dove- 
ri. L'ispezione comparativa di quel- 
le croste e del suolo dei dintorni 
bastava per distruggere il suo siste- 
ma j però che prima si sarebbe vedu- 
to eho essa crosta non era che un’ag- 
gregazione di frammenti e che non 
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Vi era una sola conchiglia intera, 
mentre, stante la loro formazione 
in un'acqua stagnante,avrebbero do- 
vuto conserrarsi nella più perfetta 
integrità ; da un altro canto, tutto 
il suolo dei dintorni immediatamen- 
te sotto lo strato vegetale, non era 
composto che di simili rimasugli di 
conchiglie, ma nello stato di sabbia, 
come aveva riconosciuto egli stesso 
nella sua opera ; di modo che le cro- 
ste dello stagno non ne differivano 
che per l’ adesione procedente dal 
loro soggiorno nell’acqua. Riconob- 
be lealmente la forza di tale obie- 
zione, nata dall'ispezione dei luoghi, 
quantunque gli fosse proposta nel 
1780 da un giovinetto: questi era 
l’autore del presente articolo, il qua- 
le ebbe tutta la facilità di vederlo 
nell'interno della sua casa, in cui 

10 trovò buon padre, buono sposo, 
pia poco sollecito della sua sostanza 
e dell’avvenire della sua famiglia. 
Fu un giorno in grado d’apprezzare 

11 suo entusiasmo pei monumenti d' 
antichità. Essi cransi trovati nel ca- 
stello d'Ussé, dal principe di Mon- 
bazou, il quale ne aveva fatto di re- 
cente 1 ’ acquisto. Passando davanti 
ai sarcofagi di mummie cui aveva 
descritti trent'anni prima, e che oc- 
cupavano una nicchia praticata in 
un terrazzo che dicevasi costrutto 
daVauban,uno de'proprietari del ca- 
stello, La Sauvagère esclamò : Mio 
principe, voi avete là un monumen- 
to che vale egli solo quanto la vo- 
stra terra ! Signore, ripigliò questi, 
se volete, vi fo dono di un milione 
cento mila franchi : la terra me ne 
costa un milione duecento mila, c 
vi lascio la statua per cento nula. L’ 
antiquario l'avrebbe preso in parola 
se avesse posseduto tale somma ; ma 
alla sua morte, avvenuta ai 26 di 
marzo 1 -j8 » , lasciò la sua famiglia 
in gravi angustie. La publicazione 
delle sue opere, che fu sempre a 
proprie spese, aveva cagionato la tua 
rovina pel numero di tavole di cui 
le corredava j nc aveva preparato 
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multe altre per diverse opere rima- 
ste inedite, segnatamente una Sto- 
ria della città di Cbinon, di cui il 
manoscritto era già pronto per la 
stampa nel 1 760, secondo la tavola 
del Giornale di Verdun. La Saliva- 
gòre ebbe il merito di fermare l'at- 
tencione sopra monumenti fin al- 
lora negletti ; ma quantunque Cac- 
cia un grande sfoggia d’erudizione, 
è lontano dallo sviscerare i soggetti 
cui tratta: il suo stile nua £ allet- 
tevole ; nc fa egli stesso sovente le 
scuse, ricordando l'antica sua condi- 
zione: La mano d'uri antico mili- 
tare come io, si è sempre limitata 
a semplice pennellale. Tale appa- 
renza di modestia era piuttosto una 
specie di iattanza che faceva il fondo 
del suo carattere ; ma non offendeva 
nessuno, era quella d'un fanciullo. 
La Sauvagère era in sostanza un ec- 
cellente uomo. 

D — r — ». 

SAUVAGES DE LA CROIX 
(Francesco Boi.ssikr ni), figlio d* 
un vecchio capitano nel reggimento 
di Fiandra, infanteria, nacque in 
Alais, ai 12 di maggio 1706, giorno 
in cui vi fu ua eclissi totale del so- 
le. Andò a studiare la medicina a 
Montpellier, nel 1)22, sotto Astruc, 
Deidicr , Haguenot , Cbicuyoeau , 
ed alcuni altri professori meno cele- 
bri. Le matematiche, la fisica, la chi- 
mica, l’anatomia e la botanica occu- 
parono tutto il suo tempo. Fu dot- 
torato nel 1726, ed aveva presenta- 
to, per la sua tesi di baccelliere, il 
quesito seguente: Può C Umore es- 
sere guarito dalle piante i Tale 
singolarità ingegnosa, e che scopri- 
va un'inclinazione per la botanica, 
gli valse , per alcun tempo, il so- 

S rannome di medico dell' amore . 

lei >t 3 o, si recò a Parigi, dove non 
fu conosciuto che come un giovane 
provinciale che inseriva nel Mercu- 
rio epigrammi , madrigali ed ele- 
gie. 1 suoi studi presero ad un trat- 
to una direzione più grave e che 
hauuo sempre conservata. Durante 
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il suo sngffiorno nella capitale con- 
cepì ed etfettitò il progetto di divi- 
dere lo malattie secondo i loro ca- 
ratteri specifici, e d'imitare ciò ch'è 
«tato fatto si felicemente per le pian- 
te. In capo a quindici mesi gli fu 
forza di tornare in Linguadoca, a 
motivo d’un mal d'ocelli di cui non 
guarì mai compiutamente. In età 
soltanto di ventott'anni , ottenne , 
nel I73 i, con la dispensa del con- 
corso, la cattedra di medicina vacan- 
te a Montpellier por la morte di 
Marcot, c v'introdusse la dottrina di 
Stalli, con numerose modificazioni. 
Nel 1740, Saurages fu scelto con 
Fitz-fìérald, in sostituzione di Chi- 
coyncau il figlio per insegnare la bo- 
tanica. Si trovò solo incaricato di ta- 
le cura nel 1748, stante la morte di 
Fitz-Górald; nel 1 762, ottenne il ti- 
tolo di professore reale di liotanica, 
e ne adempì i doveri non pari zck) 
c distinzione. Fino dal r] 5 i aveva 
publicato il suo Melhotlus foliorutn, 
con un catalogo di cinquecento pian- 
te, di cui non è fatta menzione nel 
Bolanicon Moiispeliense di Magnol. 
Tale Catalogo è inserito nelle Anioe- 
nitates di Linneo. Sauvages aveva 
istituito i generi 7'rianthemuin , 
Ebenus , Camphorata , Buffonia , 
Jicaumuria. I.inneo alla sua volta 
diede il nome di Sauvagesia ad 
«ma pianta di Caicnne (1). Non an- 
dò guari cho Sauvages publicò i suoi 
Elementi di fisiologia e di patologia. 
Pressoché in pari tempo, diede in 
luce una dissertazione che è stampa- 
ta nel primo volume della Raccolta 
di Haller, e nello quale raccolse i 
suoi principali argomenti per ista- 
bilire il suo sistema dell'azione dell’ 
anima sui movimenti del cuore. Ta- 
le scritto gli attirò una critica assai 

(1) Tale g?n«re, di cui »i cono vivano tre 
*jKCÌr, h figurato tav. X^o Ulustr. di La- 
titarci!. A ufi. ftaint-Hilairc l'ha ritrovato dal 
Biotico al Brasile, ed in tutti i paesi equino- 
ziali. I/lia dnerìtto diffusa in culo nella sua .Sfo- 
rza delle piante piu notatiti del Brasile e del 
I’araguai, iba^, prima tiislribuiionr. 
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circospetta del professore sassone Er 
berhard . Sauvages rispose con la 
stessa urbanità, n Si era avvezzato 
« per tempo a tale costume, ha det- 
m lo di lui de R itte, in un elogio di 
» cui facciam uso, e ne aveva facil- 
« mente acquistato tutta la perfe- 
« zinne u . Sauvages dirigeva allora 
la scuola di Montpellier, cd appar- 
teneva alle più illustri accademie 
dell' Europa, con le quali mantene- 
va un attivissimo carteggio. Quella 
di Tolosa gli decretò un premio per 
una Dissertazione sulla rabbia; quel- 
la di Bordeaux, per due Trattati, 
di cui uno ha per oggetto fazione 
dei medicamenti, e l'altro gli effet- 
ti dell’ ina sul corpo umano. Quel- 
la di Rouen gli diede una simile 
corona per lo scritto che gli aveva 
inviato sugli animali velenosi della 
Francia. Concorse pel premio pro- 
posto dall'accademia di Berlino, sui 
quesito della causa del moto musco- 
lare ; c lo scritto da lui presentato 
fu stampato iu seguito a quello cho 
aveva ottenuto la preferenza . Si 
chiedeva da luogo tempo uua nuo- 
va edizione del Trattato delle Clas- 
si delle malattie , divenuta assai ra- 
ra ; Sauvages fece di più, publicò 
un'immortale opera intitolata A r o- 
sologia methodica , ec. Dieci classi 
comprendono duecento novantacin- 
que generi sotto i quali stanno duo 
milla quattrocento specie di malat- 
tie. Venne apposto a Sauvages di 
aver troppo moltiplicato lo specie ; 
ma non si è posto mente che il pri- 
mo saggio io sì fatto genere doveva 
presentare tale difetto; i suoi conti- 
nuatori hanno dovuto adoperarsi per 
farlo sparire; ma ciò è (pianto non 
hanno ancora saputo eseguire. Lin- 
neo ammise la Posologia metodica 
di Sauvages per testo delle sue lezio- 
ni neU'universitò d'Gpsal. Gli scrit- 
ti che avevano a questo acquistato la 
sua grande riputazione, erano, ha 
detto de Ratte, i risultati preziosi 
della sua vasta lettura, delle sue os- 
servazioni, de'suoi calcoli, di moitis: 
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àime esperienze ili fisica e <1' Idrauli- 
ca. Componeva del rimanente con 
una facilità estrema. Tosto ebe ave- 
va lina volta concepito e ben medita- 
to il suo soggetto, lasciava andare la 
penna con una rapidità prodigiosa; 
da ciò alcune negligenze di stile. 
Sauvages, che era frequentemente 
consultato dagli stranieri, fini col vi- 
sitare molti malati a Montpellier 
stesso, dove mori ai 19 di febbraio 
1767. De Batte, cui abbiamo già ci-' 
tato, ba altresì fletto di Sauvages: 
ii Era semplice ne' suoi costumi co- 
me nel suo carattere; comunicava 
Senza stento quanto sapeva, ò rice- 
veva dagli altri pur volentieri quan- 
to erano in grado d" insegnargli. Le 
Stic cognizioni si mostravano senza 
fasto nel suo conversare : portava 
talvolta nella società quel contegno 
ebe si contrae nello studio, ebe ò 
troppo sovente contrario al brio ed 
alla giocondità'*. Fino dall'anno 1 7 d 1 
era stnto eletto corrispondente della 
Società reale delle Scienze di Mont- 
pellier, ed alcuni anni dopo, socio 
nella classe dei botanici. Era di tut- 
te le accademie, di tutte le Società 
«lotte, e carteggiava con tutti i dotti 
di Francia e «lei paesi stranieri. De 
6nuvages il figlio aveva in Olimpies 
un crholaio di suo padre, di mi le- 
ce omaggio, sono alcuni nnni, a de 
('.andolle, o cui questi ha deposto 
nel gabinetto del giardino dèi re a 
Parigi. Sauvages fn lungamente ad- 
detto all' ospitale di Montpellier; le 
sue lezioni ed i suoi studi assorbiva- 
no il restante del sno tempo. Onni- 
namente dedito a' propri doveri, si 
applicò poco da princìpio alla medi- 
cina pratica; ma gli s’indirizzavano 
«la tutte le parti dei consulti: la sua 
Celebrità gli attirava stranieri d’as- 
sai lontano; c pcrqnanto fosse occu- 
pato de’ snoi libri c delle sue ricer- 
che sperimentali, lasciava ogni cosa 
quando un infermo, povero o ricco, 
domandava i suoi soccorsi. Una dif- 
ficoltà di respirare lo fece soffrire 
per circa due anni; seguitò nondi- 
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meno a visitare i snoi ammalati, rd 
a frequentare la scuola di medicina 
e l’accademia. Due mesi prima della 
sua morte, portò egli stesso a do 
Ratto dieci Memorie cui aveva dà 
fresco terminate. Fu alla fine obbli- 
gato di porsi in letto ; e giudicando 
molto sanamente del suo stnto, si fe- 
ce schermo dei principi! cui aveva 
costantemente professati o della sita 
fede ardente. Vide approssimarsi ii 
sno fine oon coraggio e rassegnazio- 
ne, e inori ai 19 di febbraio 17G7, 
in età di sessantun anni, lasciando 
due figli e quattro figlie. Il primo- 
genito non condusse moglie. Il se- 
condo, già grande vicario del vesco- 
vo di Perpignano, passò il tempo 
della rivoluzione del 1 789 fuori di 
Francia, ed u Ili/. la oggidì una chio- 
sa di Lione. Ecco la lista «logli scrit- 
ti «li Sauvages : I. Trattato delle 
classi delle malattie , Parigi, 1 "jìt, 
in u ; II Tlieoria febris, Montpel- 
lier, 17.38, in 12 : Napoli, 1740, in 
8.vo, in francese in seguito alla tra- 
duzione dell'Emostatica «li Males; 
III Tlieoria in/lammationis , Bor- 
go Saint- Audóol, 174^, in 12, eoa 
la traduzione dell’ Emostatica , IV 
Somni tlieoria, Montpellier, 1 740, 
in 4 -to; V Mutuimi vitalium causa, 
ivi, 1 74 r, in 4 -to; VI Adnolalioncs 
ad J/emastalieam Slephani Hales, 
Ginevra, 174Ù, in 4 -to, trad. in i- 
taliano da Angelica Ardinghclli , 
dotta napoletana; VII Dissertati ò 
de vasorum capillarium succiane, 
Montpellier, 1747» in 4 -to; Vili 
Dissertatio de liemiplegia per e- 
Iectricilalcm curando, ivi, 1749, 
in 4 -to ; IX. Dissertazione sulla na- 
tura 6 la causa della rabbia , T«s- 
losa, 1749, in 4 -to; X Conspectus 
physiologicus, Montpellier, 1 7 5 1 ; 
XI Piilsus el circiilalionis tlieoria , 
ivi, 1 702, in 4 -to; XII Dissertazio- 
ne sui medicamenti che opernno 
su certe parti del corpo umano 
piuttosto che su altre, e sulle cau- 
se di tale effetto. Bordeaux, 
in 4 -to j tradotta in. italiano dà Ma- 
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netti, Firenste, 1704, io 4 -to ; io io- 
tino, lupaia, 1^55, in 4-to; XIII 
Embriologia, Montpellier, it 53 , 

, in 4 -to ; XIV Theoria tumorum , 
ivi, fj 53 , in 4-to; XV Sjnopsit 
morborum oculis insidentium, ge- 
nera et specie s exponens, ivi, ■ 753, 
io 4-to ; XVI Dissertazione sui mo- 
ti dei muscoli, Berlino, 1 753, io 
4 ,to ; XVII Dissertazione nella 
quale si ricerca come Caria, se- 
condo le sue diverse qualità, operi 
sul corpo umano. Bordeaux, 1 T& 4 » 
in 4 -to , tradotta in italiano da Ma- 
netti, Firenze, > 754 , in 4 -to; XVIII 
Physiologiae mechanicae elemen- 
to, Amsterdam, 1755, in ta; ed 
Avignone, 1755, in la, con queat' 
altro titolo: Physiologiae elemen- 
to'-, XIX Ricerche sulle leggi del 
molo del sangue nei vasi. Memo- 
rie dell* Accademia di Berlino, 1755; 
XX Theoria doloris, Montpellier, 
1757, in 4 -to; XXI Dissertatio de 
respiratione difficili, ivi, 1757, in 
4-to; XXII Dissertatio de astro- 
rum influxu in hominem, ivi, 1 767, 
in 4.to ; XXIII Dissertatio de vi- 
sione, ivi, > 758 , in 8-vo; XXIV 
Theoria convulsioni, ivi, i75g, io 
4,to ; XXV Medicinae sinensis 
Conspeclus,ili, 1769, in 4 -to; XXVI 
Politologia melodica stu de co- 
noscendis morbis, Lione, 1769, io 
.vo ; tale opera perfezionata, e che 
è divenuta la noaologia più ricca di 
fatti olle eaiata ancora in presente, 
ricomparve col titolo : Nosologia 
melhodica sistens morborum clas- 
ses, genera et species, juxta Sy- 
delibami mentern et botanicorum 
ordinem, Amsterdam (Ginevra), 
1763, 5 volumi in 8.vo; Lione, 
1768, 2 volami in 4- t0 > l’edizione 
di Lipsia, 1797, 5 volumi in 8.vo, 
è accresciuta da G. F. Daniel. Fu- 
rono fatte due traduzioni francesi 
di tale opera .- l'una per Nicolas (Pa- 
rigi, 17T, 3 vtìlumi in 8.vo), e 1’ 
altra per Gouvion (Liona, 1772, io 
volumi in 11); quest' ultima à la 
pieno difettosa ; vi si è aggiunto t 
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Genera morborum di Linneo, in 
latino ed in francese; XX VII De 
imperio animae in corde, Montpel- 
lier, 1 760, in 4 -to ; XXVIII Dis- 
sertano de suffbc atione, ivi, 1760, 
in 4 -to; XXIX Dissertatio de am- 
blyopia, ivi , 1 7O0, in 4 -t« j XXX 
Dissertatio de anima rediviva, ivi, 
1761, in 4 -to; XXXI Dissertatio 
de viribus vitalibus, ivi, 1769, in 
4 -to. — ■ Le Memorie della Società 
reale delle Scienze di Montpellier, 
pel 1843 e 1745; quelle dell’ Acca- 
demia delle Scienze di Svezia, tomo 
XII; quelle dell'Accademia di Ber- 
lino, tomo XI ; l'autico Giornale di 
medicina, chirurgia e farmacia, to- 
mo II c III; finalmente gli Atti dei 
Curiosi della natura contengono 
Memorie, Osservazioni ed altri ar- 
ticoli di Sauvages. Parecchi di tali 
scritti sono stati uniti da Gilibert, 
col titolo di Capolavori di Sauva- 
ges, Lione, 1771, 2 volumi in 12. 
L’Elogio di Sauvages, per de Ratte, 
ha avuto varie edizioni e meritava 
tale onore, 

D-o— s. c D’H. F. 

SAUVAGES ( Pietro -Agosti- 
no Boissizn di La Caoix de), fra- 
tello del precedente, nacque in A- 
lais, ai 28 d'agosto 1710. Destinato 
allo stato religioso, studiò la teolo- 
gia in Sorbona. Tuttavia non entrò 
definitivamente negli ordini che 
nell'età di sessanta e più anni. Fin 
allora, salvo alcun tempo in cui in- 
segnò, ad istanza del suo vescovo, la 
filosofia nel collegio della sua pa- 
tria (1), aveva dedicata la sua vita 
quasi soltanto alla coltura delle 
scienze fisiche naturali . I primi 
frutti delle sue ricerche furono Os- 
servazioni di litologia per servire 
alla storia della Linguadoca ed 
alla teoria della terra , ed una 
Memoria sulla miniera divetriuolo 


(1) Il corsa che ti diede nei 17^6 fa ter- 
minato con le prime spendite di fisica che si 
fissero vedale uri paese : nessuno prima di in; 
vi aveva sviluppali » principi! di NcwIqd* 
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di Suini- J ulicn, presso Alais , ope- 
re insolite Della Raccolta dell'acca- 
demia reale delle scienze di Mont- 
pellier e di quella di Parigi, c che 
valsero all'autore l'onore d'essere a- 
dottato dalla prima. Fu ammesso più 
tardi nell'istituto di Bologna e nel- 
l’accademia dei georgofili di Firen- 
ze, le quali due società erano state 
in grado di prezzare il suo merito, 
nell'occasione che fu due volte in 
Italia, principalmente con l'inten- 
zione di studiarvi il modo d'alleva- 
re i bachi da seta. Di già, nel 17^8, 
aveva puhlicato una Memoria sui 
moscardini cui fuse poscia in un 
Trattato più generale, publicato noi 
1 762 col titolo di Memorie sull'e- 
ducazione dei bachi da seta, un 
voi. in ottavo, e di cui comparvo 
nel 1788 una nuova edizione perfo- 
ziunata : l 'Arte di allevare i bachi 
da seta, un voi. in ottavo. Tale ope- 
ra ha fatto autorità. Fondata sopra 
cognizioni teoriche e pratiche, sane 
c solide, ha il doppio vantaggio di 
offrire all'agronomo illuminato una 
sposizione chiara c precisa de'prin- 
cipj, al coltivatore volgare un ma- 
nuale particolarizzato c metodico dei 
metodi ai quali attenersi, e ad en- 
trambi le lezioni d'ima lunga e fe- 
lice sperienza. Fino al libro italiano 
del conte Dandolo, non n'è compar- 
so nessuno sul medesimo soggetto, 
che sin più degno di stima c di fi- 
ducia, c che abbia esercitata un'in- 
flucnzn tanto salutare. In seguito 
n W'Arle d'allevare i bachi da seta, 
l'autore ha messo un altro scritto 
che ne formn il complemento, inti- 
tolato : la Cultura dei gelsi, cd Os- 
servazioni sulC origine del miele, 
giudicate curiose, nuove ed interes- 
santi dalla società reale delle scien- 
ze di Montpellier. È autore altresì 
di curiose Osservazioni sulla raic- 
lca ( 1 ). L’abate di Sanvages adopera- 

(1) Non »olo nel Nettario de’ fiori attingo- 
no il miele le api: *• «apeva che coglievano al- 
ivi! la mirtea o mietalo, che gli antichi ero- 
de» a uo cadere dal ciclo, pcrohè ora in piccole 
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va volentieri l'idioma della Lingua- 
duca, di cui anzi vagheggiava la pu- 
rità ; e sceglieva sempre le sue fan- 
tesche nello Cevcnne, al fine che il 
loro dialetto fosse più originale o 
senza alterazione (1); nè ad altro 
fine che di preservarlo dall'invasio- 
ne dei gallicismi e d'ogni adultero 
miscuglio, compose il suo Diziona- 
rio del vernacolo di Linguadoca, 
IVimes, 1 703, in 8 .vo ; 1 785, 1 voi. 
in 8.vo j cd Alais, 1810, 2 volumi 
in 8.vo. D'Hoinbrcs-Finnas, proni- 
pote dell' autore, ha sopravveduto 
tale ultima edizione, cd ha arricchi- 
to di molti articoli concernenti la 
meteorologia e l'agricoltura, la Rac- 
colta di proverbi, di massime e di 
detti inserita nell'edizione del 1785. 
La nuova è in oltre accompuguata 
d'una Notizia biografica, tributo pa- 
gato dall'editore alla memoria di 
suo avolo, e che aveva ottenuto, I’ 
anno precedente, una medaglia d'o- 
ro, nel concorso della società reale e 
centrale d'agricoltura. L'abate di 
Sauvagcs morì in Alais ai 19 di de- 
cembre 1795. 

V. S. L. 

gocce ralle foglie. L'abate di Sanvaga» osservò 
che franti due «orla di mieta, che amendue 
traevano la loro origine. dalle piante, ma in di- 
verso modo. Si accertò che l’una proveniva «lai- 
la traradaxione della parie superiore dulia fo- 
glia, e «coperse che l’altra cadeva in effetto, ina 
non d’assai allo!— n La sua origine tult’al- 
n tro che ceiosie, egli dice ; ò l'escremento de' 
9» moschcrini ! “ Il liquore aspro coi succhiano 
a traverso la scorza, pr«*ude un sapore dolce e 

L radcvolc ; essi fabbricano realmente del miule. 

'abate di Sauvagcs descrive due specie di 
moschettiti, e vorrebbe che gli agricoltori cer- 
cassero di propagare i bruni |*er aumenlare la 
raccolta delle api, le quali talvolta non trovano 
altro cibo che il mielato. AUorrhì' Tal», di f»na 
fu inviato in quel |»ac»e, nel 1764, pt cercare 
di scoprire l’origine delle paglie d’oro che sono 
trasportate dal Gurdon e dal hi (lese ( V. Gua 
dk MaLVKS ), fu sollecitalo invano l’abate «ti 
Sauvagcs d’unirsi a lui ; aveva già fatto bastan- 
ti ricerche su tale oggetto per prevedere il ri- 
sultato di nuove, che fu di gittare inutilmente 
diaci mila fr. in quelle riviere. 

D’ IL F. 

(1) Vedi il Giornate dei dotti % «Il marzo 
l 8 a 4 , in cui ftaynouard ha inserito un lungo 
articolo sull'esame del Uisionario linguadocano* 
francete. ; ^ 
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SAUVAL (Enrico), storico, nato 
verso il 1620, a Parigi, si fece am- 
mettere avvocato: ma, sedotto dal 
cito genio per l'erudizione, abban- 
donò il foro; ed avendo chiesto l'ac- 
cesso degli archivi e del tesoro delle 
carte, ne trasse documenti impor- 
tanti, cui divisava di publicare, fino 
dal i 654 , poiché ottenne quell’anno 
un privilegio per la stampa della 
sua opera. Costar, nella sua Memo- 
ria dei letterati celebri di Fran- 
cia (■), fa menzione di Sauval: 19 E, 
si egli dice, uno scrittore assai labo- 
99 rioso, e che non riesce male nel- 
» l’opera cui ha intrapresa delle Ali- 
ti licitilo di Parigi, nelle quali sfog- 
ai già mille curiosità, le quali, senza 
si la sua costante attività, sarebbero 
91 rimaste sepolte. Non ha stilo for- 
ti mato, talvolta lo gonfia per ornarlo 
91 in luoghi in cui si richiede soprat- 
n tutto la semplicità. Perciò v'ha an- 
si cora alcuna distanza da lui ad uno 
91 scrittore perfetto, checché ei ne 
99 creda Si può inferire da questo 
ultimo tratto, che Sauval non era in 
concetto di modesto. Mori nel 1669 
o 1G70, lasciando manoscritti nove 
volumi in fogl., i quali contenevano 
il risultato delle sue ricerche di 
20 anni. Rousseau, auditore dei con- 
ti, amico di Sauval, tolse a rivedere 
e correggere il suo lavoro ; ma egli 
morì prima d' avervi dato 1 ' altima 
mano. 1 / opera non comparve che 
nel 1724 col titolo: Storia e ricer- 
che delle antichità della città di 
Parigi , 3 voi. in foglio. Vi sono de- 
gli esemplari in carte grande (2). 
Vi si trovano particolarità curiose 
sui diversi accrescimenti di quella 
città, sopra le sue istituzioni civili 
e religiose, le sue corti di giustizia, 

(r) Tale Memoria di follar è «tata pu« 
Mirata in seguito d’un opuscolo di ChapeUiii 
nella Continuai, delle Mtm. di latterai., dd 
I». D «molate, il, Ài 8 . 

(a) Il Di», universale ne cita una ristarti- 
pa del 1^33 sconosciuta a Fonti-Ite, a Urti net 
««1 agli altri bibliografi. Sor» abbiamo potuto 
geogtyU nalle principali biblioteche di Parigi, 
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le sue scuole, le sue chiese, i suoi ca- 
pitoli, ec., nonché sugli avvenimen 1 
ti che vi hanno avuto luogo del l’ori 1 
gine della moniirchia in poi ; ma la 
prolissità dello stile e le continue ri 1 
petizioni ne rendono la lettura no- 
iosa. Lenglet Dufresnoy dice che il 
primo volume è buono, il secondo 
mediocre,* e detestabile il terzo. La 
Biblioteca storica delia Francia pre- 
senta, al num. 34)27, un'esposizio- 
ne di tale opera, la quale è divisa 
in quattordici libri. Il primo contie- 
ne una Dissertazione latina del ma- 
tematico Pietro Petit ( V. tale no- 
me), sulla vera posizione di Parigi. 
Un discorso del dottore Launoy, sul- 
l'auticliità delle sue chiese , serve 
d'introduzione al quarto libro; nel 
dccimoterzo è stata inserita la Dis- 
sertazione d'Ag. Galland, sulle an- 
tiche iusegne e stendardi di Fran- 
cia ( Pedi Gai.i.and ). Si dee trovare 
alla fine del terzo volume una parte 
separata di 4 pagine, intitolata gli 
Amori dei re di Francia. Tale o- 
puscolo di Sauval é stato ristampato 
più volte in seguilo alle Galanterìe 
dei re di Francia ( per V onel), 1 73 1 , 
1738, 2 voi. in 8. vo piccolo, 1753; 
3 volumi in 12 (Pedi il Diz. degli 
anonimi, di Uarbier, seconda ediz., 
num. 6913.) 

; W— S. 

SAUVK (Giovanni). P. Noue. 

SAUVES (Carlotta di Beadnb 
Samblan^ay, dama di), figlia di 
Giacomo di Beaune, cavaliere degli 
ordini deire, nacque nel i55i, e 
sposò Simonc de Fizes, barone di 
Saaves, a cui portò molta ricchezza^ 
Il suo spirito uguagliava le sue at- 
trattive.- dorante il soggiorno che 
fece Enrico IV, allora re di Navar- 
ro, alla corte di Francia, dopo il sue 
matrimonio con Margherita di Va- 
io», egli s' invaghì di raad. de Sau- 
ves addetta alla regina madre in 
qualità di dama di camera. È noto 
ch’entrava nella politica di Cateri- 
na de Medici di essere sempre attui - 
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toiata da belle persone. Di già mad. 
di Sauves doveva alla sua bellez- 
za itti* illustre conquista : il duca 
d'Alencon n’era innamorato; e più 
d'una volta la gelosia dei due rivali 
fece nascere delle scene nella corte. 
Mad. di Sauves li trattava con ba- 
stante equità ; e se crediamo a Mar- 
gherita di Valois, testimonio alquan- 
to sospetto, erano lirici entrambi. 
Rimasta vedova nel ■ 5*79, mad. -di 
Sauves sposò , cinque anni dopo , 
Francesco de la Tròmoille, primo 
marchese di Noirmouticr. (tuanlun- 
qite avesse mancato di fedeltà al re 
di Navarra, i suoi interessi gli furo- 
no sempre cari, e gli fu utile più 
volte. Allorché un po'prima della 
battaglia di Coutrus, la corte volle 
intavolare con Ini nuove negoziazio- 
ni, ella l'avverti dell'agguato che gli 
si tendeva, e gli fece dire da lìusuy, 
che doveva stare in guardia . La 
marchesa di Noirmoutier ebbe una 
passione vivissima pel duca di Gui- 
sa. Si afferma che avesse passato con 
lei la notte precedente alia sua mor- 
te, c che fosse andata a Iiluis per in- 
durlo a ritirarsi. Nondimeno Varil- 
las asserisce che il duca aveva passa- 
to quella stessa notte con la princi- 
pessa Porcienue. Tale circostanza, 
quantunque di lievissima levatu- 
ra, è stata discussa da vari critici i 
quali hanno confutato vittoriosa- 
mente l’opinione di Varillas. Mad. 
di Sauves non fu mofestata dopo la 
morte del duca di Guisa; ed in pro- 
gresso Enrico IV perdonò facilmen- 
te all'antica sua amante l'affetto che 
avea nutrito per un uomo di cui 
ammirava le grandi qualità. L'età 
tolse in line alla marchesa di Noir- 
mouticr il desiderio e la possibilità 
d'avere amauti. Morì ai 3o di set- 
tembre » G 1 7 , di settantasci anni, 
non lasciando che un figlio unico. 

B—v. 

SAUVEUR (Giuseppe), nacque 
ai s 4 di marzo |653, a la Fiòche, 
dove suo padre era notaio. Fu mulo 
lino all'età di sette anni ; l'organo 
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della voce non gli si sviluppò In se- 
guito che assai lentamente, e non 
l'ebbe mai libero appieno. 6 tudiò 
in un collegio di Gesuiti ; ma, pri- 
ma d'entrarvi, il suo genio per la 
meccanica si era già manifestato . 
Fino dalla puerizia, era macchini- 
sta, costruiva de' piccoli tnolini, face- 
va dei sifoni con Cannelli di pagi», 
fontane, ec. ,, Era; dice Fontcnelle, 
«l’ingegnere degli altri fanciulli, 
» come Ciro divenne il re di quelli 
« coi quali viveva “. Tale passione 
esclusiva per gli oggetti di precisio- 
ne e di calcolo, lo rese un assai me- 
diocre scolare di rettorica : i capola- 
vori degli oratori e dei poeti dell’ 
antichità non avevano nessuna at- 
trattiva per lui; un cattivo trattato 
d'aritmetica (quello di Pcletier du 
Mans), gli capitò accidentalmente 
allo inani, ne fu incantato c l'impa- 
rò solo. Coloro, sono pochi è vero, 
che si dilettano di sprezzare le scien- 
ze esatte, pretendono, con latti di 
tale specie, di provare l'incompati- 
bilità delle inclinazioni scientifiche 
con le inclinazioni letterarie ; gli 
esempi cui citano si riferiscono, in 
generale, ad epoche nelle quali i 
metodi per imparare erano imper- 
fettissimi; le cose hanno molto cam- 
biato nello stato attualo delle cogni- 
zioni. La prima ambizione dei gio- 
vani Francesi, ed anche degli stra- 
nieri, i quali bramano di applicarsi 
alle scienze ed alle arti, è di potere 
abitar Parigi: Sauveur visi reaò a 
piedi nel 1670 . Trovandosi a Lio- 
ne, aveva voluto udire il famoso o- 
rologio della cattedrale di san Gio- 
vanni, costrutto nel i5gjf dallo sviz- 
zero Nicola Lippio. E noto che ta- 
le orologio presentava parecchi fe- 
nomeni meccanici all' ammirazione 
delia moltitudine per cui la perfet- 
ta precisione del tempo è di poca 
importanza ; Sauveur, dal semplice 
esame esterno di quc'icnomcni, in- 
dovinò la macchina interna. Un suo 
zio, canonico e grande cantore di 
Tournus, gli aveva promesso dà sqv- 
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venire con una picciotti pensione 
al suo mantenimento in Parigi ; ma 
cotto la condizione che vi facesse gli 
studi necessari per divenir prete ; 
ae non che il Trattato d’Euclide, di 
cui imparò i primi aei libri in un 
mese, e senza maestro, e le lezioni 
del fisico Rohault, attrassero assai 
più fortemente la sua attenzione 
che i testi di teologia. Tentò sulle 
prime di cambiare l'aringo eccle- 
siastico in quello della medicina ; 
ma suo zio avendogli tolta la pen- 
sione, Sauveur, per vivere a Pari- 
gi, fu obbligato d’ insegnarvi le ma- 
tematiche, e si dedicò, senza rite- 
gno, a quelle scienze ed alle loro ap- 
plicazioni. In quel tempo, i pochi 
coltivatori della geometria erano se- 
gregati dalla società, c pareva che 
formassero una classe a parte. San- 
veur, per una disposizione sua pro- 
pria, fors’anche mosso dal primo e- 
cempio che Rohault aveva dato nell’ 
insegnamento della filosofia natura- 
le, fu meno rustico de'suoi confra- 
telli. La sua sociabilità gli valse alcu- 
ne relazioni gradevoli e vantaggiose. 
In appoggio di quel che testé dice- 
vamo sulla compatibilità delle in- 
clinazioni letterarie e scientifiche, 
citeremo i servigi che gli rese mad. 
de La Sabliére, quella che per oltre 
vent'anni albergò in casa sua La 
Fontaine. Sauveur non aveva più di 
ventitré anni, quando un illnstre al- 
lievo, il principe Eugenio, lo prese 
per suo maestro di geometria. Uno 
straniero, d’altissimi natali, volle im- 
parare da lui la Geometria di Car* 
tesio ; Sauveur non conosceva anco- 
ra il Trattato di quel grande filoso- 
fo : io otto di ed altrettante notti si 
mise in grado di professarlo .- si ac- 
cinse, durante il verno, a tale osti- 
nato lavoro, assai più per genio che 
per ispeculaziooe, non badando me- 
nomamente se il suo fuoco era ac- 
ceso o spento, e trovandosi, all'ap- 
parir del giorno, intirizzito di fred- 
do senza essersene accorto. La catte- 
dra di matematiche di Ramo etseu- 
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do rimasta vacante nel collegio rea- 
le, Sauveur avrebbe potuto concor- 
rere con molta speranza di ottener- 
la : ma una condizione imposta a 
ciascun compositore era di recitare 
a memoria un discorso di propria 
composizione ; e Sauveur , non vo- 
lendo o non osando sottoponisi, si 
ritirò dal concorso. Dal 1678 fino al 
1680 intese alla soluzione di vari 
problemi concernenti la teoria del- 
le probabilità applicabile ai giuochi. 
Nel 1680 fu eletto maestro di mate- 
matiche dei paggi di mld. la delfi- 
na ; e, nel 1681, andò a Chantilli 
con Mariotte a fare sperienze sulle 
acque. Il grande principe Luigi di 
Condé prese molta inclinazione ed 
affetto per lui. Lo faceva sovente an- 
dare da Parigi a Chantilli, e l'ono- 
rava delle sue lettere. Durante il 
tempo di tali gite, e verisimilmente 
per effetto dell'impulso che gli da- 
vano i suoi colloqui con un illustre 
uerriero, intraprese la composizione 
'un Trattato di fortificazioni. Vo- 
lendo aggiungere la pratica alla tco- 
ria,andò all'assedio diMons nel ifìgi, 
« Andava ogni giorno alla trincea. 
» Esponeva la sua vita soltanto per 
« non trascurare nessuna istruzione; 
» e l'amore della scieDza era in lui 
*i divenuto un coraggio guerresco. 
» Finito l'assedio, visitò tutte lo piaz- 
» ze della Fiandra. Apprese la mi- 
» nuta praticai degli esercizi. milita- 
si ri , gli accampamenti , le marce 
*> degli eserciti, finalmente tutto ciò 
« che appartiene all’arte della guer- 
» ra, in cui l’intelligenza è di tanta 
« importanza che n' è sopravanzato 
t» lo stesso valore “ . Reduce nella 
capitale, intese a diverse ricerche e 
lavori che avevano per oggetto l’ ap- 
plicaziono delle matematiche: meto- 
di accorciati pei grandi calcoli, tavo- 
la per la spesa delle fontane, carte 
delle- coste di Francia, ridotte alla 
stessa scala, e componenti il primo 
volume dell’antico Nettuno france- 
se ; concordanze dei pesi e delle mi- 
suro di diversi paesi ; metodo frer ki 
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•tazatura delle botti ; problemi sili 
quadrali magici , ec. Intendeva la 
teoria del calcolo differenziale ed 
integrale, nuova al tuo tempo, e te 
n’è anche valso: ma non ne faceva 
molto conto. Indicava coll' epiteto 
d' in/inilari i partigiani di tale teo- 
ria, cui il decimottavo secolo ba pie- 
namente vendicata de'tuoi disprezzi. 
Ottenne, nel 1686, nel collegio rea- 
le, la cattedra di matematiche, da 
cui la condizione dell'aringa l’aveva 
fatto ritrarsi o'tto o dieci anni prima. 
]\on iscriveva le sue lezioni, le im- 
provvisava sulla tavola, e comperava, 
olla line dell' anno, una delle copie 
manoscritte che n' erano state fatte 
sotto la sua dettatura. Il piacere di 
professare, soprattutto quando si av- 
veniva in uditori attenti ed intelli- 

f enti, gli faceva sovente dimenticar 
ora; ed avrebbe prolungato senza 
fiue le sue lezioni, se un servo non a- 
vesse avuto l'incombenza d’avvertir- 
lo dilorcbc la loro durata oltrepassava 
certi limiti. Finalmente nel 1696 fu 
eletto membro dell' accademia delle 
scienze. I suoi diritti ad un simile 
onore erano incontrastabili; tutta- 
via nulla di quanto aveva fatto Uno 
allora recherebbe, nel tempo presen- 
te, lustro alla sua memoria, se, inco- 
minciando dalla sua ammissione nel- 
l'accademia e nei venti ultimi anni 
della sua vita, non si fosse occupato, 
con pari costanza e buon successo, a 
creare un nuovo ramo delle scienze 
fisico-matematiche, indicate col no- 
me d’ acustica musicale , creazione 
cui è piuttosto singolare di dovere 
ad un sordo, e la quale non si è fatta, 
ci sembra, abbastanza risaltare nelle 
Notizie biografiche publicate finora 
su tale stimabile dotto. La teoria del 
suono, esaminata sotto il punto di 
vista musicale, era ancora, alla fine 
del secolo dccimosettimo, pressoché 
nello stesso punto in cui gli antichi 
ce l'avevano lasciata. La favola dei 
martelli di fabbri, pesati da Pittago- 
ra, attesta l’ignoranza di quelli che 
l'hanno imagmata c di chi l' ha ri- 
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potuta. Tuttavia a tale filosofo sono 
dovute le prime espressioni, in nu- 
mero, delle relazioni, delle lunghez- 
za delle corde, le quali, in identità 
di materia ed in parità di grossezza 
e di tensione, fanno suonare con ta- 
li corde i principali intervalli. E no- 
to altronde, che nella sua scuola le 
spiegazioni dei fenomeni del mon- 
do, tanto intellettuale, quanto fisi- 
co, si collegavano a nozioni genera- 
lizzate di musica, d’ armonia, a sup- 
poste potenze dei numeri; ed uomi- 
ni molto più recenti, a cui dobbia- 
mo d’ assai grandi scoperte, non so- 
no stati affatto esenti da tali pregiu- 
dizi. Ciò non ostante le scoperte di 
Pittagora , a fronte dell'estensione 
data loro dopo di lui, e delle diverse 
applicazioni che se ne sono fatte, 
non potevano essere riguardate co- 
me costituenti un ramo delle scien- 
ze fisico-matematiche. II dominio di 
tali scienze è stato accresciuto d’un* 
importante conquista alla fine del 
secolo decimottavo, e tale conquista 
ò dovuta a Sauveur. Il lettore non 
udirà senza alcuno stupore, che esso 
dotto inventore dell 'acustica musi- 
cale, aveva l’ organo della voce e 
quello dell'udito falsi-, era obbliga- 
to, nelle suo sperienze, di farsi aiu- 
tare da musici apertissimi in prezza- 
re gl' intervalli e gli accordi. Tale 
stato di Sauveur fa ricordar quello 
del professore Sanndersun, cieco na- 
to, e che incominciò un corso di fi- 
losofia naturale con lezioni sulla lu- 
ce (Vedi Saundersots). I primi rag- 
guagli politicati sullo sue ricerche 
d' acustica, si trovano nel volume 
dell'Accademia delle scienze del 1700 
(Storia, pag. 1 3 1 e seg.); ma i suoi 
primi lavori, su tale materia, sono 
del i6g6: una parte delle lezioni cui 
dettò nel collegio reale, l'anno 1697, 
ebbe per oggetto la Musica specu- 
lativa, di cui scrisse un Trattato. Si 
rifiutò alle istanze che gli veuivano 
fatte di puhlicarlo, per diverse ra- 
gioni, cui espone nella sua Memoria 
sul sistema generale dcgC interrai- 
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li de suoni, cc. (volume dell’ Actad. 
del 1701, pag. 299 e seg.), una dello 
quali è riferibile all’attenzione che 
aveva data, posteriormente ai feno- 
meni dei suoni armonici. Ora dare- 
mo un'idea della scoperta fondamen- 
tale di Sauvcur, quella che ha deci- 
samente fatto dell acttliica un ramo 
della fisica. Sapevasi, prima di lui, 
che quando, caeleris paribus, due 
corde avevano le loro lunghezze 
nella relazione di 1 a z, o in quella 
di 2 a 3 , o in quella di 3 a ec., la 
più corta suouava rispettivamente 
voltava, la quinta, la quarta, ec., 
del suono reso dalla più lunga : era 
abbastanza facile l’inferirne che le 
ragioni tra i numeri di vibrazioni 
di tali corde, durante un medesimo 
tempo , un secondo, per esempio, 
erano le ragioni inverse delle loro 
lunghezze. Con simili nozioni, si 
può in ogni tempo ed iu Vigili luo- 
0 disporre, senza il soccorso del- 
oreccliio, un sistema di corde so- 
nore, di modo che rendano suoni 
avendo tra sò intervalli determina- 
ti-, ond’è che sapendo che la lira a 
Treppiede di Pittagora suonava i 
modi dorico, lidio c frigio 7 e con- 
sultando altronde le notizie che A- 
tcneo ci ba trasmesse su tale stro- 
meuto, si hanno i mezzi d’ottenere 
una serie di suoni nelle stesse pro- 
porzioni tra sò che quelli di tale an- 
tica lira. Ma se si trattasse di unire 
alla condizione dell'uguaglianza del- 
le proporzioni, quella dell’identità 
dei suoni, la soluzione del problema 
sarebbe impossibile, non avendoci 
gli antichi lasciato nessun mezzo di 
rinvenire l’unisono d’una delle cor- 
de del loro sistema musicale. Forse 
avevano come noi di quegli stranien- 
ti metallici, conosciuti col nome di 
diapasoni, i quali conservano e tra- 
mandano un suono fisso: ma tali 
stromenti sono alterabili e distrug- 
gigli, ed il problema della riabilita- 
zione dell'unisono deve potersi ri- 
solvere senza riguardo alla conserva- 
zione di nessun monumento matc- 
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malico) ciò ò quanto Sauveùr Ii 3 
fatto primo, assegnando il numero 
assoluto od effettivo di pulsazioni o 
di vibrazioni cui fa, in un dato tem- 
po ed in circostanze determinate, 
sia una canna d'orguuo, sia una cor- 
da sonora. In tal guisa ha trovato 
che la corda suonando l'ut 
ottava sotto l'ut della chiave 
nisono della canna d’organo, a boc- 
ca, d'otto piedi d'apertura, vibrava 
cento ventidue volte in un secon- 
do (1); e siccome la "sua soluzione 
dà regole certe per mettere una cor- 
da sonora qualunque in istato di vi- 
brare un numero di volte assegnato 
per un dato tempo ( 2) (purché ab- 
bia la forza di sostenere la tensione 
conveniente), si saprà in ogni tem- 
po ed in ogni luogo riprodurre Tit- 
ubano, sia del nostro ut, sia d'ogni 
altra corda del nostro sistema musi- 
cale, la mcrcò di operazioni assolu- 
tamente indipendenti dall’ uso di 
nessuna conservazione materiale d’ 
unisouu. Per terminare sii tale ma- 


(1) Espi-ri-nR di vcriScsiionr da noi fai- 
Ir, ci hanno dato, valor medio, o3 t/a i ut ree 
di 123; la differenza non merita riguardo. Os- 
serveremo clic tali determinazioni ai riferiscono al 
tono di china del tcm|>o di Sautcur, pih ba** 
*0 di ij 12 d'ottava circa, del tono «J'or.heslra 
prtsenle, dal quale si deduce, valore medio, il 
numero di i 3 t vibrazioni per secondo per & 
corda ut o do, che suona Li doppia ottava sot- 
to il do della chiave. Noi abbiamo proposto di 
stabilirlo a 128 vibrazioni, eoi mezze di che lutti 
gli ut o do del nostro sistema musicale si tro- 
vrebboro, senza mutazione notabile, riportati 
alla serie delle potenze del numero a ( Vedi le 
nostre Lettoni di meccanica analitica, tomo u, 
l>- *97 )• 

(2) Si tratta di calcolare il peso col quale 
la corda dev’esser tesa per darr, ptt secondo, 
11 numero di vibrazioni chiesto : ecco la regala 
di calcolo. Il metro essendo l'unità di lunghez- 
za, ed il granima l'unità di pc«o, fate il tri- 
plice prodotto di cui I fattori sono: uno la 
lunghetta della corda ; a.do il peto della par- 
te di tala corda compresa tra i due cavalietti 
o punti <T appoggio ; 3.zo il quadrato del nu- 
mero di vibrazioni che ti vogliono ot tetterei 
dividete tale triplice prodotto pel num. q,8o88 ; 
ed II yuotiente sarà il peso ricercato. Il nume) 
ro divisore è, in metri, il doppio dello spazio 
cui percorre, durante il primo secondo della 
sua caduta; un corpo grave, che cade od vuotò* 
scoi 'aver ricevuto impulso iniziate. 


doppia 
, alrti- 
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(cria, diremo ima parola sul primo 
mezzo impiegato da Sauveur per 
determinare col fatto il numero di 
oscillazioni della colonna d'aria in 
movimento in una canna d'organo 
che vico fatta risuonare, mezzo che 
il lettore troverà certamente origi- 
nale ed ingegnoso. I fabbricatori a- 
vevano da lungo tempo osservato il 
fenomeno seguente : allorché due 
canne d'organo suonano insieme, il 
suono che risulta prova accrescimen- 
ti d'intensità o rigonfiamenti perio- 
dici ed istantanei, ch'cssi chiamano 
biiUimeitli o trilli ; tali trilli succe- 
dono ad intervalli di terapu eguali 
e tanto più lunghi quanto gl'inter- 
valli musicali tra i suoni simulta- 
nei sono più piccoli. Sauvcnr vide 
la spiegazione di tale fenomeno nel- 
le coincidenze periodiche delle oscil- 
lazioni delle colonne d’aria rispetti- 
ve in movimento in ogni canna; al- 
lorché tali coincidenze avvengono, 
lu due oscillazioni contemporanee 
fanno sull'organo un'impressione 
più forte che quando sono successi- 
ve. Supponiamo che la relazione dei 
numeri rispettivi d'oscillazioni sia 
quella di 8 a 9; ogni ottava oscilla- 
zione della canna più grave, ed ogni 
nona della più acuta avranno luogo 
insieme, e colpiranno l’orecchio con 
un baUimcnlQ o trillo che si ripro- 
durrà soltanto alla line del periodo 
seguente, di otto per l’una, e nove 
per l’altra. Ora, il partito da trar- 
re da tale fatto per dedurne il nu- 
mero assoluto , per secondo, delle 
oscillazioui che succedono in ogni 
canna, è manifesto; non si tratta che 
di combinare i dati eh’ egli som- 
ministra con la teoria trasmessa da 
Pittagora, dalla quale a’inferiscODO, 
per un intervallo di suona fissa- 
to a piacere, le relazioni dei nu- 
meri d' oscillazioni che succedono 
in un medesimo tempo, o quin- 
di fra due trilli. Si può sempre al- 
tronde operare sopra suoni abba- 
stanza gravi ed abbastanza vicini 
perché il numero dei trilli durante 
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lino o due secondi possa essere con- 
tato, c tale numero conosciuto dà 
immediatamente il numero assoluto 
delle oscillazioni fra due trilli. Sia, 
come precedentemente, la relazione 
dei numeri d’oscillazioni contempo- 
ranec quello di 8 a 9 che corrispon- 
de pressoché ad un intervallo di 1/6 
d'ottava, c supponiamo che siensi 
contati quattro trilli per secondo di 
tempo ; se no conchiuderà inconta- 
nente, che il più grave dei due suo- 
ni dà trentadue oscillazioni durante 
lo stesso tempo e ohe il più acuto no 
dà trentasei. Si vede da ciò come 
Sauveur abbia ridotto a qualità sen- 
sibili cd apprezzabili misure che 
sarebbe stato impossibile d'ottenere 
immediatamente. Tale primo lavo- 
ro era fatto nel 1700 ; egli ha ripre- 
so il problema applicato alle cord? 
vibranti, nella sua Memoria sulle 
relazioni dei suoni delle corde di 
stromenti di musica colle frecce 
delle curve, e sulla nuova determi- 
nazione dei suoni fissi ( volume 
dell' Accademia delle scienze del 
1 7 1 3 ), cd ivi deduce a priori la sua 
soluzione dei principii della dinami- 
ca. È da osservare che tale soluzione 
analitica gli dà, per le corde all'u- 
nisono delle canne, dei nnmeri di 
vibrazioni doppi di quelli delle oscil- 
lazioni inferite per le canne ; ma 
spiega assai bene come tale discre- 
panza apparente confermi i suoi re- 
sultati invece di contrariarli ( P. la 
Memoria citata.- noi abbiamo data 
una spiegazione equivalente nell'art. 
precedentemente mentovato delle 
nostre Lezioni di meccanica'). I di- 
versi volumi delle Memorie dell’ac- 
cademia reale delle scienze di Pari- 
gi, che contengono l’esposizione del- 
le ricerche di Sauveur sullVicnr/ica 
musicale, sono ( 1 700 ) : Determi- 
nazione d'un suono fisso, ragguagli 
sulle sperienze coi trilli sopra men- 
tovati (1702). Applicazione dei 
suoni armoniosi alla composizione 
dei giuochi d'organo ( 1707 ). Me- 
todo generale per formare i sistt\ 
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j ni temperati di musica, e stella di 
quello a cui si dee attenersi ( 1711). 
Tavola generale dei sistemi tempe- 
rati di musica ( 1 1 1 3 ). Relazioni dei 
suoni delle corde di stranienti di 
musica con le frecce delle curve ; 
e nuove determinazioni dei suoni 
fissi. Il merito d’aver poste le basi 
dell' acustica musicale mette Sau- 
veur io grande raccomandazione 
trai fisici geometri ; le classificazio- 
ni e le nomenclature delle divisioni 
dell’ottava cni aveva proposte, non 
hanno perpetuato la tua memoria 
tra i musici pratici , i quali non 
parlano più, se pure ne hanno mai 
parlato, delle sue meridi, ettameri- 
di, decameridi , ec. (■)• Il volume 

(l) Ecco un’ Indicazione succinta di quan- 
to à stato fatto di più notabile sull’ae«ur<ca mu- 
sicale da Sanveur fino al presente. Broock Tay- 
lor publicb a Londra, nel 1717, circa un anno 
dopo la morte di Sauvetir, il suo Methodus 
ine remento rum, ec., opera memorabile, in coi 
ai trova una soluzione del problema della cor- 
da sonora, analiticamente più profonda di quel- 
la di Sauvcnr. Tale soluzione fa generalizzata 
e singolarmente perfezionata da Daniele Bcr- 
noulli ; ma non fc stata ben compiuta, per ogni 
riguardo, se non quando d’Alerabert ed Eulero 
vi hanno applicato il nuovo metodo d’analiti 
di coi siamo debitori al loro sommo ingegno, 
il Calcolo Integrai « dalle differente por itali. 
Vi furono in tale proposito alcune contese Ira 
il primo geometra c gli altri doc, e questi aiti- 
mi hanno avuto il vantaggio. Finalmente Eule- 
ro e d 1 Alembert eglino stessi si sono disputati 
alcuni punti ; ma Eulero ha meglio compreso 
e posto in evidenza tutta la generalità della so- 
luzione analitica ( tale soluzione cd 1 suoi 
•volgimenti sono esposti assai a lungo nelle 
nostre Lezioni di meccanica analitica , tomo 11, 
fez. 4, art. ia36 c seg.). Quanto abbiam det- 
to si riferisce a quel che si poh chiamare il 
caso lineare de) problema, quello delle vibra- 
zioni o delle oscillazioni d’una corda lesa o d’ 
un filo d’aria rinchiuso in un tubo. I) proble- 
ma della vibrazione delle superficie presenta 
difficoltà d’un ordine assai supcriore. Eulero a- 
veva trattato alcuni quesiti che vi sono relativi 
( Vedi nelle Raccolte dclPaccademia di Pietro- 
burgo, la sua Memoria Detono campana rum ); 
ma tale parte dclt'acusticu musicale era assai 
poco starnata in principio del secolo presente, 
allorché un fisico tedesco, Chladni, fece e rese 
pohiichc molte spericnxe curiosissime sulle vi- 
brazioni delle piastre metalliche messe in vi- 
brazione io diverse maniere, e sulle curve o 
compartimenti spontanei che si formano «alla 
loro superficie quando si copre di polvere. — Noi 
tacemmo, nel 1808, «ila prima classe dcU'lsUtH- 
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dell* accademia del i -jo 3 contieni 
una Memòria sul fregaincnto d’una 
corda intorno ad un cilindro im- 
mobile ; il quelito era allora curio- 
ao e nuovo. Sauveur fu ammogliato 
due volte; un aneddoto che ai rac- 
conta sul suo primo matrimonio, 
prova che, quantunque fosse dive- 
nuto Un po’ più mondano che i 
suoi confratelli geometri, aveva pe- 
rò molto conservato della singolari- 
tà del loro carattere ; fece stendere 
e sottoscrivere il contratto, e fermò 
altronde ogni patto con la famiglia 
della sua futura sposa, avanti che a- 
vesse nessun abboccamento con es- 
sa, per timore di non essere abba- 
stanza padrone di $è medesimo do- 
po tale abboccamento. Fu più ardi-> 
to, o si dominava meglio, la seconda 
Volta che condusse moglie. Mori ai 
$ di loglio 1-716, in età di sessan- 
tatre anni. — Suo figlio, Falsate 
Sauveub, è autore d’un Calendario 
perpetuo contenente gli anni Gre- 
goriani e Giuliani, presentato all* 
accademia delle scienze , che ne 
trovò la forma nuova, semplice, in- 
gegnosa e comoda ( Accad . delle sc. f 
J73i,H, p. 3 4). 

P— MY. 


to di Francia, un rapporto snllc ricerche di 
Chladni : gli attribuivamo 1* iniziativa assoluta; 
ma non avevamo ancora scoperto od osservato che 
la prima osservazione nota so tale materia era di 
Galileo ( Vedi il suo primo Dialogo Dell* scien- 
te nuove , pag. bg del tomo 3 delle ine opere, 
edit.di Pavia, 1744)* 1 lavori notabili di Chladni 
hanno risvegliata l'attenzione dei geometri : bel- 
lissime opere e Memorie tono state publirale 
da i5 o 20 anni, tanto sulla parte sperimentale 
di tale nuovo ramo di ricerche, quanto ralla 
teoria fisico-matematica che vi si applica ; e 
tale teoria è stata ii soggetto d’un premio pro- 
posto dalla prima classe dell’Istirafo. Quantun- 
que non rada qui in acconcio di parlare degli 
autori viventi, non possiamo lacere che esso pre- 
mio fu riportalo da madamigella Sofia Germain, 
la Ipaziv del secolo decimonono ( V. le sue Ri- 
cerche sulla teoria delle superficie elastici*, 
Parigi, iBai in 4« ( o ).■ Madamigella Ger mairi 
ha in seguito indirizzalo ai 18 di marao-1824 
all'accademia delle scienze, una Memoria ma- 
noscritta tuli' Impiego della grossezza nella teo- 
ria delle superficie elastiche, che fa seguito al-- 
la precedente. 
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SAUVIGINY*(Edmo-Luigi Bil- 
i.uidun ni), letterato tanto fecondo 
quanto mediocre, nato terso il 1 73o, 
nella diocesi d’Auxcrre, fatto velino 
di ventun anni tenente di caval- 
leria , c coltivò la poesia . Alcuni 
componimenti di società avendolo 
fatto conoscere in un'epoca in cui 
il bello spirito era un titolo al favo- 
re, fu ammesso nelle guardie del 
corpo di Stanislao, re di Polonia. 
Uopo la morte di esso principe , 
tornò a Parigi, e dovette alla pro- 
tezione della duchessa di Chartrcs 
iin impiego di censore regio. Nei 
1767 publicato aveva una critica 
del poema della Religione naturale 
di Voltaire. Nella prefazione di tale 
opuscolo parlava con disprezzo dei 
filosoli : non sono, diceva, che ciarla- 
tani e fanatici, dc’quali la opere non 
possono servire che per trofei dell’ 
ignoranza umana. Sauvigny' non 
tardò a mettersi sotto le bandiere 
ili que'che insultati aveva si grosso- 
lanamente. Palissot pretende non a- 
vcr egli composta la tragedia della 
Morte di Socrate che per dir di 
esso villane cose mettendole in boc- 
ca ad Aristofane (Vedi le Mera, di 
letteratura ) . Tale componimento, 
proibito in prima dalla polizia, per 
tiraoro dell applicazione che il pu- 
blico avesse potuto fare di certi pas- 
si all' esilio di G. J. Ilousseau, fu 
rappresentata nel 1 763, con eflirae- 
ra voga, ma pur rumorosa. Sauvigny 
non contò una seconda fortuna nel- 
l'aringo del teatro ch'egli corse con 
notabile perseveranza, malgrado le 
replicate sue cadute. Obbligato per 
vivere di mettersi al soldo dc’librai 
(Fedi Monvel), publicava ogni an- 
no novelle produzioni. Nel 1788 esi- 
liato venne con un ordine regio a 3 o 
leghe da Parigi per aver approvato 
come censore l 'Almanacco de' ga- 
lantuomini di Silvano Maréchal (Fe- 
di tale nome) ; c fu minacciato che 
gli avrebbe tolto l'impiego, il quale 
fu soppresso poco dopo. Parteggiò 
per la rivoluzione come uomo che 
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in essa vedeva soltanto un mezzo di 
produr la riforma degli abusi, e fu 
eletto capitano de'vetcrani. Ottenne 
dopo il terrore un impiego negli u- 
fìzi del ministero dell 'interno, e ri- 
cever si fece nel liceo rcpublicano, 
iu cui lesso nel ■ 799 dei frammenti 
d'ima tragedia d 'Aralo, rimasta in- 
edita , e delle Favole , di cui Millin 
dice ch'erano graziose (Fedi il Ma- 
gazz.encicL). Sulla fine della snavita 
cadde in tale dimenticanza che Pa- 
lissot ignorava nel i 8 o 3 se ancor vi- 
vesse (Fedi l'opera già citata). Sau- 
vigny non terminò d' esistere che 
nel 1809 in età di quasi ottant' an- 
ni. Ove si creda al biografo che ora 
citato abbiamo, egli fu il primo pre- 
cettore letterario della de Gcnlis ; 
e se ciò fosse vero l'educazione di 
tale dama gli farebbe più onore che 
tutte le sue opere. Noi passeremo 
prima in rassegna le produzioni 
drammatiche di Sauvigny : 1 . La Ma- 
schera incantata, farsa in un atto 
cd in versi, Ginevra, I75g, in 8.vo j 
Il La Morte di Socrate, tragedia 
in 3 atti, 1763, in 8 .vo. Si notò in 
quel tempo come una singolarità 
che relotjnente Platone figura nel- 
la lista de’personaggi muti; III liir- 
za o gl'Illinesi, tragedia in 5 atti, 
1767, in 8.vo. La poesia, dice Pa- 
lissot, non ne parve meno selvaggia 
del luogo della scena. Quantunque 
nel corso delle rappresentazioni 1’ 
autore abbia cangiato tre o quattro 
volte lo scioglimento, ella non potè 
sostenersi. Credeva di averne assi- 
curato il buon successo col tratto fa- 
moso di Assas (Fedi tale nome), cui 
metteva in iscena nel quinto atto ; 

IV La Rosa o la Festa di Salency ; 

V II Beffeggiatore, commedia in 
tre atti ed in versi, 1 7 7 V , in 8.vo. 
Tale dramma senza nodo, senza in- 
treccio, senza scioglimento, non ha 
neppure alcune scene ben fatte , 
nulla di quel brio ne' particolari 
che prometteva l'argomento; V Ga- 
briella dEstrècs, tragedia in 5 at- 
ti ed in versi, 1)78; Luharpe ne ha 
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dato giudizio i» una «ola parola 
(Corr. russ., Il, z 36 ). » K una copia 
triviale d’un eccellente originale, la 
Berenice di Racine. L’autore ridus- 
se la prefata tragedia in 4 *Ui, e la 
fece rappresentare nel 1783, eoa 
un nuovo scioglimento, sul teatro 
italiano ; VII Ad ingannatore, in- 
gannatore e mezzo, o i Torli del 
sentimento, commedia in un atto 
misto con arie, 1780 ; Vili Pernii- 
ne salvata, operaia /4 atti, 1783. 
Grimm la denomina una miserabi- 
le rapsodia ( Pedi il suo Carteggio ) ; 
IX Abdir, dramma in 4 atti, 1785. 
È il soggetto d'Asgill tratto dalla ri- 
voluzione americana ; X IVashing- 
ton o la libertà del nuovo mondo, 
tragedia in 4 a* 1 *» , 79 l - Tutte le ro- 
gole dell’ arte sono violate in tale 
componimento, e tutto vi si trova 
amalgamato, fino il giuramento vo- 
luto dai preti. Pure ella ebbe alcu- 
ne rappresentazioni j XI Scipione 
AJricano, tragedia in un atto, gen- 
naio 1797. Era un'allegoria in lode 
di Buonaparte, eletto allora gene- 
ralissimo dell'esercito d’Inghilterra. 
Fu ascoltata con grande indifferen- 
za. Notato non ne fu che questo 
verso strano : 

Capone a saavS Rome, ot Carthage est maladc . 

Vedi la storia del Teatro francese 
di Etienna e Martainvillc (1). Fra 
le altro opere di Sauvigny di cui si 
trova la lista nei Secoli letterari di 
Desassarts, e nella Francia lettera- 
ria di Ersch, ci contenteremo di 
citare quello che possono dar adito 
ad alcune osservazioni o che hanno 
pur tuttavia un qualche leggero ri- 


(i) Per compiere cifc che Jobhiam dire 
delle drammatiche produ/iotii di Samiguy, vuoi- 
ti aggiungere ch'egli ebbe |urlc nel dramma 
Augusto e Teodoro o i due poggi, imitalo dal 
tedesco di Engel, o che aveva comporlo col ti- 
tolo di Vero Figaro un* opera buffa , di cui 
la politili proibì la rapprcipnLuionc a ragion* 
delle prrM'nalit.v che Fautore permesse si era 
contro Beaumarchaii. . % 
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lievo : I. Lettere filosofiche, in ver- 
si, Bristol (Parigi), 1756, in 12 $ 
li a una e l'altra, o la Nobiltà 
commerciante e militar f, Malion 
(Parigi), 1756, iu 8.vo. E uno de’ 
numerosi opuscoli che fece nascerò 
la publienziono dell’opera dell’abnto 
Coycr ( Vedi tale nome); III La 
Francia vendicala, poema, Parigi, 
1757, in 8 .vo; iu occasione dell’at- 
tentato di Damiens (Vedi tale no- 
me ) ; IV La Religione rivelata , 
poema in risposta a quello della 
religione naturale (di Voltaire) 
con un poema sulla cabala antien - 
ciclopedica, in proposito del dise- 
gno ch'ebbero gli enciclopedisti di 
cessare i loro lavori, Ginevra (Pa- 
rigi), 1758, in 8.vo; V La Prussia - 
de, poema in 4 canti, Francfort (Pa- 
rigi), I 758 ìu8.vo; VI Viaggio di 
Madame di Francia (madama A- 
delaide e madama Vittoria), in Lo- 
rena, 1761, in 12; VII Odi ana- 
creontiche, Parigi, 17G2, in 123 
vennero ristampate. Secondo l’aba- 
te Sabntier v'ba in esse dello spiri- 
to, della finezza ed alcuna volta dèl- 
ia sensibilità, ma esse mancano di 
naturalezza, e vi si sente troppo il 
lavoro ; Vili Apologhi orientali 
di Amed ben Maialine d , Parigi, 
1764, in 12, tradotti in tedesco cd 
in inglese ; IX Storia amorosa di 
Pietro il Lungo e dell' onoratissi- 
ma sua dama Bianca Bazu, Lon- 
dra (Parigi), 1766, iu 8 .to ; nuova 
ediz., ivi, 1768, preceduta d’uu Di- 
scorso sulla lingua francese, cd a- 
dorna di vignetles, c con questo tì- 
tolo : P Innocenza dell'età prima 
in Francia o Storia ec. , Parigi , 
1778, in 8.vo ; la più recente edi- 
zione è quella di Parigi, 1795, in 
12. Tale Romanzo, nel quale l’au- 
tore ba tentato di risuscitare le 
forme ed i tratti dell'antica lingua, 
piacque anzi che no. L'aliale Saba- 
ticr non esita a dire ch'egli £ un 
capolavoro in quel genere ; ma 
Gmnm non ne dà un giudizi» 
tanto vantaggioso ; c di fatto l’au- 
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ture Don seppe distinguere sempre 
la gradazione che separa l'ingeuiiù 
dallo scipito ; X 11 Parnaso delle 
Dame, o Scelta di Pucsie di donne 
di tutte lo nazioni, Parigi, l^^ 3 , 
■in 8.vo , io volumi. I 5 primi con- 
tengono le poesio incominciando da 
quelle di Safi'o, cui Sauvigny publi- 
cò dappoi separatamente (i); ne' 
ciuipio altri vi sono componimenti 
teatrali di dame francesi , inglesi, 
tedesche o danesi. Il primo tomo 
del teatro delle francesi contiene 
tre commedie in versi, delle quali 
non nomina l'autrice (madama di 
Gcnlis): la Madre rivale, V Aman- 
te anonimo o le False delicatez- 
ze : il secondo de’ Ragguagli sullo 
dame che hanno lavorato pel tea- 
tro, e f esame delle migliori loro 
composizioni ; XI I Dopocena del- 
la Società, teatrino lirico morale 
sulle avventure quotidiane, ivi, 
i-j 83 , 2 \ quaderni, che ti legauo 
in G volumi iu 18. L'opera, dice 
Griinm, non & tanto faceta quanto 
il promette il titolo. Ne sono liberi 
sovente i modi, senza che perciò 
sieno uè più faceti uè più gai (Supp. 
al Carteggio, pubi, da Rarlner, pa- 
gina 281) ; XII Saggi storici sui 
costumi dei Francesi, Parigi, 1 -j 85 - 
ija, -10 volumi in8.vo.gr.; vi sono 
degli esemplari di forma in quarto, 
cou le figure miniate, evi uu. piccio- 
lo numero in qirta velina. 'l'ateo- 
pera, ebe distribuitasi [>cr quaderni, 
e di rado perfetta. Il primo volumu 
coulieue la Vita di san Gregorio di 
Tours, tratta dai suoi scritti, cou 1 ' 
esame di Lèvèque di la Ravallière; 
la Divisione delle Gallie , estratta 
da variu Notizie ; la Genealogia dei 
re di Francia ; ('Epitomo della Ai- 
ria dei Franchi di uu autore aulico 
sconosciuto , ed il compimento di 
esso mediaute passi di autori greci 
e latini. Ne'duo volumi susseguenti 
vi sono la Traduzioni della Storia 

(I) Londra ( Ginevra ), 1777, in 8.to, Pa- 
ridi, W'ja, in ti- 

Si. 
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di Gregorio di Tours e la ‘continua- 
zione di Fredegario. Nel quarto e 
quinto le Gesto dei re di Francia ; 
quello di Dagoberto; dei Sunti di 
Aimoin e di Roncone ; la Cronaca 
di saii Dionigi, con l'csposiziouo 
comparata di £1 o altre cronache c di 
205 Vite di Santi , finalmente una 
Tavola ragionata di tutta l'opera. 
La traduzione delle Opere di tsidS- 
nin Apollinare forma il sesto ed il 
settimo volume (Fedi Smonto A- 
voi.linare) ; l'ottavo cd il nono con- 
tengono le lettere dei re, papi c ve- 
scovi, relative alla storia della pri- 
ma razza ; finalmente il decimo 
racchiude le Costituzioni dei re di 
Francia, prima dinastia; le leggi 
de'Ripnari, ec., con la traduzione a 
fronte. Tale raccolta è poco ricer- 
cala c lo sarà ancor meno in avve- 
nire di inuno in mano che uc avre- 
mo di migliori e meglio ordinate 
sul medesimo soggetto. 

W— ». 

SAVAGE (Riccardo), poeta in- 
glese, tanto celebre per le sue sven- 
ture c Stranezze, quanto pc’suoi scrit- 
ti, nacque a Londra il 10 di gen- 
naio 1G98. Era figlio adulterino del- 
la contessa di iMacclesfield e del lurd 
Riyers, c goduto avrebbe del tito- 
lo o dei diritti di legittimo figlio 
del conte di iVtaccleslield, se la ma- 
dre sua, per ottenerti la separazione 
dal marito (1), nou avesse fatta una. 
confessione publica del delitto di cui 
affermava d' essersi resa colpevole. 
Appena Savnge era nato, la contessa 

(2) Il ({nonio tifi conio c della conlessa 
Mjrcle»firld e sser doma sottomesso secondo l’a*o 
al tribunale ecclctiaslkP : ma per abbreviare le 
formalità |« parli ricorsero al |iarbincnto, che 
nniinlib il matrimonio c dichiari) illegittimi i 
figli della roufcflTii Fu quello in tale genere il 
primo aito dei parlamento, che lascialo aveva In 
allora ai giudici ecclesiastici la cura di senten- 
ziare in si folte liti. Perciò parecchi pari pro- 
testarono contro un’ intimazione che loro pareva 
pericolosa, e che trar seco potesse foneste conse- 
guenze, in quanto che partita che tramutasse 
il matrimoni f in un atto civile, mrtflrc < ra 
tempre stato considerato co ir* u.t contrailo di - 
vino chi face vasi ni cospetto aitati. 

, >* 
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il trattò con la più atroce crudeltà. 
Tale madre snaturata il consegnò 
ad una potevo donna perchè ralle- 
vasse come suo figlio. Impedì che il 
lord Rivcrs gli lasciasse, come ne a- 
veva manifestato l’ intenzione, un 
legato di seimila lire di sterlinì (i 5 o 
mila franchi), assicurandolo che il 
frutto della loro unione non esiste- 
va più : ordinò che imbarcato fosse 
su di nn naviglio che trasportar do- 
veva de'malfàttori nelle colonie di 
America;, ma delle circostanze in- 
depeudenti dalla di lei volontà im- 
pedirono l'esecuzione di tale dise- 
gno . Condannar volendo il figlio 
suo alla povertà ‘e alla oscurità, ella 
ii collocò finalmente come garzone 
presso ad nn calzolaio; d'onde il caso 
il trasse alcun tempo dopo. La po- 
vera donna ch'era stata balia di or- 
vago essendo morta, egli andò a rac- 
còrrò la successione di quella che 
credeva essergli stata madre; esami- 
nando le sue carte, scopri parecchie 
lettere che rivelavano ii segreto del- 
la sua nascita ed i motivi che l’ave- 
vano fatto nascondere . Usci tosto 
della bottega tu cui era stato fino al- 
lora confinato, e cercò di destare te- 
nerezza nella madre sua e di otte- 
nerne de’soccorsi : ma furono inuti- 
li tutti i suoi passi, c si trovò ridot- 
to nella più profonda miseria. La 
lady lYtasun , madre della contessa 
. di Macclcsfield, c che l'origine cono- 
sceva di Savage, mosso l'aveva alcun 
tempo prima in una scuola di Saint- 
Alban, nella quale egli ricevè nn 
principio d'educazione ; ma tale da- 
ma limitalo avendo a ciò la sua mu- 
nificenza, la necessità costrinse il 
giovanetto a farsi autore. La prima 
sua produzione fu un poema contro 
Hoadly, vescovo di Baugor: egli ar- 
rossi più tardi di averlo scritto. Pro- 
vandosi poi a scrivere pel teatro, 
egli compose, non avendo per an- 
che 18 anni, una commedia intito- 
lata La donna è un enigma ( ff' O’ 
mans a ridille), di cui tolse il sog- 
getti! dal teatro spaglinolo. Un cer- 
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to Btillock, a cui l'aveva affidata, tri 
fece recitare con leggeri cambia- 
menti, senza dare all'infelice autore 
niuna parte del provento. Savage 
scrisse dnc anni più tardi una com- 
media: Love \n a veil, tratta ugual- 
mente dallo spagnuolo: non piac- 
que ; ma gli procurò la conoscenza 
e l' amicizia di sir Riccardo Stpe- 
le e del comico Wilks. Degli scheV- 
zi inconvenienti l'inimicarono col 
primo, il quale gii ritolse una pen- 
sione che assegnata gii aveva, lo ban- 
di dalla sua casa, ed anzi proibi rhc 
vi si pronunciasse il «no nome in 
sua presenza. Savage non ebbe allo- 
ra altro asilo che presso a Wilks, cui 
accompagnava spesso al teatro. [ suoi 
infortùui toccato avevano il cuore 
di mistriss Old-field : ella gli assictv- 
rò una pensione di 5 o ghinee petr 
anno, che fu regolarmente pagate 
fino alla morte di tale commediante. 
Non 'potendo dar lodi ai costumi 
della sna benefattrice ne encomiò In 
bellezza in un ' poema intitolata L’ 
Uomo errante (lite .irandererj. Al- 
cuni signori, c fra gli altri il duca 
di Doraci, a interessarono alla sua 
sorte, e cercarono di fargli far fortu- 
na: ma l'odio implacabile della con- 
tessa di Macclesfield le fece inventa- 
re le più nere calunnie, e Sàvage 
restò privo de'suoi protettori. Cre- 
scevano i suoi bisogni ciascbcdnn 
giorno, ond'cgli ricorse di nuovo 
all’ arte drammatica , c produsse 
nel *7*3 la tragedia di 'i’o_:naso 
Orerbuiy . Scnz' alloggio e senza 
nutrimento spesso Savage compose 
la maggior parte di tale opera nelle 
strade e nelle ptibltcbc piazze: quan- 
do terminala arca ima scena, entra- 
va nella prima bottega a cui Capita- 
va dinauzi, c la scriveva chiedendo 
sotto diversi pretesti penna, inchio- 
stro e carta, e si serviva anche tal- 
volta di quella clic scopriva nelle 
immondezze "Quando li componi- 
inculo fu finito, Wilksy il generoso 
'protettore di Savage, più non rsiete- 
va, e quieti trovato avea un rivale 
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ed nn nemico nel comico C.ihbcr, 
il quale, unendo la doppia qualità di 
attore e di autore, ributtava quei 
che non lo corteggiavano bascamen- 
te. Non potendo il nostro avventn- 
riere piegarsi per carattere ni per- 
sonaggio di sollecitatore, la rappre- 
sentazione della sua commedia fu 
sospesa per qualche tempo; il biso- 
gno lo costrinse al fine di ricorrere 
ad Hill, autore drammatico, che il 
prologo compose e l' epilogo della 
tragedia, e riuscì a farla recitare. 
Non avendo voluto nessuno assume- 
rò la parte principale, Savage fu 
obbligato di farla egli stesso ; ma la 
sua timidezza e la poca sua pratica 
della scena impedirono che ricono- 
sciuto venisse il merito di un’opera 
in cui brillar veggenti sovente dei 
tratti d’ingegno. He ne gustò meglio 
la lettura; e la vendita del mano- 
scritto produsse 100 lire di stcrlini, 
cui l’autore in breve dissipò. Per 
consiglio di alcuni amici, determi- 
nò allora di publicare per associa- 
zion% la Raccolta delle sue opere. 
Hill vi premise il racconto commo- 
vente delle sventure di Havnge, rac- 
conto che stampato venue altresì 
nel giornale intitolato l'Uomo fran- 
co ( thè plain Dealer ), e parecchie 
poesie ; quella col titolo l'Uomo fe- 
lice serviva per manifesto alla Rac- 
colta. Il racconto publicato da ^ill 
fece una tale impressione che iu 
meno di due giorni lo sfortunato 
poeta ricevè 70 ghinee. Gli associati, 
aumentavano a misura che più di- 
ventava conosciuta l'esecrabile con- 
dotta delle madre di SavSge; etì egli 
avrebbe potuto assicurarsi un felice 
avvenire se stata fosse più regolare 
In sua condotta. La morto di Gior- 
gio I. destò il arto estro, ed i versi 
da Ini composti su tale evento ot- 
tennero l’approvazione dei conosci- 
tori ; gli elogi che ricevè in quell'oc- 
casione raddoppiarono il suo ardore 
per lo studio, e lo indussero a riti- 
rarsi a Richmond, per lavorare con 
minor distrazione. Tornò a Londra 


• 8 A V m 

il if| «li novembre 1727, rd ebbe 
la domano uni contesa in una casa 
sospetta in cui trovava»! con due 
suoi amici : essi uccisero uno de'Ioru 
avversari, e Savage confinato venne 
a Newgate. Uscito non ne sarebbe 
che per andare alla morte senza la 
protezione della contessa di Hert- 
ford che il 9 di marzo 1728 gli ot- 
tenne grazia col mezzo della regina. 
Non senza grande difficoltà la prin- 
cipessa s’indusse ad intercedere per • 
lui, avvegnaché la contessa di òlac- 
clesfield era riuscita a farle credere, 
che quello sventurato non solo erasi 
reso colpevole del delitto di cui ve- 
niva accusato, ma che tentalo aveva 
di assassinare lei pure. Il caso di Sa- 
vage diede una piihlicitù grande al- 
le straordinarie particolarità della 
sua vita: esse furono stampate, c la 
compassione che inspirarono i suoi 
infortuni gli procuro numerosi soc- 
corsi. La condotta che tenuta area 
verso la fante della casa iu cui suc- 
ceduta era la rissa, e che con uno 
spergiuro faveti, indicandolo acme 
l’uccisore, fatto quasi perire di mor- 
te infame, accrebbe ancora il favore 
del publico per lui. Savage incon- 
trata avendola per via, poco lcm|>a 
ch’era uscito' di prigione, ella gli 
espose i suoi bisogni, ed egli ebbe 
la generosità di spartire con essa la 
sola ghinea di cui era possessore. 
Del suo giudice, che mostralo area 
grande parzialità rontro di lui, si 
vendicò con una satira. Siccome i 
suoi mezzi di sussistere si ridureva- 
no alle incerte liberalità de'sooi pro- 
tettori, e non faceva mai ectmoraia, 
la sua vita trascorreva in un alter- 
nare di abbondanza e di povertà: 
senz’ ordine nelle sue spese, uopo 
gli era durante intere settimane, 
soffrire il freddo c la fame per pa- 
gare i piaceri d’una sola notte. Fi- 
nalmente, esausta ogni sua pazienza 
per la crudeltà di sua madre, la mi- 
nacciò di molestarla con satirr se 
non gli assicurava una pensione, 
'l'ale espediente gli riuscì; ed il ti- 
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tauri; dell'irrisiune produsscciò che 
non avevano potuto' faro la natura 
e fnmantta. Dietro la promessa mi 
fece ili desistere da tale idea , il 
lord Tyrconnel, parente della con* 
tessa, lo ricevè nella sua casa o gli 
pagò una pensione di 200 Uro di 
sterliui. Fu quella l'epoca più felice 
della vita di Savage, c per qualche 
tempo non ebbe diun motivo di la- 
gnarsi della fortuna. I più grandi 
* signori l'ammisero nella loro socie- 
tà, e divenne affatto uomo di moda. 
Mentre dimorava in casa del lord 
Tyrconnel, egli publicò un opusco- 
lo intitolato \ Amare da affittare-, 
ed in tale operetta, di cui è sogget- 
to uno scrittore oscuro che prosti- 
tuisce la sna penna a chiunque il 
voglia impiegare, egli mostrò. che 
Sapeva osservare gli uomini con ra- 
ro discernimento. L'introduzione di 
queU’ opericcinola contiene parec- 
chi aneddoti di scrittori che Pope 
assalì poi nella sua Dunciade. h' Au- 
tore da affiliare, ed un epigramma 
cho Savage fece contro Dejanis ne- 
mico di Pope furono l'origine della 
relazione di tati due scrittori. In 
quel torno di tempo, Savage, per 
compiaceli al lord 'l’yrconncl ami- 
co di Walpole, publicò un panegi- 
rico di tale ministro, che gli diede 
in rimuneratone venti lire di ster- 
lini, somma debolissima, nella situa- 
zione in cui si trovava fautore. Po- 
co dopo ( s 7 »y) , diede in luce il 
poema morale de\V Homo errante in 
fui si lagna delle crudeltà di sua 
madre in modo sì patetico, che ver- 
sar fece lagrime anche a quelli che 
l'avevano perseguitato. Tale opera, 
dedicata al tord Tyrconnel, riguar- 
data era dall'autore come il suo ca- 
polavoro : fu lodato da Pope il quqle 
confessò di averlo letto tre volte o 
sempre con novello piacere. Vendu- 
to fu per la ipodica somma di io 
ghinee, per la fretta ridicola di Sa- 
vage di procurarsi delle cose da 
Dulia , cui donò poco dopo al suo 
servitore . 11 lord Tyrconnel gua- 
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rito essendo da una pericolosa mcr 
lattili , Savage celebrò tale evento 
in un poema intitolato il Trionfo 
della salute e della gioia : tata 
composizione è notabile per la fe- 
stività delle idee , per i’ armonia 
dei versi c per l'ingegnosa finzio- 
ne che ne forma l’orditura. La con-r 
dotta licenziosa di Savaga nella ca- 
sa del lord Tyrconnel, in cui - con; 
duceva sovente i compagni' dei suoi 
stravizzi, e delle contese d’interes- 
se eh’ ebbe con tale signore , gli 
fecero perdere la di lui protezione, 
e l’obbligarono a lasciar quell'asi- 
lo. 6iccome speso aveva tutto il brut- 
to de'suoi lavori, si trovò ridotto alla 
miseria, e senza un solo amico da cui 
implorar potesse assistenza. In ta-, 
le situazione non credendosi più ob- 
bligato a nessun ritegno, egli publicò 
il Bastardo, poema dedicato rispet- 
tosamente alla signora Brett fi), 
in addietro contessa Maccles fichi, 
da Riccardo Savage figlio del fu 
conte Rivers. I motteggi ed i frizzi 
a cui la contessa fa bersaglio iq quel- 
f occasione ('obbligarono a partire 
da Balli ch'ell'ahitava éllorchè il li- 
bro comparve. Il principio n’è nota- 
bile per ingegnosi pensieri c per 
uua saporita enumerazione dei van- 
taggi imaginari di una nascita ille- 
gittima. L' autore vi racconta in se- 
guito io termini patetici le sventu- 
re cui sofferse pel delitto di quelli 
che gli diedero la vita. Ottenne una 
voga straordiuaria, ma, quantunque 
cinque edizioni consecutive fossero 
state rapidamente esaurite, Savage 
poco vi guadagnò, avendo venduto 
il manoscritto per gochissirno prez- 
zo. Dopo la morte di Kusdeo, poeta 
laureato della corte, Savage concor- 
se a tale impiego, ina non fottenoe 
quantunque protetto da Giorgio IL 
Ricorse allora alla regina con un 
poemetto intitolato il Laureato vo- 
lontario, che fu benissimo accolto 

(r) T.» lady XiorMfcid arerà *po*ato ui\ 
certo Brett dopo U morte del lord Riverì* 
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dalla principe*!» : ella rimunerò fau- 
tore con 5o lire di storimi e jli per- 
mise di presentarlo ogni anno un 
poema, promettendogli un’ugtial ri- 
compensa fino a ebo si potesse fare 
qualche cosa di meglio. Savage«*im- 
misebiò nella contesa tra il vescovo 
di Londra ed il cancelliere, publi- 
Cando contro il primo un poema in- 
titolato L'avanzamento di un prete 
(/Vie- progress- of a divine), nel 
•piale presenta un prete dissoluto, 
che dopo di esser passato per lutti 
i gradi della corruzione, da sempli- 
ce paroco di campagna giunge alle 
prime dignità della chiesa ; ed egli 
insinua' alla line clic' un tale cecie- 
aiastico rinvenne un protettore nel 
vescovo di Londra. Citato dinanzi 
alla corte del banco del re coma col- 
pevole di aver cercato con una sàti- 
ra osceng di corrompere i costumi c 
d'inspirar disprezzo pel clero, fu as- 
soluto, ed encomiato da sir Pilip|>o 
York, presidente della corte ed ami- 
co del cancelliere. La pensione che 
riceveva dalla regina uou bastava ai 
suoi bisogni, perché appena l'avcva 
Riscossa egli spariva senza che i suoi 
amici cd i suoi conoscenti arrivasse- 
ro a Sapere dove si ritirasse, nò rlap- 

J iarivn, clic quando tutto era speso. 

’erdnta ogni speranza d’ impiego, 
intitolò al principe di Galles, che a- 
veva ricompensato liberalmente pa- 
recchi scrittori, un libro intitolato : 
Dello spirilo publico relativamente 
alle opere che concernotlo le mate- 
rie publiche , ma l’opera non fu be- 
ne accolta nò dal principe, che non 
accordò niuua ricompensa, nò dal 
publico a cui parvo mcdioCrc. La po- 
vertà di Savage era estrema a quel- 
l'epoca. Il caso solo provvedeva al bi- 
sogno d'alimento, o non nc prende- 
va di solido che quand’ era invitato 
a pranzo dai suoi protettori, dalla 
mensa de' quali l'esclndcva sovente 
il cencioso 6tato delle sue vesti. Al- 
loggiava del pari alla ventura: passa- 
va alcuna volta In notte nelle bottc- 
guccc, o sul davanzale U' alcuna bot- 
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tega, nelle cantine ron la piu vile ri 
più corrotta canaglia, c durante, l’in- 
verno in mezzo alle ceneri d'unn v"- 
trnia eoi compagna che il caso gli 
dava, l’or altro, malgrado Je sue an- 
gustie, lo spirito suo conservò sem- 
pre una somma alterezza ed il suo 
orgoglio Io sostenne: non permise 
la famigliarità mai, e trattò sempre 
coi più grandi personaggi sul piede 
dell’ eguaglianza. La situazione sua 
peggiorò ancora più allorché mori 
la regina nel i“j38. Gli amici suoi 
gli proposero di, ritirarsi nel paese 
di Galles, io cui gli sarebbero stato 
assicurate 5o lire di steriini per an- 
no mediante una colletta : vi accon- 
senti con gioia, e vi si avviò avendo 
i5 ghinee; ma 14 giorni dopò In slm 
partenza scrisse ai suoi amici ed ai 
suoi benefattori, dc’quali fra i primi 
figurava Pope, ch’egli era sulla pn- 
hlica via senza più- un soldo in bor- 
sa, c non più in grado di continua- 
re il viaggio. Dato gli venne il de- 
naro necessario, ond’ egli arrivò ri 
Bristol, d'ónde proponeva di recarsi 
per mare a Swansea. Non avendo 
potuto imbarcarsi, fu costretto di ri- 
manere a Bristol, cd ivi con l’ùrb.v 
nilà sua', coi graziosi ed avvenenti 
suoi modi, con li vantaggi del sem- 
biante e dello spirito, ma soprattut- 
to con l'eccesso dc'suoi infortuni, in- 
teressò le persone in suo favore. 
Giunse finalmente al luogo di sua 
dimora, c vi soggiornò un anno, du- 
rante il quale fini una tragedia che 
incominciata aveva a Londra. Desi- 
derava d’ andarvi per farla recitare, 
ma i snoi amici, e Pope sopra tutti, 
che temevano per lui il soggiorno 
della capitale; ne lo distolsero -con 
calore, c gli consigliarono di mette- 
re la sua tragedia fra lò mani di 
Thomson c di Mallet, che accomoda- 
ta l aVrcbbero per la scena, e Hi per- 
mettere ai suoi amici d' incassarne i 
profitti coi quali gli sarebbe stata pa- 
gata una pcusiona annua. Savage, 
rigettala tale proposta; c non ade* 
rendo ai consigli di nessuno, parti 
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per la Militali- , ma giunto a llrislol, 
falla gli venne una ti favorevole- ac- 
coglienza che determinò di fermar- 
viti : vi prolungò tanto la dimora 
elle la sup imprudenza « le sue «re- 
golatezze gli alienarono tutt’i protet- 
tori. In oltre lo spirito tuo |>erduto 
aveva quel sapore che dà la novità; 
l’abitudine di vederlo diminuì la 
premura ebe aveva inspirata; impor- 
tunarono i frequenti tuoi bisogni; 
si vide derelitto da tutti e ridotto a 
nascondersi in un solaio por evitare 
ì tuoi creditori. Traeva da qualche 
tempo la più misera vita, allorché 
la padrona di un caffè a cui era de- 
bitore di 8 lire di stcrlini il fece ar- 
restare.- non potendo trovar cauzio- 
ne, fu messo in prigione. Vi comin- 
ciò e vi fini quasi una satira intitolata 
Quadro di Londra e di Bruto!, per 
vendicarsi dell’ indifferenza di quel- 
li che il lasciavano languir in carce- 
re per si poca somma. Vi stava da 
sei mesi quando gli venne una lettu- 
ra di Pope, il quale, dietro falsi rap- 
porti, 1' accusava della più nera in- 
gratitudine. Savage protestò solen- 
nemente di essere innocente ; ma 
quella calunnia lo feri sì profonda- 
mente che ne ammalò, e mori dopo 
di aver languito alcuni giorni il pri- 
mo d’agosto i nel 48° anno del- 
l’età sua. Fu sepolto nel cimitero di 
s. Pietro per cura del carceriere cho 
volle sostener solo le spese della sua 
tumulazione, si Savage, 1 “ dice il doti 
ture Sainuclo Johnsou suo amico e 
suo compagno d' infortuni (V John- 
son) n era di statura mezzana e «vol- 
li la; aveva poca finezza nei linea- 
si inenti, melanconico l'aspetto, cani- 
li minava pesantemente, 0 manda- 
li va una voce cupa. Gli spuntava 
» frequente sulle labbra il sorriso, 
si ma dovasi di rado ad un* untuo- 
si dorata allegrezza “ . Kra il suo 
carattere un miscuglio di buone e 
di cattive qualità. Caldo amico quan- 
to implacabile nemico, ciò che gli si 
dee rimproverare maggiormente è 
l’ ingratitudine reno i suoi hcuciùt- 
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tori. Dotato di spirito rigoroso ed 
attivo ,* d’ un eccellente criterio e 
d'una memoria poco comune, Sava- 
ge non offése la religione e la mora- 
le che in una sula delie sue opere, 
quantunque fosse di costumi corrot- 
tissimi. Le sua descrizioni colpisco- 
no per la verità loro, le sue imagioi 
sodo vive, le sue finzioni sono conce- 
pite felicemente, le sue allegorie con- 
dotte con molta arte, sonori • mae- 
stosi i suoi versi, quantunque talvol- 
ta stiracchiati e contorti ; il difetta 
generale del suo stile è la ruvidezza, 
ed il merito suo principale la digni- 
tà. Gli scritti di Savage, lungamente 
dispersi in raccolte ed in produzio- 
ni fuggevuli, sono stati publicati in 
due voi. in 8.vo, 1777, da F. Evans, 
il quale vi premise le Memorie di 
Savage del dotL Samuele Johnsou. 
Soprattutto in tali Memorip, venu- 
te in luce la prima volta nel 
e che inserite vennero nelle t'ite 
de'pouti inglesi, noi attinto abbia- 
mo per compilare il presente rag- 
guaglio, quantunque l’autore pallia- 
to abbia alquanto i torti del suo 
amico, 

D — 7 — s. 

SAVARESI ( Andrea ), mrnera- 
logo, nato a Napoli nel 1 761, eserci- 
tò la medicina prima di applicarsi 
albi mineralogia. Nel 1789 fece par- 
te di una società di gioraoi dotti che 
il re di Napoli mandava in Alema- 
gna per impararvi tutto ciò che ai 
riferisce al lavoro delle miniere cd 
alla metallurgia. Savuresi profittò di 
quell’oocasiunc per viaitare le acuole 
e gl’istituti mineralogici dell’ Ale- 
magna, della Polonia, dell’ Inghil- 
terra, e sf fermò lungamente a Frey- 
berg, di cui il celebre Werner fatto 
aveva il punto d’uuione di tutti t 
mineralugi dell' Europa. Abituato • 
darai conto delle aue osservazioni, 
Bavaresi metteva in iscritto una 
quantità di particolari che la sua 
memoria sarebbe alata incapace di 
conservare. Il publico non conosce 
che una piccioiiasiuia parte dc'suci 
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lavori, e quella forse ili minor im- 
portanza. I suoi manoscritti in nu- 
mero di 5 o c più rimasero nelle ma- 
ni di suo fratello, che prometto di 
politicarli, llediue dai suoi viaggi, 
iucoinbenzato \cnnc bavaresi di ri- 
conoscere una miniera di carbone 
lussile di, recente allora scoperta a 
Citimi non lungi da Salerno, di esa- 
minare lo stato delle ferriere di Stilo 
e della Mongiana in Calabria , linai- 
mente di levare la carta fisico-geo- 
nietrico-oriltogivostica di tale pro- 
vincia conosciuta tanto imperfetta- 
mente sotto l'aspetto mineralogico. 
Mei 1808 fatto venne uno degli am- 
ministratori della fabbrica di polvc- 
KU da schioppo della Torre dell' An- 
nunziata, in cui avrebbe potuto riu- 
scire di grandissima utilità, se la 
morte non lo avesse colpito, il 2 di 
marzo 1810, appena in età di 48 an- 
ni. Le sue opere stampate sono : I. 
L'arte di far parlare i muti, Napo- 
li, 1785, in ottavo ; 11 Piano il' un 
corso di studi diretto a perfezio- 
nare la medicina, ivi, 1 788, in ot- 
tavo; III Deli influenza della tra- 
spirazione de’recclii sui giovani, e 
de' giovani usi vecchi, ivi, 1789, in 
8.vo; IV Lettera a Fourcroj sulla 
metallizzazione delle terre, Chcm- 
nitz, 179P, iu ottavo; V Lettera sui 
vulcani al signor Thomson, Napoli, 
*798, iu 8.vo; VI Rapporto sopra 
un viaggio mineralogico nelle Ca- 
labrie, nel corso degli anni 1800 e 
i8ot ; ivi, 1801 e 1802; ivi, 1007, 
in 8.vo ; V II Sulla miniera d'oro 
di Siagyag in Ttansilvania , ivi, 
1808, in 8 •vo. ' t . 

A — G — s. 

SAVARON ( Giovaxm ), stori- 
co, nato a Clcrinont verso il i 55 o 
di onorevole famiglia (1 ), corse l'a- 
ringo della magistratura, e fu prov- 
veduto di buon ora della carica di 
consigliere nel tribuual criminale 

(i) Savaron ha inibitalo la genealogia 
«iella »ua famiglia utile Origini di (le moni, 
p. 108 e 109. 
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di Rioni. La dimise per quella ili 
consigliere nella corte dc'sussidi di 
Montfcrrand, e romperò io seguito 
quella di presidente c luogotenente 
generale del siniscalcato d'Alvernia, 
di cui dispensato renne dal pagare 
il prezzo in totalità, in ragione del 
suo merito. Cu uomo laboriosissimo,, 
che adempieva i suoi doveri non li- 
na scrupolosa esattezza, o trovava 
tempo ue'suoi riposi di coltivare la 
storia c le lettere. Deputato dal terzo 
stuto d'Alvernia agli stati generali 
del t ti s 4 , vi si fece distinguere per 
eloquenza e fermezza. Esseudo stato, 
incaricato di parlar in nome del suo 
ordine nella camera della nobiltà, 
combattè con molta forza la venali- 
tà degl’ impieghi. Parecchi gentil- 
uomini furono offesi da alcune pa- 
role che gli erano fuggito di Loc- 
ca (1), c minacciarono di faruelo 
pentire: ma il re gli diede delle 
guardie per la sicurezza della sua 
persona ; c Savaron giustificò il scu- 
so delle parole che gli venivano rim- 
proverate. Punta che fu quella tor- 
nata, orar volle in parlamento per 
la conservazione dei diritti onorifici 
che il capitolo di Clcrmont contra- 
stava ai magistrati del tribuual cri- 
minale, e guadagnò ali’uuanimità. 
Quantunque indisposto da qualche 
tempo, si assunse di far l'orazione fu- 
nebre del barone di Canilbac, sini- 
scalco di Clcriuont ; jnu nel riedere 
dalla cerimonia si sentì sfossato tal- 
mente, che uopo fu portarlo a cavo, 
c morì otto giorni dupo nel iGas. 
Si può vedere la lista deile sue opet 
re nel tomo XVII delle Aleuiorie 
di Nircron 0 nel Dizionario di Alo- 
rcri. Oltre alle edizioni cui publi- 
cò delle Opere di Snlonio Apollina- 
re e di Corueho Nipote , con noie 
erudite (a), aiteremo di Savaron : 


(1) Serenilo Duratili la trave che rceil.ito 
arata il etalconlcnla .Iella nolàllt e q netta , 
Rientrale nell'imore (ir Noti ri padri che perduta 
itele per la ernalilh degli ufiai. 

l»j I nemici di fiatatoti l ucernario di 
• 
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1 . Le Orifini di Clermont , città 
rn pitale delf divertila, Clcrmont, 
16117, in 8.yo. I/opern ò piena di ri- 
cerche curiose. Pietro Durand, con- 
sigliere nella corte dc'sussidi diGler- 
mont, nc fece nna nuora edizione, 
Parigi, 1661, in fogl., aumentata di 
differenti scritti, ed arricchita de’ri- 
tratti di alcuni uomini illustri dell’ 
Alvernia : ella è rara e ricercata ; Il 
De sancii* ecclctiis et ntonasteriis 
Claromonti libri duo cum noiis., 
Parigi, 1608, in 8.ro. Tale opuscolo, 
di eui l’autore anonimo virerà nel 
decimo secolo, riprodotto renne da 
Durand nelle Prove della storia di 
Clertnont ; l'era stato anteriormen- 
te dal p. Labile nella H ibi. nova ma- 
. nuscript., II, 707 ; HI Trattato con- 
tro le maschere, iri, 1608, in 8.voj 
tèrea edie., ivi, 161 1, aumentata del- 
l'omelia di 8. Agostino De kalcndis 
Januarii, e del decreto della Sor- 
bona contro la lesta dei pazzi, ebo 
celebra vasi in diverso chiese del re- 
gno ; IV Trattato contro i duelli, 
coll'editto di Filippo il Bello, deli' 
anno 1406 ( concernente ■ pegni di 
battaglia), ivi, 1610, in- 8. ro. Tali 
due trattati sono rari e curiosi. Il 
furore di duellare era allora si gran- 
de che negli ultimi venti anni pre- 
cedenti erano state rilasciate otto 
mila lettere di grazia per gentiluo- 
mini che uccisi avevano i loro av- 
versari in carneo chiuso ; V Tratta- 
to della spada francese, iri, 1620, 
in 8.VO. E l'elogio del valore dei re 
Francesi ; VI Due trattati della so- 
vranità del re e del suo regno, ivi, 
l 6 l 5 , in 8.vo.,Toglic a provare nell' 
uno e nell’altro che il re tiene la sua 
corona da Dio solo, e che io nessun 
caso i sudditi suoi possono essere di- 
spensati dall’ohbcdicuaa. nTale trat- 
» tato, dice Durane), gli diede mol- 
ate brighe per replicare ai cardina- 
» li Duperron e Bellarmino ( 1 ), cbè 

«**eni approprialo il lavoro <M p. Sirmund so- 
pra Sidonio Apollinare, iuj fn bene giustificato 
di tale impti Iasione. 

Duranti Domina U cardinale Baronie, 
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» il bersagliavano senza posa sotto 
r nomi supposti. “ Forse attribuir 
deesi al primo {'Esame del trattalo 
di Sovaron, che uscì in Idee col no- 
me di Giovanni, Le Ooq, scrittore 
su cui non si è potuto procurarsi 
nessun ragguaglio. Comunque sia, 
Savnron gli replicò vittoriosamente 3 
VII Cronologia degli stati gene ta- 
li, in cui c compreso il terzo stata , 
dal4:a sino al i 6 o 5 , iri, 1 6 • 5 , in 
8.vo. In tale opera si propone di mo- 
strare che dalt'originc della monar- 
chia in poi, il terzo stato consultato» 
venne sempre sull'amtnin Istruzione 
degli nllari del regno. Ristampato* 
renne vici 1 708, in S.ro j V lU Trat- 
tato dell'annuale e della venalità 
delle cariche, ivi , f 6 i 5 , in 8.v»,> 
opuscolo che non conobbe il p. Ni- 
cerOn J IX Della santità del re Cló- 
doveo, ivi, 1612, in 4.to, rarissimo. 
Tale opera singolare ere stata pu- 
blicata nell'anno antecedente negli 
Annali di Belleforest; e l’abate Len- 
glet-Dufresnoy l'ha ristampata nel 
Piano della storia della monarchia 
francese. Pietro Durand ha inserito 
l’Elogio del presidente Savaron, pre- 
ceduto dal sito ritratto, neU'cdizio- 
De ch’egli fece delle Origini di Cler- 
moni, p. 2 5 *, e scg. : egli narra ebo 
tale magistrato lasciato aveva del- 
le curiose' Note aopra Gregorio di 
Tours c sui Capitolari di Carloma* 
gno. li suo ritratto fa parto della 
Raccolta di Moneornet. 

W— 1 

SAVARY (] scoro) celebre negus 
ziantc, nacque il 21 di settembre 
1622 a Doue, nell'Angiò, di nobite 
famiglia. 1 suoi geni turi, di un ramo 
cadetto, applicati si erano al com- 
mercio, e lo destinarono a tale pro- 
fessione. Rimasto giovane sotto la 
tutela di sua madre, donna di ra- 
ro merito, si recò a continuare gli 
studi a Parigi, e dopo di aver pas- 
sato qualche tempo nello studio di 

éhorto nel 1607 in vece di Bellarmino, ma per 
duirasiooc. 
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im procuratore per iniziarsi nel- 
la pratica , fu messo ad imparare 
presso un mercatante. Come acqui- 
state ebbe le cognizioni necessarie, 
aggregar si fece al corpo dc'mercioi, 
e riuscite essendogli pienamente le 
sue speculazioni tutte, si ritirò da- 
gli affari , nel i 658 , con una’rag- 
gnardernle facoltà. Dirisara di com- 
perare una carica di segretario del 
re, e di dedicarsi interamente alle 
cure ch’esigeva la numerosa sua fa- 
miglia : ma il soprantendente Bou- 
quet, che il conosceva moltissimo, 
riuscì a fargli cangiar risoluzione, e 
gli diede in ferma delle terre della 
corona. La disgrazia in cui cadde il 
suo protettore (Pedi Fouqukt), si 
trasse dietro la stia : non mancaro- 
no pretesti per torgli la carica, nè 
potè mai ottenere il rimborso delle 
anticipazioni che aveva Citte . Nel 
1666 il re dichiarò che era sua in- 
tenzione di soccorrere que’ de’ suoi 
sudditi Ohe stessero 12 figli vivi: 
Savary, ch'era in tale caso, c di cui 
gli averi diminuito avevano di mol- 
to, fu sollecito di comprovare i suoi 
diritti alla benevolenza del monarci; 
ma non nè ritrasse altro frutto che 
di farsi conoscere al cancelliere Se- 
guicr, il quale cercò da quel momen- 
to tutte le occasioni di essergli utile. 
Aggiunto venne poco dopo al con- 
siglio incaricato della revisione dei 
regolamenti del commercio, e coope- 
rò moltissimo alla famosa ordinanza 
del 1673, cui Pussort (V. tale nome) 
chiamar soleva il Codice Savarj . 
Due anni dopo egli publicò il Per- 
fetto Negoziante, opera che aveva 
composta per invito delloprincipali 
case di commercio, c ch’egli ebbe 
il piacere di veder citata dai tribu- 
nali come autorità. I consulti che 
domandati gli venivano da ogni 
parte sugli affari più spinosi , gli 
diedero i mezzi di compiere il suo 
primo lavoro. Il sindacatore generale 
Le Pclctier incaricò Savary dell'c- 
sninc dei conti dei demani d' occi- 
dente con uno stipendio di 4 mille 
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lire. Dolorose infermità l'afTlissern 
negli ultimi suoi anni, cd egli morì 
n Parigi il 12 ottobre 1690. Di dieci- 
sette figli eh' ebbe, undici gh so- 
pravvissero. Lo sue opere sono : // 
perfetto Negoziante o Istruzio- 
ne generale per ciò che riguarda 
il commercio delle mercanzie di 
Francia e de'paesi esteri, Parigi, 
1675, in 4-tO; seconda edizione au- 
mentata, iri, 1679. — Pareri o Av- 
visi e Consigli sulle più importanti 
materie di commercio, ivi, 1688, 
in 4.to. Tale volume è la continna- 
ziooe dell’opera' precedente, a cui sf 
trova unito in tutte le edizioni sus- 
seguenti, semprei aumentate e con- 
rette dal medesimo Savary, o dui 
suoi due figli, che saranno ii sogget- 
to dell'articolo seguente. La più re- 
cente edizione del Perfetto Nego- 
ziante è quella di Parigi, 1800, 2 
volumi in 4.to ; ma siccome ella ò 
mal eseguita, si preferisce l'edizione 
del 1777 (Vedi il Manuale del li- 
braio). Tale opera fu tradotta in te- 
desco, in olandese, in inglese ed in 
italiano ; quantunque sia invecchia- 
ta puossi ancora consultarla utilmen- 
te. La vita di J. Savary, stampata in 
fronte alla sua opera nell'anno 1721, 
v’è pure nelle edizioni posteriori, il 
p. Niccron ne ha posto il sunto nel 
tomo IX delle Memorie degli uo- 
mini illustri. Il sito ritratto fu inci- 
so da Edelinck, in 4 -to. 

W— 8. 

SAVARY nzs BRULONS (Ja- 
copo), figlio del precedente, nato nel 
1(707, marciò sulle tracce di suo pa- 
dro, e divenne abilissimo nella scien- 
za del commerciò. Il ministro Lou- 
vois fatto avendolo nel 1C86 ispetto- 
re generale della dogana di Parigi, 
egli stese, per tuo uso, una nomen- 
clatura per alfabeto di tutte le spe- 
cie di mercanzie soggette a dazione 
vi aggiunse delle definizioni succin- 
te. I membri del consiglio venuti 
essendo in cognizione di tale utile 
lavoro, indussero Savary a perfezio- 
narlo. Tale fu fungine dei Dizio- 
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nario Ji commercio, opera impor- 
tantissima, por la compilazione del- 
la quale Do Binimi* ai associò suo 
fratello, ma cui non ebbe la soddisfa- 
zione di veder terminata. .Vlorì d'uua 
flussione di petto il 32 d'aprile 171 ti, 
in età di 56 anni. — Sivanv (Diligi 
l'ileinoue ), alio fratello, era nato 
nel i 654 - ìli fece ecclesiastico, fé’ di 
distinguersi in gioventù pel talento 
del pcrgauio, c riportò il premio d’ 
eloquenza dell' accademia francese 
nel 1679, con tiu discorso sulla ve- 
ra e falsa umiltà (1). Provveduto 
veline d'un canonicato del capitolo 
di san Mauro ; c dopo la morte di 
suo padre, riassunse la direzione de- 
gii altari del duca di Mautova. Pos- 
sedendo delle cognizioni svariatissi- 
me, aiutò suo fratello nella compila- 
zione del Dizionario universale di 
commercio, che venne in luco nel 
1733, 2 volumi in foglio, terminato 
per sua cura. L’abate Savary è mor- 
to il 23 settembre 1727, lasciando 
uu volume di Supplemento ebe fu 
stampato nel 1730 ; fusi ne vennero 
gli articoli ucll'edizioue del 17*41 o 
1746. tu tradotto in inglese, Lou- 
dra, ■ 757, 2 voi. in foglio. La mi- 
gliore edizione del Dizionario di 
commercio e la sola che si ricerchi, 
• quella di Copenaghen (Ginevra), 
I75g-66y 5 volumi in foglio, aumen- 
tata da Gl. Philibort . L'abate Mo- 
rcllct prometteva un Nuovo Dizio- 
nario di commercio, ma non ne ha 
politicato che il manifesto ( Vedi 
51oiikli.lt). 

W— s. 

SAVARY (Nicolò), viaggiatore, 
nato nel 17502 Vitrc in Brettagna, 
fece con distinzione gli studi nel 
collegio diRcnncs. L' imaginazio- 
ne sua viva ed ardente, lo spirilo 
su» inquieto ed avido di cognizioni, 
gl'ispirareno per tempo il genio dei 
viaggi. Soggiornata ch'ebbe alquan- 
to a Parigi , dove strinse amicizia 

( 1 ) E' stampalo nella Raccolta òdi' scia- 

dirai*. 
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con Lemounicr, medico di Mousicur 
( poi Luigi XV 111 ), parti per l’E- 
gitto nel 1776, e vi passò tre anni, 
occupato a studiare la lingua araba, 
ad osservare i costumi degli abitan- 
ti, a ricercare e ad esaminare i mo- 
numenti antichi. Siccome la relazio- 
ne file politicò non ha forma di 
giornale, venne estesa dopo il suo ri- 
torno, cd anche le più delle sue let- 
tere sono senza data, e la prima non 
é che del 24 luglio 1777: è impos- 
sibile di tedcrgli dietro nel suo iti- 
nerario e di calcolarne la durata ( 1 ). 
V diesi solamente che dopo alcuna 
dimora in Alessandria ed a Roset- 
ta, soggiornò lungamente al Cairo, 
donde fece alcune gite a Damista e 
ne'dintorui della capitale, ma non 
visitò l'alto Egitto, quantunque no 
abbia lutto la descrizione. Tornò a 
passare 4 mesi in Alessandria, vi si 
imbarcò nel settembre .1779, visitò 
per quasi due anni parecchie isole 
della Grecia e dell'Arcipelago , fra 
altre quella di Greta, cui abitò per 
|5 mesi, e sulla quale sembra che 
nessun altro viaggiatore abbia par- 
lato con più precisione e con più 
particolari. Reduce in Francia, pro- 
babilmente verso la meta dpi 1781, 
egli intese a pubticarc il frullo del- 
le sue rieercue, e fece stampare : I. 
Il Corate tradotto dalC arabo con 
note, e preceduto da un ristretto 
della vita di Maometto , Parigi , 
1783, 1 volumi in 8.vo ristampati 
nel 1798. La suddetta traduzione, di 
cui la maggior parte fatta venue in 
Egitto, è la sola che si possa leggere 
in francese, la sola che imiti l’iudole, 
lo stile ed il tuono profetico dell'» iu- 
gulale. Dcguignes la lodò nel Gior- 
nale dei dotti. Si appose forse senza 
fondamento a Savary di aver profit- 
tato della fredda e noiosa traduzione 
che Du Ryer pubiicata aveva lun- 

I ( 1 ) Ni 1 principio della prefata Intera ai 
giualifu j ilei allenii» che tenue |>«r 3 anni, il 
che farebbe credere che andato fo*»o in Egitto 
« che partali ri arem ein* pie tuoi. 
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go tempo prima, e della verdone la- 
tina che Matracci latta aveva cou lu . 
«cupo di confutare il codice religio- 
so degli Arabi . Per lo contrario 
vuoiti sapergliene grado, avvegna- 
ché egli ha superato i suoi anteces- 
sori. La vita di Maometto, premessa 
alla nuova traduzione, empie 248 
pagine. È tratta principalmente da 
Abult'eda e dalla Sunnali, raccolta di 
tradizioni riputate autentiche ira gli 
Arabi, e presenta per conseguente 
un’idea abbastanza esatta del profe- 
ta du’Munsulmani. Savary tenue uu 
giusto mezzo fra le Iodi esagerate di 
cui gli sono prodighi i suoi settato- 
ri, ed il disprezzo cou cui ne parla- 
no gli autori cristiani. Egli nega la 
epilessia di Maometto, supposta da 
Marracci. Le sue .note sono curiose, 
istruttive, e tendono a dilucidare i 
luoghi difficili j II Morale di Mao- 
metto, o Raccolta delle più pure 
massime del Curali, Parigi, 1 784, 
in u ed in 18. E uu sunto dell’ope- 
ra precedente. L' autore nc bandi 
tutto ciò che spira errore o fanati- 
smo. Non vi si trovano elio pensieri 
propri ad elevare l’anima cd a ri- 
chiamar l'uomo ai suoi doveri ; III 
Lettere sull' Egitto, ec., 3 voi. in 
8.vo. Il primo volume, pnblicato, 
nel 1788, fu ristampato, fauno do- 
po, cou li due altri, c l’opera intera 
il fu nuovamente nell' anno VII 
( • "98 ) i tradotta in tedesco da G. 
C. behneider , Berlino, ^788, in 
8.vo ; dal tedesco in olandese, A nv 
sterdain, 1788, in 8.vo ed in isvede- 
se, Stocolm, 1790, in 8.vo. Tali lctr 
tere, indiritte dall'autore al suo ami- 
co Lcmonnier, ebbero dapprima u- 
na voga prodigiosa, e tult'i giornali 
gli diedero grandissime lodi. L)i fat- 
to lo stile pittoresco di Savary, la 
brillante imaginazione ebe anima 
le vive sue descrizioni, trasportano 
il lettore in mezzo alle meraviglie 
dell'Egitto; ed il talento di sentire 
e di dipingere distingue esso . viag- 
giatore da tutti quelli che descritta 
avevano lumcdesinui contrada. Si lu- 
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dò la tua erudizione, l'apologià che 
faceva dell' esattezza degli antichi, 
soprattutto d'Eroduto e d’Omero, nè 
verniero notate scorrezioni che in 
pijeiolissirao numero, fra altre quel- 
la d'impiegare con fraquenzu in 
senso neutro il verbo prometter , 
scura pronome personale. Ma De- 
guignes, ucl Giornale dei dotti, 
convenendo che Savary ha confuta- 
to sovente Pauw con buon successo;, 
che riconosciuto aveva il sito dell’ 
antiea Babilonia d’Egitto fabbricata 
dai Persiani, e che alle sue lettere 
danno ugti.il rilievo la materia e lo 
stile, gli rimproverò di avere in al- 
cuna gpisa scritto piuttosto un ro- 
manzo che una relazione: sì fatta- 
mente egli trasporta nelle sue de- 
scrizioni la mollezza dei popoli coi 
quali ba vissuto ; di unire c di me- 
scolar troppo spesso nelle sue osser- 
vazioni ciò che gli antichi ci huuuo 
tramandato sull'Egitto; di aver rife- 
rito pochi fatti-nuovi, copiato Mail- 
lct in ciò che dice delle piramidi, o 
.Toinvillc per la spedizione di sau 
Luigi, aggiungendovi alcune nozio- 
ni prese dagli autori arabi (1); di 
non aver parlato del Said o Alto K- 
gitto che dietro il p. Sicard, e delle 
Oasi che dietro Quinto Curzio, Sal- 
lustio, ec. Finalmente le sue rifles- 
sioni gii paiono alquanto esagerate. 
Tutte le preiatc tacce non sono u- 
gualmonte giuste, e quella di aver 
detto ebe si fa del vtuo bianco iu 
Egitto, quantunque il p. Sicard ab- 
bia assicurato non esservi viti, è fal- 
sa, da che Vobicy, Sonniui ed Oli- 
vier si accordano a dire cho la vite 
vi si coltiva. II dotto MichaclU, nel 
Suo Giornale di letteratura araba, 
anuo 1786, insistendo sopra alcuni 
dei rimproveri tatti da Dcguigncs, 
incolpa Savary di non aver citato 
Abuifeda ebe dietro l'edizione e la 
traduzione latina fatte da lui ( Mi- 


ti) Sembri che tali .unii .inno .fucili che 
Cantone òneri nell» Ila. colia di Heenoric tela- 
tile ulta noria di trancia. 
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rhaclis)r di aver anche male inteso il 
latino ( i) : di non aver conosciuto la ■ 
pronunzia dell'arabo Volgare, di esse- 
re stato troppo prodigo (l'erudizione 
(singoiar rimprovero da parte d’.un 
tedesco); d’aver composto una compi- 
lazione piuttosto che una relazio- 
ne di ciò che aveva veduto. Gli at- 
.tribuisce finalmente degli errori a- 
bituali di date nel calcolo degli anni 
* dell'egira e nella maniera di conta- 
te i secoli. Tate critica, troppo dura 
per essere imparziale su tutt' i pun- 
ti, colpi vivamente Savary, il quale 
congiungeva ad una somma irrita- 
bilità una salute dilicata che i viag- 
gi e le veglie avevano alterata, l/a 
publicazionc del viaggio di Volney, 
il quale sembra aver tolto a contrad- 
dire Savary a torto ed a traverso, fi- 
ni d'opprimero quest’ ultimo. Le af- 
flizioni aggravarono i suoi mali e 
resero infelicissimi gli ultimi istanti 
della ina vita: egli lasciò la sua fami- 
glia c tornato a Parigi, vi morì il 4 
di febbraio 1 788 ; IV Le Lettere 
sulla Grecia, di cui la stampa era 
stata incominciata durante la malat- 
tia di Savary, dovevano compiere la 
velasttae de’ anoi viaggi. ‘Ne venne 
in late poco tempo dopo della sua 
morta un volume Ristampato dappoi 
nel 1 798, trad. in tedesco, Lipsia, 

. 1788, e due volte in inglese, 1788; 
ma la continuazione non fa mai pn- 
hlicata : l’ autore non aveva avuto 
tempo di darvi l’ ultima mano. Le 
suddette Lettere indiritte a Leraon- 
nier si fanno leggere con piacere, 
quantunque abbiano avuto meno Vo- 
ga che quelle soli’ Egitto. Sembra 
cho ai risentano delle afflizioni fisi- 
che e morali che soffriva l’autore; V 
Gli Amori di Anag Eloujoud (l'uo- 
mo compiuto) e di Ouardi, novella 
tradotta dall'arabo, Maestricht (Pa- 
rigi), 1789, in 18; trad. in tedesco, 

(1) Gli rimprotcra, |ier esempio, di aver 
confuso le parole Ialine olia, legume, + oleum, 
elio, tradurmelo alitarti, vendrnUs alta viride 
( ìx rutilar d erbe ) per mercanti d’olio fresco. 
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Eiscnaeb, 1 790, in 8,vo. Tale operò 
postuma di Savary, per giudizio di 
Garat, che ne rese conto nel IWcrctf- 
rio del primo agosto, w ò vitcrcssan- 
« te molto, scritta gradevolmente ; c 
» vi si trova dappertutto la chiare*- 
« za, l’efcganza e la grazia che carat- 
n tcrizzano le produzioni di un gio- 
ii vane letterato , tanto distinto pei 
w suoi talenti quanto straniero a tut- 
» tociòcllc ronde alcuna volta i talen- 
ti ti pericolosi c spregevoli Ram- 
maricar dee cheuoa morte immaturi 
abbia impedito Savary di publicaré 
in francese una raccolta di tutti i ro- 
manzi arabi, di cui si era procurato 
gli originali durante i suoi viaggi; 
Vi Cromatica della lingua araba 
volgare e letterale, Parigi, i8i3, iti 
4-to. Tale opera, composta in Egit- 
to, fu presentata uel 1 784 al gover- 
no francese, che ne ordinò la stampa. 
Il manoscritto rimasto essendo fino 
«rila rivoluzione nella stamperia rea- 
le la quale non aveva allora tipogra- 
fia araba, fu ridomandato dal dotto- 
re Lcmonnier, che lo consegnò al 
fratello dell’autore. Questi, avendone 
fatto omaggio al corpo legislativo, in 
cui siedeva, il ministro Benezcch ne 
ordinò nuovamente la stam;>a nel 
1 796. Langles, invitato a corrcggef- 
nc le prove, impedito tic fu lunga- 
mente dalle Sue incombenze e dai 
suoi lavori, c lasciò perdere alla Gra- 
raatica di Savary il vantaggio del- 
l’anteriorità relativamente alla Gra- 
nitica di Herbin ed a quella di Sil- 
vestre de Sacy, con cni soprattutto 
non si saprebbe confrontarla. Scrit- 
ta in francese ed in latino, ella ò più 
ntrte per l'aniFm volermi che pel let- 
terale. La brevità riPla sintassi vi è 
compensata da numerosi dialoghi 
famiglimi che formano una dclib 
parti principali dell’opera, eòi l'edi- 
tore aggiunse delle Novelle e delle 
Canzoni arabe tradotte in francese 
da giovani di lingua . Savary occu- 
pato si era altresì di un Dizionario 
arabo, che non venne mai in luce. 

A — r. - 
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SAVARY (Acocsto Cablo), me- 
dico, uucque a Parigi nel 177G, di 
genitori agiati, clic gli diedero nu 'ec- 
cellente educazione. Perdute aven- 
do, nel 179G, delle speranze fondato 
di fortuna, e suo zio, il dottore Jus- 
sicu, adoperato csseudosi di persua- 
derlo a studiare la mudiciuti, vi ao- 
conscntì con fatica. Attese per altro 
con ardore a tale studio, c si loco di- 
stinguerò fra gli allievi di Bichat. 
Kgli ottenne, nel 1802, il primo pre- 
mio di chimica medica e di farmacia 
nella scuola pratica. Nel l 8 o 5 fu am- 
messo medico a Parigi, c diede per 
lesi inaugurale un Saggio sull as - 
sorbimenlQ nelle differenti classi di 
corpi, saggio che dinota tin osserva- 
tore abile ed un tisiologo distinto. 
Nel 1807 egli divenne uuo dei coo- 
peratori i più attivi dellp biblioteca 
medica, e vi publicò diverse Anali- 
si di opere importanti, quali sono 
quelle di Muhon, di Dumas, d’Ali- 
hert, nelle quali fece prova di va- 
riatissime cognizioni. & incaricò so- 
lo nel 1808 della compilazioue del 
giornale di medicina, chirurgia e 
farmacia, compilato precedentemen- 
te da Corvisart, Leroux e Boyer. 
Inserì nel suddetto giornale uua 
lunga serie di articoli sulla paralisi, 
sui calcoli biliari, sui vizi delle ova- 
ie ed altre malattie analoghe. Nel 
1 8 1 3 foco una nuova edizione d'un* 
opera di Bcluc sulla- medicina lega- 
le, nella quale fece uu uuuiero gran- 
de di aggiunte e di cangiamenti im- 
portanti. Intraprese altresì colf Ny- 
steu il Dizionario di medicina lu 
uu volume, e lo coulinuò lino alla 
lettera D inclusa. Tale Dizionario 
venne iu luce dappoi col solo nome 
di Nystep; e Bricbelcau ne ha publi- 
cata (1824) una nuova edizioue sti- 
matissima. Savary ha pur arricchito 
d’un umifero grande di articoli il 
Dizionario delle scienze mediche : 
sono suoi, per esempio, gli articoli 
Anatomia, Convulsioni , Asfissia. 
t^uest’ultiuio ò notabile ipeciuluien- 
te per lu precisione c lu lucidezza 
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che brillarla nell'esposizione di tuie 
malattia. La biografia universale 
il connumeruva auch’essa fra i suol 
cooperatori. Nel mese di nuyzo 1812, 
Savary neuvè dal ministro dell’ in- 
terno 1’ onorevole commissione di 
recarsi ad Auxcrre e ad Avalvi) , 
per combattervi un' cpidomia che 
un ammucchiamento di bpagnuoli 
fatto aveva svilupparsi nella Costa 
ch’oro. Se ne disimpegno con zclq ; e, 
per attestargliene soddisfazione, il 
ministro lo creò membro del consi- 
glio di salubrità presso il suo mini- 
stero. 8avary aveva preso per mo- 
glie una donna bennata, da cui ave- 
va avuto vari figli, lira medico del 
suo ufizio di carità, vice-presidente 
dell'Ateneo di medicina; e comincia- 
va a godere d’ una riputazione me- 
ritata, come scrittore e come prati- 
co. Il zelo che impiegò nell’ assiste- 
re, in vicinanza alla Valle di Grazia, 
dei poveri infetti dal tifo, gli attras- 
se tale malattia, a cui soggiacque ai 
19 di marzo 1614. Lullier-Winslow 
ha pu liticalo, sulla sua vita, una No- 
tizia assai ben fatta, nel t. XXX.Ul 
del Giornale di mediciua per fati- 
no 181 5 . 

N— 11. 

SAVARY (Fr.incksco). t'. Bre- 

YES. 

SAVASTANO (Frvncesco-Eu- 
lìlio), gesuita, poeta latino, nato a 
Napoli nel 1667, vi mori ai i 3 d'ot- 
tobre 1717. Volle rendere utile il 
suo talento impiegandolo a compor- 
re degli elementi di botanica, i qua- 
li comparvero con questo titolo.- Bo- 
tanicorum libri ly, Napoli, 1713. 
La vcrsilicazioue irò tanto gradevo- 
le quanto può comportarlo un simi- 
le soggetto trattato in via didattica. 
Nel primo libro descrivo le parti 
delle piante, tanto nell'esterno quan- 
to nell'interno. In tal guisa, secon- 
do le idee di Malpighi, passa in mo- 
stra la radice, io stelo: descrive lo 
loro parti luterue, le diverse sorta 
di vasi, le fibre e gli otricclli. Nel 
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secondo Imita de) bottone, dello fo- 
glia, de) frutto, dei due sessi, secon- 
do che Souo separati od uniti nello 
stesso fi (yc ; della facoltà fecondante 
del polviglio. Espone poscia la figu- 
ra dei fiori ed il partito che ne ha 
tratto Totirnefort per iatabilire il 
suo metodo, e vi aggiunge una ta- 
vola. Nel terzo indica il luogo natio 
delle punte spontanee: insegna il 
modo di coltivarle; passa in rasse- 
gna i fiori, secondo l’ordine del loro 
fiorire: descrive i pili bei giardini, 
segnatamente quello cui possedeva 
a Napoli Dominici Amato, e ch'egli 
vanta molto. Finalmente, nel quar- 
to libro, enumera le proprietà me- 
diche delle piante, fa ammettere 
l'opinione la quale crede che la na- 
tnra abbia impresso ad ogni vegeta- 
bile un segno evidente per indicare 
chiaramente nll'uomo 1 ’ uso che ne 
può fare ; il che chiamasi la segnatu- 
ra ( P. Fonr.RT ). Si dee scusare un 
poeta d' avere talvolta preferita l' i- 
dra più brillante alla più solida; ma 
nelle note che accompagnano tale 
poema, l'autore, ugualmente botani- 
co- . e fisico, ristabilisce la verità in 
tutti i suoi diritti: si mostra piena- 
mente informato della scienza qual 
era allora, e l’ arricchisce di nuove 
osservazioni. Tra le altre, nota che 
in generale le piante annuali han- 
no semi più Voluminosi delle vivaci. 
Tale Poema fa ristampato con una 
traduzione italiana in versi sciolti 
coi titolo: Quattro libri delle cose 
botaniche, colla traduzione in Ver- 
so sciolto italiano di Giampietro 
Bergamini, in 8 .vo di Su pagine, 
con una tavola, Venezia, 

■ D — r — 9. 

8 AVERIEN (Alessandro), ma- 
tematico e biografo, che meritereb- 
be d'essere meglio conosciuto, era 
nativo d'Arles. Fu ammesso giovane 
nelle guardie dello stendardo di 
Marsiglia, e si applicò indefessamen- 
te allo studio delie matematiche e 
della costruzione navale. Poi ch'eb- 
be sostenuto gli esami d'uso, fu fat- 
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tn di vent'anni ingegnere della ma- 
rina. Cinque anni dopo, nel I7ÌS, 
diede in luce il suo primo saggio, 
intitolato Novella Teoria della ma • 
novra dei Pascetti, opera nella qua- 
le si allontanava dai principii posti 
da Boiigttcr nella sna Memoria sul- 
l'alberatura, boronata dall'accademia 
delle scienze (Pedi Boìtoukr). Tale 
dotto gliene lece caldi rimproveri } 
e Snverien non riuscì che ad ina- 
sprirlo maggiormente, assoggettan- 
dogli le ragioni che l'avevano indot- 
to r preferire i calcoli di G. Ber- 
noolli. Tale disputa l'obbligò di ri- 
volgersi al matematico di Basile,-/, 
da cui ricevè reiterate testimonian- 
ze di stima e di benevolenza ( r ). 
Incoraggiato dalle sue Iodi e da quel- 
le di alcuni amici, publicò nel 1-54-7 
una Nuova Teoria dell' stlberatu- 
ra; é nel 1760, Yj-irle di misurare 
in mare il solco del vascello. In 
quest'ultimo scritto, dopo d'aver ri- 
cordato tutti i mezzi impiegati do- 
gli antichi e dai mocférni per deter- 
minare il cammino d’una nave, pro- 
pose due macchine di sua invenzio- 
ne che gli sembravano meno difet- 
tose (2). Vi mostra alla sfuggita l'u- 
tilità d'nn’accademia di marina, e 
nella d’ un giornale Unicamente 
estinato a raccogliere le scoperte 
ed i. fatti riferibili alla navigazione, 
//accademia di marina fu istituita 
due anni dopo'a Brest; ed il giorna- 
le ebbe effetto in progresso ; ma il 
privilegio non ne fu accordato a Sa- 
verien. Noi diede in luce il 

Trattato degli stromenli atti ad 
osservare in mare-, ri si trova la 
descrizione d’un settore a semplice 
riflessione ed a cannocchiale, cui a- 
veva fatto costruire, e di cui il go- 
verno, sul rapporto del marchese «le 
La GalistODière e di Belliu, fu sol- 


(i) rk*n ha pnblirato dar Lèttere di 
Btrnoulli, nella vita di r*»o dotto, Stori o à< i 
filosofi moderni, tomo IV. 

(a) S*- n*- troT'fli la derisiva* iMtl'aTl 
Solco drl Visionaria di Motino. 
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lecito di provvedere le navi incari- 
cate di spedizioni lontane. Ma il ze- 
lo di Savérifu restava senza guider- 
done; stanco di sollecitare il suo a- 
vanzarnento senza ottenerlo, rinurw 
Ziò all'impiego d'ingegnere, e si de- 
dicò onninamente alla coltura delle 
lettere c delle scienze ; ma cinquant’ 
aulii di lavori non poterono porlo 
in salvo dal bisogno. Fu compreso 
per mille cinquecento franchi nella 
ripartizione de'soccorsi accordati ni 
dotti della Convenzione, nel 1 79S ^ 
e morì pressoché sconosciuto a i’a- 
rigi, ai 28 di maggio i 8 u 5 , in età di 
ottantacinque anni. Oltre le opere 
già citate; ne ha publicato un nu- 
mero grande, di cui si trovano i ti- 
toli nei Secoli di Descssarts e nel- 
la Francia letteraria di Ersch ; le 
principali tono: I. Dizionario uni- 
versale di matematiche e di fisica, 
Parigi, 1753, 2 volumi in (.to, con 
toi tavole; li Dizionario storico, 
teorico e pratico di marineria , ivi, 
1768; seconda edizione, 1781, "2 vo- 
lumi in 8.vo. Nella prefazione, Sa- 
vCricn dichiara che ha molto profit- 
tato delle osservazioni di Le Gen- 
til ( Fedi tale nome) a perfeziona- 
re la sua opera; ma rimprovera a 
Bourdi 4 di Villehuel, d' aver inseri- 
to nel suo Manuale de' Marinai 
un grande numero d' articoli del 
Dizionario di Marina, senza cita- 
re la sorgente dove attingeva sì lar- 
gamente; ILI Storia de Filosofi an- 
tichi, ivi, 1771, 5 volumi in 12, 
fig. Tale compilazione fa prova di 
ricerche estese e di cognizioni va- 
riate ; ma lo stilo manca d'eleganza 
c di precisione. Sì fatta opera era 
stata preceduta dalla: IV Storia dei 
Filosofi moderni, 1762-69, in 4 .to 
ed in 12, 8 volumi, con ritratti, per 
Francois , nella maniera del lapis 
rosso ( Fedi Francois). Levando da 
tale Storia, dice l'abate Sabaticr, ai- 
rone digressioni inutili, certe par- 
ticolarità minuziose; mettendo più 
correzione , eleganza c precisione 
nello siile, l'autore avrebbe potuto 
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renderla ancora più degna della vo- 
ga in cui salì; V Storia dei Pro- 
gressi dell ingegno umano nelle 
scienze naturali, nelle scienze in- 
tellettuali e ni; II» scienze esatte , 
1766-78, in 8.vo, 4 volumi. Tale o- 
pera, dice lo stesso critico, preseuta 
uno stile più preciso e più ucc tiralo, 
un'erudizione meglio diretta, e ri- 
cerche più erudite e meglio esposte. 
Hevesi a Sayerien l' edizione del 
’ Trattato delle Flussioni, ^i Ma- 
ctaurin, 17.4 <1; e quella del Diziona- 
rio d' Architettura di Daviler, 1 7ÌÓ, 
con aggiunte. Si trova il suo ritrat- 
to in fronte alla Storia dei Filosofi 
moderni, nelle due forme. 

W— s. 

SAVERIO (San FnAncKsr.o), so- 
prannominato l ' Apostolo delle In- 
die, ed uno dei primi discépoli dì 
snnt’Ignazio Loiola, nacque il 7 d’a- 
prile l 5 o 6 , di Giovanni Jysse, gen- 
tiluomo novarese, c di Maria Azpil- 
cucta nel cestello di Snverio(Xaricr) 
alle falde dei Pirenei. Era, dal lato 
di madre, nipote del famoso dottbre 
Navnrre c l'ultimo dei figli dc'fìgli 
di nna famiglia numerosa che ave- 
vano quasi tutti abbracciata la pro- 
fessione delle armi. Quanto a Fran- 
cesco, i parenti suoi vedendo in Ini 
genio per lo studio, favorirono tale 
inclinazione. Egli studiò le umane 
leltcrb nel sno paese. Terminate 
che le ebbe, mandato fu a Parigi 
nel collegio di Santa Barbara. Vi fu 
fatto maestro in arti, ed insegnava 
In filosofia nel collegio di Beauvais, 
quando saut'Ignazio Loiola si recò 
nel medesimo collegio a ricomin- 
ciarvi gli stadi, e vi si trovò compa- 
gno di camera con Saverio , cjus- 
dem cubiculi socius . Ignazio già 
volgeva in mente il disegno di fon- 
dare un istituto destinato a portar 
la fede in mezzo agl’infedeli. Si le- 
gò dapprima con Pietro Le Fèvte o 
Fnvre (1), uomo povero c. virtuoso, 

(») E* il noni* ron mi T.c Vesre > rrjjMlra» 
lo io quota fl.ofiiAfta iinn«r*#lr ( /'. favae.). 
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elio faceva il ripetilo» • nel collegio, 
e cui giudicò uppuilpno a secondare 
le sue mire. Tentò pure di guada- 
gnare Saverio, ma questi, che per la 
nascita c pel progresso fatto ucgli 
studi sperava di avanzare nelle ec- 
clesiastiche dignità, non cesse tanto 
facilmcpte . Pure l’esempio di Le 
fV-vre, cui stimava cd amava tenera- 
mente, lo toccò, e si arrese. Non an- 
dò guari che a tali acquisti susse- 
guitacelo degli altri. Tre Spagnno- 
ìi, Layncz, dottore d’Alcala, e pro- 
fondo teologo; Salmeron, il quale 
non aveva che dieciotto auni ; Nico- 
lò Alfonso , soprannominato Oqha- 
dilla, che insegnato aveva la filosofia 
a Vagliadolid, e Rodnguez, porto- 
ghese, mandato a Parigi dal suo so- 
vrano al line di perfezionarvisi ne- 
gli studi , giovani tutti ardenti e 
d’una pietà esemplare, si associarono 
ad Ignazio ed ai suoi disegni. Ve- 
dendoli beno risoluti, tenne che u- 
tile fosse di raffermare la determi- 
nazione loro con un atto, solenne 
eliti nou permettesse di ritirarsi. Il 
di dell’ Assunzione dell’anuo i534, 
li condusse nella chiesa dell'abazia 
di Montmartre, ed ivi, nella cappel- 
la sotterranea, tutti di comune ac- 
cordo fecero voto di povertà e casti- 
tà a cui quello aggiunsero di pelle- 
grinare in Terra Santa, e di dedi- 
carvisi alla conversione degl’infede- 
li, o, se potuto uoti avessero pene- 
trarvi, di andare ai piedi del papa, 
e di offrirglisi per quell’opera di ca- 
rità a cui slimu sse opportuno tC im- 
piegarli. Le Fèvre, da poco ordi- 
nalo prete, disse Loro la messa, a 
cui tutti comunicarono edi Igna- 
zio). Siccome alcuni finiti per an- 
che non avevano gli studi, fu con- 
venuto che duraute un viaggio cui 
Ignazio iàr doveva in Ispagaa, con- 
tinuati gli avrebbero, c che al più 
tardi nel principio dell’anuo «537 
riuniti ti sarebbero a Venezia. Tut- 
ti furono fedeli al convegno, c vi si 
recarono alla fine del 1 536. Anzi il 
numero loro, cresciuto ora di tre. 
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Saverio alloggiò nell’ospitale degl* 
Incurabili, c vi si dedicò ai jervizio 
degli ammalati. Iguazig, tornatu es- 
sendo, mandò i suoi compagui al 
.papa Paolo HI, che gli accolse con 
bontà, e permise a quc'che ordinati 
non erano per anche di farlo oro 
volessero ■ Saverio vi si dispose, e 
dopo di estero stato ordinata prete 
si preparò a dire la sua prima messa 
con un duro ritiro e grandi austeri- 
tà. La celebrò a Vicenza, dove si 
recò presso ad Ignazio, cho lo man- 
dò a Bologna con Bohadilla. Alcun 
tempo dopo fu chiamato a Roma, e 
vi predicò nella chiesa di S. Loren- 
zo in Dumoso. Già l’istituto inco- 
minciava a svilupparsi, allorché Gio- 
vanni III, re di Portogallo, favorir 
volendo la propagazione del Vange- 
lo ne'suoi stati dell’India, fece do- 
mandar ad Ignazio alcuni de'suoi 
missionari. Saverio si dedicò a tato 
opera. Si recò a Lisbona, c l’8 di 
aprile i5/,i s’imbarcò coi governa- 
tore- delle Indie per tato missione. 
Approdò verso la fine d’agosto al 
porto di Mozambico, vi pissò l’ in- 
verno , ed arrivò nel 104 * felice- 
mente a Goa, sede del governo. Al- 
bergo gli fu l’ospitale, c, fatto ch’eh- 
bc i suoi doveri col vescovo c presi 
gli ordini suoi, iucomiuciò la sua 
missione. Andava per le vie col cam- 
panello in -mano per avvertire i pa- 
dri c le madri di mandare i loro fi- 
gli, ed i padroni gli schiavi loro al 
catechismo. Predicava assiduamen- 
te, combattendo i vizi c lavorando a 
riformare i costumi . V’ erano sul 
lito della Pescheria da’ novelli cri- 
stiani, allora senza soccorsi spiritua- 
li. Saverio «i affrettò ad andare a 
visitarli, e tradusse per essi il cate- 
chismo nella lingua dei paese. Fece 
distruggere i templi degl’ idoli che 
ancor v’eranu su quel lito, e costrui- 
re in vece delle chiese. Di Spassò 
nel regno di Travancor, dove in no- 
ve mesi battezzò di sua mano dicci 
mila idolatri. Il zelante missionario 
si tramutò iudi a Mcliapur, chiama,- 
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ta nitrosi In citi* di i. Tomaso, per- 
ciò barvi tradizione ebe tale «auto 
vi fu martirizzato. Saverio vi fece 
alcune conversioni luminose, visitò 
la tomba in cui riposato avevano gli 
avanzi del santo apostolo, e si pose 
iu cammino per Malacca, dove giun- 
se il 20 di novembre i.V,. r >. Secondo 
il suo costume andò ad alloggiare 
neU’ospitale, dove le sue cure pei 
malati* e la sua dolcezza gli concilia- 
rono tutti gli auiini. Le sue predi- 
cazioni non furono infruttuose. Eb- 
be la consolazione di convertire non 
solo un numero grande d’ idolatri, 
ma di ebrei parimente e di mao- 
mettani. Ricevuti avendo de'ntiovi 
ruissionari mandati da sant'Ignazio, 
parti il primo d'aprile per le isole 
di Banda. Per via converti la ciur- 
ma, e, dopo una navigazione di .sci 
settimane, afTcrrù in Àmboina, don- 
de continuando il viaggio verso Ma- 
cassar, giunse a Ternate, la princi- 
pale delle Moluccbe, in cui sette 
ville di cristiani mancavano assolu- 
tamente di sacerdoti, morto essendo 
poco tempo prima il solo clic vi era; 
credè pertanto Saverio di doversi de- 
dicare a quel derelitto gregge. Vi ri- 
animò la fede,riformò nlcunidisordi- 
ni che vi si erano introdotti, e vi am- 
ministrò i sacramenti. Da Ternato 
passò nel 1 546 alle isole di More, a- 
liitate da un popolo ancora barbaro. 
Nondimeno gli venne fatto di addi- 
mesticare quc’sclvaggi,c ne battezzò 
z5 mila. Tornò' in seguito a Terna- 
te, e vi stabili alcuni missionari, si 
fermò in Amboina, dove confermò 
gli abitanti nella fede, ed arrivò nel 
i 5/,7 a Malacca. Passando a Ceilan, 
vi convertì il re di Candi ed un 
numero graude dc’suoi sudditi. Da 
Cocbin scrisse a Roma per aver soc- 
corsi, c noi principio di marzo |543 
tornò a Goa. Ciò fondati vi erano 
un seminario ed un collegio della 
compagnia di Gesù; vi fu ricevuto 
come il padre comuuc, vi regolò gli 
allori della cristianità delle Indie, 
distribuì nelle proviucie del conti- 

5t. 
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nenie c delle isolo que’ de'suoi fra- 
telli novellamente giunti che erano 
senza impiego, e disegnò i luoghi 
di que'cbe sì aspettavano. Divisava, 
quantunque gli si rimostrassero i 
pericoli di tale viaggio, di partire il 
susseguente anno pel Giappone. A- 
veva avuto occasione di convertire 
alcuni Giapponesi, fra altri uno di 
nome Auger, cittadino di conto di 
Canguxima, città del regno di Sa- 
xtima nel Giappone. Saverio se no 
fece accompagnare, e vi giunse nel 
1 549- Auger si recò presso a! re di 
Saxuma da cui era conosciuto. As- 
sicuratosi di favorevoli disposizioni 
dal suo canto, gli presentò Saverio, 
cui il principe accolse a bastanza 
bone, ma senza udire parola di reli- 
gione. Vedendo che non faceva niun 
frutto in quel luogo in cui domina- 
vano i bonzi, preti del paese, Save- 
rio s'incamminò Terso Fìranda, ul- 
tra città del Giappone. Vi ottenne 
la permissione di predicare, e vi fe- 
ce numerose conversioni. Incorag- 
giato da quel buon successo, si av- 
viò verso Meaco , capitale dell’im- 
pero. l’ussaro gli conveniva pel re- 
gno di Nangara, di cui Amanguc- 
cbi è la capitale. Il grido delle pre- 
dicazioni di Saverio vi era giunto, 0 
si desiderava d'udirlo. Non vi fece 
per altro che pochissime conversio- 
ni. Si rimise in via per Meaco, ma 
non vi ebbe miglior fortuna. Non 
gli era stato possibile d'imparare la 
lingua di quella regione, come si 
raccoglie dalle lettere che allora scri- 
veva in Europa . « Io non inten- 
si do questo popolo, vi diceva, egli 
n me non intende “. Saverio attri- 
buì pure il poco frutto della sua 
raissioDO iu quella circostanza alla 
semplicità del suo vestire, che quel- 
lo era di pellegrino, e per vantag- 
gio della religione divisò di mutar 
sistema. Si pose allora nuovamente 
in via per Amanguccbi, c si pre- 
sentò al re in un apparato impo- 
nente. Si vestì d’tin abito di ricco 
drappo, prese alcuni Cimigli al suo 
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seguito, c comparve dinanzi al mo- 
narca, munito di lettere, del viceré 
delle Indie e del vescovo di Goa, 
ma soprattutto con ricchi presenti. 
Tale inDocante artilizio gli riuscì 
benissimo: ottenne dal re non solo 
il permesso di predicare, ma un e- 
ditto pur anche per cui pcrmettc- 
vasi a chi il volesse di abbracciare 
la religione di Saverio . Lasciò in 
quel luogo più di tre mila cristia- 
ni, si aderenti alla novella loro cre- 
denza, che a 5 anni dopo si rinven- 
ne che l'avevano conservata in tut- 
ta la sua integrità , » quantunque 
» fossero senza maestri e senza gui- 
» de ed anche molestati da cattivi 
» principi Più tardi altri missio- 
nari ottennero in quella contrada 
ancor più lieti successi. Rimaneva 
a Saverio un assunto ancora più 
importante, ed era quello di recaro 
il Vangelo nella China} ne aveva 
sommo desiderio, ma eravi pena di 
morte per qualnnquo straniero che 
introdotto vi si fosse senz’ averne 
ottenuto il permesso. Pece si che 
mandata vi fosse un'ambasceria di 
cui si sarebbe messo nel seguito. Af- 
fidata venne a Jacopo Pereyrn, uo- 
mo pio, ricco ed amico di Saverio, 
ohe accooséntì ad impiegarvi nna 
parte del sno avere. Ginnscro in po- 
chi giorni a Malacca. Saverio vi fu 
accolto con gioia ; ma don Alvarez 
che n’era governatore, e che aveva 
alcun oggetto di essere scontento 
di Perejra, non permise alla lcga- 
aicme di andar più oltre. INè pre- 
ghiere, nè minacce, nè tampoco li- 
na scomunica scagliata contro di lui 
non gli fecero mutar parere. Save- 
rio, ebe non valeva desistere dal suo 
disegno, fti costretto di partir solo 
sopra ud vascello portoghese che 
faceva vela per l'isola di Sancian, 
distante a§ loglio dulia terra ferma 
dirimpetto a Cauton . Qualunque 
rischio si corresse a metter piede 
sul suolo chincse, Savario vi era ri- 
soluto, c già provveduto aveva al 
snodo di eseguire tale pericolosa im- 
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presa, allorché ammalò. Dopo lun- 
ghi patimenti egli mori in qiielfi- 
sola il 2 di dccembre i 55 j, non es- 
sendo che in età di 44 anni, de’ 
quali passati aveva dieci e mezzo 
nelle sue laboriose missioni. Fu se- 
polto sulla spiaggia, messa avendo 
molta calce nel feretro per consu- 
mare le carni j ma quando venne 
diseppellito a mezzo il febbraio 
dell’ anno susseguente, se le ‘trovò 
tanto fresche, quanto se fòsse stato 
viro ; anzi si racconta che un soave 
odore esalava da tntto il sno corpo. 
Messo venne in tale stato sul vascel- 
lo, e trasportato da prima a Meaco, 
dove Pereyrn, che ancor v'era, gli fe- 
ce celebrare un magnifico servigio. 
Alcuni mesi dopo fu mandato a 
Goa, e deposto nella cappella gran- 
de della chiesa di san Paolo. Dicevi 
che de’miracoli si operarono sulla 
sua tomba. Gli storici suoi, e sopra 
tutti il p. Bouhours , ne riferisca- 
no de'nuinerosi e strepitosi etri l'eco 
nel corso delle sue missioni, c che 
limito contribuir doverono al buon 
successo loro. Uno de' più notabili 
fu soggetto ad un quadro capitalo 
fatto dal Poussin pel noviziato de’ 
Gesuiti di Parigi, c che oggigiorno 
è nel museo del Louvre ( i ). Save- 
rio fu beatificato da Paolo V nel 
1619, e canonizzato da Gregorio 
XV nel 1621. Abbiamo di liti : I. 
Cinque libri di Epistole, Parigi, 
1 G3 1 , in 8.vo} II Un Catechismo ; 
III Degli Opuscoli. Il padre Bar- 
toli, gesuita, ha scritta in italiano 
la Vita di san Francesco Saverio, e 

Ì i) Vi è rappresentai» la mnrreziooc di 

ouiflla operala nel Giappone : ella prò* 
duce la pih vita impressione togli .istanti, eft 
il poterò, di G«r»h Cristo che appari*™ al nani» 
non permeiti! die si dubiti della senili del mi- 
ratolo. E' questo senta dubbio un tratto d’ in- 
gegno |kt parte del pittore: hi sola scoola di 
Vou«*t, lungi dall’ ammirarlo , lascio libero il' 
freno alla sua insidia. Vouct morto non era a 
queUVpoca (n<-liG 4 a)? chè in vece, mori, non 
n-J 1648, reme noi 'dicemmo nell’articolo di 
Poustin, ma nei i 64 q, siecome i registri com- 
provano che noi consultati abbiamo di »aa 
Giovanni in Grève. 

G — et. 
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fu tradotta in latino dal padre .lan- 
nin, 1709. Quella del padre Boti- 
houri, Parigi, 1611, in 4 - t0 » 6 la 
più stimata (Fedi Botuoons). Fi- 
nalmente Gaspare Xnarcs ha pu- 
}>licato : Vida iconologica del o po- 
stai de las Indias san Francesco 
Xavier, Roma, 1798, in 8.vo. Il pa- 
dre Francesco Oudin, gesuita, ha 
composta un uficinolo di tale tanto, 
di cui gl'inni sono tenuti per nn 
capolavoro di poesia latina. 

L — v. 

SA VF.RIO ( GiriOLAMo ) , della 
stessa famiglia del precedente, ma 
uon suo fratello, coinè dice un sup- 
plemento al dizionario di Ladvocat, 
nacque nella Navarro c suddito del 
re di Spagna. Filtrò ne'Gesuiti di 
Alcalà il 7 di maggio l 568 , ed in- 
cominciò dall' esservi impiegato ad 
insegnare. Acceso per la conversio- 
ne degl’infedeli di quel medesimo 
zelo di cui l'illustre suo conginnto 
dato aveva tante prove, chiese ai 
suoi superiori, e ne ottenne la per- 
missione, di andare nelle Indie a 
dedicarsi al medesimo ministero. 
Si recò a Goa nel i5)i, e vi si legò 
alla società coi 4 voti. Incaricato 
venne di vari impieghi .- in prima 
della cura de'novizi, indi degli u- 
fijj di superiore ; fu anche per 
qualche tempo rettore della casa 
professa di Goa. Tale impiego non 
bastando al suo zelo, determinò di 
recare la fede al Mogol, c fu il pri- 
mo missionario , dopo Rodolfo Ac- 
quaviva, che penetrò in quella re- 
gione. Vi corse spesso grandi rischi, 
e fu in procinto di essere lapidalo 
a Labore, dove fece nondimeno nu- 
merose conversioni, e battezzò quat- 
tro prossimi parenti del re. V’era 
alla corte del monarca, ed in gran- 
de favore appo Ini, un Armeno. 
Morta essendogli la moglie , volle 
sposare sua cognata. Il padre Save- 
riu tenne di doverti opporre formal- 
mente a quell'incesto spirituale. L’ 
Armeno se ne dolse al re, cho mo- 
strò molta impazienza del rifiuto 
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di Saverio, ma senz'altro conseguen- 
ze, avvegnaché il missionario con- 
tinuò a comparire in corte, ed an- 
che a seguitare il re dovunque an- 
dava. Tornò a Goa nel 1617, e vi 
mori il 1 7 di giugno del medesimo 
anno. Filippo III , re di Spagna , 
informato de'suoi latori apostolici, 
volto ricompensarli, nominandolo al 
vescovado di Angamali. Prevenuto 
dalla morte, il padre Saverio non 
godè di tale grazia . Lasciò degli 
scritti in latino ed in persiano, cioè, 
in latino: I. Trattato dei misteri 
del cristianesimo col titolo di Fona 
v ilne, contro il maomettismo , iCooj 
II Ristretto della medesima ope- 
ra ; III Della vita , dei miracoli 
e della dottrina del Salvator no- 
stro Gesù Cristo ; IV Vita degli 
apostoli ; V Storie e falli dei SSr 
martiri) XI Direttorio dei re sul 
governo dei loro stali ) VII Iu pcr- 
siauo, Storia di Gesù Cristo e Sto- 
ria di san Pietro. Queste duo ulti* 
me opere tradotte vennero dal per- 
siano in latino da Luigi de Dieu, 
protestante, professore e principato 
del collegio Vallone di Leida o 
stampate dagli .Elzeviri. Il tradut- 
tore vi aggiunse delle A 'ole critiche 
in cui si diverti;, non scnz'ulcuria 
malignità, a spese del padre Saverio, 
intorno ad alcuni fatti npocrifi at- 
tinti a sorgenti poco sicure. Pei fat- 
ti suddetti o per le note il libro fa 
messo all’indice, in virtù di tre de- 
creti degli unni iliii e 1642. Il pa- 
dre Saverio ha ,pur lasciato delle 
Lettere intorno alle sne missioni. 

L — v. 

SAVERY (Orlaubo), pittore di 
paesi, nacque a Courtrai nel « f» 7 G, 
e fu allievo di suo padre, Giacomo 
Savcry, artista mediocre, che gl'in- 
segoò a dipingere animali, uccelli o 
pesci. Aveva un fratello maggiore, 
che dipinse a stempera ; Orlando 
studiò tale genere ; ma trovandolo 
troppo limitato, si dedicò alla pit- 
tura del paese, nella quale venne io 
grande rinomanza. L' imperatore 
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Rodolfo veduto avendo un sqo qua- 
dro , prese l’artista a* suol stipendi, 
c lo mandò nel Tiralo a copiare i 
«iti più notabili di quella contrada. 
Savery occupò in talf lavoro due 
unni, e ritornò con un portafoglio 
arricchito d'uua quantità innumere- 
vole di studi preziosi, disegnati sia 
a penna ed acquerellati, sia a sem- 
plice carbone, e ebe gli servirono 
in progresso per tutti i quadri cui 
dipinse. Ornò la galleria imperiale 
di Praga d una serie di V edule, che 
sono state intagliate da Egidio Sa- 
-dcler. lino de’suoi più bei lavori è 
un pnesc d'un’eetensione immensa, 
nel quale ha rappresentato san Gi- 
rolamo nel deserto, c che ò stato 
intagliato da Isacco Major, allievo 
di Sadeler, ebe lo publicò. Si vanta- 
no pure due qeadri, di cui il primo 
ha por soggetto : Orfeo che attira 
gli animali ai concenti della sua li- 
ra ; ed il secondo: Una foresta pie- 
na di cavalli selvaggi. Si ammira 
in quest’ultimo i movimenti, le an- 
dature c la vivacità indomita di que- 
gli animali . Il Museo del Louvre 
possedeva 'Quattro quadri di tale pit- 
tore , che sono stati restituiti nel 
i 8 i 5 . Il primo rappresentava A da- 
ino ed Èva nel paradiso terrestre ; 
apparteneva alla Prussia. Gli altri 
tre erano : ».° Un Paese con sega- 
tori di legna ; a." Gesù Cristo sul 
monte Tabor j 3 .° La Creazione, 
quadro dipinto sul rame: sono stati 
ripresi dall’Austria. I soggetti cui 
preferiva erano Siti del Nord, Roc- 
ce, enormi cascate d'acqua ornale 
di abeti. Le sue idee sono grandi, 
le distribuzioni leggiadre, i contra- 
sti bene intesi cd espressi con arte. 
Disegnava con ispinto e talento le 
figurine d* uomini c d’animali, di 
cui arricchiva le sue composizioni ; 
ed il suo lavoro aveva la finitezza di 
uello di Paolo Brill e di Brcughel 
i velluto. Tuttavia, alcune dolio 
sue composizioni non sono esenti da 
aridità ; ed it'colore azzurro vi do- 
mina un po’troppo. Dopo la morte 
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dell’Imperatore Ilodolfo, Savery tor- 
nò nel itila in Utrecht, dove gli 
piacque di coltivare le disposizioni 
di suo nipote, e dove morì nel iC 3 <). 
— Giovatimi Savery, nipote cd al- 
lievo del precedente, nacque a Gour- 
trai verso il if>8o. Oltre la pittura 
volle altresì lavorare in nei pia forte, 
o v’ebbe a maestro Hans Boi. Ha in- 
tagliato, secondo tale metodo, nove 
bei Paesi, adorni di fabbriche o di 
figure, e tra i quali si osserva ima 
Caccia del cervo , e Sansone che uc- 
cide un leone. Tale artista morì in 
Amsterdam , dove aveva fermato 
stanza, ed in cui ha lavorato la mag- 
gior parte delle sue opere. 

P— s. 

SEVÉKY o SAVARY. V. Ntw- 

COMHEK. 

SAVIGNY (Cristoforo di), en- 
ciclopedista, trasse i natali verso il 
l 54 o nel castello di tale nome, nel 
Retclesc. Era mastro della guarda- 
roba del duca di Novera (Pedi tale 
nome). Lacroix du Maine racconta 
che aveva composto parecchi begli e 
dotti libri in filosofia, gramatira cd 
altre scienze riguardanti l’istruzio- 
ne della nobiltà, i quali, aggiun- 
ge, n si stamparono di fatto a Pari- 
gi, secondo che gli ho vedute inco- 
minciare ed intagliare le figure ili 
essi “. Di tutte le opere di Savigny , 
quell’antico bibliotecario nè cita una 
sola , cioè VOnomasticon dei motti 
e detti di ciascuna cosa, messi per 
luoghi comuni: non è stata publica- 
ta ; ma esiste di Savigny: (Quadri 
compiuti di tutte le arti liberali 
contenenti una partizione delle det- 
te arti ammassate e ridotte in or- 
dine pel sollievo c profilo della 
gioventù, Parigi, Lilicrt, 1819, in 
fòglio (1) di pagine, di cui die* 
ciotto stampate ; le altre diciannove, 
ornate di disegni di G. Cousin, so- 
no altrettanti quadri intagliali in 

( 1 ) Un di (ale nprra i* indicata, 

nei Catalogo delia biblioteca del fa, a, 166. 
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legno, che si corrispondono in mo- 
do da poterli unire insieme, L’edi- 
zione ora citata è la seconda. Papil- 
lon, che fu una descrizione partiro- 
larizzatn di tale raro volume ( Trat- 
tato de! C intaglio in legno, tomo I, 
pagina 2 80-9Ó ) , stabilisce In data 
della prima nell’anno 1070; ma dal 
silenzio- di Lacruix du Maino si 
può congetturare con molta vcrisi- 
miglianza, che tale opera non è sta- 
ti! messa in luce prima del 1 584 (■)• 
Le arti di cui SaVign y dà la spiega- 
zione, sono disposte nell’ordine se- 
guente: gramatica, rettorie», dialet- 
tica, aritmetica, geometria, ottica, 
musica, cosmografia, astrologia, geo- 
grafia, fìsica, medicina, etica, giu- 
risprudenza, storia e teologia. Pa- 
pillon era persuaso che il gran Ila- 
tono abbia attinta l’idea del suo al- 
bero enciclopedico nell’opera di Sa- 
vigny; ma ammettendo che Baco- 
ne abbia avuto conoscenza dei Qua- 
dri di Savigny, la sua gloria non sa- 
rebbe perciò diminuita, poichò per 
avere indicato prima l’ordine e la 
generazione delle umane cognizioni 
egli ha meritato d’essere riguardato 
come il restauratore de’ veri studi 
filosofici (fedi Bacone). Dopo Pa- 
pillon, Isoardo Delizie de Salcs ha 
di nuovo presentato i Quadri di Sa- 
vigny, come un sistema enciclopedi- 
co anteriore a quello di Bacone, ma, 
dice Brunet, se la Francia può ef- 
fettivamente insuperbire dclfalbcro 
enciclopedico, Vion ne andrà debi- 
trice altrimenti a Savigny, ma a Ki- 
colò Bcrgeron, morto nel 1 584 , la- 
sciando in manoscritto : l’Albero u- 
uiversale della serie c del legame di 
tutte le arti c scienze. Savigny ne La 
tolto l’idea dc’suoi Quadri, cui po- 
liticò soltanto nel 1087, e secondo 
una nota di Mcrcier de Saint-Léger, 
Bergcron rivide l’opera di Savigny, 
c ne compose anzi la sedicesima ta- 
vola, concernente la teologia. Vedi 

(,) T.a prima adiriate, .cconds Romei, i 
di Parigi, Gommoni, x 587, io foglio. 
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una Nota curiosissima sopra Savi- 
gny, nella terza edizione del ma- 
nuale del libraio. Vi un ritratto 
di SaVigny, in piedi, in atto di pre- 
sentare il suo libro al duca di Nevers. 

W— s. 

SAVILE (Enrico), dotto ingle- 
so, nato ai 3 o di novembre lójr, a 
Beadley , nell’ Yorkshirc, terminò 
gli studi nell'università d'Oxford, 
in cui ricevè il grado di maestro in 
arti. Le pròve di talento rhc aveva 
fatte gli meritarono, nel 1 075, l’o- 
nore 4 'csser eletto procuratore ( pro- 
ctor) dell’università; l'anno appres- 
se fu confermato in tale carica, ed 
ottenne la facoltà d'insegnare. Con 
animo di perfezionare le suo cogni- 
zioni, ti recò nel 1578 in Fraucm 
c ne'Pacsi Bassi. Reduce in Inghil- 
terra fu scelto per inscguaro il gre- 
co c lo matematiche alla regina Eli- 
sabetta, ebe gli dimostrò d'alloro in 
poi molta benevolenza. Fu nel i 585 
eletto principale del collegio di 
Merton ; e nel 1 5 gG aggiunse a tale 
dignità quella di prevosto del colle- 
gio d’Eton, in cui collocò vnlcnti 
professori. Dicesi che la sua eccessi- 
va severità lo rendeva il terrore de- 
gli studenti. Il re Giacomo I, istrut- 
to del merito di Savilc, divisava di 
inalzarlo aprimi impieghi; ma li 
ricusò tutti, e si contentò del titolo 
di cavaliere, che esso principe gli 
confori nel castello di Windsor, nel 
1604. Lo stesso anno ebbe il cordo- 
glio di perdere suo figlio; c siccome 
non gli restava nessuna speranza di 
avere uu erede del suo uomc, deli- 
berò rii dedicare una parte del suo 
stato all'avanzamento delle lettere. 
Oltre la bella edizione greea dello 
Opere di s. Gio. Crisostomo, coi fe- 
ce stampare del proprio (A'. Criso- 
stomo), e per la quale spese, dice- 
si, ottomila lire di steriini (circa 
192,000' franchi), fondò due nuovo 
cattedre nell’ accademia d’ Oxford, 
l’una di geometria e l'altra d’astro- 
nomia, le quali conferì ad Enrico 
Briggs cd a Giovanni Bainbridgc, 
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•Ine uomini preclari ciascuno nella 
stia patte (■). lavilo mori ai ty di 
febbraio iGaa, nel collegio d’Eton, 
e 111 sotterrato a capto di suo figlio, 
nella cappella, dove la vedovu di lui 
gli fece inalzare una magnifica tom- 
ba. lira membro della società degli 
antiquari. Oltre l'edizione delle o- 
pere di s. Gio. Crisostomo, di cui è 
detto sopra ( i ), devesi nSavìle quella 
del trattalo di T. Bradvvardin : De 
causa Dei conira Pelugium (Pedi 
Braowabdin). Ha tradotto ip in- 
glese la Storia di Tacito, con la 
Pila d'agricola, e vi ba imito dot- 
te Annotazioni ed un trattato sulla 
Milizia dei Romani -, trattato che, 
tradotto in latino da Marg. Frcher, 
è stato separatamente stampato, El- 
dclbcrga, 1G01, in 8.vu, ed inse- 
guito allo Note, tradotte da Isacco 
Grutcro, Amsterdam, 1G49, in 12. 
Tale edizione, uscita dai tipi degli 
Elzeviri, è ricercata. Devesi altresì 
a Savile -. I. Rcrum Anglìcarum 
scriptores post Pedani praccipui, 
Londra, lóyG, in foglio; Francfort, 
1601, tignale forma: la prima edi- 
zione è rarissima ; ti ricerca ancora 
la seconda, quantunque sia deturpa- 
la da numerosi errori di stampa. 
Tale raccolta contiene le Cronache 
di Guglielmo di Malmesbury, En- 
rico di Huutingdou, Ruggero Ho- 

( 1 ) lai cattedra di geometria, fondata da 
fiatile, h trinila «la proiettori d'un meri- 
to grand*': Wren, Wall», Halley, Dar. Gregory, 
K 'ill, Brjdley, Hornby, er. fintile arricchì pure 
I’uhìt'T'ÌiJ» <1’ Oxford d’una fonderia di caratte- 
ri greci per ia sua stampi-ria, e di parecchi li- 
lui e rnanoacriilt preziosi coujcrvali nella bi- 
blioteca BoJlriana. 

( 2 ) Benché via «cole, dice Rice. Simon, 
d:/ filli grovohni che tono nelle edizioni di 

Verona e di Eidelbrga, non é Unto esatta 
quanto affermano alcuni; pub m*re emendata 
in sari luoghi con la scorta delle edisioni di 
Parigi e di Commclin ; e ciò è quanto 11 padre 
Labl»e ha sanamente osseriato nella sua Di/» 
etrtasione sugli scrittori ecclesiastici. Altronde, 
aggiunge, tale edizione che è tutta greca non 
|tiib rssere ad uso d’un' infiniti di persone ; e 
|trrcib non ha asolo grande corso tu Francia, 
rersituaudo alcuni dotti da cui !• molto stima- 
ta, nonché dei Greci, che ammirano tale beila 
raccolta. Vedi Lettere sciite di JL J/mos, I, ioti. 
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vetlcn, Ethclmverd, Iugulfu, ec. 8a- 
vilc vi ba aggiuuto.- Fasti regum 
et episcoporuin Angliae usque ad 
JVilhelmum Seniorem-, II Oratili 
corain regina Elizabelha Oxoniae 
Inibita, anno i 5 yz ; tale discorso 
non fu publicato clic nel i 658 da 
Tomaso Barluw, Oxford, in 4-to. 
Giovanni Latnphire 1 ' ha- inferito 
nella Monarchia Britannica, 1681, 
iu 8.vo; III Praelectiones XIII, in 
principium elcmentorum Euclidis, 
Oxford, 1621, in 4 -to. Salile ha la- 
sciato vari manoscritti, tra gli altri, 
delle Nule sulla Storia ecclesiasti- 
ca d'Eusebio, di cui Enrico di V«- 
luis ba fatto uso nella sua edizione, 
Si può consultare Antonio Wood, 
Hisloria universali s Oxoniensis ; 

10 Memorie di Niccron, tomo XVI, 
ed il Dizionario di Cbaufepió. — 
Un altro Enrico Savile, sopranno- 
minato il Lungo, che traeva In stt:i 
origine c probabilmente il tu! na- 
tile da Shawill nell’ V urkshiro, lii 
medico, chimico, matematico cd an- 
tiquario, viaggiò in Italia, iu Ger- 
mania, cc., c morì a Londra, in clA 
di quai’Hiitanovu anni, ni 29 d'apri- 
le 1617. Aveva affidato a Camdcn, 
per publicarla, una copia assai accu- 
rata della Cronica d'Asscr, monaco . 
di s. David , che fu stampata nel 
1602, e ricomparve nel 1691 per lo 
cure di T. Gale. 

W— s. 

SAVILF. ( Sin Giorgio), mar- 
chese d' Halifax, scrittore e uomo di 
stato distinto, ma d'un carattere più 
die equivoco, discendeva da un’an- 
tica famiglia della contea di York, 
o nacque verso il i 63 o. Era figlio 
di sir Cogl. Savile e d’Anna, figlia 
di Tomaso Coventry, lord custode 
del gran sigillo. Morto Suo padre, 
ereditò il di lai titolo di baronet- 
to. La ricchezza del giovano Savile, 

11 suo nome, il suo merito, la sua 
devozione e quella de’suoi antenati 
alla famiglia degli Stuardi gli dis- 
chiusero la via degli ouorì, come 
avveune la restaurazione di Car- 
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lo li (maggio 1660). Tale monar- 
ca lo inalzò prima al grado di pa- 
ri d’Inghilterra, col titolo di riscon- 
to Halilax, o l'ammise noi suo con- 
siglio privato nel mese d’aprile 1670. 
Incaricato nel gingilo successivo d’ 
una missione diplomatica in Olan- 
da, fu traversato in tale negoziazio- 
ne dal duca di Biu kingham e dal 
conte di Arlington, che gli erano 
stati dati per co-plenipotenziari, e 
fu oLhligato di tornare in Inghil- 
terra, seuz’ aver conseguito il suo 
scopo. Il calore che mise nella di- 
scussione del bill di non resistenza 
(non-resisling-test bill), ch’era stato 
proposto, nel 1675, per prevenire 
i progressi dello spirito republica- 
no, ed il modo vigoroso onde si di- 
chiarò contro il bill di tolleranza, 
gli fecero perdere il posto che ave- 
va nel consiglio ; vi rientrò per al- 
tro, Del 1679, per effetto del muta- 
mento sopravvenuto nel ministero. 
1 capi del partito Whig, eccitati da 
Sbailesbury, proposero al parlamen- 
to un bill per escludere il duca d’ 
York dalla corona. Tale bill, steso 
nei termini più violenti, fu com- 
battuto da Halifax , quantunque 
fosse lontano d'essere partigiano del 
duca d’York. Ma era suo avviso 
che il risultato immediato di tale 
esclusione esser dovesse lo sconvol- 
gimento della monarchia, c la crea- 
zione d’un governo elettivo o piut- 
tosto d’ una repuhlica. Un simile 
argomento poteva parere almeno 
straordinario in bocca d Halifax, il 
quale non cessava di porre in ridi- 
colo il sistema dell’eredità del re, 
e che ripeteva sovente, impiegando 
un paragono non poco ignobile , 
che non conosceva nessuno che tee- 
gliesse un cocchiere per guidare la 
propria carrozza, unicamente per- 
chè il padre di tale individuo era 
stato un buon cocchiere. Ma, con- 
dannando il 1)111 d’esclusione, il vis- 
conte Halifax propose d’imporre al- 
l'autorità del tfucaj quando la coro- 
na gli pervenisse, Umili tali che non 
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potesse fare innovazioni nella chie- 
sa e nello stato. INon avrebby avuto, 
per esempio, nessun potere sulle 
materie ecclesiastiche, uè In dispo- 
sizione del tesoro ptiblico, nè il di- 
ritto di fare la paco o la guerra, che 
sarebbero stati affidati alle due ca- 
mere del parlamento. Morendo il 
re dovevano continuare senz’aggior- 
nare, e prendere le redini deU’um- 
ministrazionc . Il consiglio fu di- 
screpante sulle importanti questio- 
ni che risultavano dal progetto d* 
Halifax ; egli lo fece ammettere dai 
conti d’Essex e di Sundcrland, ma 
Shaftcsbury vi si mostrò assai con- 
trario. Le discussioni furono violen- 
tissime nella camera dei comuni do- 
ve il bill fu nondimeno ammesso, 
non ostante l’opposizioue del par- 
tito della corto i ma non ebbe nes- 
sun effetto, perchè i pari lo riget- 
tarono. Ua condotta cho Halifax a- 
veva tenuta in tale circostanza, ir- 
ritò sì (attamente la camera bassa, 
che l'accusò d'essere un portigiauo 
del papiimo , e nemico del re o 
della nazione, in una supplica cui 
indirizzò a Carlo II, per chiedere 
che fosse rimosso dal consiglio ; ma 
tale ministro esercitava, in quei 
tempo, tanta influenza sull’ animo 
del re, che ottenne la dissoluzione 
della camera ed il titolo di conte. 
Il bill d’esclusione essendo stato ri- 
roposto nel 1G80, Halifax lo cont- 
attò ancora, e spiegò molto talento 
in quella discussione. Tale bill, am- 
messo dai Comuni, fu rigettato dai 
pari, come l'anno precodentc. Car- 
lo li essendosi ammalato nell’ago- 
sto del suddetto auno(iG8o), Ha- 
lifax. fu uno dei ministri che con- 
sigliarono ad esso principe di chia- 
mare segretamente presso di sé il 
dùca d’York , il quale non giunse 
che dopo la guarigione di suo fra- 
tello. Essendosi avvisto che tale ser- 
vigio non gli aveva fatto ottenere 
la confidenza del duca, c che Io 
stesso re mostrava pochi riguardi 

per lui, si ritirò dall’ utniuinisUa- 
« 
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«ione con Kssex c Tempio. In ago- 
sto i68a, il re, che desiderava d’ in- 
vigorire il suo consiglio, vi richia- 
mò, col titolo di custode del sigillo 
privato, Halifax , cui aveva prima 
inalzato al grado di marchese : era 
un eccellente acquisto , però che 
Halifax accoppiava ad un profondò 
ingegno una grande capacità pel 
maneggio dei puhlici affari, l'.ra in 
oltre considerato come il capo del 
picciolo corpo d’ individui sopran- 
nominati trimmers (i), perchè o- 
stentavano di conservare un'esatta 
neutralità tra tutti i partiti che te- 
nevano divisa f Inghilterra. Dopo 
la scoperta della cospirazione di Ryc- 
House, di cui Home riguarda la 
realtà come inopponihile, o l’esecu- 
zione del lord Russcl, d’Algernon 
fjidncy, cc., il partito del re perse- 
guitò con grande rigore tutti i suoi 
avversari, di cni parecchi furono 
condannati a diverse pcuc. Il duca 
di Monraonth, implicato nella co- 
spirazione, aveva preso il partito di 
occultarsi. In tale circostanza Hali- 
fax, il quale incominciava a teme- 
re che il partito ch'egli chiamava 
esagerato non acquistasse una so- 
verchia preponderanza, procurò tra 
Monmouth ed il re una riconcilia- 
zione che non fu di lunga durata 
( Vedi Monmouth ). Allorché Gia- 
como II salì sul trono ( febbraio 
1 685), non cambiò i principali ufizia- 
li della corona, quantunque fossero 
protestanti; c non solo creò il mar- 
chese d'Halifax presidente del con- 
siglio, ma allorché questi volle sca- 
sare alcune delle opinioni cui aveva 
sostenute sotto l'ultimo regno, il re 
l’ interruppe dicendogli, si come di 
tutta la sua condotta ricordata non 
si sarebbe cho la sua gagliarda op- 
posizione al bill d'csclnsione “. Sic- 
come aveva poscia rifiutato il suo 
assenso alla rivocazione degli atti 
del test, ed aveva parlato con calore 

(i) Trimmer significa pronamente qncU 
la clic naviga fra due aeque. 
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contro le risoluzioni dalla corte, il 
re volle che rinunziassr, nel i(>86, 
dicendogli che, quantunque non a- 
vesse dimenticato i suoi passati ter*’ 
vigi, si vedeva costretto ad allonta- 
narlo da’suoi consigli, in cui era ri- 
soluto di conservare l'unanimità. Al- 
lorché il principe d’Orange sbarcò 
in Inghilterra, alla guida d’un e- 
scrcito olandese, il re, a cui la defe- 
zione di parecchi de'suoi sudditi o 
della sua propria fìglin, aveva ispira- 
to serii timori, inviò Halifax, Not- 
tingham e Godolpliin, per tratterò 
con suo genero ; c questi li riman- 
dò con proposizioni piuttosto dure. 
Giacomo ricusò d'accettarlc, e a'im- 
harcò per la Francia . I lord cho 
si trovavano a Londra, si aduna- 
rono allora nel palazzo di città ; 
sotto la presidenza d'Halifax, c pre- 
sero in quel frangente dei provve- 
dimenti per la sicurezza dello stato. 
I venti contrari nyendo costretto 
Giacomo II di dar fondo a Fcvers- 
ham, e la plebaglia essendosi oppo- 
sta alla sua partenza, Haliiàx fu uuo 
dc'più attivi a stimolare il suo sovra- 
no di ritornare nella sua capitale ; o 
per una coutraddizionc difficile n 
spiegare e poco onorevole per tato 
signore , allorché Giacomo- Il fu 
rientrato nel palazzo de'suoi padri, 
Halifax accettò, col conte di Shrews- 
burjr e lord Dolamerc, l'odiosa com- 
missione di significargli, iu nome 
del principe d'Orangc, l'ordine d'u- 
scirne di nuovo , e di ritirarsi in 
Hull . Nel parlamento o piuttosto 
nella Convenzione (i) che si adunò 
dopo che la partenza del re fu cono- 
sciuta, Halifax, scelto per oratoro del- 
la camera alta, sostenne con vigore 
la proposta che tendeva a dichiarare 
il trono vacante, ed a stabilire la so- 
vranità nelle persone imito del pria- 

(l) Il parlamento che ti era nnito nel 
momento della rnUu razione di Carlo II, aver* 
preso la «lessa dcuomiuuiionc, per esprimere 
rhe era adunato senza che si fossero osservate 
k forni» ordinarie c legali. 
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Hpé e della principessa d'Orangg. 
Tale proposizione essendo stata am- 
messa, fu desso che fece ai 22 di feb- 
braio ibftg, in nome dei pari e dei 
comuni, iin’otfcrta solenne della co- 
rona ai due sposi. Ottenne di nuoro 
il posto di segretario del sigillo pri- 
vato ; ma nella tornata che tenne 
dietro all'assunzione di Guglielmo 
IH, essendo stata ordinata un'inqui- 
sizione sui processi del lord Russe), 
d’AIgernon Sidney e degli altri co- 
spiratori di Rre-House, Halifax, che 
faceva parte del consiglio nel iG 83 , 
si ritirò Odila corte, e mostrò un’op- 
posizione fortissima contro le dispo- 
sizioni del governo, fino alla sua 
morte avvenuta nel i6cj5. Da quan- 
to abbiamo riferito del marchese d* 
Halifax, si vede ebe era assai inco- 
stante irf politica, poco scrupoloso e 
senza principi! fermi. Dotalo d’un’i- 
tnaginazionc brillante, d’uno spiri- 
to fino e piacevole, cd oltremodo in- 
clinato alla satira, non seppe mai 
resistere al desiderio di dire un’ar- 
guzia anche nella discussione degli 
affari più gravi ; c siccome lanciò 
freqncutemente sarcasmi Cpntro la 
religione, fu creduto un ateo. Il ve- 
scovo llurnet, ebe l'aveva conosciuto 
particolarmente, lo giustifica in tafo- 
riguardo. Halifax ò autore di vari 
scritti notabili pcr la loro eleganza : 
I. Carattere d'un Trimmer. Nessu- 
no era più idoneo di lui per dipinge- 
re un simile carattere, però che era 
il suo proprio ; Il Avviso ail una fi- 
glia ; III I » 'Anatomia d'un Equi- 
valente ; IV Lettera ad un Dissi- 
dente , sulla gloriosa dichiarazio- 
ne d' indulgenza fatta da sua Mae- 
stà ; V Un abbozzo , 1 694 ; VI Mas- 
sime di stalo . Tali opuscoli tutti 
furono uniti e stampati nel 1704, in 
8.vo ; se ne fece, nel 1717, una ter- 
za edizione, in 8.vo. Si publicò po- 
scia col nome d'Halifax ; VII Ca- 
rattere del re Carlo II, a cui sono 
state aggiunte le Massime di Sta- 
to, ce., ì’jòo, in 8.voj VHI Carat- 
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lere del vescovi Burnet, stamp. iu 
seguito alla Storia del mio tempo 
di esso prelato ; IX Osservazioni 
storiche sui regni d' Eduardo l. II, 
IH, e dì Riccardo II con riflessioni 
sui loro fedeli consiglieri c sui loro 
falsi favoriti, 1G89. Lasciò puro del- 
le Memorie del suo tempo, estratte 
da un giornale in cui aveva iscritto 
giorno per giorno le conversazioni 
che aveva avute con Carlo II e con 
gli uomini più ragguardevoli di 
quel tempo. Furono fatte due copie 
di tali Memorie, di cui una cadde 
nelle mani di Daniele, conte di Not- 
tingham, e fu da lui distrutta: l’al- 
tra toccò a lady Durlington, nipo- 
te del marchese, e restò lunga pcz- 
aa in suo possesso ; ma Pope, secon- 
do quel che dice lord Oxford a Ma- 
Ione, arendo trovato, leggendo tali 
Memorie, che i cattolici vi erano 
rappresentati con isfaverevoli colori, 
persuase la dama ad arderle. 

D — z — s. 

SAVINE (Citino Lavont db), 
vescovo di Viviers, nato in Einbrun 
ai 17 di febbraio 1742, fu dalla sua 
famiglia destinato «.farsi prete, e di- 
venne grande vicario di Mende. 
Creato vescovo di Viviers, fu consa- 
crato ai 26 di luglio 1778, ed inter- 
venne all’ assemblea del clero del 
1 782 ; aveva assistito pure a quella del 
1766, quantunque non fosse ancora 
prete (1). La rivoluzione lo precipi- 
tò in traviamenti molto straordina- 
ri. Nel 1791 presentò Li dimissione 
del suo vescovado agli elettori del 
dipartimento, al fine, egli diceva, di 
farli rientrare nei loro diritti ; aven- 
do giurato, Tu eletto di nuovo, c 
non s’intitolò più che vescovo dell’ 
Ardèche. In un Esame dei principii 
della costituzione civile del clero, 
stabiliva che ogni vescovo cd ogni 
prete poteva esercitare il ano mini- 
li) Ciì> non gl* impediva <U occuparti al- 
lora di poc*ie erotiche, c fu, nel 1767,000 Jn 
Musine, editore del poema ili NanUo nelC 
la di V entri ( V . MaLìilathk ). 
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stero dappertutto . Il p. ljainlicrt 
publicò, contro tale Esame e con- 
tro alcuni altri scritti del prelato, 
quattro Lettere in cui additava i 
suoi errori con forza. LI u Istruzione 
per gli abita ali della campagna, 
presentava asserzioni più strane an- 
cora, e tii confutata dall'autore delle 
Novelle ecclesiastiche ( 179» ), il 
quale fiose di credere che essa non 
tosse di m.r de Savine; era un'invet- 
tira contro i voti di religione. Poco 
dopo .gli cadde in meute di consa- 
crar vescovi due de'suoi parochi, ed 
ai il t di giugno 1791, conferì l'ordi- 
nazione episcopato ai siguori disos- 
si e Pcrbost : l'ultimo si ammogliò 
dopo. Il vescovo recitò un discorso 
in tale cerimonia, c tra le altre coso 
disse ai due parocbi che avevano o- 
mai tanto potere quanto egli, salvo 
il resto di privilegiò che gli accor- 
dava la nuova costituitone, e clic 
verisimilmente avrebbe presto fini- 
to con essa. Prestò altresì il suo mi- 
nistero per consacrare i vescovi co- 
stituzionali di Vaichiusa e delflse- 
ro. Le abiure scandalose che segui- 
rono nella Convenzione, trovarono 
in lui un imitatore: il primo di de- 
cctnbre 1 ■398 recitò dinanzi al con- 
siglio d'arannuistrazione del dipar- 
timento un discorso pieno di be- 
stemmie, ed ivi, spogliandosi vergo- 
gnosamente de'suoi ornamenti pon- 
tificali, consegnò il pastorale, le mi- 
tre, la croce, il calice, il vaso degli olii 
sacri, cc. ! Obbligato di ritirarsi in 
Einhrun, sua patria, volle compera- 
re la sua tranquillità con una se- 
conda abiura ; ma tali atti tutti di 
bomniÌMione non poterono impedì 
re che fosse inviato prigione alla 
Conciergerie a Parigi. Rimesso in 
libertà dopo il 9 thermidor, provò 
ebe 1 avversità non l'aveva mutato. 
Erasi creduto necessario di provve- 
ammiuistrazione spirituale 
di lla sua diocesi, e Daviau, arcive- 
scovo di Vienna, c suo metropolita- 
no, n era stato incaricato per com- 
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missione tpeoiale della santa Sede. 
Savine consigliava a quelli che am- 
mettevano il principio della giuris- 
dizione, d’indirizzarsi all'arcivesco- 
vo riconoscendo ch'egli stesso non 
aveva giurisdizione propriamente 
detta. Tal era la sua opinione nel 
1 796 e nel 1 796 ; ma nel 1 797 non 
fu più la stessa cosa. Volle ripigliare 
la condotta della diocesi cui aveva 
abbandonata, si Icvò.contro il papa, 
contro l'arcivescovo di Vienpa, e 
denunziò fino, dopo il 18 fructidor , 
i membri del consiglio istituito da 
ro. r Daviau. Agli li d’ottobre 1797, 
('avvisò d'indirizzar ai cittadini del- 
l’Ardòcbe una dichiarazione in cui 
annunciava' che tutti i preti poteva- 
no assolvere dappertutto òd ogni 
sorta di fedeli, e che avevano tutti 
i poteri. Finalmente cadde in errori - 
capitali distruggendo l'autorità della 
Chiesa, le leggi della disciplina, gl’ 
impedimenti del matrimonio, il di- 
giuno e l'astinenza, e lin la celebra- 
zione delle feste , contro la quale 
compose uno scritto. Viene accusato 
d'aver autorizzato il divorzio, il ma- 
trimonio dei preti, l’uso del france- 
se negli ufizi, e dei cambiamenti 
-nei riti. Le sue aberrazioni furono 
tali, che messo venne nell'ospitale 
dei pazzi di Charentpn, dove passò 
vari anni. Miglioratosi in seguito il 
suo stato, usci di là, c tornò nella sua 
patria, dove morì nel 1814 . Alcuno 
lettere da noi lette provano che ri- 
conobbe i suoi errori ; scriveva a 
tn.r de Mona, che deplorava i suoi 
trascorsi, ritrattava i suoi scrìtti, e 
pregava il clero della sua diocesi di 
non ricordarsi di lui che per com- 
piangerlo e pregare in suo favore. * 
Sono stato in una specie di demen- 
za, diceva, dopo che Ito dato il giu- 
ramento. Iu im'altra lettera di set- 
tembre 1811, faceva confessioni più 
umilianti ancora , e mostrava un 
profondo dolore del passato. Le più 
delle particolarità del presente arti- 
colo sono tratte da lettera sullo stato 
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della diocoi di Viviurs, putritale 
verso il 1800 dall' aliato Veroct, 
gran vicario di V'ivicra o superiore 
dui seminario di quella città. 

P— e— r. 

RAVIOLI (Luioi-V rrronz), poe- 
ta italiano, nato a Bologna nel 1729, 
mostrò di buon'ora le sue telici dis- 
posizioni per la poesia, da cui sem- 
brerà clic nulla dovesse distrarlo, 
allorché, malcontento dello riformo 
che il cardmalc Buoncumpagui ten- 
tò d’iiilrodurre in quella, città,): clic 
tendevano alla depressione dolio fa- 
miglie privilegiate, si uni agli op- 
ponenti, o fu del numero dei sena- 
tori caduti iu disgrazia dui governo 
papale. Più docile nel leutpo della 
rcpuhlica Cispadana , ne divenne 
uno dei deputati spediti a Parigi 
per trattare col Direttorio. Compar- 
ve io seguito ai comizi di Lione, in 
cui si dichiarò pel partito dominan- 
te ; e dopo d'essere stato fatto mem- 
Jjio del corpo legislativo a Milano, 
non isdeguò d' accettare f impiego 
di professore di diplomazia nell'u- 
iiivcrsilù di Uojogua. Alcune poesie, 
puidicate in gioventù col titolo di 
Amori , ebbero una tal voga, che tut- 
ti i torchi d’Italia furono io movi- 
mento per moltiplicarne lo edizio- 
ni. Tale Raccolta si compone di can- 
zonelle anacrcoulichc , veramente 
degne di tal nome pel tenore dil|- 
cato e voluttuoso che vi regna da un 
capo all'altro. Aspirando alla riputa- 
zione di storico, dopo d'aver merita- 
ta quella di poeta, Marioli aveva in- 
trapreso una traduzione di Tacito, 
e la compilazione degli Annali Bo- 
lognesi , cui la sua morte, avvenuta 
il primo di settembre 1804, non gli 
ila permesso di terminare. Le sue o- 
pere sono : I. Amori, vario edizioni, 
di cui le più ricercate sono quelle 
di Bodoni, 1795, in 4 -to-cd in 16, 
c 1802, in 4 -tOj II Annali Bolo- 
gnesi, quattro parti in due grossi 
volumi, in t,\o, Bassano, 1784. Essi 
incominciano neH'aonu 363 di Ro- 
ma, e non vanno piu oltre ilcll'au- 
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Do 1220 di G. C. La prima parte, 
che ’ dev’cssoru riguardata corno un' 
introduzione dell'opera, e ebe ter- 
mina con la morte della contessa 
Maliide, avvenuta nel Ilio, non è 
abbastanza sviluppata e particolari!- 
zata. La seconda epoca si apre con 
un avvenimento importante nella 
storia moderna, cioè con lo splen- 
dore cui mandò, in principio del 
secolo duodecimo , 1’ università di 
Bologna, grazie ai lavori d'Irnerio 
o \V ameno, ebo vi fondò una nuo- 
va scuola di giurisprudenza. Ogni 
parte degli Annali Bolognesi è se- 
guitata da un volume di documenti 
tratti dagli archivi d'Italia ; III Ta- 
cito, traduzione italiana col tosto, 
Parma, Bodoni, 1804, in 4 -to, il pri- 
mo volume soltanto. 

• A— iì — s. 

SAVOJA (Umberto I. di), dot- 
to dalle Manche Alani, fondatore 
della cuba di Savoja, viveva nel Tan- 
no 1020. Si suppone nato verso T 
anno 990. La sua origino è involta 
in una grande oscurità. Si sa sol- 
tanto che suo padre si chiamava Be- 
ndilo (1) j ed alcuni monumenti in- 
ducono u crederò che fosse Sasso- 
ne (2). La casa di Savoja si è detti 
discesa dagli Ottoni di Sassonia ; ed 
ha ricougiuula la sua genealogia a 
Vittikindo. Tale origino comune 
fu ammessa, nel secolo decimoqnin- 

(x) Beco I do mori nella badia di san Vit- 
. (ore di Maniglia, 0 secondo altri nella «?ittl| d’ 
Arie*, nel 1027. E* desso clic arerà fatto co- 
struire il forte di Charbonifrre, in Monetina. 

(2) Cbasol de Nauiigny ( Genealogie sto- 
rie he , ec. , 1736 ), e dietro di Ini Koth ( Ta- 
vole genealogiche, 178* ) dando il ragguaglio 
d'undici sistemi diversi suirorigiae della casa 
di Savoia ; un dodicesimo si vi orna è stato pro- 
posto pih recentemente ( Vedi Rtvaz ) ; aia il 
nostro disegno non ci permette «l'entrare in tali 
particolarità tutte. La storia genealogica della 
tasa di Savoja «t stata scritta da Guichenon ( Fi 
tal nome )’, si può «ousu Ilare altresì la Cron, 
star, dei conti del Genovese per Lerrier ; il Com- 
pendio cronologico della storio «f Italia , per 
Saiot-Marc, 11, 1048; e soprattutto le Memorie 
storiche sulla caso reale di Savoja, Ad marche- 
si? Costa di Beauregard, Torino, 1818, 3 toh 
in &to« 
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e fino all nuno 1091. Tale prinripon- 
s.i, di cui il retaggio ha arrischilo la 
rasa di Savoja e le ha date le sue pri- 
me possessioni in Italia, conservò, 
litiche visse, l’ ailtorità uè' suoi stati 
etl in quelli di suo figlio. Maritò 
sua figlia Iteriti all' imperatore lin- 
rieo IV. Questi, calando in Italia 
per farsi assolvere dalla scomuni- 
ca contro di lui lanciata da Grégo- 
rio VII, traversò nel 107G il grande 
San Bernardo (1) e la valle d’Aosta, 
durante il verno, sotto la protezione 
d' Amato II e di sua madre ; ma si 
afferma che tale principe suo cogna- 
to non gli aperse il passaggio a tra- 
verso de’ suoi stati che mediante la 
cessione del Bttgei, il quale dipende- 
va per lo inunnzi dal regno di Borgo- 
gna. Amato li accompagno Bori- 
co IV lino a Canossa, ed intervenne 
nulla stia riconciliazione col pontefi- 
ce. Morì verso l'anno 1080 (o, secon- 
do Costa, nel iiujA), c lasciò di Gio- 
vanna, figlia di Ceroide II, conte di 
Ginevra, un figlio chiamato Umber- 
to II, che gli siicccffsc. 

S. S— 1. 

SAVOIA (UmArbto II, conte 
Di), il Rinforzato , fu indotto, nel 
lutili, a prendere le armi contro Ai- 
meri, signore di Briancon, inTaren- 
tcsia, che disertava quella valle con 
le sue vessazioni. Umberto, pCr effèt- 
to di tale guerra, ricevè la sommis- 
sione volontaria di tutta la Tarente- 
sia, cui aggiunse agli stati di Savoja. 
La morte di sua avola Adelaide gli 
fece acquistare d'altra parte l’antico 
marchesato di Busa, che si stendeva 
sopra grande parte del Piemonte. 
L'imperatore EoricoIV,’ che discen- 
deva per via di madre dalla casa 
di Susa, avrebbe potuto contrastare 
una porzione di tale retaggio; ma 
le sue contese con la Chiesa erano 
già cominciate; c gl’importava d’a- 
vere unito alla sua causa un signore 
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elle dominava il passaggio delle Al- 
pi. 11 pause di Vnttd, lo Sciabicar 
ed una parte del Valesc dipendeva- 
no, nella stessa epoca, dal conte di 
Savoja, il quale poteva fin d’allorn es- 
sere annoverato tra i più grandi feu- 
datari dell’impero. Umberto li mo- 
rì ni 14 di novembre tto 3 a Muu- 
ticr, dov’ ò sepolto nella cattedrale. 
Aveva sposata Gisla di Borgogna, 
dalla quale ebbo Amato III, che gli 
successe; Alico o Adelaide, marita- 
ta, nel 1 1 là, a Luigi il Grosso, ro 
di Francia, e poi a Matteo di Mout- 
morcnci, ed altri cinque figli. Gisla, 
vedova di lui, si rimaritò {toscia a 
Guglielmo III, marchese di Mon- 
ferrato, di modo che il figlio ed il 
successore di quest’ ultimo, Gugliel- 
mo IV, era fratello uterino d’Ama- 
to III. 

S. S— I. 


SAVOJA (Amato III, conte di), 
era ancora minore allorché successo 
nel 1 to 3 ad Umberto II. Rimase al- 
cuni antli sotto la tutela di Gisla sua 
madre c d’Aitnoue, conte di Gine- 
vra. I\et itti, seguitò a Roma l’im- 
peratore Enrico V, il quale eresse i 
suoi possedimenti in contee d’impe- 
ro. Fin allóra i principi di Savoja si 
erano intitolati soltanto conti di 
Borgogna e di Lombardia, come di- 
pendenti da quei due regni. Dopa 
il suo matrimonio con Matilde d’Al- 
bon, Amato III passò vari anni sen- 
za aver prole, e ioDdò parecchi mo- 
nistcri (i)per ottenerne dal cielo. 
Luigi il Grosso, che aveva sposato 
nel tu 5 Alice di Savoja, sorella 
d’Amato, volle assicurarsi colle armi 
della successione di tale principe, 
mcntr’era ancóra in vita. La morte 
di Luigi il Grosso e la nascita d’un 
figlio d’ Amato, cui nominò Umber- 
to III, posero fine a tale guerra. Pie- 
tro il Venerabile, abate di Cluni, 
(crisse, nel 1 1 3 -j, ad Amato III, per 


(l) Si trovano curiose particolarità su tale 
passaggio tirilo Alpi, nel Conservatore Svine- 
rò, tomo vi, pag. 3 qi. • 


(1) Haulccombc, Tamil* n San Sulpitin 
nrl Ttogri. F11 pur desso che ristori» l'abazia A* 
Agamie o San Maurizio nel Valcso. 
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riconciliarlo col re di Francia. Nel 
1 * 45 , Amato III trovandosi n Metz 
alla corto di Luigi il Giovane, prese 
la croce, come quegli, tratto in per- 
suasione dalle predicazioni di san 
Bernardo. Partì coll - esercito cristia- 
no nel il 47 - Ne! ritornare due an- 
ni dopo dalla Terra Sonta, morì 
d'ttna malattia pestilenziale, a \ico- 
aia, in Cipro, il primo d’aprile 1 1 49 , 
e fu sotterrato nel monistcro di San- 
ta Croce. Aveva avuto da Matilde 
, 1 ’ Albon otto figli, di cui il primo- 
genito, Umberto III, gli successe. 
Una dello sue figlie, Matilde, fu ma- 
ritata ad Alfonso 1 , re di Portogallo. 

S. S— i. 

SAVOJA (Umberto HI, conto 
ni), il Santo, nato nel castello di Ve- 
gliana in Piemonte il primo d’ago- 
sto i ■ 36 , fu educato da sant’Amadco 
d'Altariva, vescovo di Losanna, men- 
tre suo padre era in Palestina. Tale 
prelato, volendo formare il suo allie- 
vo alla pietà, gl' inspirò un grande 
distacco dal mondo j perciò 'Umber- 
to passò la maggior parte della sua 
vita nei monasteri cui aveva arric- 
chiti e soprattutto in quello di Hau- 
tccnmbc. Nondimeno Umberto eb- 
be nel ■ 1 53 nna guerra da sostene- 
re contro Guigucs VII, conte d'Al- 
bon, delfino del Viennese ; lo disfe- 
ce dinanzi a Mommeliano, nel luo- 
go stesso dove suo padre aveva bat- 
tuto nel 1 1 4 1 il delfino Gnigucs VI. 
Umberto aveva accompagnato Fede- 
rico Bnrharossn nelle sue prime spe- 
dizioni in Italia, ma poscia tenne 
contro di lui le parti d' Alessan- 
dro HI e della lega Lombarda, men- 
tre il vescovo e la città di Torino 
parteggiavano per l'impcrntorc.Um- 
berto aveva ereditato dagti antichi 
marchesi di Susa alcune pretensioni 
sulla città di Torino, la quale però 
si governava repnblicanainentcj e la 
contesa generale dell’ impero c della 
Chiesa era inacerbita da odii perso- 
nali. Tali guerre furono fatali al Pie- 
monte, devastato alternativamente 
dall’imperatore e dal conte di Savo- 
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jtt. Sitsa fu arsa da Federico TI, nel 
il 74, coligli archivi della casa di 
Savoja, Torino assoggettato da Um- 
berto nel i i-jó, e tutto il Piemonte 
devastato, nel 1187,’ da Enrico VI, 
«he prese ed arse il castello di Vc- 
gliana. Umberto III non sopravvis- 
se lungo tempo a tale sinistro ; mori 
a Scismlierì ai 4 di marzo ti88. 
Aveva volato vestire l’abito religio- 
so nell'abazia d'AuIps, nello Sciable- 
se; i suoi sudditi Io indussero però 
a rinunciare al celibato. Fu anzi am- 
mogliato quattro volte; le sue prime 
mogli non gli diedero che Temine, 
ma la terza, Beatrice di Vienna, mia 
se in luce un figlio, Tomaso I, che 
gli successo. L’ordine de’ Cistercen- 
si conta Umberto III nel numero 
de' suoi santi. Fu il primo conte di 
cui la moneta porta l'impronta della 
croce trifogliata o di san Maurizio. 

S. 8—1. 

SAVOJA (Tomaso I, conte ni), 
nacque a Cbarhonnicre, ai' ao di 
maggio ■ 177, e non aveva che undi- 
ci anni quando morì,snu padre; ma 
Bonifazio, marchese di Monferrato, 
suo tutore, non lasciò provare a’ suoi 
stati le turbolenze ordinarie nellij 
minorità. Allorché Tomaso fu giun- 
to all’ età di governarli da sé stes- 
so, estese i suoi diritti nel paese di 
Vaud, nel Bugci e nel Valcsc; s’in- 
gerì pure in nn m<^lo prò attivo nel- 
la politica italiana, unendosi a Filip- 
po di.Svcvia, re dei Romani, indi n 
Federico II, che lo creò vicario im- 
periale in Piemonte, e che lo chia- 
mò per la prima volta a mescolare 
gl’ interessi della casa di Savoja con 
quelli della republica di Genova. 
Tomaso sosteneva in quella città il 
partito dei Ghibellini contro quell» 
dei Guelfi ; prese sotto la sua prote- 
zione, nel 1116, Savona, Albenga 
ed i marchesi di Carrcto; fece la 
guerra ai Milanesi, d’accordo cogli 
Astigiani e col marchese di Monfer- 
rato: ma volendo ridurre Torino 
sotto la sua dipendenza, si disgustò 
i suoi alleati; e nel passare i monti 
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alla guida d’un esercito, per assalire 
quella città, infermò in Aosta, dove 
morì ai in di gennaio n 33 *(i). Ave- 
va sposato in prime nozze Beatrice 
del Ginevrino, da cui nop ebbe pro- 
le. Si ammogliò poi con Margherità 
figlia ed erede di Guglielmo signore 
di Faucigtii, dalla quale ebbe nove 
figli e cinque Temine. Tra casi si se- 
gnalò, oltre Amato IV ebe gli suc- 
cesse, Bonifazio, che mori arcivesco- 
vo di Cantorbcrì ai i 4 di maggio 
1270, c Beatrice, maritata nel 1220 
a Raimondo Berengario, ultimo con- 
te di Provenza. Da lei nacquero 
quattro sorelle, che furon maritate 
ai re di Francia, d’ Inghilterra, dei 
Rumani e di Napoli. Fu il conte To- 
maso ché, nel ta 3 i, comperò da 
Bcrlione de la Ruchette il castello 
di Sciqmbcrì ed i suoi diritti su 
urlio città, di cui fece la capitale 
e suoi stati, ed alla quale accordò 
■Ielle franchigie ed un codice muni- 
cipale. 

8. S— 1. 

«SAVOIA (Amato IV, conte ni), 
nato a Mommcliano nel 1197, suc- 
cesse, nel 1 a 33 , a suo padre ; e due 
anni dopo obbligò la città di Tori- 
no a riconoscerlo per signore. Nel 
la 38 vi accolse l’im per a tur e Federi- 
co II, ed ottenne da lui l'erezione 
in ducato delle sue due contee o si- 
gnorie di Sciablese e d'Aosta. Se- 
guitò per altro, del pari che i snoi 
successori , ad intitolarsi soltanto 
conte ih Savoja; il che può far na- 
scere alcun dubbio sull'autenticità 
di quella bolla imperiale. I suoi an- 
tecessori si chiamavano indifferen- 
temente conti di Savoja o conti di 
Mnrienna) e n’ù sovente risultato 
della confusione. Amato IV tenne 
le parti di Federico II, nelle sue con- 
tese con la sauta Sede, senza però 

(1) La -ua tombe - ntj)*abasu tirila Citi- 
li. e non tirila ritti» d‘ Aosta, con» 1 A stata ero- 
dalo sulla frdr dii disegno infialili dato da 
Guicbrnon d’un monumento conservalo in issa 
cita (Vedi le .Meo». <UJi aeod. dt Tonno , 
tomo a5, od il fotoni, dt Saeoja del primo 
noe, sSaa, p. (>4 ). 
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disgustarsi interamente coi papi. Si 
ammogliò due volte, prima con An- 
na, delfina del Viennese ; poi eoa 
Cecilia, figlia di Barrai I. di Bau-». 
Mori nel castello di Mommcliano, 
ai 24. di giugno 1253 , lasciando un 
figlio, BonifacÌ9, che gli successe, o 
cinque figlie. È il primo principa 
della casa di Savoja di cui si conosca 
il testamento. Tale atto & del 19 di 
settembre 1 252 . 

S. S— t. 

SAVOIA (BoairAcio, conte ni), 
figlio (l'Amato IV, al quale successa 
nel 1253 , non aveVa allora che 9 an- 
ni, nato essendo a Sciamberi il pri- 
mo di decembre 1244- Sua madre. 
Cecilia di Battx, fu incaricata della 
enra delta sua persona; e Tomaso 
di Savoja, conte di Fiandra, suo zio, 
della reggènza, la quale non fa feli- 
ce. Torino domandava i privilegi di 
città imperiale ed il godimento del- 
la sua libertà, ogni volta che scopri- 
va alcun sintomo di debolezza nella 
casa di Savoja; si ribellò nel 1267, 
D’altro canto, Carlo d’Angiò, il con- 
quistatore del regno di Napoli, pro- 
fittava del favore del partito Guelfo, 
per attribuirsi la signoria di varia 
città del Piemonte, e spogliare la 
rasa di Savoja. Tomaso a cui san 
Luigi aveva latto sposare l'erede del- 
la contea di Fiandra, ma che aveva 
rinunciato a tale contea quando mu- 
ri sua moglie, ftt fatto prigioniera 
nel 1257 , dagli abitanti d’ Asti, cui 
tolse a soggiogare . Bonifacio , cito 
era stato soprannominato Oriundo, 
a motivo della sua forza di corpo o 
delle sue iuclinazioni cavalleresche, 
volle «Ila sua volta punire i Torine- 
si Ciri riguardava come sudditi ri- 
belli: venuc nel iat >3 ad assediare 
la loro città ; fu preso in una sortita, 
ed in capo a pochi mesi morì in 
prigione. Non era mai stato ammo- 
gliato; ed il suo retaggio passò a suo 
zio Pietro, in pregiudizio delle sue 
sorelle che furono escluse per la leg- 
ge salica. 
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fiAVOJA (Pitruo, conte di), so- 
litati iJ.o*ni Bn t° il Piccolo Cariamo- 
fino, ero l'urlio di Tomaso 1, fratello 
d' A moto IV, e ziti di Ilomfacio,al 
«inalo successe nel iz63 in pregiu- 
dizi» de’figli di suo fratello maggio- 
ro Tomaso, conte di Fiandra. Nato 
nel castello diSusa nel izo3, non 
era' che il settimo dei figli di l’o- 
maso I. Era stato destinato per la 
chiesa: egli si disgustò di tale con- 
dizione, e chiese un appannaggio a 
suo padre; ma tale appannaggio non 
fu da prima composto che di alcune 
castella nel Buger e nello Sciablese, 
col titolo di conte di Romont. Lo 
spirito intraprendente ed il valore 
di Pietro estesero in breve la sua do- 
minazione. Nel i z4o, forzò coll’ar- 
roi il conte del Ginevrino a ceder- 
gli parecchi castelli, di cui il più im- 
portante era situato alle porte stesse 
di Ginevra. Lo stesso anno ottenne 
il protettorato (avourie) del prio- 
rato di'Payernc, per cui ebbe piede 
nel paese di Vaud. Ma il matrimo- 
nio «l'Enrico III d’Inghilterra, con 
Eleonora di Provenza , nipote di 
Fictro, aperse nll’ambizionc di que- 
st’ultimo un nuovo aringo . Passò 
iicll’Iughiltcrra l'anno \i!ft > c vi 
ottenne in breve tutta la confiden- 
za del debole monarca, ohe si era 
imparentato con la sua famiglia. 
Messo allo direzione dei consigli e 
deU’ammiuistrazionc, ottenne sulle 
sponde del Tamigi un palazzo che 
conserva ancora il nome di Savoj". 
le contee di Uiclimond e d’Essex. 
gli furono date in appannaggio ; e la 
gelosia della nazione inglese fu sve- 
gliata da tali lavori senza misura. 
Fu certamente tale motivo che ob- 
bligò Pietro a ritornare in Savoja 
verso l’anno i z5o ; vi si dichiarò 
protettore delle abazie ; e sotto pre- 
testo di mantenere le loro giurisdi- 
zioni, fece per sé stesso nuovi acqui- 
sti . Nondimeno le guerre tra la 
Francia e l’Inghilterra lo chiama- 
rono ad una comparsa più lirillantc. 
1 due re avevano sposale le sue due 
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nipoti, figlie di licatricc di Savoja; 
fu scelto per loro mediatore. Iu «pud- 
io stesso tempo o all’iucircu, Elmi, 
-figlio d'Lmberto conte del Gine- 
vrino, spogliato dei suo retaggio da 
Guglielmo H, suo zio, essendosi ri- 
tirato ncllTughilterra, lasciò lutti i 
suoi diritti sulla contea del Ginevri- 
no a Pietro «li Savoja. Qhcsti esten- 
deva ogni giorno ì suoi possedimen- 
ti nel paese di Vaud , ottenendo 
concessioni dal vescovo di Losan- 
na , d!il priore di san Maurizio o 
dal vescovo di Sion. Nel } «03, rac- 
colse il retaggio di suo uiputo Bo- 
nifacio fondando il suo diritto sul- 
l’ essere; il primogenito dei princi- 
pi di Savoja allora viventi, «juau- 
tunque, secondo la logislazionc di 
tnttc le monarchie ed il diritto Ji 
rappresentanza , la socci-ssione ap- 
partenesse a Tomaso III di Savoja, 
figlio di Tomaso li , suo fratello 
primogenito. Pietro fu però solleci- 
to di vendicare suo nipote Bonifa- 
zio, assediando Torino, cui forzò di 
rientrare sotto la dominazione della 
casa di Savoja . Lo stesso anno Pie- 
tro ritornò per la terza volta nell’ 
Inghilterra, dove suo nipote Ric- 
cardo, duca di Cornovaglia, uno do- 
gli aspiranti all’ impero, allora ri- 
siedeva. Pietro ottcnn« da lui pri- 
vilegi c diplomi che confermavano 
le sue conquiste. Il retaggio dell’ul- 
timo conte di Kyburgo, che aveva 
sposato Margherita sua sorella, gli 
fu rilasciato dall’imperatore. Il pae- 
so di Vaud tutto intero fu nllora 
soggetto alla casa di Savoja. Vero è 
che Pietro ebbe a difenderlo contro 
Ebcrardo di Hapsburg, il quulo 
pretendeva anch’egli al retaggio di 
Kyburgo ; ed in tate occasiono il 
conte di Savoja fece alleanza cou la 
città di Berna. Pietro di Savoja a- 
veva sposato, nel mese di febbraio 
u33, Agnese di Faucigni, figlia ed 
erede d’Airaon, ultimo signore di 
quella provincia. N'cbbc una figlia, 
chiamata Beatrice, cui maritò net 
liji a Guido, delfino del Vie u uj;-. 
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«0, dandogli in dote una parte del fui aveva allevato presso di sé, ed 
Faucigui, che passò così ai lJcllini iu alcuna guisa adottato. A lui la- 
dcl Viennese. Pietro morì nel pae- sciò nel ia 85 la corona di Savoja 
ao di Vatid ai 7 di giugno 1288, in pregiudizio di suo fratello inag- 
nel castello di Cbillon, cui aveva giure. 

latto costruire sul lago di Ginevra. S. S — 1. 

Siccome non aveva figli, suo fratei- SAVOJA (Amato V, conto m), 
lo Filippo gli successe. soprannominato il Graude, secoudo- 

S. S — r. genito di Tomaso di Savoja, conte 

SAVOJA (Fn.irpo I, conte di), di Fiandra»' nacque a Bourgct ai 14 
nato io Aiguebelle nel 1207, era 1 ’ settembre 1249. Educato, dopo la 
ottavo dei quattordici figli di To- morte di suo padre, presso suo zio 
maso. Era stato destinato alla cliie- Filippo, si cattivò interamente il suo 
sa e provveduto successivamente del- affetto ; e Filippo, allorché fu so- 
la prepositura di Bruges e del ve- vrano , gli fece sposare in luglio 
•covado di Lioue, quantunque non 1272 Sibilla di Baugé (oggidì Ba- 
avessc preso gli ordini. Ma dopo d’ gè), crede della Bresse. Egli le af- 
aver lungo tempo goduto di tali bo- fidò 1 ' amministrazione della Savo- 
nefizi, Filippo vi rinunciò allorché ja ; l'investi, nel 1283, del ducato 
vide che suo fratello Pietro, allora d'Aosta ; e pose sì bene nelle sue 
conte di Savoja, non avera figli, e mani tutte le forzo dello stato, che 
sposò nel 1 2 fi 7 Alice, erede della allorché mori, ai 17 di novembre 
contea di Borgogna. Successe, l'an- 1286, suo nipote don provò nessuna 
no seguente, a suo fratello Pietro, difficoltà per succedergli. Il fratello 
Per parte di sua moglie, aveva uni- di Filippo avevo lasciato un figlio 
to a’suoi titoli quello di conte Pala- ih tenera età, che avrebbe potu- 
tine di Borgogna j ma Alice aveva to ripetere l’srcdità per diritto di 
figli del primo letto, al maggiore rappresentanza. Amato si dichiarò 
dei quali lasciò la sua contea in ere- tutore di tale figlio e de’suoi Tra- 
dita, quando morì nel t>77. Hodol- telli, e si miso in tal guisa, per al- 
fe di Hapshurgo essendo pervenuto cuoi anni, in salvo dallo loro prc- 
all'impero, fece rivivere le pretcnsio- teusiopi. Nel principio del suo re- 
ni della sua casa all'eredità di quel- gno ebbe una guerra da sostenere 
la di Kyburgo. Filippo volle difen- contro Amato li, conte del Ginc- 
dcre sua sorella Margherita, contèa- vrino,ed Umberto, delfino del Vien- 
sa usufruttuuria di Kyburgo, che dese, nemici ereditari delle sua cu- 
viveva ancora ; ma ebbe lo scapito sa. Le sue armi furono avventuro- 
iu tale guerra, la quale fu termina- se ; cd allorché fu conchiusa la paco 
ta in luglio 1281, con. un trattato nel 1287, per interposizione del pa» 
oneroso alla casa di Savoja. Filippo pa c del ro d’Inghilterra, i suoi av- 
non vi sopravvisse lunga pezza, e versari comperarono tale pace con 
morì a Rossiglione, nel Bugei, ai sagrifizi. Amato V fece alleanza po- 
17 di novembre 1 28Ó. Per sei anni scia con gli abitanti d' Asti c dà- 
cia stato infermo* d' idropisia. La Icesaudria , per muover guerra al 
successione di Filippo, morto senza marchese di Monferrato ; e la sua 
prole, doveva ricadere al ramo pri- fortuna consueta lo favorì anche in 
inogenito della casa di Savoja, l'or- tale impresa . Guglielmo VII di 
mato da suo fratello Tedioso, conte Monferrato fu fatto prigioniero da- 
di Fiandra, cd ingiustamente csclu- gli Astigiani, e morì in una gabbia 
so nei due ultimi .regui . Filippo di ferro. Amato volse poi lo armi 
però aveva scelto .il secondo ( A- contro il marchese di Saluzzo, cui 
inalo) dei tro figli di suo fratello, costrinse a fendergli omaggio. In- 
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trillo Filippi) suo nipote giunto al- 
l'eia virile, domandava il retaggio 
di Savoja . Non sentendosi abba- 
stanza forte per sostenere una guer- 
ra, proferse di trattare : ed Amato 
V, per la mediazione d'Eduardo I, 
re di Inghilterra, cesse a Filippo il 
principato di Piemonte c tutto eiù 
clic la sua casa possedeva di là dell 
Alpi, sotto la riserva della sede e 
dell'omaggio. Tale ripartizione de- 
gli stati di Savoju durò circa due 
secoli e mezzo, lino agli il decem- 
bre 1418, in cui mori Luigi di Sa- 
voja, principe d'Acaja c di Piemon- 
te, ultimo di tale ramo. Il conte di 
Savoja, trovandosi, dopo , tale divi- 
sione, in alcun modo esiliato dall' 
Italia, volse tolta la sua attenzione 
verso la Francia. Prese una parte 
attiva pressoché in tutte le guerre 
«d in tutto le negoziazioni di quel- 
la corona , e condusse più volte 
truppe a Filippo il Bello, nella sua 
guerra contro i Fiamminghi . D 
altro canto , ebbe pressoché tol- 
to l'onore della pace tra la Fran- 
cia o l' Inghilterra , I suoi vincoli 
di parentela coi due re gli davano 
presso loro del credito, come nego- 
ziatore. Più d’una volta però Amato 
fu richiamato no' suoi stati dalle ag- 
gressioni de'suoi vicini, il conte del 
Ginevrino ed il delfino del Vienne- 
se. I trattati del i3o4, >3o6 -e i3o6 
tennero sospese le ostilità, senza por 
fine alle contese. Il delfino doman- 
dava in nomo di sua madre Beatri- 
ce il retaggio di tutta la Savoja , 
mentre il conte invocava pe’ suoi 
sudditi la legge salica, che esclude- 
va le femine perpetuamente ; ma 
tale legge non era ancora uè chiara- 
mente stabilita nè appoggiata sopra 
uua lunga esperienza. La spedizio- 
ne in Italia dell’ imperatore Enri- 
co VII, riconciliò per un tempo i 
principi rivali, perché entrambi se- 
guirono dal i3io al 1 3 1 3 l’impera- 
tore, con la tàinigtia del quale erano 
imparentati. Amato V ottenne da 
Etnico Vii Li signoria xi’Asti udii 
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governo di varie città di Lombar- 
dia, cui fu in seguito costretto d’ab- 
bandonare. Delle sue conquiste non 
conservi» che la signoria d Ivrea. Al- 
cuni storici di Savoja hanno affer- 
mato che Amato V era passato in 
Oriente, nel i3i5, per liberare l’iso- 
la di Rodi assediata dai Turchi ; ed 
attribuiscono a tale, spedizione 1 ori- 
gine del motto di Savoja : F. E. R. 
T. , cui spiegano con queste paro- 
le : Fbrliludu ejus Rhndum lenuU ; 
ma tale supposizione è smentita dal- 
la «tona dei cavalieri di 8. Giovanni 
c dalla Vit# d’Amalo V stesso il qua- 
le, durante quell'assedio, fu sempre 
in Francia cd in Italia Amato ave- 
va avuto tre mogli : Sibilla ili Bau* 
gé, cui sposò nel ni J j Maria di Bru- 
ttante, figlia del dnra Giovanni, ne! 
i3o4, cd Alice del Viennese, figlia 
del delfino Umberto, nel i3iy o 
i3zo. Ebbe dalla prima sette figli, 
tra i quali Eduardo eli Alinone, che 
regnarono dopo di lui. Dalla secon- 
da nacque Anna di Savoja, maritata 
ad Audronico, imperatore d'Orien- 
te (fedi Ani»*). Siccome Amato 
voleva persuadere il papa Giovan- 
ni XXII a predicare una crociata in 
favore di suo genero, si trasferì alla 
corte d’ Avignone: ma la mòrte ve 

10 sorpreso ai 16 ottobre i3z3, do- 
po uu regno glorioso di trentott an- 
ni : allora ne aveva settantaquattro. 

11 suo corpo fu trasportato al moni- 
stero di Haute- Coinbc, dove è se- 
polto. Aveva imito a suoi domimi 
uua parte del Basso Faucigni, non- 
ché il castello dell’ Isola a Ginevra, 
ed il vidomato di quella città. 

S. 8— i. 

SAVOJA (Emulino, conte ni), 

soprannominato il IjiberaLe % figlio 

d'Amato V, nacque a Baugé nella 
Brcssc, agli 8 di tebbraio 1184. Mi- 
litò la prima volta in Fiandra, sotto 
gli ordini di Filippo il Bello, e si 
segnalò, nel l3o4, nella battaglia di 
Aloiis-en-PuelIe. Fu incaricato della 
reggenza durante la spedizione di 
suo padre in Italia, e gli successe 
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tiel 1 3i3. Poco dopo fu impacciato, 
ni pnr di lui, da una guerra contro 
il conte del Ginevrino, il Uclfinu 
del Vieuncse cd il barone di Fauci- 
gnì. Riportò da principio su loro al- 
cuni vantaggi; ma in seguito fu dis- 
fatto, nel meso di febbraio l3z5, iu 
una grande battaglia dinanzi il ca- 
stello di Varcy. Fu uu niomenlo 
prigioniero; il zelo ed il valore di 
alcuni de’suoi gentiluomini lo libe- 
rarono ; ma il fiore della nobiltà di 
Savoja c di quella di Borgogna, con- 
dotta da suo cognato il conte di 
Tonnerrr, rimasero nello prigioni 
del Delfino, e non si riscattarono 
clic pagando grossissimo taglie. I.e 
ostilità essendo state sospese, baluar- 
do si recò in Francia , segui il re 
alla guerra di Fiandra, c combatto 
valorosamente nell» grande battaglia 
di Manicasse!. Si riconciliò insegui- 
to col Delfino del Viennese, per l'in- 
terposizione della regina Clemenza, 
vedova di Luigi X. Kssendo ancora 
alla corto, infermò a Gentilli, e vi 
morì ai 4 di novembre 181*}. Tale 
principe aveva acquistato dal ve- 
scovo c dal capitolo di Morienna la 
metà della giurisdizione civile di 
quella provincia: nel i3a5, autoriz- 
zò i Giudei a fermare stanza in Sa- 
voia, e fu desso Che pose le prime 
fondamenta della legge che proscri- 
ve in giustizia i risarcimenti in da- 
naro per la maggior parte dei delit- 
ti. Eduardo aveva sposato, nel i 3«7, 
Bianca dillorgogna, figlia di Rober- 
to II. Non ebbe di essa che una fi- 
glia, Giovanna di Savoja, maritata 
nel i3ig con Giovanni HI, duca di 
Brettagna. 

• S. S — t. 

SAVOJA (Alatone, conte di), so- 
prannominato il Pacifico, secondo- 
genito d’AmatoV, snrccssc nel I029 
n suo fratello Edoardo. Lo stato ora 
esausto in forza delle guerre infe- 
lici e dello prodigalità del suo pre- 
decessore. Giovanna di Savoja , du- 
chessa di Brettagna,- aspirava al suo 
-retaggio : suscitò contro di Idi il 
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delfino del Viennese; c la guerra 
ricominciò su tutte le frontiere del 
Delfmato, del Faucigni e della con- 
tea del Ginevrino . Finalmente il 
delfino fu ucciso , ai 26 d' agosto 

■ 333, d'una balestrata, mentre asse- 
diava il castello della Scrrière. Suo 
fratello Umberto, barone di Fauci- 
gni, ebo gli successe, accettò la paco 
che gli offriva Aimoue, cd essa fu 
sottoscritta a Lione ai 27 di mag- 
gio |334- Aimoue condusse nel i34u 
le trup|ic di Savoja iti servigio del- 
la Francia, nella gliomi che quest* 
ultima ebbe a sostenere contro il ro 
d'Inghilterra. Reduce ili Savoja, fe- 
ce parecchio fondazioni pie, e s'ap- 
plicò soprattutto a regolare fammi- 
Distrazione della giustizia ; fu desso 
che istituì a Ciamberì uua corte su- 
prema di giustizia permanente ilei 
i3ag. Morì a Mummeliano ai 24 di 
giugno i343. Aveva sposato, nei 

■ 33o,*Jolanda, figlia di Teodoro Ps- 
icologo, marchese di Monferrato, con 
la clausola che i discendenti di lei 
sarebbero succeduti al marchesato 
di Monferrato, se la linea mascoli- 
na si fosse.cstinta. Tale clausola fu 
la baso dello pretensioni della casa 
di Savoja sul Monferrato, nel sondo 
decimoscsto, in opposizione alla ca- 
sa Gonzaga. Aimone ebbe da Jolan- 
da due muschi e due femine. Il pri- 
mogenito, Amato VI, gli successo ; 
una della figlie, Bianca di Suvója, 
sposò Galeazzo Visconti, c fu ma- 
dre di Giovanni Galeazzo. Aimoue 
lasciò pure, di diverse amanti, aci 
figli naturali. 

S. S— 1. 

SJ^OJA (Amato VI, conte 01), 
nacque a Ciamberì ai 4 di gennaio 
• 334- Morto suo padrc,'rimase sotto 
la tutela di Luigi di Savoja, barone- 
di Vand, suo cugino, c del cohte di 
Ginevra. Appena fu uscito d’ una 
minorità tranquilla, che nel 1 347 
portò le sue armi iu Piemonte, per 
profittare della decadenza della ca- 
sa d'Angiò, la quale perdfcva, sotto 
il regno di Giovanna I, tutte le dt- 
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là che i due Carli e Roberto ai era* 
no assoggettate in quella provincia. 
Amato VI, d'accordo con Jacopo di 
Savoja, principe d'Acaia, suo cugino 
conquistò in breve tempo, Chicri, 
Chcrasco , Mondavi , Savigliano e 
Cuneo . Divise il governo di tali 
piazze col principe d'Acaia. Ritor- 
nato da tale spedizione , il conte 
Amato, avendo dato un magnifico 
torneo a Ciamberì, vi comparve ve- 
stito d’iin'armatura verde, col suo ca- 
vallo bardato di verde, ed il suo scu- 
diero in abito pur verde i siccome 
si segnalò in tale torneo per la sua 
destrezza cd abilità in tutti gli o- 
sorcizi, fu d'allora in poi dinotato 
col nome di conte Verde. Lo stesso 
spirito cavalleresco gli fece istituire, 
nel i 362, l'ordine della collana o 
dei lacci d'amore, in memoria, dice- 
si , d’ un braccialetto di capelli in- 
trecciati a lacci d'amore, cui aveva 
ricevuto da tuia dama da bri ama- 
ta. Altri hanno preteso che tale sim- 
bolo esprimesse de' misteri religio- 
si, ed il duca Amato Vili Io chia- 
mò l’ordine dell' Annuii ciato. Una 
lunga rivalità aveva diviso, presso- 
ché fin dalla loro origine, la casa di 
Savoja e quella dei Delfini del Vien- 
nese ; le loro frontiere si confonde- 
vano ; frequenti matrimoni tra le 
due famiglie, in vece di unirli, ave- 
vano complicato i loro diritti; le for- 
se' erano pressoché uguali, e la me- 
diazione aol ro di Francia aveva sem- 
pre impedito che l’uno o l’altro di 
tali principi soccombessero in qnella 
lunga lotta : ma Umberto, ultimo Del- 
fino del Viennese, perduto avendo 
suo figlio, nel i338, deliberò,*! per- 
suasione dell'arcivescovo di Lione, di 
cedere il silo paese al figlio primo- 
genito del re di Francia. Tale trat- 
tato, definitivamente couchiuso nel 
i34g, diede una grande inquietu- 
dine alla casa di Savoja, di cui gli 
stati si trovarono pressoché incastra- 
ti in quelli d'una potente monar- 
chia, e che l'odio del Delfinesi tras- 
se presto in una guerra pericolosa 
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col nuovo Delfino. Kulla meno il re 
Giovanni, il quale non voleva for- 
zare Amato VI a . cercare l'alleanza 
degl'inglesi, s'intromise come me- 
diatore tra suo figlio e lui. Fece loro 
sottoscrivere a Parigi, ai ó di gen- 
naio 1 355, un trattato col quale il 
conte di Savoja rinunciava a tutti i 
suoi possessi tra il Rodano, l'Isero 
cd il Guiero, mentre il Delfino ce- 
deva al conte lo signorie di Fauci- 
gni c di Gcx ; di modo che furono 
segnali i confini precisi c facili da 
riconoscere tra le due dominazioni. 
Tale, trattalo fu rassodato mercè il 
matrimonio del coutc Verde, con 
Buona di Borbone, cugina e cogna- 
ta del ro. Jacopo di Savoja, figlio di 
Filippo principe d’Acaia, governava 
allora il Piemonte ; quautunquo 
vassallo del conte Verde, osò di met- 
tere imposte, nel i35i>, sulle merci 
che provenivano di Savoja, e puni- 
re poscia di morte alcuni commis- 
sari d'Amato, che avevano protesta- 
to con troppa fierezza. Amato VI, 
per vendicarli, valicò le Alpi cod un 
esercito: prese Torino, Savigliano e 
tutte le piazze del Piemonte ; umi- 
liò il marchese di Sa!uzzo,.che ave- 
va tolte le parti di Giacomo, e foco 
prigioniero il principe d' Acaia, il 
quale uon ricuperò la libertà che 
rinunciando al Piemonte. Amato lo 
ristabilì però ne' suoi feudi 1' anno 
i363, pcr'valersi di lui contro il 
marchese di Monferrato. Nel 1 3GC, 
il conte Verde passò in Grecia per 
soccorrere 1' imperatore Giovanni 
Palcologo suo parente, contro i Bul- 
gari cd i Turchi: dopo d'avervi ot- 
tenuto alcuni vantaggi, tornò in Pie- 
monte a proteggere i giovani mar- 
chesi di Monferrato, contro i Vi- 
sconti. Si uni allora in Italia alla le- 
ga dei Guelfi; ma quantunque in ta- 
le guerra facesse prova di valore e 
d’abilità, non ottenne nessun van- 
taggio con la pace cui sottoscrisse 
ai zz di giugno i3}5. Non fu più 
fortunato col marchese di Saluzzo, 
il quale per «uttaarsi alla tua dipelò 
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«ìctìza, fece omaggio al re «li Fran- 
cia agli 1 1 «l'aprile dello (tesso an- 
no, allegando omaggi supposti fatti 
da’ suoi predecessori ai Delfìni del 
Viennese. Il timore del re di Fran- 
cia obbligò il conte Verde a ritirare 
le site truppe dal marchesato di Sa- 
lo zzo. Nel grande scisma d'Occiden- 
te. Amato VI abbracciò il partito 
di Roberto da Ginevra o Clemen- 
te VII suo compatriotta e parente. A 
persuasione sua, accompagnò in Ita- 
lia I-iiigi d* Angiò, che voleva con- 
quistare il regno di Napoli, e ven- 
dicare Giovanna I, sua madre adot- 
tiva. Il conte Verde ebbe parte ai 
lieti successi che presagivano una fe- 
lice riuscita di tale spedizione ; ma 
•fu colto dalla peste ‘a santo Stefano 
presso Bitonto, c ne morì ai 2 di 
marzo 1 383. Era in età di quaranta- 
nove anni, di cui aveva reguato qua- 
ranta. Aveva unito a'suoi stati le si- 
gnorie di Vaud (1), di Gei, di Fuu- 
cignij di Valromei, Chieri, Biella, 
Cuneo, Cherasco c Verruu. 1. asciò, 
di Bnena di Borbone, un figlio che 
gli successe col nome d' Amato VIL 
S. 8—1. 

SAVOJ A (Amato VII, conte ni), 
soprannominato il conto Rosso, na- 
to a Vpgliana nel i36o, aveva per 
appannaggio le signorie di Urcssc o 
di Valhonne. Suo padre Io mandò nel 
l38i a fare le sue prime ormi sotto 
il duca di Borgogna il quale, col ro 
Carlo VI, assediava i Gnntcsi ribel- 
lati. Amato VII ri segnalò in quella 
guerra nella battaglia di Kosebcch. 
Ritornato che fu, entrò in guerra 
col sire di Beaujeu; essa durava an- 
cora quando ricevè, in marzo i383, 
la notizia della morte di suo padre ; 
-subitamente, mercè l'interposizione 
del duca di Borbone, fece la pace 
con la casa di Beaujeu, e tornò a 


(f) Abbiamo pii Yednto che il parse di 
Vaud era «tato soggillo alta casa di Savoia «olio 
il conte Pietro: per 60 anni servì «i’-tppanuag* 
gio al ramo collaterale dei baroni di Vaud, il 
qtalc non si estinsu che sono il conte Verde. 
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Clamberì a prender poseesso della 
successione di suo padre. Poco dopo, 
ritornò in Fiandra presso il re Car- 
lo VI, e vi fece prove del suo valore 
nella presa d'Yprcs, nonché in quel- 
la di Burburgo; scortò in Inghilter- 
ra il presidio di quella città, che a- 
veva capitolato, e fu accolto a Lon- 
dra nel pili onorevole modo. Ritor- 
nato in Savoja, fece guerra agli abi- 
tanti del Valese, i quali avevano cac- 
ciato il loro vescovo, e ristabilì cSso 
prelato sulla sua sede. Il conte Ros- 
so avevo, del pari che sno padre, ab- 
bracciato il partito di Angiò contro 
quello di Durazzo, nelle guerre per 
la successione di Giovanna I. di Na- 
poli ; nondimeno i partigiani della 
casa di Ibirazzo in Provenza, nella 
valle di Burccllonctta e nelle contee 
di Nizza c di Vcntimiglia, non po- 
tendo ottenere soccorsi da Ladislao, 
proferscro al conte di Savoja di as- 
anggettarsi a lui : ed Amato non si 
lece scrupolo di profittare della mi- 
norità di Luigi II d' Angiò, suo al- 
leato, per accettare, ai 2 d' agosto ed 
ai 28 di settembre i388, l'omaggio 
dei popoli che volevano sottrarsi al- 
f obbedienza di quel giovane prin- 
cipe. Amato VII mori a Ripaglia il 
primo di novembre t3gi, d una ca- 
duta da cavallo. Aveva sposato, nel 
1376; Buona di Uerrì, da cui ebbe 
tre figli. 

8. 8— t. 

SAVOJA (Amato Vili, primo 
dura ni), indi papa, col nome di Fe- 
lice, era figlio d' Amato VII. Nato a 
Cium beri ai 4 «li settembre >38% 
non aveva che otto anni, quando suo 

E idre mori. Sna madre, Buona di 
erri, e sna avola, Buona di Borbo- 
ne, si disputarono la reggenza ; la 
prima vi rinunciò , maritandosi al 
conte d'Armagnac, d'altra parte, si 
fece sposare ad Amato Vili, Maria, 
figlia del duca di Borgogna, jl quale 

f irese da ciò occasione di governare 
a Savoja durante l’ infanzia di suo 
genero. La reggenza di Buona di 
Borbone ti prolungò fino al i3g8, 
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ella *i ritirò poscia n Màcon, malcon- 
tenta di suo nipote c de* suoi consi- 
glieri. Il giovane conte aveva da po- 
co tempo assunte le redini del go- 
verno, allorché fece per la suà casa 
un acquisto importante. L'antica ci- 
ca dei conti del Ginevrino si era c- 
stinta, nel i3y4, nella persona «lei pa- 
pa Clemente VII. La casa di V illurs 
era successa, per via di donue, a quel 
rande fendo. Amato Vili ne pre- 
tto per comperare, ai 5 d' agosto 
l4oi, da Oddo di Villars, la contea 
di Ginevra, pel prezzo di quaranta- 
cinqucmila franchi. Negli anni suc- 
cessivi Amato intervenne più volte 
nelle guerre civili di Francia tra le 
case d'Orlòans e di Borgogna. Il con- 
te di Savoja, genero di Filippo l’Ar- 
dito, e cognato di Giovanni Senza 
Paura, secondò a tutto potere i Bor- 
ognoni. In pori tempo estendeva 
a tutte parti le frontiere de' suoi 
•tati. La oavoju ed il Ginevrino, i 
paesi di Voud e di Gcx, la Brcsse, 
il Uugci ed il Basso Valcse dipende- 
vano da lui; il Piemonte era posse- 
duto da un ramo della sua casa in 
via d'appannaggio; uno stato si va- 
sto non era più una colite* : Ama- 
to Vili ottenne daU’iniperntore Si- 
gismondo il titolo di duca, con pa- 
tenti date da Cinmhcrì ni ly di feb- 
braio 1 4 iG. Due anni dopo uni ai 
suoi stati l’appannaggio de'principi 
il \\ caia c di Piemonte, essendo Luigi 
di Savoja, ultimo di que’ principi, 
morto senza figli, agli 1 1 di diccm- 
, bre 1 4 ■ 8- Amato Vili, entrato pel 
• 4zG nella lega dei V iniziarli e dei 
Fiorentini contro il duca di Milano, 
fece sui Visconti alcune conquiste, s 
la signoria di Vercelli gli fu gua- 
rentita dalla pace. Fin allora tutto 
aveva prosperato per lui, ma la pe- 
ste si dichiarò nel 1 4 aH in Torino: 
Maria di Borgogna, sua sposa, cui 
amava teneramente, fu nel numero 
delle vittime. Perseguitato da tante 
calamità, Amato cercò consolazioni 
nella religione. Fondò parecchi con- 
venti, adoperò di riformare ì costu- 


S A V 

ini del clero, e procede contro gli 
eretici con maggior zelo. Tuttavia, 
lungi di rinunciare allo grandezze 
umane, formò unn lega con Luigi 
di Challon, principe d’ Orange, per 
impadroDirsi del Iiclfmato, durante 
le guerre civili di Francia. Ma il 
principe d' Orange fu disfatto in 
Anlhnn, nel mese di maggio i43o ; 
ed Amato, traversando il Rodano a 
nuoto, per fuggire, corse pericolo di 
perirvi. Nei due anni susseguenti, 
il duca di Savoja colse 1' occasione 
d'acquistare nuovi diritti sugli stati 
di suo cognato Giovanni -Giacomo, 
marchese di Monfcrt-nto. II marche- 
se, stretto da’ loro nemici comuni, 
Visconti e Sforza suo generale, ave- 
va consegnato le sue piazze furti al* 
duca di Savoja, per salvarle dalle tnn- 
ni degli assalitori ; ma Amato uon 
volle poi restituirle che a condizio- 
ne che il marchese gli facesse omag- 
gio di tutto il Monferrato, e gli des- 
se in tale guisa un titolo per unirlo 
alla ma corona, se la casa regnante 
■i fosse estinta. Tale convegno fu 
sottoscritto ai ■ 3 di febbraio i43j, 
ed il marchese di Monferrato, ri- 
stabilito ne'suoi stati, non ricuperò 
uu’ intera indipendenza. Un tenta- 
tivo fatto, nel i 434, contro la vita 
d'Amato Vili da un gentiluomo per 
nome Galois di Sura, che fu mes- 
so n morte , confermò il duca di 
Savoja nel suo disgusto del mon- 
do e nel suo progetto dì ritiro . 
Aveva fondato , da vari unni, un 
convento d’Agostiniani a Ripiglia, 
presso Thouon, sulle sponde del la- 
go di Ginevra; fece costruire colà 
vicino un palazzo a cui diede il no- 
me modesto di romitaggio. In uu* 
assemblea (lei vescovi c dei baroni 
che vi convocò pel dì } novembre 
■ 434, depuse le redini dello stato 
nelle mani del principe Luigi suo 
figlio'; egli vesti Tallito d'eremita, e 
dichiarò elle si ritirava dal mondo. 
Tuttavia non rinunziò alla sovrana 
potenza; sci ravalieri, cni aveva scel- 
ti tra i suoi consiglieri ed amici più 
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intimi, si chiusero a Ripiglia con 
liti. Sotto l'in vocinomi di s-an Mau- 
riaio, tale nuovo ordine secolare si 
dedicava in pari tempo alla politica, 
alla devozione ed al piacere. I cava- 
lieri, vestiti d'tin bel panno grigio, 
portavano una berretta di scarlatto, 
una cintura d’oro ed una croce d oro 
al collo. Due giorni della settimana 
orano soltanto consacrati agli eser- 
cizi religiosi, e gli altri cinque allo 
faccende dello stato: e siccome non 
si erano astretti allo austerità dei 
più degli ordini monastici, si è sup- 
posto che vivessero piuttosto da epi- 
curei, c clic da ciò provenga il det- 
to proverbiale far rigaglia. ÌNon- 
dimcuo gli autori contemporanei , 
Poggio , Monstrelet c Pasqnier 
stesso, non parlauo ebe con lode e 
rispetto della vita di que'solitari. A 
quell’epoca, il concilio di llasilca, 
adunato fino dai 19 di luglio > 43 l, 
era entralo in violcute contese col 
papa Eugenio IV. La supremazia 
disputata tra i pnpi ed i concili, ed 
il progetto di riformare la Chiesa, 
elle i padri congregati" a Basilea col- 
tivavano con ardore, aveva dato ori- 
gine a tali discrepanze, che dalla vi- 
vacità di Eugenio IV erano inaspri- 
te. Il duca di Savoja non si era de- 
ciso apertamente tra i due (tarliti: 
i prelati dc’suoi stati assistevano al 
concilio di Basilea ; ma pareva che 
egli favorisse il papa; c conio seppe 
che questi era stato deposto per de- 
creto del concilio dei 20 di giugno 
1 439, protestò, ai 20 di luglio, con- 
tro un atto clic gli sembrava atten- 
tatorio all’autorità del capo della 
Chiesa. Ma i Padri di Basilea desi- 
deravano d’assicurarsi l'appoggio di 
Amato: gli proferscro la tiara, ai t 5 
di novembre > 439 ; c d >1 duca di 
Savoja accettandola fece stupire lut- 
to Europa. Il concilio di Basilea a- 
veva già perduto il maggior nume- 
ro de suoi partigiani ; un altro con- 
cilio, convocato a Ferrara da Euge- 
nio IV e trasferito poscia’a Firenze, 
era stato reso più solenne per la 
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riunione dcll’impcralurc e del pa- 
triarca di Costantinopoli alla Chie- 
sa latina. Amato, che prese il nome 
di Felice V, rinnovava imo scisma 
che pochi anni prima era stato giu- 
dicato fatale alla cristianità : noli po- 
teva mai sperare d’esser riconosciu- 
to dalla maggior parte della Chiesa. 
Intanto fu intronizzato nell’abazia 
di san Maurizio nel Valete: egli ri- 
nonziò la dignità ducale, ai 0 di 
gennaio > 44 ° > per investirne suo 
figlio Luigi, principe di Picmonto, 
e fece il suo ingresso a Basilea, ai 
24 di giugno successivo. Felice V 
risiedè tre anni a Basilea , cd iti 
quattro promozioni vi creò venti- 
tré cardinali. Lasciò quella città, ai 
17 di novembre 1 443 , c d’allorn in 
poi divise la sua residenza tra Lo- 
sanna e Ginevra. Frattanto il conci* 
lio di Basilea, ridotto ad uno scarso 
numero di prelati, era successiva- 
mente abbandonato dai diversi so- 
vrani dell’Europa. Qucglino stessi 
che gli rimanevano ligi, sollecitava- 
no Felice a por fine allo scisma con 
la sua rinunzia . Felice vi aderì, 
entrò in trattato con Aicolù V, che 
era successo ad Eugenio, e ne ot- 
tenne grandi prerogative personali. 
Fu riconosciuto pel secondo perso- 
naggio della Chiesa; l'autorità pon- 
tificia gli fu conservala col titolo 
di cardinale Icgatp della santa Sedo 
in tutti gli stati della casa di Savori, 
nella Svizzera cd in una parte del 
Lioocso. Fu altresì confermato nel 
titolo di vescovo ed amministratore 
della chiesa di Ginevra, che gli era 
stato conferito dal capitolo di quella 
città, nel 1 444 (•)> dopo la morto 
di Francesco de Mez, cardinale del 
titolo di san Marcello, nipote e suc- 
cessore del cardinale di Brogli! (Fe- 
ci i tale timne). Soddisfatto di tali 
concessioni , rinunziò la sovranità 
pontilieta a Losanna, nel mese di 
• , • .* ; *\' . 

( 1 ) Taa città di CuHnra non rlibe rht a 
loJariti (lolla »ua «mininitliaiHnio. Vedi 1-ntirr, 

Cronclogta stor. iti conti d*l Ginevrini), li, 3o. 
» • * 
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aprile i^iOi °d il concilio di Basi- 
lea fu disciulto. Amalo Vili, dopo 
ch'cbhc rinunciato per la seconda 
volta alle suo grandmo, rientrò 
nella solitudine di Uipnglia ; ina 
non risse luugo tempo; mori a Gi- 
nevra ai 7 di gennaio i 45 i. La sua 
tomba a Ripaglia fu distrutta dai 
Bernesi in un'invasione dello Scia- 
blese. Avevo avuto nove figli dn Ma- 
ria di Borgogna. Amato, il primoge- 
nito , gli premorì nel t 45 i. Ama- 
to Vili fu il primo della sua fami- 
glia che pnblicò jin codice di leggi: 
diede nuovi statuti all'ordine della 
collana. La saggezza del suo gover- 
no fece dire ad Oliviero de la Mar- 
che, suo contemporaneo, che in Sa- 
roja' soltanto si trovava allora sicu- 
rezza, ricchezza e felicità, mentre 
la guerra desolava i paesi vicini. La 
sua vita è stata scritta col titolo di 
Amedeus Paci ficus (Pali Monod). 

S. S— i. 

SAVOIA (Linci, duca di), nato 
a Ginevra ai 24 di febbraio 1 4 o 3 , 
fu fino dal i 434 incaricato da suo 
padre Amato Vili dell'amministra- 
zione degli stati di Snvoja ; ma non 
portò, per quel tempo, che il titolo 
di principe di Piemonte ; c non suc- 
cesse al duca che nel 1439, allorché 
questi accettò il pontificato. Mentre 
Amato viveva ancora , Luigi fece 
morire Guglielmo di Boloinicr, che 
era stato lunga pezza primo mini- 
stro del duca suo padre, e si era re- 
so odioso a tutta la nazione {Pedi 
Boi.o.mikr). Luigi ern appena salito 
sul trono, allorché l’estinzione della 
casa Visconti accese una guerra ge- 
nerale in Italia ; egli ne approfittò 
per fare alcune conquiste nel Nova- 
rese e nell' Alessandrino ; ma con 
più vigore e prudenza, avrebbe po- 
tuto trarre un altro partito dalle 
circostanze: I Milanesi, ugualmente 
irritati contro i Viniziani ed il con- 
te Sforza, chiedevano eglino stessi 
di schierarsi sotto i suoi ordini. Al- 
fonso d’Aragona sembrava disposto 
a secondarlo; ma il duca di Savoja 
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mancò di risoluzione c d'attività ^ 
ed i suoi tardi tentativi non ebbero 
altro elTetto che di trarlo in una 
guerre peiicolosa col nuovo duca di 
Milano, Sfori», che secondava i Fio- 
rentini. Luigi si attirò pure delle 
male brighe in Savoja, per la sua 
cieca preoccnpazione in favore di 
Oiovnnoi deCompeys, signore di 
Torens ( Pedi Comzets ). Avendo 
maritata sua figlia Carlotta al Del- 
fino, che poi fu Luigi XI, si trovò 
posto in compromesso nelle contese 
domestiche della casa di Francia . 
Carlo VII assumeva la difesa della 
nobiltà savojnrda: il delfino quella 
di Giovunni di Coinpey* ; ed en- 
trambi ebbero a vicenda ricorso alle 
armi per forzare il duca di Savoja a 
fare la loro volontà . Nondimeno 
Luigi era propenso al delfino ; ed 
allorché questi fu succeduto a suo 
padre come re di Francia, il duca si 
uni a lui più strettamente ancora: 
Tale principe debole, dominato dn 
sua moglie Anna di Cipro, e dai 
suoi favoriti, viveva attorniato da 
malcontenti, ed esposto a frequenti 
insulti, anche per parte de’suoi figli. 
Il meno docile di essi, Filippo, con- 
te di Brcsse, faceva tremare tutta la 
corte. Il duco non osando reprimere 
per sé stesso quel principe impetuo- 
so, ricorse al re di F’rancia. Lui- 
gi XI si piegava volentieri aduna 
perfidia : invitò Filippo alia aua cor- 
to nel mese d'aprile 1464» e ve lo 
fece arrestare, in dispregio dell'ospi- 
talità. Il dnca di Savoja, che era an- 
dato in Francia per servire il re, nel 
momento in cui scoppiava la guer- 
ra detta del ben publico, infermò, <J 
mori n Lione ai 29 di gennaio i 4 C 5 . 
Aveva avuto di Anna di Cipro aedi- 
ci figli, tra i quali parecchi contras- 
sero illustri parentele. Carlotta di 
Savoja, dodicesimo de’suoi figli, a- 
ven sposato Luigi IX nel 14Ó1, e 
morì nei 1488. Luigi di Savoja, se- 
condogenito del duca, sposò Carlot- 
ta, erede di Giovanni di Lusignn* 
no ; c siccome morì senza prole, nei 
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J482» lasciò olla caia «li SaVoja i «ti- 
toli della caia di Lmigoanu, cd i 
regni d'ArrueDÌa, di Cipro e di Ge- 
rusalemme (ledi Luigp ih Savoja, 
re di Cipro, qui appresso >t I f u il du- 
ra Luigi queU$-'cbe istituì il senato 
di Torino nel 145$; ed è il primo 
principe- della sua casa che abbia 
messo la sua effigie tulle tue monete. 

8 S 1 

SAVOJA (Amato IX, duca ni), 
soprannominato il Bealo , nato a 
Tbonon il primo di febbraio 1 435 , 
fu sin dalla culla fidanzato a Jolan- 
da di Francia, figlia di Carlo VII. 
Iiiiiedeva a Borgo nella provincia di 
Bresse con sua moglie, allorché gli 
giunse nel 14O6 la nuova della mor- 
te di suo padre; si recò tostamente 
a Ciamherì, e vi ricevè, ai t 5 di 
marzo, negli -stati di Savoja, cui a- 
veva convocati , l'omaggio de’stioi 
sudditi. La salute d’Araato IX era 
stata sempre vacillante ; la tua men- 
te s'indebolì, q tale principe diven- 
ne alla fine assolutamente incapace 
di governare. Sua moglie Jolanda, 
con l'appoggio di suo fratello Lui- 
gi XI, si in pud remi delia reggenza. 
lJ'allro canto Filippo, fratello d’A- 
mato, prese le armi co'stioi fratelli, 
per cacciare dalla corte i* favoriti 
della duchessa ed i Suoi malvagi 
consiglieri . Assediò Alommeliano , 
nel >47', astrinse la duchessa n fug- 
gire a Grenoble, e s’impadronì del- 
la persona «lei duca. . Luigi XI alla 
sua volta mandò truppe in Savoja, 
per ristabilire l'autorità di sua so- 
rella. I principi erano secondati dal 
duca di Borgogna ; c la guerra po- 
teva divenir sanguinosa : ma per la 
mediazione dei cantoni di Fribur- 
go e di Berna, la reggenza fu divi- 
sa, ai, 5 di settembre s 74 > > tra la 
duchessa ed i principi. Alcuni mesi 
dopo Amato morì a Vercelli ]a vigi- 
lia di Pasqua (ffiaprile 1472)- Parec- 
chi storici o' panegiristi (1) hanno 

(1) linose, 1600 ; Sfalci, iGi3;H p. 

Mortaso i68(j ; «J I Boi land irti, ni So 
di nano, looiu ui, p* t'7 4-vyb. 
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scritta la sua vita e riferiti vari mi- 
racoli operati sulla fea tomba. Sem- 
bra che tal* priori pé*venturato ab-, 
bùi posseduto in eminente grado la 
dolcezza, la pazienza e la rassegna- 
zione ; mostrava al duca di Milano 
come i poveri cui nutriva formas- 
sero la pompa della sua «torte.- rollo 
dare la collana del su© ordine per 
sovvenire ai bisogni de’miserabili ; 
c se mancò della necessaria fermez- 
za per ben governare, almeno sep- 
pe guadagnare il cuore degli uomi- 
ni che gli erano soggetti. Aveva a- 
vuto da Jolanda, sua moglie, novo 
figli ; il primogenito, Filiberto.I , 
gli successe. 

• 8.8— r.. 

SAVOJA (Filiberto I, duca ni)-, 
detto il Cacciatore, nato a Ciambe- 
rì .ai 7 d'agosto 1464, non aveva 
otto anni quando successe, nel 1472, 
a suo padre . Jolanda, sua madre, 
si dichiarò reggente, conformemen- 
te agli uri di Savoja ed alla vo- 
lontà espressa da suo marito ; me 
i fratelli dell'ultimo duca, i conti 
di Ilotnont, di Bresse ed il vescovo 
di Ginevra, vi aspiravano anch Va- 
si ; ed i due più potenti sovrani 
dell'Fiuropa , Luigi XI o Carlo il 
Temerario, duca di Borgogna, la 
chiedevano per sè medesimi. I prin- 
cipi di Savoja ebbero primi ricorso 
alle armi "per sostenere i.loro diritti, 
vollero sorprendere il duca a Ciani- 
beri; sua madre lo condusse a Mom- 
meliano, ma essi ve lo seguitarono 
e ve l’ assediarono. Jolanda fu co- 
stretta a capitolare ; i suoi cognati 
non osservarono la capitolazione : 
s’impadronirono della persona del 
giovane duca; e la duchessa sbigot- 
tita foggi nef Delfinato. Poco dopo 
però , il re di Francia lo diede i 
mezzi di rientrare in Savoja, ed il 
principi temendo che 1* loro di»-> 
scnsioni non dessero la loro patria 
àgli stranieri, restituirono a Jolan- 
da la tutela, riservando al primo di 
essi, il vescovo di Ginevra, il primo 
luogo nei consiglio. La stccUa pò - 
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rcnlel.1 dalla cavi di Savoia coll quel- • 
la di Borgogna, attirando la prima 
in una guerra pericolavi, non la- 
sciò a nuove discordie il tempo di 
scoppiare. Jacopo di Savoja, conte 
di itomont e barone di Vaud, uno 
dei fratelli (l'Amato il iieato, aveva 
avuto in appannaggio quanto la casa 
di Savoja possedeva al settentrione 
del lago Lcinanu. Aveva contratta 
ima stretta alleanza con Carlo il 
^Temerario, duca di Borgogna ; l'a- 
veva seguito in tutte le sue guerre ; 
s'impegnò altresì, nel 1 4 ^ 5 , in quel- 
la di Carlo contro gli Svizzeri : as- 
sali i Bernesi ed i Friburghesi per 
fare una diversione in lavoro del 
duca ; ma que'due cantoni, cui a- 
veva provocati, inviarono nel mese 
d'ottobre le loro milizie nel suo ap- 
pannaggio , e lo conquistarono per 
intero. 11 duca di Borgogna s’avan- 
y.ò per difenderlo; ma la Svizzera 
doveva essergli Citale; vi perdette 
le due fumoso battaglie di Cranson 
e di Morat. Jolanda di Savoja ave- 
va sompiiqUtrato dei soccorsi al 
conte di Komout, ed aveva inviato 
al duca di Borgogna quattro mila 
uomini ebe furono sconfitti a Alo- 
rat . Per punire la duchessa , gli 
Svizzeri misero Ginevra a contri- 
Iiuzìodc; e gli abitanti del Valcso 
fecero un'invasione nello Sciahlcsc, 
di cui una parte rimase loro sogget- 
ta col nome di Basso Valese. In- 
tanto il duca di Borgogna temondo 
die la casa di Savoja non si staccas- 
se da lui nella sua sventura, in- 
giunse al suo ciamberlano Oliviero 
di La Marcile di rapire la duchessa 
con tutti i suoi tìgli, e di condurli 
come ostaggi nella Franca-Contca. 
Oliviero sorprese di l'alto la duches- 
sa e tre dc'suoi figli, alle porle di 
Ginevra, li condusse a sdu Claudio, 
indi al castello di Itoiivre in Bor- 
gogna i ma il duca Filibarto e suo 
fi niello Giacomo Luigi di Savoja 
gli fuggirono, e si misero sotto In 
proiczioua del vescovo di Ginevra, 
loro zio. Gli stati di Savoja si coa- 
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grecarono par provvedere alla tute- 
la del giovane duca durante la cat- 
tività della reggente . Staccati dal 
duca di Borgogna per la violenza 
da lui commessa, ricorsero a Lui- 
gi XI, o gli affidarono la tutela di 
suo nipote : consegnarono nelle sue 
mani il duca e suo fratello- gli ces- 
sero le due piazze di Ciamberì o 
di Mommcliano, e riconobbero co- 
rno suoi luogotenenti il vescovo di 
Giuevrn in Savoja, e Filippo, con- 
to di Bresse , in Piemonte. Lui- 
gi XI , quantunque fosse malcon- 
tento di sua sorella, cui aveva tro- 
vata troppo ligia al partito di Bor- 
gogna, riuscì però a liberarla, nel 
mese di ottobre ■ 4.7G, dal castello 
dov'crn prigione : le permise di ri- 
tornare in Savoja, o di prendere, 
se poteva, l'aniiiiiiristrnziouc degli 
stati di suo tiglio , ma non le die- 
de nessun soccorso per ciò ; e Filip- 
po, conte di Bresse, non era meno- 
mamento disposto a restituirle il 
governo del Piemonte. Jolanda fu 
obbligata di rivolgersi al duca di 
Milano, di cui Filiberto aveva già 
sposato la figlia, e d'indurlo ad iu- 
vadcre il Piemonte, per cacciarne 
il conte di Bresse. Questi, incapace 
di difendersi solo, restituì la reg- 
genza a Jolanda; ma tale principes- 
sa non la conservò lunga pezza. Mo- 
rì a ìlontcaprel, nel Piemonte, ai 27 
d'agosto 1478. Gli si deve mi nuovo 
Codice di leggi, o piuttosto una ri- 
fusione dei Feltra slattila Sabati - 
dine, cui publicò nel 1478. Morta la 
duchessa, la Savoja ricadde in uria 
dissoluzione più grande ancora di 
quella da cui era appcua uscita. Gli 
siati del paese si crcacvauo obbligati 
di seguire i consigli di Luigi XI; o 
questi incaricò del governo il coutc 
di La Gbambre; ma, in pari tempo, 
trovava piacere in suscitargli de’ne- 
mici ; eccitava contro di lui il vesco- 
vo di Ginevra ed il conto di Bresse, 
zìi del duca ; e lacerando la Savoja, 
con guerre civili, sperava di pro- 
durne l'unione alla corona di Fran- 
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eia. Intanto Filiberto, troppo gio- 
vino per impadronirsi dclf.iuturit.i, 
uon attendeva che a’ suoi piaceri. 
Si era trasferito a Lione presso il 
_ re ; appassionato per la caccia, in- 
fermò dalle fatiche eccessivo che 
aveva fatte in tal esercizio, e mori a 
Lione, ai 22 d'aprile 1482, in età 
di diciasset'anni. Fin dall’anno i 
ora stato sposato a Bianca Maria 
Sforza, figlia di Galeazzo, duca di 
Milano ; ma tale matrimonio no| 
era stato consumato, e Bianca si ma- 
ritò poscia all’ imperatore Massimi- 
liano. 

• S. S.— 1. 

SAVOJA (Carlo I, duca ni ) , 
detto il Guerriero, fratello di Fili- 
berto e figlio d’Amato IX, nacque 
a Carignano ai 29 di marzo 1488. 
Non aveva che quattordici anni al- 
lorché suo fratello mori. Il re Luigi 
XI si dichiarò .suo tutore, e disposo 
del ducato come d’un paese che gli 
apparteneva ; ma fortunatamente 
per l’indipendenza della Savoja, tale 
monarca mori poco dopo ; di modo 
che Carlo I, facendo il suo solenne 
ingresso in Torino il primo di no- 
vembre 1 483 , prese egli stesso le re- 
dini del governo. Nel corso de’sei 
anni che regnò Carlo I, ebbe dispa- 
reri' continui col marchese di Saluz- 
xo, e fu indotto così a brevi ostilità 
contro Carlo Villi, re di Francia. 
Nondimeno il duca di Savoja seppe 
calmare quel potente monarca, sen- 
za mettere in compromesso la sna 
dignità. Le loro contese sull’omag- 
gio del marchesato di Saluzzo furo- 
no procrastinate ; o Carlo, ristabi- 
lendo rondine ne’suoi atati, si fece 
adorare dal suo popolo. Il vigore del 
suo carattere liberi la Savoja d’un’ 
influenza straniera. L’amenità de’ 
suoi modi c la generosità del suo 
cuore gli cattivarono tutti quelli che 
l’itv vicinavano. Nella sua corte Bo- 
iardo ricevè la sua prima educazio- 
ne, cd ebbe anzi a servirlo come 
paggio. Carlo aveva tatti eccellenti 
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studi. Era versato nella lingua gre- 
ca, ed amò e protesse i dotti. Sposò 
il primo di aprile 1480, Bianca, fi- 
glia di Guglielmo, marchese di Mon- 
ferrato.' Carlo I, essendosi trasferito 
in Piemonte, vi fu colto da una ma- 
lattia che fu creduta cllettu d’un ve- 
leni) dato dal marchese di Saluzzo. 
Mori a Pinerolo ai 1 3 di marzo 
1489, in età di ventun anni, lascian- 
do due figli bambini. Acquistò nel 
1487 il titolo di re di Cipro, quan- 
do mori Carlotta di Lusiguano che 
gli aveva ceduto i suoi diritti sopra 
quell'isola, con'atto dei 27 di febbra- 
io 1 485 ; e da ciò i duchi'di Savoja 
hanno assunto più tardi la corona 
chiusa e la qualità d 'allena reale. 
— Carlo II, duca di Savoja, o piut- 
tosto Carlo-Giovanni Amato, nacque 
a Torino ai 24 di giugno 1 488, od 
aveva soli nove mesi quando suo pa- 
dre mori. Bianca di Monferrato, sua 
madre, fu riconosciuta reggente 'da- 
gli stati di SaVojB ; ma il marchese 
di Saluzzo cd i signori di Kaconigi 
e di Cardò, i quali, durante il regno 
di Carlo I, avevano perduto i loro 
beni, vi si ristabilirono armata ma- 
no. D'altro canto il conte di La 
Chambre suscitò pure una guerra 
citilo in Savoja, dove voleva impa- 
dronirsi dell’autorità , ma fu scon- 
fitto da Filippo conto di Bressc ; e, 
per sottrarsi alla confisca de’suoi be- 
ni, ricorso all’intercessione del re di 
Francia. Bianca di Monferrato, reg- 
gente di Savoja, diede il transito po' 
suoi stati a Carlo Vili allorché esso 
principe calò in Italia nel 1 494 » per 
assalire il reame di Napoli. Gli som- 
ministrò genti e danaro, c gli accor- 
dò la stessa ospitalità ritornando da 
quella spedizione. Tale grande com- 
movimento di tutta l'Europa, im- 
primendo timore a'più piccoli prin- 
cipi, contribuì forse a mantenere la 
tranquillità degli stati di Savoja du- 
rante la reggenza, la quale ebbe pre- 
sto fine. Carlo li morì a Torino, ai 
16 d'aprile 1 4f|G, d'uiia caduta j 0 
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uno prozio , Filippo di B resse, gli 

tucccste. 

S. 8—i. 

8AVOJA ( Filippo II, duca ni ), 
prima coute di Bresse , nacque a 
Ciamberì ai 5 di febbraio 1438, di 
Luigi, duca di Savoia, e d'Anna di 
Cipro, Filippo il Buono duca di 
Borgogna fu suo padrino. Fino all’ 
età di vcntidue anni si fece chiama- 
re Filippo Senza Terra , perchè 
non-avcva ancora appannaggio. Nel 
1460, suo padre gli diede la contea 
di Bresse, di cui assunse il titolo. 
Sotto tal nome fu pef quattro regni 
il capo dei faziosi in Savoja.- nemico 
di sua madre, Anna di Cipro e di 
tutti i suoi favoriti, uccise di pro- 
pria mano Giovanni di Varax, uno 
di essi ; ne spogliò altri che manda- 
vano fuori di stato i tesori che ave- 
vano accumulati, c cagionò tante in- 
quietudini a suo padre, che questi 
ricorse a Luigi XI per farlo arresta- 
re in Berri, a fronte dei salvocon- 
dotti che gli aveva dati. Fu tenuto 
in prigione a Loches dal 1 4 G 4 'al 
>486 j quando tornò in Savoia du- 
rante il regno d’Amato IX, suo fra- 
tcllo ricevè da lui una parte nell’ 
amministrazione cui disimpegnò 
fedelmente. Si cgltegò poi nel 1 467, 
con Filippo, duca di Borgogna, con- 
tro la Francia j e d’allora in poi ebbe 
ingerenza in tutte le guerre della 
casa di Borgogna ed in tutte quelle 
di Savoja, fino a tanto che per la 
morte di suo pronipote Carlo II fu 
chiamate) al trono nel 1496. Dell'età 
ornai di cinquautott’ anni , rifinito 
dalla sua vita turbolenta, non aveva 
più l'attività per la quale si era reso 
formidabile ; ed aveva appena re- 
gnato un anno e mezzo, che mori a 
Torino, ai 7 di novembre 1497. Era 
stato ammogliato due volte : nel 
1471, a Margherita di Borbone ; e 
nel 1485, a Claudina des Brosscs, 
contessa di Penthiètre. Filippo eb- 
be dalla prima : Filiberto II, che gli 
tuccesae j c Luigia maritata a Carlo, 
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conte d’AngouIémc, c che fu madrè 
di Francesco I ( V. Luigia ).' Dalla 
sua seconda moglie ebbe sei figli, 
di cui uno, Carlo III, regnò pure 
dopo di lui. — Filiberto II , so- 
prannominato il Bello , duca di Sa- 
voja, nato a Pont-d’Ain ai io d'apri- 
le 1480, fu educato presso Carlo 
YHI, cui segui con suo padre alla 
conquista di Napoli. Mostrò dappri- 
ma un grande affetto per la casa di 
^rancia ; ma in seguito la sua pa- 
rentela con l’ imperatore Massimi- 
liano, avendolo indotto a non aprire 
ai Francesi un passaggio ne'suoi sta 1 
ti, Luigi XII, quando volle penetra- 
re in Italia, dovette avviarsi per le 
valli del marchesato di Salnzzo (l)j 
Ma Filiberto TI ebbe pochissima 
parte nelle grandi rivoluzioni che 
scossero l’Enropa durante il suo re' 1 
gno 1 non attese che a tornei, a cacce, 
e morì d’un riscaldo ai 10 di settem- 
bre l 5 o 4 al Ponte d'Ain, nella stcs- 
-sa camera dov’cra nato. Tale princi- 
pe fu ammogliato due volte, prima 
con Jolanda-Luigia di Savoja ; indi 
con Margherita d'Austria, figlia di 
Massimiliano, c sorella di Filippo, 
padre di Carlo Quinto, principessa 
che divenne poi celebre come go- 
vcrnatrice dei Paesi Bassi ( V. Mar- 
gherita ). Filiberto non ebbe figli. 
La vedova di lui gli eresse un su- 
perbo mausoleo nella chiesa di Bros 
presso Bourg nella prov. di Bresse 
( y . Rousselet ). 

S. 8—1. 

SAVOJA ( Carlo III, duca ni ), 
Secondogenito di Filippo II, nacque 
a Chazci, nel Bugei, ai 10 di otto- 
bre >486. Fu educato da Giano di 
Duino della Val d'Isero, il quale, 
cercando d’ispirnrgli austerità c mo- 
derazione, soffocò il suo spirito, e le 
rese pusillanime ed infingardo. Al- 
lorché cinse la corona ducale, le ren- 
dite della Savoja erano assorbite dai 


(1) Costi, Min . iter . II, 394, 


S A V 

diritti di quattro principessa usu- 
fruttuario ; od egli era astretto dal- 
la sua povertà ad iid riposo forzato 
e ad una severa economia. Carlo III 
fu perù invitato, nel i5og, ad unir- 
si alla lega di Canibrai, per ricupe- 
rare, nella ripartizione degli stati 
Viniziani, il regno di Cipro, di cui 
pretendeva d'esser re. Tale lega l'in- 
dusse ad ostilità contro gli Svizzeri : 
volle chiuder loro l'ingresso del Mi- 
lanese ; i Cantoni tacerò marciare 
le loro truppe dal lato di Ginevra, 
ed il duca sbigottito comperò la pa- 
ce. Strinse alleanza poi con tutti i 
cantoni nel mese di maggio i5ta. 
Intanto i primi troni dell'Europa si 
empievano di sovrani parenti stret- 
tissimi della casa di Savoja. France- 
sco I, figlio d’una sorella di Carlo 
III, era successo a Luigi XII! Leo- 
ne X, salito sul trono pontificio, fa- 
ceva sposare a suo frutello Giuliano 
un'altra sorella dello stesso duca ; lo 
imperatore Carlo-Quinto era impa- 
rentato con la stessa casa per Mar- 
gherita sua zia e per Beatrice di 
Portogallo sua cognata, cui Carlo IJl 
‘sposò nel 1 521. Tali numerose pa- 
rentele non salvarono il duca di Sa- 
voja dagli assalti di tutti i partiti. 
Fin dal 1306 gli abitanti del Vaio- 
se s'impadronirono d'una parto del- 
lo Scinblesc ; nel i5i5. Prospero Co- 
lonna portò il teatro della guerra in 
Piemonte per chiuderò con un eser- 
cito svizzero il transito delle Alpi ai 
Francesi. Carlo negoziò l'anno ap- 
presso uir'alleanza tra la Francia ed 
i Cantoni : credeva, d'aver acquista- 
to così novelli diritti alla benevolen- 
za di Francesco I, ma questi, mal- 
contento che il duca avesse ottenu- 
to da Lcouc X l'erezione di due 
nuovi vescovadi a Ciambcri* od a 
Jlourg* sottraendo tali due chiese da 
quelle di F'rancia, mosse querela u 
Carlo III, sul retaggio di sua raa- 
dre, e gli ruppe guerra nel i5i8. 
Tale guerra però fu assopita me- 
diante l'interposizione degli Svizze- 
ri- lo pari tempo Cerio III vedeva 
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formarsi nel suo proprio paese il 
germe d'una guerra più pericolosa : 
volle esercitare le sue pretensioni 
sulla città di Ginevra, la quale per 
soltrarvisi abbracciò poco dqpo la 
riforma, e cacciò il suo vescovo nel 
1 535 ( y. Calvino). I Friburghcsi, 
di cui Ginevra aveva chiesto l’allean- 
za c la concittadinanza, la sostennero 
con fermezza ; e tale contesa finì col 
mettere in compromesso il duca di 
Savoja con le leghe degli Svizzeri. 
Intanto nel i5ao, Carlo Quinto ora 
salito sul trono imperiale, e la gelo- 
sia tra lui c Francesco I. Ili in brevo 
' cagione di ostilità. Carlo III, paren- 
te d'entrambi, volle conservarsi neu- 
tro; ma la situazione dc’snoi stati ob- 
bligandolo a dare alternamente pas- 
saggio agli eserciti di Francia e dell’ 
• Impero, si vide esposto a maggiori 
pericoli che se avesse prese aperta- 
mente le parti deH'uno o dell'altro. 
Come cognato dell'imperatore e zio 
del re , poteva sperare credito in 
ambedue le corti. Egli lo impiegava 
a tentare tra essi negoziati di pace, 
che rimasero sempre infruttnosi, e 
finiva sempre coll'aver disgustato il 
più potento dei competitori allora 
che la sua vendetta diventava più da 
temersi.Tuttavia uno dei trattati tra 
quei due monarchi, la pace di Cam- 
Inai, nel i52g, che è stata chiamata 
la-paccdcllc dame, fu opera della ca- 
sa di Savoja. Essa fu trattata da Lui- 
gia di Savoja, regina i. ndre di Fran- 
cia, e da sua cognata. Margherita d’ 
Austria, vedova di Filiberto di Sa- 
voja c zia dell'imperatore. I disgusti 
tra il duca ed i Ginevrini, esacer- 
bati dalla predicazione della rifor- 
ma, avevano alla- fine, nel iód4, de- 
generato in guerra aperta. France- 
sco 1, sempre più malcontento di 
Carlo III, inviò soccorsi ai Gine- 
vrini. Due do’ più famosi generali d’ 
Italia, Gian-Ciacomo Medici, mai- 
cliesc di Marignano, e Lorenzo de 
Ceri Orsini , si trovarono allora 
opposti. Medici serviva fa Savbja , 
e Ceri la Francia c Ginevra. 11 r«i 
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Stesso poi rn|>| »<* guerra ni cium, a- 
gli l ■ Mi febbraio »035, col pretesto 
di rivendicare la contea di Nizza 
ed i beni di Giovanna di Napoli, 
cui If casa di Savoja aveva sottratti 
alla casa d* Augii» e di farsi restitui- 
re la parte d'eredità di Luigia di 
Snvoja, madre di Francesco I. quan- 
tunque nella casn di Savojn, come 
in quella di Francia, le temine non 
succedessero . li duca era poco in 
grado di resistere alle armi di Fran- 
cia. Nella campagna del I fidò, tutta 
la Savoja fu conquistata, salva la 'l'a- 
rentesia. JLo stesso anno, i Ginevri- 
ni fecero apertamente professione 
della riforma, c cacciarono dalla lo- 
ro città tutti gli ulliziali e tutti i 
partigiani del duca e del vescovo. 1 
Bernesi conquistarono il paese di 
Vaud; i Fribnrgbesi, la contea di* 
Rumont, e gli abitanti del Valese 
una parte dello Sciablcse. .L'ammi- 
raglio Cbabot , ebe comandava le 
truppd francesi, aveva varcato i mon- 
ti lo stesso anno. 11 duca gli abban- 
donò Torino e quasi tutte le piazze 
del Piemonte, e si chiuse in Ver- 
celli. Carlo Quinto^ reduce d’Afri- 
ca, venne in soccorso del duca di 
Snvoja, con Antonio di Leva,' il mi- 
gliore de'suoi generali. Prima della 
fine dell’estate del i53G, riprese To- 
rino e Possano ; ma «'impigliò poi 
in Provenza doVe perdi senza poter 
combattere grande parte della .sua 
armata, mentre i Francesi ricupe- 
ravano in Piemonte quanto vi ave- 
vano perduto. La casa di'Monferrato 
ai era estinta nel 1 533 nella perso- 
na di Giovànoi-Giorgio Paleologo. 
(àtrio III aveva vari titoli al retag- 
gio di qnella casa : li presentò di 
buon'ora ; ma nello stato di rovina 
in cui si trovava, l’imperatore, ebe 
non attendeva nnlla da lui, pensava 

r eo a soddisfarlo, ed aggiudicò ai 
di novembre ■ 536 a suo pregiu- 
dizio la successione del .Monferrato 
ai Gonzaga di Mantova. Allora il 
principale teatro della guerra che 
aveva devastalo l'Europa ora (raf- 
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portato nel Piemonte : i Francesi 
ne occupavano una parte, gl'Impe- 
i inir l'altra ; la pianura era devasta- 
ta dalle loro soldatesche, e le piazze 
forti erano prese, riprese e saccheg- 
giale dalle due armate. Il duca si 
era ritirato a Nizza con suo figlio e 
la sua sposa Beatrice di Portogallo ; 
in mezzo alle sue più grandi nflli- 
zioni fu chiesto di cedere per qua- 
ranta giorni il castello di Nizza , 
solo asilo ebe gli fosse rimasto, al 
papa Paolo III, dinanzi a cui i mo- 
nurchi rivali volevano avere uu ab- 
boccamento. Carlo gli accolse di fat- 
to in quella città, ma non volle conse» 
gnurloro-i! castello, solo resto ili tan- 
ti stati iti cui esercitasse ancora la sua 
sovranità. lai stessa piazza di Nizza, 
rifugio dell» casa di Savuja, fu nel 
|543 "assediata da Barbarossa e dal 
Francesi : il duca ai era, durante ta 1 - 
le assedio, ritirato a Vercelli. Nizza 
fu presa dai Turchi, ma il Sno ca- 
stello stancò la pazienza degli asse- 
diatori, i quali si rimbarcarono. Car- 
lo 111 non fu più fortunato nei ri- 
chiami ebe andò a fare in persona 
alla dieta diRatishona, nel |54>, Con- 
tro le invasioni dei Bernesi e degli 
abitanti del Valese. Ottenne si con- 
tro di loro un decreto che li condan- 
nò a restituire le terre usurpate , 
ed a pagargli duceeuto mila scudi 
di compensi ; ma , per difetto di 
mezzi costrittivi , la cosa non an- 
dò più oltre. Il trattato di pace eun- 
cbiuso a Crespi nel 1 &44 rese alcu- 
na tranquillità al Piemonte, senza 
ridurlo sotto l' obbedienza d«' suoi 
antichi sovrani : era sempre occu- 
pato in parto dai Francesi (f. Ce*- 
SK-BnisSAc), in porto dagl'imperia- 
li; ma, in fhezzo ai presidi! stranie- 
ri, ramministrazionc civile era 'sta- 
ta restituita al duca. Le ostilità ri- 
cominciarono in Piemonte nel me- 
se di settembre 1 55 1 ; e Carlo III, 
prevedendo nuovo sciagure, oppres- 
so dalle calamità che aveva già pro- 
vate, e senza forze per lottare ron- 
tro l'avversità, soggiacque ad un» 
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lenta febbre, ni iC <!i settembre 
>553, a Vercelli, dopo d’aver regna- 
to quarantaiiove unni. Sposato aveva 
il 2ti di marzo lóai , Beatrice di 
Portogallo; figlia del. re Emanuele ; 
tale principessa morì l'8 di gennaio 
i538. L)i nove tigli che armi aveva 
da lei nn solo gli soprnvvissc, c In il 
terzo, Kmanncle Filiberto, che re* 
gnò dopo di Ini. 

S. S— I. 

SAVOJA ( Iviuntn.i. F’ii.ihkiwo, 
duca ni), nacque a ( .lambcri T8 di 
luglio ióa8. Allorché successe nei 
■ 553 al padre, la sua autorità rico- 
nosciuta non era che nella Valle di 
Aosta nelle contee d'Asti e di Niz- 
za, c nelle città di Vercelli, Chern- 
sco, Fossano e Cuneo. Raso principe 
fu da giovane di si debole salute, 
ch’era stato destinato alla chiesa, 
siccome incapace di soste-ocre lo fa- 
tiche militari: la morte del mag- 
gior suo fratello cambiar fece la di 
lui educazione. Lo stato in cui era 
la patria sua imponcvagli il dovere 
d'imparar l'arto della guerra, e per- 
ciò voluto uvea accompagnare fini- 
peradore, fino dall'anno 1 :>/, i , nella 
spedizione d’Africa. Nel i 545 passò 
in Alemngna per- militare in di lui 
servigio contro la lega di Siualcalda, 
e vi si fece distinguere per valore. 
Nel i 552, ritornalo in Piemonte, 
tentò di couccj-to cou Ferdinando 
di Gonzaga di riconquistare sui 
Francesi gli stati di Savoja; ma non 
trovando in Gonzaga il zeloo la de- 
ferenza cui credeva di aver diritto 
d'aspettare, tornò iu Germania, in- 
tervenne agli assedi di Metz c di 
Tcronane, cd ehbe nel |553 il co- 
mando dell' esercito imperiale in 
quello di ilcsdin. lira ne'Paest Bas- 
si allorché gli venne notizia che 
morto era suo padre; ma quantun- 
que risapesse poco dopo i novelli 
progressi de'Franccsi in Piemonte, 
dove preso aveauo Vercelli, Cova e 
parecchie castella, giudicò saviamen- 
te che aoltnnto per l'importauza per- 
sonale cui acquistata avesse in l'un* 
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dra avrebbe potuto ricuperar i suoi 
stati, e conservò il comando dell'oste 
imperiale. Ma la rinunzia di Car- 
lo V,'c In tregua di Vuucellcs, nel 
i55t>, ritardarono le speranze di E- 
manuelc Filiberto. 1 dite potentati 
che fra sé divisa tenevano l'Europa, 
convennero di conservare ciaschedu- 
no ciò che possedeva. II Piemonte 
c la Savoja rimasero divisi fra quei 
due potentati, ed il duca restò spo- 
gliato de' suoi stati. Ma In tregua 
uou durò a lungo, e le prime ostili- 
tà crebbero gloria ad Emanuele Fi- 
liberto: guadagnò egli il io d’ago- 
sto lóó-j la battaglia di san Quinti- 
no (Pedi Flusso^ Quel medesimo 
anno commesso uvea ad un ufiziale 
«leH’imperalóro ( Nicolò, barone di 
Polvillicr), di fare un tentativo sul- 
la Brcsse c stt Lione, per dischiu- 
dersi così nuovamente il varco dell» 
Savoja : ina quantunque Polvillicr 
avesse seco diecimila Tedeschi , a 
delle prutiche uct paese cui sperava 
di sottomettere, fu rispinto con per- 
dita. Alla fino l'universale stanchez- 
za indusse i due re a far paté: ella 
fu concliinsa a Cateau-Camhrcsis, il 
3 di aprile 1 05*) ; c senza rendere al 
duca di Savoja l'antica sua indepcn- 
denzu, rientrar il fece con gloria nei 
suoi stati. Sposò Margherita di Fran- 
cia, sorella di Enrico li, mentre Fi- 
lippo li sposava Labelln, sorella del 
medesimo re; i Francesi si riserva- 
rono il diritto di tener presidi! in 
Torino, Pignerolo, Chivasso, Ghiere 
e V illanova d'Asti, lino a che statui- 
to fosse sui pretesi diritti di Luigia 
di éavoja: ritennero gli Spagmnili 
Vercelli ed Asti; il roste del Pie- 
monte e tutta la Savoja furono re- 
stituiti ad Emanuele Filiberto. Du- 
rante le feste del prefitto doppio ma- 
ritaggio avvenne che Enrico II, fe- 
rito da uno scheggionc di lancia, 
mori il tu di giugno 1569, dopo di 
aver dato due giorni prima l'ordi- 
ne di restituire al novello suo co- 
gnato la Savoja cd il Piemonte. Par- 
tendo da Parigi, il duca di travoj.-» 
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passò per Brunelle*, al litio di con- 
segnare a Margherita d'Austria il 
governo de’Paesi II.io.ii, che avuto 
nvea da Filippo II. Reduce rfe'suoi 
«tati si occupò prima d’ogni ultra 
cosa di ricondurre alla ledo cattoli- 
ca que'dei suoi sudditi che fatti si 
erano protestanti. Entrar lece delle 
truppe nelle quattro valli d'Angro- 
gna, Luzcrna, la Tour o san Mar- 
tino; ma i Valdesi, secondati dai 
Calvinisti del Deificato, c ricevendo 
soccorsi da Giuevra, lecere una sì vi- 
gorosa resistenza, che il duca accor- 
dò loro finalmente nel i5Gi il libero 
esercizio della religione loro nelle 
quattro valli, c costruire tre castelli 
per impedir loro di oltrepassarne i 
limiti. Frattanto Emanuele Filiber- 
to instava per la restituzione dello 
piazze che Carlo IX occupava nel 
Piemonte. Il re espose le sue pre- 
tensioni in una conferenza tenuta a 
Lione in decembre i960. Avevano 
ai poco fondamento, che appena reg- 
ger poterono ad esame; ma esso mo- 
narca voleva conservarsi l'ingresso 

10 Itali!], cd il doveva volcudo to- 
glierla all'inlhieuza della casa d'Au- 
stria. Altro titolo uou aveva che ta- 
le convenienza per lui; ed avveduto- 
sene, si contentò dei forti di Pigue- 
rolo. La Perousc c Savigliauo che 
gli assicuravano il passaggio dei mon- 
ti ; e restituir feco al duca di Savoja 
nel i 56 z Torino, Chivasso, Cllieri 
e Villanova; Emanuele Filiberto in- 
dur non potò gli Svizzeri a restitui- 
re le conquiste che fatte avevano sul 
padre suo. Piuttosto che esporsi ad 
una nuova guerra, entrò in'trattati- 
ve con essi. Cesse ai Bernesi il paese 
di Vaud, mediante una convenzione 
del 3 o d'ottóbre ■ 56 t, e si fecu resti- 
tuire il paese di Gex, lo Sciablcse ed 
i haliaggi di Ternier e Gaillard. Con 
altro trattato coacbiuso coi Valcsaui 
in data dei /, d’agosto 1669, cesse lo- 
ro quella parte dello Sciablese elio 
avevano conquistata Ira la Morgc ed 

11 Kudano, e ricuperò tutto il paese, 
situato fra la Morgc u la Draucc. 11 
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limite doi due stali l'usato venne n 
sau Cingo, uè ha cangiato più liuo 
ai giorni nostri. Mandò il duca, ucl 
1070, tre galere ai Viniziaui per la 
dilesa dell'isola di Cipro couLro i 
Turchi, malgrado lo ' pretensioni 
ch’egli pure aveva alia sovranità di 
quell'isola. L'anno dopo quelle gale- 
*u ebbero parte alla bnlluute vitto- 
ria di Lepfluto, il che invogliò il 
duca d’accrescere le navali sue fur- 
ze,.aliidandole ad un ordine religio- 
so e militare. Con approvazione del 
papa riuuovò nel mese di ottohra 
1 5 1 }* l'ordine di Sau Maurizio, isti- 
tuito da Amedeo Vili, u lo unì a 
quello di san Lazaro. Stabilì Aizza 
per residenza de’cavalieri e diede lo- 
ro delle galere. Quando Enrico III 
giunse alla corona di F|'nncia, nella 
rapida sua corsa da Cracovia a Lio- 
ne j passò per Venezia e per la Savo- 
ja: riconoscente pc' servigi ricevuti 
da Emanuele Filiberto in tale viag- 
gio, gli rese, nel 1 574 * Piguerolo o 
Saviglian». L' anno dopo gli Spa- 
glinoli gli restituirono essi pure 
Óautia cd Asti, cui temiti avevauu 
come garantic per tutto il tempo 
die i Francesi avuto avessero piede 
Ilei Piemonte. Il duca adoperò di 
mettere tutte le suddette piazze iu 
uuo stalo rispettabile di difesa. Egli 
iàbbricò la cittadella di Torino c 
quella di Bourg, il forte dell’Annun- 
ziata (Aedi Peiinission), quello di 
Montalhauo, fortificò il porto di Vil- 
lafranca cc., stabilì delle fabbriche 
darmi, ed organizzò rogularmento 
le sue milizie. Estese mollo le sete- 
rie, tornò in fioro l' università di 
Torino, e fondò molti collegi. In 
maggio 1070 comperò da Girolamo 
Doria il principato d' Oiieglio, il 
quale essendosi. reso odioso ai suoi 
sudditi, spendeva per conservarlo 
contro di essi più che il principato 
non valeva. Quello fu l'ultimo acqui- 
sto di Emanuele Filiberto, ebe, dis- 
gustato delle grandezze del mondo, 
non pensando più che al ritiro c vi- 
vendo quasi sempre iu campagna. 
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f\i assalilo da un principio d’idro- 
pisia oda una febbre di cui mori, 
iu capo a tre giorni, il 3o d’agosto 
l58o. Emanuele Filiberto uno fu 
de’ più grandi principi che abbia 
prodotti la Savoja. Di statura medio- 
cre, ma d’aspetto imponente e rego- 
larmente bello, era destro in tutti 
gli esercizi, infaticabile, sempre in 
piedi e col capo scoperto, modesto 
negli abiti, parco di parole, ma scel- 
te, avido d’ imparar tutto dalle arti 
meccaniche Uno alle scienze più a- 
atruse, religioso osservatore della sua 
parola, e non meno amator della 
pace che mostrato si fosse valente 
nell'arte della guerra. Rimproverato 
gli venne un soperchio genio per le 
donno. Di fatto ebbe parecchio a- 
manti c sette figli naturali. La sua 
vita fu scritta in latino da Tonso, 
*L ori no , i5g6, in foglio , Milano, 
1602, iu If.lo. 

8. 8—1. 

SAVOJA (Caklo Emanuele I, 
duca di), nato a Rivoli il 12 di gen- 
naio t56a, era in età di 18 anni, al- 
lorché succedette al padre suo Ema- 
nuele Filiberto nel i58o. Le primo 
sue imprese furono contro Ginevra. 
Siccome prenderla non potè per sor- 
presa, od Enrico III dichiarandola 
sotto la sna protezione impedì che 
l'assalisse n forza aperta, Carlo Ema- 
nuele dilTerì i suoi disegni, ma ser- 
bò un profondo risentimento al re di 
Francia. La vicinanza di Lesdiguiè- 
res, il quale comandava nelDelliuato 
pel re di Navarra e favoriva i Prote- 
stanti, dava molta inquietudine al 
duca di Savoja: temeva soprattutto 

10 stabilimento dei roligiouari nel 
marchesato di Saltizzu, cui i France- 
si occupavano dopo la morte dell’ul- 
timo marchese (Fedi Saluzzo): de- 
terminò di scacciameli per sorpresa. 

11 giorno di san Michele i588, s'ira- 
padrouì di Carmagnola c di Cental, 
dopo di che pose l'assedio a Saluzzo, 
Revel e Casleldelfino, malgrado le 
minacce di Enrico III. Quest'ultimo 
per mantenere i suoi diritti, uon di- 
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chiari egli stesso la guerra al duca 
di Savoja, ma indusse i Ginevrini 
cd i Bernesi a prendere le armi, e 
mandò loro come capitano IVicoIò 
de Harlay, signore di Sancy, con 
tremila uomini. Poco dopo fu co- 
stretto a richiamarli ed anche a 
chiamare in Francia una parte de- 
gli Svizzeri per far la guerra alla 
Lega. I Bernesi cd i Ginevrini re- 
starono soli esposti alle armi del du- 
ca, il quale si provò a disunirli trat- 
tando coi Bernesi ; ma la costanza 
dei Ginevrini e la politica di Filip- 
po II re di Spagna, il quale lasciar 
non voleva che Carlo Emanuele si 
avvicinasse ai suoi possedimenti di 
Franca Cornea, fallir fecero i dise- 
gni del duca. Frattanto la morte di 
Eurico III inspirava a Carlo Ema- 
nuele più alte speranze: la Lega o- 
scluso avendo dalla successione il 
re di Navarra ed’ il principe di 
Condé, il duca di Savoja concorse, 
siccome unico figlio di Margherita 
di Francia, zia degli ultimi tre re. 
Nel i,5go ricevè l'omaggio dei Pro- 
venzali cattolici, che lo elessero lo- 
ro conte, con patto di dipcudcrc 
dal re che scelto avessero gli stati 
dal regDo. La resistenza che il du- 
ca di Savoja trovò in Provenza, sal- 
vò i Ginevrini; era pur disegno del 
re di Spagna, che, geluso del duca 
di Savoja quantunque fosse suo ge- 
nero, l'invitava a nuove conquisto 
al fine che quelle lasciasse da canto 
di cui pareva già sicuro, c lusinga- 
va senza posa la sua ambizione per 
non soddisfarla mai. 11 duca di Sa- 
voja fece il suo ingresso ad Aìx iu 
Provenza il 18 di novembre 1 5go, 
dopo di aver dato parecchi combat- 
timenti a la Valclle e Lesdiguières 
ebe per Enrico IV comandavano 
in Provenza e noi Dclfinato. Otte- 
nute avendo alcune truppe dalla 
Spagna dove andato era a chiederle, 
continuò tre anni a sostener la guer- 
ra in favor della Lega eonsumaudo 
le sue forze in un paese che restare 
non gli doveva, ed esponendo il 
>7 
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Piemonte alle invasioni di Lcsdi- 
guièrcs. Finalmente quando Enri- 
co IV mutò religione, il duca di 
Savoja , 'scoraggiato da tanti vani 
combattimenti , concluse con esso, 
il primo di settembre i5<)3, una 
tregua che prolungata fu durante 
tutto l'inverno e che diede speranze 
di pace. Nondimeno la guerra si 
raccese l'anno dopo: la maggior 
parte degli stati di Savoja era deva- 
stata dai rcligionari, mentre il duca 
faceva nel Liouese, nella Provenga 
e nel Delfìnote delle conquiste che 
in seguito perdeva. Già Enrico IV 
era riconosciuto re dai più dei 
Francesi e da quasi tutti i potenta- 
ti d'Europa. Il duna di Savoja, scon- 
tento di Filippo II, che il sagrifi- 
cava continuamente alla sua politi- 
ca, era desideroso di accomodarsi j 
ed in una conferenza tenuta a llour- 
goin , nel mese di ottobre i5g5, 
ablmzzato fu un trattato di pace tra 
la Francia e la Savoja. Acconsenti- 
va Enrico a rendere al duca il mar- 
chesato di Saluzzo conservando per 
se la valle di ISarcellonetta ; ma du- 
rante la negoziaziune, siccome raf- 
ferma aveva l'autorità sua in Fran- 
cia, provò rammarico di spossessar- 
si dell'ingresso d'Italia, e fece na- 
scere difficoltà intorno all'omaggio 
del marchesato di Saluzzo cui pre- 
tendeva di essersi riservato. Con ta- 
le pretesto si riunuvò la guerra nel 
i5g7; e Lesdiguiéres, ebe incaricato 
n era, riportò parecchi vantaggi uel- 
la Savoja e uel Rugei, a’ impadronì 
del forte di liarraux, che il duca co- 
struito aveva di recente sulle terre 
di Francia ( f'cdi Lasmouié rks), e 
conquistò pressoché tutta la Morien- 
na , cui tornò a perdere poco do- 
pi* Pose termine finalmente a tali 
ostilità, rovinose per la Savoja, la 
pace di Verrina dei 1 maggio i5g8: 
rimessa fu all’arhitrainento del pa- 
pa la faccenda dell'omaggio pel mar- 
chesato di Saluzzo . Era facile di 
prevedere che questi sentenziato 
non avrebbe come giudice fra due 
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sovrani molto più di lui potenti, <r 
che oercato avrebbe di conciliarli. 
Il duca di Savoja preferendo di trat- 
tare in persona con Enrico IV, si 
recò a Parigi nell'inverno del l5gg 
al iGoo. Invano offrì le condizioni 
che ricusate aveva a Bourgoin, e 1* 
omaggio pel marchesato di Saluzzo, 
purché accordata gliene venisae la 
sovranità. Enrico non gli lasciò che 
la scelta di cedere alla Francia quel 
marchesato o la Bresse, e gli diede 
solamente alcuni mesi per risolver- 
si. Il duca di Savoja profittò di quel 
viaggio per trattare con Biron ed 
impegnarsi con lui in una congiu- 
ra contro Eurico IV. Assicurasi che 
irritato del pari contro il mouarca 
c contro Biron, cui eredevn suo fa- 
vorito, tenue dinanzi all'ultimo de’ 
discorsi offendenti sopri* Enrico, co- 
me per trovar contesa . Con suo 
granile stupore rincorò il marescial- 
lo su tutto ciò che andava dicendo, 
e finì svelandosi lo congiura già or- 
dita contro il suo re (t'edi Biiion). 
Il duca di Savoja fu sollecito dì co- 
municare la trama al re di Spagna 
per farvelo entrare, e contando au) 
rivolgimento che doveva produrre, 
c sui soccorsi di Filippo III, fece 
pochi provvedimenti per la difesa 
de'suoi stati: cercava in pari tempo 
di ritardar l'esecuzione del trattato 
di Parigi, né risolveva d’infra la 
Bresse ed il marchesato di Saluz- 
zo. Enrico IV e Rosny, che pene- 
trarono i suui artilizi, si recarono a 
Lione, nella state del iGoo, per fi- 
ltri ngurlo a delermioartf^ticusò il 
dnca ugualmente i due partiti che 
gli erano offerti , ed Enrico léce 
entrare le sue truppe gli 1 1 d'ago- 
sto nella Bresse e nella Savoja. Io 
poco tempo tutte le piazze forti 
che Garlo Emanuele possedeva ol- 
tremonte s’arresero ai Francesi. Le 
sole due fortezze di ÌVlommeliano o 
di santa Caterina opposero sole in 
Savoja una resistenza più prolun- 
gata ; ma Mommeliano di cui Bosu jr 
diresse l'assedio si arrese vilmente 
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il tf> di novembre, e canta Caterina 
il iti di deceinbre (i). Mentre nuo- 
ve pratiche d'accordo erano intavo- 
late per mediazione del pontefice, 
Rosny lasciò che i Ginevrini demo- 
lissero il forte canta CaterniR, il che 
mise per qualche tempo distacelo al- 
la conchiiicion della pace. Alla fine 
ella fatta venne, e fu stipulato che 
il duca ceduto avrebbe alla Francia 
la Brecce, il Bitgci, il Val Romei ed 
il paese di Gex, e che il re lasciato 
avrebbe %1 duca il marchesato di 
Saluzzo, con le fortezze di Demoni, 
Cental e Roquc-Sparviere. Tale trat- 
tato, sottoscritto a Rione il 1 7 di gen- 
naio iGoi, fissò fino quasi ai giorni 
nostri le frontiere della Savoja e 
della Francia ; sembra vantaggioso 
all'ulliroa, la quale vi guadagnava 
un'estensione di paese superiore di 
molto al marchesato di Saluzzo. Pu- 
ro Knrico, chiudendosi il varco del- 
le Alpi, abbandonava gli stati ed i 
principi d'Italia alla protezione e 
quasi al vassallaggio della Spagna 1 
egli cosi perdò ogni credito in tale 
contrada, e fu il massimo dei falli 
politici del suo regno. Le ratifica- 
siioni del suddetto trattato, ricusate 
rial duca di Savoia e dal conte di 
Fuentcs, governatore del Milanese, 
aspettar si fecero loro lungamente. 
Anche dopo che veuncro cangiate 
il duca non disarmò, ed aspettavasi 
una nuova rottura ; ma era suo di- 
segno soltanto d'impiegare l’eserci- 
to che aveva raccolto a sorprendere 
Ginevra, che non era nominata- 
meuto compresa nel trattato di Lio- 
ne. Di fatto nella notte dal 11 al ad 
deeenihrc 1 Boa, s'accostò tacitamen- 
te fino ad una lega dalla città. Le 
suo truppe, applicate le scale alle 
mura, vi entrarono, e già so ne cre- 
devano in possesso, quando assalile 

(1) Boavtm. gov-rnalorc della «jllsdella di 
Bonrg m lì re**c, norrllaqipnie co»lrolL», op|>o%r 
*o!u una tigcro'n rr*i*ienra, n* aprt Ir porte 
<*l»r prr ordine UH tinca, dopo fermato il trat- 
tati* di Lione. . . . -t . . 
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furono con tanta bravura dai Gi- 
nevrini , clic si videro costrette n 
fuggire con grave perdita. Malgra- 
do talo ostilità , siccome il re di 
Francia e gli Svizzeri desiderava- 
no la pace, ella fu fatta a Saint-Ju- 
lien, il ai di luglio i 6 o 3 , fra il du- 
ca ed i Ginevrini, a condizioni o- 
norevoli per gli ultimi , nè fatto 
vennero più alle medesime serie in- 
frazioni. Da un'altra parte il dnca 
sollecitato dai Ciprioti a far Valero 
i diritti cui aveva alla corona loro, 
cd a liberarli dalla tirannia dei Tur- 
chi, annodò pratiche, nel 1C08, con 
l'arcivescovo di Nicosia, col vescovo 
di Palo e coi principali cristiani 
dimoranti uoll'isola ; ma non essen- 
dosi mostrate favorevoli Io circo- 
stanze, tralasciò in breve qtieH'im- 
prcsn . Frattanto Carlo Emanuele 
intavolato aveva strette trattative 
con Enrico per l'esecuzione del di- 
segno ideato contro la casa d’Au- 
stria, e per un nuovo spnrtimento 
dell’Europa. L'acquisto del Milane- 
se assicurato gli veniva dal suddetto 
monarca ; e già Tarmare che faceva 
il duca dettato aveva gelosia nella 
Spagna, allorché, assassinato Enri- 
co IV nel 1G10, messi furono in 
disparte i vasti disegni che aveva 
imnginati. Nel 1 C 1 3 , la morte di 
Francesco Gonzaga duca di Manto- 
va, che, ammogliato con Margherita 
di Savoja figlia di Carlo Emanue- 
le, lasciata aveva di lei una figlia no- 
minata Maria, fu occasiona di guer- 
ra fra il dnca di Savoja cd il novel- 
lo duca rii Mantova. 11 primo ri- 
chiedeva la custodia e la tutela del- 
la figlia c della nipote, e cercava 
rou tali pretesti di mettere in cam- 
po le antiche sue pretensioni sul 
Monferrato ; ina la Francia, la Spa- 
gna c l’imperatore che volevano u- 
nauiini mantenere la pace protes- 
sero altamente il duca di Mantova, 
ed armarono in di lui difesa. Il du- 
ca di Savoja, messe da canto le sue 
pretensioni, fece la pace nel mese 
di giugno 161 3 . Pure irritato di 
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vedersi in quell’occasione derelitto 
dalla casa d'Austria, rimandò la col- 
lana del toson d’oro, dichiarando 
che non voleva ricever ordini dal re 
di Spagna, e devastò una parte del 
territorio di Novara, mentre il mar- 
chese d’Inoyosa entrato era in quel- 
lo di Vercelli. Tale picciola guerra, 
in cui non accadde ninna azione 
di conto, e che i re di Francia e d’ 
Inghilterra del pari che la republi- 
ca di Venezia furono solleciti di 
spegnere, diedo occasione al tratta- 
to (T Asti del ZI giugno | 6 t 5 , ed eb- 
bp definitivamente termine col trat- 
tato di Pavia del 9 ottobre 1617. 
Soltanto il i 5 di giugno 1618 D. 
Pedro di Tolado , governatore di 
Milano, restituì al duca di ; Savoja 
Vercelli, che aveva conquistata. Per 
legare maggiormente gl’ interessi 
Suoi con que'della Francia, Carlo E- 
vnanuele 'sollecitò ed ottenne pel 
principe di Piemonte suo figlio la 
fnano di Cristina di Francia, sorella 
{li Luigi XUI, o che il principe 
sposò a Parigi il 10 di febbraio 
1619. Le contese dei Grigioni e de’ 
Valtellini raccesero anco una volta la 

J 'aerra in Italia . Il duca di Savoja, 
a Francia ed i Viniziani tennero 
le parti dei Grigioni, per sottrarre 
la Valtellina alla protezione o piut- 
tosto al dominio della Spagna. Sic- 
come i Genovesi dall’altro canto di- 
chiarati si erano per gli Spagnnoli, 
Carlo Emanuele ne trasse argomen- 
to nel i 6 a 5 per assalire tostato di 
Genova e farvi alcune conquiste. 
D’accordo con Lesdiguiòrea, il du- 
ca sottomise in tre mesi 1 piaz- 
ze o castella ; ma non sì tosto rad- 
dusse il suo esercito in Piemonte, 
che tutti que’luoghi si rivoltarono. 
Il marchese di Feria, ch’entrato era 
in Piemonte con zz mila uomini, 
assediò vanamente Verrua, e vi per- 
di molta gente. Pose fine a sì latta 
guerra il trattato di Moncon nel 
tCzfi. Pareva che il duca di Savoja 
fosse allora inalterabilmente ligio 
alla Francia: ma l’cstiuzione Ue| ra- 
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mo primogenito della famiglia Gon- 
zaga, e la successione dei duelli 
di Nevers al ducato di Mantova ed 
a quello di Monferrato scontenta- 
rono vivamente Carlo Fonarmele . 
L'ultimo dei prefati ducati era in- 
contrastabilmente un feudo femini- 
no, che per conseguenza spettava a 
Maria nipote del duca di Savoia ; 
ma per non dividere quel retaggio, 
il duca di Rbetel, figlio del nuovo 
duca di Mantova, sposò precipito- 
samente Maria, nel momento stesso 
della morte dell* ultimo Gonzaga, 
aenza il consenso della madre u del- 
l'avo della principessa. Il duca, in- 
dispettito per tale ingiuria, ed im? 
paziente di appropriarsi il Mon- 
ferrato, di cui gli antenati suoi de- 
siderata avevano sempre la conqui-; 
sta, si collegò con gli Spagnuoli, con- 
venne di spartire con essi l'eredi- 
tò della casa Gonzaga, e s’impadronì 
di parecchie città del Monferrato. 
Il marchese di Lxellcs era stalo 
mandato da Luigi XIII con un o- 
sercito francese in soccorso del nuo- 
vo duca di Mantova . Carlo Ema-t 
nude lo battè il z agosto i6z8, neh 
l'ingresso della valle di Braida, e lo 
costrinse di ripassare i monti. Lui- 
gi XIII, dopo di aver presa la Bo- 
ccila, entrò in persona nel Piemont 
te, nel mese di gennaio 1619, con 
un’oste numerosa, che forzò i pas- 
si di Susa . Il duca resistendogli , 
negoziava con lui. Voleva che Lui- 
gi XIII comperasse il transito per 
recarsi a far levare il blocco di Ca- 
sale, che gli Spagnuoli assediavano, 
e domandava perciò una parte del 
Monferrato, e l'ottenne col trattato 
di Susa degli 11 di marzo ìGzg. 
La cittì di Trio cpi paesi circonvi- 
cini gli fu ceduta io sovranità, ed 
egli si assunse di vettovagliare Ci; 
sale che assediata era dagli anterio- 
ri suoi alleati. Ma non appena Lui- 
gi XIII erasi ritirato, che il duca 
rannodò le pratiche con gli Spa- 
gnuoli sperando, se cacciassero as- 
solutamente i Francesi d’Italia, dj 


S A V 

tTntlserVnre tutto ciò clic aveva pre- 
cedentemente conquistato sul Mon- 
ferrato. In oltre l'ingresso del con- 
te di Collabo nel Mantovano con 
un’armata tedesca, e del marchese 
Spinola nel Monferrato con gli Spa- 
gnuoli rendeva assai critica la si- 
tuazione del duca di Savoja. Differi- 
va a dichiararsi, e, guadagnando tem- 
po, tentava di darsi valore presso 
ai due nemici. Il cardinale di Ri- 
chclieu determinò di farlo rapire a 
Rivoli, del pari che il principe di 
Piemonte. Il duca di Montmorenci 
ne avvertì Carlo Emanuele, che fug- 
gì con grande fretta, c tale tentati- 
vo il gittò nel partito della Spagna. 
Richelicu, impeditagli dal duca di 
Savoja la via di Casale, s'impadronì 
di Pignerolo e lo fortificò, nel men- 
tre che Luigi XIII sottomise qua- 
si tutta la Savoja. 11 re fece il silo 
ingresso a Ciamberì il 18 di mag- 
gio i 63 o, ed il so di luglio del- 
lo stesso anno Saluzzo si rese ai 
Francesi. In pari tempo stringeva 
Spinola con gli Spagnuoli l'assèdio 
di Casale. L’n’armata tedesca entra- 
ta era anch’essa io Piemonte, ed il 
duca di Savoja, non meno maltrat- 
tato dai suoi alleati che dai suoi ne- 
mici, era sul puDto di perdere tutte 
le sue provincie. Lo colse lin pro- 
fondo dolorò : infermò a Savigliano 
dove andato era per mettere tale 
borgo in istato di difesa, c vi mòri 
il iG di luglio i 63 o. Carlo Emanue- 
le parlafa con facilità il francese, lo 
spagnuolo e l’ italiano. Enrico IV 
e Richelieu il tenevano pel più a- 
bilc dei principi del suo tempo, ed 
aveva una facondia tanto persuasiva 
che gli altri sovrani temevano di 
trattare dirottamento con lui (■). 
Aveva grand’ amore per le Ietterò, 
e fu scrittore anèh’ egli di Paralleli 
de’grandi uomini che più stimava 
fra gli antichi ed i moderni. Sposa- 
to aveva Caterina d’ Austria, sccon- 


(l) Costi, 'Menu llor . , 3, 163. 
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da figlia di Filippo II, la quale mori 
a Torino il 6 di novembre 1597. Il 
duca avuto aveva parecchi figli. Filip- 
po Emanuele, principe di Piemonte, 
che mori prima di suo padre, a Ma- 
drid il 9 di febbraio i 6 o 5 ; Vittorio 
Amadeu che gli successe; Maurizio; 
cardinale di Savoja; Tomaso princi- 
pe di Carignano (Pedi tale nome); 
Margherita, sposa di Francesco Gon- 
zaga; Isabella sposa d’AKbnso d’Este, 
duca di Modena, c due principesse 
che si fecero religiose. 

S. S — 1. 

SAVOJA (Vittorio àmsdko I, 
duca di), nacque aTorino l’8 di mag- 
gio 1587. Già di 43 anni allorché 
successe a suo padre, ed iniziato dà 
lui iti tutti gli affari dello stato, te- 
ttate aveva spesso le veci di Carlo 
Emanuele nei Consigli: più soventi 
condotto ne aveva lò armate, ed il 
sud avvenimento ài trono nelle cri- 
tiche circostanze in cui era là Savo- 
ja non produsse bina cangiamento. 
Vittorio Amadeo passato aveva 3 asi- 
ni Della Corte di Filippo II( suo Zio 
matèrno: ne tornò dopo la morto 
del maggior suo fratello. Il io di 
febbraio 1619, sposò Cristina di 
Francia, sorella di Luigi XIII (Fe- 
di Cristi iva); ma tale parentado noi 
rese ligio alla Francia più che il ma- 
trimonio di suo padre fatto bob ave- 
va questo aderente della Spagna. Vit- 
torio Amadeo nel giungere al trond 
ài trovarà implicato nella gueòrà più 
pericolosa: era invasa la Savoja, ò 
bel Piemonte i Francesi erano pa- 
droni dì Susa, Pignetolo, BriquaràJ 
e Saluzzo; presero inoltre V illafrutì- 
ca, Pancalier c Càrignabo i ma pén 
stilenziali malattie, sparsesi nell'atta 
francete, 1’indebolivano. Il dèca di 
Savoja ed il conte di Collabo gene- 
rale degl’ Imperiali, èraDo ingelositi 
degli Spagnuoli, ed il marchese Spi- 
nola comandante di questi ultimi, che 
solo voleva la guerra, era attraver- 
sato dai raggiri de’siioi alleati. Due 
tregua fra le diverse armate fu con- 
cbittsa merce le trattative di Mazza- 
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rini nel principio dell'autunno del 
)63o ; e mentre il duca, già inclina- 
va di lasciare il partito della Spagna 
per dorsi alla Francia, la pace fra 
quest' ultimo potentato e la casa 
«l’Austria fu conchiusa a Ratisbona 
il 3 di ottobre: il duca vi fu compre- 
so, e Trin gli fu lasciata in compen- 
so de’ tuoi diritti sul Monferrato. Ta- 
le pace fu alla fine putiticela dinanzi 
a Casale da Mazzarini ucl punto che 
i due eserciti stavano per commetter- 
si in battaglia ( V. Maizarini ). Le 
piazze di busa c di Vegliane, le ulti- 
me ebe i Francesi occupate avessero 
in Piemonte, furono restituite a Vit- 
torio Amadeo il |5 di settembre 
l63l. Nelle negoziazioni di Chcrn- 
sco ebe erano state aperte per dare 
esecuzione in Italia al trattato di 
Ilatisboua, Vittorio Amadeo abbrac- 
ciò in segreto il partito dei France- 
si, e per lasciar loro un adito all' Ita- 
lia convenne che si tenessero Pignc- 
rolo, quantunque la suddetta fortez- 
za dovesse essere evacuata prima elio 
gl' Imperiali rendessero Mantova . 
Nascosti vennero nello caseraattc i 
soldati francesi che rimasero iu Pi- 
gncrolo, lincbè i commissari france- 
si visitavano la piazza per assicurar- 
si che fosse sgombra. Ricomparvero 
e se ne impadronirono tosto ebe i 
Tedeschi usciti furono di Mantova. 
Nel medesimo tempo il duca di Sa- 
voja negoziava per interposizione 
della Spagna uu trattato di pace coi 
Genovesi, trattato ebe fu concbiuso 
« Madrid il %•) di novembre i63i, 
I principi d' Italia avevano tutti u 
queir epoca delle dispute di prece- 
denza; Urbano Vili le inasprì mag- 
giurmenlc, dando ai cardinali un 
nuovo titolo, quello di eminenza; 
dichiarò che i monarchi soli po- 
tuto avrebbero continuare a qua- 
lificarli illustrissimi . In tale occa- 
■iune la repuhlica di Vcuezia ed il 
duca di Savoja richiesero gli onori 
reali io virtù delle pretensioni loro 
all'isola di Cipro. 11 duca lino dall’ 
anno i63a si fece intitolare altcz- 
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za reale, pose sopra i suoi stemmi 
la corona chiusa dei re. Mentre Vit- 
torio Amadeo si raffermava nel par- 
teggiar per la Francia , parecchi 
membri della sua famiglia si sco- 
starono da lui per istringersi con la 
Spagna : fu prima a dipartirsi da 
lui la sorella sua la duchessa vedova 
di Mantova ; c dopo di aver cerca- 
to di trar seco sua figlia, ella si riti- 
rò in Ispagna, dove il re le diede 
il governo del Portogallo. Quasi in. 
pari tempo il cardinale di Savoja 
abbandonò nella corte di Roma il 
protettorato della Francia per quel- 
lo della Spagna, cd il principe Tom- 
maso, che governava la Savoja, no 
parti a precipizio per recarsi in 
Fiandra al servigio di Filippo IV. 
Uichelicu voluto aveudo, nel itì3ò, 
rinnovar la guerra contro la casa 
d'Austria, attirò Vittorio Amadeo 
a collegnrsi seco, promettendogli il 
Monferrato eil il ducato di Milano 
in iscambio della Savoja . Il duca 
preferito avrebbe di starsene neu- 
trale e scostare In guerra dalle suo 
frontiere : ma Ricbelieu non gli la- 
sciò libera la scelta, e dopo di aver- 
gli fatto sottoscrivere un'alleanza, 1’ 
■ l di luglio, gli diede il comando 
generale delle armate frauccsi in I- 
lalia. La campagna si aprì con l'as- 
sedio di Valenza sul I'o, iu cui il 
dura di Savoja fallì per colpa del 
maresciallo di Crcqui che gli era as- 
sociato. L'anno dopo il marchese di 
Villa, gcnorulc de! duca di Savoja, 
riuscì a sviare la guerra sugli stati 
di Modena c di Parma, non senza 
rovinare così il primo di quo’duchi 
(che era cugino di Vittorio Ama- 
dco) per le armi appunto del secon- 
do. Indi concertatosi col marescial- 
lo di Crcqui , invase il Milanese, 
m'entrc il duca di Rohan che pei 
Francesi comandava in Valtellina 
sccudere doveva dai monti. Ma il 
marchese di Lcganez, governatore 
di Milano, mosse con gli Spagnuoli 
incontro agli alleati, e gli assali, il 

22 di giuguo l63G, aTuruuveuto : 
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(lirìgcvasi ogni suo «forzo contro il 
maresciallo di Crequi, cui il Ticino 
separava dal duca di Savoja. Quest’ 
ultimo lavorato avendo tutta Dotto 
a ristabilir dei ponti fra essi, giun- 
se in soccorso de' Francesi quando 
già incominciavano a piegare, e do- 
po un combattere di sette ore co- 
strinse gli Spagnuoli a ritirarsi. Il 
duca di Savoja sostenne con non 
minor vantaggio la riputazione dol- 
io sue armi nella campagna susse- 
guente : ella terminò gli 8 di set- 
tembre i63q col combattimento di 
Moubaldonc in cui la cavalleria spa- 
gnuola fu rotta ; ma fu quella l’ulti- 
ma ge6ta di Vittorio Amadeo ; il 
z6 settembre fu invitato ad un pran- 
zo dal maresciallo di Crequi, dopo 
del quale il duca, il primo suo mini- 
stro, il conto di Verrua ed il mi- 
gliore de’suoi generali il marchese 
Guido Villa, furono assaliti da una 
medesima malattia. Il marchese risa- 
nò in pochi giorni, ma il duca ed 
il conte morirono. Spirò il primo a 
Vercelli il di ottobre i63y in età 
di 5o anni. Sorsero ingiuriosi so- 
spetti in conseguenza di quelle tre 
malattie simultanee, e per le dis- 
sensioni che sovente notate eransi 
fra il duca ed il marchese di Cre- 
qui. Ma i sintomi della malattia o 
l’ ispezione del cadavero non gin- 
ttificarono quelle suspicioni smenti- 
te altronde dal carattere e dalla ri- 
putazione del maresciallo. Vittorio A- 
madeo era stato educato alla pazien- 
za cd alla dissimulazione dal carat- 
tere sospettoso di suo padre, che mo- 
strata gli aveva più d'una volta un’ 
ingiusta e crudele diffidenza. Lodate 
vennero in lui la continenza e la so- 
brietà. Infaticabile di corpo e di 
mente, sapeva rendersi accetto ai sol- 
dati ai quali dava l’esempio del valo- 
re come della costanza nelle privazio- 
ni. Introdotto aveva un grand'ordine 
nelle sue GnaDze; ma leguerre incili 
implicato era senza posa, l’avevano 
costretto a moltiplicare le imposte, 
mentre distributore uou era di gra- 
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zie che con mano avara. Lasciòdue fi- 
gli e quattro figlie in bassa età sotto la 
reggenza della sua vedova. — Fran- 
cesco Giacinto,duca di Savoja, nato 
a Torino il 14 di settembre sfida, 
non avea cho cinque anni quando 
ascese al trono. Emery, ambasciato- 
re di Francia, che sapeva i segreti 
di Richelicu, indnr volle il mare- 
sciallo di Crequi ad impossessarti di 
Vercelli e della persona di madama 
reale (così noininnvasi la reggente) 
coi suoi due figli, siccome pegno 
della fedeltà della Savoja ncH'allcan- 
za della Francia. Tale proposizione, 
ulla quale Crequi ricusava di aderi- 
re, produlto avendo un diverbio cal- 
do che venne inteso, Cristina si ten- 
ne in guardia: ella raddoppiò il pre- 
sidio di Vercelli, cd i Francesi cho 
in numero grande si presentarono 
la domane alle porte con diversi 
pretesti, non furono ammessi nella 
città. Cristina scrisse in seguito al 
cardinale Maurizio ed a Tomaso di 
Savoja, promettendo In restituzione 
del loro appannaggio sequestrato dal- 
l’ultimo duca loro fratello, a condi- 
zione per altro che non rientraste- 
ro in Piemonte. Ambedue tenevano 
scopertamente le parti dell'Austria, 
c Richelicu aveva dichiarato che ri- 
guardato non ebbe come un atto di 
ostilità il loro reingrcsso in Piemon- 
te. La condizione di Cristina era 
assai critica: i prìncipi tornar vole- 
vano in Savoja, e credevano di aver 
più diritto che una straniera a go- 
vernare il loro paese: gli Spagnuoli 
facevano progressi nel Piemonte , 
cd i Francesi minacciavano alla vol- 
ta loro per costringere In reggente 
a rinnovare il patto d’alleanza di 
Vittorio Amadeo, che giunto era ni 
suo termine e che rinnovato fu alla 
fine in Torino il 3 di giugno i638, 
senza però che procurati per essa 
fossero alia Savoja que’validi soccor- 
si che madama reale ne aspettava. 
Malgrado il cardinale di la Velette, 
che comandava l' armata francese, 
Vercelli fu preso dal marchese di 
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Leganez il 4 di luglio i G38, e tale 
piazza importante apri il Piemonte 
agli Spagnuoli. Poco dopo, France- 
sco Giacinto, in età di soli G anni, 
morì il 4 di ottobre i638 in conse- 
guenza d’una caduta. 

S. S— i. 

SAVOJA (Carlo Emacisele II, 
duca di), secondo figlio di Vittorio 
Amadeo I, nacque a Torino il io 
di giugno i634, ed arerà 4 soli an- 
ni e qualche mese, quando successe 
nsuo fratello. L'avrenimento suo al 
trono data arcndo occasiono di rin- 
novare la reggenza di sua madre, i 
principi di Saroja ne trassero argo- 
mento di domandare la tutela del 
loro nipote. Si recarono ambedue a 
Milano. Il cardinale entrò anche in 
Piemonte, ma senza soldati e senza 
seguito. Ordito area delle pratiche 
per impadronirsi delle cittadelle di 
Carmagnola e di Torino; esse falli- 
rono, ed il priocipc cedendo alle 
istanze della cognata, si ricondusse 
a Milano. Pure i principi ottennero 
dall’imperatore un decreto del G no- 
vembre i638 che ingiungeva a Cri- 
stina di staccarsi dalla Francia, e di 
chiedere aU’imperatore la conferma 
della reggenza, altrimenti vi ti sa- 
rebbe provveduto. Non mai l'impe- 
ro esercitato aveva nè tampoco pre- 
teso il diritto di regolar le tutele 
nella Savoja. Ricorrendo all'impera- 
tore sagrilicavano i principi t'inde- 
pendonza della patria e della casa 
loro alla lor personale ambizione. 
Dall'altra parte, madama reale, per 
compiacere a Richclieu, non rispet- 
tava maggiormente i veri diritti 
della Savoja. Per deferenza a tale 
ministro ella arrestar fece e langui- 
re in una prigione fino alla sua mor- 
te il padre Monod, il più abile ne- 
goziatore che la Savoja avesse avuto 
mai al suo servigio ed il più fedele 
de’ suoi consiglieri ( Pedi Motvon ). 
Parlatasi già della prossima morte 
di Carlo Emanuele II, che era di 
cattiva salute , ed assicuratasi che 
dopo la sua morte, la sorella sua ma- 
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ritata verrebbe al Delfino, e portate! 
gli avrebbe in dote, in onta alle leg- 
gi, il retaggio della Savoja. Le osti- 
lità fra i principi e la duchessa in- 
cominciarono nel mese di maggia 
i63g. Il principe Tomaso sorprese 
Cbivasco: Ivrea, Biella, il forte dì 
Bnrd e tutta la vai d’Aosta in seguito 
gli si sottomisero. La reggente man- 
dò il figlio suo e le sue tre figlie nel 
castello di Ciaraberì. Ella si chiuse 
in Torino col cardinale di La Va- 
lette, risoluta ad aspettarvi un asse- 
dio. Tomaso non osò accingervisi; 
ma coi generali spagnuoli Legane* 
e Càraccna, prete successivamente 
Villanova, Moncalvo, Asti e Trio. I 
Francesi domandarono allora alla 
reggente di consegnare ad essi le 
suo fortezze, poi che le custodiva 
sì male . Messi furono in possesso 
di Cherasco , Savigliano e Carma- 
gnola, mentre Sancia, Ceva, Bene, 
Cuneo, Fossano, Saluzzo, Demoni e 
Mondovi aprirono volontarie le por- 
to ai principi prima della fine di 
giugno i63g. Il dnca di Longnevit- 
le o la Mutile Houdanconrt arriva- 
rono finalmente in Piemonte, con 
l'armata francese , e parecchie ri- 
presero. delle piazze che si erano ar- 
rese ; ma frattanto eira Longucvilio 
assediava Cuneo, il principe Tomaso 
sorprese Torino il 27 di luglie. La 
reggente ebbe tempo appena di ri- 
fuggire nella cittadella con le sue 
gioie e le sue earte. Longucvilio, do- 
po un tentativo infruttuoso per ri- 
prendere Torino, passar fece la du- 
chessa con la corte a Susa, e si rimase 
alla custodia della cittadella. Riche- 
lieu approfittò in seguito d’ima tre- 
gua di due mesi per condurre Lui- 
gi XIII a Grenoble e farvi andare 
Cristina. Tosto che questi giunse 
presso a suo fratello, volle che gli ri- 
mettesse il castello di Mommeliano e 
la custodia del giovane duca. Cristi- 
na,allegando la malattia di suo figlie, 
darò una gran fatica per resistere a 
quella domanda. Uopo le fa soppor- 
tare le freddezze c la collera dei ve 
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mio fratello e del suo imperioso mi' 
dietro. In tale mezzo tempo il conte 
d'IIarcourt mandato in Piemonte a 
comandare l' armata francese che 
non sommava più di g in lo mila 
uomini ( Vedi Hancocivi’), riporta- 
va, il i 5 di novembre, un segnalato 
vantaggio sul principe Tomaso, al 
ponte della Riutn, vantaggio dovu- 
to in grande parte all’aver Leganez 
abbandonato i Piemontesi durante 
il combattimento . Frattanto una 
^contentezza universale ed una ma- 
la fede senza pudore nascer faceva- 
no e tramontare ciascbcdun giorno 
delle negoziazioni contradittorie. Il 
Cardinale di Richclien offrì al prin- 
cipe Toina9o di assumerlo a parte 
della reggenza purché rinunziasse 
all'alleanza della Spagna . Cristina 
trattava col medesimo principe, in- 
sri i re di Francia e di Spagna ed il 
cardinale di Savoja, c negoziava col 
cardinale, ignaro essendone il prin- 
cipe Tomaso: ella gli offrì di dargli 
la mano di sua nipote perché unisse 
cosi tutti i diritti al trono. Il cardi- 
nale proponeva anch'egli nuove con- 
dizioni con la Spagna. Durante le 
prefate misteriose trattative , Le- 
ganez avea intrapreso l'assedio di 
Casale con grande scontento dei 
principi. Il conte d'IIarcourt a cui 
venuti erano rinforzi di Francia, 
Tassali nelle sue lince il 29 d’aprile 
1° sconfisse, gli uccise tremila 
uomini, e lo costrinse a levarsi dal- 
l'assedio. Il conte d'Harcourt inve- 
stì ib seguito Torino, e quantunque 
il principe Tomaso vi comandasse 
Una guarnigione numerosa, quan- 
tunque Leganez avanzasse per soc- 
correrlo con una forte annata , la 
quale assediava in alcuna guisa gli 
assedianti, la costanza del conte d* 
Harcourt 0 la circospczione di Le- 
ganez obbligarono Torino ad arren- 
dersi . Il principe Tomaso ne uscì 
il 24 di settembre con le 'principes- 
se sue sorelle, e si ritirò in Ivrea. 
Giustamente malcontento del mar- 
chese di Lcgaucz, intavolò il a di 
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decembrfi delle trattative cen la 
Francia; ma il duca d'Olivarez data 
avendogli soddisfazione col richia- 
mare Leganez e ltichclieii, dall' al- 
tro canto destata avendo in lui diffi- 
denza, arrestar facendo a Torino il 
conte di Saint-Martin , ministro e 
confidente della reggente , i duo 
principi di Savoja ruppero ogni pra- 
tica con la Francia, rinnovarono il 
trattato loro con laSpagna, e la guer- 
ra ricominciò. Il conte d'IIarcourt 
non riusci nel it>4>, nell'assedio d’ 
Ivrea, ma prese Cova c Cuneo. Ma 
il conte di Sirucla, governatore del 
Milanese , non adoperava verso i 
principi con più osservanza che fat- 
to non aveva Leganez, e la sconten- 
tezza che n'ebbero gl'indnssc a nuo- 
ve trattative con la cognata e con la 
Francia. Uopo influite difficoltà il 
trattato fu al|a fine conchiuso il iG 
di giugno 1642. La duchessa rimase 
reggente ; ma la luogotenenza ge- 
nerale della contea di Nizza fu data 
al cardinale Maurizio, che uscendo 
degli ordini sposò la principessa 
Maria sua nipote, e la luogotenenza 
generale d'Ivrea c di Biella data fu 
del pari al principe Tomaso. Il re 
di Francia li ricevè, l’uno e l’altro, 
in grazia, c promise di render loro 
tutto le piazzo del Piemonte, tosto 
che gli Spago uoli evacuato avessero 
ciò che ancora vi possedevano. Il ma- 
trimonio della principessa Maria fu 
celebrato a Nizza il 21 settembre 
1642, e la gnerra civile che desolato 
aveva il Piemonte ebbe al fin ter- 
mine. Ma un'estrema gelosia tra i 
principi e la reagente sopravanzò a 
quella guerra : Tacerebbero le pro- 
fcrte di Richclieu e Mazzarini ai 
principi per renderli ligi alla Fran- 
cia. Crebbe il credito di Tomaso 
nella corte di Francia morto che fu 
Luigi XIII, e fatto venne genera- 
lissimo del re in Piemonte, sì ebo 
egli nella campagna del 1 643 ritol- 
se agli Spagnuoli Asti, Villanova o 
Trio. La reggente non trovandosi 
più Unto angustiata da'ucuuci, gir- 
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chiamò in Piemonte il figlio tuo 
Carlo Emanuele, che tini iG 3 y in 
poi era tempre ri matto in Savoia. La 
corte stabili la tua residenza a Fotta- 
no. Un trattato conchiuto fra le due 
reggenti, a Valentin, il 3 d'aprile 
1646, confermò tutti i precedenti 
trattati tra la Francia e la Savoja, e 
rese a quest’ ultima il possesso di 
quasi tutto le piazze del Piemonte, 
delle quali riusciva troppo onerosa 
ai Francesi la custodia. Essendo il 
principe Tomaso lontano con Toste 
francete, Cristina ne approfittò per 
condurre Carlo Emanuele in I- 
vren, e dicliiararvelo maggiore il lo 
giugno 1648, meutre ripiendere gli 
faceva la luogotenenza d' Ivrea, la 
quale non era stata ceduta a Toma- 
so che pel tempo della minoritò. 
Cristina piacevasi a rimettere in ap- 
parenza il governo nelle mani di 
tuo figlio, sicura che il giovanetto, 
pochissimo formalo per T età che 
aveva, disputata non le avrebbe T 
autorità. Ma la sorpresa d' Ivrea 
scontentato aveva molto i princi- 
pi. Tomaso, devoto alla Francia, co- 
mandava le armate di Luigi XIV 
in Piemonte, e proseguiva le ostilità 
contro gli Spagnuoli. Mentre gli 
stati del dnca di Savoja sembravano 
esausti per quelle lunghe guerre, 
tale principe sostener ne dovette 
un'altra contro i Valdesi o Barbeti. 
( V. Leena ) ; ma T intervento dei 
potentati protestanti mise fine alle 
ostilità ; dopo una conferenza tenu- 
ta a Pigncrolo il 3 1 di luglio i 655 , 
Carlo Emanuele publicò un indul- 
to generale, e ristabilì l'esercizio li- 
bero della religione calvinista nelle 
valli che goduto avevano in pria 
della liberta di coscienza. L'anno sus- 
seguente, Tomaso di Savoja, princi- 
pe di Carignano , morì a Torino 
il 2 a di gennaio. Egli comandava T 
esercito combinato di Francia c di 
Savoja ; ma da luugo tempo la guer- 
ra di Piemonte coulrassegnata non 
era da nessuna impresa : dopo la di 
lui morte, ella continuò cou ugual 
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fiacchezza, fino al trattalo de’Pire* 
nei, sottoscritto il i di novembre 
1659, che rimise la casa di Savoja 
in possesso di tutto ciò ch'eH'avcva 
prima delle ostilità, ed i popoli op- 
pressi da sì lunghe calamità godero- 
no alla fine d'alcun riposo. La du- 
chessa Cristina, che aveva governato 
la Savoja per 25 anni con un'autori- 
tà, che suo figlio non le contese mai, 
ma ch'era grave a tutti gli altri 
principi di quella casa, e che eccita- 
to vi aveva sì lunghe guerre civili, 
morì a Torino il 2 •) decembre i 6 G 3 , 
nel medesimo anno in cui cessò di 
vivere sua figlia Margherita di Sa- 
voja, moglie di Ranuzio II, duca di 
Parma. Il 6 del maggio precedente, 
Carlo Emanuele 11 sposato aveva 
Francesca di Borbone, figlia di Ga- 
stone, duca di Orléans. Ella non vis- 
se che pochi mesi col suo sposo, il 
quale si unì nel 1664 in secondo 
nozze con Maria Giovanna di Ne- 
roours, d'un ramo cadetto della casa 
di Savoja che si estinse in lei, e che 
provenuto era da un secondo figlio 
del duca Filippo II. In un regno si 
agitato, Carlo Emanuelo aveva avu- 
ta poca parte negli eventi. N’ebbe 
ancor meno quando la potenza di 
Luigi XIV non permise più ai pic- 
cioli principi vicini suoi d'aver vo- 
lontà. Nel 1672, Rafaele dalla Tor- 
re, esiliato da Genova, offri al duca 
di farlo padrone di Savona ; e questi 
avanzar fece alcune truppe sotto co- 
lore di regolerò alcune contese in- 
torno ai confini dei due stati. L’im- 
presa contro Savona non riuscì, ma 
le ostilità continuarono finché Lui- 
gi XIV mandò Caumont ni Geno- 
vesi ed al duca per intimar loro di 
sospendere quei combattere ; chia- 
mò gli ambasciatori dei due stati a 
Parigi, e Tanno dopo dettò una pa- 
ce che fu osservata. Carlo Emanue- 
le guadagnato si era TafTctlo desimi 
popoli con la dolcezza c la cortesia 
delle suo maniere, e per generosità 
c munificenza. Abbellito aveva To- 
rino, la capitale, reso inespugnabile 
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Mommclinno e «chiuse mirabili stra- 
de a traverso i monti al passo della 
Crolla presso ad Ecbellct. Istituì 
mia società letteraria ed uu 'accade- 
mia di pittura a Torino. Sentendo- 
si assalito nel 1675 da mortale ma- 
lattia, volle che si aprissero le porte 
del palazzo, o che vi si lasciasse en- 
trare la moltitudine, pecchi il tuo 
popolo lo vedesse morire come ve- 
duto l’aveva vivere. Spirò il 12 giu- 
gno 1C75, lasciando un tìglio uni- 
co, Vittorio Amadeo 11 , in età di 
meno che 9 anni, sotto la tutela di 
Giovanna Maria di Nemours sua 
madre. Tale principe, più conosciu- 
to sotto il nome di re Vittorio, per 
la corona di Sicilia che ottenne nel 
Vji 3 , e cui permutò nel 1718 con 
quell* di Sardegna, avrà il suo ar- 
ticolo al nome di Vittorio- Ama- 
Ijeo (1). 

S. S— I. 

SAVOIA (Bt'oka di Borbone , 
contessa di), sorella di Giovanna, re- 
gina di Francia, sposò a Parigi, nel 
i 355 , Amadeo VI, conte di Savoja, 
detto il y erdc, fece felice il suo sposo 
•«d i suoi sudditi, e si rese disliDU 
■per la sua liberalità e la sua grandez- 
za d’animo. Dopo la morte del conte 
Verde , nel i 383 , ella tenne le redini 
'del governo, si assunse, nel i 3 gi, la 
tutela di suo nipote, e gli rimise 
• 1 ’ amministrazione nel 1399. Tale 
principe ingrato ricusò lungamente 
di dare le terre che formavano il 
ano trattamento vedovile. La contessa 
Buona si ritirò nel palazzo di Mà- 
cun, e yi mori il 19 di gennaio 
> 402 - — Un’altra Buona, contessa 
di Savoja, figlia di Giovanni di 
Francia, duca di Berrì, sposò nel 
j3i6 Amadeo VII, detto il Rosso; 
come le mori lo sposo, ella disputò la 
reggenza a Buona di Borbouo sua 


(1) Sfrondo r ordini* fi»wto nel principiar 
l'opera presente, gli articoli dei re etl impera- 
tori posti vennero tolto i loro nomi propri, c 
quelli dei datili, elettori cd altri principi so- 
ndai «aito i potai loro case. 
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suocera ; sposò in seconde nozze il 
conte d'Armngnac, contestabile di 
Francia, e morì nel 

B— — p. 

SAVOJA (Tomaso II ui), conte 
di Fiandra, terzo tiglio di Toma- 
so I, conte di Savoja, nato a Muoiine- 
liano nel 1 199, fu da prima destina- 
to alla chiosa. Suo padre Amadeo IV 
gii diede in seguito un appannaggio 
in Piemonte. Sua nipote, Margheri- 
ta di Provenza, sposato avendo il ro 
san Luigi , egli 1 * accompagnò in 
Francia, dove tale monarca l’ammo- 
gliò nel 12 36 , con l’erede delle con- 
tee di Fiandra e di Hainaut. To- 
maso non governò quelle contee che 
(ino alla morto di sua moglie Gio- 
vanna, accaduta nel 1242. Le ces- 
se in seguito al conte di Dampìer- 
re, erede naturale di sua moglie, 
e si recò a cercar fortuna in Italia, 
Essendovi*! ammogliato nel 1244 
con Beatrice Fiesco, parteggiò nel- 
le contese fra le città del Piemonte 
ancora libere a quell’epoca, e spera- 
va sottomettersene alcuna; ma fat- 
to venne prigioniero, nel ia 5 G, da- 
gli abitanti d’Asti nel combattimen- 
to di Montebruno. Ottenne la liber- 
tà in capo ad un anno a patti onero- 
si, cercò indarno soccorsi in Francia 
e nell'Inghilterra per tentare nuovo 
imprese, e morì a Ciamberì il pri- 
mo di febbraio 1 a 5 g. Lasciava della 
seconda sua moglie tre tigli cd una 
figlia: Tomaso III che continuò il 
ramo. Amadeo V cho successe alla 
contea di Savoja, e Luigi coppo dei 
baroni di Vaud. — - Tomaso ILI di 
Savoja, conte di Morienna, o pri- 
mogenito di Tomaso II, nacque nel- 
la città d’Aosta nel 1248. Successe, 
nel i 25 g,-a suo padre nel titolo di 
conte di Morienna, e nel picciolo ap- 
pannaggio che gli restava nella vallo 
d’ Aosta dopo le sofferte sventure. 
Tomaso III fatto non era per rialza- 
re la fortuna della sua casa: quan- 
tunque prode ed intraprcudeule , 
non usci vincitore di nessuna batta- 
glia, e numli meno fu quasi sempre 
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in guerra col marchese di Monfer- 
rato, Guglielmo VII. Nel 1281 arre- 
star lo fece a Valenza, malgrado un 
salvocondotto che dato gli aveva, e 
cedere si fece per riscatto parecchio 
città del Piemonte le quali non con- 
servò lungamente. Egli morì a san 
Gcnisio d' Aosta il i5 di maggio 
I282. Aveva sposata nel 1274 Giuli 
di Borgogna, da cui avuti aveva cin- 
que figli. Il primogenito, Filippo, gli 
successe: i 4 più giovani si fecero ec- 
clesiastici. 

8. 8— 1. 

6AVOJA (Filippo di), principe 
d'Acaia e di Moren, figlio e successo- 
re di Tomaso III, nacque a Susa 
nel 1278, o non aveva che 7 an- 
ni quando suo padre morì. Secondo 
l'ordine di rappresentazione, avreb- 
be dovuto succedere, nel 1286, alla 
contea di Savoja quando la linea re- 
gnante si estinsc nella persona del 
conte Filippo. Come giunse agli an- 
ni della ragione, fece valere i suoi di- 
ritti contro Amadeo V ( V. qui sopra 
tale nome). Per un accomodamento 
conchiuso nel 1294, gli stati di Sa- 
voja furono divisi fra i due rami. Fi- 
lippo si contentò del Piemonte, rico- 
noscendo la sovranità di suo zio; ac- 
consenti a mettere sugli stemmi suoi 
per brisnra UDa fascia azzurra attra- 
versante, nè intese più che a disten- 
dere l’autorità sua di qua dai monti 
come Amedeo V allargavasi in Sa- 
▼oja. Lottar doveva per ciò con Car- 
lo I e Carlo li d'Angiò, che, a 
nome del partito guelfo, acquistata 
avevano la signoria di parecchie cit- 
tà del Piemonte. Filippo sposata a- 
vera nel i3oi Isabella di Villchar- 
douin, figlia ed unica crede dell’ulti- 
mo principe dell'Acaia e della Mo- 
rea ; egli assunse il titolo di que'due 
principati, e lo trasmise ai snoi fi- 
gli; ma ne Vendeva la sovranità a 
Carlo II con trattato dell’ 1 1 mag- 
gio 1807, cho regolava in pari tem- 
po i relativi loro diritti nel Piemon- 
te. Quel trattato non tenne lunga- 
mente: ricorse Filippo nel t3io al- 
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la protezione deU'iniperator Enri- 
co VII contro Roberto re di Napo- 
li; ma in capo a pochi anni la morte 
gli rapì tale protettore. Sempre op- 
presso dalla casa d’Angiò, Filippo, 
morendo a Pignerolo il 27 di set- 
tembre 1 334, trasmise il suo risenti- 
mento ai successori suoi. — Jacopo 
di Savoja, conto di Piemonte, prin- 
cipc d' Acaia e di IVIorea, non eri) 
maggioro quando successe nel i334 
al padre suo Filippo; ma giunto era 
all'età di governare, quando la mor- 
te del re Koberto, nel l34>, gli per- 
mise di uscire di una lunga oppres- 
sione. Fece guerra con buon succes- 
so alla regina Giovanna, al marche- 
se di Monferrato o di Saluzzo. Co- 
strinse quest’ ultimo a forgli omag- 
gio nel i35<): ma fatto orgoglioso 
dalle vittorie, e Contando sulla ric- 
chezza de'suoi sudditi e la forza dei 
suoi stati, volle scuotere il giogo del 
ramo della sua famiglia che regnavd 
in Savoja. I suoi sudditi ricorsero 
contro di lui al conte Vct-de, loro 
sovrano feudale (Vedi Amadeo VI 
più sopra). In quella guerra civile 
Jacopo fu sconfitto, fatto prigioniero, 1 
mandato a Rivoli, c spogliato di tut- 
ti i suoi fendi. Il conte Verde lo ri- 
stabilì nella sua sovranità nel i363. 
Ma domestiche afllizioni gli avvele- 
narono il fine della vita. La torza 
suà moglie, Margherita di Bcaujcir, 
gl’inspirò avversione pel figlio suo 
Filippo, che avuto aveva dalla secon- 
da ; ella costrinse tale giovane prin- 
cipe a fuggire presto il marchese di 
Saluzzo, nemico di suo padre, c lo 
fece diseredare in segnilo in favore 
dc’propri figli. Jacopo morì il 1 7 di 
maggio i366, dopo di aver racro- 
mandato al conte Verde la tutela del 
suo secondo figlio. — - Amadeo di Sa- 
voia, conte d> Piemonte, principe 
d'Acaia e di Morea, era minore per 
anche, quando i raggiri di stia ma- 
dre gli procurarono la successione 
del Piemonte in pregiudizio di Fi- 
lippo il maggior suo fratello. Questi, 
ricusando di sottomettersi al testa- 
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'imito di tuo padre, ridomandi in 
armi il suo retaggio, Del |366 ; ma 
il conte Verde, a cui era stata com- 
messa la tutela di Amtideo, battè Fi- 
lippo, e lo menò prigioniero ; egli 
inori in carcere nel 1369. Amudco, 
che dovevu l' autorità sua al conte 
Verde, lo servi fedelmente nelle di 
lui guerre. Annodò pratiche in Gre- 
cia per ricuperare i principati d'Aca- 
ia e di Morca de’ (piali portava il ti- 
tolo; ma quantunque la regina Gio- 
vanna consentisse spontanea a resti- 
tuirli, purché si assumesse di difen- 
derli, rinunziù da sé ad un possedi- 
mento oneroso che poteva rovinarlo. 
Mori ai 7 di maggio 1403, in età di 
3 g anni, lasciando una figlia, di no- 
me Margherita, maritata, nel i 4 o 3 , 
a Teodoro II, marchese di Monfer- 
rato. Ella in seguito mori in odore 
di santità, ma non venne canonizza- 
ta. — Luigi di Savoja , principe 
d'Acain , successe nel 1401 a suo 
fratello Amadeo: militato aveva da 
giovane sotto i vessilli del conte Ver- 
de e del conte Bosso; più tardi ac- 
compagnò Luigi d'Angiò nel regno 
di Napoli. Come divenne sovrano 
del Piemonte, rimase costantemen- 
te ligio al capo della famiglia, Ama- 
deo Vili, cui servì nelle diverse sue 
guerre contro i marchesi di Monfer- 
rato, di Saluzzo e di Ceva. Morì a 
Pigncrolo r 1 1 decembre 1418; ed 
iu lui lini la casa di Savoja - Acaia. 
Pel suo testamento Amadeo Vili 
redò i di lui stati e titoli. 

6. S— 1 . 

SAVOJA (Lumi di) , barone di 
Vaud, nacque nel mese di ottobre 
tz 5 o, e fu il terzogenito di Toma- 
so di Savoja, conte di Fiandra. La ba- 
ronia di Vaud data gli venne in ap- 
pannaggio da Amadeo V suo fratello 
nel 1385. L’imperatore Adolfo gli 
accordò, nel 1197, il diritto dibat- 
ter moneta dorò e d’argento. Bopo 
di aver esteso la sua giurisdizione a 
spese del vescovo di Losanna, accom- 
paguò a Napoli Carlo 11 d’Angiò, a 
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vi mori nel i 3 oj. — Il figlio suo. 
Luigi li che gli successe, accompa- 
gnò Enrico V II in Italia, e servì in 
Fiandra Filippo di Vnlois contro gli 
Inglesi. Morì nel i 35 o, sopravvissuto 
essendo a Giovanni suo unico figlio. 
La di lui figlia Caterina vendè, il 9 
di luglio i 359, la baronia di Vaud 
al conte Verde, in guisa cho quel 
picciolo stato rientrò nei dominii 
della Savoja, dopo di esserne stato 
separato 74 anni. 

S. S— 1. 

SAVOJA (Luigi di), secondo fi- 
glio di Luigi, duca di Savoja, e di 
Anna di Cipro, sposò Carlotta, figlia 
unica di' Giovanni III di Lusigna- 
no, ultimo re di Cipro. Tale re mori 
Del 1458 , mentre in Piemonte trat- 
tavasi il matrimonio di sua figlia, e 
Luigi, giunto a Nicosia nel mese di 
ottobre 1489, vi sposò la principessa 
che gli era fidanzata, e riconosciuto 
venne re dai grandi e dal popolo.' 
Ma Jacopo di Lusignano, bastardo 
dell'ultimo re ed arcivescovo di Ni- 
cosia, riconoscer non volendo che 1 ' 
illegittimità della sua nascita l’esclu- 
deva dal trono, ricorse al soldano 
d’Egitto, e eon l'aiuto di esso scacciò 
dall’ isola la sorella ed il cognato, e 
ai fece incoronare nel 1460. Egli 
sposò, nel 1 468, Caterina Coraaro, 
cui la republica adottata aveva, è 
delia quale ella rivendicò il retag- 
gio, quando Jacopo mori nei 147$ 
(Pedi Cornaro) ; mentre Luigi 11 
Carlotta dopo di essere vissuti lun- 
gamente a Rodi, donde manteneva- 
no nell’ isola di Cipro delle pratiche 
per suscitare nuove guerre, dopo di 
essere andati al 'Cairo a cercar pro- 
tezione dal soldano d’Egitto e dopai 
di aver ordita, nel 1 479> ,,na COD " 
giura contro i Vini zia ni, di cui la 
scoperta costò la vita ad un numero 
grande de'loro partigiani, si ritira- 
rono finalmente in Europa. Luigi' 
mori a Ripaglia nel mese di agosto- 
1481, e Carlotta a Roma nel mese 
di luglio 1487. Quest'ultima colsuq 
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testamento trasmise alla casa di Sa- 
voja tutti i suoi diritti su Cipro, sul- 
l'Armenia e sopra Gerusalemme. 

8. S — i. 

SAVOIA ( Jacopo di ), conte di 
Romont, 4.1» figlio del duca Luigi, 
nato verso L’anno 1 44° 1 ebbe in ap- 
pannaggio la contea di Romont e la 
baronia di Vaud con lettere patenti 
in data di Chieri del aC febbr. 1460. 
Tale principe inquieto , raggiratore 
ed audace,ai affezionò al duca di Bor- 
gogna Carlo il Temerario col quale 
sembra che aveste analogie di carat- 
tere. Egli fu uno dei duci principa- 
li dell'armata di Carlo, nel >469» 
nella spedizione contro i Licgcsi, cy 
nel i 475, nella difesa di Arras. Por 
la devozione sua al duca non paven- 
tò di attirare ad esso gli Svizzeri. I 
Bernesi, contro ai quali incomincia- 
te egli aveva le ostilità per fare una 
diversione in favore di Carlo, con- 
quistarono tutto il auo appannaggio 
nel mese di ottobre i47& ( ^ 
liberto I. di Savoia più sopra ). 11 
conte di Romont era presto a Carlo 
il Temerario nelle due battaglie di 
Grantuo e di Morat ; la paura che 
provò e la pericolosa ina fuga rima- 
sero celebri appo gli Svizzeri. Do- 
po la morte del duca tenue lo parti 
di Massimiliano d’Austria, sposo di 
Maria, erede di Borgogna, e si fece 
distinguere nell'assedio di Terouan- 
ne e nella battaglia di Guinegate. 
Luigi XI s’impegnò col trattato d’ 
Arras di fargli restituire i suoi sta- 
ti ; ma gli Svizzeri dar non li volle- 
ro. Dopo la morte di Maria di Bor- 
gogna uno fu dei consiglieri di Fir 
lippo d’Austria, figlio di tale princi- 
pessa 5 ma nel i4®4 prese parte nel- 
la rivolta dei Gantesi contro Massi- 
miliano I. Egli mori nel castello di 
Ham, in Picardia, il 3o di gennaio 
i486, non lasciando cho una figlia 
del suo matrimonio con Maria di 
Lussemburgo. 

S. S — 1. • 

SAVOJA ( Filiberto Emahublz 
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ni ) , gran priore di Castiglia o dì 
Leone, e grand’ ammiraglio di Spa- 
gna, figlio del duca Carlo Emantio- 
lo 1, nacque nel 1088, c fu mandato 
in età di i5 anni in Ispagna dal duca 
sito padre. Filippo IH lo promosse 
nel 1610 alla carica importantissima 
di generalissimo del mare, comando 
assoluto, che non era stato conferito 
a nessuno dopo Andrea Doriti e Gio- 
vanni d' Austria. In tale qualità I'ili- 
berto Emanuele condusse, uel 1614» 
le galere di Spagna iu Sicilia per 
opporsi allo sbarco divisato dai Tur- 
chi Sulle spiagge di ttde isola. I\el 
1618 fu mandato presso al duca di 
Mantova per condurre In negozia- 
zione relativa alle pretensioni della 
casa di Savoja sul Monferrato, di cui 
Carlo Emanuele gli voleva fare spo- 
sar l’erede. Tale giovane principe 
che era distinto del pari per valoro c 
per prudenza, mori a Palermo nel 
1624 di 36 anni. 

, B-a-r. ‘ 

SAVOJA ( Maurizio ni ) e cardi- 
nale ed in seguito principe di One- 
glia, nato a Torino il io di gennaio 
1503, era fratello del precedente. Il 
papa Paolo V il lece cardinale di 14 
anni. Incaricato venne dal fratello 
tuo Vittorio Amadeo L di parecchie 
negoziazioni importanti. Dopo la 
morte, di questo, le di lui pretensio- 
ni alla reggenza turbarono il regno 
di Francesco Giacinto c di Carlo E- 
manuele II ( fedi tali nomi più so- 
pra). In seguito ad una crudel goerr 
ra civile in cui ausiliari aveva gli 
Spagcuoli, fece la pace nel 164*, « 
sposò Luigia Maria Cristina di Sa- 
voja tua nipote. Non n’ ebbe figli. 
Visse con lei i5 anni, e mori d’ape» 
plestit il 4 di ottobre it>57< 

8. 8— u 

SAVOJA CARMINANO. Vedi 

Gami. Nino, Etuumo e Scissosi s. . 

• • *•»#*• 

SAVOJA NEMOUB6. Vedi N» 
mocus. * • 
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8AVOLDO ( Girolamo ), pitto- 
re, nato a Brescia di famiglia nobi- 
le e distinta, si dedicò per tempo al- 
la pittura. Fioriva nel 1040, e riguar- 
dato era come nno de'migliori pittori 
del suo paese. Ignorasi il nome del 
suo primo maestro, ma i quadri che 
ha lasciati nella sua patria prima di 
andar ad abitare Venezia, lo fanno 
conoscere per pittore amabile e cor- 
retto. Trasportatosi a Venezia stu- 
diò assiduamente le belle opere di 
Tiziano, e divenne uno de'suoi più 
valenti imitatori, non per vero nel- 
le grandi, nia nelle composizioni mi- 
nori eseguite con la più squisita fi- 
nitezza , la quale è, propriamente 
parlando, il distintivo suo carattere. 
Godendo di una fortuna personale 
considerabile, coltivava l'arte sua per 
distrarsi, c non fareva pagare i qua- 
dri di cui ornava le chiese. Ne di- 
pinse pure alcuni per dilettanti : 
questi ultimi sono rarissimi e ricer- 
cati. Vantavasi soprattutto quello del 
Presepio che vedevasi nella chiesa 
di s. Giobbe ; il colore ed il lavoro ne 
erano perfetti. Un ristanro di mano 
inesperta guastò tale bel dipinto. Il 
suo capolavoro più grande dei qua- 
dri che faceva d'ordinario è un aitar 
maggiore dei Domenicani di Pesa- 
ro. Rappresenta Gesù Cristo sopra 
nna nube irradiala da un sole ce- 
leste, e nel basso t/uallro santi in a- 
dorazione. Le ligure vi sono dipin- 
te con tale vigore di colorito, che 
spiccarsi sembrano dalla tela, mentre 
l’alto del quadro è di un colore tan- 
to soave ed armonioso, cho i vari 
piani di esso si sfondano c digrada- 
no con arte infinita. Si conserva nel- 
la galleria di Firenze come uno dei 
capolavori della scuola viniziana una 
lùcciola sua Trasfigurazione di rara 
bellezza. Savoldo visse lungamente 
a Venezia, vi morì in età avauzata, 
e vi è conosciuto col nome di Giro- 
lamo bresciano. 

P-s. 

SAVONAROLA (Giovarmi Mi- 
culle), medico, nato a Padova nel 


S A V Ì 7 f 

1 384 , f<> dapprima cavaliere di Ro- 
di, ma il genio delle lettere trala- 
sciare gli fece le anni per darsi alla 
medicina. Dottorato che si fu nella 
sua città natia, fece vari viaggi per 
recarsi alle più rinomate scuole. Vi- 
sitò Salerno, Napoli , Roma , Pia- 
cenza, Montpellier, Parigi e uua 
parte della Germania .- ed attese 
pure allo studio della chimica , e 
raccolse note sulle acque minerali 
di diversi paesi. Fatto venne lettore 
dell’ università di Padova quando 
tornò, c nel i 436 vi spiegava le opere 
di Avicenna, il solo autore che ser- 
visse allora per base all’insegnamento 
medico. Alcuni anni dopo la città 
di Ferrara lo scelse per occupare In 
sua cattedra di medicina pratica , 
Tale città era allora nel più alto 
grado di splendore, e la corto bril- 
lante ed illuminata dei principi di 
Este ne faceva il più gradevole sog- 
giorno d'Italia. Il dnca accordò la sua 
fiducia e la sua amicizia a Savonaro- 
la che fermò dimora pel resta de* 
suoi giorni a Ferrara, e vi morì nel 
1462. Gli scritti di tale professore, 
e soprattutto il suo Compendiurn di 
medicina^ sono secondo il gusto del 
suo secolo pieni di sottigliezze sco- 
lastiche. Le indi* izioni del suo me- 
todo curativo fondate sono sempre 
sul predominio di qualche amor 
elementare o di tale e di tal altra 
particolar temperatura. Nondimeno 
occorrono importanti osservazioni o 
certe idee indicano almeno uor gran- 
de libertà d’ espressione. L' autore 
non temè di dire che niuna fede 
aveva nei precetti di Averroe,il mae- 
stro per eccellenza delle scuole di 
quel tempo. Fra le osservazioni cu- 
riose eh' egli cita si notano le se- 
guenti. Dopo La peste spavcntevolu 
del i 348 , i fanciulli che nacquero 
più non ebbero che 22 o 24 denti 
in luogo di 3 z; e tale fenomeno sus- 
sistè durante la generazione di quel- 
l'epoca. Alle donne in tempo di gra- 
vidanza spuntarono talvolta de' nuo- 
vi denti. Un uomo nato con l'ugola 
I 
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doppia aveva nondimeno li voce 
chiara e cantava superiormente. Se 
Savonarola ebbe idee superstiziose 
intorno alle proprietà delle pietre 
preziose c sili sortilegi, si mostrò 
uondimcno eccellente osservatore: 
distinse benissimo l'influenza dell' 
età, dei temperamenti e dei climi 
sulle malattie. Indicò, meglio che 
fatto non crasi prima di lui, le rego- 
le a cui attenersi per esaminare il 
polso : c fu,diciam cosi, il primo au- 
tore ed il fondatore della dottrina 
sfigmica. Lasciò un numero grande 
di opere salite in tanta riputazione, 
che una di esse (lo Speculum plty- 
siognomiae), fu tradotta in greco da 
Teodoro di Gaza . Noi indichere- 
mo : I. De Iìalneis et thermis nalu- 
ralibus omnibus tlnliae, sicque lo - 
tius orbis,proprielatibusijue eorum, 
Ferrara, i485, in foglio ; Il Pracli- 
ca de aegriludinibus a capile us- 
que ad pedes, Pavia, i 486 , in fo- 
glio ; Venezia, 1498 o làGo, col ti- 
tolo di Praclica major ; III Pracli- 
ca canonica de febribus , pulsibus, 
urinis , egeslionibus , balneis hai 
line et vermibus , Venezia, i4<>8, 
>5o3, i55i, in foglio ; Liuue, i5tìo, 
in 8 .vo ; IV De arte conficiendi 
aquam vilae simp'irem et campo- 
Silam libellns , Ilaguenau, i53z ; V 
in Medicinarn predicata introdu- 
cilo , sive de compositione medici- 
narum liber ; item catalogus con- 
tinens tam simplicium quam coni- 
pusilorum medicamentorum no- 
menclaluras , usura et summam , 
Strasburgo, i533; VI Libro della 
natura e virtù delle cose che nutri- 
scono,ovvero trattali dei grani, del- 
le erbe, radici, agrumi, J rutti, vini, 
degli animali, pesci, cc., Venezia, 
i5t 6, in 4 -to ; VII De magnijicis 
ornamentis regine civilatis P aduae, 
inserito da Muratori nel tomo XX 
degli Scriptores rerum Italica rum. 

SAVONAUOLA(l‘'ra Girolamo), 
nipote del precedente, domeuirauo 
o predicatore celebre, nacque a F or- 
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rara nel 1462 . Si recò a Firenze nel 
1488 , e l'atto venne priore del con- 
vento di san Marco. Lorenzo de 
Medici era allora capo della repu- 
lsici; la libertà più non esisteva che 
di nome; tutto nello stato dipende- 
va dalla volontà di un solo uomo; ed 
i Fiorentini per racconsolarsene tra- 
boccavano nei vizi e nella mollezza. 
Savonarola univa grande austerità 
di costumi e grande elevatezza di 
animò ad un'eloquenza affascinatri- 
ce. Assalì il potere de'Mcdici nelle 
sregolatezze che favorite avevano, 
e delle quali si giovavano; esortò 
con fervute alla riforma dolio stato 
e della chiesa ; o prendendo gli ar- 
denti voti di un'anima proba per 
rivelazioni, annunziò siccome pros- 
sima un'era nuova di libertà c di 
fede, che succeduta sarebbe alle ca- 
lamità dalle quali minacciata era la 
Italia. Lorenzo de Medici fu testi- 
monio, per 4 anni, degli sforzi di 
Savonarola per riformare lo stato; 
ma rispettò le virtù del religioso o 
la purezza del suo zelo; lo chiamò 
anzi presso di sù in punto di morto 
nel 1462, od ivi, Girolamo, prima 
di dare l'assoluzione ad esso princi- 
pe, gli chiuso che rinuuziasso all'u- 
surpata podestà, e tornasse libera la 
patria . Morto Lorenzo crebbe di 
giorno in giorno il credito di Savo- 
narola in Fircuze. Ebbe, siccome am- 
basciatore della repuhlica, parecchi 
colloqui con Carlo Vili, re di Fran- 
cia, e mostrò, parlando al conquista- 
tore, quel coraggio religioso cui ade- 
guar non può nessun coraggio uma- 
no. Partito che fu il re, egli predicò 
dinanzi ai signori ed a lutti i cit- 
tadini adunatisi ; diviso era il suo 
discorso in 4 parti: il timor di Dio, 
l’amor della republica, l'oblio dcllu 
passato ingiurie, l'uguaglianza dei 
diritti per l'avvenire. Tale discorso, 
io cui apparir l'eco con minor pru- 
denza e cognizione degli uomiui e 
de’loro governi, che non si fosseru 
in lui credule teologiche cognizioni, 
l'eco uu'impreuioue profonda, evi fi 
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»3 deccinbrc 1 Vj '« , la republica 
fu iiuorantcntq costituita conforme- 
mente ai contigli di Savonarola. Ma 
sedeva sulla cattedra di san Pietro 
Alessandro VI, e la condotta di ta- 
le papa e della sua famiglia dava 
scandalo a tutta la cristianità. Savo- 
narola nelle sue prediche fece allu- 
sioni frequenti ai disordini della 
chiesa di Roma ed al bisogno ch'e- 
ravi di riformarla nel capo o nei 
Suoi membri. Alessandro dal suo. la- 
to non potè creder con indifferen- 
za assalita una podestà di cui Usava 
tanto stranamente. Intimò parec- 
chie volte al predicatole di recarti a 
Roma por darvi conto della sua fe- 
de, e convalidò le intimazioni con 
una minaccia di scomunica e d’in- 
terdetto contro la rcpnblira se non 
era obi aulito. I Fiorentini revocar 
fecero parecchie volte la citazione, 
e con molto calore difesero Savona- 
rola, il quale si astenne per alcun 
tempo dal predicare; ma fra Dome- 
nico da Petcia amico sno, che acce- 
so era del medesimo zelo, e che l’a- 
deguava quasi in eloquenza e nell' 
ingegno, orava dal pergamo in sua 
vece. Prima della line per altro det- 
l’anno 1 4g&, Savonarola rìcomrnciò 
a predicare, e l'aflluenza era sì gran- 
de a' suoi sermoni, che la vecchia 
cattedrale di Firenze Aon bastava a 
contenere gli uditori, e che uopo 
fuvvi di costruirvi vaste tribune per 
raddoppiarvi il numero de’posti. 11 
mutamento ne’costnmi prodotto da 
que' predicatori divenne in breve e- 
vidente, e quella Città, poco prima 
la più corrotta, divenne in breve la 
più modesta e la più pia dell'Italia. 
Ma tale riforma suscitò presto nuo- 
vi nemici a Girolamo Savonarola*: 
gli erano nel medesimo tempo av- 
versari tutti gli amici dei Medici, 
tutti quc’dcl papa Alessandro, i dis- 
soluti intolleranti del freno pusto al- 
' le loro sregolatezze, tutti finalmen- 
te gli ordini religiosi, gelosi di quel- 
lo di san Domenico. Proruppe con 
più accanimento che dagli altri lo- 
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dio contro il frate dagli Agostiniani 
c dai Francescani. Predicavano in 
parecchie chiese contro Savonarola. 
Fra Mariano di Cbiuarrano suppli- 
cava al papa che recidesse un lauto 
mostro dalla Chiesa di Dio ; ed i li- 
cenziosi , imitati dai monaci , l'ol- 
traggiarono fino sa quel pulpito, da 
cui insinuava una purissima morale. 
Ili quel torno di tempo scoprissi a 
Firenze una cospirazione in favore 
dei Medici: i congiurali, dannati a 
morte, appellarono al pofiolo : ina 
quantunque Savonarola lasciato a- 
vesse adito a si fatto appello dalle 
sentenze capitali, non tenne di dover 
permetterlo per delitti politici iu cui 
il deliberar fra cittadini di opposti 
partiti avuto avrebbe più che di 

S 'udizio sembianza di civil guerra. 

a il non concesso appello al popo- 
lo ed il sangue che avea lasciato ver- 
sare per giusta sentenza, un grave 
danno gli fecero fin d' allora nel- 
1’ opinione delle genti . Interdet- 
to avea nuovamente Alessandro VI 
ai Domenicani di predicare e dir 
messa , e fulminala aveva la sco- 
munica contro fra Girolamo allor- 
ché questi , dopo di aver obbedi- 
to per qualche tempo, salì nuova- 
mente in pergamo per lo feste di 
Natale del 1 e, dinanzi ad un’as- 
semblea più uumerosa che mai, pro- 
ruppe contro le persecuzioni inten- 
tategli , u la condotta censurò del 
papa che le dirigeva: allora si vide- 
ro tutti i preti ricusar l'assoluzione, 
la comunione e la sepoltura a tutti 
qne’cbe frequentate avevano le pre- 
diche di Savonarola, e questi ecci- 
tar sempre più 1'csaltazioDe del po- 
polo. Gli telino dietro tutto il pre- 
cedente suo uditorio al convento di 
san Marco allorché fu costretto di 
lasciare la cattedrale (i). Egli ere- 


(l) Il irle con mi pirditl» contro i cattivi 
libri fu lauto rftjcare che i Fiorentini recarono 
»|MmLinci «itila pii Mira piana i Decameroni, I 
Oanli, i Ph r.irca, e quanti avevano quadri e di- 
argni licenzimi, « gli aratro rullino di del car- 
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(levasi sotto rii» mediata ispirazione 
delia Provvidenza, e le commozioni 
del suo zelo avova in conto di co- 
mandamenti divini , e tenera per 
profezie i suoi pconostici. Ma l’en- 
tusiasmo di Savonarola e la piena 
sua fedu in un soccorso celeste, im- 
provvisamente si avvennero nell’ 
opposizione di un entusiasmo non 
meno vivo e di una fiducia non m ti- 
no intera. Un frate francescano, di 
nome fru Francesco di Puglia, che 
predicava nella chiesa di Santa Cro- 
ce, si dichiarò pronto ad entrare in 
un rogo ardente per dar prova, u- 
scendone sano e salvo, come era 
giusta e legittima la scomunica ful- 
minata dal sanlo Padre, purché fra 
Girolamo Savonarola vi entrasse an- 
ch'egli, e si provasse a dimostrare, 
con un miracolo, la verità delle sue 
profezie. Fra Domenico da Pescie 
accettò per sè tale sfide, credendo 
che al maestro suo riservati fossero 
più alti destini, e dichiarò sentirsi 
sicuro che Dìo operato avrebbe in 
suo favore un miracolo. Il zelo d'un 
popolo avido di commozioni e di 
spettacoli istigò subito i combatten- 
ti ad entrare in tale strana arena. II 
governo di Firenze costretto fu dai 
più esaltati a permettere tale prova 
miracolosa, per isceglicro tra le sco- 
muniche della santa Sede e lo pro- 
fezie del frate ispirato. Fra France- 
aco per altro entrar voleva net foco 
con Savonarola solo c non col sno 
discepolo, e pareva ch'egli e l'av- 
versario suo facessero a gara net cer- 
car pretesti per cantare quella ter- 
rihil prova: ma due altri frati. Pilli 
e Rondinelli, si offrirono in vece dei 
francescano ; c quasi tutti i frati do- 
menicani della provincia di Savo- 
narola, una moltitudiue di preti e 

notale del r497» U che rete Unto rare le pri- 
me editioni di quelle opere. Perciò il Boccaccio 
di Valdarfer, 1471 • del quale credevi che non 
«Ulano pili eh- Ire «empiati, fu venduto 
5 a,ooo franchi nella rendi!» Roxburghe, nel 
181 a, e 7 anni dopo lo alcMa nmiplare f» 
«notamente tmduto a 3 , 000 franchi. 


S A V 

di secolari, ed anche delle donne n 
de' fanciulli richiesero per grazia di 
poter entrare nel rogo in vece di 
Savonarola. Finalmente determina- 
to venne con approvazione della si- 
gnoria udì dieci cittadini deputati 
a quell' uopo, cinque per ogni par- 
tito, che fra Domenico o Rondinel- 
li entrati sarebbero, il 17 d'april% 
■ 498, in una specie di corridore pra- 
ticato a traverso di un rogo di qua- 
ranta braccia fiorentine di lunghez- 
za (il braccio è di circa 21 pollici). 
Aveva il corridore un braccio di lar- 
ghezza ; ed a diritta ed a sinistra, 
le legna di rovere che arder vi dove- 
vano erano frammischiato di fascine 
e di spine perche l’ascensione fosse 
più rapida, l'ale rogo, che guardar 
non potefasi senza fremito, sorgeva 
sopra un palco sulla piazza grande 
del palazzo a Firenze. S’empiè essa 
d’immensa calca di gente, e verso 
il mezzogiorno, fra Girolamo c fra 
Domenico e tutti i Domenicani in 
abiti sacerdotali vi giunsero cantan- 
do inni e portando il santo Sacra- 
mento. I Francescani nrcompagna- 
rono dal loro canto fra Rondinelli, 
ma in silenzio o senza cerimonia, a 
questi dichiarò che veniva con in- 
tenzione di suttoiucttersi 'ad nna 
morte certo, ma jmr pura carila 
cristiana , al fine di provare che Sa- 
vonarola non aveva il dono de' mi- 
racoli, c perchè fra Domenico pe- 
risse nel rogo con lui. Ma qnando i 
Francescani videro fra Domenico 
apparecchiarsi ad entrare nel rogo 
con l'Eucaristia in mano, esclamaro- 
no ch'era sacrilegio e profanazione : 
deporre gli fecero successivamente 
l'ostia consacrati» e gli abiti sacer- 
dotali , e mossero una quantità di 
contese sui modi coi quali proce- 
dere alla prova. Trascorsero parec- 
chie ore in tale discussione. Final- 
mente un acquazzone che soprav- 
venne, costrinse i campioni e tntto 
il popolo a ritirarsi, rendendo im- 
possibile la prova. Delusa che vide- 
ro in ciò l'aspettazione loro, sparvi» 
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dalle menti dc'Fiorentini il fascino 
di pria. Fra Girolamo oggetto di- 
venne d'irritione e disprezzo . La 
domane in un Sermone a san Mar- 
co s'accomiatò Savonarola dal suo u- 
ditorio nella maniera più commo- 
vente, dicendo che prevedeva la per- 
secuzione di cui sarchile stato vit- 
tima, ma che di buon grado immo- 
lami pel gregge chc.uvevu formato. 
Di fatto in quella stessa sera scop- 
piò per la città un grande tumulto 
fra i suoi avversari. Andarono ad as- 
salire il convento di sau Marco in 
cui alloggiava; e mentre i suoi ne- 
mici combattevano intorno al con- 
vento con un picciol numero de' 
suoi partigiani rinchiusivi con esso, 
trucidavansi qua' che tenuti erano 
per fautori tuoi nelle altre parli, del- 
le città e se ne mettevano le robe a 
ruba. Finalmente la signoria mandò 
ordini ai Irati di san Marco di con- 
segnare Savonarola con fra Dome- 
nico da Petcia' e fra Silvestro .Ut- 
ruffi. Mentre condotti erano in pri- 
gione, là plebe diceva loro grandi 
villanie. Savonarola fu messo alla 
tortura, e siccome debolissimo era e 
dilicatissimo , confessò a parecchie 
riprese le cose di coi era accusato, e 
ritrattavasi indi subito che staccato 
veniva dalla strappata. AlessandroVI 
a cui era stata data notizia con un 
corriere di tale rivoluzione, depu- 
tò due giudici a Firenze per la 
formazione del processo. Questi mi- 
sero Savonarola nuovamente alla 
tortura, il quale cedeva sempre alla 
violenza de'tormenti, e si ritrattava 
tosto ebe erano sospesi. Finalmente 
i giudici lo condannarono a morte, 
e con esso i due frati suoi discepoli. 
Fu degradata ed arso con essi sulla 
pjazza medesima, il a 3 di maggio 
i4<)8, in cui 5 settimane prima fra 
Domenico offerto aveva di entrare 
nel rogo . Siccome nel leggere la 
sentenza à fra Girolamo gli si di- 
chiarava che separato veniva dalla 
chiesa militante, egli dichiarò che 
«la quel punto apparteneva alla chic- 
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sa trionfante. Fra Silvestro, moren- 
do, ad alta vuce esclamò, /u mainar 
tuia', Damine, commendo spiritual 
menni. Tutti e tre attesero il loro 
supplizio, e vi soggiacquero con co- 
stanza. Gittarono nell'ArnA le loro 
ceneri, ma salvate furono alcune re- 
liquie, n si conservano con grande 
venerazione lìuo al dì d'oggi a Fi- 
renze, del pari elio la cedrila di fra 
Girolamo la quale tuttavia si mo- 
stra ai forestieri che visitano il con- 
vento di san Mareo. Il Tritimphuc 
crucis di Savonarola, Firenze, 1492, 
in luglio, e gli altri suoi scritti asce- 
tici non sono più ricercati oggigior- 
no che da chi fa raccolta dello edi- 
zioni del secolo XV. Balcsdens gli 
ba raccolti in 6 volumi in >2, Lei- 
da, | 633 . La Vita di Savonarola di 
G. F. Pico della Mirandola, inserita 
nella Raccolta di Bates , Londra , 
1681, in 4>to, c riprodotta, nel 1G74, 
con grandi aggiunte ( Pedi Quz- 
Tir), lo presenta come un santo, 
ha' altra Vita anonima attribuita 
al padre Nic. Scarponio, gesuita, 
Ginevre (Firenze), 1781, è una sa- 
tira sanguinosa . Una terza, inserita 
nelle iìtemorie i storiche de' lette- 
rati Ferraresi di G. A. Baratti , 
Ferrera, 1 792, tomo I, p. 68 e scg.', 
è scritta con uno spirito al tutto di- 
verso. 

S. S— t. 

SAVONAROLA (Il p. IWas- 

le ), teatino, dalla medesima fami- 
glia del precedente, nato a Padova 
nel 1 6$fi, vesti da giovane l'abito re- 
ligioso, e morì il 20 di ottobre 1 73o. 
Dedicato aveva i suoi ozi silo studio 
della geografia e della storia lettera- 
ria. Publirato aveva con l'anagram- 
ma di Alphonse Lasor a Farea uua 
compilazione geografica intitolato: 
liniversus terrarum orbis scripto- 
rum calamo delinedtus ; hoc est 
auctorum fere omnium rpti de Eu- 
ropae, Africae , Asiae et Americae 
popnlis, regnis, provinciis , urbi- 
bus, ec., quovis tempore et qualibet 
lingua scripseruat , nherrimus e Un- 
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clius, Padova, 1 7 • iì, 2 volumi in fo- 
glio : » Malgrado tale titolo pompo* 
« so, dice Prospero Maichand ( Qiz. 
n star., art. Seliorus, not. E, § XI ), 
n talo opera aoa c che un ristretto 
w del Dizionario di Fil. Ferrari, già 
99 aiibreviato da Baudrand, ma so- 
97 praccaricato da tante inutilità, e 
99 fatto con ai poco giudizio, che il 
» nuovo compilatore mette un arti- 
99 colo de IV Inferno coma di uno de’ 
99 principali luoghi della terra, con 
99 la lista di tutti gli scrittori che no 
99 hanno parlato; lista sì esatta e sì 
99 compiuta, che vi si trova Igino , 
99 Macrohio e Forcuto, i quali non 
99 trattarono che degl'inforni dal pa- 
91 ganesimo ; ed anche Dolet pel suo 
99 Sacondo Inferno , componimento, 
9» in cni siccome ò noto egli ha dc- 
99 scritto il suo imprigionamento a 
99 Lione “ ( Tedi um.t r ). L’ opera 
del padre Savonarola è molto rara ; 
ma se ne trova un sunto nel dor- 
mile de' tenermi d'Italia, tumoYUI, 
pagine tilt’] e 448. Le carte e piante 
incise in rame, e le fogge di vestire 
in intagli ip legno che gli crescono 
Volume sono di fatto piuttosto insi* 

S nificauti ; ma la parto bibliografica 
i quale è molto estesa, ne fa il più 
ricco repertorio in tale genere che 
venuto fosse in luce fino allora : i 
meno copioso, ma più comodo assai 
per le ricerche che quello di Ant. de 
Leon ( Vedi Pinklo); e.da questo 
lato ai può ancora utilmente consul- 
tarlo oggigiorno. Savonarola promet- 
teva nel 1(998, col titolo di Orbis lìt- 
lerarius università, una Bibliografia 
universale di tutti i libri stampati 
in ogni sorta di lingue sino all'anno 
1 700 per ordino d’alfabeto delle ma- 
terie, ma non ne comparve che il 
Manifesto, riprodotto inutilmente 
nel iBgq e 1714* L’autore inteso a* 
vera da venti auni a tale immenso 
lavoro, ed il suo manoscritto, che for- 
ma più di 4o volumi in foglio, esi- 
steva ancora nel 1780 nella libroria 
de’ Teatini di Padova ( Vezzosi , 
Soriu. Teatini , li, i3g ). p arc dal 
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manifesto che l'opera sarebbe stala 
d'«u disegno consimile a quello del- 
la Bibliotheca classica o realis di 
Draud e di Lipenio , ma più com- 
piuto, più sviluppato, esteso fino al 
1 700, rd arricchito di note o cemen- 
ti. — 11 nipote suo, Innocente Rafaa- 
le Savonarola, nato verso il iti8o, 
morto a Verona il |3 di gennaio 
1748, ha nnblicato trenta opere di 
cui il padre Vezzosi ( Scria. Teati- 
ni, li, 33 1 ) enumera i titoli; noi 
citeremo: I. Udizione della ... vita... 
del 1 ladre O. Raffaello Savonaro- 
la, Padova, 1789, in 1 a, di 167 pa- 
gine ; II Gerarchia ecclesiastica 
Teatina, Brescia, 1 748, in 8.vo, de- 
dicata a Mazzuchelli ; III Cataloga 
cronologico delle edizioni del Com- 
battimento spirituale ( Tedi Scu- 
roLi ) . 

W— s. 

SAVOT ( Luigi ), medico e nu- 
mismatico, nacque verso il i57g a 
Saulieu oell’Autunoil di genitori di 
mediocre condizione. Terminati eh* 
ebbe i suoi primi studi con buon 
successo, si recò a Parigi con inten- 
zione d’applicarsi alla chirurgia ; ma 
cangiò presto disegno, e ricever si 
fece licenziato nella facoltà di medi- 
cina nel 1610. Quantunque non si 
fosse dottorato provveduto veune d’ 
una carica di medico del re. Vinta 
dal suo genio per. le scienze, cessò 1’ 
esercizio della sua arte, e si rese abi- 
le nell’architettura, nella chirurgia 
e nella numismatica. I suoi talenti 
non gli giovarono per far fortuna. 
Visse povero, e morì verso il 1640 
in casa di Moreau il medico, suo a- 
mico , che dato avevagli un Asilo. 
Era, disse Blondel, uomo rispettabi- 
le per la sua virtù, di un aspetto sem- 
plice, basso ( t) e malinconico. Egli 
scrisse: I. Il Libro di Galeno sulC 
arte di guarire mediante il salas- 
so, tradotto dal greco, ed un discor- 
so pel salasso, Parigi, i6o'3, in iz, 

( 1 ) Ptrr che Blorulrl rifluir Jane tale vo* 
cabota come sinonimo di modista. 
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^ale versione «lei liliro di Calérti» 
inseriti venne da Pii. Gnjrbcrt nel 
Medico caritatevole -, Il Nova seu 
verius nov-antiqua de causis colo- 
rum senlenlia ; — De tetragoni Hip- 
pocralici significatione cantra chi- 
mfeos ohservalio, ivi, 1609, in 8.vo. 
Conta Snvot fra i colori primitivi il 
bianco ed il nero ; c non ne ammet- 
te che due altri, il rosso e l'azzur- 
ro; III L' Architettura francese del- 
le fabbriche particolari , ivi, 1 G24, 
1642, 1673, | 685 , in 8 .vo. Le duo 
ultime edizioni sono state publicate 
da Gugl. Blondel ( Fedi tale nome ) 
con note e correzioni, ed un avver- 
timento che contiene alcnne parti- 
colarità sulla vita di 9 avot. K noto 
eho Vitruvio dice essere indispensa- 
bile ad nu architetto di avere alcu- 
ne cognizioni in medicina. Savot 
ne conchinde cb'esser non vi posso- 
no migliori architetti dei medici. Il 
libro suo contiene per altro utili i- 
stmzioni e consigli necessari alle 
persone che vogliono fabbricare. Nel- 
la prima edizione Savot mette il 
prezzo de'materiali e della mano d' 
opera nell'epoca in cui scriveva, del 
pari che l'indicazione delle opere di 
architettura mi riguardava come le 
migliori ; IV Discorso sul soggetto 
del colosso del grande re Enrico, 
posto a mezzo il Pome Nuovo ( sen- 
za data ), in 8 .vo di 24 pagine. Tale 
opuscolo è rarissimo. Blondel non 1 ’ 
aveva mai veduto, ed il padre Nice- 
ron ( Memorie degli uomini illu- 
stri, XXXV, 44 ) dice che non sa 
che cosa sia. La Bibl. storica della 
Francia lo cita al nnm. aooo-t ; V 
Discorso sulle medaglie antiche , 
ivi, 1627, io 4-to, tradotto in lati- 
no da Lndulfo Neocore ( Kuster ), 
ed inserito nel T'hesaur. antiquii, 
/lontanar., tomo X. Patrizio Junius 
fece un Compendio dell’ opera di 
Savot , pnblicato da Hearoe, nell' 
Appendice alla Colleclanea bisto- 
rta di G. Leland, tomo V, 289-82. 
Tale o'pera ò divisa in 4 parti. Nella 
prima l'autore esamina se le moda- 
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glie erano monete. Tratta la secon- 
da delle differenti materie impiega- 
te dagli antichi per fabbricar meda- 
glie ; la terza del loro peso e del lo- 
ro valor primitivo ; e la quarta del 
loro prezzo attuale e delle diverse 
cause che lo possono far variare. L* 
opera termina con una serie di me- 
daglie greche e romane tratte dalle 
opere dei principali numismatici. 
Salto, nel suo Giornale ilei dotti 
( Fedi Sa 1.1.0 ) , accusa C. Pntin di 
aver attinto uell’opera di Savot lot- 
to ciò che havvi di buono nella sua 
Introduzione alla storia delle meda- 
glie. Tale accusa, ripetuta da vari 
critici, è senza modo esagerata, av- 
vegnaché Patin potè nnturalmente 
approfittare del lavoro del suo ante- 
cessore senza incorrere nella taccia 
di plagiario ( Fedi la Storia critica 
dei giornali, di Camusat). 

W— s. 

SAX e SAXIUS. V. Sassio. 

8 AXTORPH (Mattia), medico 
danese, nacque nel 1740, a Meirnp 
presso Holstebroe. Avendo perduto, 
uncora fanciullo, i genitori, fu edu- 
cato da'snoi patenti, del pari che suo 
fratello, il quale lo collocò in una ca- 
sa in cui era egli stesso precettore. 
Saxtorpfa fece buoni studi, soprat- 
tutto in filosofìa ed io medicina, a 
sostenne nel 1762 una tesi De dolo- 
ribus parturienlium, alla quale fece 
succedere due anni dopo un’altra 
Dissertazione delta nascita natu- 
rale e perfetta. Kssendo stato dotto- 
rato , ottenne dal re In facoltà di 
viaggiare per perfezionarsi nella sua 
arte. Impiegò tre anni a visitare gli 
ospitali ed a frequentare le lezioni 
dei medici e chirurghi piu valenti 
di Germania e di broncia, c tornò 
per l’Olanda in Danimarca, dove 
si rese chiaro fin d’allora soprattut- 
to come medico ostetrico. Sostenne 
nel 1770 una tesi De diverso parta 
ob diversam capilis ad pelvim re- 
latinnem mutuavi. Poco tempo do- 
lio fu fatto ostetrico dell’ospizio di 
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Copenaghen, poi professore nell'u- 
niversità } e ucl 1784 il re lo creò 
causigliele (li giustizia. Piililicù al- 
tresi : De usti Joreipis ad exlrahen- 
dum caput partus incarceralum , 

1 7 7 5 ; De uteri haemorrhagiit cu- 
ratis , 1780 , poi uà Compendio del- 
l'arte dei parti ad uso delle levatri- 
ci ( in danese ) , 1792, in 8. tu. Gli 
hanno rimproverato d'uver messo (n 
tale Manuale troppe teorio c troppe 
ipotesi sottili. Saxtorph è morto ucl 
jBoo. — Non bisogna confonderlo 
con CiuyonniSilvcslro Saxtorph, il 
quale verso lo stesso tempo ba pu- 
lilicnto alcune opere sui parti , tra 
le altre, un /Usuine di diversi slro- 
inculi impiegati nei parti , opera 
nella quale si raccomanda l'uso del 
forcipe com'ì; stato miglioralo da 
Fricd, ma aggiungendovi dei bracci 
a la Levrct, ed un manico come in 
quello di Smellic. 

D— c. 

SCACCHI (Fortunato), dotto 
filologo ed antiquario italiano, pac- 
que intorno al 1 5^3 dal commercio 
illegittimo d’un gentiluomo anconi- 
tano collu propria fantesca. Fu alle- 
valo fino all’età di cinque anni nel- 
l’ ospitale dei trovatelli-, ma tuo pa- 
dre, pentitosi di averlo abbandona- 
to, trattelo da colai luogo, o da quel 
momento trattollo qual tìglio. L'a- 
licuauicnto ebe sentiva pel. mon- 
do determinare gli feco per tempo 
di vestire l'abito degli eremiti di 
aaul'Aguslino . Non multo dopo, la 
maculata di lui origiqe lo costrinse 
a deporto} ma giunse più lardi a far 
turre un siffatto ostacola, e profes- 
sò a Fano. Destinato in tulle pri- 
me ai più abietti ufìzi, ebbe final- 
mente la permissione d'andare a fa- 
re gli studi a limimi, poi a Iloma. 
Avendo inteso vautnrc l'università 
d' Alcali cuinc la prima del mondo, 
non dubbiò a recarvisi per dar per- 
fezione alle sue conoscenze. Fortu- 
nato, non avendo denaro per pagare 
il suo tragitto in Ispagua, fu ridotto 
ad assumere sulla nave le ycci di 
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«■otto- ertoci). Visse dappoi d'elemosina 
lino a Toledo, ove ebbe dai suoi 
confratelli alcun aiuto per arrivare 
ad Alcalà . Pel corso di self anni 
tenne dietro ai corti di filosofia e 
teologia} e nel terminarli, sostenne 
pubbebe tesi con grande onore. Re- 
duce in Italia, fece rapidi progressi 
nella lingua ebraica} e pili tardi di- 
venne del pari provetto nella greca. 
Essendo riuscito noi suo produrti 
qual predisatore, si divise per unni 
parecchi tra la cattedra evangelica 
e l'insegnamento. Dopo di aver pro- 
fessato la teologia e l'ebraico in di- 
verse città, ritornò a Fano culla mi- 
ra di dar rompimento ad alcune 
opere che proponevasi di dare in 
luce } ma essendosi fatta lecito di 
censurare la condotta dei tuoi supe- 
riori, se ne fece altrettanti nemici 
ebe trovarono tanto più facilmente 
il destro di punire la tua indiscre- 
zione, ebe i suoi costumi erano ben 
altro che esemplari. Per buona sor- 
te , uno dei fratelli di Fortunato 
(Oliviero Scacchi), ebe godeva gran- 
dissimo credito, si propose di sopire 
la faccenda , c fecelo capitare nel 
iti 18 a Roma, dove il cardinale Sci- 
pione CabcUucci gli ottenne la cat- 
tedra di sacra Scrittura. Cattivatosi 
la bcncvoglicnza del cardinale Bar- 
berini, poi papa col nume d'Urba- 
no Vili, cotesto pontefice, salendo 
stilla cattedra di san Pietro, gli con- 
ferì la dignità di suo maestro di cap- 
pella, e, nel 1628, aggiunselo alla 
Congregazione incaricata di rivede- 
re il Martirologio ed il Breviario ro- 
mane. 6cacchi occupava già da quin- 
dici anni il posto onorevole e lucra- 
tivo di maestro di cappella} ma es- 
sendosi lagnato, colla speranza d'ot- 
tenere alcun compenso , delle diffi- 
coltà che provava nell' esercitarlo , 
un cardinale, che non l'amava, ne 
approfittò jier far dare la-carica ad 
una delle sue creature. L'infelice 
Scacchi, che non aveva fitto nessun 
risparmio, videsi ridotto a vendere 
la sua preziosa biblioteca per rime, 
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e ritornò a Fano, doto il cordoglio e 
le sue infermità, allo quali si aggiun- 
se la perdita della vista, lo condus- 
sero al sepolcro il primo di agiato 
) 643 . Col suo testamento legò quel 
poco che aveva al convento del suo 
ordine. Oltre un'edizione della llib- 
bia, Venezia, 1G19, in foglio (1), si 
ha di lui: J. Sacrorum eìaeochrjH- 
maloil rnjrothecia /rm, Roma, ìtiaó- 
3 7-3 7, in 4 -to, 3 pai li ( 2 ), Araste 1 da ju, 
1701 o *710, in foglio, opera dotta, 
ina ripiena di digressioni cstrauee 
al soggetto: l'autore parla d’ogni 
sorta d'unzione mentovata nelle san- 
ie Scritture; a per incidenza, del 
candelabro di sette branche, dello 
lampade degli antichi, dell’ imbalsa- 
mare, dei bagni, dei profumi, ec. 
L’edizione di Amsterdam, ripubll- 
cata nel 1710, lo è stato nuovamen- 
te all'Aia, 1725, con questo titolo : 
Thesaurus antiquilatum sacro-pro- 
fanarum. Alcuui biografi erronea- 
mente la riputarono uuopein diver- 
sa; 11 De cuhu et vene'ratione ser- 
vorum Dei liber primus, qui est de 
notis et signis sanctiiatis, llomn, 
jt> 3 g, in 4 -to. Quest’opera doveva 
essere in sei libri ; ma il solo primo 
è stato publicato, non avendo potuto 
l'autore f*r le spese della stampa ; 
111 Prediche e discorsi sopra gli 
evangeli, ivi, i 636 , in 4 -to- Puossi 

ricorrere, per piu particolari, alla 
Pinacotlieca d'Erj-lraeus (J. Rossi), 
di cui Tiraboschi corresse alcuni 
errori nella Storia della letteratu- 
ra italiana , via, 1 1 4 i i^ouvelle 
BibL des aul. ecclésiflsliq. di Du- 
pin, xvn, ed. in 4 -to ; ed alle Memo- 
rie di Niceron, tomo *xi. 

‘ . \V — s. 

SCALA (Mastiso L della), gen- 
tiluomo veronese, della fazione ghi- 
bellina, fu alla morte di Ezzelino 

(1) Quatta rdisiooe conitene olire alla 
emione cognita col nomo di Volgala, quella 
di Sanie Paglini, un'allra pia aulica, e quell» 
della paratia»! calde*. 

(a) La quarta e la quinta tono rimari» 
aia Quartina. 
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da Romano, nel 12Ó9, eletto dai 
suoi concittadini a podestà di Vero- 
na. Tutte le altre republicbe, libe- 
rate dai Cucili da una feroce tiran- 
nide, si erano fatte del loro partito : 
Mastino rendè Verona l’asilo dei 
Ghibellini ; ne espulse il conte di 
San Bonifacio con tult’i Guelfi, i 
quali,* d'alloru in poi, non furono 
più richiamati; e nel 12G2, ottenne 
con Un decreto che la carica sua di 
podestà sarebbe perpetua. Il porti- 
lo Guelfo aveva nondimeno sempre 
dei partigiani secreti in Verona: la 
libertà, oppressa dal novello signore, 
conlavunc più ancora. Nel 1269 tut- 
ti coloro clic volevano impedire alla 
casa della Scala di consolidare il suo 
domiuio recente, presero le armi, e 
fecero ribellare quasi tutte- le castel- 
la del territorio di Verona. Ma seb- 
bene la nobiltà presso che tutta di 
quella città possente avesse preso 
parte nella congiura, dopo due anni 
di guerra, fu discacciala da tutt' i 
luoghi forti, pel valore ed abilità di 
Mastino I, elle aveva saputo tirare 
dalla sua tutta la plebaglia. Egli 
stesso, benché annoverato tra i nu- 
bili, avera sortito una bassa origi- 
ne: i suoi nemici affermavano,- i suoi 
maggiori essere stati mercatanti d’ 
olio. In seguito, i signori della Scala 
hanno trovato dei genealogisti che 
si sono studiati di provare come la 
loro nobiltà era senza macchia. In- 
tanto le vittorie di Mastino q, la sua 
severità verso i vinti aumentarono 
il numero e 1’ accanimento dc'snoi 
nemici, Eisperando di vincerlo, de- 
liberarono di spacciarsi di lui con 
un assassinio; quattro congiurati lo 
trucidarono nel suo palagio, ai 17 
ottobre dii *277. Ma suo fratello Al- 
berto, in allora podestà di Mantova, 
accorse tosto aVerona con una schie- 
ra di soldati ; impedì ai congiurati 
di giovarsi della morte di Mastino 
per abbattere il governo ^presto fa- 
cegli tutti arrestare coll’aiuto della 
plebaglia che favorivalo, e perirono 
nei supplizi. Fecesi dopo, alla sua 
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volta, eleggere dui popolo capitano 
generale di Verona. — Alberto I. 
della Scal v non attese pi ìi che a raf- 
fermare' la tua autorità stringendo 
alleanza eon tult’i signori ghibellini 
della Lombardia . l)iè toccorsi ai 
Bonacossi di Mantova e ai Ghibellini 
di Modena e Reggio ; ma non fece 
mai la guerra per tè, di inodh che 
rimangono di lui poche ricordanze 
storiche. Mori nel l 3 oi, dopo di aver 
governato la sua patria per ventiti^ 
anni. — Sno figlio Bartolomeo dell* 
Seti.* gli suceedè, e regnò due anni 
c mezzo, senza prendere molta par- 
te nelle rivoluzioni che in quella 
stessa epoca balzavano dai loro seg- 
gi i Visconti, i Curreggeschi ed al- 
tri signori Ghibellini di Lombardia. 
Morì al 7 marzo i 3 o 4 . — Alboino I. 
deli. s Scapa, figlio d'Alberto I, e fra- 
tello di Bartolameo, al quale succe- 
de nel principato di V cruna, prese in 
moglie nel i 3 o 5 una figliuola di Gi- 
berto da Correggio, signore di Par- 
ma, ed uno de' più valenti capi dei 
Ghibellini. Francesco Bonacossi di 
Mantova era il tparito d'un'altra fi- 
glia dello stesso principe ; e questi 
tre signori, nniti per fintereste di 
parte -i parentadi c l’ambizione as- 
salirono di concerto il marchese Azzo 
d'Estc, e fecero varie conquiste nel 
Ferrarese. Alla per fine il marchese 
d'Estc li rispinse mediante i soccor- 
si di Bologna e Firenze. Quando 
l'imperatore Arrigo VII calò in Ita- 
lia, Alboino della Scala ottenne da 
lui, nel 1 3 1 1 , a prezzo, il titolo di 
vicario imperiale a Verona . Morì 
■elio stesso anno, ai a 8 ottobre ; e 
suo fratello Cane il Grande gli suc- 
cesse. 

S. S— 1. 

SCALA (Cape I. delia), sopran- 
nomato il Grande, era il terzogeni- 
to d’ Alberto I. , e fratello di Barto- 
lameo e di Alboino, nato nel 129»; 
suceedè a quest'ultimo il ?.° genna- 
io i 3 iz, nel principato di Verona 
c nel titolo di vicario imperiale. Era 
ili statura alta ed imponente, di fi- 
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sodomia nobile c dolce, aveva le ma- 
niere graziose. 8’ era già reso segna- 
lato per eloquenza e valore. Ai i 5 
apule 1 3 ■ ■ aveva tolto Vicenza ai 
Padovani, ed aveavi introdotto im 
presidio, che dicevasi imperiale, mi 
che dipendeva da lui solo. Ne nac- 
que una guerra accanita tra la casa 
della Scala e la repubblica di Pado- 
va. Questa repubblica erasi fatta del 
partito Guelfo, cd aveva ottenuto 
considerevoli soccorsi da coloro che 
difendevano la causa medesima nel 
restante dell'Italia, mentre Cane^all* 
opposto, crasi impoverito di gente e 
di denaro per fornire soldati e sus- 
sidi all'imperatore Arrigo VII. Per- 
ciò, per parecchi anni, ebbe pochi 
lieti successi. Finalmente, ni i ^ set- 
tembre ■ 3 ■ 4 , sorprese i Padovani 
già postisi nel sobborgo di Viccnsa 
ebe ossediavano ; posegli in piena 
rotta, spezzò i loro stemmi, fece pri- 
gioni tatti i loro capi, c sforzigli a 
sottoscrivere, ai io ottobre, un trat- 
tato col quale rinunziavano ad ogni 
loro pretensione sopra Vicenza. L* 
anno scgucate, Cane voltò le sue ar- 
mi contro i Guelfi di Cremona; pte- 
se loro Casalmaggiore, e li costrinse 
poco dopo a richiamare i Ghibellini 
nella loro città. In me2zo«.alla pace, 
i Padovani tcnlarqpo ai iz maggio 
>3i7 di sorprender Vicenza; ma 
Cane della Scala, che era sempre 
mirabilmente servito dai suoi esplo- 
ratori, fu avvertito del loro tentati- 
vo, cd avendogli assaltati all’improv- 
vista , ne fece il maggior numero 
prigioni ; e golf aiuto dei prigioni 
medesimi, s'impadronì, cinque gior- 
ni dopo, di Monselice, la lortezza 
più importante dello stato padovano. 
Dopo un auno di guerra, i Padova- 
ni, non potendo più difendersi, si 
diedero a Jacopo di Carrara, alleate 
di Cane, c chiamarono in loro aiuto 
il duca Federico d' Austria . Nello 
stesso anno, Cane, ornai fatto cele- 
bre agli occhi di tutta Italia, fu elet- 
ti! capitano generale della lega dei 
Ghibellini di Lombardia, in una aa- 
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M*rti 1 >Ien tenuta a Sonci no, ni 16 di- 
cembre 1 3 1 8 : mn il papa Giovanni 
XXII lo scomunicò quale eretico 
nel « 320 . Cane non aveva voluto dar 
la paco ai Padovani, no per inter* 
cessione di Jacopo di Carrara; nò per 
timore del duca d’Austria ; e quan- 
tunque accordasse loro alcune tre- 
gue, di cui si valeva per volgere le 
sue armi in altre parti delia Lom- 
bardia, ridusse finalmente Padova a 
sottomettersigli,ai 7 settembre >328. 
Ornai comandava in Verona , Vi- 
cenza, Prtdova, Feltro e Cividnfe. A 
terminare la conquista della Marca 
non restaragli che soggiogare Tré- 
Viso : quest' ultima città fu ceduta 
per capitolazione ai 18 luglio 1829 ; 
ma come vi entrava trionfalmente 
sentissi assalito da una malattia pe- 
ricolosa , si fece recare alla chiesa 
cattedrale, e vi mori il quarto gior- 
no in età di quarantun anni. Erano 
dodici anni che portava il titolo di 
capitano generale dei Ghibellini di 
Lombardia ; ed i suoi concittadini a- 
vcvangli dato il nome di Grande in 
un secolo fecondo in uoqjìdì rag- 
guardevoli. Ad una bravura ebe non 
ismentì giammai, accoppiava le qua- 
lità più rare : fermezza di principj, 
franchezza di discorso, fedeltà ai pro- 
pri impegni. IXon solo erasi guada- 
gnato T amore dei suoi soldati ; era 
amato dai popoli cui reggeva ; im- 
padronì vasi anche prontamente del 
cuore di coloro che soggiogava colle 
armi; Fra i principi lombardi fa il 
primo a protegger le arti e le scien- 
ze. La sua corte, rifugio dì Dante, 
asilo di tutti gli esuli Gbibcllini, a- 
veva raccolto i primi poeti dell’ Ita- 
lia, ed ì più grandi pittori c sculto- 
ri. Alcuni monumenti gloriosi di cui 
adornò Verona attcstano ancora og- 
gidì il suo gonio per T architettura. 
Le armi*però erano la passione sua 
favorita : furono la gloria del suo re- 
gno. Consigliere e luogotenente de* 
due imperatori, Arrigo VII e Lo- 
dovico IV si mostrò superiore all* 
uno e all* altro, e sostenne coi suoi 
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talènti ed attività, l'autorità dell’im- 
pero cui qua* monarchi erano inca- 
paci di mantenere. Cane non aveva 
nessun figlio legittimo : i suoi duo 
nipoti, figli di suo fratello Alhoino* 
gli successero congiuntamente. 

è— S— I. 

SCALA (Mastino II della), na^ 
to nel i 3 o 8 da Alboino della Sca- 
la, succede, ai 23 luglio 1829, a Ca- 
ne il Grande, di lui zio, nel princi- 
pato di Verona. Il suo collega e fra- 
tello , Allerto II , gli lasciò intera 
la soma delle cose per darai in brac- 
cio al solo piacere ( 1 ). Mastino, senif 
essere nominato capitano generalo 
dai Ghibellini di Lombardia, come 
lo era stato suo zio, fu nondimeno 
tosto riconosciuto pel più potente 
ed abile dei loro capi. Tutti colora 
che in quella fazione crcdevansi op- 
pressi, ricorrevano al di lui patro- 
cinio ; e Mastino sapeva bene che 
tutti i clienti ebe acquistava divenu- 
ti sarebbero tosto suoi sudditi: per- 
ciò era sempre pronto a correre in 
aiuto di chi Io invocava. 1 Ghibelli- 
ni, usciti diUrcscia, furono i primi 
nel t 33 o a chiedere la sua assisten- 
za. Mastino entrò immantinente nel- 
lo stato bresciano, ed intraprese, nel 
mese di settembre, l'assedio della ca- 
pitale. La venuta inaspettata del re 
Giovanni di Boemia in Italiu, c la 
protezione dò lui data ai Hresciani, 
obbligarono Mastino di ritirarsi ; ma 
si destò in lui un risentimenti cen- 
tra il re Giovanni, cui tale monarca 
nou temè d'accrescere. Feccsi ricono- 
scere per signore da altre città vici- 
ne, nelle quali il principe di Vero- 
na aveva pure dei disegni. Mastino, 
atterrito di vedersi sorgere dappres- 
so, per opera di quel re avventurie- 
ro, un potentato rivale che minaccia- 
va di trangbiottirlo, conobbe la ne- 
cessità, per opporglisi, di rinunzia- 

(t) Alberto II era nato nel i3o6. Fu fal- 
lo prigione a Padova, ai 3 agosto 1 337. e ri- 
lascialo dai Viniiiani, in virili del trattato dei 
i8- derembre i338. Morì dopo ino IralcH* 
ai >3 settembre i35z, tenia figli. 


a8z 6 C A 

re ad antichi natemi e ad mi aulico 
spirilo di partito che non codsiiouu- 
vano piit colla politica. Propose, pri- 
mo , di unire in lega comune i 
principi ghibellini c le repubhcho 
guelfe alle quali il Boemo ispirava 
una ce urti gelosia. Una prima lega 
venne fermata a Caafclbaldo, agli 8 
agosto ■ 33 1 , tra Mastino, i marche- 
si d'iisle, i Gonzaga di Mantova ed 
i Visconti di Milano. 1 Fiorentini 
entrarono iu quella lega nel mese 
di settembre i33a ; e gli alleati pro- 
misero di spartirsi tra loro le pro- 
vince, che per un entusiasmo senz' 
esempio nella storia si erano sotto- 
messe al re di Boemia. Mastino pri- 
mo di tutti effettuò tale spai Immu- 
to. Comperò dai Guelfi l'ingresso in 
Brescia, ai «4 giugno loda, abban- 
donando alla loro veudetta i Ghibel- 
lini di quella città, dei quali crasi 
lino a quel momento dichiarato pro- 
tettori.*. Così Mastino cominciava a 
manifestare quella falsità, quella per- 
fida e feroce ambizione, che, al pari 
del valore guerriero, costituiva il di 
lui carattere. Giusta il trattato di 
Castelhaldo, Parma doveva toccare a 
Mastino ; e di latto se ne imposses- 
sò ai 4 giugno |335, dopo la ritirata 
del re Giovanni, che aveva rivendu- 
to a signori privuti le città che si e- 
rano dato a lui volontariamente. Le 
altre città*. ebo rimanevano doveano 
toccare agli alleali di Mastino j ma, 
per la sua attività, per la sua supe- 
riorità di forze, e più di tutto per 
mala lede, prevenne molli dei suoi 
collegati. Reggio gli fu ceduta ai 3 
luglio i335; ed allorché otto giorni 
dopo la restituì ai Gonzaga, a cui 
era stata destinata anticipatamen- 
te , leccio a condizione di riservar- 
sene la sovranità feudale, che nop 
oragli stata promessa . Mastino ac- 
quistò, pure la città di Lucca , che 
non volle restituire in appresso ai 
fiorentini. Quella conquista diede- 
gli speranza di allargare la di lui 
influenza nella Toscana. Tentò di 
sol prendere Pisa , c di far alleanza 
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con Arezzo ; c cominciò le ostilità 
contro i Fiorentini ai 23 febbraio 
1 336. Mastino era allora signore di 
nove città, capitali altre volle di al- 
trettanti stali sovrani. Ritraeva dal- 
le gabello di esse città una rendila 
di settecento mille fiorini d'oro all' 
anno, rendita pari a quella dei più 
grandi principi della cristianità. A- 
veva inoltre per alleati i più po- 
tenti principi della Lombardia , o 
Saccone dei Periati, il terribile ca- 
po dei Ghibellini degli Ajicnnini . 
Ma tutti i prefati vantaggi furono 
piit che bilanciati dall' energia e 
costanza dei Fiorentini e Viniziani, 
e dai talenti di Pietro dei Rossi lo- 
ro generale . Luchino Visconti di 
Milano si staccò dall'alleanza di Ma- 
stino per unirsi a' di lui nemici ; 
Padova fu sorpresa ai 3 agosto |33^ , 
ed Alberto della Scala, fratello di 
Mastino, vi fu fatto prigione. I più 
forti castelli de’ monti Rugatici fu- 
rono presi 1' imo dopo l'altra dagli 
alleati . Le truppe del principe di 
Verona furono rotte a Montagnana, 
ai 29 settembre 1 338; e Mastino, che 
voleva declinar rapidamente la sua 
fortuna, dava in tali eccessi di fu- 
rore ebe su meri sospetti uccise di 
sua mano, ai 27 agosto, in mezzo 
alla via Bartolameo della Scala, ve- 
scovo di Verona, al quale rimpro- 
verava d'esser suo nemico. Mastino 
fu punito di tale sacrilegio colia più 
rigorosa censura da papa Benedetto 
XII. Non potendo resistere a' suoi 
avversari, uon pensò più che a divi- 
derli. Riuscì di fatto a rendere i Vi- 
uiziaui indiifereoli sul destino dei 
Fiorentini, ed a far loro accettare ai 
■ 8 di deccmbre 1 338 una pace, cui 
questi ultimi furono obbligati di 
accettare agli 1 1 febbraio vegnente. 
Con essa Mastino conservava la so- 
vranità di Verona, Vicenza, Parma 
e Lucca. Assunse in cotcsta città il 
titolo di vicario della santa Sede, e 
■i sottopose a pagare un tributo al 
papa, comperando a colai prezzo 1' 
assoluzione dcll'astassiuio del vosco- 
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To di Verona. Ma la sfortunata guer- 
ra cbc Mastino testé aveva sostenu- 
ta, distrusse il tuo credito, o stimo- 
lò chi era geloso di lui ad assalirlo di 
nuovo. 1 signori di Correggio , zìi 
di Mastino dal lato materno , gli 
tolsero Parma per sorpresa , ai 1 1 
maggio 1 34 • • 1 Gonzaga di Manto- 
va li secondarono; i Visconti ed i 
Carrara si dichiararono pure con- 
trari al signor di Verona : e costui 
si trovò un' altra volta nel cimento 
d’ una guerra generale . Per dimi- 
nuire il numero de' suoi presidi!, e 
procacciarsi denaro, vendè Lucca ai 
Fiorentini i «piali non seppero con- 
servarla . Si «allegò di poi col mar- 
chese di Este e a Popoli signore di 
Bologna ; e, nel i 'S/,5 , fece la pace 
con fi Visconti, maritando a Bernabò 
la sua figliuola Beatrice, cui la mae- 
stosa statura, c forse anche l'orgo- 
glio suo, avevano fitto soprannomi- 
nare la regina. Mastino, ridotto alla 
sovranità di Verona odi Vicenza, 
rinunziò ai progetti ambiziosi che 
lo tennero affaccendato nei primi 
tempi del suo regno. Prese tuttavia 
alcuna parte nelle turbolenze di Ro- 
magna, dove si mise nel partito del 
legato del papa ; ma cercò sopra tut- 
to di ristabilire le arti c l'agricoltu- 
ra uei suoi stati, che sforzi spropor- 
zionati, rispetto alla loro estensione, 
avevano esausti. Morì ai 3 giugno 
l35l, lasciaudo tre figli, i «piali gli 
succedettero congiuntamente, due 
iiglie e sette figli naturali. 

S. S. — 1 . 

SCALA(CAK-GnANDE II della) 
figlio di Mastino II, al quale succes- 
se ai 3 giugno 1 35 1 , governò dap- 
prima congiuntamente ai due suoi 
fratelli , Can-Signore e Paolo Al- 
boino, e col couscutimcnto d'Alber- 
to li, suo zio, che morì 1 ’ anno do- 
po ; ma il giovane principe non vo- 
leva ammettere divisione d'autorità. 
.Nato nel i 332, aveva preso in mo- 
glie, ai 21 novembre l35o. Elisa- 
betta, figliuola dell' imperatore Lu- 
dovico IV di Uavicru ; ma Cali Gran- 
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de uon se le era affezionalo, non a- 
vcvauc avuto figli , cd educava, sot- 
to 1 suoi occhi, dei bastardi ai quali 
voleva assicurare la sua successione. 
La estrema giovinezza dei suoi fra- 
telli asciagli conceduto di ritenere 
per sé tutta 1 ' autorità, fatta da lui 
più gravo coll'upprimcre d' imposte 
eccedenti i suoi sudditi; cd aveva 
creduto di mettere in sicuro i tesori 
da lui accumulali, poncudoli ad in- 
teresse nel banco di Venezia, a no- 
me dei suoi tre figli naturali. Cote- 
ste esazioni avevano reso Can-Gran- 
de odioso al popolo. Fregnano, suo 
fratello naturale, credette di poter 
approiittnre del malcontento univer- 
sale per impadronirsi della sovrani- 
tà di Verona. Mentre Can-Grande' 
era andato a Bolzano con suo fra- 
tello Can-Signore , per abboccar- 
si col marchese di Brandeburgo suo 
cognato , riuscì a Fregnano , con 
un misto d'inganno o d'audacia, 
d’ impadronirsi di Verona , nella 
notte dei 17 febbraio i35£. I Gon- 
zaga , Azzo di Correggio e Viscon- 
ti , gelosi della casa della Scala , 
si unirono per favorire 1 ' usurpazio- 
ne ; ma Can-Grande , ritornato in 
tutta freLta con la sua gente d'arme, 
al primo sentore di tale sedizione, 
trovò alla guardia d'ima delle porte 
alcuni dei suoi partigiani , cbc lo 
introdussero nella città. Diede bat- 
taglia a Fregnano in mezzo alla via ; 
lo vinse e Io uccise, come fece anche 
di Pico della Mirandola, cbc Fre- 
gnano fatto aveva podestà ; o ri- 
condusse i ribellati all' ubbidienza . 
Poco tempo dopo s’ immischiò in 
una lega formata contro i Visconti 
dalla republiea di Venezia, c tutti 
i principi suoi vicini. Quest'allean- 
za parendogli atta a consolidare il 
suo potere , ruppe senza ritegno a 
tutti i vizi, la crudeltà, 1 ’ avarizia e 
la crapula . La bellezza c l'alta con- 
dizione di Elisabetta di Baviera, sua 
moglie, non la salvarono dal suo dis- 
prezzo; i suoi due fratelli erano 
continuo minacciati, c si aspctlava- 
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no d’ ora in om di cader vittime 
della di lui gelosia . Il primogenito 
dei due , Can-Signore , credendosi 
già perduto, incontri, ai >4 decem- 
bre i3I>9 , Can-Graude , che attra- 
versava Verona a cavallo; in un at- 
timo gli si avventò contro, e lo tra- 
passò da parte a parte col di lui stoc- 
co. Fuggi dopo a Padova ; ma Fran- 
cesco di Carrara, che regnava in 
qnella città, lo accolse con onore, lo 
ricondusse a Verona, alla testa della 
sua truppa , c Io fece acclamare si- 
gnore, ai 17 dcccmbre , congiunta- 
mente a suo fratello, Paolo Alboi- 
no. — Can-Signore dell* Scala, vo- 
lendo rassodarsi nella sovranità di 
Verona per via di alleanza, dii in 
moglie sua sorella Verde dolla Sca- 
la al marchese Nicolò di Este nel 
maggio i 36 i, e rinnovò la lega Tri- 
vigiana contro la casa Visconti. Non- 
dimeno , nello stesso anno , fece di 
concerto con la lega la pace .con Ber- 
nabò . Ai 5 giugno 1064 sposò A- 
gnese figlia del duca diDurazzo. 
Can-Signore, vittima, durante il re- 
gno precedente , dell'ambizione del 
fratello ano maggiore, non aveva im- 
parato nella sventura a comportar- 
si con più generosità : escluse il sno 
iù giovane fratello Paolo Alboino 
a ogni compartecipazione alla so- 
vranità che oragli stata conferita dal 
popolo . Paolo Alboino trovò tra i 
Veronesi un partito sollecito a far 
valere i suoi dritti .- i loro secreti di- 
segni, rivelati al principe, furono ri- 
utati nna conspiraziouc ; Paolo Ai- 
oino fu rinchiuso ai ao gennaio 
i 3 G 5 nel castello di Peschiera ; ot- 
to dei suoi complici vennero dica- 
pitati, ed un grande numero d'altri 
furono cacciati in alcune prigioni 
donde non uscirono se non se alla 
morte di Can-Signore. Costui, ri- 
nunziando alla politica dei suoi mag- 
giori di opporsi all' ingrandimento 
della casa Visconti , contrasse una 
stretta alleanza con Bernabò, signo- 
re di Milano . Addormentatosi poi 
sul tropo j o datosi alle dissolutezze, 
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già fatali agli altri principi della stnt 
casa, non fece più nulla degno di 
menzione fino affanno ■ 3 ^ 5 , in cui 
sentendo approssimarsi il termine 
della sua vita, benché avesse appena 
trentacinque anni, e volendo assi- 
curare la di lui successione a’ suoi 
due bastardi Bnrtolameo ed Anto- 
nio, cui fece eleggere, lui vivente, 
capitano generale di Verona e Vi J 
ccnza, fece strangolare , nella pri- 
gione di Peschiera, sno fratello Pao- 
lo Alboino, e mori dopo, ai >3 ot- 
tobre 1376. Con lui s’ estinse la di- 
scendenza legittima degli Scala , 
che avevano governato per 1 1 3 anni 
il principato di Verona. 

S. S— I. 

SCALA (Antonio della) signor 
di Verona, figlio naturale drCan 
Signore, era in età di i 5 anni quan- 
do gli succedette, ai 14 ottobre i 375 , 
congiuntamente a suo fratello Bar- 
tolomeo li. il padre loro areali mes- 
si sotto la tutela di Nicolò, mar- 
chese d'Este, di Galeotto Malatesti 
e di Francesco di Carrara. I primi 
anni del loro regno passarono paci- 
ficamente, toltone un tentativo che 
fece contro essi, nel >378, Bernabò 
Visconti, il quale chiedeva l’eredità 
della casa dalla Scala a prò di sua 
moglie Regina , pretendendo che 
non potessero succedere bastardi in 
pregiudizio de'figli legittimi; mai 
fratelli della Scala avendo avuto soc- 
corsi da tutti i loro vicini, ed aven- 
do ottenuto molti vantaggi sopra 
Visconti nello stato di Brescia, lo 
ostilità furono sospese con nna tre- 
gua, nel mese di settembre 1378. 
Frattanto i due fratelli dcllA Scala 
essendo giuuti all'età di governerò 
da sé, il più giovane, Antonio, sentì 
con terrore che il potere sovrano sa- 
rebbe passato quasi tutto nelle mo- 
ni di sno fratello Bartolomeo. 11 fra- 
tricidio non poteva spaventarlo in 
una famiglia in cui tale delitto era 
in qualche modo gentilizio. Appo- 
stò alcuni sicari che assalirono Bar- 
tolomeo nel momento eh' cntruvay 
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con un tu! compagno, in rata il'ima 
«Juana clic amoreggiava. Bartolomeo 
in trovato morto la mattina dei i3 
luglio 1 38 1 , trafitto da ventisei col- 
tellate: il di lui compagno ne area 
ricevuto trentasei. Antonio, che vo- 
leva allontanare da lui il sospetto di 
quel misfatto, fece pigliare la inna- 
morata di Bartolomeo con tutti i di 
lui parenti; ed accusandoli di aver 
assassinato suo fratello, li fece tutti 
punire in mezzo ad orribili tormen- 
ti. Non ostante nessuno si lasciò in- 
gannare da quel novello atto di bar- 
barie; la puhlica voce accusò An- 
tonio della morte di suo fratello: 
Francesco di Carrara , signore di 
Padova, ripetè l'accusa; ed Antonio 
della Scala poti tanto meno perdo- 
nare un si fatto oltraggio che era 
meritato. Cercando dappertutto ne- 
mici al principe di Padova, gli rup- 
pe guerra nel 1 385 ; rigettò ogni 
sua proposizione, ogni sua proferta 
di soddisfazione. Battuto alla Bren- 
Iella ai a5 giugno i38tì, c presso 
Castelbaldu agli il marzo 1387 , ri- 
cusò ancora di far la pace, e non 
Volle ascoltare niuno de'consigli del- 
la sana politica. Francesco di Carra- 
ra videsi sforzato a chiamare in suo 
aiuto Giovanni Galeazzo Visconti, 
signore di Milano, che osservava at- 
tentamente i due rivali per appro- 
fittar del loro indebolimento. Anto- 
nio della Scala non potò opporre al- 
cuna resistenza al novello aggresso- 
re. Ai 18 ottobre > 387 , Verona fu 
data in balla, da alcuni traditori, di 
Giovanui Galeazzo Visconti; Anto- 
nio della Scala fuggi, per l’Adige, a 
Venezia con la sua famiglia. Non 
trovandosi i soccorsi che atlendeva- 
si, andò a domandarne indarno ai 
Fiorentini ed al papa. Nel ritorna- 
re in Romagna, dopo inutili solleci- 
tazioni , morì nelle montagne di 
Forlì ai 3 settembre 1 388, avvele- 
nato, dicono, per ordine di Gian 
Galeazzo Visconti. Lasciava un li- 
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di Carrara, c ricomparve vicino a 
Verona nel i3go. Il tuo approssi- 
marsi cagionò in essa città un moto 
fatale a’suoi partigiani. Visconti pu- 
nì i capi della rivolta, e trovò mez- 
zo di far avvelenare quel pericolo- 
so competitore, in Ravenna stessa. 
— Guglielmo oella Scala, bastar- 
do di Can-Grande II, fu momenta- 
neamente rimesso in Verona , da 
F'ranccsco Novello di Carrara, agli 
8 d’aprile 1 /,o4 ; mori per altro po- 
chi giorni dopo lasciando più figli 
che non seppero conservare l’amici- 
zia di Carrara loro protettore; c du- 
rante le loro dispute i Viniziani si 
resero padroni di Verona, che d’al- 
lora in poi ha sempre seguito il de- 
stino della veneta rcpublica. — An- 
tonio figlio di Guglielmo della Sca- 
la, visse e morì oscuramente: suo 
fratello Brunoro, non avendo più 
nessuna speranza di ricuperare la 
sovranità di Verona, si ritirò presso 
all'imperatore Sigismondo, che, pre- 
sogli affetto , lo dichiarò principe 
dell’impero, diegli un feudo c di- 
versi titoli onorifici ; mori a Vienna 
ai 31 novembre i434, senza figli, e 
non essendo mai stato ammogliato, 
come c provato da un diploma im- 
periale degli 8 ottobre del medesi- 
mo anno. — Nicodemo delLa Sca- 
la, altro fratello di Brunoro, fu ve- 
scovo di Frisinga, uomo di stato esi- 
mio^ e mori a Vienna ai i3 agosto 
1443 . — Paolo, ultimo figlio di Gu- 
glielmo della Scala, si stabilì in 
Bavièra, dove la sua posterità durò 
uu secolo. 

S. S— 1 . 

"SCALA ( Battono cd Anto- 
nio della ), decimoquarto e deci- 
moquioto principe di Verona. Fini- 
te le esequie di Guglielmo, fu con- 
vocato il popolo nuovamente in piaz- 
za, e furono solennemente eletti i 
due fratelli in signori della città, e 
con grandissima festa cd allegrezza 
accompagnati dal popolo festoso al 
palagio. Se ilou che brevissime an- 
che a questa vultu furuuo le allegre*- 
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*e «lo’ Veronesi, imperciocché arenili» 
il Carrarese messo l'assedio a V ieen- 
za, e volendo che ri andasse o Bru- 
noro od Antonio con una truppa di 
soldati, essi non solamente ricusaro- 
no di farlo, ma incominciarono a 
trattar segretamente di unirsi alla 
republica di Venezia, che allora si 
era dichiarata nemica del Carrarese. 
Per lo che questo principe mosso a 
sdegno a’18 di maggio fece prende- 
re i due fratelli, e li mandò a Pado. 
va sotto buona scorta, e li fece chiu- 
dere in prigione. Fatto ciò ritornò 
a Verona, dovea’z 5 di maggio si 
feco proclamare a signore della città. 
I due fratelli, o che fuggissero dalla 
rigione o che venissero liberati, noi 
troviamo poco appresso in libertà, 
e nelfultimolibro della nostra Storia 
si vedono gli inutili sforzi di Bru- 
noro per ricuperare la sua città dal- 
le iqani dc’Vinizinni, che l’aveva- 
no tolta al Carrarese, i pericoli scor- 
ai c le sue vicende, mentre che di 
Antonio non si trova più memoria. 
Dopo che Brnnoro perdette ogni 

3 eranza di rimettersi nel dominio, 
lora quando vide i Viniaiani fatti 
padroni anche del Friuli, si fermò 
nella corte deU'imperator Sigismon- 
do accolto da quel sovrano cogli atti 
della rhaggiore amorevolezza. Con- 
vien dire che Brnnoro avesse dello 
grandi qualità di animo, poiché Si- 
gismondo, che fu uno de’maggiori 
sovrani del suo tempo e per l'avve- 
dutezza e pel talento, gli donò tut- 
ta la sua grazia, e lo ammise alla 
sua più stretta confidenza. Nel to- 
mo secondo delle cose Germaniche 
delFreero si leggono raccolti i brevi 
motti e le acute sentenze di quel 
grande imperatore, e ira le medesi- 
me vi sono anche quelle che egli a- 
vea detto con Brnnoro nelle ore de’ 
loro domestici trattenimenti. Giac- 
ché Sigismondo non potè rimetter 
lo Scaligero nella sua signoria in I- 
talia, lo fece grande in Germania. 
In primo luogo con nn suo diploma 
del 1 4 > 3 12 gennaio lo dichiarò suo 


S C A 

vicario imperiali: in Verona ed in 
Vicenza, e con questo gli diè un 
rango fra i principi della Germania, 
e come tale fu sempre considerato 
in quella provìncia, come pure an- 
che i suoi successori. E questa di- 
gnità di principe dell'impero si con- 
tinuò nella famiglia Scaligera non 
solo per tatto quel secolo del »4no, 
ma nel susseguente ancona XVI, 
finché veramente si et tinse. Oltre il 
titolo di principe dì Verona c di 
Vicenza diede l'impcradore a Bru- 
noro 'anche una nobile contea . Noi 
troviamo di ciò fatta menzione in 
due diplomi imperiali ambedue pn- 
blicati dal Du-Mont, uno dell'anna 
■ 4-^1 e l’altro del ij^l, ne'quali egli 
è nominato vicario generale di Ve- 
rona c di Vicenza, c conte del Santa 
Monte. Fu anche Brnnoro adopera- 
to dall'impcradore in rilevantissimi 
affari ; e fra questi merita partico)ar 
rimembranza l'onorevole incomben- 
za datagli nel i 43 i, quando Io man- 
dò in Italia a stabilir le convenzio- 
ni e i patti con Filippo Maria Aoglo 
duca di Milano, non solamente per 
preparare la venuta e le coronazioni 
di Ini , ma ancora per trattar di 
muover guerra colla republica de* 
ViniziBoi. A questo oggetto egli lo 
creò suo procuratore dandogli pie- 
nissima facoltà e potere per trattar 
tutte le cose suddette. Lo Scaligero 
accompagnò poi Sigismondo in Ita- 
lia, e a’ti di maggio del noi lo 
troviamo in Parma testimonio al di- 
ploma magnifico col quale l’impera- 
dore concede il titolo di marchese a 
Gio. Francesco Gonzaga signore di 
Mantova. Troviamo indizio nel Mar- 
lène in una lettera di Ambrosio Ca- 
maldolcnsc del » 433 , come Brnnn- 
ro pensava di andare al servigio del 
papa sempre però col concorso di 
Sigismondo ; ma bisogna ebe non 
abbia ottenuto questo consenso, poi- 
ché nel 1434 l'impcradore agli 8 di 
ottobre confermò con sno diploma 
a Brnnoro il vicariato di Verona e 
di Vicenza estendendolo al priraogo- 
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t»»to de’suoi figli maschi in perpetno, 
e in mancanza della linèa mascolina 
di lui sostituendo i figli di Frcgnano 
e di Paolo fratelli di Brunoro. Da 
questo diploma apertamente si rac- 
coglie, che egli non solo non aveva 
figliuoli maschi, ma nè pur moglie 
in quell'anno. E però cacciar si de- 
ve tra le favole ciò che di lui scrivo 
Giuseppe Scaligero narrando che 
Brunoro da Filippa figlia di Araa- 
deo conte di Savoja avesse un figlio 
nominato Giovanni, il qual Giovan- 
ni ammogliatosi ebbe un altro Gio- 
vanni e un Bernardo, da cui nac- 
quero Lodovico e Cristoforo ec. i\è' 
più vera è la genealogia che ne for- 
mano il Baccellino, Io Spenero ec. 
ed altri storichj tedeschi , che di 
questa famiglia vollero parlare. Bru- 
tioro morì nel 1 4^4 e st di novem- 
bre, e di Ciò trovasi memoria sicura 
iu Leopoldo F'iscber in brevi nolitia 
urbis yindobonensis ; il quale rap- 
porta le medesime parole copiate 
da un vecchio necrologio , che si 
conserva presso i padri agostiniani 
in Vienna; poiché Brunoro morì 
in Vienna, c fu sepolto nella chiesa 
di quc’religiosi . Da questo registro 
della morte di Brunoro si desume 
osscr falso quel diploma di Sigismon- 
do imperatore dato all’anno 
riportato dal conte Bodolfo Coro- 
nini nel suo primo tomo delle Mi- 
scellanee, col quale concede a Brit- 
noro vicario imperiale di Verona e 
di Vicenza e a’suoi discendenti il 
dominio in perpetuo della città dì 
Atina in Ungheria, e la contea di 
Gorizia dopo l'estinzione mascolina 
de'conti di Gorizia, o ciò perchè, ivi 
si dice , Brunoro aveva preso per 
meglio Anna figlia di Enrico co. di 
Gorizia, e questa circostanza rende 
più improbabile qnel diploma non 
avendo noi potuto ritrovare alcuna 
traccia di quest' Anna e di questo 
matrimonio in alcuno storico di quo' 
conti di Gorizia. Anche lo stilo e le 
espressioni lontanissime c diverse da 
lutlj gli altri di Sigismondo convin- 
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cono di falsità quel diploma, che fit 
scritto in lingua, tedesca, ed in lati- 
no tradotto da Antonio Contini. 

D. S. B. * 

"SCALA (Nicuuaato okm.a ) , 
fratello di Brunoro c figliuolo an- 
ch'csso di Guglielmo. Tutti gli scrit- 
tori tedeschi , che ebbero occasio- 
ne di parlare di questo illustre per- 
sonaggio, formarono di lui un giu- 
stissimo elogio. Pa'suoi meriti fu 
nel i^zi da papa Martino V inal- 
zato al grado sublime di vescovo di 
Frisinga, e si mostrò ben degno di 
quell'onore e di quella dignità. Vi- 
uleo Undio nella sua metropoli sa- 
sburgcnsc numera i benefizi eh* 
egli fece alla tua chiesa in tempo 
che la resse, e specialmente i prezio- 
si doni di sacri arredi e di orna- 
menti e della imagine di Maria 
Vergine dipinta , come credevaai , 
dalle proprie mani di s. Luca , la 
qual imagine era stala donata dal- 
l'imperator di Costantinopoli a Gio. 
Galeazzo duca di Milano, e, dopo la 
morte di lui pervenuta nelle mani 
della contesta sua nuora, era stata 
data per grandissimo regalo a Bru- 
noro della Scala, e da lui a Nicode- 
mo suo fratello. Sigismondo impera-, 
tore onorava questo prelato colle 
maggiori dimostrazioni di tenerez- 
za e di confidenza ; e quando fu in- 
alzato alla cattedra di Frisinga gli 
diede un diploma, col quale confer- 
mò a lui e alla sua chiesa le regalio 
e i feudi, che i vescovi Frisingeusi 
possedevano da antichissimi tempi 
investendolo di tutti i loro diritti. 
E siccome quel grande iraperadore si 
ere di Nicodemo servito in addietro 
per tuo consigliere, così volle cho 
proseguiste in quell'ooorevolc ufizia 
anche dopo insignito della veseoviks 
dignità . Federico III imperadore, 
che succedette a Sigismondo dopa 
la morte di Alberto d’Austria, con- 
tinuò nella medesima estimazione 
che aveva avuto il suo illustre pre- 
decessore per quel prelato. Anzi rac- 
conta Enea Silvio Piccolomini, poi 
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papa col nome di Pio secondo, che 
ricercando Federico con «piai» per- 
sonaggi potesse trattare di grav issi- 
gli altari, tutti lo consigliarono che 
in primo luogo dovesse ammettere 
Viravi praestanlissimum et maxi - 
jnae probi la tis domi ri um Nicode- 
ìiium de La Scala Episcopum Fri- 
singcnsern. Niuno più di Enea Silvio 
potea far fede quanta stima facesse 
eli JMicodcmo quel prestantissimo im- 
pcradore , imperciocché egli avea 
nduto la maggiore intrinsichezza 
i Cesare, e gli erano stati aperti i 
più segreti nascondigli del suo ani- 
mo. Euca scrisse un’ opera do lui 
intitolata Peni a Logo , cioè cinque 
consultazioni di cinque illustrissi- 
mi personaggi, cioè di Federico im- 
peratore , di Nicfcdcmo vescovo di 
l'risinga, di Silvestro vescovo chic- 
mense , e di Gasparo Sthlichio, a' 
quali egli stesso si aggiunse corno 
segretario . Iv queste consulte trat- 
tasi di gravissimi al Va ri della chie- 
sa e dclfimpcro ; sono fatto a gui- 
sa di dialogo, e Nicodcrno è uno do 
gl’interlocutori con Fuderico. Que- 
sto saggio impcradorc nel 1 44 ^ a * 
io di giugno confermò a INicode- 
mo con suo diploma tutti i dirit- 
ti , feudi o onori della sua chiesa, 
c gli diede l'investitura di tutto lo 
regalie e feudi con publica forma- 
lità. Pochi dì dopo passò quell’insi- 
gne prelato all’allra vita, poiché il 
dì della sua morte fu segnato nc’pu- 
bltci registri a’i3 d’agosto del 1 44 ^- 
Egli morì in Vienna, o fu sepolto 
nella chiesa de* pp. Agostiniani, de’ 
quali egli era stato insigne benefat- 
tore, mentre visse, unitamente agli 
altri fratelli, avendoli arricchiti di 
poderi e di sacri preziosi arredi. Fa- 
remo qui menzione anche di Pao- 
lo ultimo figliuolo di Guglielmo, c 
fratello di Brunoro c di ÌNicodcmo, 
perchè da lui si propagò la famiglia 
Scaligera in Germania, o vi si man- 
tenne con grandissimo splendore 
per più d’uh secolo ancora. Paolo per 
ququlo si suppone visse e morì in 
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Baviera. Secondo il Buccellino egli 
eh he per moglie Amalia, figliuola di 
Tomaso di Trntinberg, dal qual ina- 
trimonio nacque Giovanni. Questi si 
maritò con Elena di Closea, ed ebbo 
tre figli , cioè Anna, Maddalena o 
Giovanni chiamato giuniore. Questo 
Giovanni si unì in matrimonio con 
Margherita di Lniningen, e fu pa- 
dre di due figli maschi, cioè di Gio- 
vanni-Cristoforo e di Bernardo , i 
quali divisero la famiglia in due ra- 
mi. Di Bernardo nacquero tre figli, 
che furono Gio. Lodovico, CristÒfo- 
ro c Bru auro . Giuseppe Scaligero 
dice, che i due primi combattendo 
valorosamente furono uccisi a Cero- 
sola, ed il Crescenzio nella sua No- 
biltà d'Italia , che furono capitani 
famosi delia nazione bavara. Da Cri- 
stoforo fratello di Bernardo, il qua- 
le ebbe per moglie Elisabetta, con- 
tessa di Zollcn , nacque Giovanni 
Warrnondo, di cui si fa pur men- 
zione anche dallo Spencro o da al- 
tri autori tedeschi, e da questo o 
da Elisabetta de Thurn sua mogli© 
usci alla luce lina unica figlia nomi- 
nata Giovanna , ohe fu l’erede di 
tutte le facoltà di quel ramo Scali- 
gero, da essa portate in casa primie- 
ramente di Sigismondo , conte di 
Diotrichstoin, c poi per la morte 
di esso in secondi voti in quella di 
Giorgio Sigismondo L. B. di Lnin- 
herg . Di questa discendenza c di 
questi matrimoni del Buccellino si 
trova pur memoria presso Giovanni 
Giorgio Adamo L. B. di Hochcncck 
nell'egregia 6ua opera scritta in lin- 
gua tedesca intitolata: Misturila do 
scriptio fatniliarum Auslriacarum 
sopra Anassum , in tre tomi in fo- 
glio. E questo autore ebe è di molta 
autorità chiama la suddotta Giovan- 
na ultimo rampollo della famiglia 
Scaligera de* principi veronesi, e pe- 
rò si può ragioucvolmcntc asserire, 
che vivente Giovanna fossero morti 
senza successione ì tVe figli di Ber- 
nardo, cioè Gio. Lodovico, Cristpfo- 
lo c Bruno. Aiui sembra che U Bue 
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collirio ponga la morte di Brunoro 
ultimo Scaligero nel i544> e di fatti 
i tre fratelli vivevano ancora- in Ba- 
viera al tempo di Giovanni Aventi* 
no; imperciocché nel libro vm do’ 
auoi Annali Dovari parlando della 
conquista fatta da’Veueti di Verona 
e di Vicenza cosi scrive: Sub idem 
tempus V eneti Veronam, Viceliam 
aliasque eivilates occupant, Bruno- 
rum , Frignanuin, Paulum, Battito- 
lomaeum, Nicodemum fratres Sca- 
lai ilLarum Urbium patronos a Cae- 
saribus imposilos Italia» finibus 
exigunt. /pii in Bofariam migrant, 
ubi eorum posteri adhue habitant. 
L’autorità dell’ Aventino i di gran 
peso, poiché era bavaro, e, nato nel 

1466, mori nel i 534 , e i posteri de- 
gli Scaligeri erano a lui ben noti, e 
quando egli scrisse adirne habitant 
non può aver follato. Secondo tutti 
gli autori tedeschi la famiglia Scali- 
gera fini in quelle persone che ab- 
biamo sopra accennate ; ciò nulla o- 
stante in quel socolo medesimo in- 
sorsero alcuni, che si vantavano di- 
scendere da que'principì veronesi. 
Tali furono Giulio Cesare Scaligero, 
Scipione Scaligero e un certe Pao- 
lo, che si faceva chiamare principe 
della Scala e marchese di Verona: 
tutti uomini dotti peraltro, e che si 
rendettero famosi collo opere dato 
alle stampe, come negli articoli che 
seguono. 

D. S. B. 

"SCALA (Scipione della). Egli 
facevasi chiamare nel secolo XVI il 
cavaliere della Scala, e pretendeva 
anch’esso di esser disceso da’principi 
di Verona. Avea composto per farsi 
credere tale una propria genealogia, 
in cui provò parimenti, che Giulio 
Cesare non era di quella famiglia, 
ma bensì di quella de'Bordoni. Con- 
tro di lui insorse Giuseppe Scalige- 
ro^ nella sua opera intitolata Confu- 
tano fabulae Burdonum nel tempo 
medesimo che sostenta la propria 
discendenza, fece vedere che Scipio- 
Bc era figlio di Antonio Scaglia , 
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monaco sfratato di Barleduc, morto 
in Basilea. Di Scipione ci rimango- 
no alcune opere politiche molto sti- 
mate. 

D. S. B. 

"SCALA (Paolo della). Egli 
a’ intitolava nelle opere da sé politi- 
cate principe della Scala, marchese 
di Verona , conte di Hun e Lydia, 
signor di Creutzburg in Prussia ec. 
Fu croato di nazione. Pretendendo 
anch'esso di discendere dagli Scali- 
geri principi di Verona diceva di 
essere stato scacciato dalla Croazia 
per la religione. Ma Alberto Truch- 
ses di Wetzhausen dubitando del- 
la sua nobile prosapia, fece tutti i 
suoi sfòrzi pep provare che egli era 
figlio di un lavoratóre. Paolo dal suo 
lato procurò di sostener la sua nasci- 
ta con un’apologià, che gli oppose 
nel >565, ma non gli riuscì di per- 
suadere i suoi nemici. Paolo era na- 
to nel i534- Inalzato alla dignità 
del sacerdozio, fu per qualche tempo 
elemosiniere dell’imperador Ferdi- 
nando ; e dopo andò a far professio- 
ne del calvinismo in Prussia, otten- 
ne per istrade inique un canonicato 
nella chiesa di Munster, vi si mostrò 
cattolico, e confutò egli stesso ciò 
che aveva scritto contro il papa. Ri- 
tiratosi in Prussia fu consigliere in- 
timo di Alberto, dnca di Prussia. 
Avendo incontrato la grazia del suo 
padrone, fu cagione ohe si facessero 
in quella corte de’grandissimi can- 
giamenti; furono congedati i vecchi 
consiglieri di merito, ed egli preso 
il partito di Funcio. Viene accusato 
ancora di aver avuto intenzione di 
far cadere il ducato in un altro, e 
di privarne il figlio del duca. It re di 
Polonia avendo nominato una gran- 
de commissione a richiesta degli 
stati per rapporto agli affari tanto 
politici, quanto ecclesiastici, Paolo 
fece tanto presso del suo padrone, 
che egli fu inviato in Francia con 
un carattere publico sotto pretesto 
di trattare un matrimonio fra il gio- 
vane duca di Prussia e la principessa 
>9 
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reale di Francia. In tempo della sua 
assenza i” tuoi nemici trionfarono di 
Ini. Alberto, duca di Mecklcnbourg, 
cognato del principe di Prussia, fece 
cangiar la faccia degli affari; imper- 
ciocché quattro de’nuovi consiglieri 
furono messi a morte a' dì a 8 otto- 
bre i566, e lo Scaligero non trovò 
la sua salvezza che nella fuga. Fu 
bandito, e tutti i beni considerabili 
che egli aveva nel ducato furono 
confiscati . Ritornò poi in Prussia 
dopo che egli ebbe abbracciato la 
religione romana essendo stato fino 
allora luterano, e credette ricupera- 
re i suoi beni colla intercessione de* 
consiglieri del duca, ma non otten- 
ne niente, e mori in Danzica nel 
1 5q -j. Scrisse molte opere, parte 
delle quali furono impresse in Colo- 
nia nel i5^i, e tra le altre le se- 
guenti: I. Molti Opuscoli contro la 
religione romana pieni di fiele, Ba- 
silea, i5Sg, in 4-to ; II Judicium de 
praecipuis sectis nostrae aetatis , 
Colonia; III Miscellaneorum tomi 
duo,sive calholiciEpistemoais con- 
tro depravatam E ncj'c lopediarn , 
Colonia, iS'ja, in 4-to. Questa è la 
-confutazione di un'opera, che ave- 
va {atto essendo protestante intito- 
lata: Enqyclopediae , seu orbis di- 
sciplinarum tam sacrarum, quam 
profanarum Epistemon ; IV Sali- 
rne philosopliicae , et gcncalogiae 
praecipuorum Iìegutn et Princi- 
pum Europee, Koeoigsberg, iS 6 j, 
io 8.vo. Vedi il Thealrum vitae liu- 
manae del Boissard . Stampò pure 
nna spiegazione delle Profezie del- 
l'abate Gioachino. 

D. S. B. 

** SCALA (Fi.* mimo) , illustre 
cemico italiano, nato da nobili ge- 
nitori. Fu il primo che alle comme- 
die dell'arte improvvisa abbia dato 
un ordine oggiustato con tutte le 
buone regole, avendone inventato 
nn gran numero. Divenuto capo de' 
comici detti Gelosi apri il primo tea- 
tro comico in Parigi per privilegio 
ottenuto da Arrigo III nel tbyj. 
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Scorse egli l’Italia e la Francia re- 
citando con valore , scrivendo su 
molti soggetti, acquistandosi un 
sommo concetto, e facendosi degli 
autorevoli protettori. Morì poco do- 
po il 1610. Abbiamo di lui alle 
stampe : Il teatro delle favole rap- 
presentative, ovvero la ricreazione 
comica, boschereccia e tragica 
divisa in cinquanta giornate , Ve- 
nezia, i6n, in 4-to. Precede nn di- 
scorso di Francesco Andreini al let- 
tore. Publicò anche in Venezia 1* 
anno 1616: I Frammenti di alcu- 
ne scritture di Isabella Andreini. 
Fanno menzione di questo comico, 
tanto all'arte vantaggioso ne’tcmpi 
suoi, Luigi Riccoboni nella Storia 
del teatro italiano , il marchese 
Maffei nell’opera de Teatri antichi 
e moderni, e Francesco Bartoli nel- 
le Notizie storiche de'comici ita- 


** SCALA ( Giuseppe) , nacque 
in Noto nella Sicilia il 28 agosto del 
i536. Fornito di grande ingegno, e 
molto intendentedellelingue grccao 
latina, divenne in appresso un dotto 
filosofo, medico a matematico. Nel 
i556 fu laureato nell' università di 
Padova, e nello stesso anno sorpre- 
so da mortai matatlia mori in età di 
a5anni. Scrisse: L In Dialectica 
/acuitale ; II De arte medendi. Nel 
tomo II della Bibl. Siati, del Moti- 
gitore ti hanno le sue notizie. 

D. S. B. 

** SCALA (Giuseppe), nativo di 
Noto nella Sicilia, e figlio postumo 
del precedente. Fu medico, filosofò 
c matematico, c si rese anche più 
celebre del padre. Morì in Sabbio- 
neta nel i585, ove seco avealo tras- 
portato il duca di quel luogo, in e- 
tà di 29 anni. Dì lui abbiamo : E- 
phemerides ad annos duodecim in- 
cipientes ab anno i58g, etc., Vene- 
zia, t58g, in 4-to. V. la Bibl. Sicul. 
del Mungitore , t. I, pag. 3ga, ec., e 
il Dizionario della medicina dell* 
Eloy. D. S. B. 
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** SCALA ( Domenico), nacque 
in Messina l'anno iG 3 z. Fatti i pri- 
mi studi si applicò alla filosofia e 
alla medicina. Egli seguì le dottri- 
ne di Democrito, di Paracelso e di 
Elmonzio, e su tali dottrioo stabilì 
una nuova scuola in Messina chia- 
mata dal suo cognome Statistica ; e 
quindi tu avverso a'rimcdi scarnili- 
canti il corpo umano. Nell’esercizio 
della medicina fu cosi felice, che i 
suoi consulti eran richiesti in vari 
luoghi d’Italia e fuori. Nel 1686 fu 
richiesto per insegnare pubicamen- 
te la medicina in Padova ; ma l’a- 
raor de' suoi e della patria gli fece 
ricusare un invito si grazioso, ono- 
revole e da molti ambito. Mori iu 
patria il 7 settembre del 1697, e do- 
po solenni esequie c oraziou fune- 
bre detta dal p. Meleti chcrico re- 
golare, fu sepolto nella cappella di ». 
Basilio. Di lui abbiamo : Phlcboto- 
mia dainnata , sive Anidii , Chry- 
sippi Quid ii, Asclepiadis, Erosi- 
strali et Aristogenis contro san- 
guiriis missionem doclrina c vetu- 
slatis lencbris in luccio sibi debitam 
revocala, et luculentius enuclea- 
ta juxla leges molus humorum in 
orbati, Padova, 169G, in /,.to. Matteo 
Giorgio scrisse contro quosto libro; 
ma lo Scala venne difeso da Giani- 
batista Volpino. V. Mongitor e,Bibl. 
Siati., tomo 1. 

D. S. B. 

** SCALA ( Giambattista del- 
la), architetto, che si vanta di di- 
scendere dalla famosa stirpe della 
Scala. Eresse in Padova nel 1 G 3 1 1 ’ 
arco trionfale in onoro di Alvise 
Valaresso, il quale mentre era colà 
capitano spiegò la più savia condot- 
ta in occasione della peste . Parla 
dello Scala il Milizia nelle Vile de- 
gli arcliilctli,cc., tomo li, pag. 119. 
Fuvvi stato anche Giovanni Scala, 
di cui si hanno stampate in Roma 
nel 1596 le Fortificazioni. 

D. S. B. 

“SCALA (Francesco), pittore 
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ferrarese. F.ra figliuolo di un fatto- 
re <lclla casa Ronacossi ; e nacque 
nel Polesine di Rovigo in un luogo 
detto la Selva, gran tenére de’detti 
signori Ferraresi, che veduto il bel 
genio pittorico del giovanetto Scala 

10 condussero in Ferrara, e il miser 
sotto la scuola di Francesco Ferrari, 
da cui apprese ben presto la pro- 
spettiva, a cui era inclinato. Fece 
multi lavori in patria e par tutta 
la Romagna a olio e a fresco, e sem- 
pre con felicissimo incontro . La 
compagnia però d'una muglio biz- 
zarra, stizzosa o superba che avea 
sposata in Ravcnua, c lo stesso 11- 
nior subitaneo e collerico, da cui era 
egli stesso ìdvoso, travolsero per sif- 
fatto modo il suo cervello, che con- 
venne custodirlo o legarlo come fu- 
rioso. Morì nello spedale di s. Anna 

11 21 dicembre del 1698, e fu sepol- 
to in quel cimiterio. Più distinto 
notizio di lui e delle sue opere si 
hanno nel Catalogo istorico de' 
pittori e scultori Ferraresi, ec., t. 

4 » pag- 84 , cc. 

D. S. B. 

** SCALA (Jacopo), dotto e pio 
gesuita, nato di nobil famiglia in 
Lodi, c morto in Milano il 1 3 di 
gennaio del 1762. Si distinse nel 
suo ordine per la sua pietà non me- 
no che per li differenti impieghi 
da esso sostenuti e per le sue co- 
gnizioni. La di lui vita latiuaiueuto 
scritta dal p. Guido Ferrari, suo 
confratello, leggeri nel tomo G dello 
opere di questo scrittore stampato 
iu Milano nel 1791. 

D. S. B. 

SCALA (Bartolomeo), statista 
e letterato, nato nel i 43 o a Colla 
di Valdelsa in Toscana, si recò a Fi- 
renze per istudiarvi la legge e dotto- 
rarsi. Figlio d’un povero mugnaio, 
senza relazioni e senza appoggio, 
seppe per proprio merita salire al- 
la prima dignità della republica, dì 
cui trattò per gran tempo le fapeen- 
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de. Coaimo e Pietro dei Medici, me- 
ravigliati dei tuoi progressi, lo pre- 
sero al loro servigio, ed incoraggian- 
do il suo talento gli apersero la via 
degli onori. Insignito della dignità 
di cancelliere e del carattere di am- 
basciatore, Scala comparve nel 1484 
alla corte d'Innocenzo Vili, per con- 
gratularsi della sua esaltazione al 
pontificato. Tale missione gli otten- 
ne il diploma di secretano apostoli- 
co, e poco dopo il di lui ritorno da 
Home il grado di gonfaloniere della 
republica a Firenze. Aspirando al- 
la fama di scrittore, dopo di esser 
passato per tutti i gradi dell’ ambi- 
zione, ai mostrò geloso del merito del 
Poliziano, al quale forse invidiava il 
favore dei Medici. Ebbero delle di- 
spute vivissime intorno alla lingua 
latina, e dissertarono seriamente sul- 
la voce culex per sapere se dovevasi 
farla mascolina o feminina. Rimpro- 
veraronsi pure 1 * inuguaglianza e 
1 * affettazione dello stile, con modi 
ohe oggidì parrebbero ingiuriosi , 
ma che erano meno strani in quel 
tempo in cui era cosa solita il vedere 
li uomini di lettere dilaniarsi l'un 
altro per le più vane questioni , e 
mentire coll’ esempio i precetti di 
moderazione e prudenza che non 
omettevano mai di dare nello loro 
opere. Scala aveva composto , per 
quanto si pretende, un poema filoso- 
fico, sul £ir di quello di Lucrezio, e 
rari apologhi, ora ignorati, ma che 
per la gravità della sentenza e la biz- 
zarria dell'invenzione, ebbero in al- 
lora una voga universale. Imprese 
inoltre di scrivere la storia della cit- 
tà di Firenze, ed erasi proposto di 
dividerla in venti libri, di cui non 
ha lasciato che i primi quattro ed 
il principio del quinto: la sua morte 
avvenuta nel 1 49 5 , non gli permise 
di continuarla. Le sue opere sono: 
I. Ad Innoctntium Vili, summum 
ponlijicem , ornilo , Firenze ; II 
Pro imperatoriis militaribus insi- 
gniti dandti Constantino S/orliae 
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imperatori, ivi, 1481 : discorso pro- 
nunziato nella piazza del popolo, in 
Firenze, nel dare a Costantino Sfor- 
za, signor di Pesaro, le insegne di 
capo militare della republica ; III 
Apologia contro yiluperatores civi- 
tatis Fiorentine , ivi, 1498, in fo- 
glio; IV De I Ustoria Fiorentina, 
Roma, 1677, in 4 -to, stampata por 
cura del Magliabecehi, inserita da 
Burmann nel tomo Vili della sua 
raccolta della Storia d’Italia. L’opera 
giunge fino ai preparativi della bat- 
taglia di Tagliacozzo, tra Cario I. 
d'Angiò e Corradino di Svevia; V 
Fila y italiani florrliomaei ad Pe- 
trum Mediceum, ivi, 1677, in 4-to. 
Alcune delle sue lettere sono stam- 
pate tra quelle del Poliziano, ed al- 
tre in una raccolta publicata dal 
Bandini, col titolo di Collectio ve- 
le rum monum. Si troveranno altri 
particolari intorno a Scala (conosciu- 
to anche col nomo di Fopiseo, che 
aveva assunto, essendo nato gemello) 
in Zeno, Dissert. Voss., tomo II, 
pag. 253 , c nel Manni, che ne diede 
la Vita, Firenze, 1768. Vcggansi 
inoltre gli Elogi degli uomini illu- 
stri Toscani, tomo II, pag. 70. — 
Sua figlia, Alessandra Scala, insigne 
c per bellezza e per coltura, sposi 
Michele Tarcagnota Marnili, poeta 
bizantino, che noverava tra i suoi 
rivali il celebre Poliziano. Alessan- 
dra fu aiutata nei suoi studi da Gio- 
vanni Lascari e Demetrio Calcon- 
dila, che le insegnarono il latino cd 
il greco. Tauta era la facilità con cui 
parlava c scriveva tali due lingue, 
che potò addossarsi la parte d’ Elet- 
tra nella tragedia di tal nome, di 
Sofocle, e risponderò agli epigram- 
mi greci che le indrizzava il Polizia- 
no, col quale essa non temovadi mi- 
surarsi. Diversi di si fatti scritti so- 
no stati stampati con gli opuscoli del 
Poliziano, raccolti e publicati da Ac- 
ciainoli. Alessandra morì in Firen- 
ze nel i 5 o 6 . 

A— G—i. 
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SCALIGERO (Giulio Cesatie), 
tino dei più celebri dotti che sieno 
apparsi uopo il risorgimento delle 
lettere, benché dotato di grandi ta- 
lenti, aveva ancora più vanità. Per 
dar rilievo al suo merito personale 
col lustro d' un' alta nascita, si fece 
una genealogia favolosa, si attribuì 
delle avventure che uopo è descri- 
vere in poche parole. Pretendendo 
discendere dai della Scala, sovra- 
ni di Verona (in latino Scaligeri ), 
Giulio Cesare diccvasi figlio di Be- 
nedetto della Scala, uno dei più va- 
lenti capitani del quindicesimo seco- 
lo ( i ), c di Berenice, figlia del conto 
Paride Lodronio. Nato nel 1 4^4 > 
nel costello di Riva, sulle rive del 
lago di Garda, fa sottratto da sua 
madre alle indagini che vi fecero i 
Yiniziani , per avere in loro balla 
gli ultimi rampolli dell'antica casa 
dei principi di Verona. Se gli desti- 
nò a precettore il famoso frate Gio- 
condo (a) ( V . tale nome), dal quale 
imparò gii elementi della lingua. 
Fu di poi presentato da sao padre 
oli' imperatore Massimiliano, che lo 
ammise nel numero dei suoi paggi, 
e fecelo ammaestrare negli esercizi 
propri dell’ alta di lui nascita. Le 
guerre di Italia gli porsero occasio- 
ni di segnalarsi per luminoso valo- 
re. Salvatosi quasi miracolosamente 
nella battaglia di Ravcuna, ove suo 
padre c Tito suo fratello primoge- 
nito, perirono sotto i suoi occhi, rac- 
colse le loro spoglie e le fece seppel- 
lir io Ferrara. Sua madre soccom- 
bette da lì a poco al suo giusto dolo- 
re. Il duca di Ferrara, suo parente, 
gli assegnò nna pensione bastante a 
sostenere i! suo grado; ma tormenta- 
to dal desiderio di ricuperar la signo- 
ria di Verona, pensò di farsi frate 
francescano , colf idea di diventare 
papa, per togliere ai Viniziani il 

(i) Si h oss-rrato che questo gran espila- 
no noti b citato da «esitino storico. 

(a) Scalìgero ignorava per fino l'or din- a 
mi apparteneva frate Giocondo, ed h probabi- 
hiiitno che non lo aveva mai veduto. 
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fino retaggio. Annoiato delle prati- 
che minuziose a cui assoggettavan- 
lo i suoi superiori, non tardò a la- 
sciare il chiostro per rientrare nel- 
l'aringo dell’ armi ; ed avendo otte- 
nuto il comando d’un drappello di 
cavalleria, al servigio di Francia, si 
fece distinguere nella guerra del 
Piemonte, studiando in pari tempo 
la lingua, la filosofia o la medicina. 
Finalmente cedendo allo istanze di 
Antonio della Rovere, vescovo di 
Agen, consentì a seguire tale prela- 
to nella sua città episcopale, in cui 
toccar doveva il termine della di lui 
vita venturicra. Ecco l' incredibili» 
racconto di Scaligero; e tanta era 
l'ammirazione che i suoi talenti in- 
spiravano a’suoi contemporanei, che 
alcuno non si avvisò di metterò ia 
forse i suoi diritti sul principato di 
Verona. Ma la verità tosto o tardi 
si fi strada, c finisce col dissipare la 
nebbia onde si volle nasconderla. 
Senza couture loScioppio (Pedi talo 
nome), tra i letterati che si presero 
la briga di districare la genealogia 
dello Scaligero, devesi notare il Maf- 
fei nella sua forcina illustrata e 
Tiraboschi nella Storia della lette- 
ratura italiana. Tenendo dietro a 
qne'due scrittori di cui la dottrina 
e l' imparzialità sono cognite, noi 
presentiamo al lettore la vita vera 
del nostro eroe. Giulio Cosare era 
figlio di Benedetto Bordoni, pittore 
in miniatura e geografo ( V. Bordo- 
io i). E assai vcrisimile che sia nato 
in Padova, dove suo padre faceva di- 
mora abituale; ma Verona e Vene- 
zia si contrastano l'onore di avergli 
data la culla. Ebbe al sacro fonte il 
nome di Giulio; c soltanto gran tem- 
po dopo pensò ili aggiungervi quel- 
lo di Cesare. Dopo di avere studiato 
sotto Qelio Rodigino, in Padova, e 
terminati i corsi in quell'università, 
visitò l'alta Italia, col line d'alimen- 
tare le sue cognizioni e trovare dei 
protettori di cui la generosità potes- 
se supplire alla misera sua condizio- 
ne. Accolto nelle prime case di Ve. 
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runa, Giulio Bordoni (nume che por- qnell’upoca le poche trombe chela i_ 
lava in allora) potè vedervi Coetanea lama poteva avere in tuo arbitrio. 
Raogoua, moglie di Cesare Frego* Lo Scaligero , ancora ignoto, aie 
•o, che tanto celebrò nei suoi versi; principio assalendo Frasaio, ch'era* 
ma se fu colpito dalle attrattive di si beffato dell’affettazione di alcu- 
quella donna, ebbe la discrezione di ni dotti d'Italia di adoperare soltan- 
Bon isvelarle i di lui sentimenti. Ac* to i modi ciceroniani ; c in due a- 
coppiù alla coltura delle lettere quel* ringhe gli scagliò contro le più grot- 
ta delle scienze, ed esercitava la me- solane invettive. Fratino non si de- 
dicala con qualche riuscita. Animi- gnò di rispondere alla prima (i) e 
ratore del suo merito, Antonio del- non vide la seconda. Il nostro atleta 
la Rovere, vescovo di Agen (i), lo volle di poi provarsi contro Carda- 
elcasc a suo medico, e lo menò in no, di cui la riputazione dovagli 
quella città nel I&25. Poco dopo il ombra, e feco comparire una criti- 
di lui arrivo colà, avendo avuto l'oc- ca del suo trattato De Subtilitale , 
catione di vedere Andietta di Ro- più ricca d'ingiurie che di ragioni. 
ques-Lobeiac, la chiese in moglie. La nuova della morte di Cardano 
Gli ostacoli che incontrò, accrebbe- essendosi sparsa nel medesimo tem- 
ro la sua passione, e risolse di ferma- po , credette che esso dotto fosso 
re stanza in Francia. Al fine di po- morto di cordoglio, e non mancò di 
ter esercitare liberamente la tua farti merito della sua sensibilità , 
professione, instò per avere lettere mostrando un estremo dispiacere di 
di naturalità (i), che gli furono ri- aver riportato una vittoria che co- 
lasciate, nel t5i8, col nome di Jules- stava alla republiea delle lettere la 
Cesar de Lescalle de llordoms (3), perdita d’un uomo ti grande. Pre- 
dottore in medicina. Vedesi dal mu- cedentemente avea mostrato lo stes- 
tamento che aveva fatto al suo nome so sentimento della sua condotta 
come pensava di darsi un’altra ori- rispetto ad Frasmo, ed appena sep- 
gine ; ma non sapeva ancora cho di- pe che era morto, si affrettò di fttr- 
scendcva dagli antichi Scaligeri : ne l'ologio nei più pomposi termini, 
nè, come suo figlio pretcndè di- Nel 1 54 1 , Cesare Fregoso fu assas- 
poi, eli’ era conte di Burden. Ri- sinato da emissari dell'imperatore, 
c evè , 1’ anno seguente, il premio e la di lui vedova, la bella Costanza 
del suo amore sposando Andietta, Rangona , si recò coi suoi tigli a 
che aveva appena sedici anni. Alai- Matteo Bandelle , loro precettore 
grado la sproporziono d’età visse (fedi Bandello) , a cercare asilo 
felice con sua moglie, da cui ebbe presso Fttore Fregoso, suo cogna- 
iii ulti figli. Dotato di talenti poco to, amministratore della diocesi d’ 
comuni e di grande ardore per lo Agen pel temporale. Quantunque 
studio , pare che lo Scaligero non la divina Rnngona non fosse più 
cercasse nelle lettere se non se una giovane, la sua vista ridestò lama- 
via alla celebrità, e la trovò tantosto, le estinta passione dello Scalige- 
Le contese de’ dotti oggidì cono- ro, in età ci pure di quasi sessaut’ 
sciute a mala pena, occupavano in anni, e celebrò le attrattive c lo spi- 
rito della bella italiaua, sotto il no- 
ti) Antonio della Roterò orrnpti la «odo IBC di Thaumanlia ( Maraviglia ), 
d’Ag-n dal l5l8 al l53tì. V. la ( Salito eh rb con una quantità di versi trop|X> 

Tali lecere tono Campale nel Dialo- loJatÌ 0 troppo dispiCZZ.Iti, ma che 
nario di Bay!*-, alla voce Verona. 

(3) Proba!») nenie |>ct «-mite dell* ama- (i) Aerila la mia ri «porta, dice Erasmo, 

.intense per Bordoni*, fornii Lamonooye osscna ■* |ir«*|vara a <jue«t'ora un'altra invilirà; ma 
mollo giudiziosamente nelle tue annuite alla con ho ancora letto il sno libro ; non ho fatto 
Mtaegianc, il, « 27 . che xuriuli». Lettera J;a, evi. ili LebU, j;«3. 
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sembrano dettati da un vero senti- 
mento. Ottenne egli il premio del 
suo amore ì Lo afferma Coupé (Soi- 
'rées liltdraires, XV, i 4 *)> dietro 
ad alcune espressioniequivocbe dello 
Scaligero, troppo vano per creder- 
glielo di leggeri (i). Comunque sia, 
la sua passione non rallentò il suo 
fervore per lo studio. Poeta medio- 
cre, ma il primo prosatore del suo 
tempo, contribuì molto a ricondur- 
re gli scrittori all’osservanza . delle 
regole gramaticali, e li costrinse di 
rendere il loro stile più chiaro, più 
elegante e più pulito. Rese un ser- 
vigio importante alla botanica, fa- 
cendo vedere la necessità d'abban- 
donare la classificazione delle piante 
fondata tulle loro proprietà, e di a- 
dottarne una derivata dalle loro for- 
mo e caratteri distinti. Aveva for- 
mato un erbario delle piante delia 
Guienna e dei Pirenei ; e suo figlio 
afferma che ne faceva venire con 
grande spesa dai paesi stranieri, e 
che K dipingeva con colori Kivi; ma 
tralasciò quel lavoro dopo di aver 
veduto l'opera di Fuchs: De Natu- 
ra stirpiurn . Volendo far credere 
che aveva passato la sua giovinezza 
nelle armi, piacevagli di parlare del- 
le sue imprese guerresche, ed affet- 
tava l'aspetto e le maniere d’un ca- 
pitano. Esagerato nelle lodi, come 
nelle critiche, diceva che più avreb- 
begli piaciuto aver fatto l’Ode d’O- 
razio che incomincia : Quem tu 
Melpomene semel ( Ode III , li- 
bro IV ) , eh’ esser re d' Aragona. 
Accorrevano, per udirlo, da tutte 
parti della Francia, dei Paesi Bassi 
e dell’ Alemagna. Gli elogi di cui 
lo colmavano i suoi ammiratori , 
non superavano l'opinione che nu- 

(i) Mermet «appone che lo Scaligero fb«sc 
vedovo quando »' innamorò di Coslaota Rango- 
* uà ; ma certa cosa % che sua moglie gli «oprar- 
>me. Quanto alla bella Costanza, essa era gii 
*»tìl Cadere delPeti, allorché andò a soggiornare 
in Ageo, perchè Giano Fregolo, il minore dei 
«noi figli t era ordinato, c diventò vescovo di 
quella città nel i555. Vedi il Cltrgi de Fruì* 
or, di fiulcjufj Ui, a$5. 
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triva di s è stesso. Scriveva ad un suo 
unico : n Ingegnatevi di unire in- 
sieme le imagini di Massinlssa , 
di Senofonte c di Platone, e fare- 
te nn ritratto che mi rapprescnte- 
rà imperfettamente “. Malgrado la 
sua mordacità naturale e gl'impeti 
a cui abbandonavasi ogni volta che 
il suo amor proprio era interessato 
nella discussione , era veramente 
buono, e mostravasi generoso por 
quanto potevagli permettere la sua 
non agiata condizione. Lo sospet- 
tarono d'avere avuto qualche ten- 
denza alle opinioni dei novatori; 
ma certo è che mori nella fede- cat- 
tolica, ai ai ottobre i 558 , in età di 
sessantacinque anni. Fn seppellito 
nella chiesa degli Agostiniani d'A- 
gen, con qucst'epitafio : Jul. Coesa - 
ris Scaligeri quod fuit. Gli uomini 
più distinti tributarono per gran 
tempo la più alta venerazione alla 
sua memoria. Il giudizioso DeThou 
dice che l'antichità non ha neppu- 
re nn solo personaggio, che gli so- 
vrasti, c che il secolo non dà il suo 
eguale. Giusto Lipsio lo accompagna 
con Omero, Ippocrate ed Aristoti- 
le, e lo chiama il miracolo c la glo- 
ria del suo secolo. Ora che i suoi ta- 
lenti e i snoi servigi meglio apprez- 
zati, hanno fissato il vero posto del- 
lo Scaligero, ha pur tuttavia nume- 
rosi partigiani L’accademia d'Agen, 
nel 1806, propose il di lui Elogio t 
Briqnet ottenne il premio. Uno dei 
concorrenti, Mermet, ha fatto stam- 
pare il suo Discorso in fondo alle 
Osservazioni intorno a Boileau , 
Parigi, 1809, in 11. Lo Scaligero 
accoppiava molta memoria ed una 
vasta erudizione ad nn spirito atti- 
vo e perspicace, sebbene non aves- 
se che una superficiale conoscenza 
del greco. Scriveva puramente e 
con eleganza; ma era troppo spesso 
declamatore, e mancante di gnsto : 
verbigrazia metteva le tragedie Che 
portano il nome di Seneca so- 
pra quelle d’ Euripide ; nella sati- 
ra, preferiva Giovenale ad Orazio-, 
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c non trovava nelle poesie di GatuI- 
lo, se non se modi bassi e trivialità* 
Partecipo fu d’altronde di tutti gli 
errori del suo secolo, in fìsica e fi- 
losofìa ; e non fu veramente grande 
se non se come gramatico. Oltre al- 
cune note al Trattato dello Piante 
di Teofrasto (i),ed a quello attri- 
buite ad Aristotele ; la traduzione 
latina della Storia degli Animali, 
d'Aristotele, publicata da Maussac, 
Tolosa, 1619, in foglio, e conserva- 
ta ncll'edizioHe di G. G, Schnei- 
dcr, Lipsia, 181 l, 4 volumi in 8.vo ; 
ed nna versione latina, con note, 
del libro delle paglie d’Ippocrate, 
Lione, i 538 , in 8.vo, faassi dello 
Scaligero: I. Oratio -prò Cicerone 
contro D. E rasmum, Parigi, P. Vi- 
doue, i 53 i,in 8. vo, ristampata in fi- 
ne dei suoi Inni e Poesie sacre. Co- 
lonia, 1600 c con note di Melcliiore 
Adamo, Eidelberga, 1618, in 8vo. 
11 secondo Discorso fu stampato dallo, 
stesso P. Vidoue, alla fine dell’anno 
i 536 , ma colla data del 1 537 » Assi- 
curasi che G. C. Scaligero fece quan- 
to potè per sopprimerlo, scuza riu- 
scirvi. Sipao stati ristampati con que- 
sto titolo: Adversus Ó. Erasmum 
orationes duae, eloquentiae Roma - 
nae vindice s, cum auctoris opuscu- 
Zì'j, Tolosa, 1621, in 4 to : volume ra- 
ro, senz’essere ricercato; II De co- 
mici ’s dirnensionibus, Lione, i 53 g, 
in 8.vo di 50 pag. , edizione rarissi- 
ma. Tale Dissertazione, che trovasi 
in fronte all’edizione di Terenzio, 
Parigi, l 55 z, in fol. , è stata inseri- 
ta nel tomo Vili del Tliesaur. anli- 
quit. graecar., con alcuni frammen- 
ti tolti dalla poetica dello Scaligero 
sul teatro degli antichi; III De cau- 
sis linguae latinae libri XIII, ibid., 
i 54 o, in 4-to; Ginevra, i 58 o, in 8.vo. 
E la prima opera di gramatico che 

(1) BenrhS lo Scolic-ro noo abbia pollo 
note che al Trattato itile Piante di Teofro- 
»to, Conp£ afferma che tale prnìoAo fomenta* 
rio ha dovuto essere molto utile a La Bro* 
yèrr, che no ha fatto rì grani" tuo ( Soirée* 
iitter., xv, i 3 x). 
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sia scritta oon metodo filosofico. Fr. 
Sancbez la compiè nella sua Miner- 
va ( Pedi F. Sanchkz ) ; IV Exote- 
ricarum escercitalionum liber quìn- 
tus decimus de subtilitale ad Hie- 
ronjrm. Cardanum, Parigi, i 557, in 
4.to di g 52 pagine; Basilea, i 56 o, 
in fol. , e ristampato parecchie volta 
in 8ro. Indicando esso libro come il 
quindicesimo, lo Scaligero sperava 
di dar ad intendere che ne aveva 
composti quattordici intorno ad al- 
tri punti d'erudizione. E questo un 
tratto che manca nella ciarlatane- 
ria dei dotti di Mencke [V. tale no- 
me ); del resto ci non si mostra in 
quell' opera miglior fìsico di Carda- 
no. Secondo Naudé, lo Scaligero ha 
commesso più errori che non n’abbia 
ripresi nel libro del suo avversario, 
di cui la risposta si fece troppo at- 
tendere perchè potesse pentirsi d* 
essersi attribuita troppo presto la 
vittoria : altri dotti giudicarono con 
meno severità ( Pedi Goci.kmcs) ; 

V Poetices lib.PII, Lione, i 56 i, 
in fogl.; Leida, i 58 i,in 8.vo; Eidel- 
berga, 1607, nella medesima forma. 
Quest'opera lungamente desiderata, 
è la più dotta che si fosse veduta in 
simil genere. Vi si trova nna mol- 
titudine di osservazioni gramatica- 
li e filologiche, che presuppongono 
uno studio profondo degli antichi 
autori ; ma nessuna nuova vista, nes- 
suna di quelle idee feconde e inge- 
gnose che allettano tanto il leggito- 
re. Dopo d’aver trattato dell’origine 
e del fine della poesia, delle cogni- 
zioni necessarie ai poeti e delle re- 
gole stabilite dagli antichi critici, 
passa in rivista le opere dei più ce- 
lebri poeti, risalendo dai moderni 
agli antichi, e li giudica con una se- 
verità tanto più fuor di luogo, che 
il suo gusto è quasi sempre in oppo- 
sizione a quello dei grandi maestri; 

VI Poema la in duas partes divisa 
(Ginevra), 1074, in 8.vo ; Eidelber- 
ga, Commelin, 1600, in 8.vo. «Non 
v’ è libro, a detta del Menagio, più 
cattivo di questo; vi si trova appena 
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quattro o cinque epigrammi elio 
panar possano nella rassegna. Lezio 
va più oltre ancora : » Colle sue poe- 
sie, rosse e informi , die' egli , lo 
Scaligero ha disonorato il Parnaso « 
( Hueliana , p. il). Coup»; tuttavia 
ne dii un giiidisin favorevole, e cre- 
de che meriterebbero d' essere tra- 
dotte per intiero { V. Soirée s litté- 
raires, xv, i 35 ). Le Poesie sacre 
sono state publicato separatamen- 
te, Colonia, 1600, con alcuni epi- 
grammi del p. brusio (Pedi Freux), 
contra gli eretici, accusati di averle 
sfigurate per fare nascer sospetto sui 
veri sentimenti dell’autore. VII. E- 
pistolae et orationes, Leida, 1600, 
in 8vo. ; Schelhorn ha raccolto nel- 
le sue Amoenilales lìtlerariae, tom. 
vi e viri, sedici nuove lettere dello 
Scaligero, che si aggirano tutte in- 
torno allo suo contese con Erasmo. 
La Fila dello Scaligero, scritta da 
suo figlio, stampata a Leida, i 5 g 4 » 
in 4to. , ed inserita da Bates, nelle 
sue Piiac selector. virorum, non ò 
che una serie di favole, per così di- 
re. 11 suo ritratto trovasi nella Bi - 
hlioth. di Boissard. Oltre gli autori 
citati, si può consultare Teissicr e 
Nicóron, tom. xxm. 

W— s. 

SCALIGERO ( Giuseppe Giu- 
sto ), uno dei più celebri filologi 
che vanti la Francia , era il decimo 
figlio di G.C. Scaligero, e d’Andiet- 
ta di Boques Lobcjac ; nacque in 
Agcn ni 4 agosto 1640. Lo manda- 
rono a cominciare i suoi studi a Bor- 
deaux, e vi stette tre anni, non ri- 
traendo che poco frutto dalle lezio- 
ni del maestro al quale lo avevano 
affidato. Una voce di peste indusse 
suo padre a richiamarlo ; e malgra- 
do i suoi lavori numerosi assunse di 
guidarlo nei suoi studi. Non sarebbe 
senza utilità il conoscere il metodo 
adoperato dal padre dello Scaligero. 
Dai pochi indizi che ti è potuto rac- 
cogliere in tale proposito, ' rilevasi 
che egli esercitava nello stesso tem- 
po la memoria e il giudizio del sno 
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allievo. Dettatagli dei versi, o lace- 
ragli trascrivere i più bei passi dei 
migliori autori, eia obbligatalo a 
portargli ogni giorno una composi- 
zioncclla di cui avevagli indicato il 
soggetto . I progressi del giovane 
Scaligero furono in allora rapidissi- 
mi. Di sedici anni aveva fatto una 
tragedia latina d 'Edipo, che non ha 
conservata, perchè finì senza dubbio 
coll’ avvedersi dei difetti. Dopo la 
morte di suo padre, capitò a Parigi 
a studiare il greco sotto il celebre 
Turnebio ( Fedi tale nome ) ; ma 
in capo a due mesi, trovando che 
non andava troppo speditamente , 
intrapreso solo la lettura di Omero, 
cui terminò in ventun giorni, aiu- 
tato da una versione latina. Lesse 
quindi gli altri poeti, poi gli oratori 
o gli storici, di modo che nello spa- 
zio di due anni ebbe conoscenza 
delle principali opere greche. Impa- 
rò similmente, solo c senza 1’ aiuto 
di alcun dizionario ( Vedi Scoline- 
rana prima, p. 18), l'ebraico, l’ara- 
bo (1), il siriaco, il persiano c la 
maggior parte dello lingue d'Euro- 
pa. Vantavasi, in appresso, dì par- 
larne tredici, antiche o moderne. Il 
suo ardore per lo studio era tale, che 
non dormiva se non se alcune ore 
ogni notte, e passava delle giorna- 
te intere senza prendere alcun nu- 
trimento . Dotato per altro d’ una 
memoria prodigiosa e di grande pe- 
netrazione , diventò bentosto abi- 
lissimo nelle lettere , nella storia , 
nella cronologia e nelle antichi- 
tà . Luigi de la Roche-Pozay, poi 
ambasciatore di Francia presso la 
corte di Roma, lo scelse, nel i. r >G 3 , 
a precettore de’snoi figli, ed assegna- 
gli un onorevole emolumento . L* 
anno precedente, lo Scaligero, cato- 


(1) tl manoscritto antografo del Diafana* 
rio arabo che lo Scaligero aveva composto per 
proprio oso, col titolo di Thttaunu finpma* a- 
rabirae, conservali nella biblioteca di Gottinga 
(T. Tychsen, JVcto Repertorium , t. ni, 179»* 
p. a56, a8o). Seni di base a quello di Ilapbc* 
|cng Ulc nome). 
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chizzalo da Viret e Cbandicu (Fedi 
quoti nomi), aveva abbracciato la 
religione riformata ; ma è probabi- 
le che non ancora la professasse a- 
pertameute. Trovò nella generosi- 
tà del suo mecenate i mezzi di sod- 
disfare il suo genio pei viaggi, e 
visitò una dopo l’altra le principali 
università di Francia e d' Alema- 
nna. Durante la dimora che fece a 
Valenza, ove attirato l'aveva 1 ’ alta 
fama di Culaccio, ebbe il destro di 
vedere de Thou, col quale strinse 
una forte amicizia. Trovavasi a Lo- 
sanna quando ebbesi l’avviso della 
strage di san Bartolomeo. Cutcsta 
novella lo indusse a tornar a Gine- 
vra ; e tentarono di trattenervelo col* 
l'oUrirgli la cattedra di filosofia ; ma 
ricusolla scusandosi col dire che 
non credeva di possedere i talenti 
necessari per degnamente occupar- 
la. Ritornò dipoi parecchie volte 
in quella citta ; e scorgevi, da due 
lettere di Gifanio (Fedi Gipfen), 
inserite nel Si lloge epistolar. di 
Barman n ( tomo li, pagina 3 o 6 ), 
che lo Scaligero, nel t 5 ^ 8 , vi diede 
lezioni di filosofia. Non soggiornò 
lungamente in Ginevra, poiché lo 
ai vede fin dall’ anno susseguente, 
nella terra di Roche Poray, presso 
Tours, dove, com’ò noto, la maggior 
parte delle sue opere furono compo- 
ste. Si può congetturare che abbia 
approfittato d’uu viaggio che fece 
il suo mecenate a Roma, per visita- 
re l'Italia ed il regno di Napoli , 
donde trasse moltissimi frammenti 
d’antiquaria, ed una quantità d'i- 
scrizioni, di cui fece dono a Grufe- 
rò, il quale le publicò nel suo The- 
saurus. E noto pure che lo Scaligero 
fece un viaggio in Iscozia; ma non 
uè resta quasi alcuna traccia nello 
sue lettere, per lo che non si può 
fissarne l'epoca. Fra, da molti anni, 
tranquillo in mezzo a'suoi libri nel- 
la bella terra di Premili, allor quan- 
do fu invitato dagli stati d’Olanda, 
. ucl t 5 gi, ad assumerò ncll’accude- 
uiia di Leida la cattcdta che il fili* 
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ro di Giusto Lipsie lasciava vacua. 
Volle esimersi coi pretesto del grand’ 
uomo al quale diventava successore, 
e ritardò la negoziazione comincia- 
ta con Enrico IV, nella speranza 
che il re si sarebbe opposto alla sua 
partenza. Enrico IV, per lo contra- 
rio, lo sollecitò di cedere al deside- 
rio degli Olandesi j e lo Scaligero 
prese la strada di Leida, nel i 5 g 3 : 
ma nè l’accoglienza che gli fecero, 
nè i contrassegni di stima che gli 
profusero i più ragguurdevoli per- 
sonaggi, tolsero a lui di ricordarsi 
con rammarico degli anni passati a 
Premili. Collocato dall'opinione con 
Giusto Lipsio e Casanbono, nel pri- 
mo posto nella republica delle lette- 
re, godeva in pace la gloria acqui- 
statasi; ma in una lettera che scris- 
se nel i 5 g 4 a Giovanni Dousa (Fe- 
di tale nome), sull’antichità della 
casa Scaligero, facendo nna giunta 
alle favole inventate da suo padre, 
pretese di farla risalire fino ad Ala- 
no, ristauratore di Verona, nel tem- 
po della fondazione di Venezia (E- 
pistola, {Mg. 9, edizione del 1627). 
Tate lettera, per la quale sperava di 
ridurre i suoi nemici al silenzio, 
non fece che accrescerne il numero. 
Lo Sdoppio, preoccupato più d’ogni 
altro, non ebbe fatica a dimostrare la 
falsità di quella genealogia, e vi notò 
5p9 bugie. Alle ingiurie di si terri- 
bile avversario lo Scaligero rispose 
con altre ingiurie, e morì eedtando 
i suoi amici a vendicarlo . Dna idro- 
pisia la rapì a’ viventi ai 21 genna- 
io 1C09. Il Baudio recitò la sua ora- 
zione funebre, cd i curatori dell’ac- 
cademia di Leida dedicarono alla 
sua memoria un monumento orna- 
to d’ima iscrizione. Fu lo Scaligero 
onestissimo uomo, di costumi puri 
e di un conversare piacevole . Ebbe 
ad amici i più illustri dotti del suo 
tempo , vale a dire Giusto Lipsio , 
Casaubono.Grozio, Einsio,i Dupujr, 
Salmasio, Vossio, Veliero, il p. Pi- 
thou,ec., e partecipava, ad essi il ri- 
sultumcntu delle sue investigazioni. 
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Sebbene zelatore della fede prote- 
stante, non prese parte nelle dispu- 
to religiose , e confessava che non 
piacevagli veruna cosa che sapesse di 
controversia. Dolce e modesto nell' 
iutimità , usava nella discussione il 
tuono assoluto di suo padre . La sua 
vanità destavasi non appena si fa- 
ceva sembiante di dubbiare intor- 
no alla sua nobiltà ; ed allora non 
diceva più altro che pazze cose. Gli 
elogi che otteneva dai suoi contem- 
poranci possono aver contribuito a 
largii dar la volta. Giusta il Casau- 
lionn , Dio aveva voluto mostravo 
nella persona dello Scaligero fin do- 
ve può giunger la forza dell’ingegno 
umano : era l'Apollo del secolo, l'Èr- 
cole delle muse , un abisso d’ erudi- 
zione, un oceano di scienza, il capo- 
lavoro, il miracolo , 1' ultimo sforzo 
della natura. Lo Scioppio , prima di 
dichiararsi suo nemico, lo collocava 
nel numero degli Dei superiori (V. 
la prefazione della sua Ars critica .) 
Qual è l'uomo forte tanto da resi- 
stere a simili adulazioni '{ Fu detto 
ebe lo Scaligero padre avesse più 
ingegno creatore; ma che il figlio 
aveva più erudizione, più spirito e 
genio per la fatica . Troppo ardito 
nello sue congetture, si levi) dubbio 
se Giuseppe Scaligero non fosse sta- 
to più nocivo che utile alle lettere 
colie sue correzioni e le suo spiega- 
zioni degli antichi autori , a’ quali 
presta sovente le sue proprie idee ; 
ina, malgrado i suoi numerosi erro- 
ri, non resta perciò eh’ egli non sia 
uno dei primi filologi francesi ; dot- 
to latinista quanto Giusto Lipsio, lo 
sorpassava d'assai nella conoscenza 
del greco ; c ltiihneUen lo conside- 
ra qual capo e maestro di quella fol- 
ta schiera d' illustri critici i cui ta- 
lenti hanno brillato d' una sì grau 
luce iu Olanda nel secolo diciasset- 
tesimo (l). Lo Scaligero ò inoltre il 
vero creatore della cronologia, pcr- 

(■) Aulukinii Opslc., pjg. 303 , cduiuuc 

del Un, 
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fezionnta dal p. Pctavio , elio seppe 
mettere a profitto gli errori c le sco- 
perte del pari del suo antecessore. 
Lo Scaligero ha comcntato più o 
meno felicemente le opere di Var- 
rone (K questo nome), diM. Verrio 
Fiacco e l’omponio Festo ( i ); Catul- 
lo, Tibullo c Properzio, Ausonio, 
Manilio (z); l’Egloga di Lucano a Cal- 
purn.Pisone(3);lcTragedio diSene- 
ca, Teocrito, Mosco e Rione; le Dio- 
nisiache di Nonno ; lo Salire di Per- 
sio; i Versi d'Empcdoclc; e i Cornea- 
tari di Cesare. Gli dobbiamo inol- 
tre delle note sul Nuovo Testamen- 
to greco, sulla Versione latina elio 
ne fece Teodoro Beza ; sul Trattato 
di Tertulliano, del Manto j sul libro 
d’ Ippocrate , delle Ferite nella te- 
sta , ec. Ha tradotto iu versi greci 
una scelta degli Epigrammi di Mar- 
ziale, e le Sentenze di Publio Siro 
e di Catone; in versi giambici latini, 
la Cassandra di Licofroue, che ha, 
con uno sforzo di cui solo era capa- 
re, saputo rendere non meno inin- 
telligibile dell'originale ( Vedi Li- 
cofronk ) ; l 'Aiace furioso di Sofo- 
cle, c gli Epigrammi d’Agasia; in 
prosa, l'Oneiricrition d'Astramsico, 
e due centurie di Proverbi Arabi 
( Vedi Erpemo ). Delle sue opere 
basterà citare; I. Publii Virgilii Cla- 
roni s appendix , cum supplemento 
multorum anlehac nunquam excu- 
sorurn poematum veterani poeta- 
rum ; et commentariis et casliga- 
tionibus , Lione , ió-ji, in 8.vo di 
548 pagine. Lo Scaligero dedicò tale 
Raccolta a Cujaccio. E la prima edi- 


(*) G. Scaligero pretendeva che Melchior* 
re Guilaodioo uon avesse spano varie ingiurie 
alla sua casa se noti se p*T vendicarsi di al* 
cuni molti che avevagli scagliati nelle sue Hot* 
sopra Fevto. 

( 2 ) Kud ho (dice Uccio) scritto sopra 
Mnrcilio, che per tur vedere come nelle sue tre 
• dizioni di tale poeta, lo Scaligero ha aerarmi- 
lato errori sopra errori, e ignorantaggini so- 
pra iguorantaggini ( Haitiana, x3 ). 

(3) Paulmier di Grcntcoiesnil vendieb Lu- 
cano dalle ingiurie dei duo Scaligeri padre e 
Sglh>'( Veti Pallmill ), 
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zionc dei Calaleclas , doò delle ope- 
re degli antichi autori che non ci 
sono pervenute intiorc. Brunet non 
cita che la seconda, Leida, 1617, in 
8.vo ( Vedi il Man. del Libraio ). 
Sono state tradotte in francese dall’ 
abate di Marolles ( Vedi tale no- 
me ) i II Stromateus proverbiorum 
graecorum, Parigi, l 5 g 3 , in 4 -t°- 
Tnle edizione non contiene che il 
testo ; quella che comparve l'anno 
seguente in 8.vo, ò accompagnata da 
ima versione latina in verso dello 
Scaligero. Quei proverbi sono stati 
stampati nella Raccolta di Andrea 
Schott ( Vedi tale nome ), e con le 
Poesie dello Scaligero ( Vedi più so- 
pra ) ; III Cyclometrica elemento 
duo, nec non Mesolabium, Leida, 
l 5 g 4 , in fogl. Pcrsnadovasi di' avere 
scoperta (a quadratura del circolo j 
ne fu gagliardamente confutato da 
Vieta, da Adr. Bonasia c dal padre 
Clavio ( Vedi Montucla, Misi, de la 
Quadrature, pagina 122 ) ; IV Epi- 
stola de vetuslate et splendore gen- 
tis Scaligerae et vita Julii C. Sca- 
ligeri ; acccdunt J. C. Scaligeri o- 
ralio in luclu filioli Audecli, nec 
non diversorum testimonia de gen- 
te Scaligera et de J. C. Scaligero, 
ivi, ibg4, 4 to ; quest'opuscolo, 
monumento deplorabile della vanità 
dell’autore, turbò la pace di cui go- 
deva. Sdoppio lo confutò nello Sca- 
li cer Itypobolimaeus ( Vedi Se tor- 
no), dove prova che il vero nome di 
Giulio Cesare Scaligero è Bordoni. 
Giuseppe Scaligero gli replicò con 
la Conjutalio stultissimac Burdo- 
num fabulae, Leida, 1608, in 12; 
o fece apparire tale risposta sotto il 
nome di G. R. ( Giovanni Rutgcr- 
sius ), uno dei suoi allievi ; V Opus 
de emendaiione temporum ; acces- 
serunt veterum Graecorum frag- 
Tnenta selecta, cum nolis, Parigi, 
i 583 ; Leida, i 5 g 8 , in foglio. L’edi- 
zione di Ginevra, iGog, in foglio, 
fatta sui manoscritti dell’autore, è 
la migliore e la sola che sia ancora 
ricercata. Quest'opera è la prima ncl- 
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la quale i veri principii della scien- 
za cronologica sieno esposti e disella- 
si. Quindi è che malgrado i molti 
errori che il padre Petavio ba rin- 
facciati allo Scaligero, non toglie a 
lui la gloria di aver diciferato e ri- 
schiarato tale parto si importante 
della storia. Il periodo giuliano, che 
ha inventato per servire di misure 
comuni a tutte le ore, ebbe da prin- 
cipio qualche voga , e fu giudicato 
preferibile all'epoca troppo incerta 
della creazione del mondo. L'una e 
l'altra sono stato abbandonate per 1’ 
era volgare, la più generalmente a- 
dottata oggidì ; VI Thesaurus tem- 
porum, compleclens Eusebii Pam- 
phili Chronicon, latine, S. Hierony - 
mo interprete ; cum ipsius chronici 
fragmenlis graecis antehac non 
edilis, et auctores omnes derelicta 
ab Eusebio continuantes , edente 
J. J. Scaligero, qui notar et casti - 
gationes in Eusebium, necnon isa- 
gogicorum chronologiae canonutn 
libros tres adjecit, ibid., i6og, in 
foglio ; nuova edizione, aumentata, 
Amsterdam, i 658 , 2 volumi in fo- 
glio, per cura d’Alessandro More ; 
VII Elenchus ulriusque orationis 
chronologicae Dav. Paraei , ibid., 
■ 607, in 4 -to. In questa risposta alla 
critica che Pareo aveva fatta di al- 
cuno dei suoi computi cronologici, 
io trattò in un modo sì sprezzante, 
che il povero professore non osò re- 
plicargli ; Vili Elenchus trihaere- 
sii Nicol. Serarii j itera Serarii de- 
lirium fanalicum quo Essenes 
monachos cliristianos fuisse con- 
tendi!, Franelter, i 6 o 5 , in 8.vo; 
Arnheim, 1619, in 4 -to, « Delft, 
1703, in ima Raccolta di G. Tri- 
gland ; IX Vpuscula varia ante- 
hac edita, nunc vero mullis parti- 
bus aucta, Parigi, 1610, io 4 -l°- I- 
saceo Casaubono è l’editore di tale 
Raccolta, che fu stampata a Franco- 
forte, 1612, in 8.vo. Trovasi il cata- 
logo delle opere che racchiude, nel- 
lo Memorie del padre Niceron , 
XXIII, 3 n e scg. Le principali so- 
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do le Osservazioni dello Scaligero 
sul Comcnto di Meleti. Guilandi- 
no intorno al papiro ( Vedi Guu-an- 
dino) ; la Notizia delle Gallie, con 
note sui nomi delle città menziona- 
ta da Cesare ; una Dissertazione 
sulle lingue d’Europa, sui dialetti 
della Francia e sulla differenza che 
si mette nella pronunzia di alcune 
lettere, e la Spiegazione à' una me- 
daglia d’argento di Costantino il 
Grande. 11 volume termina con tre 
squarci scritti in francese: Discours 
de la jonction des mers, du dessé- 
chement des marais et de la répa- 
ration des rivières pour les rendre 
navigables ; Discours sur quelques 
particularilés de la milice rornai- 
ne ; e Lettres touchant C explica- 
tion de quelques médailles ; X De 
aequinocliorum anticipatone dia- 
triba, Parigi, i6i 3, in 4-to; XI Poe- 
mala omnia, Leida, i6i5, in 8.vo , 
edizione fatta da Scriverio. La Mon- 
noye si assunse la briga di notare gli 
errori di quantità, i barbarismi e 
i solecismi fuggiti allo Scaligero nei 
suoi versi greci ( Vedi la Menagiana, 
I, 3z5-33, ed. del • 7 s 5) ; XII De re 
nummaria dissertato, liberposlhu- 
tnus, ivi, 1B16, in 8.vo ; XIII E- 
pistolae omnes quae reperivi po - 
tuerunt, nane primum colleclae ac 
edilae, Leida, 1617, in 8.vo. D. Ein- 
sio, l'editore, ha fatto precedere que- 
sto volume dalla famosa Lettera a 
Dousa : De gente Scaligera. Rin- 
vengonsi in quelle lettere delle par- 
ticolarità interessanti. Jacopo di Re- 
ves ha publicato : le Epilres fran- 
qaises de personnages illustrar à 
Scaliger , Harderwyck, i6z4» in 
8.vo, raro; XIV Scaligerana pri- 
ma — Scaligerana Secunda. Sono 
due Raccolte di tratti d’erudizione, 
d'osservazioni di G. Scaligero, e dei 
giudizi che dava sui grandi scritto- 
ri dell’antichità. L'orgoglio, l'arro- 
ganza e il veleno d’ un esagerato 
pedante vi dominano dal paincipio 
al line. Vi sono dei parti deboli in 
latto d’erudizione, c parecchi man- 
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catto di riflessione. Tale b il giudi- 
zio di Vigneul-Marville (d’Argon- 
ne) sulle prelato Raccolto ; ma de- 
vesi por mente che lo Scaligero ha 
meno torto di quelli che ^tanno cre- 
duto degni della stampa i minimi 
detti che gli fuggivano di bocca nel- 
l’espansione dell’ amicizia e della 
conversazione. La migliore edizio- 
ne della Scaligerana è quella di 
Desmaiseaux, Amsterdam, 174°, con 
la Thuana, cc. ( Vedi Desmaiseaux). 
Si troveranno curiosi particolari in- 
torno a tale compilazione, ai suoi 
autori ed ai suoi editori, nel Réper - 
toire de bibliographies spéciales 
di Pignot, z5a-56. Oltre le Memo- 
rie di INiceron, si può ricorrere a 
Teissier, Cbaufepié cd agli Elogi 
di Perrault. 11 ritratto di G. Scali- 
gero è stato inciso da Edelinck, in 
foglio. 

Vi — s. 

SCAMOZZI (Vincenzo), uno 
dei più illustri architetti moderni, 
nacque a Vicenza nel i55z, e fu 
iniziato nei primi erudimcnti dell’ 
arte sua da Gian Domenico Scamoz- 
zi, suo padre, agrimensore, che non 
era digiuno di nozioni architettoni- 
che. Pretendono anzi che quest'ul- 
timo avesse diretto varie costruzio- 
ni a Vicenza e nei contorni, e che 
sia l’autore della Tavola ragionata 
che vedesi in fine dello Opere del 
Serlio. Essa Tavola ha di fatti il 
suo nome ; ma tutto fa credere cho 
sia lavoro di suo tìglio. Checché no 
sia, il gioranc Vinccnzoappreae l’ar- 
cbitettura da lui; c contava appena 
diciassett’anni quando fece pei con- 
ti Oddi il disegno d’un palazzo, che, 
sebbene non eseguito, gli fece gran- 
dissimo onore. Ma i suoi veri precet- 
tori furono gli edi fi zi che Palladio o 
Sansovino eressero allora in Vene- 
zia. Stimolato dalla fama di sì gran- 
di maestri, si recò in tale città, stu- 
diò attentamente le loro opere, o 
concepì il temerario progetto di sor- 
passarli . Palladio sopra ogni altro 
fu l'oggetto della sua imitazione; 


Digitized by Google 



Boi S C A 

pensò di prevalere su luì parlando- 
ne con modo sprezzante. Prima di 
lasciar Vicenza aveva fatto uno stu- 
dio peculiare o profondo di Vitru- 
vio e della prospettiva ; ed aveva 
così approfittato, che sentissi capa- 
ce, bcnchò non avesse aucorn venu- 
tine anni, di comporre un Tratta- 
to inedito, io dieci libri, intitolato : 
De teatri e delle scene. Il sua me- 
rito nascente non fuggi d'occhio ai 
canonici di san Salvatore, che Io in- 
caricarono d’aprire degli spirargli al- 
le quattro lanterne della cupola (*) 
della loro chicsn, di cui l'oscurità » 
m troppo grande. Per perfezionarsi 
nell'arte sua, si portò a Roma nel 
il> 79 , v ‘ studiò lo matematiche sot- 
to il padre Clavio, e vi disegnò con 
esattezza, ma non senza grandissi- 
ma fatica, i più famosi avanzi dell* 
antichità, come il Colosseo e le Ter- 
me d’ Antonino e di Diocleziano. 
Mise di poi in luce tale opera ; ma 
essa non è una di quelle che abbia- 
no più contribuito alla sua fama. 
Passò in seguito a Napoli, per istu- 
dinrvi i bei frammenti d’antichità 
che si osservano in quella città e ne* 
dintorni. Di ritorno a Venezia, nel 
i583, vi si stabilì, e gli fu commes- 
so dal senatore Marcantonio Barba- 
ro, il sepolcro del doge Nicolò da 
Ponte, che eresse nella chiesa di san- 
ta Maria della Carità : monumento 
che può reggere al paragone con li 
più celebri di quel genere. Gli ap- 
plausi che ne meritò fecero che gli 
si addossasse il compimento della 
già Biblioteca di san Marco, co- 
minciata dal Sansovino. Se ne trasse 
con onore, e vi aggiunse il Museo 
publico che la precedeva. Fece un 
secondo viaggio a Roma, al seguito 
degli ambasciatori viniziani eletti 
per andar a felicitare il papa Si- 
sto Quinto sulla di lui esaltazione. 

(•) Le cupole tono tre, e Scimout fcce 
non degli spiragli aU* quattro lanterne t f una 
tupaia ma un* lanterna ad ognuna delle tre 
cupole per introdur luce dall’alto. 
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Trasse profitto da varie esperienze 
d'una quantità d'architetti convoca- 
ti per inalzare l'obelisco della piaz- 
za del Vaticano: ma l'oggeltu che 
lo strascinava a Roma più, spezial- 
mente, erano le reliquie dell'anti- 
chità. Il desiderio di studiarle gli 
fece fare per hen quattro volte il 
viaggio n quella città. Nel i585, an- 
dò a Vicenza, in occasione del pas- 
saggio dell'imperatrice Maria d’Au- 
stria, per dirigere le feste destinate 
n celebrare la presenza di co testa 
principessa. Volevosi rappresentare, 
sul teatro Olimpico, l’Edipo di Solo- 
eie. Scamozzi soprnnteso al meccani-, 
imo delle scene, ed ottenne l'appro- 
vazione universale. Fece pel Ponte di, 
Rialto, in Venezia, due progetti sui 
quali malgrado il loro merito sidieda 
la preferenza a quello di Nicolò da 
Ponte. Non fu più fortunato per la 
ohiesa della Ccleslia, che aveva co- 
minciata sul modello del Panteono 
di Roma. Appena aveva assunti i 
primi lavori che un intrigo donne- 
sco fece tutto abbandonare. Ne lit 
compensato da Vespasiano Gonzaga, 
duca di Sabionetta, per ordine del 
quale costruì alla maniera antica 
un teatro, che guadagnò il suffragio 
degl' intendenti. Allora fu incarica- 
to di presiedere ai lavori della iàrao- 
sa fortezza di Palma, nel Friuli ; e, 
nel lògd, ne pose la prima pietra, 
in presenza dei generali viniziani. 
Fn destinato a terminare il Palazzo 
nuovo dei Procuratori, sulla piazza 
di s. Marco. Fece alcune mutazioni 
all'idea primitiva del Sansovino, ag- 
giungendovi un terz' ordine , che 
forma il secondo piano ; ma forse 
non dobbiamo congratularci seco lui 
di tale cangiamento. Non potè con- 
durre cotesto edilìzio se non se al- 
l’angolo di san Geminiano. Saldas- 
sero Longhena lo terminò sulle stes- 
se tracce. Lo Scamozzi aveva frat- 
tanto concepito il progetto d' una 
grand'opera, nella quale voleva far 
conoscere il genio universale dell’ar- 
chitettura. Aveva bisogno, per effet- 
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tirarlo , di prendere molte notizie 
nei paesi oltre l'Alpi. Colse l’oppor- 
tunità della partenza degli amba- 
sciatori finizioni inviati, nel 1600, 
alt' imperatore , dalla republica di 
Venezia, per visitare la Francia, la 
Lorena, l'AIemagna e l’Ungheria. 
Arricchito d'una quantità di docu- 
menti, ritornò a Venezia, ore fa 
Sopraccaricato da tanti lavori, che 
non poteva ad essi bastare. Sarebbe 
cosa troppo lunga il nominare tatti 
gii edilizi si pnblici, che privati, 
che gli furono affidati in cotesta 
città, come pure a Vicenza. In Ve- 
nezia, snl gran canale, costrusse il 
Palazzo Cornaro-, vicino aLonigo, 
inalzò per li Pisani un Catino di 
forma quadrata con una rotonda nel 
mezzo. Si riconoscono alcuni difetti 
nelle finestre del Casino che fece 
pel cardinale Cornaro, vicino a Ca- 
stelfranco, in un sito denominato il 
Paradiso. Viene considerato dippiù 
quello che edificò nelle vicinanze di 
Padova, per Molino. Vantano molto 
il Palazzo Pristino, oggidì Trento, 
che eresse nella sna città natia, so- 
pra un terreno assai ristretto, ma di 
rui t’idea è piena di grandezza. Quel 
palazzo presso alla cattedrale non de- 
ve confondersi con un altro Palazzo 
Pristino sul Corso, che è pure ope- 
ra sua, e di cui il merito non è mi- 
nore. A Villaverla, sulla strada che 
mena a Tiene, disegnò un superbo 
fabbricato per K conti Veristi. Fu 
costretto di recarsi a Firenze per 
dirigervi i lavori del palazzo Stroz- 
zi, di cui aveva fatto il secondo pia- 
no; ed a Genova per costruirvi il 
palazzo Ravaschieri. Andò persino 
a Salisburgo, ad inchiesta del prin- 
cipe-vescovo di quella città, per eri- 
gervi la cattedrale, di cui fatto ave- 
va le piante. li numero dei disegni 
da lui mandati in tntte le contrade 
d’Europa, pregato da diversi princi- 
pi, i quasi incredibile. Tanti lavori 
non gli permisero di occuparsi del 
suo grande trattato di architettura, 
con la cura ed astidnità che doman- 
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deva un’opera tanto importante. A- 
vevala distribuita in dodici libri; la 
ristrinse dipoi in dieci, e la publicò 
in Venezia nel i 6 t 5 , col titolo di 
Idea dell' architettura universale , 
divisa in dieci libri, un volume in 
foglio . Quantunque il frontispizio 
annunziasse dieci libri, l'opera non 
ne conteneva che sei ; cioè, il primo, 
secondo e terzo della prima parte, o 
il sesto, settimo ed ottavo della se- 
conda. E probabile che lo Scamozzi 
avesse scritto anche i quattro libri 
che mancano, ma che non avendoli 
portati al punto di perfezione cui 
voleva che giungessero, e bramando 
ad ogni costo far conoscerequelli che 
aveva terminati, prendesse il partito 
di pnblicare la sua opera così muti- 
lata. La sua morte, accaduta ai 7 a- 
gosto 1616, alcuni mesi dopo questa 
pnblicazione, privò per sempre la 
scienza del frutto delle suo veglie. 
Fu seppellito nella chiesa de’santi 
Giovanni e Paolo in Venezia. Gli 
si doveva erigere in una cappella di 
quella ohiesa un monumento degno 
di lui; ma il suo testamento, nel 
quale instituiva crede il figlio suo 
adottivo, Francesco Scamozzi, della 
famiglia Gregorj, avendo dato luogo 
a molte liti, quel progetto non ebbe 
esecuzione. Per altro un discenden- 
te del suo figlio adottivo gli ha in- 
alzato un monumento in Vicenza, 
nella chiesa di san Lorenzo. Dcvesi 
riguardare Scamozzi come uno de- 
gli architetti più rinomati che pro- 
dotto abbia l'Italia. Le sue opere so- 
no semplici, maestose e corretta, ed 
è collocato allo stesso livello di Pi- 
gnola e Palladio. Per verità i suoi 
disegni non sono pastosi come quelli 
dei prefati due artisti. Censore acca- 
nito di Palladio, pure lo imita più 
di qualunque altro ; e quando non 
lo copia, pecca di secchezza. Racco- 
manda la sobrietà degli ornamenti j 
insegna come le parti che debbono 
riceverli sono le superiori, e non le 
inferiori, sempre esposte agli urti e 
alle immondizie; dice che gli orna- 
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menti che «'addicono agli ordini Co- 
rintio e composito, non disdicono al 
ionico, e sono tollerabili nel dorico; 
e dopo di avere raccomandato l’os- 
servanza di tali eccellenti precetti, 
ha di sovente operato oppostamen- 
te. Il suo carattere era lengi dal cor- 
rispondere ai suoi talenti : era pieno 
d'orgoglio, e non sapeva nascondere 
il suo disprezzo pei suoi rivali. La 
vanità lo portò a far cumulo, nel 
6 uo grande trattato, d’una erudizio- 
ne allettata, mal digerita, ed ancor 
più male adoperata. Tuttavia il sesto 
libro, nel quale trattasi dei vari ordi- 
ni, £ un capolavoro, o basta a provare 
quanto Tautore avea studiato profon- 
damente l’arte sua. Ecco il catalo- 
go delle suo opere: I. L'Idea dell ar- 
chitettura untVerra/c,Vcnezia,i 6 iS, 
3 volumi in foglio, con figure e col 
ritratto dell'autore; ristampato nel 
1687, a Piazzola, in foglio ; e, nel 
1694, in Venezia. Questa ristampa, 
l'ultima specialmente, è fuggita d’ 
occhio alla ipaggior parte dei biblio- 
grafi. D’Aviler, ebe non ha tradotto 
che il sesto libro, lo mise in luce col 
titolo dei Cinq ordrcs d Archìteclu- 
re de Scamozzi, lirés du ri livre 
de son Idée generale d'arvhitectu- 
re, Parigi, i 685 , in foglio. La tra- 
duzione intiera di quest'opera com- 
parve in Olanda, col titolo: Oeuvres 
d'architeclure de Scantoni, conte- 
nues dans son Idée de l'architectu- 
re générale, doni le nf livre a élé 
traduit par d'Aviler, et le reste par 
Samuel du Ry, Laida, 1713, in fo- 
glio; li Discorsi sopra le antichità 
di Roma , con 1,0 tavole in rame, 
Venezia, i 583 , in foglio; III Som- 
mario del viaggio fatto da Parigi, 
sino in Italia, per la via di Nancy , 
Canno 1G00: £ il giornale del viag- 
gio dello Scamozzi, che non £ stato 
mai publicato, c di cui il manoscrit- 
to originale esiste presso la famiglia 
Tornieri, in Vicenza. Il conte Cico- 
gnara ne aveva ottenuto una copia, 
per arricchirne la sua raccolta. Un 
esemplare della traduzione italiana 
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di Vitrnvio, fatto da Barbaro, tutto 
pieno di note marginali dello Sca- 
mozzi, era nella stessa biblioteca Ci- 
cognara, di cui il papa Leone XII, o- 
ra defunto, ha fatto la compora. 

P— s. 

SCAMOZZI ( Ottavio Blrtot- 
Ti) r natoin Vicenza nel 1726, por- 
tava per diritto d'adozione il nomo 
dell' illustre architetto di cui l'arti- 
colo precede, e col quale non dobbia- 
mo confonderlo. Ha fatto una ma- 
gnifica edizione delle opere di Pal- 
ladio, publicate in francese, aViccn- 
za nel 1776-83, col titolo seguente: 
Lcs Balimenls et les dessins de 
Palladio, recueillis et illustrés, 4 
volumi in foglio, fig. Si può aggiun- 
gere un quinto volume dello stesso 
editore, intitolato: Les Thermes des 
Romains, publiés de nouveau, avee 
tjuch/ues observations, dapr'es Ve- 
xemplaire de lord Burlinghlon,\i- 
ceuza, 1780, in foglio. Queste due 
opere sono state tradotte in italiano, 
e ristampate insieme nel >796, col 
titolo di Fabbriche di Palladio da- 
te in luce ed illustrale da Ottavio 
Bertoni Scamozzi, con C aggiunta 
delle terme de' Romani, ivi, 5 volu- 
mi in 4-to (t). 

SCANDER-BEG (2) (Giorgio 
Castrioto, più conosciuto sotto il 
nome di), e clic noi chiameremo 
con Pouqucville, Cultimo eroe del- 
la Macedonia, nacque nel 1404. 
Era figlio di Giovanni Castrioto , 
principe d'Epiro o d'Albania ( 3 ), o 

( 1 ) I 5 volami sono stati vomititi por 5oo 
franchi nella vendita H ur Unii, ai ly gennai» 
2825, numero 3i5 del catalogo. 

( 2 ) Per errore i dotti autori dell 1 s4ru di 
vt ri ficare le date e Darti, nella «uà Istoria di 
V tot sia, lo chiamano Scandtrberg. 

(3) Gli storici danno per confini al regno 
ditale principe, o, per meglio dire, a quello di 
sno figlio, soggetto di qnest'articolo, il golfo d* 
Ambraria e le bocche di Cattare; retrocedono, 
verso rOriente, le sue frontiere fino alla Serata: 
il che darebbcgli maggior estensione che al re- 
gno di Macedonia. Pouqucville ( Voyagt dona 
la Grece) crede che Scauder-Bcg non possedesse, 
fi parlar propriamente, che Croia, Lista, Dura- 
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di Vai M va, figlia don piccolo prin- 
cipe vicino. Giovanni Castrioto, aie- 
come tutti i deaputi della Grecia, 
craai sottomesso al dominio dei Mun- 
eulmani: vivamente incalzato da A- 
murai 11, non aolamonte era stato 
costretto a pagargli un tributo, ma 
in aggiunta a mandare i suoi quat- 
tro figli in ostaggio alla corte del 
sultano. Furono tutti circoncisi ed 
allevati nella religione musulma- 
na, contro la parola solenne che A- 
murat aveva data al padre loro. I tre 
primogeniti rimasero confusi nella 
folla degli schiavi di Amurat; Gior- 
gio, ch'era il quarto, piacque all’im- 
peratore turco por la sua bella e no- 
bile figura, e per alcuni tratti che 
annunziavano un grande carattere. 
Lo tenne presso di sè, gli fece dare 
una bella educazione, e lo condusse 
alla guerra fino dalla sua prima gio- 
vinezza. Le azioni di coraggio e di 
forza corporale di Giorgio Castrioto, 
gli meritarono il soprannome d’A- 
lessandro (i Scander in lingua turca), 
che fu accompaguato dal titolo di 
bey o Beg, di cui era tenuto ai sul- 
tano (a). botto cotesti nomi uniti, 
che Giorgio Castrioto aveva ricevu- 
to dagli Ottomani, si segnalò contro 
di essi co’suoi talenti per la guerra, 
aggranditi e coltivati alla loro scuola 
e nella loro armata. Dotato d'nna fa- 
coltà di comprendere rapida, Scan- 
der-lJeg parlò in breve tempo perfet- 
tamente la lingua greca, turca, araba, 
italiana eslava,e mostrò una destrez- 
za maravigliosa per tutti gli esercizi 
del corpo. Non era ancor giunto a< 
diciolt'anni,quaudo il sultano lo cr-r 

• » •"» < 'Tu i l v ó 

chio e la parte del Mu«aeh<% che ttendeai lun- 
go la 9|»onda destra drll’Apsu*, e che il suo 
preteso reame si ridate*» al modesto Basrialag- 
gio di Croia. Nella sua qualità di so Idolo di Ge- 
Sit Cristo (titolo che assumeva), era capo d'una 
lega formala da signori Latini che tenevano sol- 
fo i diversi titoli di dorali e contee le princi- 
contrade dell'Alta Albania. 

(X) Marino Barletinf o Barlesio, uno degli 
storici di Scander-Beg, pretende che i Turchi 
gli abbuino dato questo soprannome allorché fa 
cifwa ci*» 

5t. 
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tangiacco, primo grado d'onore mili- 
tare presso i Turchi, e gli affidò il 
comando di cinque mila cavalli. Al- 
la scorta di tale truppa, Scander-Bcg 
spiegò un brillante valore contro i 
nemici d’Amurat, ed accompagnò es- 
so sovrano agli assedii di Nicoraedia, 
d'Otrea, ec. Nell’assalto di quest'nl- 
tima città, fu il primo a scalare i ba- 
stioni, piantò una bandiera, e si lan- 
ciò subito dentro colle armi alla 
mano : tratto di ardire e di temerità 
di cui Alessandro il Grande arevagli 
dato l'esethpio, ed il quale sbalordì 
talmente gli abitanti che sul momen- 
to chiesero di capitolare. Sur ader- 
ii eg aveva vinto precedentemente 
in una tenzone singolare un tartaro 
d’una statura gigantesca eh’ arcalo 
provocato; e, come gli eroi deH'anti- 
cbità, teneva in grandissimo pregio 
tale specie di trionfo. Alla morte di 
Giovanni Castrioto , avvenuta nel 
i43j, Amurat si liberò, dicono, col 
veleno, dei tre figli primogeniti di 
quel principe, ed inviò nell'Albania 
uno dei migliori auoi generali, che 
s'impadronì di Croia, capitale degli 
stati dui padre di Scander-Beg. Co- 
stui dissimulò tanto bene l'indigna- 
zione e il malcontento che inspira- 
tagli la condotta del soltauo, che A- 
murat, forse per provare la tua fe- 
deltà, diedegti il comaudo dell'anna- 
ta che aveva destinato aU'iovaaiono 
dei domìoii del despota di Servia. 
Questi fu vinto in una battaglia che 
diedegli Scander-Beg, il quale senza 
mettersi d'altronde in compromea- 
so con promesse positive, prestò, fino 
da quel punto, 1 orecchio alle propo- 
sizioni di alcuni sig. Albanesi, stan- 
chi del giogo dei Munsulmani. La- 
dislao re d'Ungheria, avendo man- 
dato una armata in aiuto del despo- 
ta di Servia, Amurat, per vendicar- 
si, intraprese l’assedio di Belgrado $ 
ma fu costretto di levarlo, dopo es- 
sere rimasto setto mesi dinanzi quel- 
la piazza. Risoluto di vendicare l’o- 
nore delle nrmi munsulmane, affidò 
nel i 443 a Scander-Beg ed al basa» 
ao 
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di Umnclin, il comando d'un'armntn 
di Ho mila uomini, clic venne ad 
accampare sul fiume Morava, a franto 
dell'armata cristiana. Scander-Beg, 
aspettandosi una grande battaglia, 
pensò che poteva finalmente effet- 
tuare i progetti che meditava da 
lungo tempo. Adoperò con tutta la 
destrezza c la circospczione ehe esi- 
geva il pericolo a cui s* esponeva, e 
si concertò prima di nulla intrapren- 
dere con li suoi confidenti più in- 
timi c particolarmente con Amcsio 
suo nipote. Uniade, generale in ca- 
po delle truppe cristiane, col quale 
sembrerebbe che Scandcr-Beg avu- 
te avesse delle pratiche, passò la Mo- 
rava, cd attaccò l’armata turca all' 
improvviso. Mei forte dell' azione, 
Scandcr-Beg avendo fatto un movi- 
mento retrogrado sul corpo che co- 
mandava, il disordine e la confusio- 
ne si misero fra i Turchi, di cui la 
disfatta non tardò ad essere compiu- 
ta. Il principe Epirota ne profittò 
per impadronirsi del secretano d'A- 
m li rat ; e col pugnale alla gola, lo 
sforzò a segnare in nome del suo pa- 
drone, c suggellare col sigillo impe- 
riale, un ordine al governatore di 
Croia di rimettere la piazza nelle sue 
mani, e di cedergliene il governo. 
Appena quest’ordine fu spedito che 
Scandcr-Beg, per ispacciansi di te- 
stimoui importuni , e che poteva- 
no divenire pericolosi , fece porre 
a morte il secretorio d'Amurat cd 
alcuni Turchi che erano con lui, 
e si portò in tutta fretta in Epi- 
ro, con trecento Albanesi scelti , di 
cui la devozione cragli fatta sicu- 
ra. La città di Alto-Dibro, la pri- 
ma degli stati paterni per dove pas- 
sò, gli apri le porte, appena seppe le 
sue intenzioni. Ne trasse trecento 
uomini, e corse senza fermarsi sopra 
Croia, di cui il governatore turco, 
ingannato dal supposto ordine di A- 
murat, credè di non dover ricusare 
di rimettergli il comando. Dopo d’ 
•ver affidata la difesa della cittadel- 
la e dei posti principali a'suoi solda- 
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ti die aveva seco condotti, Scandcr- 
Beg abiurò pubicamente la religio- 
ne munsulmana, e riprese la fede 
dei suoi padri : abbandonò dappoi 
il presidio tnreo all’ animosità dei 
Cristiani, che nc fecero ima grande 
strage. Tutte le vestigi^ del domi- 
nio dei Maomettani sparirono imme- 
diatamente : le mczzc-Iunc furono 
strappate via, gli stemmi d'Amurat 
spezzati, le sue insegne lacerate o 
gettate nel fuoco ; eia città riprese 
in pochi giorni la forma del suo anti- 
co governo, i magistrati il loro pote- 
re, la giustizia c la religione la loro 
nutorità. Alla nuova di tale avveni- 
mento, la maggior parte delle città 
dell’ Epiro ebe dipendevano dagli 
stati di Scander-Beg, dopo di aver 
discacciato i Turchi, gli portarono 
giuramento di fedeltà, c gli manda- 
rono dc'rinforzi la mercè dc'quali 
conquistò le piazze occupate ancora 
dai Munsnlmani. Quando Amurat ri- 
seppe tale rivoluzione, si affrettò di 
concbiudere una fregna con gli Un- 
gheresi, e mandò un esercito consi- 
derabile contro Scander-Bcg. Costui, 
ch'era stato testé dichiarato capo del- 
la confederazione dei gran signori 
epiroti, e generale delle truppe dell’ 
Epiro, piuttosto che sovrano e ro 
nel significato comune di questi ti- 
toli augusti, come lo hanno asserito 
la maggior parte degli storici che 
hanno parlato di lui, diede battaglio 
ai Turchi in una pianura della città 
di Basso-Dibro , li battè compiuta- 
mente, e fece provare loro una per- 
dita di quasi 12000 uomini. Fece poi 
un' incursione nella Macedonia, da 
dove non si ritirò che con un ricco 
bottino, c contrasse alleanza stretta 
con Ladislao, re d’ Ungheria , e con 
Uoiadc , vaivoda di Trnnsilvania. 
Correva in loro soccorso, alla testa 
degl’ intrepidi Mirtilli (i), compì- 

(») I Mirdiri o Brati format-ano la gran 
maggiorili della popolatone degli «tati di Sran- 
dvr-Brg ( Vidi Pouqueville, Vorace dans /« 

Grlrc< ). 
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gai delle sue prime imprese, aUor 
quando ebbe notizia dcHa infelice 
giornata di Varna, presso cui i suoi 
alleati furono sconfitti, ai louuvcrab. 
r 44-4 • Malgrado tale disgrazia, riget- 
tò le proposizioni d’accomodamento 
che il fiero sultano non disdegnò di 
fargli, c battè ancora oon un piccol 
numero di soldati il novello esercito 
a cui Amurat aveva imposto di sog- 
giogarlo. Delle contese sorte essendo 
tra Scander-Beg ed i Viniziani, il 
sultano volle approfittare dell'imba- 
razzo in cui trojravasi l'eroe cpirota j 
ma costui pose in rotta le truppe 
turche che avevano penetrato noi 
suo paese , c conchiusc poco dopo 
la pace con Venezia. Irritato dal- 
le sue disfatte senz' esserne scorag- 
giato, Amurat, che attribuiva i suoi 
rovesci a'falli dei suoi luogotenen- 
ti, entrò egli stesso in Albania al- 
la testa d'un potente esercito, e mi- 
se l'assedio dinanzi Sfctigrado, una 
delle più furti piaeze del paese (mag- 
gio 1 449 ). Scander-Beg, girando 
contiuuamcnte intorno al campo 
del sultano con una truppa scelta, 
trovò più volte la via d'introdurviti, 
e di farvi grandi stragi senza risen- 
tirne grande danno. Impadronivasi 
di tutt' i convogli, eteneva i Turchi 
in perpetuo spavento. Amurat co- 
minciava a disperare dell' esito dell' 
assedio, quando alla bue del mese di 
luglio il tradimento Io rese padrone 
di Sfetigrado (i) il cui assedio ave- 
va lasciato fare ad uno dei suoi bas- 
si . Nel i45o(z), Amurat circon- 
dò Croia, piazza forte per la sua si- 
ti) Il presidio di Sfetigrado era composto 
di Dibrinni, popoli estremamente tupcrslisiosf. 
flou ardivano nè bere nè mangiare ciò che ave- 
va toccato un corpo morto d’uomo o di bestia, 
invaginandosi che ne sarebbe risultata uno 
comitione la quale insozzato avrebbe il corpo e 
l'anima pare. Un abitante della piazza, guada- 
gnato dai Turchi, approfittò di quella supersti- 
aione per gettare un corpo morto nel volo pozzo 
che trovava,! a Sfetigrado ; e il previdio non vo- 
lendo più servirai dell’acqua, sforzò il governa- 
tore a rendersi. 

(a)O nel 1-148, secondo l’arte 4t vtrifi • 
rara u dare. 
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funzione e per le opere dell’arte cho 
la difendevano, e ch’era inoltre ap- 
provigiouata in modo da poter resi- 
stere ad uu lungo assedio. L’ intre- 
pido epirota, con dieci mila uomini 
solamente , si cimentò di far testa a 
sessanta mila cavalli, ed a quaranta 
mila giannizzeri condotti dal sulta- 
no. Lungi dal difendere le gole elio 
menavano aCroia, Scander-Beg non 
volle chiuderle se non quando il ne- 
mico avesse penetrato in una speaio 
di bacino formato da una catena di 
montagne, giacenti in cerchio : ivi 
trovò grandi vantaggi, perchè le sue 
truppe appostate su quolle rocce 
scoscese, fulminavano quanto passa- 
va sotto i loro piedi, con l'artiglie- 
ria che avevasi fatta salire a mezza 
costa. Dopo di aver messo in Croi* 
un presidio di seimila uomini, sotto 
il comando del conte d'Uruena, di- 
morò nelle montagne alla testa delle 
sue truppe che diventavano ogni 
giorno più numerose. I Turchi cer- 
carono da principio di tentare la fe- 
deltà del conte d’Uruena con im- 
mense offerte, cui rifiutò con disde- 
gno: assalirono dopo vigorosamente 
la piazza. Ma l’ infaticabile Scander- 
Beg secondò così bene gli assediati , 
coi quali s'intendeva perfettaraento 
per via di fuochi accesi nelle alture, 

0 di biglietti recati da spioni, che 
tutti gli assalti erano ripulsati. Ogni 
giorno egli intercettava dei convo- 
gli avviati al campo dei Turchi ; pe- 
netrava ora in uno dei loro quartie- 
ri, ora in un altro , e non lasciava 
loro un momento di riposo. Alla me- 
tà dell’autunno le piogge rendendo 

1 lavori più difficili, il sultano do- 
vette pensare alla ritirata. Ma per 
tornare ad Andrinopoli, bisognava 
necessariamente attraversare le stret- 
te dove Scander-Beg lo aspettava . 
Dietro il Barlesio (oBarletius) e 
Fileifo scrittori contemporanei, A- 
murat, battuto nel voler passare 
quelle strette, fu obbligato di rien- 
trare nel suo campo dinanzi Croia , 
e vi morì di cordoglio e di vergo- 
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gn a , mentre Pranza, Paolo Giovio 
ed alcuni altri raccontano che il sul- 
tano, oppresso dal dolore, ammalò 
dinanzi Croia , da cui levò l'asse- 
dio, e ritirossi cogli avanzi dol suo 
esercito in Andrinopoli dove mo- 
rì nel mese di novembre i 45 o , se- 
condo gli uni, c nel mese di feb- 
braio dell'anno seguente secondo gli 
altri (i). Pochi mesi dopo la sua 
vittoria Scander-Bcg .sposò ( mag- 
gio 1 45 1 ), Conica, figlia d'Arian- 
uito, uno dei più potenti signori 
dell’ Epiro . Uopo le feste nuziali , 
visitò il suo reame o principato con 
la di lui sposa, c fece costruire sulla 
sommità d’ una montagna nel terri- 
torio di Basso -Dibro , per dove i 
Turchi avevano costume di pane- 
trare nell'Albania, una fortezza, cho 
munì d' un buon presidio . Benché 
uno dei snoi migliori generali e il 
suo proprio nipote lo avessero tradi- 
to per unirsi ai Turchi, non pertan- 
to respinse tutti gli eserciti che Mao- 
metto li tiglio e successore d’Amurat, 
mandò uno dopo l'altro contro lui j 
ma fu obbligato di levare 1 ’ cssedio 
di Belgrado ( oggidì Berat ) che a- 
veva intrapreso. Allorché il sultano 
■'impossessò di Costantinopoli ( 16 
maggio < 453 ) ed ebbe sottomessa 
tutta la Alorea, Scander-Bcg, lungi 
dal partecipare dello S|iaveuto da cui 
era presa tutta la cristianità, e stan- 
co di tenersi sulle difensive, risol- 
vette, dopo di aver invitato i prin- 
cipi cristiani ad unire delle forze 
sotto la sua condotta, contra il ne- 
mico comune, di dichiarar solo la 
guerra a Maometto II. Si gettò nella 
Macedonia, alla testa d’ ottomila uo- 
mini, vi prese alcune castella, e de- 
vastò la campagna. Il sultano sdegnò 
corobctlcr egli stesso un si debole av- 
versario, o piuttosto temè di mettersi 
a repentaglio contra un sì gran capi- 
tano. Per tre anni di seguito, i suoi 

(1) Gì tuia gli autori dell ' Artt di verifi- 
care le date , Aoturat morì in Andrinopoli ai 9 
febbraio i$ 5 i. 
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migliori luogotenenti assalirono l’E- 
piro, alla testa di numerosi eserciti j 
e per tre anni di seguito furono 
battuti. Scander-Beg sapeva cavare 
un gran partito dagli accidenti del 
suolo e dalle circostanze che il caso 
faceva nascere, che tagliava a pezzi 

0 finiva coll'an montare tutte le trup- 
pe che gli opponevano. Profittando 
d’un istante di tregua che avrebbe 
conceduta al sultano , se vogliamo 
riferirci alla testimonianza del Bar- 
lesio, e cedendo alle istanze del pa- 
pa Pio II e a quelle,di Ferdinando 

1 re di Napoli, l'eroe epirota attraver- 
sò l'Adriatico, con un corpo eletto di 
truppe albanesi, ed andò a liberare 
la città di Bari , dove Ferdinanda 
era assediato ; io rimise in possesso 
di quella di Trani, e contribuì effi- 
cacemente alla vittoria che il prefa- 
to monarca riportò , presso Troia , 
ai 18 agosto 1462, sopra Giovanni 
d' Angiò suo competitore. I meriti 
di Scander-Beg verso il re di Napo- 
li furono ricompensati col dono del- 
la città di Trani, di Siponto e di 
san Giovanni Rotondo . Si affrettò 
di ritornare nei suui stati, sentendo 
che Maometto II faceva leve consi- 
derabili. II sultano si avviava allora 
alla testa di cencinquanla mila uo- 
mini, per far l'assedio di Croia ; ma 
cangiò parere strada facendo, e la- 
sciò uno dei suoi generali a tentare 
tal assedio con ciuquanta mila uo- 
mini soltanto . La uovelia oste non 
fu più avveuturosa delle precedenti. 
Dopo due mesi di perdita quasi con- 
tinua, il bascià videsi in necessità di 
ritirarsi. Nulladitneno Maometto II 
inviò , qualche tempo dopo , nuove 
forze in Albania, e riuscì ad impa- 
dronirsi per sorpresa di Cbidna , 
piazza-forte, in cui Scander-Beg a- 
veva gettato una parte delle sue mi- 
gliori truppe. Questi si recò secre- 
tamente a lloma ad implorar l'assi- 
stenza del papa Paolo II. Fu onore- 
volmente accolto ; ma non pare che 
abbia ottenuto grandi aiuti . Al suq 
ritorno trovò la sua capitale assediar 
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b» di nuovo da’Turchi. Sempre for- 
tunato contro coteati nemici del no- 
me cristiano , Sc»nder-Beg li bat- 
tè, e gli astrinse ad abbandonar ver- 
gognosamente l'assedio. I, 'Albania, 
provincia povera, devastata, impra- 
ticabile per le sue gole, difesa da tin 
eroe e da soldati che arano creduti, 
per dir cosi, invulnerabili, umiliava 
ogni dì l’Orgoglio di Maometto. V ol- 
le questi tìnalmenteliberareidiScap- 
der-Begi convinto che non poteva 
vincerlo, tentò di farlo assassinare. 
Tale perfìdia fu scoperta, e gli assas- 
sini vennero giustiziati. L'invinci- 
bile Scander-Beg sopravvisse poco a 
quel tentativo ; essendo andato a 
L.issa, oggidì Àlesia, città che appar- 
teneva a'Viniziani , per conferire 
Con essi intorno ad una lega della 
quale i suoi lieti successi dovevano 
farlo eleggere capo ( i ), fu colpito da 
una malattia acuta che lo tolse di vi- 
ta in pochi giorni^ mori ai 1 7 gen- 
naio ll^ 6 ^ (1), lasciando un figlio 
ancora bambino, di cui gl' interrasi 
e la tutela affidò alla repnblica di 
Venezia. Daru non impiega che al- 
cune linee per Scander-Beg nella 
sua Histoire de Fenise ; dice soltan- 
to che dopo di essere riuscito a rico- 
vrare il picciolo regno paterno, il 
principe Cpirota videsi ridotto a 
confidare Croia sua capitale ai Vini- 
ziani. In proposito delle guerre di 
Venezia contro i Turchi, Pietro 
Giustiniani ( Rerum venctarum hi- 

(t) franta o Franile* riferisce nella «na 
cronologia che Maometto II «confisse 1’esercito 
di Scamitr-Brg, lo fece prigioniero e s’ impadro- 
nì poi di Irido il ano pacar. Tale racconto s 'ru- 
bra appoggiato, in part% ad nn breve drl papa 
Paolo II a Filippo, duca dì Borgogna, per esor- 
tarlo a prendere le armi conira ì Turchi ; il 
sommo pontefice vi dice in termini chiari , 
che Scandrr- è «lato vinto in battaglia cam- 
pale, spoglialo dei suoi stati, e costretto di rifug- 
gir* sulle sponde del nuovo Adriatico, senta 
truppe e senza seguito. Il p. Poni ci confuta a 
bastanza bene quelle testimonianze d’altronde 
contraddette da tutti gli scrittori, fra gli altri, 
dal Baricsio concittadino e contemporaneo dell* 
eroe epirota. 

(2) Gli autori dell 'Arie di verificar* U 
date, maio no la sua morte ai 24 gennaio i44b« 
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slorìa ) , parla in questi termini di 
Scander-Beg, cui pur chiama Ale- 
xander Regultts: * In cosdem quo- 
que ’/'urcas, Alexander Regulus , 
vulgo ò'canderbecus appellatus,res 
praeclaras bello gessil, ac parva 
saepe manu ingenles barbarorum 
copias fudit, cujus marlia virtus 
mullorum scriptis celebralur “. Do- 
po la morte di Scander-Beg, Gio- 
vanni Castrioto, suo tìglio, gli succe- 
dè; ma in onta ai soccorsi che ebbe 
dai Viniziani, gli fu impossibile di 
resistere a Maometto II, che impa- 
dronissi, nel 1477, di tutta l'Alba- 
nia e di Croia, capitale degli^tati di 
Scander-Beg .- per farne obliare il 
nome, lo eresse ìd Sangiacco chia- 
malo Aleserai o palazzo bianco. Gio- 
vanni Centriolo rifuggì nel regno di 
Napoli, con tutti gli Albanesi che 
non vollero sottomettersi al dominio 
dei Munsnlmrsii (1) . L’ultimo di- 
scendente di Scander-Beg era il 
marchese di Sant'Angelo, che perì 
ni a4 febbraio i 5 a 5 , alla battaglia di 
Pavia, in cui comandava un corpò 
separato : Paolo Giovio pretende che 
vi fu ucciso dalla mano di France- 
sca 1 . Scander-Beg, indurato alla fa- 
tica, accoppiava ad una forza corpo- 
rale straordinaria (2) nn coraggio 
ed un’attirità che non erano meno 
maraviglioei. Benché Croia fosse la 
capitale dei suoi stati, l’abitava di 

(1) D re di Sa poli ne formb un corpo col 
nome d 'Infanteria "Reale Macedone. 

(2) Se nc citano dei tratti quavi incredibi- 
li ; avrebbe, a quanto dicono, tagliala con un 
solo colpo di sciabola la testa di tori selvaggi 
e furiosi e di cinghiali enormi, c di frequente 
avrebbe spaccati per mezzo al prirqn polpo uo- 
mini armali da capo a piedi. Siccome alcuni 
volevano Vbe cib provenisse dalia buona tempe- 
ra della sua scimitarra, Maomello mentre era 
in (tace con lui , lo pregb di fargli un dona 
della sciabola che portava. Ma quando il sulta- 
no si fece sicuro che cotesla scimitarra, provata 
da gente robustissima, uon produceva nessun 
dei prodigi che raccontavano, la rimandb, direna 
do che ne aveva mollissime altrettanto buon# 
e migliori di quella. Scander-Beg si conlcnlb di 
rispondere all’emissario di Maometto: si Dite A 
M vostro padrone, che mandandogli la »r imitar- 
vi ra, non gli hfi mandalo il braccio.' 1 
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rado, e Don aveva, per coti dire, nes- 
suna dimora stallile, trovandoti do- 
vunque la di lui presenza fosse neces- 
saria. Davanti al nemico giorno e 
notte stava a cavallo ; ora alla scoper- 
ta, ora sul suo campo per visitarne 
tutti i quartieri, e per farsi certo 
dell'esattezza del servigio ; sempre 
primo nella battaglia, era l'ultimo a 
ritrarsene, e non cravcne alcuna , 
dove non t'immischiasse e combat- 
tesse qual semplice soldato. Tale ap- 
parente temerità, forse necessaria 
])er risvegliare il coraggio delle sue 
truppe, non impedivuto di possede- 
re tutti i pregi d'un eccellente ge- 
nerale. Conoscendo perfettamente il 
terreno sul quale combatteva, ten- 
deva mai sempre delle imboscate ai 
suol nemici, sapeva farueii cadere, e 
approfittava can accortezza de'loro 
minimi falli. Benché facesse osserva- 
re severamente la disciplina, la sua 
popolarità, la sua beneficenza c la 
sua generosità il rendevano l'idolo 
de’ suoi soldati ; era il terrore dei 
Turchi, che abborriva, e che aveva 
vinti per ventitré anni in ventidue 
e più fatti d'armi, in un tempo in 
cui tutta l’Europa tremava dinanzi 
ad essi, o la loro potenza toccava il 
suo apogeo. Avrebbe impedito pro- 
habilmeote la presa di Costantino- 
poli, e posto una diga alla potenza 
ottomana, se i potentati cristiani, ed 
in ispcziekù i Viniziani, avessero 
porto aiuto di truppe e di tesori ad 
un guerriero cosi abile ed intrepido 
come l'eroe epirota. Qualche anno 
dopo la di lui morte, i Turchi, im- 
padronitisi di Lissa, corsero subito 
al luogo ove Scandcr-Beg era stato 
sepolto: ne disottcrrarono il corpo, 
l'osservarono attentamente e con cu- 
riosità i lungi dal fargli oltraggio , 
gli tributarono onori che confinava- 
no coll'adorazione, e si contrastaro- 
no alcuni pezzetti delle sue ossa, 
che fecero, dicono, legare in oro ed 
argento, per portarsele indosso, per- 
suasi che quello reliquie avrebbe in 
loro infuso una parte del di lui va- 
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lore guerriero, e resi si sarebbero per 
tal modo invincibili. Pouqueville , 
nell'opera già citata, vuole che Scan- 
der-Beg, le cui goate si cantano an- 
cora oggidì dui montanari dell' E- 
piro, non abbia un solo storico nel 
quale si possano rinvenire materiali 
atti a connettersi con una descrizio- 
ne dei luoghi testimoni del suo va- 
lore. Vari scrittori tuttavia hanno 
scritto la vita di tale eroe.- i.° il 
più antico, suo connazionale e con- 
temporaneo, ò Barlcsio, la cui o- 
pcra ( che ci ha servito principal- 
mente di guida ) ha per titolo: De 
vita et moribus ac rebus praecipue 
adversus Turcas gestii Georgii 
Castrioti durissimi Epirolarum 
principis, qui propter celeberrima 
facinora Scanderbegus, hoc est A- 
lexander JYIagnus cognominatiti 
fuil, Strasburgo, 1539 , in foglio 
( Vedi Baulesio ) (i). 17 opera 
di Barlesio è stato tradotta littcral- 
mente in francese da Iacopo di La- 
vardin, signore du Plcssis Bourrot, 
Parigi, «597, in 8.vo. ; ibid., 1621, 
in 4-to. Era già stato tradotto in te- 
desco da Giovanni Pinziano, Franco- 
forte, i 56 i, in 4 -to ; — 2.° Dna storia 
anonima dell' eroe epirota compar- 
ve in lutino, Roma, 1624, in fogl. ; 

— 3 .° Giorgio Berthold Fontano di 
Breittcmberga no fece un’altra nella 
stessa lingua, a Francfort, iCog, in 
8 .vo ; — 4 -° Francesco Bianco, ve- 
scovo di Snppa, una terza a Vene- 
zia, i 636 , in 4 tot — 5 .° J. M. Mo- 

nardo ne aveva pu liticata una in ita- 
liano nella stessa città, lógi, in 4-to; 

— 6.° 11 padre Du Poncct, gesuita, 

(1) Ci siamo credali in dovere di dare per 
esteso il titolo delia Vita di Scandcr-Beg di 
Barlcsio, perché inesattamente riferita nell'arti- 
colo di esso scrittore: dicono che cotesta vita 
sia stata tradotta dal p, Dn Poncct : ha preso, 
h vero, per guida l'ojicni di Barlcsio, r ne ha 
anche tradotta la maggior parte, ma troncando 
quanto parlagli inutile, dando un altro aspetto 
alla narratimi**, e discutendo e confutando al- 
cuna volta le opinioni degli altri scrittori cho 
hanno (urlato di Scandcr-Beg, e che differisco- 
no da Barlette. 


r 
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ha fatto una llisloire de Scander- 
beg, roi d' Albanie, Parigi, 1709, 

1 volume iu 8 .vo; trovasene un’e- 
sposizione minutissima nelle Me- 
moires de Trèvoux , del maggio 
1709. Si può consultare intorno a 
Scandcr-Beg, Sponde, Rainaldi o 
Ilzovio, Ann. £cc/er.,Lcunclavio in 
Pandect. ture., Calcondilo, Storia 
de'Turchi, Mariana, Storia di Spa- 
gna . Giorgio Franza o Frantzes, 
nella sua Cronaca di Costantinopo- 
li, dal 1269 al * 477 » ragiona pure 
di frequente di Scandcr-Beg, e non 
è sempre consono con Barlcsio. Ta- 
le principe è stato l’argomento di 
vari poemi o romanzi: noi citere- 
mo Scanderbcrg (di Chevreau), Pa- 
rigi, 1644 , a volumi in 8.vo; Scan- 
derberg, o les Aventures du prin- 
ce <T Albanie (di Chevilly),ivi, 1 idi, 

1 volumi in la; Scanderberg, No- 
vella di madamig. de la Rocheguil- 
licn, 1 G88. — Baldassarc Scaramelli 
ò autore di tre Novello c di duo 
canti d’un poema di Scanderberg, 
in italiano. Carmagnola, |585, in 
8.vo. — Margherita Barocchi, napo- 
letana, diè in luce nella stossa lin- 
gua la Scandcrbeide, poema, Roma 
1C0C. — Si conoscono auche duo 
poemi latini sopra cotesto eroe: 1' 
uno di Jacopo Kòckcrt, Imbecca, 
iG 43, in 4-to; l'altro del gesuita Bus- 
sièrcs (Pedi tale nome). Finalmen- 
te, Scanderberg è il titolo d’una 
tragedia (Pedi Di hl issopi), c di un’ 
opera di Lamotte che non fu rap- 
presentata che nel r]35. Laserre ne 
aveva composto il prologo e rifatto 
l'atto quiuto. 

D — 7 . — s. 

SCANDI ANESE (Tito Gio- 
vanni Camzamni, detto II), poeta 
italiano, nacque nel i5i 8, a Scan- 
diano , piccola città degli stati di 
Modena, appartenente alla famiglia 
dei Bojardo. Dopo di aver professa- 
to le bulle lettere a Modena, a Reg- 
gio ed a Carpi, si recò, nel |55S, 
presso uu suo amico, in Asolo, dove 
si fece conoscere con alcuni discorsi 
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che inspirarono a'suoi uditori il de- 
siderio di vederlo fermarsi fra loro. 
Cedendo alle loro sollecitazioni, fat- 
to venne publico professore della 
città. Tale primo impegno che do- 
veva durare per soli tro anni, ma 
che si rinnovò parecchie volte, a 
condizioni sempre piu vantaggiose 
pel dott’uomo, lo rattenne in Asolo 
lino alt'auuo i58i, epoca nella qua- 
le, ignorasene il perchè, s'indusse a 
passare con lo stesso titolo a Co- 
ncgliano, dove sembra non essere 
andato che per sottoscrivere il suo 
testamento ; giacché poco dopo il 
suo arrivo ammalò, e ritornò a mo- 
rire in Asolo, ai a 6 luglio dell'anno 
seguente. Aveva composto sei Di- 
scorsi, delle Pastorali c dello Com- 
medie dello quali nessnna fu stam- 
pata, del pari che diverso traduzio- 
ni dal latino e dal greco; alcune Vite 
dei grand'uomini dell'antichità ed 
un Poema sulla pesca. Tali mano- 
scritti che l'autore aveva lasciati, col 
restante della sua biblioteca, ai reli- 
giosi di sant'Angelo d' Asolo, vennero 
in gran parte dispersi nel momento 
della soppressione di quel convento, 
nel 1769 . Non rimane più di esso 
laborioso scrittore se non se: I. La 
Fenice, Venezia, i555, in 4 -to pic- 
ciolo e i 557 con aggiunte. A co- 
testo poema, di circa quattrocento 
versi 0 in terzino nel quale descri- 
vasi la vita, la morto e il risorgi- 
mento della fenice, tiene dietro uua 
Raccolta assai singolare di passi trat- 
ti dagli autori antichi, che trattaro- 
no di tale favoloso animale. Il poeta 
ci fa sapere come il line della sua 
opera è quello di far sentire che l’a- 
nima devo rivolgersi a Dio, come la 
fenice al sole, sino a che essa possa 
deporro la spoglia mortale; Il La 
Caccia, libri IP, con la dimostra- 
zione de' luoghi de' greci e de’latini 
scrittori, ivi, i556, in 4-to, poema 
più lungo del precedente, fatto ad 
imitazione dei Cynegeticon di Fali- 
sco c di Ncmcsiano, dai quali l'auto- 
re tolse vari passi, ch'ebbe cura di 
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citare e raccogliere in fine del tuo 
poema ; IH La sfera di Proclo, 
tradotta dal greco, e ristampata con 
l'opera precedente. Havvi un'altra 
traduzione italiana di cotesto Trat- 
tato di Proclo, di Ignazio Dante, 
Firenze, in 8,vo; IV Dialet- 
tica volgare, Venezia, «563, in 
jj.to : altro poema pur (pesto che 
doveva avere due parti, 1 una prò e 
l'altra contro la dialettica. Ciò che 
ne rimane non è che la metà della 
parte prima, e la sola forse che l'au- 
tore abbia composta.Tutti gli scritti 
dello Scandianese sono d' uno stile 
debole, disuguale e stentato; rare 
volte giungono all’altezza dei buoni 
modelli ; e quanto mancavi di gra- 
zia non è compensato dnU'erudizin- 
ne. Nelle memorie degli uomini il- 
lustri d' Asolo e nel quinto volume 
della Biblioteca modenese del Tira- 
boscbi, si troveranno altri particola- 
ri intorno a tale poeta. 

SCANNABECCHI ( Filippo ), 
pittore, conosciuto anche sotto il no- 
me di Lippo di Dalmasio, nacque 
in Bologna verso il l36o. Suo pa- 
dre, di nome Dalmasio Scannabec- 
cbi, nato nella medesima città, circa 
l'anno i3s5, e coltivando la pittura 
con riuscita, gli diede i primi ele- 
menti di quest'arte, e Lippo si per- 
fezionò nella scuola di Vitale di Bo- 
logna, dove ricevè lo stesso sopran- 
nome del tuo maestro , quello di 
Lippo dalle Madonne. La tradizio- 
ne suona che insegnò la pittura alla 
beata Caterina Vigri, della quale 
esistono alcune miniature e un qua- 
dro rappresentante il Bambina Ge- 
sù ; ma tale tradizione non è per 
nulla fondata. Vari de’suoi storici 
in giunta asseriscono che si era fatto 
carmelitano; ma Baldinueci provò 
evidentemente che tale opinione 
era falsa, che Filippo si maritò e 
che la moglie gli sopravvisse. Lo sti- 
le di questo pittore non si allontana 
gran fatto dalla scuola primitiva dei 
tempi moderni, tranne che le sue 
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tinte sono un p<f meglio impastate , è 
che il panneggiamento è meno me- 
schino; vi appicca delle fasce d'oro 
molto larghe, come praticatasi nel 
cominciare del decimoquarto secolo.- 
Lesue teste sono d'una rara e singo- 
lare bellezza, ed in ispezieltà quel- 
le di alcune sue Madonne : perciò 
Io stesso Guido non mai saziavasi di 
ammirarle ; era solito a dire che 
Lippo aveva avuto d'uopo d’essere 
inspirato da un'intelligenza celeste 
per poter riuscire ad esprimere so- 
pra una hsonoraia la maestà, la san- 
tità e la dolcezza della madre di 
Dio; parte in cui non era stato pa- 
reggiato da nessuno dei moderni. 
Scannabecchi aveva dipinto a fresco 
alcuni fatti della vita del profeti* 
Elia, di cui Guido parlava ancorar 
come d'un'opera piena d' ingegno, 
pittorico. Tiarini vnole che sieno 
dipinte ad olio alcune delle Madon J 
ne dello Scannabecchi esistenti an- 
cora nella chiesa di san l’rocolo, in 
Bologna ; ma tate opinione trovA 
molti avversari, ed è cosa tanto piti 
sorprendente, in quanto che i qua- 
dri ancora esistono. Fece alcuoi al- 
lievi, tra gli altri Maso di Bologna, 
che non lo uguagliarono; e dopo la 
sna morte la scuola bolognese ricad- 
de nella sua oscurità sino al tempo, 
di Marco Zoppo, che le restituì tut- 
to il suo splendore. Nel i^oo, Lippo 
testò, atto a cui pare che non abbia 
egli lungamente sopravvissuto . — 
Teresa Muratosi 8cANWAiircr.ni , 
Data in Bologna nel 1661, fu am- 
maestrata nel disegno da Elisabetta 
Sirani, e si perfezionò sotto diffe- 
renti maestri. Essa lavorò molto sen- 
za aiuti estranei; e le sue opere go- 
dono una stima meritata. Sotto la 
direzione di G. Gius. Dclsole , di- 
pinse San Benedetto che risuscita 
un bambino. Cotesto quadro, pieno 
di grazia e d' un bellissimo effetto, 
adorna nna cappella della chiesa di 
santo Stefano in Bologna. Ella mo- 
rì nel 1708. 

P— -*. 
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SCANTILLA ( Manu* ■), impe- 
ratrice romana, di cui ignorasi del 
pari la patria e il tempo delia na- 
scita, non è conosciuta ohe per la te- 
stimonianza di 8parziaoo : cotesto 
storico è il solo autore antico a cui 
debbasi la notizia che Manlia Scan- 
tina era sposa di Didio Giuliano, 
quando pervenne all’impero, e che 
ricevesse allora dal senato congiun- 
tamente a sua figlia Didia Clara, il 
titolo d’augusta. Krodiano, è vero , 
dice che l’ imperatore Didio Giulia- 
no era maritato, e che areva nna fi- 
glia ; ma tace > nomi dell’una e del- 
l’altra. Dcvesi peraltro a Cotesto sto- 
rico la conoscenza d’nn fatto merite- 
vole d’essere registrato nella vita di 
una principessa di cui le grandezze 
furono di sì corta durata ( f'. Didio 
Giuliano), e di cui la storia non ci 
ha quasi nulla tramandato ; ed è che 
ad instigazione sua, e a quella di sua 
figlia, Didio Giuliano si mise nell’ 
aringo dei competitori aH*impero,e, 
come il maggior offerente, le guar- 
die pretoriane gli diedero la prefe- 
renza sopra Sulpicianu, suocero di 
Pertinace. Dopo la tragica fino di 
Didio Giuliano, la sua vedova otten- 
ne da Settimio Severo la permissio- 
ne di far seppellire suo marito , e di 
rientrare nella vita privata . Le me- 
daglie ch’esistono di tale principessa 
nei tre metalli servono d'autorità al- 
la narrazione di Sparziano , sia pei 
suoi nome e pronome, che pel titolo 
d’ augusta che v’ è costantemente 
aggiunto, e che prova esserle stato 
un tal titolo veramente conceduto. I 
lineamenti di Manlia-Scantilla, quali 
le sue medaglie la rappresentano , 
non hanDo nulla di singolare ; vi si 
riconosce che non era più nel fiore 
della gioventù, ciò che non deve ma> 
ravigliarci , poiché allora sua figlia 
era già maritata ( f '. Didia Clara ). 

SCAPINELLI (Luigi), filologo 
e poeta italiano, nacque in Modena 
nell 585 , privo del senso della vista. 
I* natura , che avevagli negato il 
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senso più attivo per isviluppare le 
idee, lo compensò di tale difetto do- 
tandolo di un sano giudizio e d’unii 
felice memoria j e con sì fatti van- 
taggi potè far progressi negli studi 
a’ quali si dedicò. La sua dottrina fe- 
ce presto dimenticare lo sua infermi- 
tà ; e il duca di Modena non esitò di 
affidar ad un cieco l'educazione di suo 
figlio. Furono in parte i buoni nfizi 
di cotesto principe che elegger fece- 
ro Scapinelli nel itiog a professore di 
eloquenza nell'università diBoIogna, 
pochi giorni dopo di essere stato ad- 
dottorato. Vi soggiornò sino all’ an- 
no 1617, in eni irritato per un rifiu- 
to che provò, ritornò a Moderni, do- 
ve ottenne la cattedra Idi belle lette- 
re, e la conservò sino all'anno i6a 1 . 
Chiamato all’ università di Pisa, ri 
rese distinto sn quel nuovo teatro , 
e vi giustificò il rammarico che la di 
lui partenza doveva cagionare allor- 
ché il cattivo stato della sua salute lo 
costrinse di lasciar quella città (Pedi 
Gaudenzio Paganini). In quel tem- 
po o circa (1618) l’università di Bo- 
logna volendo riparare alla sua in- 
giustizia* lese paghi i voti di Scapi- 
nelli conferendogli il posto di primo 
professore di eloquenza , che egli 
considerava siccome la meta della sua 
vita letteraria, e che il celebre Sigo- 
nio aveva avuto prima di lui . Non 
fruì gran tempo del suo trionfi). As- 
salito da una febbre violenta. In se- 
no ai suoi parenti, con li quali era 
andato a passare alcuni giorni di va- 
canza, mori a Modena ai 3 gennaio 
i 634 . Scapinelli dev’ essere collocato 
nel numero di quegli uomini stra- 
ordinari i quali, atterrando gli osta- 
coli di coi la natura avevali circon- 
dati, giungono per nna via incom- 
prensibile al possedimento di cono- 
scenze che sembrerebbero inaccessi- 
bili ad un essere imperfetto. Viven- 
do in un’ epoca in cui la purità dello 
stile erasi smarrita per l'ahnso dello 
spirito, le sottigliezze e i concetti 
dei Secentisti, seppe guardarsi dal- 
la maggior parte di tali difetti j e so 
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duo gli riuscì allotto di schivarli ciò 
nasce dall’ impossibilitò che l'uomo 
rimanga interamente estraneo al ca- 
rattere del suo secolo e dei suoi con- 
temporanei. Le sue opere raccolte 

{ >er la prima volta nel 1801 col tito- 
o di Opere del dottor Lodovico Sca- 
/duelli (Parma, Bodoni, 2 volumi in 
U.vo) (1), contengono le sue poesie 
italiane e lutine, alcuni squarci in 
prosa e quindici Dissertazioni sopra 
Tito Livio, precedute da un discorso 
e da una Prelazione intorno al mede- 
simo autore. Nelle sei prime, Scapi- 
nclli comeuta con molta erudizio- 
ne l’ introduzione della sua Storia 
ilomana, di cui i due primi capitoli 
sono posti a disamina nelle Disser- 
tazioni che seguono . Egli procurò 
d’unire in un sol fascio i lumi neces- 
sari per rischiarare tutte le questio- 
ni relative all'origine, alla religione, 
ai costumi cd alle imprese militari 
dei primi ltomani. Il suo lavoro può 
essere riguardato come un comen- 
tario compiuto sopra tale parte della 
Storia di Tito Livio. Sfortunatamen- 
te l’ idea n’ è troppo vasta ; e per c- 
saurirla tutta con lo stesso disegno, 
abbisognerebbe un centinaio di vo- 
lumi, e non uno. Scapinclli crasi c- 
scrcitato inoltre sopra Orazio , Giu- 
stino, Seneca e spezialmente Virgi- 
lio , del quale aveva esplicata una 
parte della Eneide. L’editore dei suoi 
scritti riservava tali note per un ter- 
zo volume, che non è stato publi- 
cato. La memoria di quest’autore ò 
stata onorata dall’ accademia degli 
Indefessi di Bologna, in una raccol- 
ta che comparve l'anno stesso in cui 
Morì, col titolo Coenotaphium Lu- 
dovici Scapatelli , cc. , Bologna , 
in 0 dal p. Pozzetti che ne dis- 
se l'elogio nella università di Mode- 
na, ai ah novembre 1794- Quesl'ul- 
tiiuo è stato ristampato in fronte 
dcU'ediziooe di l’arma. Crederi che 
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11 cieco Scapinclli sia quello che il 
Tassoni, ad imitazione del Demodo- 
co dell' Odissea ( 1 . viti), ha introdot- 
to nel suo poema eroi-comico, per 
cantare la favola di Endimione. Ciò 
che dà qualche peso a simile conget- 
tura è che nella prima edizione del- 
la Secchia rapila ( Parigi, 1621, in 

12 ), leggesi ( canto vili, stanza 45 ) 
Scapinel in luogo di Scarpinel, sta- 
togli sostituito nelle tante ristampe 
di quel poema. 

A — o — ». 

SCAPULA (Giovani)!), nato in 
Alemagna nel sedicesimo secolo , 
prestòla di lui opera nella stamperia 
di Enrico Stefano, e ad esempio del 
suo padrone, è del pari annoverato 
fra i lessicografi greci; ma Scapola 
ligura ugualmente tra i plagiari. 
Giovanni Fabrizio tuttavia non ne 
parla che in questi termini: Plagia- 
riisne annumerandus sii an secus , 
sub judice lis est ( Hist . Bibl. Fabr., 
Ili, 25 i). Scapula aveva cambiato la 
forma dell’ opera, ciò che fa dire a 
Morbofio (Pofrliist., lib. 1 , cap. 9), 
che in onta alle sue precauzioni, non 
può essere assolto da plagio. Baillet 
pensa (num. 687), che il cattivo pro- 
cedere di Scapula non deve minima- 
mente scemare la gloria acquistatasi 
con un si grande lavoro. J. Fabrizio 
conviene che Scapula siasi reso be- 
nemerito più che al suo padrone alla 
gioventù alla quale rese la scienza 
più accessibile, visto il buon prezzo 
a cui potevasi avere il suo libro, 
comparativamente a quello del The- 
saurus linguae graecae di Enrico 
Stefano. Ne ridondò un danno gra- 
vissimo a quest'ultimo ( Fedi Stasa- 
no), ebe aveva publicata la sua gran- 
d'opera nel 1572. Scapula diede in 
.luce la sua, col titolo di Lexicon 
graeco-lalinurn , Basilea, 1679, in 
foglio. L’ udizione del 1589 è inti- 
tolata Seconda (1); vi sono delle ri- 


(1) Qarsto libro b »Uto omesso nel calalo- (i) G. Fabrizio e il Mailtaire ( JtUt. Su- 

po delle edizioni del Bodoui jmblicalo dal do phanorum ) ebano un'edizione del j die 
Lauta. wicbbc la |>rima ; ma G. A. Fabrizio ( BibL gr u 
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stampe del 1594, 1598, i 6 u 5 , 1611, 
1627 , 16S7. Gli Elzeviri diedero 
fuori la loro bella edizione nel i 65 i, 
in foglio; è aumentata di molte cose, 
o fu ristampata a Basilea, nel l 665 , 
in foglio. Le più recenti edizioni so- 
no quelle di Glascovia, 181G, 2 voi. 
in 4 -to(i), per cura di Major, con 
tavole, note ed aggiunte (2) . Un 
compendio dello Scapula era stato 
publicato nel 1598, in 4-to. liavvi 
pure del medesimo un opuscolo in- 
titolato: Primogeniae voces seu ra- 
dices linguae graecae, Parigi, 1612, 
in 8 .VO. Ignorasi la data della morte 
di Scapola : dev’ essere accaduta nel 
principio del diciassettesimo secolo. 

A. B— T. 

SCARAMUCCIA (Giovanni An- 
tonio), pittore, nato in Perugia nel 
j 58 o, fu allievo di C. Roncalli, cava- 
liere della Pomarance, ed accoppiò 
alla maniera di tale artista, una imi- 
tazione dei Carrocci. Si è fatto un 
nome nella sua putria pei tanti qua- 
dri de'quali ha fatto ricca la più par- 
te delle chiese di Perugia, special- 
roento il convento dei Cappuccini. 
Sono notabili per lo spirito della 
composizione e la franchezza del 
pennello; ma potrebbesi desiderare 
un colorito meno cupo. Quest’ultimo 
carattere serve per riconoscere le 
sue opere. Morì nella sua patria nel 


lib. V, rop. 4 ° ) dico precisamente che ella non 
esiste ; noi non labbiamo trovato nò nella biblio- 
teca del re, nò nella Maziarina, nò su quella 
di ». Genovtffa. Sembra dunque ferma cosa che 
il Lexicon non aia comparso che sctt’ anni do- 
lio il Thesaurus. Le doglianze di E. Stefano u 
levarono ali’uvrire in Incedei Lexicon ; cd ò pot- 
•ibilusimo che l'edizione del Thesaurus non 
fo*»c esaurita : intendiamo le doglianze dello 
>tampatore sol danno che zopportava sulla ven- 
dita del «no libro ; ma il danno non contrad- 
di*cc resistenza della seconda edizione del The- 
saurus, eho |are non diilerisca dalla prima che 
per la ristampa di alcuni foglietti. 

(1) Vi furono incese ai luoghi loro le pa- 
role che ai trovano nell* Appendice rinvenuta 
fra le carte il'Aikcw, c stampala per la prima 
«olla nel 1789. 

(a) Un esemplare di quest’edizione ò stato 
venduto 57 franchi nella rendita Catta dal li- 
braio Merlin, »! jq tdU-brc *824, 
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1 65 o. — Suo figlio, Luigi- Pellegrini 
Scaramuccia , nacque in Perugia 
nel 1616. Ammesso nella scuola di 
Guido, si mostrò presto degno d' un 
tal maestro. Tuttavia la maniera di 
Guido non lo sedusse al punto che 
non tentasse d’ immischiarvi alcune 
qualità del Gucrcino. Quando si cre- 
dè istrutto abbastanza, scorso l'Ita- 
lia , lasciando dappertutto delle pro- 
ve non cquivoohe del suo talento. A 
Milano ove operò moltissimo, vede- 
si, oltre ad altre cose sue, una Santa 
Barbara circondata da vari tanti, 
di cui il colorito è ammirabile, e cb'è 
uno dei più preziosi ornamenti del- 
la chiesa di s. Marco. Perugia possie- 
de pure un gran numero delle di 
lui opere, spezialmente la Presei na- 
zione al tempio, che ndorna la chie- 
sa dei Filippini. Vi sono in tale 
composizione quasi tutti i generi di 
bellezza. Scaramuccia ha uno stile 
tutto suo. Il suo carattere distintivo 
è la grazia: egli la diffonde in tutte 
le parti delle sue composizioni. È 
vero che non tocca mai il sublime, 
ma non declina mai da convenevole 
altezza. Nel 1674» publicò a Pavia 
un libro intorno all'arte sua intito- 
lato : Le Finezze de' pennelli italia- 
ni ammirate e studiate da Girupe- 
no. Si celò sotto questo nome, cho è 1 ' 
anagramma puro di Perugino. Bian- 
coni dice che non lece laudare iu co- 
testa opera se non se la buona volon- 
tà pittoresca dell’autore; ma il Lan- 
zi soggiugne che vi si trovano pa- 
recchie utili notizie. Scaramuccia 
•morì in Milano nel 1680. Egli ha 
inciso all’ acqua forte diversi rami 
con una sprezzatura pittarosoa che 
imita gl’ intagli in legno. Essi sodo: 
I. L’ Incoronazione di spine , di 
Tiziano; Il San Benedetto che co- 
manda al diavolo di partirsi da 
una pietra destinala alla costru- 
zione di una chiesa, e cui impedi- 
va di muovere, di Luigi Carrocci ; 
III Fenere e Adone ai Annibaio 
Garracci. Benché tali stampe a pri- 
ma vista sieno tT un aspetto poco 


3.6 S C A 

gradevole, sono ricercate da’ racco- 
glitori. 

P— a. 

SCARDONA (Gian-Fzancesco), 
medico, nato nel 1718, a Costiola 
non lnngi da Rovigo, fece i tuoi stu- 
di a Padova, ed andò a perfezionarti 
a Bologna ed a Firenze. Dopo un'as- 
senza di alcuni anni ritornò nella sua 
patria, dove esercitò la medicina eoo 
nna riputazione sempre crescente. 
Profondo nella teoria e abile del 
pari nella pratica, compilò in un 
corpo di scienza le numerose osser- 
vazioni che aveva avuto occasione di 
fare nel corso della sua lunga clini- 
ca, la quale era estesa di molto , 
quantunque non avesse mai voluto 
lasciare la sua città natale , da luì 
preferita alle esibizioni le più lusin- 
ghiere, non eccettuate quelle indiriz- 
zategli nel 1781 a nome dell'univer- 
sità di Padova. Ma se sottraevasi agli 
onori, non si ricusava alle istanze dei 
malati ebe andava a visitare fino a 
Ferrara, Mantova, Bologna, ove era 
di frequente chiamato. 1 suoi primi 
Discorsi, detti nell’accademia di Ro- 
vigo, di cui era membro, furono più 
volte ristampati a Padova con delle 
ginnte. Igiornali d'allora ne parlano 
come di opere classiche, e i loro elo- 
gi non tono stati contraddetti. Scar- 
dona morì a Costiola agli 8 settem- 
bre 1800, lasciando gli scritti se- 
guenti: I. sfphorismi de cognoscen- 
dis et curandis niorbis, uberrimis 
commentariis atque animadversio- 
nibus illustrati, Padova, 1746, in 
4 -to. In tale opera, divisa in tre par- 
ti, tono enumerate le differenti ma- 
lattie della testa, del petto e del bas- 
to ventre, con li loro principali ca- 
ratteri e sintomi, e le osservazioni e 
i rimedi de’medici più accreditati. 
Fu ristampata nel 1754 con una 
nuova opera sulle febbri ; II De 
morbis mulierum, ivi, 1 758, io 4-to. 
I prelati due scritti comparvero uni- 
ti con molti cangiamenti ed aggiun- 
te nel 1762 e 1775, 3 voi. in 4-to; 
III De impedimenti s quae praxim 
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mcdicam retardarunl et de medici ‘ 
nae praeslantia, ec.: due Discorsi 
d’introduzione, facienti parte d’ un 
volume in 4-to. destinato a servirò 
di Supplemento alle antiche edizio- 
ni; IV Pade mecuin, sorta di Ma- 
nuale compilato per 1' uso particola- 
re de’ medici del Polesine, inedito. 
Vedi la Pila di Scardona, scritta in 
latino dal Ferrari, Rovigo, 181 a, 
in 8.vo ; e ristampata nell'opera del- 
lo stesso, intitolata: Pitae virorum 
illusi, semin. Patavini , Padova , 
1816, in 8.vo. 

A — c -3. 

SCARLATTI (IlCavalier Ales- 
sandro ), compositore, nato in Na- 
poli nel i 65 o, studiò i principii del 
canto in uno jlei conservatorii di 
quella città, e le regole della compo- 
sizione nella scuola di Carissimi , 
maestro insigne della cappella pon- 
tificia. Diverse sue opere , composto 
pei teatri di Roma, di Baviera e di 
Vienna, ove fa successivamente chia- 
mato, palesarono un talento fecondo 
e originale, e che pareva proprio a 
sollevar la musica dallo stato d' av- 
vilimento in cui era caduta. Allora 
il dramma non era che un miscu- 
glio informe di sacro e di profano, 
di argomenti presi dalla favola e dal- 
l'istoria, con poco guato e discerni- 
mento. Quel maraviglioso che non 
era soffoito nò della religione nè dal- 
le idee popolari, non produsse che 
assurdi ; e la decadenza della poesia 
tirò seco quella della musica, la qua- 
le senza espressione per vestire del- 
le parole vuote di senso, fu soprac- 
caricata d’ornamenti superflui e biz- 
zarri. Frattanto i poeti cominciaro- 
no a sentire che valeva molto più 
interessar^ il more ebe abbagliare 
gli occhi; e fatti accorti dal loro c- 
setnpio, i compositori conobbero che 
la forza dell'arte loro consisteva Del- 
la melodia. Scarlatti fu il primo au- 
tore di tale avventurosa rivoluzio- 
ne. Diminuì notabilmente le fughe, 
le controfughe, i canoni e tante al- 
tre leziosaggini di stile, le quali nel 
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tempo (tesso che palesavano la scien- 
za dei maestri, nuocevano all'energia 
dell’espressione. La sua prima opera, 
intitolata VOneslà in amore, fu rap- 
presentata, nel 1680, nel palazzo 
della regina Cristina di Svezia , la 
quale dopo la sua rinunzia al trono, 
nel | 654 , aveva eletto la città di Ro- 
ina a luogo di sua residenza. In co- 
testo spartito, le arie cominciavano 
ad avere più melodia c più grazia , 
gli accompagnamenti erano meglio 
ordinati, ed i recitativi più sostenu- 
ti. Prima di Scarlatti non se ne co- 
noscevano che di semplici, vale a di- 
re più una declamazione musicale 
che un vero canto: mise in lor vece 
un' espressione più animata e più 
analoga a quel primo moto delle no- 
stre passioni che si spiegano con ra- 
pidità e forza altrettanto . Dotato d' 
un ingegno originale, e per dir così 
creatore, perfezionò tutte le parti 
dell’arte sua, ed aprì .nove strade 
ove tanti talenti solleciti gli venne- 
ro dietro. Le sue sinfonie sono d’uno 
stile affatto diverso da quelle di Lui- 
li, il quale in quel tempo era dive- 
nuto il prototipo universale per 1’ 
Europa . Hanno voluto fare a Scar- 
latti il torto di crederlo anche l’in- 
ventore dei Da capo, in cui anda- 
vano altrevolte a confondersi tutte 
le arie. Ma sì fatta innovazione, che 
veramente ebbe principio sul finire 
del secolu diciassettesimo, fu intro- 
dotta da un certo Ferri, ben puco fi- 
losofo per non sentire che il caratte- 
re delle passioni nou mai permette 
«he si ripieghino per ritornare me- 
todicamente sopra se stesse. Quello 
poi che si ha più diritto di rimpro- 
verare a Scarlatti, si è d'avere spesso 
sacrificalo la musica alla poesia, fer- 
mandosi con compiacenza su ogni 
parola isolata, c mostrapdosi più in- 
teso ad esprimere il valore dei voca- 
boli che lo spirito generale della fra- 
se. Riparava in parte a tale difetto 
coll’ uso delle dissonanze , che dopo 
Monteverde, è stato il pruno a tuoi- 
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tiplicaro nella composizione, e di 
cui servivasi come di tanti pungoli 
per destare l’attenzione addormen- 
tata negli spettatori da una succes- 
sione di perfetti accordi . Chiamata 
a Napoli dal desiderio dei suoi con- 
nazionali, vi fondò una scuola, e vi 
fece degli allievi, tra i quali basterà 
mentovare Leo, Pergolese, Hasse, 
ed il più abile di tutti, Durante, che, 
divenuto in appresso celebre come 
il suo maestro , non isdegnava di 
comporre sui manoscritti ereditati- 
ne. Scarlatti si rese distinto iu quasi 
tutti i generi. Abbiamo veduto quan- 
to gli debba la musica teatrale j non 
si dirà nulla di troppo, se si affer- 
masse che non fece meno per la 
chiesa . Le sue messe , che oltrepas- 
sano le duecento , sono sparse di 
grandi e nobili idee ; ed bannoquel 
carattere grande e sublime, si ne- 
cessario per distogliere l’ ai* ima da 
ogni passione mondana, ed inalzarla 
a sentimenti religiosi. Evvi di fre- 
quente nelle opere moderne più di 
melodia e di delicatezza j ma in 
quanto all'armonia e all'invenzione , 
nessuno non s' è approssimato a ta- 
le fumoso artista ; perciò tutt'i gran- 
di compositori non finirono mai di 
lodarlo. Hasse diceva ch’era il miglio- 
re armonista dell'Italia ; Jomelli af- 
fermava che nulla eravi da paragona- 
re alla sua musica da chiesa; cSacchi- 
ni allorché tarminava le lezioni che 
dava nel cunservatorio dell' ospeda- 
letto a Venezia, non ometteva mai 
di baciare il libro che conteneva la 
musica di tale maestro . Quando il 
famoso Gorelli diede ira’ accademia 
dinanzi alla corte di Napoli, Scar- 
latti ne diresse l'orchestra. Accortosi 
che colesto grande violinista crasi 
ingannato sul volored’una nota, dis- 
segli con voce autorevole: Ricomin- 
ciamo, signor Carelli. Costui ne fu, 
dicono, si fattamente colpito, che ne 
mori di rammarico poco dopo. Scar- 
latti prosegui a scrivere per l’ arpa, 
c a suonarla, iu che era moltu vaio- 
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roso, sino ad una età avanzata ; mo- 
ri in Napoli ai 24 ottobre 1725. 

. A — o — s. 

SCARLATTI (Domenico), figlio 
del precedente, nato nel iG 83 , godè 
d'un grande favore alla corte di Ma* 
xlrid: era maestro di musica delia 
regina, alla quale dedicò le sue due 
prime Raccolte di suonate, stampa- 
to a Venezia. Migliore arpista di 
ano padre , eccitò dovunque la 
sorpresa e le laudi. Hasse, che a- 
vevalo sentito a Napoli , parìavane 
ancora, cinquantanni dopo, con en- 
tusiasmo : e ciò che più ammirava 
in lui era la sita gian destrezza e 
la ricchezza della sua imaginazio- 
ne. Le ultime suonate dello Scar- 
latti pel clavicembalo sono però d’ 
una esecuzione più facile : la ragio- 
ne n'è che era diventato così gras- 
so che non poteva più incrocicchia- 
re le mani come aveva preso l’abito 
di farlo in gioventù. Tale composi- 
tore è il primo che abbia arrischiato 
note di gusto e d’ effetto , violando 
tatti i precetti stabiliti da una vec- 
chia pratica . Domandava a coloro 
che gii rinfacciavano un simile abu- 
so, se i traviamenti nei quali era ca- 
duto avevano nulla di spiacevole 
per l'orecchio j cd alla loro rispo- 
sta negatira soggiungeva che non 
v’ è nessuna altra regola nella mu- 
sica degna d’un uomo d’ingegno, 
se non se quella di non offende- 
re il solo senso al quale s’ indrizza 
la musica. Di fatto, gli accompagna- 
menti di tale maestro sono ingegno- 
si ; e benché pieni, non hanno quel- 
la specie di confusione che turba la 
voce e la copre. Alla metà del secolo 
passato, i concerti di Haendel e le 
lezioni dello Scarlatti erano la sola 
buona musica che avessero gl’ In- 
glesi per gl’ istrumenti da corda . 
Scarlatti morì a Madrid nel 1757. 
Si conoscono di Ini trenta Capricci, 
stampati in Amsterdam, e sei Suo- 
nate a Norimberga. — Scarlatti 
( Giuseppe ), figlio del precedente. 
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ed ultimo rampollo di tal* famiglia 
di musici, palo a Napoli nel 1718, 
visse gran tempo in Vienna , ove 
non ebbe minor voga si per le sua 
composizioni, che pel suo talento 
straordinario Dell’insegnamento del 
clavicembalo. Il suo stile si fa di- 
stinguere da quello degli altri Scar- 
latti, a cagione della facilità c della 
grazia. Abbiamo di lui dodici ope- 
re, tra le quali quella del Mercato di 
Malmantile, rappresentata a Vien- 
na nel 1767, ebbe una voga prodi- 
giosa. Morì in quella capitale nel 
1 776. Il conservatorio di Napoli pos- 
siede manoscritta la maggior parto 
delle composizioni inedite dei tre 
Scarlatti. 

A — o — s. 

SCARRON (Paolo), poeta fran- 
cese, nacque a Parigi verso la fine 
dell’anno 1610, o nel principio del 
l6t 1, figlio d’un consiglierei del par- 
lamento, la coi nobiltà risaliva ai 
tredicesimo secolo ( 1 ), e che accop- 
piava a tale vantaggio quello di pos- 
sedere venticioqnemila lire di ren- 
dita. Il giovane Scarron non aveva 
che due sorelle: poteva aspirare ad 
un orrevole stato ; ma la morte im- 
matura di sua madre disordinò tutte 
le sue speranze : suo padre sposò in 
seconde nozze una ragazzina, Fran- 
cesca di Plaix, dalla quale ebbe del- 
le altre figlie. Tale giovane donna, 
essendosi prontamente insignorita 
delio-spirito di suo marito, si mise 
ad alienare i beni dei figli del primo 
letto, per arricchire quelli del se- 
condo.- Scarron se ne avvide, e credò 
di doverne fare doglianza ; ne pro- 
vennero alterchi continui che an- 
noiarono il consigliere^ e siccome, 
dice Scarron, era bene costui il mi- 
gliore degli uomini, ma non il mi- 
gliore dei padri, comperò la paco 
domestica mediante l'esilio di suo 
figlio. Costui dunque si ritirò a Char- 

(1) Pare che la famiglia folto ©rionda di 
Honcaiieri, sol Piemonte. Vedi il Mor'-ri del 17!*}. 
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li-ville, presso un parente lontano ; 
vi soggiornò «lue auni, in capo a cui 
suo padre consentì di richiamarlo a 
condizione però che 6Ì sarebbe fatto 
ecclesiastico. Scarron aderì al patto 
assumendo il collarino ; ma la di lui 
avversione per la solitudine gl’ im- 
pedì di farsi ordinare. Un viaggio 
da lui fatto in Italia, in età di ven- 
tiquattro anni. Io provvide di mille 
occasioni per secondare la sua incli- 
nazione ai piaceri ; ritornato a Pari- 
gi, contiuuò a darvisi in preda con 
si poca riserva, che le più dolorose 
malattie non tardarono a guastargli 
la sanità ; in fiuu in età di ventisette 
anni una follia di carnovale tolscgli 
all'atto l'uso delle membra, e lo rese, 
come lo dice lui stesso, un ristretto 
dell' umana miseria. Trovavasi a 
Mnns, ove era divenuto cauonico, e 
ardeva di desiderio, egualmente che 
tre suoi amici, di prender parte al- 
le publiebe mascherate, le quali in 
quella città, come in tutte quelle di 
provincia, avevano costume di ter- 
minare il carnovale: doveva salvare, 
dice madama di Maintenon , due 
rose assai poco compatibili, la sin- 
golarità del suo carattere e il de- 
coro della sua condizione , la Chie- 
sa e il burlesco il mezzo che i- 
maginò per riuscirvi darà un’idea 
della sua stravaganza : s’impaniò di 
racle da capo a piedi, e si voltolò in 
ira gran letto di piuma, sicché pa- 
reva compiutamente impennato {em- 
penne). Gli altri tre storditi segui- 
tarono il suo esempio, e si misero, 
come egli, a correre la città in tale 
bizzarro arnese ; ma da lì a poco in- 
seguiti, ributtati, spennati ( déplu - 
mds), non ebbero altro scampo, per 
sottrarsi agli oltraggi del popolac- 
cio, che di saltare un ponte c di na- 
scondere la loro confusione in mez- 
zo alle canne delle Sarthc: il fred- 
do li prese, c cagionò loro una ma- 
lattia violenta, a cui soccombettero. 
Mcarron solo sopravvisse: dalla de- 
scrizione fatta da lui medesimo del- 
le sue infermità , si raccoglie con 
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quanti dolori espiò la sua impru- 
denza. Un rovina della sua fortuna 
fu susseguitala da quella della sua 
salute : suo padre, che per ignote 
ragioni politiche era stato sbandito 
dalla Francia dal cardinale di Hichc- 
lieu, mori nell'esilio ; ed una gran 
lite insorse sull’eredità , tra Scar- 
ron e la di lui matrigna: costui 
trattò burlescamente una causa da 
coi dipendeva tutto il suo stato; In 
matrigna guadagnò, e portò via il 
denaro. Scarron pure credè di gua- 
dagnare, perchè aveva fatto ridere, 
sola vittoria che si fosse proposta. 
Privato del suo patrimonio, ricorse 
alla poesia : le sue commedie facete 
ebbero presto grande voga ; e sicco- 
me tale genere costavagli poca fati- 
ca, e io divertiva molto, la noia ed 
in uno il bisogno lo fecero auto- 
re. Intanto la sua casa era dive- 
nuta il convegno della miglior so- 
cietà : egli ricercato dalle persone 
di spirito divertito dalle sue facezie, 
protetto da sciocchi, cui non faco- 
vasi scrupolo di monsignoreggiare 
( monseigneuriser ), di rado passava 
un giorno senza ricevere una gra- 
tificazione; ma più ne riceveva, più 
aumentava le spese : inoltre adope- 
rava una parte del suo talento a sol- 
lecitare pensioni dalla corte . Alla 
erfine la protezione di madama d’ 
Iautcfort gli fece ottenere un’ n- 
dienza dalla regina: egli le domandò 
la permissione d’essere il suo amma- 
lato in uficio. Anna d’Austria sor- 
rise; e quel sorriso valse un diplo- 
ma ; il poeta si chiamò d'allora in 
poi Scarron , per la grazia di Dio 
ammalato indegno della regina , e 
pretendeva, con ragione, che nessun 
servidore non accudisse meglio al suo 
dovere. Mazzarini aggiunse uno sti- 
pendio di cinquecento scudi a cote- 
sta carica di novella creazione ; mn 
il ministro avendo disdegnato di- 
poi la dedica del poema faceto inti- 
tolato il Tifone , Scarron se ne ven- 
dicò colla Mazzariniade ; e l’aramn- 
lato della regina perde i suoi ono- 


Dic 


3 ao S C \ 

rari, w Datemi dunque una abazia", 
diceva u’suoi protettori. li quando 
rappresentavuglisi , non essere atto 
&d aicuu servigio: r> Ebbene, repli- 
m cava, mi si dia un semplice bene- 
9) tìzio, ma semplice in modo che 
se per amministrarlo basti credere 
» in Dio Stavano cosi Del 1662 
le coso sue , quando madama di 
Neuillant condusse da lui una gio- 
vinetta di cui avevo sovvenuta l'in- 
digenza. Era madamigella d’Aubi- 
gné, tanto famosa dappoi col nome 
di madama di Maintcnon, ma di cui 
gli alti destini crasi lungi dal preve- 
dere. Kidutta, per cosi dire, al lavoro 
dette sue mani, sottomessa a 'capricci 
d'una protettrice avara, con cui l'età 
rendeva di giorno in giorno più 
diffìcile di convivere, la futura spo- 
sa di Luigi XIV mosse , per sua 
mala ventura, a compassione il po- 
vero abate Scarron ; o tuttoché tos- 
se certamente il più grottesco per- 
sonaggio di tutta la capitale, essa ri- 
putossi fortunatissima di sposarlo. 
La maniera in cui Scarron le prò- 
{erse la sua mano è troppo nobile 
e troppo accorta del pari, per pas- 
sarla in silenzio. » Madamigella “ , 
diasele , prendendola in disparte , 
un giorno elle aveva sopportato, sen- 
za lamentarsi , alcuni mali tratta- 
menti, » io gemo assai sul torto che 
» vi fa la fortuna, e sulle asprezze 
» che vi si fa provare cotidiniamen- 
» te ! che sarà di voi se la serie del- 
» le vostre sciagure vi rapisse quél- 
ri la nella cui casa dimorate, e che, 
ti sebbene intrattabile, vi tiene pres- 
si so di sé ? una ragazza non ha al- 
ti tro espediente che il matrimonio 
» o il convento: volete farvi tuona- 
ti Ca ? pagherà la vostra dote: piace- 
li vi meglio un collocamento? non 
u ho da offrirvi che una bruttissima 
si figura e uno stato limitatissimo 
Allora, dice raad. di Maintenon, non 
aveva di molo libero che quello 
della mano , della lingua e degli 
occhi. Nondimeno fu accolto: la no- 
biltà del suo procedere celò agli oc- 
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chi d'una valorosa donna la imper- 
fezione delle sue fattezze. Quando 
si fu al rogarsi del contratto, il no- 
taio chiese che cosa il futuro sposo 
riconosceva in dote alla fidanzata: 
— ii Quattro luigi d' oro , rispose 
ti Scarniti, due grand’occbi sveglia- 
li tissuni, una lidia statura, un bel 
v* palo di mani « molto spirito! ** — ■ 

» Quale stato vedovile?* 1 ti L’im- 
n mortalità ! il nome dello mogli dei 
» re muore sovente con esse , ma 
» quello della moglie di Scarron, 

» vivrà eternamente* 1 . Aveva detto, 
parlaudn di lei, alcuni giorni pri- 
ma : ii Io non le userò sciocchezze, 

» ma le ne insegnerò molte *'. Mal- 
grado la guitteria c la licenza dei 
suoi scritti, Scarron professava un 
gran rispetto per la sua religione, 
di cui adempieva i doveri cou una 
esattezza rara .- volle da sua moglie, 
di fresco convertita, una nuova abiu- 
ra degii orrori dei suoi padri ; e 
quando si maravigliavano di vederlo 
tanto scrupoloso: ri Ciò è proprio 
n dell'uomo onesto, diceva, e tran- 
» quitta la coscienza, cosa assoluta- 
ti mente necessaria per ben vivere 
» con se stesso! Non v'è licenza poc- 
n tica che autorizzi la depravaziono 
» della mente ; o finirci d’essere poe- 
ti ta se fosse d’uopo esserlo a cotal 
n prezzo “. Un si bizzarro miscu- 
glio di stravaganza e di ragione, di 
sfacciataggine e di decoro, giuntavi 
la bontà del suo cuore, uon Spie- 
gherebbe l'affetto che gli portavano 
tante persone di merito grande ? o 
quando si ponga nuovamente sotto 
gli occhi la serie dei Dolori inauditi 
che accompagnavano tempre le suo 
piacevoli arguzie, puossi non pre- 
ferire tale gaiezza inalterabile all* 
impassibilità tanto vantata degli 
stoici ? La modestia di mad. Scar- 
ron ebbe una avventurosa iutiuenza 
sulla società che aduuavasi in casa 
di suo marito. Una libertà saggia, 
regolata dal buon gusto, fu surrogata 
alla buffoneria ed alla licenza. Per- 
ciò le raguuanze divennero più rag. 
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guardaseli. Il gran Turcnun, Mi- 
gliarci, vi si rccamno tutte lo «oro ; 
ed ora caso raro clic non «iti tro- 
vassero la signora di Scrigno o di 
La Sablière. Nondimeno le rendite 
«iella famiglia Don aumentarono d' 
un iota. Scarron aveva, maritando- 
si, rinunziato al suo canonicato. Tut- 
to il suo patrimonio riducevasi ad 
alcuni vitalizi. Per colmo di disgra- 
zia i suoi scritti non erano più di 
moda ; in guisa che il marchesato 
di Quinet ( così chiamava il rica- 
vato delle sue opero stampate da 
Quinel ) non dava più nulla. 11 posto 
d'istoriografu vacò; ma l’autore del 
Romanzo comico lo sollecitò indar- 
no. Tutto il suo avere consisteva in 
una pensione di milleseicento lire, 
concessagli dal soprantendeDte Fou- 
quet, per supplir a quella toltagli 
da Mazz.irini. Pure la tua miseria 
non lo allliggcvs più che le sue in- 
fermità; e senza la viva tenerezza 
che sentiva per sua moglie sarch- 
ile morto senza aver conosciuto 1' 
inquietudine ; ma aveva passato la 
cinquantina; e si maravigliava c- 
gli stesso di essere ancora vivo. Jl 
termine s' approssima , scriveva in 
«pici tempo ; ed io lascio senza 
beni , senza speranze, una donna 
che ho tanta ragione di stimare; 
io ve la raccomodo, come a tutte 
le altre mie conoscenze. Che sarà 
di lei ? Il desiderio di lasciar qual- 
che fortuna aveva inspirato al poeta 
moribondo l’idea d’una impresa e- 
stronca alla letteratura. Si trattava 
«li formare una banda di soldati, de- 
stinati a trasportare presso i nego- 
zianti della capitale le mcrcatauzie 
che venivano da tutte le parti della 
Francia, e ch'era allora assai diffici- 
le di vettureggiare in sicuro. Il pro- 
getto tracciato da lui era stato ap- 
provato , e dóveagli fruttare sei- 
mila lire di rendita, allorché un sin- 
ghiozzo violentu lo assali nel più hel- 
lo delle sue speranze . Era quello 
della morte: nessuno s’iDgannò. Se 
posso riavermi , diceva nella crisi 
31 . 
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la più (Morosa ! ._ oh voglio fare 
par la bella satira contro il sin- 
ghiozzo! Una gran debolezza diesi 
impadronì di lui fece creder per al- 
cuni istanti che avesse cessato di 
vivere ; ma la sua lingua agghiaccia- 
ta si rianimò per motteggiare anco- 
ra. Legò ai due poeti Corncille cin- 
quecento libbre di pazienza, a sna 
moglie il permesso di rimaritarsi; 
ed accorgendosi che coloro che lo at- 
torniavano prorompevano in lagri- 
me : Minici miei, disse, non vi farò 
mai tanto piangere quanto vi ho 1 

Jatto ridere! Per altro quando vi- 
de sua moglie bagnata di lagrime, 

('intenerì e la ringraziò di tull'i 
suoi buoni ufizi. La raccomandò cal- 
damente al suo esecutore testamen- 
tario, d’Elbène;e facendo uno sforzo 
per stenderlo la mano, soggiunse: 

» Addio; ricordatevi qualche volta 
n di me. Vi lascio senza beni; e seb- 
» bene la virtù non ne dia, in sono 
n pienamente convinto che voi sare- 
« te virtuosa ! “ Spirò (ai 1 1, ottobre 
lt>6o ) dicendo: riffe, io non mi sa- 
rei mai figurato che fosse così a- 
gevole di burlarsi della morte. Fu 
vivamente compianto da tutti colo- 
ro che lo avevano conosciuto; poi- 
ché era, dice Scgrais, mollo amalo 
c mollo amabile. Alcuai rigidi mo- 
ralisti hanno voluto dannare Scar- 
ron al disprezzo, a cagione della sua 
grande facilità a colmare di laudi 
còlerò ebe potevano fargli del bene; 
ma cotesti alti di compiacenza, che 
erano nel costume del tempo, furo- 
no estorti in parte dal bisogno. La- 
sciò il suo cpitafìo, di cui la grazia e 
la liuezza saranno apprezzate da o- • 

gnuno. Certa cosa è che se tutte lo 
piacevolezze di Scarron fossero sta- 
te nello stile simili a questo, il seve- 
ro Despréaux avrebbegli conceduto 
più stima: 

Crlui qui cy maintmanl dori, 

Fit piu» de piiié tpic d'ernie, 

Et viuffiit mille fui» la mort 
Avalli que d»* nerdre la vie : 

Po&aant ne lai» id de bruii ; 
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Et gardc bini qu* il ne •'/•tcìIIc, 

C.ìt «airi la premiar no il 

Qui* le patiTre Srarroii sommeillc. 

Poco tempo prima che morisse era 
stato presentato alla regina Cristina, 
che aveva mostrato grandissimo de- 
siderio di vederlo : Pi permeilo, dis- 
togli quella principessa, d'essere in- 
namoralo di me . La regina di 
Francia ri ha fallo suo-ammalato 
ed io vi creo mio Orlando! — Po- 
sira Maestà ha fallo bene di dar- 
mi questo titolo, risposele Scarron , 
poiché senza di ciò, C avrei assun- 
to. La dedica di Don Oiafetlo d'Ar- 
| menia , una delle sue composizioni 
che ottennero più voga, darà un'i- 
dea della maniera colla quale solleci- 
tava. Hanno detto che mendicava 
con tutta la bassezza d uno storpio. 
L'istanza che or riportiamo dinota 
piuttosto, a parer nostro, la libertà 
d'un poeta (aceto, che le servilità 
di un accattone, n Sire, dice al re, 
« mi sforzerò di persuadere a Vo- 
si stra Maestà che non farebbe « sè 
si gran danno se a me facesse un 
il po' di bene : se mi facesse un po’ 
» di bene sarei un po' più allegro di 
si quel che sono: se io fossi più alle- 
ss grò di quekche sono, io farei delle 
» commedie giocose: se io facessi del- 
u le commedie giocose, Vostra Mae- 
» sta ne sarebbe ricreata: se essa ne 
» fosse ricreata, il suo denaro non 
» sarebbe gettato via. Tutto ciò oon- 
n elude così necessariamente, che ne 
si sarei, mi pare, persuaso s'io (ossi 
Si cosi gran re, come sono nn poro- 
si ro disgraziato “. La fidneia con la 
quale richiede in tal guisa una ri- 
compensa per un genere di compo- 
sizione che Boilean trovava tutt'al 
più degno di divertire de’servi, non 
sorprenderà il lettore, quando saprà 
che Luigi XIV non aveva di Scar- 
ron la stessa opinione del nostro ce- 
lebre satirico. Prova ne sia il piace- 
re che senti, essendo molto giovane 
è vero, nel veder rappresentare l'E- 
rede ridicolo, che liete replicare al- 
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In sua presenza tre volte in uno ite*-' 
so giorno. Tuttavia ingarmorebbesi 
colui che ci supponesse l'intenzione 
di confutare iu tutti i punti la sen- 
tenza di Boilenu intorno alle facezie 
di Scarron. Non 6 dubbio che le pa- 
rodie e le commedie persino di que- 
sto autore eminentemente hnrlesco, 
non degenerino troppo spesso in 
farse da saltimbanco; ma un pregio 
che Boileau non gli ha ravvisato o 
che non saprebbesi d’altronde ricu- 
sargli senza peccare d'ingiustizia , 
si ò d'avere deriso primo quello sti- 
le lezioso e gonfio ebe Molière ha 
combattuto dappoi nelle su e Lezioso 
ridicole, e che tntt’i poeti di quel 
tempo si sforzavano allora di mette- 
re in moda. Vi sono pure certe ope- 
re di Scarron scritta con qualche 
purità c una sorta d'eleganza: il 
Romanzo comico, per esempio, me- 
rita da cotesto lato l’attenzione degli 
intendenti, cd ebbesi ragione di af- 
fermare che non fosse stato senza 
influenza sul perfezionamento della 
lingua francese, lln giorno che Scar- 
ron lavorava intorno a tale opera, 
Segrais e un altro suo amico si reca- 
rono a fargli visita : n Mettetevi là, 
u disse loro, facendo dar ad essi del- 
» le sedie ; voglio provare il mio 
n Romanzo comico “ ; e ne lesso 
qualche ' tratto . Quando vide che 
la brigata rideva : Buono, disse, co- 
si va bene ; il mio libro sarà ben 
accolto, poiché fa ridere le per- 
sone sì delicate ; e non s'ingannò. 
Rispetto alle sue commedie , esse 
sono por la maggior parte imitato 
dolio spago nolo ; ciò basta per dire 
che nessuna regola d'Aristotilo non 
vi è osservata. Alcune situazioni fa- 
ceto sostenute dalle bnffonerie del 
dialogo no costituivano tntt' il meri- 
to: ma questo genere, per difettoso 
che fosse, era ancora da preferire al- 
lo fastidiose pastorali che avevano 
invaso il teatro. Scarron faceva ride- 
re almeno; e torse disponendo il 
publico all' allegria , ha non poco 
contribuito o preparare la voga di 
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Molière. Il teatro gli ò debitore in- 
oltre dell' invenzione d' un perso- 
naggio da coi più d'tin autore di ta- 
lento ha saputo dappoi trar partito; 
nella sua cdknmedia dello Scolare 
di Salamanca, videsi per la prima 
volta comparire un Crispino. Lesile 
opere sono state raccolte nel 1 737, 
da Bruzcn de la iVlartinière, in 10 
volami in 11, poi in Amsterdam, 
t'jài, 7 volumi in 12 picciolo; e ri- 
stampati a Parigi nel 1786, in 7 vo- 
lumi in 8 .vo. Vi si trova: L \j' E nei- 
de travestita, in 8 libri, continuata 
dipoi da Moreau de Brazey. In pro- 
posito di quest'opera Boilcau diceva 
a Racinc figlio: » Vostro padre ave- 
t» va la debolezza di leggere Scarron, 
» e di riderne, ma nascbndevasi be- 
vi ne da me per questo: “ Il Tifone 
o la Giganlomacbia ; III Multe com- 
medie, come il Jodelct o il Padro- 
ne servo; Jodelet Schiaffeggiato; 
Don Giafelto d'Armenia, che rap- 
presentavasi non ancor sono molti 
anisi ( V. Mone-ro); l’ Erede ridico- 
lo ; il Guardiano di sè stesso ; lo 
Scolare di Salamanca ; la Falsa 
apparenza ; il Principe corsaro , 
ed un gran numero di Poesie fug- 
gevoli: Giuliano GcofTrin, uno dei 
più famosi comici del secolo decimo- 
settimo, ha dovuto la sua riputazio- 
ne alla gaiezza sparsa in tutti que' 
componimenti; IV II Romanzo co- 
mico, di cui Boileau stesso gustava 
assai la lettura : la terza parto è di 
A. Offray ; V Novelle spagnuole, 
tradotto in francese; VI Un volume 
di Lèttere; VII Finalmente, una 
Raccolta di Poesie facete . Non 
crediamo di poter meglio terminare 
quest’articolo sul primo tra i poeti 
burleschi francesi, che col ritratto 
Batto da lui stesso in nn avvisa che 
precedeva la sua Relazione di quan- 
to era accaduto ne II altro mondo 
alla battaglia delle parche e dei 
poeti, sulla morte di Éoiture. « Let- 
tore che non mi bai veduto mai, e 
che forse non te ne curi, a ragione 
che non v'è molto da profittare del- 
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la vista d'nn nomo fatto come me, 
sappi ch'io pure non me ne curerei 
che tu mi vedessi, s'io non avessi 
inteso che alcuni begli spiriti si di- 
vertono a mie spese, e mi dipingo- 
no diversamente da quello ch'io so- 
no fatto; gli uni dicono che sono 
attratto, gli altri che non ho cosce, 
e che vengo messo sopra una tavola, 
in un astuccio, ove io chiacchiero al 
pari d'iuta pica guercia, e gli altri, 
che il mio cappello è attaccato ad una 
corda che passa per una carrucola, o 
ch'io l'alzo c l'abhasso per saluterà 
coloro che mi visitano. Penso essere 
obbligato in coscienza d' impedirò 
loro di mentire più n lungo. Ho 3 a 
anni passali; se vado fino ai quaran- 
ta, aggiungerò de'raali assai a quelli 
che ho già sofferti da otta a nova 
anni in qua. Fui di figura ben fatta, 
tuttoché picciola ; la mia malattia 
l'ha accorciata d'nn buon piede. La 
mia testa i un po'grossa per la mia 
figura: ho il viso abbastanza pieno, 
avendo il corpo magrissimo. Gape- 
gli abbastanza per non portar par- 
rucca ; ne ho molti di bianchi a di- 
spetto del proverbio. Ho la vista ab- 
bastanza buona, sebbene gli occhi 
grossi; gli ho turchini: ne ho uno piti 
affondato dell'altro dal lato dove chi- 
no la testa. Ho il naso di sufficiente] 
grandezza: i miei denti, altrevolto 
perle quadre, sono di colore di legno, 
e saranno frappoco di colore d'arde- 
sia: ne ho perduta ano e mezzo dal- 
la parte sinistra, e due mezzo dalla 
parte destra, e due un po'sealsiti. 
Le mie gambe e le mie cosce han 
formato dapprima un angolo ottuso, 
e poi un angolo uguale retto, poi 
finalmente un angolo acuto; le mio 
cosce e il mio corpo ne formano un 
altro, e la mia testa chinandosi sullo 
stomaco, non somiglia male a una 
Z; ho le braccia raccorciate al pari * 
delle gambe, e le dita al pari delle 
braccia. Alle corte, io sono uno scor- 
cio della miseria umana. Ecco a nn 
di presso come son fatto : poiché so- 
no bene in via, ti dirò oso qualche 
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caia del mio umore: tono sempre 
«tato un po’collerico , un po'goloso 
c un po'poltrone. Chiamo sovente 
il mio servo sciocco, e un momento 
dopo signore ; io non odio nessuno. 
Iddio voglia che mi si dia il con- 
cambio ; sono contento quando ho 
denari. Sarei più contento s’io avessi 
salute; mi rallegro assai in compa- 
gnia ; sono abbastanza contento al- 
lorché sono solo, e toppoi*o i miei 
mali piuttosto pazientemente". Tro- 
vasi in ano dei romanzi di madami-, 
gella Scudery, sotto zoomi di Scau- 
rus m di Lyriane, due ritratti per- 
fettamente rassomiglianti e molto 
bene delincati di Scarron e di sua 
moglie. Quest'ultimo ritratto soprat- 
tutto fa osservare la finezza o la de- 
licatezza di spirito del pittore. Scar- 
ron è uno degli autori compresi in 
quel che è comparso delle Vile dei 
Poeti francesi , di Ouizot, opera in- 
terrotta da dodici anni. Barrò, Ra- 
dei e Desfontaines hanno fatto rap- 
presentare al Vaudeville una grazio- 
sa comraediola intitolata il Matri- 
monio di Scarron. G. Monnet ha 
dato alle sue Memorie il titolo di 
Supplemento al Romanzo comico 
(V. Monnzt). Cousin d’Avalon ha 
publicato nna Scarroniana , 1801, 
io 18. 

F. P— T. 

SCARSELLA ( Sigismondo), 

r ittore, nacque in Ferrara nel i 53 o. 

suoi concittadini gli diedero il no- 
me di Modino, sotto il quale è pecu- 
liarmente conosciuto nella sua patria. 
Ricevette per tre anni lezioni da 
Paolo Veronese, poi soggiornò nel 
corso di tredici anni in Venezia stu- 
diando le opere di tale grande mae- 
stro, e coltivando nello stesso tempo 
1 ' architettura. Avendo acquistato la 
pratica della maniera di Paolo, ben- 
*chè in un grado inferiore, ritornò 
a Ferrara, ove diè mano a molti qua- 
dri riputati. Il solo che citasi con 
autenticità, qual suo lavoro, è la Vi- 
sitazione che si vede nella chiesa di 
santa Croce; le figure ho sono belle 
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e di gaia mostra. Per altro no esisto- 
no degli altri in diverte gallerie; ma 
sono stati ritoccati con tanta goffag- 
gine da ristauratori ignoranti che 
non son più dessi. In qutmto agli al- 
tri, glieli disputano, e gli attribuisco- 
no comunemente a suo figlio. Morì a 
Ferrara nel 161 4 - — Ippolito Scan- 
SKI.I.S, figlio del precedente, nacque 
in Ferrara nel iì) 5 i, e fu chiamato 
ScarseUino. Dopo di aver ricevuto 
da tuo padre le prime lezioni, ti re- 
cò a Venezia, e vi soggiornò sci an- 
ni e più, studiando i migliori mae- 
stri, o spezialmente Paolo Veronese : 
seppe così bene approfittare de'tuoi 
studi, che i suoi concittadini lo chia- 
marono Paolo di Ferrara. Questo ti- 
tolo è pienamente giustificato dalla 
Natività della Vergine, che dipinse 
nella cappella di san Bruno, alla 
Certosa di Ferrara, e da alcuni altri 
quadri che vedenti in quella città, 
e dove imitò felicemente lo stile di 
Paolo Veronese. Nondimeno il carat- 
tere generale delle tue composizio- 
ni presenta qualche variazione. Vi si 
scorge un miglioramento sensibile 
del gusto di suo padre ; le sue idee 
sono più belle, le sue tinte più gra- 
devoli, ed alcuni storici vogliono che 
egli aprisse gli occhi a Sigismondo 
Scarsella, e lo mettesse nel sentiero 
da lui stesso battuto. Paragonato a 
Paolo Veronese, si crede che lo stile 
di quest'ultimo sia il fondamento del 
tuo ; ma se ne allontana in molte 
parti essenziali : è un miscuglio di 
lombardo e di viniziano, di nazio- 
nale c di straniero, fratto d'un intel- 
letto dotto nella teoria>deil'artc,d'uD* 
imaginazione brillante e viva e di u- 
na mano, se non sempre eguale, pe- 
rò costantemente energica, spiritosa 
ed ardita. Lasua facilità era tanta che 
la maggior parte delle chiese di Fer- 
rara possederlo un gran numero di 
suoi quadri. Anche la Lombardia e la 
Romagna nc conservano una quanti- 
tà considerevole. A Ferrara è rino- 
mata V Assunzione delle Vergine o 
la Nozze di Catta , presso i Rene- 
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delfini ; la /Madonna di Pielù e In 
Decollazione di s. Giovanni nella 
chiesa di questo nome, e il Noli me 
tangere, a s. Nicolò. I quadri che si 
pregiavano sopra tutti gli altri suoi 
erano la Pentecoste, l' Annunziazio- 
ne e V Epifania, collocati nell’oratorio 
della Scala. L'ultimo di cotesti qua- 
dri, dipinto per gara con la Presen- 
tazione al tempio, d’Annihalc Car- 
rocci, reggeva degnamente al parago- 
ne. Esiste nelle gallerie private una 
quantità di copie in piccolo dei suoi 
gran quadri. I palazzi Albani, Bor- 
ghese, Corsini c Lanciotti, a Roma, 
ne possedono un hunn numero. So- 
no estremamente lodati dai più con- 
sumati professori. In un Baccanale 
del palazzo Albani, si vedono diver- 
se imitazioni del Veronese per l’in- 
venzione e la fecondità ; del Parmi- 
giano, per l'eleganza e la grazia del- 
le figure; del Tiziano pei nudi ; del 
Dossi e del Carpi, per la durevole 
impastatura, pei gialli dorati, pel 
rosso vivo delle nuvole e per la tras- 
parenza dell’ aria. Un altro caratte- 
re che gli è proprio consiste in cer- 
te fìsonomie piene di grazia, per 
cut due sue figlie servirono dì mo- 
dello ; una certa velatura lieve , 
che armonoggia e unisce tutti gli 
oggetti, senza pendere mai nel ne- 
ro ; uu disegno spontaneo, che va 
quasi fino alla secchezza per ischiva- 
re il difetto del suo rivale Sebastiano 
Filippi, al quale rimproveravasi d’ 
essere stentato e senza grazia. Tra 
gli allievi usciti dilla sua scuula dno 
si sono fatti un nome : e sono Camil- 
lo Ricci ed- Ercole Sarti sordo moto 
dalla* nascita. Lo Scarsellino lo am- 
maestrò per segni, e fece di lui uno 
dei più abili imitatori, eccetto che 
le sue teste hanno meno di bellezza 
e che i suoi contorni sono più risen- 
titi. Tale maestro morì in Ferrara 
nel 1631. 

P- 9 . 

S C A U R O ( Marco Esumo ), 
nato nell’anno i 63 prima di G. C., 
era della famiglia Emilio , la quale 
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vantavasi discendere da Noma Pom- 
ilio: ma nell'epoca in cui nacquo 
emiro , il lustro di tale casa era 
svanito; e, come lo diceva egli stesso, 
al riferire di Cicerone (1) : « Non v’ 
» imaginate inni che la mia nascita 
» ni' abbia servito a niente. I mici 
n padri si sono talmente fatti oblia- 
li re ch'entrai nel mondo conosciuto 
» così poco come se stato fossi uno 
si straniero “. Il suo avolo e suo bisa- 
volo erano molto poveri. Suo padre si 
era fatto mercatante di legna c car- 
bone, ed ebbe, in questo traffico, 
un preludio di fortuna (a). Scaltro 
pensò dapprima di fare la professio- 
ne di banchiere ; ma volle prima di 
venire a tale risoluzione farsi cono- 
scere, trattando alcune cause. Cice- 
rone, nella sua Orazione per Mure- 
na, rende conto di tutte le difficoltà 
che Scaltro dovette superare per ri- 
pristinare la grandezza della di Ini 
casa. Come oratore, mancava d’ele- 
gsuza nelle composizioni, e di fuoco 
nel modo di esporle, n D’altra parta 
ri per effetto d’un’edacazione neglet- 
ti ta, aveva poca scienza. Un uomo 
n senza studio, qualunque sia lo spi- 
si rito naturale che abbia, non parla 
n bene che per caso e non può mai es- 
si sere preparato a tutto. Perciò Scau- 
ss ro non è stato annoverato mai fra 
11 gli oratori primarii. Solo quando 
11 divenne capo del senato si ricoaob- 
11 be tutto il merito dalla sua manie- 
si ra di parlare, grave, energica, po- 
si sata, senz’alcun gesto, e piena d’ 
n un'aria autorevole. E il tuono ispi- 
si rato da un'alta nascita, e che tutta 
si l'arte e tutto lo studio possibile 
<1 non saprebbero dare a coloro che 
n sono di basso legnaggio. Scauro, 
si perorando per un accusato, non 
11 tanto pareva difendere, quanto far 
ss alta testimonianza a prò del suo 
ss cliente". Da tali riflessioni, Cicero- 

(1) die. prò Scauro , Da Ugib. Ili, il» 

(a) Comentari di Scauro «alla tua Vita, 
Uh. primo, citalo da Valerio Massimo IV 
c da Aurelio Vi il ore, 
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no conclude che >c non lice coilocnrc 
bcituro Ira gli uomini eloquenti, lo 
ai de»c porre nel numero degli ora- 
tori stoici e immobili (l). Uopo di 
aver l'atto due campagne in Ispagna 
e in Sardegna, Scauro ottenne, l'an- 
no 1*3, la carica di edile, che dava- 
gli L’intendenza dei giuochi e l’ob- 
bligazioue d'aumentarne la magnifi- 
cenza coi suoi propri denari. Scau- 
ro, nato povero, non fece quasi alcu- 
no spendimcnto in tale occasione, e 
non pensò cho a servir bene il pu- 
Llico, facend'osservare un severo or- 
dine. Fatto pretore, nel 1 1 7, celebrò 
i giuochi apollinari, come rileviamo 
da nna medaglia che porta la leg- 
genda: Marco Emilio figlio di Mar- 
co. Uscendo di carica, ottenne il go- 
verno dell - A caia. Dopo d'avere bro- 
gliato indarno una volta il consolato, 
lo sollecitò vivamente per l’ anno 
ili. Lo pratiche più vergognose 
parvero lecite a Scauro e al suo com- 
petitore liuti lio. Tutti e due si cita- 
rono reciprocamente in giudizio , 
accusandosi di broglio. Scauro era 
troppo abile per lasciarsi convince- 
re, benché fosse notorio che avesse 
usurpato l’eredità d’un ricco cittadi- 
no, di nome Prigione, per porsi in 
istato di comperar dei stdfragi. Non 
fu lo stesso di Rutilio: accusato di 
broglio alla sua volta dal suo avver- 
sano, fu condannato, tuttoché gene- 
ralmente stimato (Vedi Rutilio/. I 
documenti principali del processo 
erano delle schede segretamente dis- 
tribuite nelle centurie, e che porta- 
vano le iniziali A. F. P. 11. le quali 
secondo Scauro significavano : A- 
cluni j idei Vublii Rutilit. Rutilio, per 
lo contrario, le spiegava così : Ante 
factum post relatum. » Nè l’uno nè 
n l'altro, sciamò Caninio, amico dell’ 
vi accusalo; vogliono dire AEmilius 
» fedi , plectitur Rutilius “. Scauro 
appena divenuto consolo diede alla 
magistratura preludio con un’azione 


(1) Cictr. fra tlunuwt, 7. 
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d’alterezza che fece molto rumor in 
Roma: passava per una strada dove 
il pretore Uecio, seduto sul suo tri- 
bunale , faceva ragione al popolo. 
Questo giudice non badò d alzarsi 
quando il console Scauro compar- 
ve. Scauro mandò i suoi littori a 
squarciar la veste di Dccio e a fra- 
cassargli la sedia. Vietò inoltre ai 
litiganti eh' erano presenti di più 
intentar azioni dinanzi a quel pre- 
tore. Dofio d’aver ristauralo il tem- 
pio di Giove, eretto un altro tem- 
pio alta Fedeltà, e promulgato delle 
leggi contro il lusso della tavola, e 
sui diritti dei liberti , Scauro in- 
traprese la conquista della Ligu- 
ria. Visitando, alla testa del suo eser- 
cito, la Gallia Cisalpina, pose men- 
te che le inondazioni della Trebbia 
formavano in quel paese una ma- 
remma impraticabile e molto insa- 
lubre; un canal navigabile, che fe- 
ce scavare da Parma a Piacenza, re- 
so tutto quel suolo bello e fertile. 
Forse che senza tale grand'opera i 
Romani nou sarebbero mai venuti 
a capo di far la conquista delle Gal- 
lie, a cui le prefate maremme chiu- 
devano 1’ adito da quella parte : è 
noto come Annibaie vi aveva perdu- 
ta più geulu che al passo delle Alpi. 
La disciplina che Scauro faceva os- 
servare a'suoi soldati era talmente 
severa, ohe se si pi està fede a Fron- 
tino (4, 3, i3), un albero fruttifero 
rinchiuso nel ricinto del suo cam- 
po, fu, dopo la partenza delle sue 
truppe , ritrovato dal propeietario 
carico di tutti i suoi frutti. Scauro 
penetrò primo Qcl paese dei Galli 
Camici, e soggiogò quei popoli. 11 
figlio del console, lasciato alla guar- 
dia d'tin posto importante dal lato 
dello montagne di Trento, avendo- 
lo abbandonato, ricevette da suo pa- 
dre il divieto di non comparire più 
alla di Ini presenza: il giovane ne 
provò un tale dispiacere clic si die- 
de la morte. Ritornato a Roma do- 
po di aver licevuti gli onori del 
trionfo, trovò il Senato affaccendato 
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nelle coso ili Numidia. Aderbale, 
figlio di Micipsa, re di quel paese, 
era rifuggito a Roma, e suilecitava il 
soccorso della republica contra Giu- 
gurta, che aveva assassinato Jeinpsa- 
le, fratello d' Aderbale, e discaccia- 
to questo da'suui stati {V . Gitoua- 
ta ) . L’usurpatoi'c aveva mandato 
degli ambasciatori ai Romani, che 
spargevano in palese l’oro corrutto- 
re a piene mani. Furono fatte delle 
olfcrte a Scauro come agli ultri se- 
natori : ma sebbene fosse l’avarizia 
la sua predominante passione^iire- 
se il partito, dice Sallustio, di repri- 
mere quella volta la sua inclinazio- 
ne, temendo senza dubbio che una 
corruzione così scandalosa c mani- 
festa non sollevasse il popolo, Ab- 
bracciando la causa d’Aderbalc, fu di 
parere d’inviare un esercito in suo 
aiuto, e di punir severamente Tas- 
sassimo di Jempsale . 11 senato si 
contentò di maudare nella Numidia 
de’ commissari, che si lasciarono cor- 
rompere (fedi Oziano). Scauro, uel 
frattempo, era stato nominato dai 
censori principe del senato (verso 
Tanno n4), distjbzioue molto ono- 
revole, che era a vita, c dava dirit- 
to d’opinare sempre il primo in 
quell’ assemblea. Per iscancclla£ T 
onta d’Opimio, ti riputò convene- 
vole di deputare in Africa il nuovo 
principe del senato, che, dirigendo 
tutta la deliberazione con uu’ intie- 
ra autorità, aveva lino allora mostra- 
to viste molto estese pel pnblico 
bene. Scauro, arrivando in Numi- 
dia, a’aflrettò di scrivere a Giugurta 
una lettera minaccevole per ingiun- 
gergli espressamente di venire iu 
litica a ricevere gli ordini%el sena- 
to. 11 Numida, dopo di aver guada- 
gnato del tempo, si portò da Scau- 
ro, il quale, sia che si fosse lasciato 
corrompere, sia, come opina Sallu- 
stio, che si fosse leggermente figu- 
rato che Giugurta non oserebbe di 
resistergli, lasciò l’Africa senz’aver 
veduto uè liberato Aderbale, tenu- 
to dal perfido suo nemico assediato 
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in Cirta . L'uccisione d’ Aderbale, 
scioglimento tragico delle cose della 
Numidia, sollevò il popolo Roma- 
no; il senato colla mira di divertire 
il temporale che lo minacciava man- 
dò centra Giugurta il console Cal- 
purnio (ili), ch’elesse a suo luogo- 
tenente Scauro, di cui il credito era 
atto a mettere ul coperto la sua con- 
dotta. Cotesti due capi incalzarono 
la guerra cou vivacità allorché il 
principe numida giunse a guada- 

f riare il eonsole a forza di danaro. 

roferte più considerevoli furono 
fatte a Scauro: Sallustio crede cho 
costui avesse resistito fin là allo se- 
duzioni del re numida:,, Ma quella 
n volta, disse, la somma fu sì fòrte 
n che lo vinse Una pace vergo- 
gnosa per Roma fu la consegueuza 
di tale infame condotta del consolo 
e del suo luogotenente. Allora il po- 
polo, istigato dal tribuno ÌVleminio, 
statuì che il pretore Cassio, uomo 
incorruttibile, partisse per l’Africa, 
per indurre Giugurta a recarsi iu 
Roma , sulla guarentigia della fede 
publica, a svelare i maneggi di Cai- 
pernio, di Scauro c dei loro, com- 
plici . Al giungere di Giugurta in 
Roma, Scauro lo consigliò a com- 
prare il tribuno Bcbio, ilquale colla 
forza del suo velo impedì che il 
principe numida fosse interrogato 
da Mcmmio in preseoza del popolo. 
Poco contento d’avere schivato il 
pericolo colla sua destrezza, Scauro 
pervenne in appresso a toglierlo in- 
tieramente colla sua audacia : osò 
proporre se stesso per uno dc’coin- 
missari che (torcano informare, con- 
tro coloro che avevano indotto Giu- 
gurta a disubbidire agli ordini del 
senato, e che, nelle loro ambasciate o 
comandi, si erano lasciati comperare 
da lui, Crederebbesi mai che avesse 
avuto il credito di farsi eleggere? Le 
.informazioni furono nondimeno prò» 
seguite con rigore: cinque consolari 
furono condannati a diverse pene. 
Scauro fece sforzi inutili per salva- 
re almeno Calpuxuio. Mentre parla- 
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va in difesa di tale areniate, Ment- 
irne, vedendo pattare una comitiva 
funebre, interpellò così il principe 
del senato : Untiti, Sentirò ; ceco un 
cadavere che portano via : guardo 
se tu potessi appropriartelo. Lungi 
che i pericoli che Soniro aveva corsi 
scrollassero i di Ini crediti, fn eletto 
censore nell'anno go; e. s' illustrò in 
tale magistratura aprendo in Italia 
delle strade pel commercio, fra le 
altre noa grande strada che andava 
da Pisa a lortona, e che*si chiamò 
la Via Emilia. Fabbricò in Homa 
anche il ponte MilVio che sussiste 
oggidi sotto il nome di Ponte-Mole. 
Il censore Livio, suo collega, essen- 
do monto esercitando l'ufo io, Scanro 
volle, in onta alle léggi, conservare 
la magistratura; resistè gran tem- 
po a’tribuni con la sua alterigia so- 
lita e non la dimise che nel mo- 
mento di esser menato prigione . 
Giunto al colmo degli onori, passò 
il resto della sua vita occupato co- 
stantemente a difendere gl’interessi 
della nobiltà, e attirandosi cosi fre- 
quenti aggressioni dal canto dei tri- 
buni . Accusato d'aver dispregiato 
il culto publico dei penati di Lavi- 
nio, non solamente si trasse d’im- 
piccio felicemente, ma fece tremare 
tulli i suoi ucmici, accusandogli al- 
la lor volta. n Tale uomo celebre , 

” dlce Cicerone, di cui il parere de- 
vi cideva spesso della sorte della terra 
si tutta, proferse invano i snoi giu- 
ri ramenti contro i suoi avversari ; 

” non dnbitavasi che non dicesse il 
” rer0 .i “ a quantunque severi fos- 
si sero i giudizi che si davano in quel 
si tempo, si evitò di dar adito alle 
si animosità private ; e gli sforzi di 
si Scauro per far accettare la sua te- 
si stimonianza in simile occasione fu- 
” rono inutili . « Il delitto del tri- 
buno Saturnino, che fece assassinare 
iiiemmio novellamente eletto conso. 
le ( ! °o), rimaneva impunito, se l'e- 
nergia del vecchio Scauro non aves- 
se eccitati alla più giusta vendetta 
tutti gli ordini dello stato. Tuttoché 
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obbligato a letto dalla gotta, si fecd 
armare e condurre al Campo Mar- 
zio. Iudarno i suoi amici gli ra|>pre- 
scntavano il deplorabile stato di sua 
salute . E' vero , disse , che te mia 
gambe non sono tanto buone per 
/uggir il presente pericolo -, ma 
mi permettono ancora di perseguì- 
tare un perturbatore della quieta 
pubtica . L’esempio di Scauro stra- 
scinò i più illustri cittadini , c per- 
sino Mario, che, sempre pronto a 
voltar partito, secondo il suo utile, 
s * frettò d'abbandonare Saturni- 
no, che aveva operato di concerto 
con lui (V . 8 *Tbamivo). Scauro, nel 
finire dei suoi giorni , vide levarse- 
gli contro la più triste faccenda di ' 
cui avesse avuto sin allora a difen- 
dersi . Il senato Io avea delegato in 
Asia , ove ebbe un abboccamento 
con Mitridate : la storia non dice in 9 
quale occasione . Come avvenne la 
rivolta delle città d'Italia , volgar- • 
mente appellata la guerra sociale , 
l nemici di Scauro lo ‘accusarono «F 
aver ricevuto denaro dal re del Pon- 
to per fomentare si fatta sollevazio- 
ne (663), l’anno 91 prima di G. C. 
Vario, tribuno del popolo, si assunse 
di sostenere tale accusa, nella quale 
eratio compresi Muramio e Cotto. 
Quest ultimo si esiliò volontariamen- 
te. Muramio fu condannato all'esr- 
"o. Tutti gli amici di Scauro ( am- 
malato e in età di ottanta due anni ) 
lo ammonivano a fuggire ad esempio 
di Càitta. Lungi dal secondare cote- 
sto consiglio pusillanime, il principe 

del senato si recò al Foro , appog- 
giato alle braccia d' alcuni giovani 
patrizi ; e, indirizzandosi al popolo, 
HomanT, disse, tocca a voi vera- 
mente di giudicare le mie azioni ? 
i ' "ostri padri le hanno vedute, 
t uttavia voglio rimettermi al vo- 
stro parere . Un certo Par io di 
Sucrone (in Ispagna) accusa Mar- 
co Emilio di aver tradita la rt- 
publica in favore del re del Ponto j 
Marco Emilio lo nega : a chi biso- 
gna credere ? Conquiso daU'alteres- 
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2 a ili tale discorso, il popolo costrin- 
se 1' accusatore a desistere dalla sua 
domanda . Tanto trionfo non bastò 
aScaiiro: fece condannare Vario, 
per avere contribuito egli stesso a 
far preuder le armi alle città d' Ita- 
lia . Intanto Gepiono e Dolabella 
accusavano iuoltre Scauro di con- 
cussione ; questi, in vece di rispon- 
dere, gli accusò essi mcdqsimi d'esse- 
re concussionari , e non avendo do- 
mandato che una proroga assai breve 
per produrre le suo prove , fece 
condannare l'uno e l'altro prima 
che l'azione intentata contro di lui 
fosse in caso d’ essere giudicata . 
Secondo l' opinione più probabile , 
egli morì tre anni dopo , nell’anno 
di Roma Otiti ( 88 prima di G. Ci ) , 
in età di scssantacinqiic anni. Nulla 
di più arduo a definire del silo ca- 
rattere. Come mai, con tanta ener- 
gia d'animo, tanta dignità di costu- 
mi c di contegno gli fu possibile di 
darsi alla più bassa cupidità ? Non 
dobbiumo meno maravigliarsi che 
cotal vizio spregevole non gli abbia 
fatto perdere minimamente la con- 
siderazione di cui godè finché visse 
e anche dopo la sua morte. La storia 
stessa sembra rispetto a lui avere 
usato d' una singolare indulgenza . 
Tacilo fa di Scauro un elogio com- 
piuto nella vita d'Agricola. Nulla di 
più onorevole delle lodi onde Cice- 
rone colma cote6to Romano, in mol- 
ti luoghi delle sue opere. Non pro- 
nunziò mai il suo Dome se di' unir- 
vi un glorioso epiteto. Il presidente 
di Brotsct sembra avere risoluta la 
difficoltà, dicendo : » Per me , con- 
si fesso ebe nulla mi porge una cosi 
» alta idea delle virtù c dei talenti 
.» di Scauro , quanto i suoi vizi stes- 
si si, quando considero che nun bau- 
li no potuto diminuire U stima che 
» pur meritava. “ Amava la lettera- 
tura. Quantunque avarissimo com- 
però un abile gramatico greco , 
di nome Dafni, per settecento se- 
sterzi ( circa tremila cento trentatro 
once d' argento ) . » È il più alto 
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» prezzo, dice Plinio , ebo siasi mai 
n dato ad uno schiavo (l). “ Aveva 
egli scritto varie opere, cioè nnn 
Raccolta di Aringhe, una Storia di 
Ciro, e lo sue proprie Memorie In 
tre libri, indirizzate a Fufidio. Non 
ci rimane di cotesti scritti se non 
se alcuni frammenti delle sue Me- 
morie , citati da Valerio Massimo e 
dal gramatico Diomede . Scanni n- 
veva avuto da Metella , che sposò 
Siila, in seconde nozze ( V. Sill* ) 
un figlio ed nna figlia. Sua figlia K- 
milia fu maritata successivamente a 
Glabrione ed a Pompeo. Cornelio fa 
spesso menzione di lei nella trage- 
dia di Sertorio . Il figlio , chiamato 
pure M. Emilio Scattilo, dissipò gli 
immensi averi che ereditò da sno 
padre , dando al popolo, dorante la 
sua edilità, dei giuocbi d’ima ma- 
gnificenza estraordinaria . Non era 
meno famoso per la sua passione snl 
lusso degli edilìzi. II suo palazzo, di 
cui Plinio fa una descrizione pom- 
posa, era adorno di una gran quanti- 
tà di colonne formate delle più pre- 
ziose materie. » Nessuno, dice cote- 
n sto scrittore («) , non saprebbe 
li sperare d’ essere, paragonato a Ini 
ii per la demenza delle sue profusio- 
ii pi : tante erano lo ricchezze che 
n aveva raccolte nella sua casa di 
» Tuacolo. “ Questi particolari han- 
no dato a Mazois , giovane architet- 
to, l’ idea d’ n n'opera intitolata: Il 
Palazzo di Scauro, o descrizione 
d' una casa romana , frammenti 
dì un viaggio fatto a Roma , verso 
la fine della rtpultlica , da Mero- 
vino principe degli Sveri (3): fin- 
zione ingegnosa la cui mercè l'an- 
torc olire in cumulo per la storia 
dell* architettura e della vita priva- 
ta dei Romani , dei particolari cu- 
riosi ch'crano sparsi e diremo per- 
duti in una quantità d' opere anti- 

(r) Gli orientali li pagarono qualche volta 
molto pih cari ( Vedi Schams-Kdoyn ). 

(a) L. XXXVI, c. i5. 

X 3 ) Un voi* in 8.ro, Parigi, 1819 e iSaa* 
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che. Del reato, se Scaltro il figlio non 
pareggiò suo padre nò per merito 
nè per autorità, non fu dò avido 
nè dedito al guadagno come lui : ri- 
cusò mai sempre di trar profitto 
per arricchirsi a spese dei proscrit- 
ti delle occasioni che dovagli Siila 
«uo padrigno. Abbiamo alcuni fram- 
menti dell'aringa ebo fece per lui 
Cicerone, quando gli abitatori deh 
la Sardegna , or* era atato preto- 
re, tennero ad accusarle d’ are- 
re abusato della sua autorità contra 
uno dei loro concittadini , di nomo 
Aride, la cui sposa ci bramava disor- 
dinatamente. Ebbe un figlio, il quale 
al tempo della guerra del secondo 
triumvirato tenne le parti del giova- 
ne Pompeo, e dopo la disfatta di que- 
st'ultimo, quelle di Marc Antonio. — 
Mamerco Scanno, figlio del prece- 
dente, visse sotto Tiberio. Sarebbe 
stato capace di sostenere la gloria 
del suo nome coi suoi talenti c con 
la sua eloquenza, se non l'avesse dis- 
onorata coU’iofamia de' tuoi costu- 
mi. La tragedia d '/Ureo, di cui era 
autore, fu argomento ad una dela- 
zione contra di lui. Tiberio, che da 
gran tempo poctavagli un odio im- 
placabile, non potè far a meno di 
non ravvisarti nella parte principale: 
Giacché egli fa di me un Aireo, 
disse, io farò di lui un Aiace. To- 
sto Scauro viene accusato al cospetto 
del senato, non per la tua tragedia, 
ma per commercio adultero tre an- 
ni prima con Livida e per essersi da- 
to alle superstiziose cerimonie dei 
magi persiani. Cotesto senatore pre- 
venne la sua condanna dandosi egli 
stesso la morte, per consiglio di be- 
atilia sua moglie. Essa pure volle 
morire eoo lui. Allora s estinte la 
linea degli Scauri. Si può leggere 
intorno a M. Emilio Scauro e lòtta 
cotesta famiglia le notizie del presi- 
dente De Brosscs (i), sulla raccol- 
ta dell’accademia delle inscrizioni c 


(i) Manine, 
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beHfc lettere, tomo XXIV, p. i 35 a 
261. — La storia fa pure menzione 
d’un Aurelio Set tao, che fu inalza- 
to al consolato fanno di Uomo 646 , 
c che tre anni dopo, fatto prigio- 
ne dai Cimbri, fu trucidato da Brio- 
rice, uuo dei re di quella nazio- 
ne, per avergli parlato con troppa 
libertà sulla possanza e la grandezza 
dei Romani. 

. D — a — n. 

SCEPEAUX ( Francesco db ) . 

Fedi VlEU-LE-VltiLE. 

. X 

SCEPEAUX (Maria-Paolo- A- 
i.essAndro -Cestite ne Boisouicnon 
de ), d* una famiglia del Poìtou la 
cui nobiltà risale all’undicesimo se- 
colo, nacque ai 19 settembre 1769, 
ed entrò, fino dalla sua giovinezza, 
qual luogotenente in un reggimen- 
to di cavalleria. Abitava il suo paese 
nel 1 7gd, o fin dal principio delle 
guerre civili, fu uuo dei capi dal- 
V insurrezione de* reali con Uon- 
champ suo cognato, ed ebbe una 
gran parte nei lieti loro successi di 
Vibiers e di Sàumnr. Seguitò l’ar- 
mata reale sulla riva destra della 
Loira, e mostrò soprattutto un gran- 
de coraggio alla disfatta di Maus, oso 
mancando i cannonieri, tirò ei me- 
desimo parecchi colpi di cannona, e 
protesse in tal guisa molto efficace- 
mente la ritirata. Giunse dopo sulla 
riva sinistra della Loira, dove gli 
riuscì ancora di formare un partito, 
che inquietò lungamente i repnbli- 
cani, e si ricongiunse piò tardi a 
Charrette e a Stoiliet. Nel 1795, 
questi due capi lo mandarono pres- 
so il comitato di salute publica , a 
proseguire delle negoziazioni che 
furono senza risultameuto. Scepeauic 
tornò a ripigliare il suo comando; e 
da lì a poco, assalito dal generale tc- 
publicano Leblay, riportò una vitto- 
ria su lui uelle Lande di Margue- 
ris, c s’impadronì di Segrè. La sua 
divisione, che crasi di molto accre- 
sciuta, occupò per gran tempo la ri- 
va destra della Lotta, da Natile* li- 


Digitized by Googl 


S C E 

Ho » Blois, o riuscì a togliere Tori 
posti ai republieani, tra gli altri 
<|uollo deH'aiutantegenerale Henri, 
ucciso nel combattimento. Sccpcaux 
ai mise allora in carteggio con S. A. 
11 . Moisìiuua, ebo trovavasi all' Ile- 
Dieu, e vi ebbe aiuto di uomini c 
denari, col brevetto di generale e 
parecchie croci di s. Luigi pei suoi 
uficiali. Uopo il disastro diQuihcron, 
scorgendosi incalzato da forze supe- 
riori , ed avendo trovato vari rovesci 
di fortuna, intavolò negoziazione con 
lincile, depose lo armi e indirizzò 
alla sua truppa un hnndo,eccitaudola 
a fare altrettanto. D’allora in poi non 
prese nessuna parte ideile operazioni 
dei reali, e fugli surrogato Uuurraout. 
11 governo consolare lo scancellò dal- 
la lista dui migrati, c gli restituì i 
suoi averi che erano stati coulìscati ; 
lo ammise inoltre ne'suoi eserciti; od 
allorquando ritornarono i liurboni, 
Sccpcaux era ispettore-geuerale. 11 
re diedegli il comando d' un reggi- 
mento di cacciatori reali che non al- 
tro erano che l'antica guardia impe- 
riale. Questa truppa trovavasi in Nati- 
ci ai 20 marzo i 8 i 5 ; quando passò 
sotto i vessilli di Buonapartc, Sce- 
peaux ricusò di servire, e si ritirò 
iu campagna. Dopo il ritorno del 
re, rientrò nel servigio, e riprese il 
suo grado di maresciallo di campo. 
Mori in Angers il a/8 ottobre 1821. 

M— nj. 

SCEVOLA(Caio Mlzio, prima 
soprannominato Cordo, poi), Dome 
clic ba prevaluto nella storia, nato 
da una famiglia patrizia, sotto il re- 
gno di Tarquinio il Superbo, è ce- 
lebre per un trutte che parrebbe es- 
sere stato inventato, o per lo meno 
di molto abbellito dagli starici ro- 
mani. Mentre Porscnna, re di Ciu- 
cio, iu Etruria ( Pedi tale nome), 
assediava Koala (anno 507 prima di 
Gesù Cristo), Muzio riputando glo- 
riosa cosa il servire la sua patria con 
un assassinio , penetrò sotto abito 
etrusco nel campo di tale principe, 
e s’ introdusse nella di lui tenda. 
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Due uomini riccamente vestita, si 
presentano a'suoi sguardi ; ma l'unu 
era circondato da maggior numero 
di gente: era il secretarlo del re che 
distribuiva il soldo alle truppe. Mu- 
zio lo crede Porscnna e lo trafigge. 
L° arrestano, apprestano il suo sup- 
plizio: ma inaccessibile al timore dei 
tormenti, brava il principe irritato, 
ed accoppiando l'astuzia all'audacia, 
dichiaragli, dice Dionigi d' Alicar- 
nasso(t), che trecento giovani pa- 
trizi hanno fatto giuramento d'uc- 
cidere il re degli Etruschi. Tito Li- 
vio aggiunge che Muzio stese la ma- 
no sopra un braciere ardente cho 
trovavasi nella tenda, quasi per pu- 
nirla d'aver fallito il colpo che ave- 
va meditato, e che la lasciò abbru- 
ciare senza manifestare senso niuno 
di dolore (2). » Tale racconto, ba 
» detto un critico, non poteva mau- 
» care d' essere più coihuueiuento 
» adottato, perchè sempre sì dà la 
» preferenza, dal volgo, alla narra- 
si zione più tnaraviglioia; ed il mea- 
ti zo d'essere creduto fu per gran 
si tempo il dir cose maravìglioso“(d). 
Porscnna, se prcstiam fede a Tito 
Livio, ammirò il coraggio di Muzio, 
e fu atterrito dalla di lui falsa rive- 
lazione. In luogo di mandare il gio- 
vane forsennato al supplizio , volle 
piuttosto gratificarsi i liomaui colla 
clemenza, c gli lasciò la vita' e la li- 
bertà. Rimaudò Muzio a Roma ac- 
compagnato da ambasciatori, e con- 
chiuse la pace con la republica. Al- 
tri autori citati da Dionigi d'Alicor- 
nasso pretendono per lo contrario, 
che Porscnna ritenne Muzio nel suo 
campo quale ostaggio, lino a che la 
pace fosse conchiusa. Lo stesso stori- 
co, c Plinio il naturalista, ci addita- 
no ciò che dobbiamo pensare di quel 
trattato. Secondo il primo, non fuil 
timore dei Romani, ma quello di 

*(l) L. V., & IV, $ 16-35. 

(a) Tilo Livio, lib. Il, cap. la. 

(3) C. Levctqn*, Misi, critica* A la ri • 
pubhtjKC rorpni*€ t totfiw paino, p, 122. 
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una sollevazione in Etraria, che in- 
dusse il monarca Etrusco n levare 
l'assedio di Roma (i). Stando al se- 
condo, il trattato fu così umiliante 
pei Romani, che Porsenna. li ridus- 
se allo stato di coloni, e non lasciò 
loro che il ferro necessario per gli 
strumenti rurali (i). Da quel mo- 
mento, i Romani diedero a Muzio 
il soprannome di Scevola (manci- 
no), in vece di quello di Cordo, che 
Dionigi d’Alicarnasso traduce per 
Opsigonos ( cioè tardi venuto, po- 
stumo, nato dieci mesi dopo la mor- 
te di suo padre). Lo ricompensarono 
inoltre con tanti terreni quanti ne 
potesse cingere in un giorno, trac- 
ciando un solco con un aratro, ed 
appellavansi fino a’tempi di Augu- 
sto que'terreni i Prati quinti. Dal 
lato morale, l’azione del giovane ro- 
mano è propria d’nn furioso e d'un 
traditore /l'entusiasmo republicano, 
o per meglio dire la vanità naziona- 
le dei Romani soltanto poteva divi- 
nizzare nn simile delitto: che pen- 
sare d'altronde del senato di Roma, 
che aveva autorizzato l' azione di 
Muzio? Spiace di vedere l’illustre 
Bossuet non condannarlo nel suo 
Discours sur t Histoire universe Ile. 
Nessuno ha latto, a questo proposi- 
to,’ più savie considerazioni dell'ab. 
Bellanger, traduttore di Dionigi di 
Alicarnasso. is Se i nemici, dice, a- 
« vesserò mandato un sicario per 
» uccidere uno dei consoli, gli stori- 
si ci non avrebbero mancato di in- 
vi veire contro nna simile perfìdia, 
ss Tito Livio, nondimeno, e gli altri 
si storici latini, lodano molto l'azione 
si di Muzio e la fanno approvata dal 
si senato: tanto è vero che noi giu- 
11 dichiamo d’un'azione dall'interes- 
si se che ne abbiamo, e che lodiamo 
si in coloro che ci appartengono ciò 
si che biasimiamo negli altri “! Uno 
storico Romano, Floro, ha messo 1 ' 
azione di Muzio Scevola , qgual- 

<*) tik. IV, e. IV. {. a*. 

(s) Uut. mm4i, Ub. XXXIV, C. S&- 
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mente che quelle di Clelia c <M 
Orazio Coelite, nel numero di quei 
fatti li che, dice, passerebbero per 
favole se non fossero registrati nei 
nostri annali “( i ). Ora si sa quanto 
poco erano autentici gli attuali ro- 
mani, rifatti la più parte dopo l’in- 
cendio delta città effettuato dai Gal- 
li. Havvi una Dissertazione di Ni- 
colò Catberiuot (Vedi tale nome), 
intitolata: La mano di Scevola (ì), 
che pose in dubbio l'azione e l’esi- 
stenza inoltre di cotesto Romano, 
con sedici argomenti, ehe sviluppa 
con uno stile triviale e spesse volte 
burlesco: ma parecchi de'suoi ragio- 
namenti non sono perciò meno de- 
cisivi. L’aneddoto di tale Romano 
ha somministrato a Marziale il sog- 
getto di tre epigrammi ; a Dii Ujrer, 
uno de'più mediocri poeti francesi, 
^argomento d'ana tragedia che non 
è spoglia di merito (V. anche Luca 
ne Lanci val); a| Rubens quello di 
una composizione piena di fuoco e 
d’energia, ec. Durante la rivoluzio- 
ne del 1)89, il nome di Muzio Sce- 
vola era molto in onore, e divenne 
quello d’ana delle sezioni di Parigi. 
Ciò che avvalora dippiù i dubbi che 
si possono muovere sull'esistenza di 
Muzio Scevola, è l’averlo fatto pa- 
trizio, mentre la famiglia di tale no- 
me, che 8’ illustrò tre secoli dopo, 
era plebea. In qual modo nna casa 
patrizia, uno de'cui fondatori avreb- 
be avuto tanto splendore come il 
preteso Muzio Scevola, avrebbe po- 
tuto cadere in un oblio così perfet- 
to? Lo casa plebea di Muzio Scese- 
la ha dato più d'un personaggio rag- 
guardevole: — - ».” Scevola ( Q. Ma- 
zio), che viveva nel secolo VI dopo 
la fondazione di Roma, fu il primo 
della sua famiglia, che meritò la fa- 
ma di grande giureconsulto. Gli sto- 
rici ce lo additano (l'anno a 19 pri- 
ma di Gesù Cristo, 535 di Roma) 

( 1 ) Epltom. Mst. rom lib. H. 

(#) In 4.to di f4 i*g.» Bourgtf, 3 lugli» 
i«a. 
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capo d'uik 'ambasciata inviata a Car- 
tagine. Fu designato due anni do- 
po, in qualità di pretore, in Sarde- 
gna. — i.°Scevola (Publio Muzio ), 
nipote del precedente, ampliò mol- 
to di pili quel fondamento di espe- 
rienza nelle leggi che restò il patri- 
monio di tale famiglia. Fu console • 
nel 611 ( i33 prima di Gesù Cri- 
sto). Senz'essere affatto partigiano 
delle leggi proposte dal tribuno Ti- 
berio Gracco, sotto il suo consolato, 
si mostrò contrario alle violenze che 

i patrizi volevano commettere con- 
tro quel tribuno. Nel bollore della 
sedizione in cui perì Tiberio, il con- 
sole Scevola era al suo luogo alla te- 
sta del senato.Puossi vedere nell'arti- 
colo di Scipione Nasica, quale mode- 
razione coraggiosa palesò Muzio Sce- 
vola in queiia circostanza ; ma in 
quel tempo la giurisprudenza pre- 
supponeva delle virtù ed una fer- 
mezza veramente stoica. Perciò qua- 
si tutt’i giureconsulti romani erano 
della setta di Zenone. — 4.° Scevola 
(Q. Muzio), cugino del precedente, 
augure e console, nel 63^, si affezio- 
nò il giovane Cicerone, il quale pas- 
sò nella società di tale dotto giure- 
consulto i primi anni della tua a- 
dolesccnza . Trionfò dei Dalmati , 
con Cecilio Metello, e segnalossi nel- 
la guerra contro i Marsi. Era suoce- 
ro del giovane Mario, e di'tult'i 
senatori fu il solo che osasse resiste- 
re a Siila, allorché' tale dittatore vol- 
le dichiarare nemici della cosa pu- 
klica i due Marj ed i loro partigiani 
nel senato: » Nè questi soldati, dis- 
si scgli. Scevola, onde avete accer- 
ti chiato il senato, nè le vostre mi- 
si nacce non mi spaventano . Non 
si crediate che per conservare alcuni 
ss deboli resti d una vita languente 
si e d'un sangue agghiacciato nelle 
si mie vene possa risolvermi a di- 
si chiarore nemico di Roma Mario, 
si dal quale io mi rammento che Ilo- 

ii ma e tutta l'Italia furono salve 
Essendo pretore iu Asia, si era fat- 
to distinguer per la sua disinteressa- 
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terza. Un frammento di Lucilio ri- 
corda una burla piccante che fece 
ad un certo Albicio, la cui mania per 
lo greco era tale da rinunziare per- 
fino alla sua lingua materna. Scero- 
la l'augure fu genero di Lelio; e 
Cicerone lo scelse per uno degl’ in- 
terlocutori del dialogo De amicilia, 
del primo libro De Oratore e del suo 
trattato della Ilepublica. — 5." Sce- 
vola ( Q. Muzio ), figlio di Publio, 
diventò, dopo la morte di Quinto, 
l’augure, il maestro di Cicerone. 
Pervenne al consolato l'anno 65g 
di Roma (g6 prima di Gesù Cristo) 
contemporaneamente a Crasso l'o- 
ratore, tuo amico, col quale aveva 
tante analogie d'ingegno, capacità 
c carattere, e decorato anch'esso del- 
la dignità di pontefice massimo. Es- 
sendo pretore in Asia, fece mostra 
di tanta prudenza ed equità, che in 
appresso lo proponevano per model- 
lo ai governatori che mandavansi 
nelle provincie. Alla sua venuta , 
non esigè le somme che la consue- 
tudine lo autorizzava di levare per 
le sue spese e per quelle dei suoi 
ufiziali . » Trovò, dice Rollio, un 
si migliore espediente , quello del- 
ti la semplicità “. Il suo equo rigoro 
verso i cavalieri romani, i quali in- 
caricaci della percezione del denaio, 
esercitavano verso i popoli le più 
crudeli vessazioni, gli fece ancor 
più onore. Con sì fatta tondott^ri- 
guadagnò al popolo romano l’alTct- 
to degli abitanti dell'Asia, i quali 
nella loro riconoscenza instituirono 
in di lui onore una festa religiosa 
appellala la festa Muzia. Cicerone, 
che parla di tale illustre personag- 
gio in più luoghi delle sue opeqc, 
lo dice il più grande oratore tra i 
giureconsulti, ed il più grande giu- 
reconsulto tra gli oratori. Di fatto, 
tra pi uomini eloquenti che mira- 
vano ad essere sobri e riservati ri- 
spetto agli ornamenti dello stile , 
Scevola era pur quegli ebe aveva la 
dizione più elegante. Nelcommercio 
privato, temperava la severità elio 
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oragli naturale, con maniore dolci 

0 pulite. Fu inventore della Cau- 
zione muzia , c ptiblicò diverse o- 
pere. L'udb, intitolata Definizioni, 
C il più antico libro di cut ai trovi- 
no dei sunti nel Digesto (i). Un 
personaggio così eminente pel suo 
merito e per le sue virtù non po- 
teva mancare d'essere bersaglio del- 
le persecuzioni dei partiti che af- 
flissero la republica. Fu ferito da Un 
qolpo di ptignalc, nei funerali di 
Mario, da un agente del demagogo 
Fimbria, che lo citò dopo a compa- 
rire dinanzi al popolo. Domandato- 
gli qnal era il delitto d'un nomo clic 
non poteva essere abbastanza loda- 
to: Lo accuserò, rispose Fimbria, 
di non avere ricevuto più profon- 
damente nel se no il pugnale per 
cui doveva essere ucciso sulla piaz- 
za. 8e in quell’ occasione Scevola 
potò cansare la morte, doveva peri- 
re, più tardi, sotto il pugnale d'un 
altro assassino. L'anno 667 di Roma, 
fu trucidato, per comando del gio- 
vane Mario, nel vestibolo del tem- 
pio di Vesta. 

D — a — a. 

SCEVOLA (Luigi), letterato, 
nato in Brescia nel 1770, diventò, 
iu età di diciassett'anni, professore 
di rcttorica nelle scuole politiche 
della sua patria. Lo fu fin» all'anno 
1 707, epoca delle mutazioni politi- 
che^vvenute in Italia. Durante i 
nove mesi che scorsero tru lu cadu- 
ta della republica di Venezia e 1 ’ 
ingrandimento dato alla Cisalpina, 

1 Bresciani, in balia di sé stessi, as- 
sunsero il nome fastoso di Popolo 
sovrano. Allora destinarono una 
porzione delle rendite monastiche 
ed instituire delle scuole normali, 
ed all'organizzazione d'una giunta 
di istruzione pnblica, di cui Scevola 
fu eletto a segretario. Adopero con 
motlfe zelo nell'esercizio di tale im- 
piego, e rese gran servigio alla cit- 
tì) P tuo nome t scrii!.. Scevola nella 

Pancione fiorentino. 
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‘■V imponendo la dispersione del 
libri pertinenti alle biblioteche dei 
. soppressi monasteri. In mezzo a sì 
latte cure, trovò ozio di comporre 
ima tragedia intitolata la Morte di 
Socrate. Ita voga di tale componi- 
mento, rappresentato in pari tèmpo 
in Brescia ed in Milano, cominciò 
a mettere in fama l'autore, che fu 
eletto secretano dell’ Ateneo della 
città sua natale. Le relazioni nelle 
quali diò conto de' lavori annuali 
di quell' accademia furono accolto 
con favore; e, uopo ò confessarlo, 
sono compilate con molto ingegno 
e gusto. Nel 1807, Scotola fu fatto 
vice bibliotecario a Bologna. Pieno 
d'ardore per la causa della rivolu- 
zione, diede un libero sfogo a’ suoi 
sentimenti. Quando Murat occupò 
le legazioni, alla testa d'un esercito, 
nel i8i5, Scevola gli presentò alcu- 
ni giovani Bresciani per concorre- 
re in quella impresa f ma la mala 
riuscita di quel correre alle armi di 
Murat si trasse seco la rovina di 
tutti que’ che 1' avevano favorito j 
laonde fu cacciato dalla carica e da 
Bologna. Rifuggito in Milano , vi 
fondò una specie di crocchio lette- 
rario nel quale sperava di trovare 
un onorato riparo alla 6ua disgrazia. 
Colpito da una malattia di consun- 
zione, che aveva fatto spaventevoli 
progressi dopo il suo arrivo colà , 
volle che il suo medico esperimen- 
tasse su di lui un rimedio di recen- 
te scoperto, acciocché, disse, essere 
potesse ancora di qualche utilità ai 
suoi simili. Vittima di cotesto ge- 
neroso sacrifizio di se stesso, spirò 
correndo l'anno 1819. La più ripu- 
tata dello sue tragedie, è il Socrate, 
che, dato in luce a Milano, ettenno 
il premio dell'accademia di Brescia, 
distinzione conceduta ugualmente 
all’ sfnnibale in Bitinia, che com- 
parve l'anno dopo. A cotesle trage- 
die non mancarono censure, e la 
seconda, in ispezicltà, fu esaminata 
severamente dal giornale di Padova 
(agosto i 8 o 5 , pagina 1)5), che rin- 
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Tacciò fra le altre cose nU'nntorc li- 
na imitazione troppo eervile di Po- 
poli. Scevola era divenuto ecclesia- 
stico senza vocazione, eie sue pas- 
sioni erano troppo impetuose per un 
ministro dell'altare. Le sue trage- 
die , stampate unite a Milano nel 
• 8 i 5 in 13, sono la Morte di So- 
crate ; — Annibaie in Bitinia ; — 
Saffo ; — Erode ; — Aristodemo -, — 
Giulietta e Romeo. 

A — o— -s. 

SC 11 AAF ( Cablo ), orientalista, 
nato a Nuys, presso Dusseldorlì', ai 
38 agosto 164G, figliod'un maggiore 
aasiano, perdi.- il padre nell'età d'ot- 
t'anni, e ricevè per cura di stia ma- 
dre una buona educazione dalla qua- 
le seppe trar profitto. Si portò di 
poi in Augusta , ove proseguì gli 
studi nell' accademia, con grandissi- 
ma riuscita , e diventò dottore di 
lingue orientali . Vi professò pel 
corso dfetre anni ; e sollecitato più 
tardi dai curatori dell'accademia di 
Leida, andò in quella città, e vi die-- 
de lezioni di lingue orientali. Volen- 
do trattenerlo presso di loro, i curato- 
ri Io gratificarono di donativi consi- 
derevoli, promettendogli una catte- 
dra di professore, e gli conferirono 
un privilegio di professare con esclu- 
siva le lingue orientali. In quel torno 
diede in luce ,Tol titolo di Opus A- 
ramaeum, un voi. in 8.vo, 1686, una 
gramatica caldaica q siriaca, con al- 
cuni squarci del vecchio e nuovo te- 
stamento in quelle due lingue . Nel 
1 708 publicò un Testamento Nuo- 
vo insiriaco con una versione latina, 
un *oI. in 4 -to ; ed un Lexicon siria- 
ca tn, in 4.I0 , che è stato ristampato 
nel 1717. Pregatone dai curatori, 
fece, nel 1711, un Catalogodei libri 
e manoscritti ebraici, caldaici, siria- 
ci , samaritani e rabbinici , che esi- 
stevano nella biblioteca dell'univer- 
sità ; e tale Catalogo, che a’ impres- 
se congiuntamente a quello della bi- 
blioteca di Leida, in fogl., è riputa- 
tissimo. L’anno dopo, Schaaf publicò 
il- suo carteggio in lingua siriaca , 
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accompagnato da una versione lati- 
na con un vescovo del Malabar.Talo 
commercio epistolare aggiravasi in- 
torno alla credenza degli nbitanti di 
quella regione , e alta loro conver- 
sione al cristianesimoper opera dell* 
apostolo s. Tommaso. Nel <719, 
ottenne finalmente il titolo di pro- 
fessore, od il suo stipendio fu au- 
mentato per la terza volta . Scrisse 
ancora tale dotto: Epitome gram- 
matico. s hebraeae , 1 7 1 1> , in 8.vo. 
Tutte coleste opere sono stimato. Il 
loro autore mori a Leida ai 4 no- 
vembre 17 ig d'apoplessia. Era sta- 
to ammogliato due volte , e lasciò 
molti figli. — 11 di lui figlio primo- 
genito (Giovanni Enrico ), fu pure 
versatissimo nello studio delle lingue 
orientali ; e più volte tenne vece di 
suo padre nelle lezioni che questi 
doveva dare ; ma non potè succeder- 
gli nella sua cattedra all' università, 
essendo stato accusato d' eresia a 
motivo delle sue relazioni con per- 
sone di religione diverta. 

z. 

SCHABAN I. (Melik f.l-K vmel 
Zeik-eddyn), 1 8 ° sultano di Egitto, 
della dinastia dei Mamelucchi Ba- 
llanti, uno fu dei figli del celebre 
sultano Mohammcd ( V. Nasser- 
Mohammed ), e succedette, nel me- 
se di raby 1 1 , 745 (agosto i345), 
a suo padre Ismaele. Questo princi- 
pe crudele e dissoluto deponeva gli 
emiri secondo il suo capriccio, alie- 
nava i beni dello stato per soddisfa- 
re i suoi piaceri , ncgligentava Io 
cote del governo, e abbandonava 
tutta l'autorità alle sue mogli ed a* 
suoi eunuchi. A chi so ne lamenta- 
va con lui, rispbndeva : Lasciamo 
fare a ciascuno quel che vuole . 
Perciò si rese del pari odioso al po- 
polo ed agli emiri. I governatori di 
Damasco e di parecchie altre città 
della Siria , avendo raccplto le loro 
truppe, scrissero al sultano per rim- 
proverarlo della sua condotta, e si- 
gnificargli eh’ erano risoluti di pri- 
varlo del trono, conformemente agli 
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ordini del fu cullano Moli, immoti, 
clic ingiungevano di deporre qui i 
tuo figliti cbe non regnasse secondo 
le leggi e la giustizia. Offeso da si fat- 
ta lettera, Scbaban a’ apparecchiava 
a mandare un esercito contro i mal- 
contenti. Ma avendo minaccialo colla 
sciabola il capo degli emiri, de'quali 
aveva male accollo le rimostranze, 
cotcst'atto di violenza e l'imprigio- 
namento de'suoi due fratelli, che de- 
stinava alla morte, per timore cbe 
non fossero collocati sul trono, ecci- 
tarono uua sedizione al Cairo. In- 
darno il sultano implorò il soccorso 
del popolo: i suoi partigiani furono 
battuti ; lo arrestarono nel castello 
ov'crasi celato vicino a sua madre, 
e lo uccisero ai 3 dioumadi secondo 
747 ( settembre i346 ), dopo un re- 
gno di due anni e due mesi. I suoi 
fratelli furono posti in liberti, c Fimo 
d'essi, Hadji, fu acclamato sultano. 

A — T. 

S C II A B A N II ( Mklul-al A- 
S< IIRAF Aboul Mocvakuer Zkim-ed- 
dtn ), a3.° sultano della «tessa dina- 
stia, e nipote del precedente, tocca- 
va appena il decimo anno, quando 
salì al trono , nel mese di scbaban 
764 ( maggio 1 363 ), dopo la deposi- 
zione di Mohammed suo cugino. L* 
impero dei Mamelucchi estcndevasi 
in quel tempo Uno a Tarso. Ai g ot- 
tobre i3G5, Pietro di Lusignatio, re 
di Cipro, che aveva inutilmente cor- 
so 1' Europa, senza poter indurre i 
principi e i popoli a una novella cro- 
ciata, comparvo davanti Alcssaudria 
che prese d'assalto ; ma l'approssi- 
marsi del sultano, la mancanza di 
viveri c di munizioni lo costrinse- 
ro, il quarto giorno, -a ritirarsi dopo 
avere saccheggiata quella piazza c 
incendiata in parte. Schaban , per 
rappresaglia, fece sequestrare le robe 
dei Cristiani, o mettere in ceppi tut- 
ti quelli che si trovavano in Egitto. 
Pietro, ad istigazione dei Viniziani, 
consenti a desistere dalia guerra. Si 
negoziò un trattato nel quale fu con- 
venuto che tutl’i prigionieri sarebbe- 
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ro stati scambiati d'ambe Io parti; ebo 
il re di Cipro avrebbe avuto la metà 
del produtto delle dogane di Tiro, 
Barut, Seidc, Tripoli, Gerusalem- 
me, Damasco, Alctsaudria c Dalma- 
ta ; cbe i Cristiani, muniti d'un pas- 
saporto di cotesto principe, sarebbe- 
ro stati esenti di gabelle per entrare 
in Gerusalemme: ma i Munsuluiani 
ricusarono di aderire al trattato, a 
cui non avevano accuuscutito che 
per indurre il ro di Cipro a licen- 
ziare le sue genti, e a contrainman- 
darc i soccorsi che attendeva. In que- 
sto mentre, le fazioni ripullularono 
in Egitto. Il reggente Ilbogj, gene- 
ralmente odiato, temendo clic il sul- 
tano non favoreggiasse i suoi nemici, 
suscitagli un competitore Della per- 
sona di Anoult al-Mansuur, fratello 
del principe. Abbandonalo ben pre- 
sto da’suoi partigiani, fu arrestalo e- 
gli stesso ed ucciso da un de'suoi. Il 
nuovo reggente Azoudinor telile pa- 
rimente deporre il sultano. Il giova- 
ne Scbaban, alla testa di duecento 
nomini, trionfò di mille cinquecen- 
to ribelli, perdouò loro geucrosa- 
mente , e rimise i capi nelle loro 
dignità. Cotesti ingrati avendo ri- 
preso le armi, li vinse una seconda 
volta, c non li punì cbe colla prigio- 
ne c la confisca deijoro averi. Il ro 
di Cipro aveva rigclflto lo scuse e lo 
uuovu proposizioni degli ambascia- 
tori d'Egitto: Fauno 767 ( i36C ), 
coll' aiuto dei (genovesi c dei fludii, 
fece vela per Tripoli, cui prese c in- 
cendiò egualmente cbe Tortosi, I. no- 
li loca , Ballila e Ayas ; ma diserto 
dai suoi alleati, e non aveudo rice- 
vuto i rinforzi che attendevasi dal 
re d'Armenia, conchiusc la pace col 
sultano. Un emiro ebe aveva sposata 
la madre di Scbaban , csscndog lisi 
rivoltato contro dopo la morte di 
quella principessa, venne a cupo di 
sottometterlo, e la morte casuale del 
ribelle pose un'altra volta fiue allo 
turbolenze. Il sultano , dopo unu 
guerra fatta con binili successo al ro 
d'Armenia, Leone VI, avcyagli con* 
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ceduta k pace : ma istruito che tale 
priucipc sollecitava il soccorso de’po- 
tcntati d’ Europa , deliberò d’anni- 
cbilarc il reame d'Armenia. Le sue 
truppe cutrnrono in Cilicia l'anno 
l 3 -j i , presero ed incendiarono la cit- 
tà di Sis, e vinsero Leone, che restò 
ferito c fu creduto morto. La guer- 
ra essendo ricominciata nel 1 3 ^^ , 1’ 
Armenia tutta fu conquistata dagli 
Egiziani ; e Leone, costretto di ren- 
dersi a descrizione nella fortezza di 
Gabau, fu condotto al Cairo 1 ' anno 
appresso colla sua famiglia ( Fedi 
Leone VI). Nel il sultano par- 
tì pel pellegrinaggio della Mecca, 
con trcui magnifici ed mia moltitu- 
dine di cammelli carichi di quanto, 
in mezzo ai deserti, potcvagli ricor- 
dare il lusso e la sensualità del scrra- 
liu. Appena allontanato si fu dal 
ìairo, gli emiri che aveva lasciati 
colà bandirono ch'era morto, ed ac- 
clamarono sultauo sno figlio Alì, in 
età di 7 anni. Alcuni di coluro che 
avevano seguito il loro sovrano, a- 
vendo provocata una sedizione nel 
suo campo, egli ritornò secretamente 
al Cairo. Lo scopersero travestito da 
donna ; lo strangolarono e lo getta- 
rono in un pozzo. Scliaban non ave- 
va che ventiquattro anni, c ne aveva 
regnato quattordici. Meritava una 
sorte migliore : generoso, benefico, 
proteggeva la gente dabbene ed i 
dotti, e fece fiorire le lettere o le ar- 
ti. Lungi dall’ imitare i snoi prede- 
cessori, dava delle cariche ed appan- 
naggi a'suoi fratelli ed a tutt'i suoi 
parenti. Eu quegli che statai fossero 
gli scerifi o discendenti di Maomet- 
to differenziali da un turbante ver- 
de. Favoreggiò i cristiani cofti e loro 
permise di suonare le campane ; 
ciocché spiega l'odio de'Mamelacchi 
contro tale principe. Duo suoi figli 
regnarono in mezzo alle turbolenze 
pel corso di cinque anni, fino a che 
al secondo sottentrò Barkok, fonda- 
tore della dinastia dei Mamelucchi 
Bollili o C ircassi! ( V. Bakkok ). 
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SCIIABOL (Giovanni Rucok- 
no ), ecclesiastico distinto per la sua 
conoscenza d'agricoltura, nacque a 
Parigi nel 1690 da Ruggcro-Scha- 
bol, scultore-fonditore. r> I suoi pa- 
renti, dice Dargenville, malgrado la 
mediocrità dello stato loro, non tras- 
curarono nulla per la sua educazio- 
ne ... Studiò con distinzione a s. Ma- 
gloire, prese i gradi accademici in 
Sorbona ; ma non andò più in là del 
diaconato, essendosi palesato per tem- 
po zelatore del giansenismo. Nondi- 
meno il cardinale di Noailles lo fe- 
ce superiore dei eherici , prefetto 
dei catechismi e direttore delle scuo- 
le nella parrocchia di s. Lorenzo .- lo 
destinò peculiarmente all'istruzione 
dei protestanti : finalmente affidagli il 
ministero publico della parola, tanto 
a Parigi, che nei dintorni. La morto 
avendo tolto a Schabol il suo protetto- 
re nel 1729, si avvide esso che sareb- 
be stato lontano dal trovare lo stesso 
appoggio presso il suo successore , 
monsignor di Vintimele, n Ritirossi 
» dunqnc in allora per darsi intiera- 
n mente al genio contratto fin dalla 
n sua infanzia per la coltivazione 
» dei giardini .- a Sarcelle prinripal- 
n mente, villaggio distante quattro 
n legbe al nord da Parigi, fece i snoi 
» esperimenti, confinato in apparen- 
ti za in un piccolo crocchio d’ami- 
» ci. Intanto, prosegue Dargenville, 
P la fama dei lavori che aveva infra- 
lì presi per la riforma dell' arte che 
11 coltivava con effetto, si sparse nel 
11 publico. 8cbabol colpi più forte- 
ti mente l'attcuzione facendo cana- 
li scere, nel Giornale Economico del 
» mese di marzo 1^55, l’industria 
» degli abitanti di Moutrenil. Cu- 
li stavansi da centocinquanta anni 
11 o più nella capitale i frutti della 
» loro industria specialmente nel-, 
n la coltura del pesco, senza me- 
li glio conoscere il paese cui abitava- 
11 no, che quelli che proibiamo il 
11 calìe ed il zucchero. La ripotazio- 
11 ne di Schabol crescendo di più in 
» più, i grandi stessi vollero cono- 
32 
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« scerlo “ . Lsi fama del «noi lavori 
pervenne anche alle orecchie del re, 
che gli fece a Choisi, nel 1762, la più 
graziosa accoglienza. Luigi XV eb- 
be la bontà di ragionare seco Ini per 
tre ore. Volle anche vederlo a lavo- 
rare, c terminò con risolvere di met- 
terlo alla direzione dei suoi giardini 
di Choiai: ma l'esito non corrispose 
all'aspettazione che 8c babai aveva 
fiitto nascere, e non molto dopo fu 
licenziato. Cotesto abate aveva vis- 
suto d'un patrimonio assai modico, 
fino ai due ultimi anni della sua vi- 
ta ; ma avendo in allora sofferto 
qualche sconcerto nei suoi affari, 
presentò al re ed al vescovo d’ Or- 
léans delle suppliche per chiedere 
nna pensione. In quel tempo pnblicò 
il suo Discorso della coltivazione dei 
giardini, come l’introdnzione agli 
altri volumi che aveva preparati. 
Mori senza vedere l’esito delle suo 
domande, ai 9 aprile 1768 nel ses- 
santanovesimo anno dell* età sna. 
L’epitafio che erasi fatto lo dipinge 
tanto bene, che crediamo debito no- 
stro il riferirlo : 

Ci glt qui fit tout pour aulrai 
Et jami*ii ricu poar lui. 

Un po’ prevenuto in favore dei suoi 
talenti, Sehabol dispensava di bnon 
grado gli altri dalla briga di lodar- 
lo. Del resto era uomo di molte let- 
tere, e faceva de'versi francesi a ba- 
stanza buoni, ma con un po' troppo 
di facilità, sopra tutto nel genere 
faceto e scherzoso , perfettamente 
analogo al suo carattere. Dargenviile 
non cita per prova di tale poetico 
talento se non la parte che prese in 
un libello giansenista che fece stre- 
pito: furono le aringhe degli abi- 
tanti di Sarcelle a M. r di Fintimil- 
Je, arcivescovo di Parigi, che co- 
minciarono a comparire nel 1731. 
A dirittura sospettarono l’abate Rug- 
gero essprse l'autore, perchè aveva 
casa «.vjarcelles^Inoltre conoscevano 
il>*t> genio per tj facezia, e più an- 
’ cova il suo modo’ di pensare; una 
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Aringa degli abitanti di Marti , df 
cui il fine è il medesimo e lo stila e 
la verseggiatura assolutamente analo- 
ghi, rinvenuta, morto lai , tra le sue 
carte, scritta e corretta di sua mano, 
non lascia luogo a dubitare che neri 
abbia almeno cooperato alla composi- 
zione delle prime Sarcellades, che 
così le chiamarono. Avrebbe dunque 
aiutato Tavvocato Jouin, al quale le 
attribuirono. Checché ne sia, tutto 
il siile e la piacevolezza che trovati- 
si in questo libello obliato oggidì , 
consistono a f»r ragionare dei villi- 
ci nel loro dialetto sulla bolla Uni- 
genitus, cd altre quistioni ecclesia- 
stiche. Adunque col dare in luce il 
Dizionario teorico - pratico della 
coltivazione de' giardini e dei cam- 
pi per principii, e dimostrala col- 
la fisica dei vegetabili , Parigi r 
1767, Sehabol tentò di giustificare 
la riputazione acquistatasi . l'iella 
prefazione che intitolò : Discorsa 
sulla coltivazione dei giardini , 
rende conto dei snoi lavori. Comin- 
cia con porre liberamente a disami- 
na quanto è stato scritto intorno a 
tale argomento, e promette di sor- 
rogare alle cose anteriori no’ opera 
affatto nuora: ma confessa che aven- 
do pur egli incappato negli errori 
rassodati dalla pratica deve ad una 
sorta di accidente 1’ essere stato ri- 
messo nella buona via. ss L'autore, 
ss dice, è forse il più vecchio giar- 
ss diniero dell’universo. Non è gio- 
ss vane di gran lunga ; ma coltivò i 
ss giardini fino dall’età di cinque an- 
ss ni. I suoi genitori possedevano un 
ss bel giardino in un sobborgo di 
ss Parigi. Quindi il genio siccome in- 
ss nato della coltivazione dei gìardì- 
ss ni crebbe in lai con l' età. Dappoi 
ss messo a s. Magloire, si trovò vici- 
ss no a’ Certosini, dove formò cono- 
ss scenza col padre Francesco, autore 
si del Giardiniera solitario , che 
ss passava allora pel corifeo di tale 
ss arte. Prese adunque dalle sue les- 
si zioni, del pari che dal suo sne- 
:j cessorc il padre Filippo: ma non 
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*• poterono mostrargli che quello 
« che sapevano essi medesimi, la 
« pratica dei loro tempi. Come è af- 
ri l'atto differente il lavorare in prin- 
n cipalità c per sè stessi dal lavorare 
« per conto altrui, l’autore comperò, 
ss a quattro leghe di distanza da Pa- 
li rigi, una casa di campagna (a Sar- 
i* celles). Colà, applicandosi allo stil- 
li dio della natura e alle occupazioni 
Si manuali c campestri, fu osservato- 
si re c coltivatore ad un tempo. Per 
n ccntott’anni continui fece delle ri- 
ti cerche c dei 6 aggi in ogni genere, 
is Non diccsi qui quante migliaia 
n d'alberi e d’ arbusti furono guasti 
il per le varie esperienze : ma si fe- 
ti ce, in seguito, discepolo di Ver- 
n dicr, celebre anatomico, per arri- 
vi vare alla conoscenza dell’organiz- 
n zazione e del meccanismo delle 
» piante . Durante cotesto lungo 
ii tratto di tempo, l’ autore non ha 
ti lasciato fnggire d'occhio niente di 
vi tutto ciò che. gli è paruto singo- 
li lare c straordinario, senza doman- 
ti dare ragione alla natura medesi- 
n ma. In relazione coi giardinieri i 
n più esercitati, li consultava c con- 
ti certavasi seco loro: non sapendo 
n nulla di meglio che le pratiche 
» comunemente adottate, nou ima- 
n ginava che si potesse superarlo, 
n Nondimeno si avvide elici snoi 
n alberi bene tenuti in apparenza, 
n non gli davano, come gli altri, che 
ti mediocre quantità di frutti, e che 
n bisognava ripiantarli senza fine, 
n Procurò di riformarli in molti 
n punti, tra gli altri, si avvisò di ri- 
vi piantare gli alberi con lo loro ra- 
ti dici maestre. Non si versa qui a 
n maggiori particolari. Ciò che è 
n certo veramente, è che fece nn’arn- 
ii pia riforma riuscita a seconda del 
n suo desiderio. Tutti i giardinieri 
n del luogo e dei dintorni, ed i pa- 
li droni ancora invece d'esaminare 
n quelle scoperte per approfittarne, 
n riguardarono V antere come nn 
vi nomo singolare, dosarono, e mot- 
u teggiarono; egli lasciò dire, come 
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« sempre ha fatto. Intanto I giardi- 
» nieri del cantone, vedendo il crc- 
« sccrc rapido dei suoi alberi, ab- 
11 handonarono i loro pregiudizi, é 
ti fecero giustizia al metodo dell’ali- 
ntore; ma per una falsa vergogni* 
n nessuno osò d’adoltarln. Tale eri* 
« la coltivazione dei giardini dell* 
vi autore, quando una persona pri- 
« vata, ch’era venuta a vederlo iit 
iv campagna, gli disse: Voi credetti 
n sapere molto; voi non sapete nien- 
ti te : andate a vedere i villanzoni 
« di Montreuil, c converrete me- 
li co che voi non siete che un igno- 
ti rantc. L'autore dunque, che come 
11 tutti non aveva mai sentito parla- 
« re di Montrenil, s’informò esatta- 
li mente da tale cerimonrsta brnscn 
n anzi che no di quanto premeva- 
n gli di sapere in tale argomento: 
« Non ebbe nulla di più premuroso 
u che di recarsi sui luoghi. Dopo di 
n avere comunicato con qnei villici, 
n a forza d’ interrogazioni c coll* 
n aiuto di schiarimenti da amen- 
ti due le parti, s'impadronì del lord 
« metodo, e deliberò d’ammettorlrt 
n senza ritardo pel suo giardino. In 
« esso giardino, d’ ima estensione me- 
li diocre, v’erano molte spalliere cho 
ii gli rendevano ciascnna da milld 
n quattrocento in mille cinquecento 
ti pesche, c degli altri frutti in pro- 
ti porzione, una quantità assai modi- 
n ca; cominciò prima dal cavare un 
n albero tra due : erano alti sci pie- 
« di. Invece di condurli perpendico- 
li larmentc, soppresse il canale di - 
ii retto del succhio facendo pren- 
n dere ad essi la forma d’un V nn 
n po’ aperto, tirando lateralmente 
n tutti i rami convenienti, facendo 
n più di tutto uso dei rigogli ben 
e collocati ; e in luogo di accorciar- 
vi li col taglio, li fece crescere liba- 
vi ramentei cosi in quell'anno stesso 
vi ebbe quattro migliaia di pesche, 
n e degli altri frutti in proporziona, 
n e tutto montò in seguito il doppio 
n c più. I snoi albori, tenuti cori, in- 
vi grossarono prodigiosamente, a non 
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« Stettero molto ad unirsi. Tuttavia 
» dopo aver seguitato parecchi anni 
9) quelli di Montreuil in tutte le to- 
si ro operazioni , 1’ autore conobbe 
» che il loro metodo aveva ancora 
» bisogno d'essere rettificato} s’ap- 
» plicò intieramente a perfezionar- 
vi lo ; sarebbe troppo stucchevole co- 
si sa il narrare partitamente tutti i 
il diversi soggetti di si fatta riforma; 
ss si si contenterà d'indicare la dis- 
si tribuzione proporzionale de’ ra- 
is mi per dar loro una forma regola- 
si re; la guarigione delle piaghe; i 
si mezzi curativi tolti dalla chirur- 
ss già applicati alle piante, come le 
si sanguisughe, i cauteri, le ventose, 
si ec. . Non ostante Scbahol, sdegnan- 
do quanto era stato fatto prima di 
lui, era rimasto molto indietro nelle 
cognizioni acquistate in fisiologia ve- 
getabile: per esempio, negava il ses- 
80 dell* piante. Se è il primo a far co- 
noscere alcuni termini degli abitanti 
di Montreuil, passa in silenzio molti 
altri più importanti, in guisa che, co- 
me vocabolario, quest’opera è assai 
imperfetta. Riguardo al merito del- 
la compilazione, si lascino parlare 
•u t»l punto il ino editore e il suo 
panegirista Dargenville. «Si risente 
molto dell’età dell'autore, che scri- 
veva da uomo troppo gonfio del suo 
•oggetto Aggiunse in via di anno- 
tazione che ognuno fu maravigliato 
di vedere incominciare un'opera 
da un Dizionario ; giacche è più 
proprio a terminarla. Ma se l’auto- 
re avesse eseguito il suo disegno e 
publicati tntt' i volumi, l'ordine di 
data della loro publicazione sarebbe 
atato indifferentissimo: un buon Di- 
zionario formando un tutto è un 
eccellente preambolo; l'opera com- 
piuta non doveva avere meno di 
sette volumi: erano stati annunziati 
nel 1165, in un articolo Cauterio, 
che fo parte d'un piccolo Supple- 
mento col quale termina il dicias- 
settesimo volume dell’Enciclopadia. 
Era di Dargeoville, che diccvasi suo 
amico e suo allievo, • che rendeva 
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un conto sommario delle sue scoper- 
te, specialmente delle applicazioni* 
della chirurgia alla coltivazione dei 
giardini; e tale articolo n'era un 
esempio . Il privilegio del re, che 
trovasi in fine del Dizionario, è in 
data dei 3 i agosto 1767. Videsi com- 
parire nel 1770 la Pratica della 
coltivazione dei giardini deli abate 
R. Schabol, opera compilata dopo 
la sua morte, nelle sue Memorie, 
per /?***, con tavole in rame, un 
volume in 8.vo di 700 pagine, divi- 
so in due parti, per renderlo più 
portatile. In fronte trovasi un'epi- 
stola dedicatoria al famoso abate'l'er- 
ray, controllore delle finanze, di La 
V ille-Hervè, nipote dell'autore. V ieu 
dopo una notizia sopra Schabol, del- 
l'editore, il quale in una prefazione 
rende conto dello stato dei mano- 
scritti che gli erano stati rimessi ; 
dice che dieci volumi non avrebbe- 
ro bastato a contenere tutti que’ma- 
teriali. «Mercè un lavoro tanto peno- 
» so che assiduo, aggiunge, sono riu- 
« scito a dare all'opera del mio ami- 
si co una forma al tutto diversa. Noi* 
» dissimulerò che ho sempre lavora- 
n to sopra manoscritti estremamente 
» prolissi, e scrìtti con uno stile «po- 
li glio di correzione e d'eleganza. Il 
« fondo dell'opera estendo buonisti- 
» mo mi ha folto sorpassaro si fatte 
» difficoltà Per verità l’opera ha 
guadagnato dal lato della compila- 
zione passando nelle mani di Dar- 
genville ; ma in quanto al fondo, 
desso è un trattato molto imperfet- 
to, come scorgesi dai titoli delle sua 
parti diverso : I, Della coltivazione 
dei giardini in generale. II Discor- 
so sopra Montreuil III Del pesco a 
degli altri alberi considerati, i.° nel- 
la loro prima età, 1° nella seconda; 
3 ." nella loro età formata , 4 ° nella 
loro vecchiaia, e per giunta dei me- 
laranci. VII Dei caroli fiori; — dei 
cardi di Spagna ; — dei poponi ; 
delle aiuole da funghi; — delle fra- 
garie. Vili Trattato della coltura 
della vite. La Teoria, siccome Dar- 
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genyille prometteva, non istette mol- 
to ad uscire ìd luce j è del 1771. La 
seconda edizione, corretta, aumen- 
tata, adorna del ritratto dell'autore, 
è del 1774» ‘ n li. Tutte coleste ope- 
re comparvero presso Debure, e so- 
no coll'autorizzazione del privilegio 
ottenuto vivente l'autore; in fronte 
trovasi il Compendio della vita e 
delle occupazioni delCab. liuggero 
Schabol. Dargcnville ha poco con- 
sultato la gloria di colui di cui van- 
tavasi l'amico e il discepolo. Pare 
che abbia avuto per iscopo di met- 
terlo fuor di casa per impadronirse- 
ne in suo luogo. E lo aveva princi- 
piato a porre ad effetto, riprodu- 
cendo sotto il suo proprio nome un 
nuovo Dizionario della coltivazio- 
ne dei giardini , nel 1777, il cui 
fondo è di Schabol. Unicamente so- 
pra tale Dizionario posa ora la fama 
del nostro autore; e si troverà sicu- 
ramente che ì> stata molto esagerata 
vivente lui; ma, come lo fa capire 
Dargenville, Schabol contribuì mol- 
to egli stesso ad esaltare il suo pro- 
prio merito, col tuono di baldanza 
col quale biasimava i suoi antecesso- 
ri e vanti le sue scoperte. Egli è ve- 
ro che tutte le riferiva agli abitanti 
di Montreuil , riservandosi la sola 
gloria di averle tratte dalla loro'oscu- 
rità. Non poteva per altro disconve- 
nire, che 10 anni prima di lui. De 
Corabe aveva parlato della loro in- 
dustria net suo Trattato del pesco, 
publicato nel 1740 ; ma costui non 
avevane parlato collo stesso entusia- 
smo di lui, Schabol l'ha accusato d'a- 
vere voluto screditare il loro meto- 
do, senza conoscerlo ; è certo intan- 
to che fa ad essi piena giustizia in 
diverse occasioni; ma diceva, c Scha- 
bol anch'egli l’ha ripetuto, che non 
erano tutti ugualmente abili. I prin- 
cipi! di quest'ultimo sono stati adot- 
tati da Rozier, nel suo Corso d’A- 
gricoltura; ma nella rifusione di ta- 
le opera fatta presso Deterville, sono 
stati surrogati ad cs.si quelli di Bu- 
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tret, che ha esposto con più di chia- 
rezza la pratica di Montreuil. 

D — p — s. 

SCHADI-MOLOUK. y. Mudi- 
Chah. 

SCH A DOW { Zono -Risolvo ), 
scultore, nacque ai 9 luglio 1 786 in 
Roma, ove suo padre, Goffredo Scha- 
dow, abile scultore, soggiornava in 
allora. Fu battezzato nella chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina. I suoi parenti 

10 condussero nel 1 788 a Berlino, ove 

11 padre fatto venne scultore del ra, 
e più tordi direttore dell'accademia 
delle belle arti, impieghi che occupa 
ancora oggidì. 11 giovane Schadow, 
e suo fratello cadetto, uno dei più 
celebri pittori dell'Alcmagna, rice- 
vettero le instruzioni elementari dal 
padre loro, e frequentarono in se- 
guito uno dei ginnasi di Berlino. 
Ridolfo aveva poca tendenza por la 
letteratura : non faceva progressi in 
essa che a forza di lavoro. Appassio- 
nato per la musica, divenne perfet- 
to suonatore di clavicembalo. Nello 
arti del disegno, altri maestri non 
ebbe che suo padre ; 0 sotto la sua 
direzione in età di dieciotto anni, 
fece una copia dell’Apollo di Belve- 
dere, che diede la misura di ciò che 
dovevasi aspettare da un tanto allie- 
vo. Sulla proposizione del cancellie- 
re di Hardeuberg, il re gli concesse 
Una pensione per andare a prose- 
guire i suoi studi a Ruma. Vi si recò 
verso la fine del 1810 con suo fratel- 
lo minore e delle raccomaudazionì 
per Canova e Thorwaldson . Quei 
due maestri, che scopersero tosto co- 
me un giorno divenuto sarebbe tale 
giovane artista loro rivale, lo aiuta- 
rono coi loro consigli nel modo più 
generoso. Gli permisero d’assistere 
ai loro lavori nello loro officine, e 
nulla gli tennero nascoso. Sotto tali 
guide, e con uno studio assiduo del- 
l'antico e della natura, Schadow si 
mise ben presto sulla stessa linea di 
quei grandi artisti. La prima sua 
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«pera d’importanza, rappresentante 
Paride che medita sul giudizio che 
deve pronunziare , fece una viva 
Mutazione. Cotesta statua ita qual- 
che cosa di quel grazioso che <1 solo 
Canova tra gli scultori del secolo 
dccimonono aveva saputo imprime- 
re alle sue . Fu gettata in bronzo, 
con riuscita, a Vienna , pel conte 
«li Schoenborn-Wiesentheid, ch’eb- 
be l'onore d’essere il primo me- 
cenate del giovane artista. Colla se- 
conda sua opera , eh’ era in mar- 
mo ( una giovinetta che si mette i 
•andati ai piedi), Schadow si collocò 
tra i primi scultori. La grazia e l'in- 
genuità dell'atteggiamento, la mol- 
lezza delle carni e la proporzione ar- 
moniosa di tutte le sue parti, fecero 
di tale statua un oggetto d'ammira- 
sione per tutti gl'inteudenti. Parec- 
chi la chiesero all'artista, che fu ob- 
bligato di scolpirla cinque volte (i). 
Schadow avendo osservato nelle vie 
di Roma una fanciulla che filava in 
graziosissimo atto, notò il suo movi- 
mento, per fare una statua da con- 
trapporre alla Fanciulla dai sandali. 
Si ammirò ^soprattutto, in tale figu- 
ra di filatrice, la trasparenza e la leg- 
gerezza del vestito di cui le pieghe 
linissime lasciano scorgere tutte le 
torme. Schadow fu obbligato di farla 
•ette volte (a). Tali due statuo furo- 
no intagliate. L’artista, volendo ag- 
giungere un putto alle due giovaui, 
fece un Amore alato, con una coro- 
na in ulano, cui vuol dare ad una di 
esse, poste dinanzi a lui, tua non sa- 
pendo a quale. Recò finalmente a 
compimento tale pensiero con la sta- 
tua d’una Fanciulla che tiene nell’u- 
sa mano un pippioncino appena ca- 
vato di nido e nell’altra la madre (3). 

(i) Un «empia re appartiene al re di Pr na- 
tia, uu a**ro ui lo al principe reale di Baviera, 
dite andarono neli’Inghiltera, uu quinto in Lom- 
bari! a. 

(a) Un esemplare appartiene al re di Pru*- 
siu, un altro al principe E*4erhaiy, un terrò è 
Su Lombardia, quattro aono in Inghilterra. 

(3) Tali due stallie, l’Amore c la Fanciul- 
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Il gruppo che Schadow aveva intra- 
preso negli ultimi anni della sua vi- 
ta, gl’impedi di riprodurre più so- 
vente quelle. due ligure sommamen- 
te graziose, e di cui gli venivano 
cbicste copie da ogni lato. Una mor- 
te immatura avendo limitato i suoi 
lavori, giudichiamo opportuno di da- 
re la lista compiuta di quelli cui ha 
potuto ultimare, e che saranno cer- 
tamente un giorno assai ricercati. 
Eccoli : una Statua di S. Giovanni 
Batista, che alza le mani al cielo ; 
una Porgine che porta il Bambino 
Gesù ; una Statuetta di Diana ; un 
piccolo Bacco ; una Danzatrice ; un 
gruppo di Danzatrici, ed un Disco- 
bolo, ebe è nell'Inghilterra. I due 
principali bassorilievi di Schadow 
sono ; la Tornili della madre del ge- 
nerale austriaco Roller, rappresen- 
tante la defunta stesa sopra un let- 
to, e al di sopra di essa, in minor 
roporzione, la Fede, la Carità e la 
peranza j e la Tomba del marche- 
se di Lansdown, in cui si vede la 
vedova assisa a lato del defunto. Al 
di sopra di essa v’ è la Notte, nel 
grembo della quale riposano il Son- 
no e la Morte. Nel i8i5, Schadow 
perde sua madre. La tenue somma 
che ne ereditò fu spesa per un gran- 
de monumento che doveva mostrarn 
quanto sapeva fare nel genero eroi- 
co. Modellò in argilla un Achille di 
grandezza colossale, che sostiene il 
corpo di Pentasilea, e lo protegge 
contro alcuni Greci che vogliono 
oltraggiarlo. Se nelle sue opere pro- 
cedenti si era osservata la grazia di 
Canova, gl’intelligenti ammirarono 
in tale gruppo tutto il grandioso di 
Thorwaldsen, e soprattutto la ma- 
niera degli antichi. Comperò per 
mille piastre uno de'più bei massi 
di marmo di Carrara, al fine di scol- 
pire il suo modello ; c stava per ao- 

U dai colofnbini, (colpite maestrevolmente (n 
marmo, appartengono, la prima al re di frus- 
ta, la seconda ,*l principe d'Ertcrhasj, 
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cingersi all'opra, quando nel meta 
di marzo 1821, il principe «li Har- 
denlierg giuuso a Roma. Fu egli 
meravigliato della bellezza del mo- 
dello ; ma osservò altresì clic il gio- 
vane artista non aveva abbastanza 
consultate le sue forze fisiche, e che 
la sua salute ne soffriva. Per metter- 
lo in grado di risparmiarla, indusse 
il re di Prussia a comprare tale grup- 
po por quarantotto mila franchi, 
anticipandone tosto sedici mila. Ina- 
nimato da tale munificenza, Scba- 
dow raddoppiò di zelo ; ma ai 3 1 di 
gennaio 1822, una morte immatura 
terminò la vitale sua corsa. I perso- 
naggi più cousidcrabili di Roma no 
furouo vivamente afflitti. 11 papa 
Pio VII gli aveva inviato il suo me- 
dico. Fu sotterrato nella chiesa di 
SaDl'Andrca dulie Frale, dove il 
clero gli fece solenni esequie. Nel 
1824, la sua famiglia gli eresse in 
quella chiesa un monumento in ri- 
lievo. Egli vi è rappresentato in at- 
to di rinunciare al suo martello ed 
al suo scarpello ricusando di seguire 
la Fama clic gli mostra una corona, 
ed abbandonandosi alla guida d'un 
angelo che Io avvia al cielo. Il re di 
Prussia ordinò che il gruppo d’A- 
chille c Pentasilea fosse ultimato da 
AVolf, cugino di Schadow, e, al par 
di lui, allievo di Schadow padre. 

S — L. 

SCHAEFFER ( Giacobbe - Cri- 
stiano ), dottore in filosofia ed in 
teologia, nacque a Qucrfurt ai 3 o 
di maggio 1718, e fu uno dei dotti 
più considerabili del secolo decimot- 
tavo. Tuttavia il suo noma non si 
trova nemmeno menzionato nc’Di- 
zionari biografici più estesi stampa- 
ti in Francia ; ed i numerosi suoi 
scritti sono poco noli anche a quelli 
a cui più particolarmente interesse- 
rebbe di conoscerli. E facile l’asse- 
gnare le ragioni di tale destino. 
Schaeffer fu uno degli uomini più 
virtuosi, più laboriosi e più modesti 
del suo tempo. Ha passato la sua 
lupga vita a far mollo bene, a coni- 
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porre molte opere utili, a moltipli- 
care le invenzioni proficue alla so- 
cietà. Non ha posto uessuua ambi- 
zione ne'suoi lavori, nò nella sua 
condotta . Non ha creato sistemi, 
non ha trattato che soggetti limita- 
ti, ma nuovi. Non ha scritto che su 
quanto conosceva bene, c quasi sem- 
pre nella lingua che gli era più fa- 
migliare, del pari che a’suoi compa- 
trioti, ma sfortunatamente la menu 
generalmente compresa dai dotti 
stranieri. Non ha lavorato per nes- 
sun giornale. Finalmente e stato e- 
gli stesso l'editore delle sue proprie 
opere j ed al fine di spacciarle a mi- 
nor costo, non ha stimato di dover 
allettare l'avidità de'librai a sparger- 
le ed a farle valere. Schaeffer perdo 
in età di dieci anni suo padre ullora 
arcidiacono, e che non lasciava alla 
sua vedova altro retaggio che uua 
libreria di costo cui siccome dotto 
aveva messa insieme. La sfortunata 
vedova oltre il giovane Schaeffer a- 
veva avuto cinque figlie dal suo ma- 
trimonio. Quantunque priva di 
mezzi fece però ogni sforzo perchè 
l’unico suo figlio ricever potesse un’ 
educazione che lo abilitasse a correre 
l’onorevole aringo di suo padre : ma 
non potò impedire che nelle scuole 
dove il giovaue Schaeffer fece i pri- 
mi studi, non provasse i duri incon- 
venienti della povertà. Per potersi 
mantenere, cantava in coro, e man- 
giava alla mensa destinata ai poveri 
ragazzi. Tuttavia non si lasciò abbat- 
tere dalle avversità; e (piando ebbe fi- 
nite le elementari scuole, osò di tras- 
ferirsi all' università di Hnlla, per 
continuarvi gli studi e perfezionare 
la sua educazione. Ne'primi sei me- 
si del suo soggiorno all'università, il 
vitto non gli costava che alcuni soldi 
al giorno : non si cibava che di pane 
c di pochi legumi cotti nell’acqua ; 
e passò un rigido verno senz' aver 
legna da scaldarsi. Tale cruda asti- 
nenza e la sua applicazione, rifini- 
rono le sue forze, crollarono la sua 
complessione gracile e delicata per 
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natura, e poco mancò non perisse di 
consunzione. Ma in breve trovò ap- 
poggi nc'suoi professori, o si procu- 
rò di per sé alcuni proventi inse- 
gnando in un ospizio d'orfanelli. Il 
dottore Baumgartcn lo collocò in 
qualità di precettore, presso un ric- 
co negoziante di Ratisbona. Questi 
essendo morto un anno dopo,Schflef- 
fer tornò- di nuovo in Halla , col 
frutto de’ suoi risparmi. Intanto ave- 
va predicato più volte durante il suo 
breve soggiorno a Ratisbona ; e nel 
1741 essendo rimasta vacante nna 
cattedra di predicatore in quella cit- 
tà, si si risovvenne dell’ impressione 
cho fatta vi aveva con la sua eloquen- 
za, con la rapidità e con la grazia 
della sua declamazione. Il suo con- 
cetto di virtù, l'egregio suo caratte- 
re, congiunti a' suoi talenti , ad un 
aspetto ed a lineamenti geniali, gli 
fecero ottenere i suffragi. In età di 
ventitré anni prevalse, quantunque 
forestiero , a parecchi competitori 
molto più provetti d'anni, e che a- 
vevano il vantaggio d'essere i con- 
cittadini di quelli da cui dipendeva 
tale scelta . V in d* allora la sorte di 
Schaeffer fu stabilita ; e si può dire 
ebe tutta la sua vita fu impiegata a 
provare quanto fosse degno della 
preferenza che gli era stata data. 
Mostrandosi infaticabile ne’snoi sfor- 
zi per sollevare l’ infortunio, istituì 
una cassa di prestito senza interessi, 
in favore de' poveri operai; e l'am- 
ministrò, finche visse , con pari zelo 
e discernimento. Publicò varie ope- 
re d’ istruzione religiosa e parecchie 
Dissertazioni teologiche, che gii pro- 
curarono il diploma di maestro del- 
la facoltà diTubinga e quello di dot- 
tore di quella di Wittcnberg. Acqui- 
stò la stima e l'amicizia di tutti i 
membri della sua propria chiesa e 
di tutti gli abitanti di Ratisbona ; e 
per unanime consenso, fu promosso 
al grado importante di sopranten- 
dente o presidente del concistoro . 
Le sue virtù ed un sì utile uso del- 
la sua vita non poterono preservarlo 
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dagli affanni inerenti alla specie ri- 
mana. Oltre i mali corporali, ebbe a 
sopportare nell’ intervallo di dodici 
anni la perdita di dae mogli , cui 
aveva successivamente sposate , e di 
una figlia che amava teneramente. 
Ne'suoi momenti d'ozio, per distrar- 
si dalle pene 'dell'animo, si era ap- 
plicato con ardore a varie arti mec- 
caniche ed all'osservazione della na- 
tura. Riuscì a lisciare le lenti me- 

f tiu che non erasi fatto prima di Ini. 

'erfeziooò gli specchi ustarii, le ca- 
mere oscure ed altri stronfienti di 
ottica e di fìsica; ne fabbricò anche 
parecchi che furono inviati in Por- 
togallo e nella Spagna, c furono pa- 
gati assai cari. Adoperava il tornio 
con un'abilità notabile, e fece in a- 
vorio una rappresentazione anato- 
mica dell’occhio umano . Per con- 
servar meglio la sua raccolta d'nccel- 
li, scolpiva in legno ciascuna specie, 
ed incollerà la pelle e le penne sa 
tale fantoccio. Fece altresì, per sè e 
pe'suoi amici, varie tavole d' intar- 
siatura incrostate d'avorio, di tarta- 
ruga e di legni variati, che erano, 
dicasi , capolavori in tale genere . 
Perfezionò nna macchina per lava- 
re la biancheria, ch'era stata inven- 
tata in Inghilterra. Le sue osserva- 
zioni sul lavoro delle vespe lo con- 
dussero a tentare di far della carta 
con parecchie sostanze vegetali ; ed 
in breve riuscì a fabbricarne con de* 
ritagli di legni, con segature di fag- 
gio e di salcio, con muschi, coi gam- 
bi del lupino, della vite e della cana- 
pa, con foglie c torsi di cavoli e fi- 
nalmente con la malva (1). Trasse 
da quest'ultima pianta dei fili abba- 
stanza forti per essere torti e filati. 
S'applicò altresì alla fisica, e fece spe- 
ranze sull'elettricità. Ma di tutti i 
lavori di Schacffcr, quelli sui quali 


( 1) L'opera che ha pablieala in tcderco sa 
tale argomento ( natiibona, 1772 ) contiene tic 
nio»lrc di tali diverse carte, con i3 lavale colo* 
rite; una prima cditionc in 3 parti, in 4***» 
era comparsa nella Messa citili, dal I j65 al 1771* 
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principalmente si l'onda la sua fama, 
sono i lavori cui ha iDtraprcsi snlia 
storia naturale , o particolarmente 
sugl' insetti , i zooliti e le piante. 
Le opere che pnblicò su tali diversi 
rami della scienza sono numerose 
ed importanti : possono dividersi in 
tre classi, di cui la prima compren- 
de quelle in citi si è contentato di 
far disegnare o colorire un gran nu- 
mero d'individui j c ne ha semplice- 
mente dato i nomi volgari, in modo 
da indicare la classe o la famiglia al- 
la quale essi appartengono, lascian- 
do ai dotti In cura di determinare in 
maniera più precisa i generi o le 
specie. In tali sorta d’opere Schaef- 
fer non è che figurista ; ma stante 
il numero, la scelta e la varietà degli 
oggetti cui ha fatto effigiare, merita 
ima particolar distinzione. Le suo 
due principali opero in sì fatto gene- 
re sono sui funghi (t ) e gl'insetti (a) 
dei dintorni di Ratisbona. Panzer 
ba composto, dietro la scorta de'pro- 
pri lavori e quelli degli altri ento- 
mologisti che hanno avuto occasio- 
ne di citare l'nllima delle prefate 
due raccolte di tavole, un testo de- 
stinato ad illustrarla (3), vale a dire 
che determina i nomi delle specie 
d'insetti figurati da Schaeffer, che 
ne dà una breve descrizione e v’ag- 
giunge la loro sinonimia. Tale com- 
pilazione ò utile quantunque con- 
tenga numerosi errori. La seconda 
classo delle opere di Schaeffer sulla 
storia naturale, si compone di Dis- 
sertazioni particolari lo più scritte 
in tedesco e con tavole colorite, le 
quali sono d'una grand'esattezza. Si 
troveranno i titoli di tali Disserta- 
zioni nella Bibliografìa di Cobrcs per 

(l) Fungo rum gai in Bevaria narrun- 

tur icmes , Itatisboiia, 17*12-70, 4 tomi in 4.10 
ron 33 o tir. coler. Vi si aggiunge il comeuta- 
rio (il Prrtoon, Erlang, 1800, in 4.10. 

(a) Icone! insrdorum circa Ratiibonam 
tndigenorvm, Halisbona, 1766, 5 tomi in 4 >*o, 
ron aao lar. col. cd il ritratto drll'aalorr. 

_ (8) Icona initctorum circa Rattrbonam 
indlgtaornm enumerano rrstcmatlca. Erlang, 

1804, la 4 . 1 *. 
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la Storia naturale in Roebmcr in 
Meusel , ec. Cobrcs dà i titoli di 
uaranta e più Dissertazioni di 
chaeffcr. I suoi eredi ne hanno po- 
liticato .ona lista più compiuta. Tuli 
Dissertazioni concernono varie spe- 
cie di mosche con due ali, di bruchi, 
di polipi braccbiati, di polipi a fiori, 
di polipi verdi, di spugne, di gran- 
chi con piedi mascellari, di monocoli, 
e particolarmente di monocoli eoo 
coda o pulci d'acqua ramose. Jurine 
nella sua stimabile opera sui mono- 
coli ha publicato una traduzione 
francese di quest'ultima dissertazio- 
ne di cui fa grande lode rimprove- 
rando Mfdler di non averla cono- 
sciuta o di non averne saputo profit- 
tare. Sarebbe desiderabile che i di- 
versi trattateli di Schaeffer fossero 
ristampati ed uniti in corpo d'ope- 
ra : è raro il trovarsi insieme anche 
nelle biblioteche più compiute j so- 
no generalmente poco letti, e trop- 
po poco conosciuti. Nella terza clas- 
se delle opere di Schaeffer vi sono 
i suoi elementi d’entomologia (i) o 
di botanica (a), che contengono un 
testo chiaro e sommamente metodi- 
co, con tavolo eccellenti: essi hanno 
piuttosto servito per agevolare lo 
studio della scienza c per ispirarne l* 
amore, che per dilatarne i progressi. 
Tuttavia i suoi elementi d'entomolo- 
gia presentano un metodo suo pro- 
prio ; è il primo che riguardo agl'in- 
setti abbia ammesso il carattere fon- 
datosnlnumerodegli articoli dei tar- 
si. I lavori di Schaeffer lo misero in 
relazione con un grande numero di 
dotti e fermarono su lui l’attenzione 
di vari sovrani. Mantenne nn carteg- 
gio particolare con Rcaumur. Il ro 
di Danimarca, l’imperatore France- 
sco, l'impcratrico Maria-Teresa e 1* 
imperatore Giuseppe 1' onorarono 

(l)Eiemenla rnlomnicgica Jlalitliona, 1766, 
in $.to, lai. e tcdwco, i35 la».; — ima cdii. 
iti, 1780, in 4*l°* *4° te** il ritratto doli* 
autore. 

(s) Botanica cxptdiiior, ivi, 17IÌ2, 3 par» 
li, in 8.vo tg. 


« 


346 S C H 

dei loro elogi e dei loro doni. La 
piti delie società dotte dell'Europa 
se l'associarono. La sua vecchiezza 
fu tranquilla ed esente da patimen- 
ti : mori a Ratisbona ai 5 di gennuio 
1790, d’un colpo d’apoplessia, in età 
di scttantadue anni. 1 suoi concitta- 
dini hanno serbato una lunga ri- 
membranza delle sue virtù j e la po- 
sterità lo porrà nello scarso numero 
di quegli uomini i quali nati con 1’ 
ingegno dell'osservazione hanno po- 
tuto dicifrare con esito felice alcuno 
delle pagine del grande libro della 
natura. 

\V— a. 

SCHAERTLIN de BURTEN- 
11 ACH (Sebastiano), nato nel 1496, 
a Schorndorf nel 'Wiirtemberg, stu- 
diò a Tubiuga ed a Vienna, prese 
servigio in Austria, e fece tutte le 
campagne dal i 5 i 8 in poi fino alla 
sua vecchiezza. Servi con zelo Car- 
lo V, aiutò a difendere la piazza 
di Pavia e fu presente alla presa di 
Roma sotto gli ordini di Carlo di 
Borbone ; divenuto grande mare- 
sciallo c capitauo generale, si segna- 
lò nell' Ungheria, sempre combat- 
tendo con gl'imperiali contro il par- 
tito protestante. Ala in seguito passò 
in tate partito non si sa per quale 
ragione, e combattè coi protestanti 
nella guerra di Smalcalda. Propose 
in tale guerra alcuni tentativi ardi- 
ti,e volto per esempio che s'invades- 
se il Tirolo , per tagliar fuori le 
truppe ausiliarie cui Carlo Quinto 
faceva venire dall’Italia. Si era già 
recato lino alla Chiusa di Ebren- 
burg ; ma non potè audar d'accor- 
do col langravio Filippo di Assia, 
che contrariò i suoi progetti. È di 
fatto che Scbaertlin disgustò tutti i 
partiti, che fu proscritto, ed anche 
escluso dall'indulto concesso col trat- 
tato di Passavia. Esso generale pro- 
ferse allora la sua servitù alla corte 
di Francia, la quale favoreggiava i 
protestanti di Germania, e che lo 
aveva da alcun tempo in vista. En- 
trato al soldo del re, Schaertlin servi 
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con un nuovo zelo i suoi correligio- 
nari tedeschi e fu il mediatore del 
trattato che fu conchiuso nel 1692, 
nel castello di Chambord tra Enri- 
co II, re di Francia, e Maurizio, e- 
lettore di Sassonia. Carlo Quinto ed 
il re Ferdinando di Boemia, veden- 
do finalmente che bisognava guada- 
gnare tale nemico con la dolcezza, 
tolsero il decreto di proscrizione 
contro di lui emanato, e gli permise- 
ro di rientrare ne’suoi beni. Schaer- 
tlin passò il restante de' suoi gior- 
ni nella sua terra di Burtenhach , 
tra Ulma ed Augusta, ed intese n 
scrivere Memorie sulla sua vita e la 
sua famiglia. Da tali Memorie nell* 
ultimo secolo è stata tratta dai due 
autori ilolzschuher ed Hummel la 
Vita del cavaliere Seb. Scbaertlin, 
Francfort e Lipsia, >777-1781, 1 
voi. in 8.vo. Scbaertlin morì ai 18 
di novembre >577. 

« D G. 

SCHAFEI ( Abu Abdalla Mao- 
metto ben ). V. Cu APE 1. 

SCHAH ABBAS. V.- Abbas. 
SCHA 1 I-ALLUM. V. Chah. 
SCHAHAN-SCHAH, principe 

armeno del secolo dccimoterzo , era 
figlio di Zaccaria, contestabile d’Ar- 
menia e di Georgia. Discendeva da 
una famiglia curda, la quale, dive- 
nuta cristiana, si era dedicata al ser- 
vigio dei re di Georgia, ed aveva 
meritato le prime dignità del re- 
gno. Tutte le conquiste fatte in Ar- 
menia sui Munsulmnni le erano sta- 
te concedute in feudo, e possedeva 
Ani, antica residenza dei monarchi 
Pagratidi ( Vedi Ivane ). Scbahan- 
Scbah non aveva che {cinque anni, 
quando suo padre morì nell’ anno 
1211 : suo zio Ivano lo fece educare 
co'suoi figli, serbando il suo retag- 
gio fino a tanto che fosse in età di 
assumerne egli stesso l'amministra- 
zione. Allorché fu divenuto mag- 
giore, suo zio gli restituì il possesso 
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della città d’ Ani e del suo territo- 
rio : era altresì «ignoro di Lorhi, cit- 
tà dcirArrncuio, che era stata mi 
tempo il patrimonio dei re Pagrati- 
di del ramo dei Kuzikiani. Scha- 
’han-Schah non ebbe all'incirca il 
potere che suo padre aveva avuto 
nella Georgia : era rimasto nelle 
inani di suo zio Ivane,cbc lo trasmi- 
se a suo tiglio Avak ; quanto a Scha- 
lian-Schah, si limitava al governo 
della sua sovrauilà, e si contentava 
di somministrare alla regina Rusu- 
dan , che allora possedeva la Geor- 
gia, i soccorsi di truppe che gli chie- 
deva contro i Munsulmani o contro 
gli altri nemici del suo regno. Sic- 
come tutti i signori armeni vassalli 
della Georgia, Schahan - Schah fu 
obbligato di assoggettarsi all'autori- 
tà dei luogotenenti inviati nell'Oc- 
cidente dal gran Khan dei Mogoli, 
dopo la distruzione dell' impero del 
Kariziu. Non perù volontariamente 
riconobbe Schahan -Schah la domi- 
nazione dei Mogoli. Sostenne dap- 
prima la guerra contro di loro. Que- 
sti vennero nel 1238 ad assediarlo 
nella sua città di Lorbi. Schahan- 
Schah, sbigottito pel loro numero, 
abbandonò la città, di cui lasciò la 
custodia a suo suocero, il quale non 
potè salvarla dal furore dei Barbari, 
c si ricoverò in una fortezza con sua 
moglie ed i suoi figli. Intanto che 
era in quell'asilo, i Tartari assedia- 
rono Ani, che rifiutò di arrendersi 
senza gli ordini del suo sovrano; ma 
la fame 1* obbligò di capitolare : i 
Mogoli passarono tutti a (il di spa- 
da, non risparmiando che le donne, 
i fanciulli c gli artigiani. L* anno 
appresso, ìa^o, Schahan -Scbab ot- 
tenne la pace per la mediazione di 
suo cugino Avak, che si era sotto- 
messo da alcun tempo all'impero dei 
Tartari. Schaban- Schah fu rimesso 
in possessione do'suui domili ii, a con- 
dizione di pagar tributo. Fu altresì 
tenuto di marciare sotto le bandiere 
dei Tartari con un certo numero di 
truppe, por seguirli iu tutte lo loro 
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spedizioni. Quindi è che nell' auuo 
■ 243 Schahan-Schah passò nell’ A- 
sia Minore, sotto gli ordini di Bat- 
ebu - Nuvian, generale dei Mogoli, 
per fare la guerra contro il sultano 
dei Sclgiucidi d’ Iconio, c rese se- 
gnalati servigi ai Tartari. Il restan- 
te della vita di Schahan-Schah pas- 
sò in ispedizioni dello stesso genere 
per conto de’ suoi sovrani. Non se 
ne cita nessuna in modo speciale; 
così che mancano afflitto le notizio 
su tale parte della sua vita. Si sa sol- 
tanto che verso quell’epoca fu visi- 
tato da Guglielmo Rubruquis, cui 
san Luigi aveva mandato in amba- 
sciata , nell'anno 1262, a Mangù 
Khan, imperatore dei Mogoli. Ritor- 
nando da Karakorum , Uubruquis, 
poi ch'ebbe varcato il monte Cauca- 
so, per imbarcarsi nella Cilicia, tra- 
versò tutta la grande Armenia. Quat- 
tro giorni dopo la sua partenza da 
Nakhdjcvan, entrò nel principato 
di Schahan-Schah. » Era, egli dice, 
» un signore curgiano ( giorgiano), 
n potentissimo un tempo ; ma oggi- 
« giorno suddito e tributario dei Tar- 
li tari, che hanno rovinato tutto le 
11 sue terre e fortezze. Suo padre, 
11 Zaccaria, aveva avuto tutti quei 
11 paesi d' Armenia, per averli libe- 
11 rati dalle mani dei Saraceni. Ilo 
11 avuto alcuni colloqui con tale .Sd- 
ii henna ( Schahan -Schah ), che mi 
11 fece molti onori e molte carezze , 
11 del pari clic sua moglie o suo fi- 
li glio Zaccaria, che è un giovane as- 
11 sai onesto e molto saggio “. Scha- 
han-Schah mori nell’ anno 1261 di 
cordoglio perchè suo figlio era stato 
assassinato dai Tartari ; lasciò quat- 
tro figli, Avak, Sergio, Ardaschir 
cd Ivane. 

S. M— ». 

SCHAHARBARZ, generale per- 
siano, celebre per le vittorie cui ri- 
portò sui Romani, durante il regno 
di Cosroe II o Khosrù Parwiz, vi- 
veva nel principio del settimo seco- 
lo. Il suo vero nome era fitimisan , 
ina fu più conosciuto con quello di 
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Schaharbarz , soprannome che. Se- 
condo la cronaca sirìaca di Bar -He- 
braens o Abu ’l Faradjy, significa in 
persiano cinghiale saleatico. Tale 
denominazione si trova diversamen- 
te riprodotta negli autori greci del- 
la Bizantina, sotto le forme di Sar- 
banazas,Sarbarazas, Sanharo, Sar- 
baras, Sarbas o Barrazas. Sembra 
che fosse pure chiamato cheheriaie 
e Schirouick , i quali due nomi si- 
gnificano entrambi reale in lingua 
persiana. È evidente che tali varia- 
zioni tutte hanno sparsa dell'oscuri- 
tà sulla storia di tale personaggio. Si 
ignora quale fosse l’ origine di Ru- 
rnizan o Schaharbarz, e quali servi- 
gi meritato gli avessero il favore di 
Cosroe, che gli diede sua figlia in 
matrimonio, o l'alto grado che tene- 
va nella Persia. La storia ce lo mo- 
stra per la prima volta nel 6i4 ; era 
allora alla guida d' un esercito pode- 
roso cui Cosroe, da lungo tempo in 
guerra coi Romani, mandò io Siria. 
Schaharbarz si rese padrone di Da- 
masco, di cui menò gli abitanti in 
cattività. L' anno appresso fece una 
conquista più gloriosa, c che sparse 
la desolazione nel mondo cristiano. 
Le truppe persiane si diressero, sot- 
to i suoi ordini, verso la Galilea : 
esse varcarono il Giordano e dap- 
pertutto commisero orribili guasti : 
alla fine arrivarono dinanzi a Geru- 
salemme. Tale città, sprovveduta di 
presidio e senza fortificazioni , fu 
presa senza combattere. Poi ch'ebbe 
distrutto il santo Sepolcro e tutti gli 
edifizi religiosi, e posta la città a 
ferro ed a fuoco, condusse in Persia 
il patriarca' Zaccaria, il legno della 
vera croce, c quasi tutta la popola- 
zione, che ebbe a soffrire ogni ge- 
nere di persecuzioni. Nell’anno 616, 
Schaharbarz tornò con nuove forze: 
quella volta entrò in Egitto, pene- 
trò fino alle frontiere dell'Etiopia e 
della Libia, e s’impadronì d’AIessan- 
dria. Seguitò a prendere una parto 
attiva in quella guerra, che prose- 
gui con furore negli anni seguenti. 
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Nell' anno 622 si rese padrone da 
Ancira nella Galazia , soggiogò la 
maggior parte dell' Asia Minore , 
e prese fino l' isola di Rodi. Intan- 
to Eraclio , possessore dell’ impe- 
ro da vari anni, era uscito di una 
troppo lunga inazione, che aveva 
cagionato a suoi sudditi mali incal- 
colabili. Sostenuto dai Barbari del 
settentrione, cui aveva assoldati, e 
dai popoli del Caucaso, siccome gli 
Iberi, gli Albanesi ed i Lazi, cer- 
cava alla fine di resistere seriamente 
ai Persiani. Senza ostinarsi a difen- 
dere l'Asia Minore, tutta devastata 
da dieci anni di combattimenti, 
prese il partito d* imbarcarsi sul 
Fonte Eussino , per andare a di- 
scendere nella Colchide, e di là pe- 
netrare nel centro della Persia, in 
luoghi in cui niuno l’avrebbe mai 
aspettato . Talo combinazione gli 
andò bene: ottenne vantaggi sui 
Persiani, e Cosroe fu obbligato di 
.richiamare i suoi generali che te- 
nevano l'Asia Minore fino in Biti- 
ma. Schaharbarz mosse dunque por 
rispingere Eraclio : lottò contro di 
lui tre anni, in mezzo alle montagne 
dell'Armenia, senza ottenere nessun 
vantaggio j l'imperatore profittando 
delle disposizioni dei luoghi, lo tra- 
vagliava con una moltitudine di pio- 
cioli scontri . In tal (juisa forzò i 
Persiani a sgombrare l'Asia Minore. 
Nondimeno nell’ anno 6 z 5 , Cosroe 
risolse di fare un nuovo sforzo, e di 
penetrare lino a Costantinopoli . 
Schaharbarz fu pure incaricato di 
tale spedizione . Eraclio avvertito 
dei preparamenti del re di Persia, 
era già, in primavera, nell’ Armo- 
nia , ed accampò a Miafareltio o 
Martiropoli, per osservare i movi- 
menti di Schabarbarz, che si pre- 
parava a varcare l’Eufrate. L'impe- 
ratore Io prevenne, dirigendosi per 
Samosata, al fino di appostarsi iia 
Cilicia, dietro il Saro, e d’attender- 
vi il generale persiano. Questi vali- 
cò le strette del Monte Amano, o 
venne con tutte le sue forze a coni- 
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battoro Eraclio, il quale, dopo nna 
battaglia lunga pezza disputata, fi- 
nì con otteDerc vittoria, o costrinse 
i nemici a ritirarsi fino sul territo- 
rio persiano. L'anno appresso, tre 
nuovi eserciti fecero ad no tempo 
irruzione sul territorio dell'impero; 
e mentre Eraclio e suo fratello Teo- 
doro erano occupati nell' Armenia, 
e nel Caucaso, Scbaharbarz s’avan- 
zava rapidamente verso Costantino- 
poli, col disegno di porsi in cumu- 
nicaziono cogli Abari, coi Bulgari 
ed altri popoli allora in guerra coi 
Romani, e ebe vennero in fatto ad 
assediare la città imperiale dal lato 
dell'Europa, mentre bebabarbarz as- 
sediava Calcedonia ch'era in Asia. Si 
mise in comunicazione con que’nuo- 
vi nemici dell'impero; ma la man- 
canza di forzo navali gl’ impedi di 
recarsi reciprocamente soccorsi. Co- 
stantinopoli fece una vigorosa resi- 
stenza , ebo ributtò e scoraggiò il 
principe degli Abari, il quale 2 mesi 
dopo prese il partito di ritirarsi. Non 
ostante tale contrattempo, Scbahar- 
barz non si allontanò da Calcedo- 
nio , di cui continuò l'assedio per 
due [anni ; intanto che Eraclio pro- 
grediva di vittoria in vittoria , e 
penetrava fino nel centro della Per- 
sia, inseguendo Cosroe che non o- 
sava di stargli a petto. Giunse in tal 
guisa non lungi da Ctesifonte, capi- 
tale dell'impero persiano. In sì fatta 
estremità, l'armata di Scbaharbarz 
era la sola speranza di Cosroe; ma era 
assai lontana da Ini. Un messaggero, 
inviato per farla tornare con somma 
fretta, fu preso dai Romani, i quali 
cambiarono i suoi dispacci. In vece 
dell' ordine di ritornare, conteneva- 
no il racconto di supposto vittorie 
di Cosroe e l'ordine di ridurre Cal- 
cedonia all* ultima estremità. Il ri- 
tardo affatto involontario di Scha- 
barbarz, irritò contro di lui Cosroe, 
già preoccupato da’ nemici di quel 
generale. Un secondo messaggero, 
indiritto al luogotenente di Scba- 
barbarz, gli ordinava di far mori- 
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re il duce disobbediente, e di ricon- 
durre immediatamente l'esercito in 
Persia . Anche la seconda lettera 
cadde nelle mani dei nemici, i quali 
non mancarono quella volta di man- 
darla al generale persiano. Questi 
tostamente aggiunse al suo nome 
quello di 4»o ufiziali destinati a peri- 
re con lui, e lesse tale lettera all'eser- 
cito adunato. Fu quello il seguale 
d’una rivolta generale. Schaharbarz 
trattò coi Romani, diede loro due 
de’suoi figli in ostaggio, c marciò 
alla volta di Persia, non più per di- 
fendere Cosroe, ma per compiere 
la sua rovina. Non ne fu d' uopo : 
le sconfitte reiterate che gli eserciti 
del re di Persia avevano provate ec- 
citarono contro di lui una solleva- 
zione universale ; c quando Scba- 
harbarz giunse sulle sponde dell’ 
Eufrate, Cosroe non era più. Il par- 
ricida suo figlio regnava . Costui, 
chiamato Scbirouieb o Siroe, non 
regnò più di otto mesi, nell'anno 
628. Scbaharbarz doveva natural- 
mente essere del suo partito ; perciò 
aveva appoggiato, col suo esercito, 
la rivoluzione che lo collocò sul tro- 
no. Fece dichiarar re un fanciullo 
chiamato Ardcschir, figlio di Siroe ; 
ma in breve, stanco d’obbedire ad 
un fantasima di re, lo fece inerirò, 
s'impadronì del potere supremo, c 
si fece salutar re nell'anno 629. Ta- 
le impresa ardimentosa svegliò cun- 
tro di lui la gelosia degli altri capi 
e l'odio della nazione, indignata di 
vedere un uomo straniero al sangue 
reale assidersi sul trono dei Cosroi. 
Fu ammazzato dopo un regno d'un 
mese e sette giorni ; e sul trono fu 
collocata una figlia di Cosroe, chia- 
mata Purandokht. 

S. M — tt. 

SCHAH-KOULI , musico cele- 
bre, si trovava chiuso in Bagdad sua 
patria, l'anno i 638 , allorché Arau- 
rat IV vittorioso ordinò il macello 
generale degli assediati , quantun- 
que deposte avessero le anni . La 
carnilicina era incominciata da ogni 
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parte : il nuovo Orfeo trovò modo di 
presentarsi dinanzi al feroce sulta- 
no, c di farsi ascoltare, cantando sul 
schescbadw , specie di salterio so- 
migliante all'arpa, la rovina di Bag- 
dad cd il trionfo de! vincitore. Im- 
provvisò con tanto entusiasmo c 
sentimento , in sì patetico modo , 
che il cuore d’Amurat «'ammollì, e 
non potè a meno di versar lagrime. 
Subito la strage cessò ; e la musica, 
una delle delizie della vita sociale, 
salvò quella volta dalla morte una 
generazione intera. Non solamente 
il sultano risparmiò il restante dei 
vinti ; ma restituì loro la libertà. 
Condusse Schah-Kouli a Costanti- 
nopoli ; c questi vi fu sotto i suoi 
auspici , il fondatore dell’arte che 
soggioga l'universo, e ebe l'islami- 
smo condanna, ma die gli Ottoma- 
ni amano con ebrezza e ricompen- 
sano con profusione. Si è perduto 
il motivo musicale con cui Timoteo 
fece correre all’armi Alessandro il 
Grande ; quello col quale una sno- 
natrice di llaoto rese dei giovani a 
vicenda ehri , furiosi e tranquilli, 
passando dal modo frigio al modo 
dorico : ma la tradizione ba conser- 
vato la famosa suonata di Scbab- 
kouli, ebe salvò la vita a tanti Per- 
siani ed a lui stesso i essa è ancora 
eseguita a Costantinopoli dai più a- 
bili maestri. La presa di Bagdad, o 
Pescerfi Bagdati fectiehi,k chiama- 
ta Musalic : l'autore della Letteratu- 
ra dei Turchi l’aveva udita suonare 
sullo stromento di musica ad otto 
«orde che si chiama tamburo ; ed 
afferma che tale composizione pate- 
tica e commovente è degna di esse- 
re tenuta in conto del più illustre 
monumento delle arti , poiché è 
quello che ha meglio meritato del 
genere umano. S'ignora il vero no- 
me di tale musico: quello di Schalv 
Houli (schiavo deire) è il nome 
che si diede per implorare la cle- 
menza del sultano ed il favore di 
farsi sentire, 

S-y. 
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SCHAHPUR f(t) o’ SAPORE , 

re d’Armenia, salì sul trono verso l*. 
anno 4 <4- Non era della stirpe degli 
Arsacidi, come i suoi predecesori ; 
ma apparteneva a quella dei Sassa- 
nidi poiché era figlio di Sezded- 
jerd I, re di Persia. Dopo la morte 
di Raliram - Sapore , avvenuta nel . 
4 > d, i signori d'Armenia inviarono, 
a Ctesifonte a supplicare Jczdedj-, 
erd di dar loro per sovrano Coaro* 
o Khosrù III, fratello del loro ulti- 
mo re, ebe aveva già anch'egli re- 
gnato in Armenia. Da ventun anni, 
esso principe era stato privato dell* 
corona da Bahram IV, fratello di 
Jezdedjerd. Il re di Persia aveva e-, 
saudita la loro domanda ; ma Cosroo 
non ne aveva lungo tempo goduto > 
era morto meno d'un anno dopo il 
suo ritorno in Armenia. Tale regno 
truvavasi nudamente senza sovra- 
no. Un figlio, cui Baliram-Sapor» 
aveva lasciato in età di soli dieci 
anni, era troppo giovane per regna- 
re. Jezdedjerd profittò di tale occa- 
sione per far dichiarare re d'Arme- 
nia suo figlio Sapore . Il principe 
persiano era grande persecutore dei 
Cristiani. Sperava che conferendo 
la corona d' Armenia a suo figlio» 
questi potesse con le sue buone ma- 
niere, co’suoi favori e con le grazie 
distribuite opportunamente, indur- 
re i dinasti cd i signori armeni a ri- 
nunciare al cristianesimo per ab- 
bracciare la legge di Zoroastro. Vo- 
leva eoo tal mezzo alienarli per 
sempre dal partito dei Romani, ed 
affezionarli più intimamente agl* 
interessi della Persia. Sapore si con- 
formò alle istruzioni di suo padre ; 
ma esse non ebbero nessun buon 
esito .- a fronte dei banchetti , dei 
piaceri cui non cessava di dare ai 
signor» del regno) non potè «Itene- 


( l ) Tale nome , lo stesso che quello dì 
Sapore, significa in persiano figlio del rt. Si 
tfova «crino Schahpouhr , nei monnmcnli e sul- 
le medaglie dei re Sasvanidl. Gli Armoni ìm 
scrivono e io pronunciane Scbaòomk, 
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re titillo da loro; direnile enei in 
breve l’oggetto del loro dispreizo. 
Adoni , principe della Mossocna , 
Schavasp, principe degli ArdzruDj, 
e Cosroe , signore di Gardman, si 
mostrarono i più ardenti de’snoi av- 
versari. Erano quattro anni che Sa- 
pore governava l'Armenia, quando 
riseppe che suo padre era grave- 
mente ammalato a Ctesifonte. Ri- 
solse di recarsi prontamente presso 
di lui, per non esporsi a perdere il 
suo retaggio . Partendo lasciò in 
Armenia un corpo d’armata nume- 
roso, sotto gli ordini d’ Arbersam 
Spandimi, che ebbe in pari tempo 
l’ordine di far catturare i signori 
armeni, c d’inviarli prigionieri in 
Persia. Tale disposizione non potè 
essere eseguita. Gli Armeni si ribel- 
larono ; sotto gli ordini d’tin prode 
generale, chiamato Neracte Djidira- 
katsi, vinsero ed uccisero il gene- 
rai persiano, e francarono, almeno 
per qualche tempo , il loro paese 
dalla dominazione degli stranieri . 
Sapore non era stato più fortnnato 
dai canto sno, non avendo potuto 
mettersi in possesso della corona di 
sno padre. Peri vittima del tradi- 
mento in mezzo alle turbolenze 
che tennero dietro alla morte di et- 
to principe, e lasciò il trono a suo 
fratello Behram V, che fu il celebre 
Behram Our. Dopo la partenza di 
Sapore, l'Armenia fu senza re per 
anni , fino all' esaltazione d’ Arda- 
«chete, figlio di Bahram-Sapore, che 
•ali sul trono nel 4 *z. — La storia 
deU'Armenia> fa menzione di molti 
altri personaggi che portavano il no- 
me di Savore. I più di loro appar- 
tenevano alla celebre famiglia dei 
Pagratidi. Sapore, figlio di Sempad, 
divenne nel 78 1 principe della pro- 
vincia di Sher, l'Hyspiratida, che 
era, da otto secoli, il patrimonio dei 
Pagratidi. Prese una parte attivissi- 
ma nelle guerre che suo fratello 
maggiore Ascbod intraprese contro 
gli Arabi. Fu ucciso nell'anno 818 
in uua battagli», lasciando, per ero- 
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de un figlio chiamato Ascbod , il 
quale fu padre d’un altro Sapore, 
anch’ esso prìncipe di Sher , che 
compose una Storia generale della 
Armenia , citata cpn grandi elogi 
nella Prefazione che il patriarca 
Giovanni VI ha posto in fronte 
alla storia di quel paese composta 
da lui in principio del secolo de- 
cimo. Quanto ne dice fa che dolga 
della perdita di tale opera. Si trova 
al num." 86 dei manoscritti arme- 
ni della biblioteca del re di Francia, 
un frammento considerabile ed af- 
fai curioso che sembra avervi appar- 
tenuto. 

S. M— ir. 

SCIIAHPOUR, re di Persia. V. 
Chapour. 

SCHAIBEK KHAN, fondatore 
dell’impero degli Lìzbeki, e discen* 
dente da Djudjy o Tuschy, primo- 
genito diDjinghyz Khan, era nipote 
d'AbulKbair, Khan del Turan, ver- 
so le montagne d’Aral, ed il fiumo 
Yaik. Abili Khair avendo soggia- 
ciuto agli sforzi di vari principi vi- 
cini che lo misero a morte insieme 
con parecchi do’ suoi figli, Burgu 
sultano, uno de’suoi parenti, s’im- 
padronì d’una parte de'suoi possedi- 
menti ; ma in progresso Scbaibek 
rientrò negli stati di suo avo, e tut- 
ti i popoli si sottomisero a lui. Lo 
anno dell'egira 886 (1482), sorpreso 
Btirga sultano in una caccia , e lo 
fece perire. L'anno 904 ( 1498), 
Srhaibck informato che il Mawahr 
al-Nahr o Transossiana era lacerato 
dalle guerre intestine dei figli e ni- 
poti d’Abusaid, discendenti da Ta- 
merlano, invase quella vasta provin- 
cia, e De cofdpiè la conquista nell* 
anno 9 1 o ( 1 5 o 4 ). Allora fu che Ba- 
bur Mirza, cucciato da'suoi stati e- 
reditari, andò ad impadronirsi di 
Kabul, e vi pose le fondamenta del- 
1’ impero dei Mogoli ( Vedi Babur). 
La morte del snltano Husein Mir- 
za, altro discendente da Tamerla- 
no, che regnava nel Mazandersn o 
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nel Corassan, avendo diviso ■ suoi 
figli per la ripartizione del suo re- 
taggio . Schaibck profittò di tale 
nuova occasione di ampliare le sue 
frontiere. Entrò nel Corasaan l'an- 
no 9 i 3 (i5o-j), vinse Badi-Ezzaman, 
no» dei figli del sultano HuseiD, lo 
forzò a riparare alla corte di Chah 
Ismaele Soli, re di Persia, ostormi- 
nò tutti i principi timuridi che cad- 
dero in suo potere, e restò padrone 
del Corasaan, non ostante gli sforzi 
di IVXirza Babur, il quale fu costret- 
ta di ritornare a Kabul. Fu allora, 
secondo Abu'l Gazi , o più verosi- 
milmente prima della conquista del 
Corassan, «he Schaibeh fece quella 
del Kariam . Gli ilzbeki , i quali 
marciavano sotto i suoi stendardi, 
rientrarono in tal guisa in tutti i 
paesi cha Tamerlano aveva tolti ai 
loco antenati. Scbaibek , divenuto 
uno de'più potenti principi dell’A- 
sia, provò in breve l'incostanza del- 
la fortuna. Cbah Ismaele, col prete- 
sto di vendicare i diritti di Badi- 
Ezzaman ( Fedi Issisele ) , mosso 
verso il Co rassan con un esercito nu- 
meroso, ed assalì Scbaibek, il quale 
perde , presso Merù , una grande 
battaglia, in cui fu ucciso eon la 
maggior parte delle sue truppe, nel 
mese di scbaban 916 ( nov. i5io). 
K.udj-Kandji, successore di Schai- 
kch, riparò tale sinistro con una vit- 
toria cui riportò sui Persiani e sopra 
Babur cbe erano entrati nella Tran- 
sossiana: ma ilCorassan è rimasto al- 
la Persia, quantunque sempre di- 
sputato dagli Uzbeki, i quali hanno 
lungamente posseduto la provincia 
di Balkb, e che regnano probabil- 
mente ancora a Bue cara, a Samar- 
canda , e nel Karizm , più cono- 
sciuto in oggi col nome di Kbiva. 

A — T. 

SCHALKEN (Goff sedo), pitto- 
re olandese, nacque a Dort nel i 643. 
Suo padre, rettore del collegio di 
quella città, voleva dargli nn' educa- 
zione tutta letteraria; ma il giovane 
IGofDredo non potè resisterò alla tua 
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inclinazione per la pittura. Studiò 
prima sotto Van 1 loogstratcn; e Ge- 
rardo Dow lo perfezionò ai bene, 
che 1 ’ allievo divenne in breve tem- 
po il rivale del maestro. Tenne allo- 
ra di poterlo lasciare. La vista d' al- 
cune opere di Kcmbraudt lo colpì 
d'ammirazione, c tentò d' imitarlo : 
ma disgustato di copiarlo e d’arami- 
rarlo senza poterlo arrivare, a' ima- 
ginò di poterlo sorpassare, anche in 
ciò che fa il merito principale di 
quel pittore inimitabile, negli cflet- 
ti della luce. Fin d' allora i più do* 
suoi quadri furono illuminati dal 
bagliore vivo c gagliardo d’una faco 
o del sole ; e portò tale metodo tino 
no’ suoi ritratti. Quest’ ultimo gene- 
re, nel quale acquistò una grande 
riputazione e molto dinaro, gli feco 
abbandonare i soggetti di fautasia. 
Fu chiamato nell’ Inghilterra, dove 
ottenne voga fin dal suo arrivo. Ma 
la sua vanità non era paga: volle, ad 
esempio dei Kneller, dei Kloster- 
tnonn, dei Lely, ec., dipingere il ri- 
tratto in grande. Cadde compiuta- 
mente : le sue grandi composizioni 
furono giudicate triviali, senza forza 
e senza verità ; e dovette ritornare 
al suo comporre in picciolo, nel qua- 
le non aveva rivali. Fece, durante il. 
suo soggiorno in Inghilterra, nu nu- 
mero considerabile di ritratti, fra 
gli altri quello del re Guglielmo III: 
ma tali lieti successi non valsero a 
tenerlo fuori della sua'pntria. Fermò 
stanza all' Aia, dove ognuno voleva 
essere dipinto da lui, quantunque si 
facesse pagare assai caro. Scbalken 
aveva acquistato una facilità d’ ese- 
cuzione cbe, lungi dal nnoccre alla 
liuitezza di cni aveva contratta i' a- 
bitudine, dava alle sue opere ima 
certa libertà di maniera che ne ac- 
cresceva il merito. E tale finitezza 
che contraddistingue le sue compo- 
sizioni. Porta l’ imitazione della na- 
tura a talo cbe non ne trascura nes- 
suna particolarità. Il suo colore è 
caldo e dorato, c non manca di vo- 
lita . Rappresentava più volentieri 


's 


Digitized by G 


s c rt 

leene di notte, illuminata da min 
candela o una lam|nita ; riguardava 
il contrasto liruaco della luce c delle 
ombre come lo acopo principale del- 
la pittura : ecco perchè le sccue not- 
turno gli piacevano tanto. Ha però 
dipinto scene di giorno, illuminalo 
da un solo vivo, c di cui 1' edotto 
non è meno appariscente. Tra questi 
ultimi quadri si cita quello che rap- 
presenta una Giovane assisa pres- 
so lui balcone che si difende dal 
sole con uà ventaglio ; la luco, pas- 
sando a traverso la seta o carta colo- 
rita, gitta sul volto de’rilicssi di cui 
gli scherzi sono singolari. Lo stesso 
metodo si manifesta in vari altri 
quadri analoghi. Vi si scorge quan- 
to I' artista avesse studiato idiversi 
accidenti della tace. 11 suo disegno è 
lontano di corrispondere al suo colo- 
rito ; fa le testo dure, le mani pe- 
santi, le braccia scarne ; nessuna li- 
neava v'ò nei contorni ; nessun idea- 
le nello formo o nell' espressione ; 
nessuno spirito nella composizione i 
ma il colorito c la finitezza coprono 
sì numerosi difetti. Le opere di tale 
pittore non sono rare. Il Museo del 
Louvre a Parigi ne possiede quat- 
tro : I. Una Sacra famiglia ; 11 Ce- 
dere con una face in mano che 
cerca sua figlia ; III Due donne , 
di cui una tiene una candela acce- 
sa ; IV Un Vecchia die risponde 
ad una lettera che tiene in mano. 
Lo stesso stabilimento ha posseduto 
altri quattro quadri di tale maestro: 
I. Un pittore seduto presso il suo 
leggio ; II La Maddalena nella sua 
grotta, illuminata da una face ; III 
11 Consulto indiscreto, o la Curio- 
siti punita; IV La Rimostranza in- 
utile. Sono stati restituiti ai Paesi 
Bussi nel i 8 i 5 . SchalUcp morì all’ 
Aia, ai 1 6 di novembre 1 706. 

P— s. 

SCI! ALL (Giovakwi-Adajso), ge- 
suita e missionario alla China, nac- 
que a Colonia nel 1591 . Andò a 
Roma, dove vestì Tallito nel iGu. 
Dopo d' avervi studiato la teologia e 
5i. 
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le matematiche per rari anni, *' im- 
barcò per la Chioa col p. Trigault, 
che vi ritornava , 0 vi arrivò l'anno 
1622. Fu mandato prima nella pro- 
vincia di Chcnsi ? c risiedè alcuni 
anni a Si-an-fu. Intese indefessa- 
mente alle cure del suo ministero 
apustolico ed allo studio delle scien- 
ze elio si riferiscono all’ astronomia. 
Diresse la costruzione d’ una chiesa, 
che fu fabbricata in parte a spose dei 
neolìti, ed in parte altresi col soc- 
corso dei Cbiuesi non convertiti, i 
quali vollero prendere parte n ten- 
tativi del missionario, unicamente 
per l' interesso che loro avevano in» 
spirato le sue cognizioni matemati- 
che. La fama che si era acquistata 
sotto quest'ultimo aspetto non tardò 
a farlo chiamare alla corte, dove' iti 
incaricato di stendere il Calendario 
imperiale , prima congiuntamente 
col p. RI10, indi solo, dopo la morto 
di esso. Esercitò tale impiego con 
distinzione sotto. i regni consecutivi 
di tre imperatori, uno della dinastia 
dei iVling, e gli altri due della dina- 
stia tartara. Soprattutto sotto il re- 
gno del primo principe innnsciù , 
chiamato dagli Europei Chanlchi , 
ottenne il p. Sellali il più alto grado 
di stima e di favore. Fu allora crea- 
to consigliere direttore dell' ufizio 
degli allari celesti, o, corno dicono i 
missionari, presidente del tribunale 
di matematiche, col titolo particolaro 
di maestro delle dottrine sottili. Si 
fitto titolo fu altresì reso più onore- 
vole in progresso: vi si aggiungeva- 
no diverse denominazioni chinesi 
cui sarebbe difficile di tradurre. Bi 
è aggiunto che T imperatore aveva 
personalmente tanta considerazione 
per Schall, che andava quattro volto 
all’anno nel gabinetto del missiona- 
rio, per trattenersi finiiglianncntc 
con lui; che, nelle sue visite, si as- 
sideva sul letto del dotto gesuita, e 
che ammirava l'eleganza della chie- 
sa e gustava i frutti dell'orto i^liguo. 
Schall profittò di tale bcncvolcaza 
per giovare alla causa della inusio- 
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nc. Ottenne un decreto per la libera 
predicazione del cristianesimo , il 
che accrebbe talmente il numero 
dei neofiti, che in quattordici anni 
(dal iG5o al 1664 ), si battezzarono 
più di cento mila Cbinesi. Morto 
Chuntohi, le speranze concepite da 
ai felici primordi non tardarono a 
•vanire. I reggenti che governavano 
Il impero durante la minorità di 
Khang-hi , cominciarono centro i 
Cristiani una persecuzione di cui il 
padre Sellali fu la prima vittima. 
Venne accusato d'aver avuto l'auda- 
cia di presentare 1' imagine d’ un 
crocifisso alla venerazione dell' im- 
peratore defunto. Fu gravato di fer- 
ri con tre suoi compagni , tratto 
per nove mesi di tribunale in tribu- 
nale, e finalmente condannato ad es- 
sere strangolato c taglialo in dieci 
mila pezzi , per aver omesso alcu- 
ni riti prescritti in occasione della 
sepoltura d’ un principe imperiale. 
Tale sentenza sarebbe forse stata e- 
•eguita; ma una cometa apparsa in 
tale frattempo, un terremoto, un in- 
cendio che consumò quattrocento 
appartameli del palazzo , furono 
riguardati come altrettanti segna- 
li evidenti della collera celeste e 
dell' innocenza dei prigionieri. Fu- 
rono posti in libertà ; ma il padre 
Scball profittò poco di tale grazia. 
Colto da paralisia , fu accusato di 
nuovo, e portato, avendo il collo 
gravato di quella specie di gogna 
mobile chiamata cangue, dinanzi a 
due tribunali. Tante fatiche finiro- 
no di spossarlo ; e spirò nella deci- 
ma luna dell'ottavo anno di khang- 
hi ( l 5 agosto 1669 ) (1). Accadde al 

(l) Tate data b presa dall'originale chino 
se del Catalogo dei Padri della Società di Gesti, 
che hanno predicato la religione io China. E*- 
n ri 1 sotto la doppia espressione 8.vo anno 
khang-hi, V ki-yru del ciclo ; il che non pub 
corrispondere che all'anno 1669. Da nn altro 
cauta’, Tedinone latina della stessa opera e qua- 
si latti i missionari pongono la morte di Schall 
nel iCG5o 16G6. Abbiamo motivo di pensare che 
vi sia errore in lutti quegli autori che hanno 
preso per Tanno della morte di Sciali quello in 
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p. Sellili quel ch'ò avvenuto ad al- 
tri personaggi illustri : si colmò d'o- 
nori, dopo Ih sua morte, l'uomo che 
era stato perseguitato in vita. La ce- 
rimonia delle sue esequie fu regola- 
ta per nn ordine superiore. Si asse- 
gnarono cinquecento ventiquattro 
once d’argento ( circa tremila nove- 
cento trenta franchi) per esservi 
spese ; cd un ufizialo fu inviato a 
presiedervi. II Calendario astrono- 
mico, uscito delle mani del p. Sellali, 
capitò poco dopo in quelle d’un du- 
nose assai ignorante, chiamato Yang- 
kuangsian ; ma gli errori che vi si 
introdussero obbligarono di renderlo 
prontamente ai missionari ; e fu il 
p. Verbiest cbe divenne per tale la- 
voro il vero successore di Scball. Fu 
altresì incaricato di dirigere la fu- 
sione delle bocche da fuoco, corna 
era stato Sellali medesimo, nel i 636 , 
in occasione delle prime correrie dei 
Tartnri nell’ interno dell’ impero. 
Cure sì diverse dalle intenzioni elio 
avevano condotto i missionari alla 
China loro erano imposto dalla for- 
za delle circostanze ; e non avrebbe- 
ro potuto rifiutarvisi senza mettere 
in compromesso gl' interessi della 
causa alla quale si crauo consacrati. 
E però una singolarità non poco nof 
•abile, che i migliori cannooi ado- 
perati dai Cbinesi sicno stati fusi 
da Gesuiti. Il p. Schall aveva preso 
in cbincse il nome di Thang-jo- 
wang ed il soprannome (li Tao-wei. 
Con tale doppio noma ha politicato 
le sue opere in lingua cbinctc, in 
numero di ventiquattro, e quàii tut- 
te concernenti soggetti d’ astrono- 
mia, di ottica e di geometria. Gli è 
stata attribuita la composizione di 
centocinquanta volumi in cbinesc. 
Tale indicazione è assai esagerata. II 
numero di quelli cui ba realmente 
politicati c pur considerabile ; e si 
ba motivo di sorprendersi cura* ab- 
bia potuto attendere con tanta assi- 

coi fa assalito dalla malattia rhc lo apciMe, 5.io 
kang-hi, ping-ou del ciclo, o 16G6. 
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duità a latori così difficili, quando 
li sappia che non rallentò per ciò la 
osservanza dc’primi doveri della sua 
professione. Nemmeno in tempo del 
suo massimo favore cessò di cate- 
chizzare ; ed il suo zelo era tale che 
un giorno, per confessare due pri- 
gionieri messi nelle segrete e con- 
dannati a morte, si travestì da car- 
bonaio, e con un pretesto suggerito- 
gli dal rigfre della stagione, entrò 
nel carcero, col sacco in ispnlla, co- 
me per vendere la sua merce. Alcu- 
ni de'suoi Trattati chincsi sono nel- 
la biblioteca del re a Parigi ; e ven- 
ne estratta dalle sue lettere una nar- 
razione storica dell' origine e dei 
progressi delle missioni dei Gesuiti 
nella China, la quale comparve in 
latino a Vienna nel |G 65 , in 8.vo. 
Il ritratto del p. Sellali è stato inta- 
gliato nella China illustrala , di 
Kircher, pag. ■ 54 - 

A. R — t. 

SCHALLER di SAN GIU- 
SEPPE ( Jaboslavo ), geografo, e- 
ra prete nell'ordine delle scuole pie 
a Praga, e membro delle società dot- 
te di Berlino, Halla e Jena. La sua 
opera principale è la Topografìa 
del regno di Boemia in diciassette 
volumi in 8.vo, publicati a Praga, 
1785 go. L'autore vi descrive assai 
minutamente ogni circolo, e v'im- 
piega un volume intero. Tale topo- 
grafìa è tenuta per una delle più e- 
satle e delle più compiute che vi 
sieno ; tuttavia, siccome ha invec- 
chiato, Ponficl ne ha non è guari in- 
cominciata una nuova. Il 17° ed 
ultimo volume forma un' opera a 
parte col titolo di Quadro topogra- 
fico universale del regno, Praga, 
1791 ; ogni pagina vi è divisa in 
quattro colonne di cui la prima con- 
tiene i nomi di tutti i luoghi per 
ordine d'alfabeto ; nella seconda e 
nella terza sono indicate le divisio- 
ni antiche e moderne alle quali cia- 
scun luogo appartiene; la quarta fi- 
nalmente rimanda, per la descrizio- 
ne, alla grande Topografia dell'au- 
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toro, e per la posizione alla granile 
carta d'Erher. I primi quattro volu- 
mi ebbero una nuova edizione nel 
1790. Schaller compì la sua opera 
con una Descrizione della città di 
Praga, 4 voi., Praga, 1794, com- 
pendiata in un voi., 1798, e con nrt 
Nuovo catasto del regno di Boe- 
mia, Praga, 180J, in 4-to. Publicò 
altresì le Pile degli scrittori delC 
ordine delle Scuole pie , Praga, 
' 790 i in 8.vo; e Pensieri sugli sta- 
tuti delCordine dei Piaristi, e sul 
loro metodo insegnare , ivi, i8o5, 
in 8.vo. Schallcr ò morto ai 6 di 
gennaio 1809. 

D— o. 

6CHALMAGANY (Mohasimed 
Ibn-Ali' , cognominato Al), perchè 
nacque a Schalmagan, borgo del di- 
stretto di Wasct, nell'Irak-arabo, ri 
rese famoso nel principio del secolo 
decimo dell’ era cristiana per l’ isti* 
fazione d' una setta riputata eretica 
ed infame tra i Munsulmani. I tre 
principali dogmi di tale setta erano 
che Iddio abita in un corpo umano; 
che le anime passano da un corpo 
in un altro; finalmente che Ali ò il 
più eccellente dei mortali ed il più 
somigliante a Ilio, se non è Ilio 
stesso. L’ impostore sosteneva che 
ciascun uomo ha la porzione di di- 
vinità necessaria a'suoi bisogni; che 
Iddio è per conseguente ad un tem- 
po debole e forte; che la divinità 
risiede anzi nei contrari; che Iddio 
aveva abitato il corpo di Adamo e 
quello del demonio, cho si era del 
pari diviso tra Noè ed il demonio, tra 
Abramo e Nemrod, tra Aaron e Fa- 
raone ; tra Salomone ed il suo demo- 
nio, tra Gesù Cristo e Satanasso, a 
che Gesù aveva poi trasmessa la di- 
viniti! ai dodici apostoli. Pretende- 
va che Mosò e Maometto si fossero 
arrogati, per frode e per violenza, la 
dignità profetica e la suprema auto- 
rità, usurpandole l'imo ad Aaron, l'- 
altro ad A li,di cui non erano che gli 
inviati, quantunque si creda tutto 
all’opposto. Soggiungeva però che 
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Alt aveva permesso ebo In legge di 
Maometto durasse) 35 o anni, vale a 
dire il tempo che i sette dormienti 
avrebbero passato nella loro caver- 
na; ma che poi i diritti di Ali dove- 
vano predominare. Abolì lo preci, 
le elemosine ed ogni specie di culto 
divino. INon insegnava soltanto la 
metempsicosi; ammetteva altresì la 
comunicazione, e, per dir così, la 
transfusione delle anime. Perciò ap- 
provava, prescriveva anzi i matri- 
moni più incestuosi. Sosteneva che 
per tal mezzo i più illuminati co- 
municavano i loro lumi ai meno i- 
■trutti; ed affermava che gli uomini 
i quali ricusavano di aderire a tale 
•pecie di comunicazione, sarebbero 
risuscitati, dopo la loro morte, en- 
tro a corpi di donne. Quantunque 
Schalmagany avesse sparso segreta- 
mente la sua dottrina, o che fosse 
vissuto lunga pezza oscuro e misera- 
bile, si fece degl' illustri discepoli, 
siccome un visir del califfo lYlocta- 
der: ma, avendo voluto propagare 
pubicamente la tua setta, nel mese 
di chawal 3 u (seti. g 3 ij), fu arresta- 
to per ordine del visir Ibn Moclah 
(Vedi Moti, ah), Negò fermamente 
d'essere l' autore della empia dottri- 
na che P accusavano di predicare; e 
tuttavia aveva persuaso a' suoi setta- 
tori che la divinità risiedeva ed ope- 
rava in lui. Tradotti con tale furbo 
al cospetto del califfo Rady due dei 
suoi discepoli ebbero ordine di dare 
al loro maestro delle pugna sul capo : 
essi esitarono; ma uno di essi, inti- 
midito dalle minacce, obbedì. L'altro 
per lo contrario si fermò nell'atto di 
colpire, baciò la barba ed il capo di 
Schalmagany, chiamandolo suo mae- 
stro, suo padre e suo dio . L' impo- 
store persistette nulladimeno nello 
sue negative. Pochi giorni dopo , 
comparvo in un'adunanza di dotto- 
ri, che lo confusero, e lo condanna- 
rono ad essere impiccato ed arso; il 
che fu eseguito. Da Schalmagany, se- 
condo ilm-Schunah, la setta degl’i/- 
luminati ha preso origino in Oricn- 
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te: gli Arabi la recarono nella Spa- 
gna, dov' è stata rinovata ai nostri 
giorni. 

A — r. 

SCHAMS-EDDIN. Vedi Schzms- 
Eddvn. 

SCHAMS EDDYN -LLET- 
M 1 SCH o ALTUMASCH, re di 
Debly, nacque in Tartaria d’una 
famiglia illustre. Siccome era il fi- 
glio prediletto di suo padre, i suoi 
fratelli lo vendettero per gelosia co-' 
me Giuseppe a dei mercatanti di 
schiavi , Condotto a Boccara , fu 
comperato dal re, che lo fece educa- 
re con diligenza. Dopo la morte del 
suo padrone, fu rivenduto e condot- 
to a Gazna, dovo il sultano Chchab- 
eddyn Moharamed avendolo trovato 
troppo caro, fu comperato per la 
somma di cinquanta mila dramme 
d'argento, da Cothub-eddyn Aibek, 
allora il primo dei generali di quel 
monarca e poi suo successore (Ve- 
di CoTHUD-EDDYif Aibek nel. Sup- 
plemento). La tua fedeltà, il silo spi- 
rito, il suo coraggio gli guadagnaro- 
no a tal segno la fiducia e 1' amistà 
del suo nuovo padrone, che fu suc- 
cessivamente suo grande cacciatore, 
suo figlio adottivo c suo genero, go- 
vernatore di Gualyor, viceré di Bu- 
daun e luogotenente generale del 
regno. Aram-Scbah essendo succe- 
duto a suo padre Cothub-eddyn Ai- 
bek, l'anno 607 dell' egira (ilio di 
Gesù Cristo), la sua negligenza, la 
tua mollezza e la sua incapacità , 
irritarono contro di lui i grandi del- 
lo stato. Schams-eddyn lletmisch, 
chiamato da etti, non temè di muo- 
vere contro suo cognato, contro il 
figlio del suo benefattore; lo vinse, 
lo fece imprigionare, e salì sol tro- 
no l'anno 608 (121 1). Tale usurpa- 
zione fu gencr'alraente disapprova- 
ta; e parecchie ribellioni scoppiaro- 
no contro Schams-eddyn, il quale 
non potè sopirla che con la fòrza 
delle armi. Ilduz, redi Gazna, arro- 
gandosi il diritto di supremazia, per» 
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fctiè teneva il trono ereditario del 
sultano Chcbab-eddyn ÌMohnmmcd, 
di cui era «tato schiavo (Pedi Mo- 
hammf.d), inviò il diploma e lo sten- 
dardo a Scbams-eddyn, come per 
confermargli la corona dcll'Indostan: 
ina in breve, cacciato ancb'cgli dai 
suoi stati, dal sultano del Karizm 
( V . Mohammed Ala- Eddts), s'im- 
padronì del PcnHj-ab, l'anno 612 
(tzi 5 ), e tentò, co’ suoi raggiri, 
di suscitare nuove fazioni contro 
Scbams-eddyn. Questi lo vinse, e lo 
fece prigioniero (P. Tadj-Eddyn II 
»tiz). L'anno 1 1 1 7, assalì Nassir-ed- 
dyn Kobah, di cui gli stati, in se- 
guito d'una lunga guerra, furono in- 
corporati alla monarchia del suo ri- 
vale (Pedi Kobaii). Negl’intervalli 
di tale guerra, il sultano del Ka- 
rizrn ( Pedi Djf.LAL-eddyn IVIank- 
bkrny), fuggendo dinanzi alle orde 
tartare di Djinghyz-Khan, fu re- 
spinto a vicenda dai due principi 
indiani ai quali veniva a chiedere 
asilo. L' anno Gaz (izaó), Scbams- 
eddyn portò le sue armi nel Bebar 
c nel Bengala, dove Gaiath-eddyn 
Kilidj si era reso indipendente do- 
po la morto d’Aibek, il quale gliene 
aveva affidato il gotcrno. Conquista- 
te quelle due provincie, diede la se- 
conda a suo figlio Nassir-eddyn, e 
lasciò l'altra a Kilidj, mediante nn 
tributo; ma dopo la sua partenza, 
Kilidj fu assalito, disfatto ed ucciso 
da Nassir-eddyn, il quale s'impadro- 
nì de* suoi tesori e del Bebar. L'an- 
no 1227, il re di Dchly accolse il 
poeta Djclal-Eddyn Homi, che era 
fuggito da Boccara, quando fu pre- 
sa dai Tatari. Ricevè altresì amba- 
sciatori di vari principi munsulma- 
ni, tra gli altri, del califfo di Bag- 
dad , che gl' inviò le insegne della 
sovranità. La morte di suo figlio 
l'obbligò nel 123 o di ritornare nel 
Bengala, di cui conferì il governo 
a suo figlio minore. Vi ristabilì la 
tranquillità, e vi lasciò un luogote- 
nente , io nome di quel giovane 
principe cui ricondusse a Debly. 
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L’anno iz 3 z assediò Gnalyor, che 
era ricaduto in poter degl' Indù; ma 
soltanto dopo un anno la piazza s’ar- 
rese per capitolazione r -dopo la fuga 
del governatore. Conquistò poi la 
provincia di Malwa, e prese la città 
d'Udjein,ove distrusse un tempio fab- 
bricato sullo stesso disegno che quel- 
lo di Sumenat (P. Miimuo), e ebe 
da trecento anni era l'oggetto della 
venerazione degl'indù. Tutti gl'i- 
doli che quella pagoda conteneva fu- 
rono portati a Dclily. Scbams-eddyn 
Iletmisch mori nella sua capitale, ai 
20 di sebaban 633 ( 3 o aprile 1236 ), 
avendo regnato circa vontisei anni. 
Tale principe valente e prode deve 
essere considerato come il yero fon- 
datore dell'impero munsulmano nel- 
l’ ludostnn, cui aveva pressoché per 
intero unito sotto la sua dominazio- 
ne. I suoi predecessori non vi aveva- 
no lòtto che invasioni temporarie e 
conquiste parziali; e nessuno di essi 
aveva potuto farvi rispettare la sua 
potenza. Il governo di tale schiàvo-re 
fu giusto e saggio, perchè seppe farsi 
secondare da un abile ministro, ch'era 
stato lunga pezza visir del califfo. La 
dinastia fondata da Scbams-eddyn, 
tenne il trono di Debly per un seco- 
lo circa ; ma suo figlio Rokn-eddyn 
Fyruz Chah , che gli successe, fu 
cacciato dal trono dalla sua propria 
sorella (V. Razyah). 

A— T. 

5 CHANFARI. V. Chaufary. 

SCHANNAT (Giovanni-Fideai- 
co), storico, nacque nel | 683 , a Lu- 
xemburgo, di genitori originari di 
Francouia. Suo padre, medico istrut- 
to, non trascurò nulla per la sua e- 
ducazione. Dopo d' aver compiuto 
gli studi di legge a Lovanio, Schan- 
nat vi prese la sua licenza, e fu am- 
messo avvocato nel consiglio superio- 
re di Mnlines. Si fece conoscere, fin 
dall'età di ventiquattro anni, per la 
Storia del conte di Mansfeld (Lu- 
xemburgo, 1707, in la). La voga di 
tale opera decise la vocazione d«f 
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l'autore. Rinunciando al (oro, ab- 
bracciò la vita ecclesiastica , come 
quella che meglio si combinava coi 
suo progetti. Poco tempo dopo, fu 
«cello per iscrivere la storia dcllaha- 
y.iu di Fulda, e scoperto avendo nei 
suoi archivi una quantità di carte e 
di documenti preziosi, fu sollecito 
di darli in luce. INei volumi cui pu- 
blicò successivamente, si trovarono 
degli atti che ferivano le pretensio- 
si dei principi tedeschi sull' abazia 
di Fulda. Il vescovo di Wurtzhurgo 
incaricò G. G. Estor (E. tal nome), 
professore di legge a Giessen, d' im- 
pugnarne 1 autenticità, di modo che 
Schannat ebbe a difendersi in pari 
tempo contro due de'piii dotti uomi- 
ni della Germania. Tale disputa non 
rallentò il suo ardore; e tosto che 
ebbe compiuta la storia di Ful- 
da, intraprese quella dei vescovi di 
AVorms. In seguito, ad inchiesta del- 
l’arcivescovo di Praga, si occupò del- 
la storia deH'Eilfel. Ad invito di tale 
prelato, si recò nel 1^35 in Italia per 
visitare i depositi puhlici, e raccorvi 
materiali. In tre anni che vi dimorò 
Schannat trasse dalla biblioteca Am- 
brogiana e da quella del Vaticano 
dei documenti per la storia della 
Germauia sì numerosi, che doveva 
formarne vari volumi in foglio col 
titolo: Accessione s novae ad hislo- 
riam antiquati! et litterariam Ger- 
jnaniae. Oltre tale raccolta, prepa- 
rava quella dei Concili e sinodi.ge- 
nerali della Germania; finalmente 
era prossimo n publicare la Storia 
del vescovado di Spira, quando mo- 
rì in Eidelberga , ai G di marzo 
1^39. Manteneva un carteggio atti- 
vo coi Bollandoti, coi padri Martc- 
ne, Montfaucon, con Schoepflin, cc. 
Le sue opere sono: 1 . Vi ndemiae 
lillerariae , hoc. est veterum mo- 
numentorum ad Germaniam sa- 
crata praecipue spectantium , Ful- 
da, 1723-24, >n foglio, 2 volumi fi- 
gurati; II Corpus traditionum Fui- 
densium sive Oonalionum ad ec- 
-icsiarn Falde n se rn collatarum ab 
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anno 744 ad fi netti XIII saeculi 
(ad ami. ■ 3 a 3 ), Lipsia, 1724, in fo- 
glio figurato; III Sammlung, cc., 
hoc est sylloge veterum monumen- 
tarli in liisloricorum ; accedii vetus 
jus Germaniae , Fulda, 1725, in 
4>to ; IV Fuldischer Lehnhof sive 
de clientela Fuldensi beneficiaria , 
nobili et equestri , traclatus histo- 
rico-juridicus, Francfort, 1726, in 
foglio. G. G. Estor ha tentato di 
confutare tale opera negli Anale- 
cla Fu Id etisia , Strasburgo, 1727, 
in foglio (1); V Dioecesis Fulden- 
sis , cum annera sua hierarchia , 
ivi, 1727, in foglio, con una carta o 
due grandi tavole; VI Vindiciae 
quorumdam archivi Fuldcnsis di- 
plomatum, ivi, 1728, in foglio. E 
una risposta alla critica cui Eckhart 
aveva fatta dell’ opera precedente 
col titolo: Animadversiones histo- 
ricae et criticac , Wurtzhurgo, 
1727, in foglio; VII Historia Fui- 
densis, ivi, 1729, io foglio. L'opera 
è divisa in tre parti. Schannat vi ri- 
sponde al Trattato d'Estor sopracci- 
tato ; Vili Historia episcopalus 
IV ormaliensis documentis audaci 
illustrata , ivi, 1734, a volami in 
foglio figurato. Tale storia èstima- 
ta; IX Storia compendiosa della 
casa Palatina, con una Disserta- 
zione preliminare sui conti Palati- 
ni nel medio evo, dal D. O. .... (2), 
ivi, 1720, 2 volumi in 8.vo. Questa 
ultima opera cui l'autore scrisse in 
francese, è preceduta dal suo Elo- 
gio storico, per La Barre di Beau- 
tnarcbais. V i fa risalire l’origine dei 
conti Palatini ai mìssi dominici 
(Vedi F. de Bove ); X Concilia 
Germaniae , Colonia, 1769-90, 2 vo- 
lumi in foglio. Tale Raccolta, con- 
tinuata dal padre Hartzheim (Vedi 
tale nome), fu terminata da Erm. 

(l) Lenglet Dofrnnojr attribuire per ina*- 
rcrtrnaa a Scliannat l'opera del sno av veruno. 
Vedi il Metodo per illudiate lo storia ni. in 
la, del 1772, tomo xi, 277. 

(a) TWe anonimo non è stato ancora «co* 
porto da fiarbicr. 
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Schcll. Le tavole sono siate compi- 
lale Ha Arni. Ant. Hesselmann . 
Quantunque poco comune in Fran- 
cia, non vi è ricercata. Negli Acla 
erudiior. Lipsiens. si trovano estese 
analisi delle principali opere di 
Scbanuat. 

W— s. 

SCHARD (Simoisk), compilatore, 
nato nella Sassonia verso il i 535 , 
si rese valente nelle lingue antiche, 
nel diritto e nella sturia, e si fece 
presto conoscere nelle diverse corti 
della Germania. Insignito dapprima 
della dignità di consigliere del duca 
di Due Ponti, fu nel i 566 creato 
assessore della camera imperiale di 
Spira, e mori in essa città ai ao di 
maggio 1573. Gli fu fatto un cpita- 
fio onorevole, rapportato nella Zi’i- 
bliolli. velus et nova di Koenig, c 
nel Dizionario di Alureri. Oltre un 
Lessico di Diritto (1), sorpassato 
da luogo tempo, esiste di bebard : 
I .Idea consiliarii sire de Consiliis 
et cansiliariis principurn ; è una 
traduzione dall'italiano di Federico 
Geriolani : non se n'è potuto scojmì- 
rc la prima edizione; ma da Bnr- 
bicr risappiamo che fa parte d'nna 
Rac colta d'opnscoli sulla stessa ma- 
teria, publicala da Andrea brhnt-t. 
Colonia, i 043 , in 16 (Vedi il Di- 
zionario degli anonimi, prima edi- 
zione, numero i 1 3*77) ; li Germani- 
carina rerum iiualuor vetustiores 
clironograplii, Franclort, i 556 , in 
foglio. Tale Raccolta, la prima c he 
sia stata fatta degli storici della Ger- 
mania, contiene la vita o piuttosto 
il romanzo di Carlomagno, attribui- 
ta all'arcivescovo Turpino; e le cro- 
nache di Regimine, abate di Prum, 
di Sigeherto di Gcinblours , c di 
Lamberto d'Aschaffenhurgo, le qua- 
li tre crouacho sono state publicate 
più correttamente da Pistorio (Ve- 
li) Lexicon juridicum jorit Pontifica et 
Acme»', Bstiles, 1583, in Cogl. Boiler tia citalo 
Iole edizione urlio JUbliotb. lib. carter., vii, 
339; il che Don prova clic rincara n* ricercala. 
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di tale nome); III Orationcs e) e- 
legiae funebres,in exequi ès Gernui- 
niae principimi ab obilu imperni. 
Maximilinni /, scriptae et recita- 
tile, ivi, | 566 , 2 volumi in 8.vo. Il 
secondo volume contiene le (frazio- 
ni funebri e varie poesie in lode di 
Francesco I. e del duca d Orléans ; 
IV De jurisdiclione, auctorilate et 
praeeminentia imperiali , ac pale- 
siate ecclesiastica, deqne- jnribus 
regni et imperii variorum autlio- 
rum qui ante haec tempora vixe- 
runt, scripla, Basilea, | 566 , in fo- 
glio, raro; V Opus historicum de 
rebus Germanicis-, Basilea, 1074, 4 
tomi in 3 - volumi in foglio, per le 
cure di Nicolò Gesner ; edizione 
più ricercata che la ristampa di 
Gicsscn, 1673.. L'abate Lcnglet Du- 
frcsnoy ba dato il ragguaglio degli 
scritti che compongono tale raccol- 
ta , nel Metodo per isludiare la 
Storia, edizione in 12, XI, pagine 
166-72. Si trova nella biblioteca sto- 
rica di Le Long, numero 10396, la 
lista degli scritti del primo volume, 
perche sono utili per la conoscenza 
dell’origine dei Francesi: I tomi 3 
c 4 sono terrbinati da un Compen- 
dio, di. cui Scliard è autore, degli 
avvenimenti dal 1 558 al 1664 e dal 
}564 al 1Ó72. La pedata Raccolta i 
sommamente stimala; VI Liber de 
eledione Germanorum principurn , 
Strasburgo, 1609, in 8.vo, citato da 
Lenglet Dufrcsuoy. Defessa Sellarti 
la prima edizione dello Lettere di 
Pietro dalle Vigne, cancelliere deì- 
l'iniperatore j Federico II ( V . Pier- 
re) nella quale l'editore ha inserito.; 
Iirpomncma de ftde,amicilia et oh* 
servando ponli/icum /{omanornrn 
erga iinperalores Gernianicos, ed 
una versione latina del 'Prunaio di 
Giovanni Lemaire di Belgos: Del- 
la differenza dello scisma c dei 
concili della Chiesa ( V . Lem sire). 

VV— s. 

SCHARFFLNRERG ( Giorgio - 
Luigi), entomologo, liglio del mae- 
stro di scuola di llumplerihausen. 
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Silaggio .M ducitodi Satsonia-Mci- 
iiingcn, vi nacque uel 174G. Dopo 
fatti gli studi neU'unìversità ili Urli- 
la, fu precettore, cd ottenne, nel 
1781, l’ipipiego di pastore del vii- 
leggio di Ritschenhausen, nel me- 
desimo ducato. In tale piovanato in 
cui rimase fino alla stia morte, av- 
venuta ai 2 dcccmbre 1810, «'appli- 
cò specialmente alla scienza delle 
foreste, e fu membro duna società 
istituita per tale arte a Dreissiga- 
cltcr, nel ducato di Meiningen. Fece 
grandi ricerche entomologiche , e 
somministrò parecchie Memorie sul- 
la prefata scienza al Giornale di 
{scriba . Ad invito del naturalista 
Bcchstcin , intraprese una Storia 
naturale compiuta degli insetti pre- 
giudiziali alle foraste, Lipsia, 
1804, 3 voi. in 4.to, con i 3 tavole. 

D— c. 

SCHARFENBERGER ( Nico- 
lò), dotto stampatore di Cracovia, 
nel secolo decimosesto, fece una tra- 
sduzione in polacco di tutti i libri 
del Nuovo Testamento, che fu pu- 
blicata a Cracovia nel > 556 , allor- 
ché la riforma aveva guadagnato 
grande numero di partigiani in Po- 
lonia. Poco tempo prima era com- 
parsa la traduzione del Nuovo Te- 
stamento in lingua polacca, per Gio- 
vanni Schlutian , il quale dedicò 
il suo lavoro al re Sigismondo Au- 
gusto. Scklutiao fu prima monaco 
in Polonia; avendo abbracciato la 
rdigionc luterana, si recò a Kóni- 
gsbefg, e piantò in quella città una 
stamperia, donde uscirono, come da 
quella da Scharfenbcrger, varie o- 
perc importanti, tanto in polacco, 
quanto io latino. 

C — ut. 

SCHAROK, Fedi Ciuu-Hlkh- 
Mybza. 


SCHATTEN (Nicolò), gesuita, 
nacque nel 1G08 in Vestfalia. Fu 
incaricato da Ferdinando di Fur- 
stemberg, vescovo di Munstcr, di 
scrivere la storia di quel paese, ed 
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egli vi si dedicò indefessamente ; 
ma in morte non gli lasciò tempo di 
puhlirare il suo lavoro, e lo rapi 
nel 1676. Ferdinando, onorando la 
sua memoria di rammarico c di la- 
grime, volse le sue cure alla pnbli- 
cazione delle due opere seguenti : 
I. I Ustoria IFcslphaliac, Neuhaus, 
1690, in foglio; storia dotta, ma 
parziale ; li Annales Paderbornen- 
ses, Neuhaus, 1693, in foglio; ope- 
ra assai stimata, esatta e piena d'io- 
vestigazioni, secondo Lenglet, e che 
si può riguardare come la continua- 
zione della precedente. Scbatten le- 
verà publicato, due anni prima del- 
la sua morte, una specie di libro di 
controversia contro un certo Nifa- 
nio, autore luterano, che aveva vo- 
luto provare, nel 1670, ebe Carlo- 
magno non era stato un vero catto- 
lico romano, e che Lutero, con la stia 
riforma, non aveva fatto che rista- 
bilire usi assai direni da quelli della 
Chiesa cattolica, e già introdotti da 
esso principe nella Chiesa Sassona. 
Schatten intitolò la soa confutazio- 
ne: Carolus Magnus, Homunus int- 
perator et Francorum rex, roma- 
no calholicus , Neuhaus, 1674, in 
4-to. Nifanio vi rispose nel 1679; ma 
il libro di Schatten avendo avuto 
poco spaccio, i librai vollero dargli 
un nuovo corso , cambiandogli il 
titolo: Discursus hislorico-politico- 
moralis de vita Caroli Magni , 
Francfort, 1700, in 4 -to. 

* C T t 

SCHAUFELFJN (Hans o Gio- 
vane ) o SCHEUFFELEIN, pit- 
tore ed intagliatore in legoo, nato 
a Norimberga verso f anno 1487, 
fu, allievo di Alberto Duro, di cui 
imitò scrupolosamente la maniera , 
come pittore e come intagliatore . 
Fermò stanza a Nordtioga nella 
Svezia , dove fece diversi quadri . 
In una chiesa di quella città , si 
conserva una sua pittura ad olio , 
rappresentante ima Deposizione di 
croce , ed in una sala del palazzo 
di città, un fresco di cui il eog- 


« 



6 C H 

getto è P As tedio di Betulia. Ta- 
lj due opere ai fanno osservare 
per varie qualità pittoresche che si 
vantano in Alberto Duro; e pochi 
contemporanei di Schaufclein han- 
no saputo salir sì alto ; ma vi si 
scorge quell'ignoranza di vestiario 
e di costumi che i più degli artisti 
di quel tempo adducevano nelle o- 
pero loro. Quindi è che ncll's/ssu- 
dio di Betulia hu rappresentato la 
città espugnata d'assalto da lanzi- 
chenecchi, e lo mura battute a brec- 
cia col cannone. Del rimanente, tali 
anaefonupi non valgono a scemar 
nulla del suo merito pittoresco, che 
è veramente meraviglioso per la sua 
epoca. Tuttavia il suo talento è for- 
se più pregevole ancora negl'inta- 
gli in legno cui ha condotti dal i5i5 
fino al ìóóo. Essi sono contrassegna- 
ti in generale dalla lettera H, tra 
le gambe della quale ti trova un 8, 
.con due palette incrociate, in tede- 
sco Schacufelein ; il che forma uua 
cifra parlante . La sua raccolta si 
compone di quanftitatre stampe , 
non compreso il famoso libro del 
Tewerdancks , stampato a Norim- 
berga nel sS s 7 ( yedi PriNTZino). 
Non si sa su quale autorità Papil- 
lon siasi appoggiato per affermare 
che le stampe di tale libro erano 
tutte di Schaufelein. Questi morì a 
Nordlinga nel i55o. 

. SCHEAB - EDDYN BEN ^S- 
MA1L. (Vedi Cucii a u- Edd v> ). 

SCHEDE (Elia), in latino 
Scliedius, nato in Boemia ai iz di 
giugno i6i5, di Giorgio Schedìo, 
poi rettore del collegio di Gustrow, 
è posto noi numero dei fanciulli ce- 
lebri. Fin dall'età di dodici anni , 
faceva, con somma facilità, versi e 
discorsi greci e latini. Di quindici 
anni aveva tradotto in versi latiui 
il IMetys crelensis cd il Darei 
phrygius, l'Esilio di Diomede , la 
Guerra de'Giudei ed i Fenomeni 
d' Arato, Ricevè ai io ili luglio iG33 
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la corona poetica nell'università di 
Ilostock, e fu eletto lo stesso anno 
professore in Amburgo: non u’o- 
sercitò l’uficio che nel i635, c morì 
a Varsavia, ai j di marzo B>4t, non .■» 
avendo ancora vcntisci anni. Tra le 
numerose opere che ha composte, e 
di cui nessuna è stata stampata men- 
tre viveva, si distingue il suo Trat- 
talo De Dii) germanici) sire re Ie- 
ri Germanorum , Culi orina, Bri- 
latinorum religione sj'ntagmata iy , 
stampato prima per le cure di suo 
padre, Amsterdam, 1648 , in 8.vo, 
e dopo in Usila, 17 : 8 , in 8 .vo, coti 
note di Giovanni Jarkio, e per le 
cure di G. Alberto Fabricio. Vi si 
trova molta erudizione, congetture 
talvolta ardite, ed una critica non 
troppo severa ; tuttavia l' opera è 
stimata dagli amatori d' antichità. 
Hanes, predicatore di Gustrow, ha 
fatto il suo elogio cui Giorgio Enri- 
co Gocze ha inserito nella sua Rac- 
colta di alcuni dotti primaticci, Lu- 
becca, 1708, in 8.vo. 

C. T-r. 

SCHEDEL (Hartmann), croni- 
.ehista tedesco, nato nel i44°, mor- 
to nel i5i4, esercitava la mediciua 
a Norimberga, ed assumeva il titolo 
di Artium ac ulriusque medicinae 
doctor. Il suo trattato sulla pesto 
(Consilium de peste), e gli altri 
suoi scritti di medicina citati da 
Simler sono dimenticati da lungo 
tempo ; ma i bibliomani ricercano 
ancora il suo Chronicon mundi o 
Chronicon chronicorum , a motivo 
degl'intagli in legno di cui è pie- 
no, e che, essendo opera di Michele 
Wolgemuth .e di Guglielmo Pley- 
denwurt, formano materiali impor- 
tanti per la storia dell'arte. Tale 
cronaca, la quale, dalla' creazione del 
mondo, ti stende fino all'anno 1492 , 
è una compilazione fatta senza cri- 
tica ed in modo estremamente arido, 
non presentando il più delle volto 
che date con l'indicazione somma- 
ria dei fatti. Tuttavia si può con- 
sultarla ancora con frutto, per al- 
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cuoi avvenimenti del secolo deci* 
moquinto; e diverse parti di cesa 
sono state giudicate degno d'entrare 
nelle grandi raccolte storiche, come 
documenti originali. Quindi è che 
il frammento riferibile alla storia 
del convento dei Domenicani di No- 
rimberga (fondato nel 1271), è sta- 
to inserito da A. F. Oeffel, nel to- 
mo primo dei Rerum Boicarum 
scriptores, in cui è stata aggiunta 
altresì la cronaca dal i 43 q tino al 
1460, tratta da Schcdel. Il fram- 
mento (Commenlariolas) sulla Sar- 
mazia, è stato del pari inserito nel- 
la raccolta di Pistorio : Scriptores 
rerurn Polonicarum, tomo primo, 
pagine i 63 - 4 - De numerose figure 
stampate nel testo , rappresentano 
tutti gli avvenimenti cunsidcrabili 
ed i ritratti dei papi, re, nomini il- 
lustri : nonché le vedute delle città, 
tuttociò disegnato quasi sempre d’ 
imaginazione. Tale opera, indicata 
ordinariamente col nome di Crona- 
ca d'Hartmann o di Norimberga, è 
stata male a proposito attribuita a 
Soring (Pedi tale nome): forma un 
enorme volume in foglio, stampato 
per la prima volta a Norimberga 
nel i 483 presso Antonio Koburger, 
per cura di Sebaldo Scbrcyer e 
Sebastiano ICamermaister. L'edizio- 
ne d'Augusta, 1496, e la versione 
tedesca (per Giorgio Alt), Norim- 
berga, i 4 y 3 , Augusta, 1496 e 1497, 
sono meno ricercate. Per inavver- 
tenza dice (1) Fabricio che la cro- 
naca di Schede! è principalmente 
tratta da quella di Bergomensis, poi- 
ché qnesta ultima (V. Foresti), per 
confessione stessa di .Fabricio (>), 
comparve per la prima volta a Ve- 
nezia , ai 23 di agosto 1483 ( 3 ). 
Quella di Scbedel dev'essere stata 
posta in luce verso il principio dell' 
anno, poiché nel corso del 1 483 , 
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si ebbe il tempo di pnbliearne una 
traduzione tedesca. Se uno dei duo 
autori avesse copiato l'altro, dovreb- 
be essere Bergomensis o Foresti, » 
ciò è quanto sembra indicare il ti- 
tolo che ba dato alla sua opera, Sup- 
plementum clironicorum. 

C. M. P. 

SCHEDEL (Giovanni Cristia- 
no), autore di vari scritti sul com- 
mercio, era primamente scritturale 
in una casa italiana stabilita a Bre- 
sla via. Verso il 1760 si recò in Am- 
burgo, dove fu ridotto in tale stre- 
miti) con sua moglie c colgnoi figli, 
che andò a prendere comiato da 
Sinapio, scrittore di commercio in 
Altona, volendo, ei diceva, finire la 
sua vita nell'Elba. Sinapio lo fece 
rimuovere da tale risoluzione, pat- 
tuì con lui per diversi lavori lette- 
rari, e gli procurò in buone case il 
vantaggio di dar lezioni di lingua. 
Lo fece poscia ammettere come mae- 
stro d'italiano nell'istituto commer- 
ciale diretto dal professore Busch. 
In oltre, Sinapio gli cesse la com- 
pilazione de'suoi Fascicoli commer- 
ciali. Da quell'epoca in poi, Scbe- 
del publicò molte opere sul com- 
mercio, che gli procacciarono un'e- 
sistenza mediocre, e che si risento- 
no in grande parte della penuria 
dell'autore, quantunque sieno utili 
alle classi a cui le ha destinate. So- 
no: I. Il foglio di banco, giornale 
settimanale, Amburgo, ffii-y ll Ef- 
femeridi del Commercio, Lubecc», 
1784, in 12 fascicoli ; III Giornale 
generale, o Articoli, Saggi ed Av- 
visi d’utilità publica pei mercatan- 
ti, Butzow, 1786, in più volumi ; 
IV Nuovo Dizionario compiuto del- 
le merci, Offcnbach, 1790-91, 2 vo- 
lumi in 8.vo, id., nuova edizione, 
a volumi in 8,vo, 1797; V Nuovo 
manuale compiuto pei mercatanti 
di vino, commissionari, speditori e 
dilettanti di vini, Lipsia, 1793 c g 5 , 
3 volumi in 8.vo; VI Manuale del- 
la giurisprudenza mercantile, Li- 
psia, 1793 e q 5 , 2 volumi in 8.v«> 


( 1 ) Bìblioth. lat. medio* orlala, ili, 5C9. 
(a) Iti, IV, 38. 

(3) Da», ricmcnl, Eibliot. curioso t HI, 
Zj5, noU ( 45 ). 
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VII Nuova accademia delle mer- 
ci, o Dizionario enciclopedico del 
commercio , del professore Ludovi- 
ci , fuso da Schede!, Lipsia, 1797- 
1801 , G voi. in 8.vo; Vili Nuovo 
Manuale di letteratura e di biblio- 
grafia pei mercatanti, Lipsia, 1 796, 
in 8.vo; IX Analelti, Trattali e No- 
tizie pei mercatanti , Copenaghen, 
1801, a volumi in 8.vo ; opera che 
.era comparsa prima col titolo di 
Mercurio generale del commercio, 
Norimberga, 1790; X Nuovo qua- 
dro delC India o Introduzione alla 
cognizione di quel paese, sotto l'a- 
spetto geografico e statistico, e so- 
prattutto commerciale, Lipsia, 1802, 
in 8.vo. Aveva tradotto prima l'ope- 
ra d'Auquetil du Perron sull'India; 
1799, 2 volumi; XI Nuovo Dizio- 
nario geografico compiuto pei mer- 
catanti e per gli agenti, Lipsia, 
1802-1804, 2 volumi in 8.ro. Sche- 
dcl fu editore dei Fascicoli econo- 
mici. Passò gli ultimi suoi anni a 
Lipsia, poi a Dresda, dove mori ai 
3 i di marzo i 8 o 3 . 

D — o. 

SCORDONE (Bartolomeo ),non 
già Scliidone, come viene comune- 
mente chiamato, nacque a Modena 
verso il 1Ó70. Malvasia lo mette nel 
numero degli allievi dei Carrocci : 
ma se tale asserzione è fondata, cou- 
vien credere, o che le sue prime o- 
pere sieno ignote, o che non ha fat- 
to in alcun modo che salutare la 
soglia di quella scuola : però che , 
nelle composizioni, anohe le più va- 
ste, che gli sono attribuite, si rico- 
nosce appena una traccia dello sti- 
le dei Carrscci. Sembra piuttosto 
che cercasse d'imitare i settatori di 
Raffaello che si trovavano nella sua 
patria, e più particolarmente il Cor- 
reggio, di cui i capolavori colpivano 
da ogni Irito i suoi occhi. Vedonsi 
ancora, nel palazzo piihlico di Mo- 
dena, i freschi cui dipinse in con- 
correnza con Ercole Abati, tra gli 
altri, la bella composizione di Co- 
lioiauo e le sette Figure di feritine, 
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che rappresentano f armonia. Ri- 
mirandole attentamente , si scorge 
un miscuglio dei due caratteri so- 
pra indicati. Esiste nel duomo una 
mezza figura di San Geminiano , 
che ha risuscitato un fanciullo il 
quale si sostiene sul suo pastorale, 
e sembra ringraziarlo. E una dello 
sue opere più perfette; e par di ve- 
dere tinu delle belle composizioni 
del Correggio. Tale somiglianza è 
ciò chcvnntasi particolarmente nel- 
le altre sue opere , ed al suo tempo 
era tenuta per una cosa meraviglio- 
sa. Lo Scannelli, che scriveva circa 
quarantanni dopo la morte di Scbe- 
donc, nel tuo Microcosmo della pit- 
tura, gli accorda le stesse lodi, ag- 
giungendo tuttavia come, perchè ta- . 
le imitazione fosse più perfetta, sa- 
rebbe desiderabile che vi avesse mo- 
strato più pratica e più fondamento. 

L’ autore ha voluto parlare senza 
dubbio soltanto del disegno e della 
prospettiva in che pecca talvolta ; 
però che, in tutto il restante, le sne 
figure hanno un carattere ed un 
movimento di somma grazia . Il 
suo colorito, no' suoi freschi, è de* 
più ridenti c de’più vivaci. Nc'suoi 
quadri ad olio, il colore è più serio, 
ma più d’accordo. Sfortunatamente 
non è scevro dagli effetti che hanno > 
prodotti le cattive impressioni del- 
le tele adoperate al tempo dei Car- 
racci. I suoi quadri di grande di- 
mensione, come la Madonna della 
Pietà che ora si vede nell'accademia 
di Perugia, sono d'ima estrema ra- 
rità. I suoi quadri di storia, sicco- 
me la Natività di Gesù Cristo e 
quella della Madonna, posti a can- 
to d' una composizione di Filippo 
Bellini, alla Madonna di Loreto, so- 
no pressoché ugualmente rari. Sì 
trovano in alcune gallerie delle sa- 
cre Famiglie ed altri quadretti di 
devozione dipinti da lui. Il palazzo . 
del re di Napoli è il più ricco di pit- 
ture di tale maestro. Oltre quelle 
che esistevano nella galleria Farne- 
se, vi si vedono .quelle che aveva 
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composte pel duca di Parma, Ra- 
nuccio, suo mecenate, elio lo crei 
•uo primo pittore. Lavorò per es- 
so principe diversi suggelli tratti 
dalla storia sacra c dalla storia ro- 
mana ; ma il suo principale impie- 
go fu di dipingere i ritratti del 
suo protettore c di tutta la sua fa- 
miglia . Vi spiegò una sì graziosa 
varietà di espressioni c d’ atteggia- 
menti, un colorito si vago e si dili- 
cato, che merita d'essere connumc- 
rato tra i primi pittori di ritratti 
che l'Italia abbia prodotti. Schedane 
fece altresì il ritratto di tutti i prin- 
cipi della casa di Modena, c non vi 
mostrò minor talento. J1 suo inge- 
gno era nobile ed elevato, il suo sti- 
le della maggior eleganza , il suo 
tocco leggero, dilicato ; c, quantun- 
que il auo disegno non sia dell'ulti- 
ma correzione, l'aria delle sue testo 
è d’una grazia la più attraente, e la 
pittura è finita con la più squisita 
diligenza. I suoi dipinti sono rarissi- 
mi, del pari che i suoi disegni, i 
quali si confondouo spesso con quel- 
li del Correggio c del Parmigiano. Il 
Musco del Louvre possiede tre qua- 
dri di tale pittore: I. Una Sacra 
Famiglia ; Il I Discepoli di Gesù, 
guidali da un angelo che tiene una 
fiaccola, che portano il corpo del 
Salvatore nel Sepolcro ; III Gesù 
Cristo morto e prossimo ad essere 
sepolto, posalo dalla Maddalena 
sull'orlo del sepolcro, in presenza 
dei discepoli e delle sanie donne. 
Quest' ultimo , il capolavoro dello 
Schedonc, ò uno de' più belli che 
abbia il Museo del Louvre. Fra i di- 
segni di tale artista, si vede, nella 
galleria d'Apotlo, lo Sposalizio di 
di santa Caterina d' Alessandria, 
disegno a penna ed acquerellato ; e 
1 * Elemosina , schizzo del quadro 
conservato nella galleria di Capo di 
Monte a Napoli. E dipinto ad olio 
a chiaroscuro. Il Musco del Louvre 
lia posseduto altre due opere di 
Schedane, l'una rappresentante un 
Fusto della sacra Famiglia, e 
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Giuseppe d vi rimatea, l'altro Nicà* 
demo e san Giovanni che depongo- 
no nel sepolcro il corpo di G. C-, di 
cui la Maddalena prende la mano 
per baciarla. Entrambi sono stati 
restituiti, nel i8ió, il primo alla 
Prussia ed il secondo all'Austria. La 
funesta passione del giuoco distrasse 
sovente lo Scbedone dal lavoro ; e 
la perdita d'ima somma considerabi- 
le gli cagionò un'aillizione si gran- 
de, che ne morì nel fermo dcH'etk* 
verso il i 6 i 5 . 

P-«. 

SCHEEL ( Enrico Ottone ni ), 
ufìziale d'artiglieria prussiana, nato 
il primo di novembre 1745 a Rend- 
sburgo, città del ducato d’Holstcin, 
fu sino da giovinetto foriero nell* 
artiglieria danese, e fere la campa- 
gna di Mecklenburgo. D'un caratte- 
re studioso , andò in Francia nel 
1770, per aumentare le sue cogni- 
zioni, c depose i frutti di tale gita 
,peir opera ebe, come fu ritornato* 
publicò in francese, col titolo.- Me- 
morie cT artiglieria, contenenti C ar- 
tiglieria nuova, con ventotto tavole 
intagliate dall'autore, Copenaghen* 
1777 , in 4 -to. Pervenne allora al 
grado di capitano. Durante la guerra 
della successione di Baviera ( 1778 ) 
entrò come volontario al servigio di 
Prussia, ed acquistò la stima di Fe- 
derico li, a tale che esso principe 
volle ritenerlo nel suo esercito, pro- 
mettendogli d’avanzarlo. Scheel non 
accettò tali proferto seducenti ; e po- 
co tempo dopo fu fallo ciamberlano 
del re di Danimarca. Fu allora che 
si occupò della Storia delle guerre 
del re Federico II , di cui non è 
comparso che un Prospetto, Copena- 
ghen, 1782, in 4 .to. La sua Descri- 
zione del teatro della guerra, Co- 
penaghen, 1785, in 4.to, tradotta 
dal manoscritto tedesco iu danese, 
da Tomaso Taarup, e per la quale 
si trasferì nella Scania, in Pomera- 
nia, ili’ (fola di Rugen e nel Meck- 
lenburgo, è riguardata come classi- 
ca. La continuazione di tale opera 
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.Trancio provato della difficoltà, l’au- 
tore, uel 1787, accettò servigio in 
Prussia. Fu dapprima creato roag- 
à giare ; e, nel 1790, tenente colon- 
nello. Nel I7g3, gli fu affidata la di- 
rezione del l'accademia dcgl’ingegoe- 
ri, a Potsdam ; e col titolo di mag- 
gior-generale ricevè la direzione su- 
prema di tutte le accademie militari 
degli stati prussiani, ed in ultimo 
luogo il comando di due brigate di 
fortificazione. Non ostante la sua 
età avanzata ed il cattivo stato di sa- 
lute, egli profersc di fare la campa- 
gna del 1806 contro i Francesi ; ma 
il re non accettò i suoi ofici. Dopo la 
battaglia di Jena, Scheel, preso a 
Castrin, fu rilasciato sulla parola, e 
morì a Berlino il primo di mag- 
gio 1807. 

Z. 

SCHEELE (CAnt.o-Gur.LtEi.Mo), 
uno dei creatori della chimica mo- 
derna, e soprattutto della chimica 
organica, nacque a Stralsunda ai 19 
di decembre 1743- Suo padre, mer- 
catante di quella città, scorgendo in 
lui un’inclinazione decisa per la far- 
macia, lo mandò presso lo Speziale 
Banch, a Gothcnburgo per farvi i 
primi studi ; sei anni gli bastarono 
per terminarli, dopo di che impie- 
gò il tempo che passò in qneU'offici- 
na a porre le fondamenta della sua 
scienza. Il celebre speziale Griin- 
berg, compatriotto di §cheele, parla 
di lui nei termini seguenti: «Schee- 
ss le era silenzioso e serio; amava con 
» passione lo studio; sovente riflettc- 
» va durante la notte a quanto ove- 
st va veduto ed osservato durante il 
s» giorno, e leggeva le opere di Neu- 
ss marni, Lémery, Kuukel eStahl 
In pari tempo imparò senza maestro 
a disegnare ed a dipingere. Leggeva 
assai volentieri f opera di Knnkel, 
intitolata il Laboratorio ; e ripete- 
va durante la notte le sperienze che 
vi sono descritte ; sparse una volta 
lo sgomento nella casa , lavorando 
sul piroforo. Un suo condiscepolo a- 
vcudovi mescolalo della polvere ful- 
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minante, uno scoppio violento ne 
fu feifetto ; la qual cosa attirò molti 
rimproveri a Scbcele. Seguitò tutta- 
via a Studiare in segreto, ed a perfe- 
zionarsi nella chimica. Un suo con- 
fratello, C. S. Helling, afferma che 
aveva fatti sì grandi progressi, du- 
rante il suo soggiorno a Gothenbur- 
go, che superara, nllor quando ne 
parti, molti chimici rinomati. Ta- 
li progressi erano stati riconosciuti 
da Griìnberg, il quale, chiedendo- 
gli, nel 1784, in qual modo avesse ac- 
quistato si vaste cognizioni, n’ebbe 
la soguentc risposta: « A voi le deb- 
n bo, amico mio ; voi m'avete ecci- 
ti tato a leggere le opero di Ncu- 
» mann, fin dal principio de’miei 
« studi : tale lettura mi fece nascere 
*1 il desiderio di fare sperienze ; e 
ti mi ricordo benissimo che avendo 
si mescolato in un bicchiere dell'cs- 
» senza di garofano con dello spirito 
11 fumante di nitro ( acido nitrico 
«concentrato), vi fu una deflagra- 
li zione repentina. Ma non ne feci 
11 motto a nessuno; come pure non a* 
11 vera dimenticata l’esperienza mal- 
li augurata che io aveva fatta con la 
11 polvere fulminante Dopo la sua 
pArtènza da Gothcnburgo , fu im- 
piegato nella farmacia di Kelstrom, 
a Malmoe, nel 1765. Due anni dopo 
si recò a Stocolm, dove diresse quel- 
la di Schorenberg ; nel 1773, lasciò 
tale impiego per un simile in U* 
psal, presso lo speziale Look. Le suo 
relazioni coi dotti di quella città, o 
la facoltà ebe gli fu accordata di la- 
vorare nel laboratorio chimico dell’ 
accademia, lo misero in grado di am- 
pliare ancora le sue cognizioni Al- 
lora ebbe la aorte di contrarre col 
celebre Bergmann quel legame cho 
fu si importante per entrambi. Du- 
rante il soggiorno di Schede in U- 
psal, il principe Enrico di Prussia, 
accompagnato dal duca di Sudermo- 
nia, si recò a visitare quella città e 
gl'istituti letterari ch'essa conteneva. 
Schede, incaricato dall'accademia di 
ultimare alcuni lavori chimici, esc- 
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gui rarie sperienze, allorché i «Ine 
principi visitarono il laboratorio del- 
l'accademia, e gli appagò estrema- 
mente pel modo con cui rispose alle 
loro dimaude. 11 duca di Suderina- 
uia sentì con piacere che Scheele 
era di Strnlsunda, u si unì al princi- 
pe Enrico per attcstare ai professo- 
ii, allora presenti, quanto desidera- 
vano che il giovane dotto ottenesse 
il libero accesso nel laboratorio. Poh- 
ler, speziale a Koping, essendo mor- 
to nel il collegio di medici- 

na propose Schcele per la direzione 
della farmacia ; egli fece prova di 
dottrina in un esame cui sostenne, 
ed ottenne quel posto. Nel 1777, la 
vedova , proprietaria dello stabili- 
mento, glielo cesse, scuza tralascia- 
re, in forza del contralto cni stipu- 
larono fra loro, di dirigerne l'econo- 
mia. Su tale teatro limitato Schcele 
fece io breve vedere tutta l'ampiez- 
za del suo ingegno inventivo. Du- 
rante il suo soggiorno a Stocolm, 
acoperse che la castina ( spato fusile, 
calce carbonata ) racchiudo un aci- 
do; ed il modo con cui trattò tale 
oggetto, svelò, una grande sagacità 
( Memorie dell'accademia reale di 
Stocolm, volume 33 .°, pagina ni ). 
Affermasi anzi che fu il primo , 
mcntr'era ancora in Upsal, a fare le 
sperienze che misero sulla via della 
scoperta dull'acido carbonico ; £ pre- 
sumibile che Berginann abbia potu- 
to giovarsi dei lavori di Scheele, al- 
lorché poco tempo dopo trattò la 
stessa materia piu distesamente. Le 
ricerche di Schede sul manganese, 
lo condussero alla scoperta del bari- 
te, per effetto della composizione 
dei minerali cui adoperava. I suoi 
lavori sul modo d’azioue degli acidi, 
e particolarmente dell'acido idroclo- 
rico sullo stesso manganese, le sue 
sperienze sulle proprietà comburenti 
del gaz (ossigeno)cbe ne ritraevi!, so- 
no pure della stessa epoca. Ma presto 
s’immortalò col suo trattato sull'aria 
ed il fuoco (1777, Upsal), opera non 
meno notabile pel grande numero 
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d’ osservazioni importanti cui rac- 
chiude, che pel modo con cui od 
soggetto si delicato vien trattato. Ot- 
tenne incontanente una grande vo- 
ga, senza nemmeno che avesse zi’ 
uopo della raccomandazione che no 
fece il celebre Bergmanc, in una 
Prefazione piena d'espressioni affet- 
tuose pel suo autore. Fu stampata 
più volte, segnatamente a Lipsia, 
nel 1782, etradotta nella moggior 
parte delie lingue d’ Europa. Schee- 
le compose in oltre diversi Trattati 
e Memorie, che si trovano nelle rac- 
colte dell'accademia reale di Stocolm. 
Le principali scoperto di Scbeelo 
sono : 1' ossigeno, il cloro, il manga- 
nese, il molibdeno, l’ idrogeno arse- 
nico, l’idruro di zolfo, il principio 
dolce degli oli; gli acidi arsenico, 
urico, lattico, mucico, gallico, ossa- 
lico ( secondo Ebrbart, suo intimo 
amico), idrocianico e malico ; otten- 
ne primo, nello stato di purezza, gli 
acidi tartarico c citrico ; insegnò 
metodi ingegnosi per la preparazio- 
ne dell' acido benzoico mediante la 
calce, del fosforo col mezzo delle ro- 
sa, degli eteri acetico e benzoico; 
comprovò la presenza dell' ossalata 
di calce in molti vegetabili, siccome 
il rabarbaro, l' iride, il curcuma, 1’ 
asclepiade, ec. Fu il primo a far 1 ’ 
analisi dell'aria atmosferica, del sale 
d’ acetosa, degl’ idrocianati, e rico- 
nobbe le alterazioni che prora l' aci- 
do nitrico alla luce, ec. Confermò le 
scoperte di Lavoisier e di Cavendisli 
sulla composizione dell'acqua e sul- 
la produzione di tale liquido per la 
infiammazione d' un miscuglio d'os- 
sigeno c d'idrogeno, ec. La sua lìso- 
nomia, piuttosto volgare , non la- 
sciava sospettare la grandezza della 
aua mente. Di rado prendeva parte 
alle conversazioni ordinarie ; inte- 
so continuo alle sue ricerche ed a’ 
suoi diversi lavori, non ne aveva più 
l' agio che la voglia. La sola distra- 
zione cui si permettesse era nella 
compagnia d' alcuni amici ai quali 
poteva parlare della sua scienza fa- 
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vorita. Un carteggio non interrotto 
con Ehrkart, Meyer, Kirvvan, ec., 
ec. , prova quanto tosse officioso o 
pieno d’affetto. Era membro ordina- 
rio dell' accademia reale di Stocolm, 
che gli passava una somma couside- 
revole per le spcrieoze che gli com- 
metteva. La società elettorale delle 
scienze d’ Erfurt, quella dei tìsici di 
Berlino, lo contavano fra i loro mem- 
bri. Si volle attirarlo nell' Inghilter- 
ra con l'esca d' un impiego conside- 
revole che esigeva poche cure ; ma 
il suo amore per la ritiratezza, il suo 
affetto pel proprio paese e pel suo 
sovrano, che concedeva alle scienze 
la protezione più luminosa, resero 
le negoziazioni difficoltose. Il muta- 
mento che sopravvenne nel mini- 
stero inglese le sospese. Poco tempo 
dopo, furono rinnovate, portando a 
trecento lire di steriini il provento 
della carica. Egli morì in tale frat- 
tempo (ai z4 di maggio 1 786). Tor- 
mentato dalla gotta e sentendo pros- 
simo il suo fine, compì il voto che 
aveva formato fin da lungo tempo, 
sposando la vedova di Polder, ed 
istituendola sua erede. Il suo Elogio 
fu detto da Vicq-d’Azir, nella socie- 
tà reale di medicina, e stampato per 
sunto nel Giornale di Parigi dei 4 
d’aprile 1 787. Le sue carte sono sta- 
te deposte presso 1' accademia reale 
di Stocolm. Sig. Fcd. Hermbstaedt 
ha puhlicato i suoi scritti, col titolo: 
/ì accolla delle ricerche di C. - G. 
Sclieele, sulla fisica e la chimica , 
3 voi., Berlino, 1793. Esiste uua tra- 
duzione francese del suo Trattalo 
dell'aria e del fuoco, del harune di 
Dietrich, voi. in ■ 2 ed in 8.vo ( V. 
Dietrich ). 

A. G— rd. 

SCHEELS ( Raiiodf.- Ermanko), 
in latino Schelius, nacque Del 1622 
nella provincia d’ Over-Ysscl, d'una 
nobile famiglia. Studiò a Steinfurt 
in Vestfalia, a Groninga ed a Leida. 
La sua famiglia si trovava da quat- 
tro anni nell’ ultima delle suddette 
città, allorché vi perdette suo padre. 
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Per compiere la sua istruzione, vi- 
sitò allora la Francia e l' Italia. Fer- 
dinando III, granduca di Toscana, 
al servigio del quale entrò, e che lo 
apprezzò , voleva ritenerlo ne’ suoi 
stati ; ma Scheels, cedendo alla voce 
di sua madre, ritornò in patria. Vi 
si dedicò indefessamente allo studio; 
e sovente i giorni non bastando al 
suo ardore, vegliava una parto delle 
notti. Quando avvenne l'adunanza 
degli Stati, nel i 65 l, dopo la morte 
di Guglielmo, Scheels si recò all* 
Aia , corno deputato della nobiltà 
della sua provincia ; e fu fatto gover- 
natore d' Vssclmonda. Ma due mesi 
dopo mori nella fresca età di qua- 
rantanni. Le suo opere sono: I. Hy- 
gini et Poljbii de castramcntatio- 
ne Romanorum </uac extant, curn 
nolis et animadrersionibus , Am- 
sterdam, 1G60, in 4 .to. Vi ha ag- 

5 iunto due Dissertazioni, De re mi- 
liari populi Romani. Grevio, che 
le ha riprodotte nel tomo IX dello 
sue Antiquit. Rom., dice che sono 
superiori ad ogDi elogio; II De li- 
beriate pudica liber posthurnus , 
1G62, in 12. Schelio vi esprime i 
suoi sentimenti republicani. In se- 
guito bavvi il discorso di Teof. (lo- 
gora : C. Juliurn Cacsarern tjrran- 
num fuisse,e c.; Ili Protrepticon de 
pace et causis belli anglici primi , 
Deve ntor, 16G8, in 12 ; IV De jure 
imperii liber postliumus, Amster- 
dam, 1671, in 16: Hogers, che ne 
fu l'editore, v'aggiunse l'elogio dell* 
autore. Scheels aveva composto, o 
almeno preparato, alcuni altri opu- 
scoli cho sono affatto perduti. 

A. B— t. 

SCHEFFER ( Pietro ) . Pedi 

Scosterà. 

' \ ' . . 

\ 

SCHEFFER (Giovashsi), Anti- 
quario, nato, nel 162 1, a Strasburgo, 
'd’un'antica famiglia di quella cit- 
tà, discendeva in retta linea, secon- 
do alcuni autori, da Pietro Scboef- 
fcr , di Gcrnsbeim , uno degl’ in- 
ventori dell' arte della stampa (Pedi 
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SciioT.Fi'F.n). Fece ripidi progressi 
nelle lingue e nella uteri», e non 
tardò a dar prove d'tinu vanta erudi- 
zione, in un’opera sulle divette ape- 
eie di navi degli antichi ( F. Klcle- 
ker , liibl. eruditor. praecocium , 
339). A quel tempo l' Alsazia era so- 
vente esposta a divenire il teatro 
della guerra. Il timore di vedersi dis- 
trarre da’ suoi studi indusse Sclief- 
fer a cercare un asilo in un paese 
straniero. Fu accolto dalla regina 
Cristina, la quale gli fece ottenere, 
nel 1648, la cattedra d’eloquenza e 
di diritto puhliro nell'università di 
Upsal. I talenti c,1 ‘ dispiegò nell’in- 
Segoare, gli meritarono la benevo- 
lenza del conte de La Cardie, can- 
celliere dell' università, e la stima 
de’suoi colleghi. Eletto professore o- 
norario, assessore del collegio reale 
delle aptichità e finalmente biblio- 
tecario dell'accademia, si rete degno 
eoa utili e numerosi lavori del favo- 
re di cui era l’oggetto. Una morte 
immatura rapì bchel'fer, ai 26 di 
marzo 1679, in età di cinquantotto 
anni. Gli sono dovute dello Fdizio* 
fli corrette ed arricchite di note del- 
le Storie d’Rliano, del Panegirico 
di Teodosio, di JLal. Pacato ; delle 
Favole di Fedro ; della Tattica d’ 
Arriano, e dell' Arte militare dell' 
imperatore Maurizio ( V. tale no- 
me) (1) ; del Frammento di Petro- 
nio scoperto a Trau (P. G. Cucio) j 
d’Aftonio; d’Igino; di Giustino e 
di Giulio Obseqoentc . Oltre un 
grande numero di Tesi, d’Aringhe, 
d'Elogi c d'Opuscoli , di cui il p. 
Niceron ha raccolto i titoli nel tomo 
XXXIX delle sue Memorie, abbia- 
mo di SchelTer : I. Dissertatio de 
varietale naviunt apud veteres , 
Strasburgo, 1 043 , in 4-to ; inserita 
nel Thesaurus antiquitàt. graecar. 
di Gronovio, t. XI, '369 ; Il Agrip- t 

(1) Schcffer (radale in latino (oli due 

oliere. Bianconi ha con»eftaU> U traduzione di 
fichrffrr nell' ‘‘dizione che lu poblicaU d’Ar* 

nano ( redi A tutta* o ). 
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pa liberntor sivc diatriba de nm-is 
tabulis, ivi, 1645 , in 8.vo ; nel The- 
sitar. antiquitat. Romanar., Vili, 
97.Ó, c nella liibliotli. antiq. vi ese- 
getica di P. Z,orn, li, 97. Tale Dis- 
sertazione , dotta e curiosa, trotta 
dell’uso che si età introdotto in Ru- 
ma di abolire i debiti per impedire 
le sedizioni ; III De stylo ad con * 
sueludinem veterani liber singula- 
ris, Upsal, i( 553 , in 8.vo, riveduta 
ed aumentata, ivi, 1657, in 8 vo, in 
fronte al Gymnasiuin styli sive de 
vario scribendi exercitia ad exeni- 
plam veterani, ivi, 1667, lG 65 , in 
8.vo ; con la Dissertazione di Gio- 
vanni Enrico Boeder, De compa- 
rando latine linguae facilitale, irmi 
1678, 1690, io 8.vo; IV De milititi 
navali velerum libri qaatuor, l 054 , 
in 4-to. Scbcffcr ha inserito in tale 
volume la sua Dissertazione sullo 
navi degli antichi. Aveva allestito 
una nuova edizione di ti fotta ope- 
ra, ed inviato il suo manoscritto in 
Olanda per farlo stampare. Nicoli 
Witsen n'ebbe comunicazione, e si 
appropriò qnaotità di passi t quali 
inserì nella sua Architettura nava- 
le (in fiammingo); V De antiqua- 
rum torqtribus sintagma, Stocolm, 
i 65 tì, in 8.vo, nel J’hesaar. anli- 

S ait. romanar., XII, 901. Giovanni 
licolai ha politicato una nuova edi- 
zione di talo opera con note, Ambur- 
go, 1707, in 8.vo; VI De Natura et 
conslilutione philosophiac italicae 
seu Pjthagoricae liber singularis, 
Upsal, 1664, con un nuòvo fronti- 
spizio, ivi, 1 672, in 8.vo; Wittem- 
berg, 1701, in 8.vo, nell’edizione 
politicata da Schurzfieiscb, dei Ter- 
si dorali di Pittagora. Non è che un 
saggio della storia della filosofia pi- 
tagorica, cui Scbcffi r prometteva di 
publicore, ma che non aveva avuto 
tempo di compiere; VII llegnum 
Romantun sive Disscrlationes po- 
liticar seplem in librutn prirnum 
T. Livii, qui est de regibus roma- 
nt>rum, Upsal, i 665 , in 4 -tO; Vili 
Vpsalia antiq mr, cujus occasione 
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plurima in anliquitatibus boreali- 
bus et gentium vicinarttm expli- 
cantar , ivi, itiG6, in 8.vo, rara c 
curiosa ; IX Orapliice seu de arte 
pingendi liber singularis, Norim- 
berga, 1669, iu 8.vo , X De re veb i- 
culari velerum libri duo-, accedii 
Pjrrrlti Ligorii (Pedi Ligorio), de 
pehiculis anliquis fragmentum, ex 
ejus libro de famiUis Romanis , 
mine priinum editimi ilalice, rum 
lai. versione et notis , i Francfort , 
1671, in 4- t0 > fig., rari. E una delle 
opere pii) dotte di Schefi'cr e la più 
compiuta ebe si abbia su tale mate- 
ria; XI Memornbilia Sueticae gen- 
lis, Amburgo, 1C70, in 8.vo; XII 
De fabrica triremium epistola, E- 
leuteropoli (Amsterdam), 167», in 
/j.to, rarissima , col nome di Con- 
stant. Opelio. E una critica assai vi- 
va dell'opera di Marco Meihomio, 
in seguito alla quale è inserita nel 
tomo XII del Phesaur. antiq. Ro- 
manar. (P. Meibomio);X 1 1 1 Incerti 
scriptoris sueci,t]ui vixit circa ann. 

breve chronicon arcliiepisco- 
porum , praepositorum , decano- 
rum, ec. ccclesiac Vpsaliensis,cum 
notis, Upsal, 1673, in 8.vo. È, dice 
Lenglet, il più antico monumento 
ebe abbiamo per la Storia ecclesia- 
stica di Svezia; XIV Lapponia, seu 
genlis regionisque Lapponicae de- 
scriplio accurata, Francfort, 1673, 
in 4 -to, lig., rara. Tato storia è stata 
tradotta in francese, in inglese ed 
in tedesco. La traduzione francese, 
Parigi, 1678, in 4 -t°> è del padre 
Ag. L ubin, eccettuati i cinque pri- 
mi capitoli, ebe sono stati tradotti 
da Ricbclet (Vedi il Dizionario de- 
gli sinonimi , seconda edizione, n. 
75*6); XV Lectiones academicae 
seu nolae in scriptorcs aliquot la- 
tinos et graecos, Amburgo, 1675, 
in 8.vo; riprodotto nel 1698 col ti- 
tolo di Miscellanea, Amsterdam. 
Gli esemplari non differiscono ebo 

F el cambiamento del froolispizio e 
aggiunta d'un Elogio di Scheffer, 
5 i. 
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a cui tien dietro sin Catalogo dello 
sue opere, meno compiuto di quel- 
lo ebe Niceron ha poscia publicato 
(loc. cit.); XVI De situ et vocabulo 
Upsaliae epistola difensoria ad- 
versus Olaum Perelium, Stocolm, 
■ 677, io 8.vo; tale opuscolo, cui è 
bene d'unire al VUpsalia antiqua , 
non è meu raro; XVII De antiquit 
verisque regni Sueciae insignibus , 
ivi, 1678, in (,to; XVIII Suecia 
littcrata seu de scriplis et scripto- 
ribus genlis sueciae, ivi, 1680, in 
8.vo, con aggiunte importanti per 
G. Moller, Amburgo, 1698, in J.to, 
e nella Ribliotheca Septentrionis e - 
rudili, Lipsia, 1699, in 8.vo (Pedi 
Moller). Scbelfer si è contentato 
di raccogliere i titoli delle opere dei 
dotti svedesi, e di disporle nell'or- 
dine cronologico ; ma non ne ha 
sempre indicato la forma, nè la da- 
ta della stampa. La società d’educa- 
zione d'Vpsal decreti, nel 1781, il 
premio cui aveva proposto per l'elo- 
gio di Scheffer alla Memoria d 1 li- 
rico Michele Fant, professore di sto- 
ria in quella città, Stocolm, 1 788, 
in 8.vo, di 92 pagine. 

W— s. 

SCHEFFER (EuRico-TeoriLO )^ 
nipote del precedente, nato a Sto- 
colm nel 1710, s'applicò alle mate- 
matiche ed alla fisica, sotto la dire- 
zione del dotto Andrea Celsio, pro- 
fessore in Upsal. Brandt, chimico 
distinto, gli diede lezioni di chimi- 
ca o Stocolm. Egli istituì a proprio 
spese in quella città un laboratorio 
dove fece un numero grande di spe- 
rienze utili alle arti. La fusione dei 
metalli c l'analisi delle piante ado- 
perate nella tintura, furono soprat- 
tutto gli oggetti della sua attenzio- 
ne. Ammesso nell'accademia dello 
scienze di Stocolm somministrò a 
quella dotta società molte Memorie. 
L' illustre Bcrgmann publicò nel 
1776, il corso di chimica cui Scfeef- 
fer aveva fatto a Stocolm. Tato dot- 
to morì nel 1 759. Il suo elogio, letto 
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ncU’aceadcmia delle scienze di Sto- 
eolm, è stato stampato nel 1 760. 

C — Al). 

, 6CHEHAB-EDDIN. V. Yahut. 

SCHEIBE ( Giovarmi Adolfo ), 
maestro di cappella del re di Dani- 
marca, figlio d’un fabbricatore d’or- 
gani a Lipsia, nacque in essa città 
nel 1 708, con le piò felici disposizio- 
ni per la musica. Destinato a correre 
l'aringo del foro, studiò alcun tempo 
la giurisprudenza, cui abbandonò 
senza dispiacere allorché delle dis- 
grazie indussero suo padre a non 
contrariare il genio cbe mostrava 
per la musica ; allora Scheibe ai eser- 
citò sul clavicembalo e sull’organo, 
e fece uno studio profondo degii an- 
tichi spartiti, al fine di meritare un 
posto d'organista, cui, a fronte de* 
suoi sforzi, non potè mai ottenere. 
Disperando di riuscire da quel Iato, 
si dedicò al comporre ; e poi ch'ebbe 
visitata la Germania, fermò stanza 
in Amburgo, dove, mancando di sco- 
lari, e non avendo occasione di lavo- 
rare pel teatro, divenne autore, e 
publicò un’opera periodica, cbe gii 
attirò alcune dispute, ma che gli 
procurò altresì dei protettori. Il mar- 
gravio di Brandeburgo - Culmbach 
prima, e poscia il re di Danimarca, 
lo crearono loro maestro di cappella, 
senza distrarlo dalle sue occupazioni 
letterarie. Vittima dei raggiri d’nn 
cortigiano, Scbeibe perde il favore 
del suo padrone, e non seppe con- 
servarsi quello del publico. Si ritirò 
dalla corte con una mediocre pensio- 
ne di quattrocento scudi, di cui go- 
dè fino alla sua morte, avvenuta in 
aprile 1776. Le sue opere tutte in 
tedesco sono: L Dissertazione sugli 
intervalli ed i generi in musica 
Amburgo, 1719; II II Musico cri- 
tico, ivi, 1737 e scg. , settantotto 
numeri. Tale opera, la più impor- 
tante tra quelle di Scheibe, che ne 
publicava un fascicolo per settima- 
na, fu raccolta e ristampata a Lipsia 
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nel 1745, 4 voi. in 8 .vo. L'nltiirfd 
contiene varie Dissertazioni sulla 
musica, e gli scritti principali d'una 
lunga polemica eccitata in Germa- 
nia dall’apparizione di quel giorna- 
le ; III Tusnelda, opera in quattro 
atti, con un discorso sulla possibilità 
di comporre un buon melodramma, 
e sulle qualità cbe lo costituiscono, 
Lipsia e Copenaghen, 1749; IV 
Dissertazione sull antichità e l'ori- 
gine della musica, Lipsia, 1 754, in 
8 .vo ; V Sulla composizione in mu- 
sica, ivi, 1773, il primo voi. sola- 
mente. Tale opera, che dovea avere 
quattro voi. in 4 -to, fu interrotta per 
la morte dell’autore, il quale aveva 
raccolto nel primo volume quanto si 
riferisce alla teoria della melodia e 
dell'armonia. Scheibe ha lasciato nnr 
numero grande di composizioni, le 
più inedite. 

A — 0—9. 

SCHEID ( EvznARDo ), in latino 
Scseidius, filologo d’un raro meri-> 
to in arabo, ebraico, greco e latino, 
nato in Arnheim, nel 1741, era dal 
1768 in poi professore in Ilarder- 
wjrck, allorché morto G.-Alb. Scbul- 
tens ( Vedi tale nome ) ottenne la 
cattedra di letteratura orientale nel- 
l'università di Leida; ma non tenne 
che pochissimo tempo quell’onore- 
vole impiego, e morì nel 1 7g5. Oltre 
la sua edizione d’Ibn-Doreid ( Vedi 
tale nome), e della Minerva di San- 
chcz ( Fedi tale nome ), esistono di 
lai parecchi opuscoli o Dissertazioni 
ed alcune opere di cui Sax ha publi- 
cata la lista nel tomo vm del sue 
Onomasticon. Basterà citare: I. Ai 
tjuaedam veteris Testamenti loca, 
Groninga , 1764, in 4 -to; Il Ad 
Canticum Hishiae, Leida, 1763, in 
4 -to. E un contentano sul Cantico di 
Ezechia ; III Oralio de fontibus lil- 
tcraturae arabicae, 1787,10 4-t° j 
IV Dissertano p/iilologico-exegeli- 
ca ad Canticum Hishiae, lesaiae , 
xxxnn, 9-20, 1768, in 8.vo, conte- 
nente pure tre discorsi accademici ; 
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V Glossarium arabico-latinum ma- 
nuale, maximam portevi e lexico 
Goliano excerptum , Leida, 1769, 
in 4.to ; seconda ediz. aumentata, 
ivi, 1 787, in 4 .to di 286 pag. Tale 
libro ebbe grande voga, perchè non 
esisteva altro dizionario arabo com- 
pendioso a portata degli studiosi che 
non erano in grado di procurarsi i 
grandi lessici di Oolio e di Castell. 
Jacopo Scheid l’aveva composto in 
società con suo fratello Everardo, al- 
lorché si esercitavano insieme nella 
lettura degli autori arabi. Se ne pro- 
gettava a Gottinga, nel 1786, un’e- 
dizione che doveva essere riveduta 
da G. D. Michaelis ; ma tale divisa- 
mente non ebbe effetto , avendo 
Scheid annunciato poco tempo do- 
po la sua seconda edizione, che con- 
tiene in fatto diverse migliorazioni ; 

VI Primae lineae instilulionum... 
sive specimen grammaticae arabi- 
coe, Leida, 1779, in 4-to di 14.0 pag. 
Tale graraatica araba , fatta sul 
modello della Gramatica ebraica di 
Nic.-Gugl. Schroeder, contiene os- 
servazioni curiose e non comuni ; 
ma, come le più delle altre opere 
dello stesso autore ( dice Schnur- 
rer), è imperfetta e si ferma all* 
85 .* § di Schroeder, cioè alla testa se- 
zione de'verbi ; VII Opuscula de 
ratione sludii, 1 786-91, 3 parti, in 
8.vo; VIHL.fi. yalkenarii observa • 
tiones academicae, et J. D. a Len- 
nep praelecliones academicae de 
analogia linguae graecae, 1790, in 
8.vo ; IX J. V. a Lenncp etimologi- 
con linguae gruecne, Li trecht, 1790, 
2 voi. in 8.vo ( Pedi Lennep ); X 
Oratio de eo quod Scbullensius 
post immortalia erga litteras orien- 
tales merita posteris agenda reli- 
querit, Leida, 1794, in 4 -to. Scheid 
aveva intrapresa una nuova versione 
olandese della Bibbia ; ma sembra 
che tale lavoro fosse poco avanzato 
quando morì fautore di esso. Eva- 
rardo Scheid aveva altresì comincia- 
to, prima del 1790, un’edizione in 
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4-to del testo arabo dei Proverbi di 
Meydany (Pedi tale nome), e 
Schnurrcr ne aveva già ricevuto i 
tre primi fogli (1). U impresa fu in- 
terrotta dall’editore, allorché intese 
che Schultens si occupava dello stes- 
so lavoro. Sax non fa menzione di 
tale frammento. Si vede altresì, nel 
Catalogo di Langlès (numero ■ io 3 ): 
Consessus hamadanensis, vulgo di - 
eli lìedi al zamaan ; e codice MS. 
Bibliothecae fratrie sui ejusdem - 
que typis arabicis edidit Jac.Schei - 
dius, in 8.vo ( 2). 

A. B— t. 

SCHEIDT (Cristiano-Luigi ), 
storico, nacque nel 1709 a Valden- 
burgo nel paese di Hobenlohe, do- 
ve suo padre era bailo. Dopo di es- 
sere stato bene diretto ne'suoi studi 
di giurisprudenza in Altorf da suo 
fratello eh’ era nel consiglio diNord- 
lingen, andò a compierli a Strasbur- 
go, sotto la vigilanza di due zii, di 
cui l’uno, professore di medicina, 
mori poco dopo. Scheidt publicò, in 
onor sno, un Discorso funebre in 
latino ( 1)31 ), cui dedicò al conto 
Palatino Cristiano III : questi in ri- 
compensa gli proferse ma inutil- 
mente nn impiego d’ archivista. 
Scheidt preferì il modesto impiego 
di precettore di tre giovani che do- 
vevano visitare la Svizzera, la Fran- 
cia e l’Olanda. Fu incaricato poscia 
d'accompagnare il principe eredi- 
tario d'OEttingen all'università di 
Halla. Il suo soggiorno in qneU’tini- 
versila lo mise in relazione coi pro- 
fessori più dotti. Tale educazione 
terminata, si assunse pure di con- 
durre a Gottinga il giovane conte 
di Donnersmark : ma il terzo allie- 
vo non gli fece lo stesso onore che i 
precedenti : ai uccise d’una pistolet- 

(x) Scbnurrcr, Bibliot. arai, io 8.vo, nu- 
mero 226. 

* (2) Silvestro di Sa cj possiede il manoscrit- 

to arabo delle sessioni di Hamadani, che ha ap- 
partenuto ad Ev. Scheid ( Vedi il Magasi» en- 
ei clop, del 1814, tomo x, p. 196). 
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tuia. Scheidt, rimasto a Gottinga, vi- 
ti dottorò in l«gge, e fu croato pro- 
fessore straordinario di quella scien- 
za, cui arricchì di varie iJisscrtazto- 
lii, Essendo contraffatto non aveva 
grandi disposizioni pel matrimo- 
nio , tuttavia i suoi amici lo accop- 
piarono ad una giovane di sedici an- 
ni, che lo rese infelice,tanto pel suo 
umore, quanto per la sua condotta. 
Chiamato in Danimarca, vi tenne 
una cattedra di diritto publico, e 
guadagnò il favore della corte con 
alcune Memorie scritte nel senso 
del governo. Cristiano VI lo creò 
istitutore del principe ereditario ; 
ma la vita di cor(p non piacque al 
dotto, e preferì l'impiego d’istorio- 
grafo e di bibliotecario reale a 
Brunswick , dove si tramutò nel 
1748- Ivi ai senti nella sfera che gii 
conveniva, e fece una serie di lavo- 
ri clic avrebbero potuto tenere oc- 
cupati dieci dotti. Nessun bibliote- 
cario ha mai impiegato meglio il 
tuo tempo e meglio approfittato de’ 
tesori letterari ebe gli erano aflìda- 
ti. Oltre le ricerche alle quali si de- 
dicava per elezione e per gusto, ne 
faceva pei dotti che lo consultava- 
no, somministrava articoli pieni d’ 
erudizione alla gazzetta letteraria di 
Gottinga, e rifaceva talvolta i tratta- 
ti mal fatti cui doveva analizzare ; 
in oltre, il primo ministro anuove- 
reso de Muncbbausen, lo incaricava 
spasso di lavori concernenti l'uni- 
versità di Gottinga. Per le cure di 
Scheidt, l'astronomo Tobia Mayer 
fu chiamato ad una cattedra di quel- 
l’università, Tale dotto istoriografo 
era l'uomo più infelice nella sua fa- 
miglia: nel 1765 non potendo più 
occultare il disonore di sua moglie, 
che viveva in adulterio con un ser- 
vo, Scheidt le mosse una lite per se- 
parazione. La lite durò due anni, 
nel corso dei quali il povero Scbeidt 
scriveva ad un amico che era arro- 
stito a lento fuoco. La cosa aveva 
prodotto tanto scandalo, che il ser- 
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vo fu condannato ai lavori (orzati irr 
vita, e la donna a dodici anni di re- 
clusione. La colpevole fuggì al casti- 
go ; e dopo una vita passata nella 
dissolutezza , morì nella miseria. 
Scheidt allora sposò la figlia d'na 
maggiore russo j e tale secondo ma- 
trimonio sarebbe stato tanto felice 
quanto il primo era stato sventura- 
to, se la sna salute non si fosse allora 
trovata sconcertata dalle fatiche e 
dai sofferti affanni. Mori ai 23 di 
ottobre 1761. Le sue opere sono in 
grande numero ; non parleremo del- 
le sue Dissertazioni sul diritto. Po- 
co tempo dopu il suo arrivo a Brun- 
swick, trasse dalla biblioteca il ma- 
noscritto della Protogea di Leibni- 
zio, e la pulilicó, 1749, in 4 -to j fece 
altrettanto dell’opera del dotto Ec- 
card, De origine Germanorum eo- 
rumque vetustissimi s coloniis mi- 
gralionihus ac rebus gestis libri 
duo, per la quale Scheidt compose 
una Prelazione, al (ine di far osser- 
vare le viste nuove d’Iiccard su talq 
materia, che aveva già tenuto occu- 

E ati molti dotti. Intraprese poscia 
i publicazione delle Origines Guel- 
ficae quibus potent. gentis primor- 
dio, magnitudo, variaque fortuna 
usque ad Oltonem Primum Bruns- 
wici et Luneburgo ducetti ex ae - 
qualium scriptorum testimoniis 
publicis, statuis, lapidibus, gem- 
mis, sigillis, numis aliisque mo- 
numentis superstitibus deducuntur 
et in compendio exhibentur, opera 
cui Leibnizio aveva concepita dopo 
d’averne raccolti i materiali in Ger- 
mania ed in Italia, e che Eccard e 
Gruber avevano continuata in ma- 
noscritto. Il 1.” volume comparve in 
Annover, 1760, il a.° nel 1751, il 
terzo nel 1 763, ed il quarto 1' anno 
appresso. Jung vi ha aggiunto un 
quinto volume dietro la scorta dei 
manoscritti di Scheidt. In tale gui- 
sa, per le cure dell’istoriografo di 
Brunswick, la Germania potè gode- 
re alla line d'uu'opera importante 
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fy>r tn storia di quel paese. L'editore 

ri ha aggiunto un grande numero 
di schiarimenti c di note preziose. 
Pttblicò in appresso: A azioni slori- 
che e diplomatiche della nobiltà 
alla ed inferiore in Germania, An- 
norcr, 1704, in 4 -to; opera destina- 
ta a confutare Pauli, che aveva scrit- 
to un Trattato per provare che la 
nobiltà inferiore tedesca traeva la 
stia origine 'dalle famiglie domesti- 
che dell' alta nobiltà. Alla sua Con- 
filiazione fece tener dietro una Rac- 
colta di documenti, la maggior par- 
te inediti, Manifesta documento- 
rum, Annover, l^bò, in 4 -to ; tXole 
e supplementi al diritto publico di 
Brunswick-Luncburgo, per Moser, 
Gottinga, 1757, in 8.vo. Scheidt ag- 
giunse a tale libro un Codex diplo- 
maticus, pieno di carte e d’altri do- 
cumenti importanti per la storia. — 
Bibliollieca historica Goeltingensis, 
t. I, Gottinga, 1 768, iu 4-to. tacendo 
indagine per le Origines Guelplti- 
cae, Scheidt avea trovato tanti docu- 
menti inediti, che risolse di forma- 
re una grande Raccolta col titolo di 
Analecla ex medio aero ; ma non 
trovando editore, si limitò alla pu- 
blicazione don volume, ili cui il ti- 
tolo non indica quello che vi si tro- 
va: cioè 1.° Meginhardi l Ustoria 
de translalione S. Alexandri Vii- 
dehusani ; a." Joli. de Esscndia Iti- 
storia belli a Carolo magno cantra 
Saxones gesti ; 3 .° Job. Clenkoh 
decadicon conira XXI errores Spe- 
culi Saxonici ; 4 ” f-K Diplomata 
IVenceslai imperai, bactenus ine- 
dita ; 5 .” Specimen codicis diplo- 
matici Bavarici ) G.” God, Guil. 
Eeibnitii flores sparsi in lumulum 
Papissae. È rincrescevole che il re- 
stante non sia comparso; è opinione 
anzi che le sue carte sicno perdute. 
Vedi Hirscbing , Dizion. slor. lei- 
ter . , tomo X, part. 2. 

D— o. 

SCHEIKMOHAMMED, fonda- 
tore dei Wababiti, V. Moiuhmed. 


S C H 3,3 

SCHRINER (Cristoforo) , ge* 
snita c dotto astronomo, nacque nel 
|575 a Wald, presso Mundclheim 
nella Svevia. L)i vent anni, abbrac- 
ciò la regola di sant'Ignazio, e fu in- 
caricato di professare le matema- 
tiche a Ingoiatati!. Un giorno, nel 
mese di marzo 1611, che era salito 
sulla torre della chiesa, con uno dei 
suoi confratelli, per fare alcune os- 
servazioni, gli parve di scorgere del- 
le macchie nel disco del sole. È pro- 
babile che non parlasse subito della 
sua osservazione, o almeno che nbn 
ne facesse tutto il caso etti meritava. 
Soltanto nel mese d'ottobre successi- 
vo vide per la seconda volta le mac- 
chie del sole e lo fece mirare ad al- 
cuni de'snoi confratelli. Si era valso 
per tale operazione dell’ elioscopo, 
strumento di cui Weidler ( Stor . a- 
stronom., 4^4) gli attribuisce l'in- 
venzione; ma ch'egli aveva almeno 
perfezionato , sostituendo ai vetri 
ordinari dell' oculare, vetri colorati. 
Il p. Uu-èe, allora provinciale, non 
volle permettere a Scbeiner di pu- 
blicare la sua scoperta col suo nome. 
Si limitò dunque ad esporre le suo 
osservazioni in tre lettere a Marco 
Velser suo amico, cui questi fece 
stampare. Augusta, 1612, in 4 -t». 
Tale edizione è in data delle no- 
ne ( 5 ) di gennaio. Velser fu solle- 
cito di indirizzarne un esemplare a 
Galileo; ma quel grande uomo gli 
rispose che egli aveva scoperto le 
macchie solari dieciotto mesi innan- 
zi. Giovanni Fabrizio (V. tal» no- 
me), le aveva annunciata in un'ope- 
ra stampata sei mesi prima di quel- 
la del p. Scheiner; ma quali si fosse- 
ro i diritti dei due astronomi a tale: 
scoperta , non hanno potuto reca- 
re nessun nocumento a quelli di Ga- 
lileo, il quale dichiara d'aver fatto; 
in Italia, le stesse osservazioni, quan- 
tunque non le avesse pnhlicate. Nel- 
lo stesso anno 1612, il p. Scheiner 
fece nuove osservazioni sulle mac- 
chie solari e sui satelliti di Giove, « 
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io trasmise a Wclaer per istsmparle: 
esse »ono state unite alle tre Lettere 
di coi si è parlato precedentemente, 
nell’edizione di Roma, t 6 i 3 , in 4-to: 
De maculis solaribus tres episto- 
le -, de ii uiem el siellis circa .Jo~ 
rem errantibus, disquisitici Apellis 
post tabulam latentis (i). Da In- 

f olatadt il p. Schei ner ti trasferì a 
ribnrgo in Brisgovia, e fa poscia 
chiamato da’suoi superiori a Roma, 
per professarvi le matematiche. For- 
s'auche non erano scontenti d’op- 
ptfrlo a Galileo, partigiano del siste- 
ma di Copernico, di cui le conse- 
guenze erano giudicate pericolose, 
perchè sembravano in contraddizio- 
ne col testo di alcuni passi della 
Scrittura. Si vede di fatto, che Schei- 
ner ebbe il torto di'scrivere centra 
Galileo, e di prendere la difesa del- 
l'immobilità della terra, della rota- 
zione del sole e d’ altri sistemi del 
Peripato, oggidì totalmente abban- 
donati. Impiegò il suo tempo conti- 
nuando le sue osservazioni sul sole, 
per vari anni, con tanta assiduità, 
che ne raccolse più di duemila. La- 
sciando Roma, si recò a Nciss nella 
Slesia in qualità di rettore ; vi si as- 
sunse d'inscgnaro le matematiche al 

S 'ovane arciduca Massimiliano, e di 
riger la coscienza deil'arciducaCar- 
lo. Morì d' apoplessia in quella cit- 
tà, ai 1-7 di luglio i 65 o. Era uomo 
d' un carattere aperto ed affabile ; 
era sì laborioso che spendeva nello 
studio una parte delle notti. Oltre 
l’opera di cui si è parlato, abbiamo 
del p. Schei ner: 1 , Disquisitianes 
matematicae de conlroversiis et 
novitalibus mathematicis , Ingoi- 
stadi, 1614, in If to. Sono ragiona- 
menti poco concludenti contro il si- 
stema di Copernico e le scoperte di 
Galileo; II Novum solis elliptici 
Phaenomenum, Augusta, 161 5 , in 

(1) Q nette ultime parole alludono all’ano* 
nimo che l'autore era obbligalo di ©sterrare per 
obbeditola agli ordini del tuo «nperiore. 
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4-to. Il p. Seheiner fece primo at- 
tenzione alla forma che il solo pren- 
de nell’ appressarsi all’orizzonte: ha 
spiegato tale fenomeno in un altro 
opuscolo (Refracliones coelestes , 
Ingolstadt, 1617, in 4 -to), in cui 
prova essere ciò un effetto della lu- 
ce; III Exegesis fundamentorum 
gnomonices, Ingolstadt, 1616, in 
4 -to. Tale Trattato di Gnomonica 
è, secondo Montncla, curiosissimo; 
IV Oculus sive fundamentum opti - 
cum, Due-Ponti, 1619, in 4 .to: se- 
conda edizione, Londra, i 65 j, me- 
desima forma. È una descrizione 
dell'occhio. Montitela ne dà il giudi- 
zio più favorevole: è, egli dice, nn 
eccellente Trattato d’ottica materia- 
le ; V Rosa ursina sive sol ex ad- 
mirando Jacularum et macularum 
suarum phaenomeno varius, Brac- 
ciano, iG 3 o, in fogl., rara: legge*! 
in calce del frontispizio, che la stam- 
pa n’ era stata cominciata fino dal 
1626 ; tuttavia l’ approvazione dei 
censori e gli scritti preliminari so- 
no in data del 1629; quindi è che 
tutti gli esemplari devono essere del 
i 63 o. In tale opera (alia quale l’ au- 
tore ha dato il bizzarro titolo di Ro- 
sa um’na perchè 1' ha dedicata al 
principe Orsini), si trova la Storia 
della sua scoperta delle macchie del 
sole, quale fu da noi riferita, e le 
numerose osservazioni che aveva fat- 
te di poi. Galileo ha senza dubbio 
discorso più giudiziosamente sulle 
macchie solari ; ma non si può nega- 
re al p. Seheiner il merito d'aTer 
contribuito vie maggiormente a de- 
terminare la teoria dei loro movi- 
menti: se ne troverà l’ analisi nella 
Star, delle matematiche di Montu- 
cla, II, 3 1 3 ; VI Panlographice seti 
ars delineandi, ec. , Roma, i 63 i, 
in 4-to fig. L'autore vi descrive, nel 
primo libro, la costruzione e gli usi 
del Pantografo stromento oggidì sì 
noto, che si adopera per copiare i 
quadri, cambiando le loro proporzio- 
ni anche senza saper disegnare. Nel 
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(«rollilo libro applica la tua inven- 
zione alla delineazione della pro- 
«petliva dei corpi solidi ; ed il suo 
Pantografo ha il vantaggio di dise- 
gnare d' un tratto continuato, inve- 
ce di cercare laboriosamente, gli uni 
dopo gli altri, una moltitudine di 
punti, come couvicn faro con istro- 
mcnti molto più complicati, siccome 
il Coordonograjo di Ooucber, de- 
scritto negli Annali delC industria 
di dicembre 1822, Vili, 345 . La' o- 
pera del p. Scheiner essendo pochis- 
simo conosciuta, si annuncianoquasi 
ogn'anno, quali nuove scoperte, de’ 
fisionomici o strumenti da disegna- 
re la prospettiva, assai meno perfet- 
ti che il suo, o che ne sono soltanto 
imitazioni (1) ; VII Prodromus de 
sole mobili et stabili terra conira 
Galileum de Galileis, iti 5 i, in fo- 
glio, opera postuma, publicuta dai 
confratelli dell' autore, senza consul- 
tar l'interesse della sua riputazione. 

W— s. 

SCHEITAN - KOULI , celebro 
settario munsulinano, di cui il nome 
significa Schiavo di Satanasso, fu 

così chiamato dai Turchi a motivo 
delle sue eresie. Tale dervì com- 
parve nell' Asia Minore 1 ' anno dell' 
egira 916 ( i 5 io di G. C. ). Uscì di 
una caverna cui abitava da dieci an- 
ni, ostentando di farsi osservare per 
le sue 'austerità. Come vide essersi 
fatta grande la sua fama, cambiò i 
suoi numerosi discepoli in soldati, e 
predicò la sua dottrina armata ma- 
no. Si spacciava per riformatore del 
Corano, e sosteneva l’ opinione doi 
califli fatimiti, abbracciata dai Per- 
siani. Insegnava a riconoscere Ali 
per successore immediato di Mao- 
metto, in pregiudizio d’ Abubekr, 
d'Omar e d'Ottomano, ed in dispre- 
gio della Sunnab, la quale, col Co- 
rano, è il libro sacro degli Ottoma- 

( I ) Vtii, per «-«empio, il Bottinino ditta 
•• città tf incoraggiumtntc, di giugno 1821, p. 
I6I1I68. 
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ui. Scheitan-Kouli levò lo stendardo 
della rivolta religiosa, impadroneu- 
dosi di Kutaia, capitale della pro- 
vincia, di cui il bassà fu impalato 
per suo comando. Corcut, uno de* 
figli di Baiazid II, che comandava 
nel sangiaccato di Magnesia, mosse 
contro il fanatico, fu battuto c posto 
in fuga. 11 sultano, vecchio c disgu- 
stato della guerra, inviò, 1 ’ uno dopo 
1 ' altro, i suoi migliori generali per 
combattere Scheitan-Kouli, divenu- 
to formidabile pe’ suoi felici successi 
e pel numero de' suoi proseliti. Il 
gran visir Ali-Bassù l'assalì con for- 
ze superiori, e dissipò, al primo scon- 
tro, quella folla d'entusiasti, i quali 
non sapevano che scannare. Il dcr- 
vi fu costretto a fuggire ; ed abban- 
donando i suoi discepoli, si ricoverò 
in Persia, presso Schah-Ismaele. Vi 
divenne, se non l'autore, almeno il 
ristoratore dello scisma dei Persiani 
c la causa dell' odio inveterato che 
tiene divisi ancora al giorno d'oggi 
i Sibili o settatori d’Alì cd i Sunniti 
od Ottomani, 

S Y. 

SCHELHAMMER ( Gont.kro 
Cristoforo), nacque, nel 1649, a 
Iena, dove suo padre era professore 
di medicina. Lo perde nel i 65 i, ma 
destinato da sua madre ( 1 ) a faro lo 
stesso mestiere, si recò a Lipsia nel 
1666 ; visitò, nel 1672, la Germania, 
i Paesi Bassi ; soggiornò circa due 
anni a Leida; andò nell'Inghilterra, 
in Francia, in Italia, e tornò in pa- 
tria, nel 1677, a dottorarsi. Eletto, 
nel 1G79, professore straordinario di 
botanica in Helmstadt, divenne pro- 
fessore ordinario nel 1680. Lo stes- 
so anno, sposò la figlia di Ermanno 
Conring; passò, nel 1690, come pro- 
fessore d’ anatomia, di chirurgia e 
botanica a Jena, e cinque anni do- 
po ebbe la cattedra di medicina pra- 

(1) S|ioib ella in secondi voli il professor* 
0 . E. Gerhard ( Vedi tale nome ), gli soprav» 
visse, e mori nel 1671. 
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tica * Kiel. Morì agli il di genna- 
io 1716. Niceron (tomo XXXUl 
delle tue Memorie), rapporta i ti- 
toli di ciuquantaduo opere od opti- 
«coli di Schelhammer e d’un mag- 
gior numero di scritti cui tale auto- 
re ha inseriti nelle Effemeridi dei 
curiosi delta natura. Gli è dovuta 
la seconda edizione dell' Introduzio- 
ne alla medicina , di suo suocero 
(Vedi Coprino); ed una Traduzio- 
ne tedesca dell’ Alessandra, trage- 
dia di Racine, Ecco i titoli d’ alcuni 
de’snoi scritti concernenti la medi- 
cina: 1 . Dissertano inauguralis me- 
dica de voce ejusque affectibus, 
1677, in 4-to, tesi pel dottorato; lì 
Exercilatio medica de capitis do- 
lore, 1678, in 4 .to ; III Dissertatili 
de peste, 1681, in 4 -to ; IV Natura 
sibi et medicis vindicata, sive de 
natura liber bipartilus, 1697 , in 
8.vo. L'autore stesso inserì un sunto 
del suo libro negli Acla Lipsiensia 
del 1698. E- nna risposta alle opi- 
nioni ed agli scritti di Boyle e di 
Sturo). Quest’ ultimo avendo repli- 
cato col suo opuscolo : Natura sibi 
ine assum vindicata, Schelhammer 
publicò : Nalurae vindicatae vindi- 
colio . Dopo la sua morte , C. S. 
Scheffel fece stampare : Virorum 
clarissimorum ad G. C. Schelham- 
mer um epistola e selectiores, W is- 
olar, 1727, in 8.vo, contenente al- 
tresì la vita di Schelhammer e la li- 
sta delle sue opero stampate o ma- 
noscritte- Tale raccolta è comparsa 
di nuovo a Lipsia, 1740, in 8.vo. 

X A. B— T. 

SCHELHORN (Gisn-Giosgio), 
nno de' più celebri bibliografi delia 
Germania, nato agli 8 di decembre 
1694, a Memmipgen, andò a conti- 
nuare gli studi nell' accademia di 
Jena, «otto G. - F. Buddeo ( V. tale 
nome b poi a Norimberga, dove G.- 
C. Zeìtner gf ispirò l’amore delle ri- 
cerche letterarie. Reduce nella sua 
patria, divenne ministro, e fu ad- 
detto come predicatore ad una delle 
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principali chiese : ma la sua erodi- 
adone avendolo in breve fatto cono- 
scere, fu nel 1724 eletto biblioteca- 
rio dell'accademia di Memmingcn, 
di cui divenne poco tempo dopo co- 
rettore. Nelle gite che Scbelbora 
fece in Germania c nella Svizzera, 
formò strette relazioni coi dotti che 
compartecipavano alle sue inclina- 
zioni, e raccolse un numero grande 
di libri rari e curiosi. Lo studio, i 
doveri del suo impiego ed un car- 
teggio non meno attivo che esteso 
consumarono ogni suo momento , 
Àrea scssnnt’anni quando ricevè il 
dottorato iu teologia nell’tinivertitù 
di Lipsia; tale grado era indispen- 
sabile per sostenere la carica di so- 

J irantendente ecclesiastico, che 
11 conferita e cui esercitò fino alla 
sua morte, avvenuta ai 3 i di marzo 
1773. Schelhoro era membro dell’ 
accademia imperiale di Roveredo, e 
della società ducale di Jena. Oltre a 
quattro Dissertazioni flologiche , 
ed una Vita di Paolo Scalichi, spar- 
se nei tomi V, VI e VII della 
Bibl. hislorico philol. theolog. Bre- 
mensis', ad aggiunte ( Addii, intenta 
quaedarn ) agli Annali tipografici 
di Maittaire , nelle Miscellanea 
Lipsiensia, XII, 661 1 4 ; ad osser- 
vazioni sopra alcune opere rare, nel- 
le Miscellan. nova , IV, 670 e seg.j 
alla stori» dello stabilimento tipo- 
grafico fondato da Marco Welser in 
Augusta, col Catalogo dei libri che 
ne sono usciti dal ) 5 g 4 al s 6 ■ 4, nei 
Beytraege, o giornale di Svezia, IV, 
174-208; oltre, diciamo, a tali di- 
verse opere , si conosce di Schei- 
bora: 1 . Amoenitates litterariae, 
quibus varine observationes , seri- 
pia item quaedam anecdota exhi- 
bentur, Francfort e Lipsia (Ulma), 
1724 31, 14 tomi in 7 volumi, in 
8.vo picciolo. La voga cui ottenne 
tale Raccolta obbligò l’autore a far- 
ne ristampare le 4 prime parti nel 
i73o; II Amoenitates historiae ec- 
clesiasticae et litterariae, ivi, 1787, 
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4 tomi in 2 volumi in 8 .vo piccio- 
lo; tale opera, che fa seguito alla 
precedente, non è così ricercata dai 
curiosi; 111 La Storia della intro- 
duzione della riforma nella città di 
Alemmingcn (in tedesco), Mem- 
mingen, i} 3 o, in 8 .vo; IV De Re- 
ligioni s evangelicae in provincia 
Salisburgensi ortu, progressu et fa- 
lis, Lipsia, 1732, in 4 -to; V Fila 
Philippi Camerarii , Norimberga, 
17^0, in 4 .to (Pedi P. Camerario); 
VI Dissertatio epistolaris de Mi- 
no Celso Senensi t rarissimae dii- 
quisitionis in haereticis coercen- 
dis quatenus progredì liccat, ali- 
dore, Lima, 1748, in 4 -to (Pedi 
M. Censo); VII De Consilio de e- 
mendanda ecclesia Pauli IH, P. 
R. a quatuór cardinalibus et quo- 
rumque aliis praesulibus conscri- 
pio ac a Paulo IP damnato, Zuri- 
go, 1748, in 4 -to. A tale lettera in- 
diritta al cardinale Querini tenne 
dietro una seconda, stampata lo stesso 
anno; Vili Commercii epistolaris 
UJfenbachiani selecta,variis obser- 
ealionibus illustrala. Lima, 1753- 
56 , 5 volumi in 8.vò. 11 dotto edito- 
re ha premesso a tale raccolta la vi- 
ta di Zaccaria Corrado d'LiTenbacb, 
suo amico, ebe gli aveva lasciata la 
cura di publicare il suo carteggio; 
IX De antiquissima latinorum Bi- 
bliorum editione ceu primo artis 
lypographicae foelu et rariorum 
librorum phoenice, ivi, 1760, in 
4 -to picciolo, rara. Si è riconosciuto 
più tardi che la Bibbia descritta da 
Schelhorn è uscita dai tipi d'Alberto 
Pii ster, stampatore a Bamherga, dal 
l 46 o al 1462 (P. Pfister); essa non 
è quindi nè il primo saggio dell'ar- 
te tipografica, nè pure la più antica 
edizione della Bibbia, poi che è po- 
steriore almeno di cinque anni a 
quella di Magonza, di cui la Biblio- 
teca del re di Francia possiede un 
magnifico esemplare in pergamena 
(Pedi il Calai, publicato da Van 
Pract, I, io e seg.); X De optimo- 
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rum scriptorum editionibus quae 
Romae primuni prodierunt , Lin- 
dau, 1761, in 4 -to. Schelhorn è l'e- 
ditore di tale opera del cardinale 
Querini (Pedi tale nome); vi ha 
premesso una Dissertazione estesis- 
sima, nella quale discute successiva- 
mente vari punti concernenti l'ori- 
gine dell'arte tipografica, e la sua 
introduzione a Magonza, a Colonia 
ed a Roma, e cui termina con nuo- 
ve particolarità sull' edizione della 
Bibbia ch'egli riguardava come la 
prima (Pedi qui sopra); XI Er- 

f oetzlichkeilen , o Osservazioni di 
toria letteraria. Lima, 1761-62, z 
parti in 8.vo. La Pila di Schelhorn, 
preceduta dal suo ritratto, si trova 
nella Pinacotlieca di Brtickero , 
Dee. VI. Si può altresì consultare 
gli autori citati da C. Sax nell'O/10- 
mastican. 

W — s. 

6CHF.LLER ( Emanuele - G10- 
vanni-Gerardo ) , fdologo tedesco, 
nato nel 1735, era figlio d'uo pasto- 
re protestante del villaggio d'iblow, 
in Sassonia. Tale pastore accompa- 
gnò un allievo in diverte parti della 
Europa, e publicò la relazione delle 
sue gite in Laponia. Morì padre di 
nove figli, de'quali il più giovane, 
Emanuele, aveva soli quattro an- 
ni. La madre lo fece educare nella 
scuola d'ApoIda, che era diretta da 
un eccellente maestro. Nel liceo di 
Eisenberga, il giovane Scbellcr non 
trovò tale vantaggio ; ma essendo 
stato inviato a Lipsia, vi ricevè le le- 
zioni di F.rnesti e di Fischer, sotto i 
quali s’applicò con zelo alla biologia 
ed alla teologia. Per vivere fu obbli- 
gato d'insegnare in pari tempo pri- 
vatamente, e di cooperare ad alcuni 
giornali di letteratura , soprattutto 
alla Biblioteca delle belle lettere, o 
di dedicarsi ad altre faccende lette- 
rarie. Nel 1760 publicò la sua prima 
Dissertazione latina : De liistoriae 
antiquae ulililate, alla quale fece 
succedere, l'anno appresso, uno scrii- 
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to polemico ; ò'omnium in quo prae- 
ter cadeva , genius taeculi cum 
moribus erudilorum Copulai , Al- 
tenburgo, 1761,11) 8. »o, diretto con- 
tro due satire latine di Klotz, tuo 
amico, che avevano suscitata la bi- 
le del giovane filologo. Nello stes- 
so anno fu fatto rettore del liceo di 
Lùbben, nell'Alsazia inferiore, im- 
piego cui conservò dieci anni, e che 
permutò Del 1771 con quello di ret- 
tore del ginnasio di Bricg nella Sle- 
sia. In tali impieghi condusse la vi- 
ta più laboriosa ; e se nel tuo oficio 
di rettore non corrispose appieno 
all' espettazione del governo e del 
publico, giovò almeno grandemen- 
te l’istruzione, con le eccellenti ope- 
re coi publicò, e che tono la mag- 
gior parte divenate classiche. I suoi 
due Dizionari sono d'un uso gene- 
rale. Il picciolo Dizionario latino-te- 
desco e tedesco-latino, comparve a Li- 
psia nel 1779, e fu ristampato nel 1780 
e 1790. Lunemann ne ha fatto, dopo 
la morte dell'autore, una nuova edi- 
zione riveduta in tre volumi . Ani- 
mato da tale voga, Scheller intra- 
prese un Dizionario più grande che 
mancava alle scuole. Lo publicò pri- 
ma in tre voi. in 4 -to picc. , a Li- 
psia , 1783 ; ristampato nel 1788- 
09, in 4 volumi ; l'autore ne allestì 
un'edizione molto più ampia ; ma 
non comparve che dopo la sua mor- 
te in 7 volumi. I Dizionari di Schei- 
ler si fanno distinguere per l'esat- 
tezza e la precisione nella definizio- 
ne dei vocaboli, e per citazioni ben 
trascelte dei passi latini in cui sono 
adoperati. Scheller compose io oltre 
nna Gramatica latina , di cui la 
prima edizione comparve nel 1779, 
e la quarta nel i 8 o 3 . N’è stato fatto 
pure un compendio nel 1780, se- 
conda edizione , 1 785. L’ opera di 
Scheller sullo stile latino : Praece- 
pta ttyli Bène latini, in primis Ci- 
ceroniani seu eloquenliae roma- 
noe, 1778, a voi. in 8.vo, cui aveva 
prima scrìtta in tedesco, Halle, >770, 
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seconda edizione, 1781, non fu me- 
no bene accolta: fu ristampata nel 
1784 e 1797 ; il compendio fatto col 
titolo di Compendiurn praecepto- 
rum ttyli bene latini ebbe ugual- 
mente due edizioni. Scheller scri- 
veva il latino correttamente , ma 
senza grazia ; in generale era uno 
scrittore più erudito che elegante. 
Tale dotto morì ai 5 di luglio i 8 o 3 . 
Si può vedere sulla sua vita il terzo 
voi. del nuovo Necrologio diSchlich- 
tegroll. 

SCHELLINGS (Gugi.iki.mo), 
pittore di paese, nato in Amsterdam 
nel i 63 i, coltivò di buon’ora la pit- 
tura, e godeva già d' un concetto 
d’ abilità quando visitò la Francia, 
l' Inghilterra, l' Italia e la Svizzera 
per istndiare la natura ed i capola- 
vori dei grandi maestri. In Inghil- 
terra fece uno studio particolare 
della forma dei vascelli, dei porti di 
mare e di quanto s'attiene alla mari- 
neria. In Italia disegnò gli avauzi 
dell’antichità, e quanto giudicò atto 
ad arricchire le sue composizioni. 
Ripatriato, fece vedere nelle sue o- 
pere, oltre le qualità che facevano 
ricercare i suoi primi lavori, ut) per- 
fezionamento procedente da' suoi 
viaggi. Le commissioni gli affluiva- 
no; ed ognuno voleva arricchire il 
suo gabinetto d'alcuni parti del suo 
pennello. Il quadro tenuto pel suo 
capolavoro ò quello in cui ha rap- 
presentato il He Carlo II nell atta 
dì imbarcarsi per V Inghilterra. La 
scena è sulla spiaggia del mare ; la 
calca che s’ affolla, le carrozze, i ca- 
valli, tutto respira, tutto ba vita. I 
gruppi sono distribuiti con discerni- 
mento, e vi è del movimento senza 
confusione. Nell'orizzonte si scorgo 
la flotta destinata a trasportare il 
monarca. Schelliogs componeva da 
grande maestro; il suo disegno ò 
corretto e pieno di finezza; i suoi 
quadri, tutti dipinti in piccolo, so- 
no terminali eoo la tiuitezza più di' 
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Beata. Il suo colorito ha aleno chò 
di quello di Carlo Dujardin ; i suoi 
fondi di paese s’ avvicinano a quelli 
di Lingelback, ma sono finiti con 
più arte. Tale pittore morì agli ■ i 
d'ottobre 1678. — Daniele feciiei,- 
lings, suo fratello ed allievo, nato 
in Amsterdam nel i 633 , e. morto 
ai 19 di settembre 1701, ba dipinto 
anch’ esso con bravura piazze o 
paesi. 

P— s. 

SCHKMS-EDDIN MOHAM- 
MED, figlio d'Abu ’1 Sorur, scritto- 
re deh’ undecima secolo dell’egira 
( 17° secolo di G. C. ), era d'illustri 
natali, però che discendeva da All, 
per parte degl’ imani Mubammed 
Baker e Djafar Sadik , ed accoppia- 
va al suo nome perciò i soprannomi 
di Bakeri e Sadiki. È chiamato al- 
tresì spesso Seblalhasan, vale a dire, 
il rampollo del ramo di Hasan. La 
sua famiglia non era meno chiara 
in Egitto nella letteratura. Schems- 
Eddin è autore di varie opere stori- 
che , di cui una sola è conosciuta. 
Essa è quella intitolata : Kitab alke- 
■wakib alsairal Ji 11 k libar misr wat- 
kahirat, cioè, il libro delle stelle 
erranti, concernente la Storia d'E- 
gitto e del Cairo, e di cui la Biblio- 
teca del re di Francia possedè uo e- 
semplare manoscritto. In tale volu- 
me la storia d’ Egitto termina ai 
rimi giorni dell’anno io 63 ( i 65 a- 
) ; ma si ha ragion di credere che 
aieno state fatte delle aggiunte al la- 
voro di SchcmsEddin di cui sembra 
che avesse dovuto terminare nell'an- 
no io 54 o io 55 . L'opera è divisa in 
venti capitoli , e contiene , oltre la 
parte storica, molte particolarità sul- 
la topografia, la storia naturale, 1' a- 
gricoltura ed il clima dell'Egitto; sul 
Diilo, i canali, i nilometri, i ponti, le 
moschee e tutti gli edilìzi notabili 
di Misr e del Cairo. Può essere ri- 
guardato come il seguito o il sup- 
plemento delle opere di Macrizi e 
di Soyutj. he ne trova una Notizia 
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e numerosi sunti nel tomo primo 
delle Notizie e dei sunti dei mano- 
scritti della biblioteca del re di Fran- 
cia. Ignoriamo l’anno della morte di 
Schems-eddin. 

8. dk 8 — T. 

SCHENCK o SCHENCHIO 
( Federico ), nato nel i 5 o 3 , nei Pae- 
si Bassi dalfantica e nobile famiglia 
di Teutenburg, era presidente della 
camera imperiale di Spira, nell'età 
di trentatre anni. Prossimo a con- 
seguire le più alte dignità, a cui il 
tuo merito ed i tuoi natali lo chia- 
mavano, fu sbigottito dai pericoli 
della corte, la lasciò per farsi eccle- 
siastico, e fu successivamente prevo- 
sto di san Pietro d'Utrecbt e vesco- 
vo di quella città di cui divenne il 
primo arcivescovo. Vi mori nel i 58 o 
dopo vent'anni d’episcopato. Le suo 
opere di diritto, quasi tutte inserita 
nel Traclalus tractuum , sodo : I. 
Trias forensis, Anversa, i 5 a 8 , in 
8.vo; Il Progjmnasmata fori, stam- 
pato col suo Eiridarium conclusio * 
num juridicarum. Malia, 1 53 - 7 , ‘ a 
foglio; Colonia, 1589, in 8.vo; III 
Traclatus de testibus , Colonia , 
1577, in foglio; IV Interpretatio- 
nes in libros ires yèudorum, Colonia, 
i 555 , I suoi libri di dottrina tono : 
1° Dialogo contro gli ubriaconi ; 
2° Un Trattato dei doveri d'un ve- 
scovo, i 5 a 5 , io 8.vo ; 3 .° Dell'uso e 
dell' antichità delle sacre imagini , 
Anversa, 1667, in 8.vo. Quest ulti- 
ma opera è di grande erudizione, • 
la migliore che l’autore abbia com- 
posta. — Schemck ( Giovanni-Teo- 
dosio ), professore di medicina a Ie- 
na, sua patria, morto, nel 1671, nel- 
l'età di einquaolun anni, insegnò, 
praticò e scrisse molto ; ma sembra, 

E :r le sue Osservaliones medicee , 
eida, 1644, >n foglio; Francfort, 
1667, in foglio, e 1670, in 8.vo, che 
fosse credulo e vago del meraviglio- 
so. E quella opera una compilazione 
di racconti di vecchierellc, spacciati 
con la maggiore serietà. Vi ti veg- 
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gono persone ossesse, e guarite mer- 
cè la combinatone dei soccorsi del- 
la medicina e di quelli della Cbic- 
ta ; un ermafrodito maritato ad un 
nomo, di cui ebbe parecchi figli e 
figlie, il che non gl’impediva di cor- 
rompere le fantesche e farle madri. 
Finalmente vi si veggono in un solo 
Capitolo venticinque passi di diver- 
si autori i quali riferiscono die delle 
donne sono state improvvisamente 
cambiate in uomini ; ma cita un so- 
lo esempio di uomo cambiato in don- 
na. Tutto ciò ne dispensa dal parla- 
re delle altre opere di Schenck, di 
cui si può vedere il ragguaglio in 
Niceron, tomo XXII. 

T— n. 

SCHENCK ni GRAFFEN 
BERG ( Giovanni ), medico, nato 
a Friburgo nella Brisgovin, ai 20 di 
giugno 1 53 1 , d'una famiglia ricca, 
mostrò ne’ suoi primi studi un'atti- 
tudine non comune, soprattutto nel 
latino e nel greco, e determinò di 
fare la professione di medico. I suoi 
genitori lo mandarono aH’università 
di Tubinga, che era in grido allora 
della più dotta di Germania. Vi si 
dottorò nel i 554 , ritornò a Fribur- 
go, dove fu eletto medico della cit- 
tà, e si disimpegnò con onore da ta- 
le impiego fino alla sua morte, av- 
venuta ai 12 di novembre i 5 i) 8 . Si 
occupò tutta la vita d'osservazioni 
sai casi più rari della medicina, e 
su tutte le malattie del corpo uma- 
no, cui dispose per ordine da Ippocra- 
te fino al secolo decimoaesto. Le tras- 
se da varie opere assai rare oggigior- 
no, e ne ricevè molte da medici di 
Germania, che non si trovano stam- 
pate in nessun luogo. Ve ne ha di 
curiose, ma alcune si risentono del- 
lo spirito superstizioso che regnava 
allora. Vi si scorge chiaramente quan- 
to Schenck siasi sforzato discuoierò 
il giogo della letteratura greca, a «ui 
erano soggetti i suoi contempora- 
nei. Voleva piuttosto pensare e scri- 
vere liberamente, che farsi chiaro 
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mediante nn’ ambiziosa erudizione* 
Tolse ad introdurre nella sua opera 
un certo ordine di sistema, in quan- 
to concerne la patologia speciale, 
cd a dividere in classi le malattia 
secondo le loro cause più evidenti.. 
Ecco il titolo di tale raccolta. Obscr- 
vaiionum medicarum , rararum , 
nova rum , admirabilium et mon - 
strosarum volume n tomis septein 
de loto /tornine institulurn , Frane-, 
fort , 1600, due volumi in 8.vo ; 
1609, in foglio; Friburgo, 1604, in 
8.vo ; Lione, i(>44, in foglio; ri- 
stampata a Francfort nel i 665 , in 
fogl., per le cure di Lorenzo Strauss 
con alcune aggiunte. Schenck a- 
veva publicato tale opera per vo- 
lumi separati : il i.® Decapile /tu- 
mano , a Basilea nel t 584 ? >1 2." 
De ihorace , a Friburgo nel l5 94 » 
il 3 .° De partibus nnturalibus, Fri- 
burgo nel i 5 <) 5 -gtì ; il 4 -° L)e parti- 
bus naluralibus utriusque sexus, 
Friburgo , 1696 ; il 5 ." De partibus 
externis, Friburgo, 1696: il 6.” De 
febribus, rnorbis epidemicis et con - 
tagiosis, Friburgo, 1Ò97 ; il 7“ De 
venereis , nel 1597. 

Z. 

SCHENCKEL ( Lambeuto-To- 
maso), moemonista, nato nel i 547 
a Bois le Due, era figlip d’unr medi- 
co, il quale per dar da vivere all» 
sua famiglia accoppiava l' insegna, 
mento del latino alla pratica delia 
sua arte. Imparò da suo padre gli e- 
lementì delle lingue antiche , e di 
diciassette anni andò a studiare la 
filosofia a Lovanio. Net i 565 , si re- 
cò a Colonia, col disegno -di perfe- 
zionarvi i suoi studi ; ma le turbo- 
lenze che cominciavano a dilatarsi 
dalla Francia e dai Paesi Bassi in 
Germania, l'astrinsero a dimetter- 
ne il pensiero j e ripatrinto determi- 
nò di correre l’aringo dell’insegna- 
mento. Professò la gramatica e le ri- 
mane lettere in varie città, tra lo 
altre, a Malines, dove esercitava , 
nel 1Ù7&, l’ufizio di rettore della 
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publica scuola. Verso quel tempo gli 
riuscì t!i trovaro, dietro la scorta 
degli antichi, un sistema di Mne- 
monica , o memoria artificiale. Ta- 
le scoperta gli parve un mezzo sicu- 
ro di giuria c di fortuna ; e lasciò in 
breve la sua calted/k per recare il 
suo metodo nei paesi stranieri. Per 
più di quarant anni fu veduto scor- 
rere la Germania, la Boemia e le 
diverse provincia di Francia , tro- 
vando dappertutto discepoli premu- 
rosi di udirlo. 11 suo corso, compo- 
sto di dieci in dodici lezioni, costa- 
va veuti scudi che si pagavano an- 
ticipatamente. Non lo cominciava 
su non dopo d'uver fatto giurare a* 
tuoi uditori un segreto inviolabile; 
dal canto suo, Schenckel promette- 
va loro di porli in grado di det- 
tare, in pan tempo, a venti_ segre- 
tari sopra diverse materie, li dilli- 
cito di non vedere in tale condot- 
ta un vero ciarlatano, Tuttavia fu 
onorato dei suffragi dei vescovi d’ 
Arras, d’Anversa u di Liegi ; c rice- 
vette le attestazioni più lusinghiere 
dalle università di Lovanio, Donai, 
Wurtzburgo o da quella di Pari- 
gi, alla quale si fece aggregare. A- 
vendo ottenuto il privilegio con es- 
clusiva d'insegnare il suo metodo in 
Francia, vi rimase dodici anni, ri- 
dendosi della credulità publica, ora 
annunciando che aveva un segreto 
mediaute il quale si potevano fare 
di testa i calcoli più complicati , ed 
ora ebe avrebbe insegnato il latino, 
in raeuo di sei mesi, all'allievo più 
tardo. A fronte di tutte le sue pro- 
messe, Schenckel non potè sostene- 
re la sua riputazione. Partì di Fran- 
cia, dovo non trovava più adepti, e 
morì ignorato, in una piccola città 
di Germania, verso il i 63 o, in età 
di ottantanni. Aveva publicato, (ino 
dal l 5 c} 3 , a Douai, l'opuscolo a cui 
deve un luogo nella Biografia: De 
memoria libri duo, in 8.vo di 28 fo- 
gli. Mei primo libro tratta dei van- 
taggi della memoria c dei mezzi di 
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fortificarla. Il secondo contiene i 
principi! della memoria artificiale, 
secondo san Tomaso d'Aquino, Ari- 
stotele, Quintiliano c Cicerone. Ta- 
le opuscolo, ristampato a Strasburgo 
nel 1610, in 12, col titolo : Gazo • 
phj-lacium arlis memorine rei fon- 
damento artificiali s memoriae, lo 
fu più tardi, nella stessa forma, a 
llostork, Venezia e Lione, nel 1629; 
ed a Francfort, nel 1G78, in 8.vo, 
Tale edizione è accresciuta di cin- 
que traltatelli di mnemonica, attri- 
buiti a don Giovanni d’ Austria, 
Girolamo Marafioti, Giovanni Spati- 
denberger, Frane. Màrt. Iiavcllia 
o Giovanni Willis. Il trattato di 
Schenckel era stato tradotto in fran- 
cese da un anonimo, a Douai, 1593, 
in 8.vo ; e da Adriano Le Cuirot, 
col titolo; Il Magazzino delle scicnr 
ze, aumentato dell’alfabeto di Tri- 
lemio, Parigi, 1623, in 12, raro. 
Sembra che tutti quelli che Schen- 
ckel aveva iniziati nel metodo mne- 
monico non avessero la fortuna d' in- 
tenderlo. Un suo partigiano si assun- 
se di renderlo più chiaro, puhlicao- 
do; Sclienckeliits deteclus, Lione, 
1627, lusiadi I 78 pag. (1) ; e Cri- 
sti Jani Pliaospliori (2) in quo 
Schenckelius illustratur, ivi, 1629, 
in 12 di 76 png. 11 libro ed il nome 
dell'autore erano tuttavia caduti nel- 
l'oblivione, quando il dottore K. 1 » 
ber s'avvisò di publicarne una ver- 
sione tedesca col titolo: Compendio 
della mnemonica, o l'arte della me- 
moria, nel principio del secolo deci- 

( i ) Tale opuscolo è di Giovanni Paepp 
Galbairo che l'ha dedicato a Claudio da Ver* 

f ;ier, vescovo di Lavaor, con una epistola di cui 
a cuti (iscrizione termina con le iniziali 5. P. D. 
L P. G., vale a dire, Sahitem projundam dal 
loannes Papius Galbaicat. Barbier, con la tra»* 
posizione di tali lettere, ne ha reso la spirgaua- 
uc impossibile. Vedi il Di ». drgli anonimi , nu- 
mero ai4io- 

(a) Abbiamo buone ragioni di congettura- 
re che Janut Phaoiphorus non »ia altri che 
Giovanni Paepp, scrittore sul quale non si tro- 
vano net Dizionari che indicazioni superficiali 
cd imperfette. 
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moseltitno, por Schenckel e Som- 
iner suo discepolo, trad. dal latino, 
con una prefazione ed osservazioni, 
Erlang, i 8 o 4 - Ai nostri giorni il 
metodo del mnemonista fiamminga, 
che non differisce da quello del pa- 
dre Gesualdo, generale dei France- 
scani, nè da quello del p. Cosimo 
Rosselli ( Fedi tale nome ), è stato 
riprodotto in Germania dal barone 
d'Aretin, ed in Francia da Feinai- 
gle ( Fedi tale nome nella Biogr. 
degli uomini viventi, III, 4 i )• Fra 
gli altri opuscoli di Schenckel, di 
cui si troveranno i titoli nella Biblio- 
th. belgica di Foppens, pag. 802, e 
nelle Memorie letterarie di Paquot, 
111, i 35 e seg., ediz. in fogl., citere- 
mo soltanto : I. Tabulae publicae 
scholae Mechliniensis summam rei 
scholasticae compleclens , Anver- 
sa, Plantin, 1676, in 8.vnj II Gram- 
maticae latinae praeceptiones libri 
Irer, ivi, i 58 a, i 5 ga, in 4 .to; IH 
Flore s et sentenliae insigniores se- 
lectae e PhiL Cominaeo, Froissnr- 
do, ec., Parigi, 1606, in 12 ; Colo- 
nia, i 6 i 5 , in 12 ; IV Elegiarum et 
epigrammatum liber unus, Tolosa, 
1609, in 12; V Jovianus imperator, 
sive historia fortunae adversae : 
cum elegiis aliquot, Praga, 1617; 
VI Methodus sive declaratio quo- 
modo latina lingua, sex mensium 
spalio, doceri possit ; accessit tra- 
ctatus de utilitatibus et effectibus 
arlis memoriae, Strasburgo, 1619, 
in 12. 

W— s. 

SCHEREFF-EDDIN . V. Che- 
arr Ed-dtn Ali'. 

SCHEREMETOF (Boais Pe- 
tsowisch, conte di ), uno de’ mi- 
gliori generali di Pietro il Grande, 
ed nno di quelli che ebbero maggior 
parte nella formazione degli eserci- 
ti russi, discendeva da una famiglia 
potente, ed imparentata con la casa 
imperiale di Romanof. Si fece osser- 
vare per la prima volta a Marra, do- 
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ve, incaricato di proteggere I* asse- 
dio, la truppa da lui comandata non 
fu più avventurosa che gli altri eor- 
pi dell’esercito russo ; ma breve tem- 
po dopo fece dimenticare tale sini- 
stro a Elestfer, presso Dorpat, dove 
battè per quattro consecutivi giorni 
(dai 3 o di dicembre ai 2 di gennaio 
1702 ) il generale svedese Scblip- 
penbach. L'anno appresso. Car- 
io XII essendo ritornato da Sassonia 
in Polonia per penetrare in Ucra- 
nia, al comando d'un esercito poten- 
te, Scberemetof diede il consiglio al 
Czar di evitare un fatto generale, e 
d’ indebolirlo con lunghe marce e 
con drappelli staccati. Sono noti i 
risaltati ch'ebbe un tale divisamen- 
to. Scberemetof contribuì con som- 
ma efficacia alla vittoria di Pultawa 
che pose il suggello a quell' accorta 
pensiero j e fu desso principalmente 
che fece prendere ai Russi una sta- 
zione sì vantaggiosa. Accompagni 
in seguito il Czar nella sua campa- 
gna del Pruth, e fu consegnato in 
ostaggio ai Turchi , con Schafìrof 
per guarentigia del trattato. Con- 
dotto a Costantinopoli, vi fu ottima- 
mente trattato, e godè per alcuni 
mesi d'un' intera libertà. Ritornato 
al comando degli eserciti russi, s'im- 
padronì di Riga, e fece la conquista 
della Livonia. Fu pur desso che il 
Czar inviò sulle sponde del mar Ca- 
spio per assoggettare il ribelle Sten- 
ha (F. Pietbo I).Schcremctof morì 
ai 17 di gennaio 1719. La sua Vita, 
per G. F. Mailer, tradotta dal rnsso 
in tedesco da E. L. Cr. Bakmeister, 
è stata stampata a Pietroburgo, 1 789, 
in 8.vo. Il conte di Scberemetof, suo 
nipote, grande ciamberlano di Rus- 
sia, ha publicato, nel 1774, un'ediz. 
in foglio delle Lettere di Pietro il 
Grande al suo feld-maresciallo e 
consigliere intimo, il conte di Sche- 
remetof 

M— DJ. 

SCHERER (Baetolomeo-Luigs- 
Giusbfpe), generale degli eserciti 
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delta republica francese , nato nel 
1735, a Belle, presso Befort, dove 
suo padre era macellaio, ricevè un’e- 
ducazione superiore al suo stato} ma 
sia leggerezza, sia ripugnanza per 
lo studio, fuggì dalla casa paterna, e 
s’ ingaggiò al servigio dell' Austria. 
Essendo a Mantova di presidio, di- 
sertò, e si recò a Parigi presso suo 
fratello, allora maggiordomo del du- 
ca di Ricbelien; e condusse in quel- 
la città una vita oltremodo dissipata. 
Favorito nondimeno da un esteriore 
vantaggioso e dal suo spirito di rag- 
giro, ottenne il grado di maggiore 
nella legione di Maillebois destinata 
al servigio di Olanda. Tale corpo es- 
sendo stato licenziato, Scberer ritor- 
nò a Parigi, e fu testimonio de’ pri- 
mi avvenimenti della rivoluzione. 
Tosto che la guerra fu rotta nel 
1792, si fece eleggere aiutante di 
campo del generale Desprez-Cras- 
sier, suo antico camerata nella legio- 
ne di Maillebois. Seguitò a servire 
dopo 1' arresto di quel generale; fu 
successivamente aiutante di campo 
dei generali Eikineier e Beauhar- 
nais, e fece tutta la campagna del 
■ 7q3. Verso la fine di quell’anno, fu 
allontanato dall’esercito cóme aristo- 
cratico ; ma vi ricomparve poco tem- 
po dopo in qualità d’ aiutante ge- 
nerale, poi di generale di brigata, 
indi fu ancora rimandato come so- 
spetto venti leghe lontano dalle 
frontiere. Ma superando alla fine 
tali ostacoli tutti , ottenne il gra- 
do di generale di divisione . Impie- 
gato nell' esercito di Sambra o Mu- 
sa, nel 1 794, si trasferì dai dintor- 
ni d’Avesne sulla riva destra della 
Sambra, per espugnare il Monte Pa- 
lisset, che era occnpato da un corpo 
numeroso d' Austriaci. Incaricato di 
condurre gli assedii delle quattro 
piazze del Nord, Landrecies, Valen- 
ciennes, Condè e Quesnoi, che ave- 
vano costato ai nemici un anno di 
fatiche e rivi di sangue, dispose ogni 
cosa per riconquistarle a tenore de- 
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gli ordini c delle istruzioni del co- 
mitato di salute publica. Landrecies, 
cadde la prima, poi Quesnoi, Condè 
e Valenciennes. Aveva disposto di 
assalire da tre bande quest’ ultima 
piazza, e tutto era pronto perchè la 
trincea fosse aperta nella notte dei 
28 d'agosto 1 794, »o la Convenzione 
esigeva che il suo decreto contro i 
prigionieri inglesi fosse eseguito. Il 
comandanteacconsentiva a consegna- 
re la piazza a patto che il presidio 
aresse la facoltà di ritirarsi ; Scherer 
attese dal comitato di salute publi- 
ca la risposta a tale proposizione per 
la quale inclinava: la risposta fu con- 
forme a’ suoi desideri ; ed egli preso 
tosto possesso di Valenciennes e di 
Condé. Andò poi a rinforzare il ge- 
nerale Jourdan; ed ai 17 di settem- 
bre assali gli Austriaci al posto della 
Certosa presso Liegi, donde riuscì a 
spostarli. Conducendo l'ala destra 
dell’esercito di Sambra e Mosa, prese 
parte ai x d' ottobre al combatti- 
mento d’ Aldenbovon, forzò il pas- 
saggio della Roer, e facendo impeto 
nell’ ala sinistra degli Austriaci co- 
mandata da Latour, obbligò il ne- 
mico a ritirarsi sopra Kerpen. L’an- 
no appresso ( 1 796), andò in vece di 
Pèrignon a comandare ne' Pirenei 
Orientali, ed ebbe a combattere il 
generale spagnuolo Urrutia, il quale 
ai 19 di maggio lo assalì su tutti i 
punti della sua linea , a Calatali*. 
La dimane, Scherer assalendo alla 
sua volta le posizioni degli Spagnuo- 
li non fu più fortunato che il nemi- 
co il dì innanzi. Ai 26 volle rinno- 
vare l’ assalimento ; ma commise il 
fallo di lasciarsi prevenire. Tutto il 
mese di giugno passò senza com- 
battere, avendo la corte di Spagna e 
la republica intavolate già negozia- 
zioni di pace. Scherer usci di tale 
inazione tentando nuovamente, ai 
1 3 di luglio, di forzare gli alloggia- 
menti spagnuoli, ed effettuando il 
passaggio della Fluvia. Egli si avvia- 
va per impadronirsi delle strette 
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dello montagne, quando scorse che 
era prevenuto dal nemico . Allora 
ordinò la ritirata ebo fece io buon 
ordine ; e le due armate rientrarono 
ne’ loro quartieri rispettivi. Scherer 
meditava ancora no progetto d' in- 
vasione nella Cerdagna, allorché la 
nuova della pace di Basilea pose fine 
alle operazioni. Verso la line dello 
stesso auno, il comitato di salute pn- 
blica gli ailìdò il comando dell' eser- 
cito d' Italia, che allora occupava le 
Alpi marittime sul territorio di Ge- 
nova, e cb' era stato di fresco rinfor- 
zato da truppe venute dai Pirenei. 
Schcrer volle dar principio con un* 
offensiva brillante. L'esercito austro» 
sardo, di cinquanta mila nomini, 
teneva una linea di posizioni fortifi- 
cate e connesse le une alle altre per 
mezzo di trinceramenti. La sua si- 
nistra era appoggiata al mare verso 
Loano ; una valle profonda e trara- 
pata separava i due eserciti. La li- 
nea di difesa dei Francesi, forte di 
quarantamila nomini, si estendeva 
dalla rupe di Borghetto , bagnata 
dal Mediterraneo, lino alla cima del- 
le montagne parallele, occupate dal 
nemico. I soldati, senza paue, senza 
acarpe, privi di tutto, chiedevano 
con grandi grida d’ essere condotti 
alla pugna. Scherer ebbe I* accorgi- 
mento di giovarsi dei lumi dei prin- 
cipali generali dell' antica armata d’ 
Italia, siccome Laharpe , Cervoni, 
Victor c soprattutto ÌVlasscna, che 
propose d' operare sul centro degli 
Austriaci. Si divisarono tre assalti, 
un falso e due veri, ed il combatti- 
mento incominciò ai zi di novem- 
bre. Occorsero sei giorni di movi- 
menti e di assalti ostinati per forza- 
re il generale nemico ( de Vios) ad 
abbandonare i suoi alloggiamenti al 
fine di ritirarsi nel campo trincera- 
to di Ceva. Lasciò sul campo di bat- 
taglia quattro mila morti e da cin- 
que mila prigionieri. Per tale vitto- 
ria di Loano, Scberer si trovò pa- 
drone di tutto il paese occupato pri- 
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ma dagli Austro-Sardi, e soprattutto 
di Fittele, di Vado e di Savona, dove 
avevano chiuso tutte le loro provvi- 
gioni. Fu biasimato di non aver sa- 
puto trarre da nna tale vittoria 
maggiori vantaggi, e di essersi con- 
tentato d’ occupare traMqiiillamenttf 
la Riviera di Genova e le cime dellé 
montagne , invece di shoccare di 
seguito per la valle del Taoaro, è 
separare i Piemontesi dagli Austria- 
ci , come Buonaparte fece alcuni 
mesi più lardi. Avendo preso le stan- 
ze d’ inverno, Scherer fu imitate) 
dagli Austro sardi; e vi fu tra i due 
eserciti, come tra quelli del Reno! 
una specie di sospensione d' armi. 
Tale inazione, censurata dagli uni, 
giustificata dagli altri, validamente 
giovò ai disegni di Buonaparte, il 
uale per favore di Barras ed anche 
i Carnot, eleggere si fece in di lui 
vece verso la fioe del marzo ■ 79©- 
Tale elezione straordinaria ed ina- 
spettata considerata venne come una 
ricompensa della devozione che il 
generale corso mostrata aveva per 
la convenzione, il i 3 di vendémiai ì« 
re (5 c 6 ottobre 1 795). Scberer gli 
cesse il contendo senza dispiacere, 
persuaso com'era che il suo protet- 
tore Rewbell saputo avrebbe com- 
pensamelo; e di fatto, il j 6 di luglio 
*797» osso direttore conferire gli ft- 
co il ministero della guerra. Il i 3 del 
susseguente decembre, Scherer pre- 
sentò al Direttorio il generale Buo- 
naparte che illustrato erasi già con 
le più importanti vittorie. Scrisse 
in seguito una circolare ai generali 
intorno alla conservazione dei pria- 
cipii republicani nei diversi corpi. 
Mn non andò guari che la sua con- 
dotta ministeriale divenne argo- 
mento di lagnanze e di censnnr. 
Accusato venne di peculato e di cor- 
ruzione. Nel mese di agosto 1798 
il deputato Chabert parlò nel' con- 
siglio dei Cinquecento contro Ife dì- 
lapidazioni che si commettevano 
nel ministero delle guerra, e che, 
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egli disse, erano il risultato di con- 
tratti clandestini. Crederono i Di- 
rettorii che bastasse per soffocare 
que’clomori il licenziamento di al- 
cuni impiegati , ma nell’ assalire 
Scberer l’ opposizione mirava ad 
aggredire lo stesso Direttorio . 11 
ministro sicuro dell' appoggio di 
llcwbell, ed in oltre amico e fecon- 
datore di Ifarras, aveva per sè tutta 
la gente d’ affari ed un numeroso 
.partito. Per toglierlo alle molestie 
dell'opposizione dei consigli, il di- 
rettorio nel mese di aprile 1799 lo 
prepose al comando dell'esercito d' 
Italia. Era l’epoca in cui stava per 
incominciare quella campagna fa- 
mosa degli Austro-Russi, di che pa- 
reva che rovesciar dovesse la potenza 
a cui saliti erano per la rivoluzione i 
Francesi. Per resisterle sarebbe sta- 
to d’uopo di avere in Italia un ge- 
nerale pili abile e più stimato di 
Scberer. L’opinione politica gli era 
tanto più contraria che generalmen- 
te di lui sospettavasi avesse per Io 
meno chiusi gli occhi sul sistema di 
devastaziono e di rapina che aveva 
concitati i popoli d' Italia e della 
Svizzera . Non appena giunse sul 
teatro della guerra, manifestossi nel- 
l'armata un malcontento universale, 
e nelle contrade pur anche da essi 
occupate. Al seguito del nuovo ge- 
nerale arrivar fu vista una seconda 
linea di depredatori. La prima sua 
operazione a Torino fu di esigere 
dal governo per modo di provvisio- 
ne una straordinaria' contribuzione 
di 600 mila franchi. Come raccolte 
ebbe tutte le truppe, si pose secondo 
gli ordini del Direttorio sulle fron- 
tiere della repuhlica Cisalpina, per 
mettersi in comunicaziune cou l’e- 
sercito di Napoli comandato da Mar- 
doland, e che era stato messo sotto 
la sua direzione. Siccome l'armata 
austriaca che aspettava i Russi non 
mostrava fretta d’ incominciare le 
ostilità, ordinato venne a Scheror di 
assalirla prima che le giungessero gli 
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alleati Egli divise le sue truppe in 
due corpi, de’quali uno condotto da 
Moreau fece una falsa mostra di as- 
salire a Verona ed a Legnago, al fi- 
ne di tenere a bada i soccorsi che il 
nemico avesse potuto mandare ver- 
so Pastrengo; l’altro, condotto dal 
generale supremo in persona, s'ira- 
padroni delle posizioni della diritta 
degli Austriaci sul lago di Garda. 
Cosi con tale mossa offensiva Selle- 
rei- aveva battute, rispintc e conte- 
nute le forze austriache; e, stando al 
suo rapporto, facendo provare al ne- 
mico esercito una perdita considera- 
bile. Ma non seppe profittare di quo* 
vantaggi. Per timore che fossero ta- 
gliate fuori le suo divisioni della sini- 
stra determinò, contro l'opinione di 
Moreau, di concentrare le sue forze 
e di effettuare la sua ritirata ; ordinò 
alle divisioni che passato avevano 1' 
Adige di rivalicarlo e tornare sulla 
riva destra per Peschiera; e per ma- 
scherare la retrograda sua mossa, 
commise al generale Serrurier di 
fare un finto attacco a Verona. Ma 
tratta tropp' oltre dall'ardor della 
pugna, la divisione Serrurier fu rot- 
ta, e tale sinistro costò cinquemila 
uomini all'esercito francese. Con- 
centrate avea Scberer le sue genti 
fra l'Adige ed il Tartaro. Copriva 
in tale posizione Mantova ed aveva 
edito di assalire il nemico, quando 
stimato l'avesse opportuno. Risoluto 
di venire a giornata con l’oste degli 
Austriaci, la quale già passava l'Adi- 
ge con la stessa intenzione, assalì il 
4 d'aprile il generale Kraj che po- 
sto erasi dinanzi a Verona; ma gli 
andarono falliti tutti gli assalti, e 
scoperto vedendo il sno fianco de- 
stro, ordinò la ritirata. La perdita 
della battaglia di Magnano costrin- 
se Scherer ad una mossa retrograda 
sul Mincio, indi sopra Roverbella ; 
stretto sempre da vicino dal nemi- 
co, che gli otto d'aprile assalì lutt 'i 
suoi posti, e lo cacciò oltre l'Oglio. 
L' aver abbandonato La linea del 
li 
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Mincio senza preventivo combatti- 
mento, scoraggiò l’armata francese, 
ed appunto allora soprarvenne l’ar- 
mata russa di Snwarovv, c si unì 
agli Austriaci. Tale unione rese an- 
cora piu ardua la condizione di 
Scherer; si fermò nondimeno a Lo- 
di sperando di potervisi difendere 
per >5 giorni e ricevere i «occorsi 
che gli prometteva il Direttorio. Ma 
Suwarow non dandogli tempo di 
rinfrancarsi con subito assalto, il for- 
zò a dar indietro verso Milano. L’o- 
ste francese trovato non crasi per 
anche in sì diflìcile situazione. Il 
generalissimo di essa sgomentato, 
sottrarsi volendo all’onta di vedersi 
torre il comando, lo dimise mandan- 
do la sua rinunzia al Direttorio, e 
lo cesse per modo di provvisione a 
Moreau. Accettandone la rinunzia i 
direttori suoi amici lo mandarono 
ispettore delle truppe francesi in 
Olanda. Non potendo più molestar- 
lo come generale, l'opposizione nel 
consiglio dei 5 oo fece porre e vince- 
re un partito che si chiedessero al 
Direttorio de'ragguagli sulla di lui 
condotta come ministro , nel mo- 
mento stesso che gli abitanti di 
Grenoble in lino scritto indirizzato 
al Direttorio mostravano la di lui 
incapacità ed i di lui peculati. Egli 
allora puhlicò una specie di Memo- 
ria giustificante con questo titolo: 
Ristretto delle operazioni militari 
del generale Scherer in Italia , in 
t 8.vo, 1798. Sostenne in essa che in- 

cominciata e sostenuta aveva la cam- 
pagna con 21000 uomini meno di 
quelli stabiliti dal Direttorio, e che 
era stato inoltre obbligato a staccare 
■3000 uomini per occupare la Tosca- 
na ; che dall’altro canto l'armata del 
Danubio avendo dato indietro snl 
fieno, quella d’Italia non poteva più 
garantirsi dall'armata austriaca del 
Tirolo sull'ala tua sinistra, e dall'e- 
sercito di Verona che stavate a fron- 
te. Quanto alla perdita della battaglia 
di Magnano l'attribuì unicamente 
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allo superiorità numerica del nemi- 
co, confessando per altro che l’al- 
trui malignità riuscita era a fargli 
perdere la fiducia dell'armata. Tale 
Memoria non valse a stornare la pro- 
cella che minacciava di scoppiare 
sopra Scherer : fu accusato da Brini, 
nella ringhiera, di peculato e codar- 
dia; invano egli mandò al consiglio 
i conti dell’amministrazione, ed in- ' 
vano tentò Ramel, ministro delle 
finanze, di giustificarlo; gli accusa-^ 
tori suoi, opponendo nuovi fatti, do- 
mandarono che fosse processato. De- 
gli abitanti d'Anliho, della Rocells 
e di Ferpignano l’accusnroDO in pa- 
ri tempo d’aver venduto a vii prez- 
zo de’cannoni, de’ fucili ed anche 
degli abili. Scherer atterrito, man- 
dò la tua rinunzia nll'ufizio d’ispet- 
tore^ faggi. Furono messi i suggel- 
li sulle sue carte, ed il Direttorio 
comunicò che il tribunal crimina- 
le proceduto avrebbe contro di lui. 
Ma la rivolnzionc del 18 brumaire , 
che inalzò Buonapartc alla podestà 
suprema, troncò quelle persecuzio- 
ni. Salvato da tale subita mutazione, 
Scherer si ritirò nella atra terra di 
Chauni, visse ivi ritirato fino alla 
sua morte avvenuta nel 1804. Affer- 
masi che da parecchi anni delle ahi- 
tnazioni di crapula l’nvessero anni- 
ghittito,eche fino dagli ultimi tem- 
pi del suo raiuistero fosse già incapa- 
ce di operazioni gravi e continuate. 

B — P. 

SCIIERMER (Luca), poeta o- 
landese, nato a llarlem nel 1688, 
e mietuto iu età di 22 anni, si con- 
solava con le mnse dei crudeli spasi- 
mi della pietra. La raccolta dì poe- 
sie miste ebe ha lasciata nella sua 
lingua materna prova a quale altez- 
za si sarebbe elevato, se vissnto fos- 
se lungamente. Fatti aveva eccellen- 
ti studi a Leida ; ed il gusto degli 
antichi manifestasi dovunque nelle 
sue produzioni, le quali 6000 in 
grande parte del genere buccolico. 
Raccolte vennero da Pietro VLa- 
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Vning, buon letterato e poeta snelle 
egli, che le arriccili d'iina buonissi- 
ma notizia sopra Schermer, a cui 
de Vrics anch’egli nella sua Storia 
( antologica) della poesia olande- 
se (tomo II, pagine 3 1 - 35 ), si piac- 
que di rendere giustizia. , 

M — or*. , 

SCHERZ (Giovanni Giorgio), 
uno degli scrittori clic più hanno 
contribuito a spiegare gli antichi 
monumenti della lingua tedesca, 
nacque a Strasburgo nel i G q8 j stu- 
diò nella città sua nativa ed in Hal- 
In ; fatto venne nel 1 702 professore 
di filusnlia, e nel 1711 professore di 
diritto a Strasburgo, dove morì il 
primo d’aprile I75{. Scrisse un nu- 
mero grande di osservazioni sul 
diritto e la morale. Citeremo : I. 
Pbìlosopbiae moralis Germano- 
rum medii nevi Specimen, 1704, in 
4 -to. A tale primo saggio susscguita- 
rono dieci altri col medesimo titolo, 
di cui l’ultimo è in data del 1711; 
li De nobilitate liber, Strasburgo, 
1709, in 4 -to ; III L'opera sua prin- 
cipale non venne in luce che do- 
po la sua morte, ed è il suo Glossa- 
rium germanicum medii aeri potis- 
simu/n dialecti suevicae, puhlicato 
con note e coi supplementi d'Ober- 
lin, in 2 volumi in foglio, Strasbur- 
go, 1781-84. Tale Dizionario esser 
può considerato come un ristretto di 
quplli di Schilter, Wachter ed Hal- 
tuns, con meno spiegazioni etimo- 
logiche e citazioni de' passi antichi, 
ma per altro accresciuto d'una quan- 
tità grande di vocaboli tratti da di- 
versi monumenti ignoti a Schilter, 
e generalmente da tutte le opere 
che trattato avevano della lingua 
teotisca, tioisa, teutonica o frauricà, 
dalla quale formato venne il tedesco 
moderno. Il Glossario di Scherz, as- 
sai meno esteso di quelli di Wa- 
chter c di Haltans, è il più ampio 
ed il più comodo da consultare , 
quantunque non sia esente da falli 
(Pedi PriNTZiNo). Scherz non si è 
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reso meno rommendevoln come edi- 
tore. Egli ha puhlicato nel Thesau- 
rus antiquitalum Teulonicnrum di 
Schilter la Parafrasi di Willerain 
ed il Vangelo tradotto in versi ri- 
mati da Otfrid, benedettino del no- 
no secolo ( Fedi Otfrid); uno scrit- 
to non meno curioso di Stricker 
( Rliyllimus antiquus germanicus 
de Caroli Magni expedilione liis- 
panica)-, Anonimi fragihentum de 
bello Caroli Magni contro Sarace- 
nos, cc. In oltre arricchì tale raccol- 
ta di note e fu l’editore del 3 .° volu- 
me ( Tedi Schilter). Vedi pure il 
Giornale de' dotti, giugno 1784. 

z. 

SCHEUCHZER (Gian Jacopo), 
medico e naturalista svizzero, au- 
tore di numerose opere, e celebro 
soprattutto per le sue ricerche sui 
fossili, nacque a Zurigo il 2 d'ago- 
sto 1672, di Gian Jacopo Scbeu- 
chzcr, dottore in medicina. Fatti 
ch’ebbe i primi studi nella sua cit- 
tà natia, si recò in Altorf, universi- 
tà che apparteneva alla città di No- 
rimberga, per istndiarvi la medici- 
na, e passò in seguito in Utrecht, 
al fine di perfezionarsi in tale scien- 
za. Dottorato in Utrecht, nel 1694, 
visitò la Germania, e tornò di nuo- 
vo in Altorf, risoluto di studiarvi a 
fondo le matematiche cui si propo- 
neva d’insegnare nella sua patria. 
Ala il suo genio per la storia natu- 
rale l'indusse a fare numerosi viag- 
gi nelle diverse parti della Svizze- 
ra, e principalmente nelle Alpi ; in 
tale guisa si fece delle ricche raccol- 
te che servirono per materiali de* 
principali suoi scritti. V’è una re- 
lazione di tali corse scientifiche , 
stampata a Londra nel 1708, in 
4.to, la quale comprende quella de- 
gli anni 1702, 1703 e 1704; ella fu 
ristampata a Leida nel 1723, e vi 
furono aggiunti i viaggi fatti lino 
al 1711. Il titolo di tale raccolta è: 
OyfteifrtiTm Helveticus , sire ìline- 
ra per Helvetiae Alpina s regio- 
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nes fiacta, anni; 1701-1711. Vi so- 
no alcuue carte e molle stampe 
delle città principali, delle più bel- 
le vedute e di uu buon numero di 
piante, minerali ed impietramenti ; 
ina yi sono pure qe’viaggi quinto o 
sesso ridicole ligure di draghi e ser- 
pi mostruosi fatte dietro racconti 
popolari de’quali l'autore trasse un 
buon dato da vecchie cronache. 
Scheuchzer ha pur lavorato coti 
molto ardore sulla storia naturale 
della Svizzera : fin dal | 6 g 5 fatto 
ne avevo conoscere parecchi cristal- 
li nelle Effemeridi dei curiosi del- 
la natura, ed altri ne produsse nel 
1716 nel volume 34 delle Transa- 
zioni filosofiche. Lo stesso volume 
contiene pure una sua anatomia 
della marmotta. Publicò nel 1700 in 
4 _to a Zurigo dei Prolegomcna hi- 
storiae naturalis fielvetiae, i quali 
contengono il catalogo degli autori 
che hanno trattato di tali materie. 
Egli mise in luce, nel >701, il suo 
Specimen lithograpliiae Helvetiae, 
catalogo di minerali ed impietra- 
menti di tale paese, con alcune ta- 
vole rappresentanti parecchi di que- 
sti ultimi. Incominciò nel 171(1 u- 
na storia naturale generale della 
Svizzera in tedesco , della quale 
vennero in luce 3 volumi in 4 t0 - 
Il primo ne descrive le montagne ; 
il secondo del 1717 le acque 5 ed il 
terzo il quale è del 1718 le meteo- 
re ed i minerali : la continuazione 
11011 venne mai stampata. Intrapre- 
si aveva altresì de’lnvori di una na- 
tura più generale. La sua Jìibliolhc- 
c a f criptorum historiae naturali o- 
znnium terrae regionum inservien- 
tium, Zurigo, 1716, in 8.vo, non si 
limila alla Svizzera ; e lo stesso di- 
casi del suo Saggio di Dizionario 
mineralogico venuto in luce nel 
supplemento degli otti di Lipsia to- 
mo VI, ma che contiene Soltanto li- 
na parto della lettera A, c della sua 
Sciagruphia litliologica che K-leiti 
ha latto ristampare a Danzica nel 
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1740. Gl' impietramenti, le pietra 
Jigurate, i fossili sono le cose che 

E iù costantemente si sono attuata 
1 sua attenzione. In una Disserta- 
zione sulle conchiglie pelrificate 
(de conchiliis), stampata nel 169(1, 
negli Atti dei curiosi della natura , 
egli credeva di poter tuttavia spie- 
gare la formazione loro per cagioni 
fisiche ed independenti dalla vita } 
ma ebbe in seguito argomento di 
convincersi dell insufficienza di tale 
spiegazione, cd egli ammise le idee 
di Woodward, che attribuisce l’ori- 
gine loro al diluvio. Tradusse anzi 
in latinu l'opera di Woodward, e 
la fece slampare a Zurigo nel 1704. 
In una Memoria indirizzata all'ac- 
cademia delle scienze di Parigi , 
nel 1 708, egli cerca a spiegarsi il 
diluvio e gl’ innumerevoli ammassi 
di corpi organizzati che tale cata- 
strofe ha lasciati sulla terra, suppo- 
nendo che Dio inalzò le montagne 
per fare che scolassero le acque, e 
che prese la materia delle medesimo 
ne'luoghi in cui vi erano più pie- 
tre, il che è cagione, dice, che i pae- 
si sabbiosi come la Polonia non han- 
no quasi montagne, cd il che spie- 
ga come gli stati di cui sono compo- 
sti gli alti monti sono sì spesso iq 
posizioni obblique o anche rovescia- 
te : sistema non meno ridicolo della 
più parte di que'cbe facevansi in ta- 
le epoca, ma che altresì non cedeva 
in verisimiglianza a nessun di essi. 
Nello stesso anno 1708 egli publi- 
cò una Dissertazione intitolata: Pi- 
scium quercine et vindiciae, nella 
quale provò che i pesci petrificati 
non erano scherzi della natura, ma 
resti di veri pesci ch’ebbero vita, o 
cui sostiene aver sepolto il diluvio. 
Introduce i pesci medesimi a doler- 
si che non si voglia riconoscerli sic- 
come pertinenti òl regno animale j 
ma tranne tale insolita forma, l'o- 
peretta non merita il disprezzo eoa 
cui Buflou l’ha trattata. Vi si vedo- 
no per la prima volta dello figure di 
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qu e'bei pesci fossili d'Oeningcn che 
divennero tanto celebri in geologia. 
Xì Herbarium diluvianum di Scheu- 
chzcr venne in luce l'anno dopo 
(1709) a Zurigo, in foglio, c fatta 
He venne un'edizione molto aumen- 
tata a Leida nel 1723. Contiene 
un numero grande d' impronti di 
vegetabili sopra pietre vi si veggo- 
no pure alcuni pesci, alcuni insetti 
fc delle dendriti o pietre con tratti 
che figurar sembrano piante. Schen- 
cbzer pnblicò nel 1716 il suo Hlu- 
Saetiin diluvianum , catalogo genera- 
le degl' impietramenti e de’ fossili 
cui possedeva nel suo gabinetto, il 
chfe esser doveva una bella e nume- 
rosa raccolta. Ma dì tutto le sue dis- 
sertazioni sulla materia de’fosSili, In 
più celebre è quella ch'egli publicò 
nel 1726, col titolo di Homo dilu- 
Vii testis et Qtcìrxcvos : vi descrive 
uno schelettrù tratto dalle pctriere 
d’Oeningen, e di cui credeva che 
fosse un uomo : tenuto venne in se- 
guito per molti anni ch’esser potes- 
se lo scheletro d’un pesce detto Si- 
luro ; ma l'esame diligente che 1* 
autore del presente articolo ha fat- 
to di tale oggetto famoso, oggidì nel 
Museo di Tejder a Harlem, ha pro- 
vato eh’ è una Salamandra d’ una 
specie gigantesca ed ora sconosciu- 
ta nello natura vivente. Lo studio 
di tanti oggetti de'quali risalir fa- 
ceva l'origine al diluvio aveva do- 
vuto condurre Scheuchzer ad oc- 
cuparsi dei passi della Bibbia in cui 
si tratta di tale grande catastrofe j 
ed insensibilmente si ridusse ad c- 
saminare ed 0 contentare tutti i 
passi dei sacri libri, che hanno re- 
lazione Con materie di fisica o di 
Storia naturalo. Il primo suo saggio 
in tale genero cadde sul libro di 
Giobbe ; è intitolato : Jobi Physica 
{aera, e comparve nel 1721: fautore 
vi aggiunse, nel 1724, una Disser- 
tazione sulle cavallette di cui Mosé 
permise agli Ebrei, di cibarsi, enei 
1727, un'altra sui materiali deitem- 
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sua grande' della Fisica sacri 
abbraccia la totalità della sacra Serio 
tura è in 8 volumi in foglio, stam- 
pata in tedésco a Ulma, ed in fran- 
cese in Amsterdam dal 1782 lino 
al 1737, adorna di 720 tavole in- 
tagliate con molto lusso . Tutti i 
passi che hanno la più menoma 
allusione a produzioni della natu- 
ra o a fenomeni fisici , o ad ope- 
re ed operazioni dell’arte, spiegati 
vi sono secóndo le idee dell'autore, 
e le cose di cni vi ti tratta rappre- 
sentate sono mediante intagli do’ 
quali la più parte è inutile. Se la 
Bibbia, per esempio, nomina ia 
qualche luogo un quadrupede, un 
uccello, l'animale è subito disegnato 
in ogni maniera di posizioni e eoa 
paesetti di bel lavoro. S’ella parla 
dell’orecchio e dell’occhio, numero- 
se stampa presentano tutte le parti 
di si fatti organi ; vi ai discorre dei 
pianeti. Vederi una figura del siste- 
ma del mondo, secondo Copernico e 
Tolomeo. Le prefate tavole sono an- 
cora più inutili so è possibile quan- 
do non rappresentano che eventi 
ordinari, come un combattimento, 
fungere dei re, un sagrifizio o an- 
che degli avvenimenti miracolosi 
che non avevano bisogno di essere 
disegnati per essere compresi, come 
ia terra che tranghiotte Datan ed 
Abiron, ed il fuoco del cielo scen- 
dente sopra Sodoma e Gomorra, o 
finalmente semplici allegorie o sem- 
plici allusioni, che divengono sog- 
getti di tavole dispendiose a prete- 
sto che si riferiscono ad oggetti na- 
turali : per esempio quando il sal- 
mista dice : Chi sosterrà il freddo 
del Signore J'Scneurbzcr mette in 
uuo stampa una ventina d’uomini 
che sdrucciolano sul ghiaccio. Tale 
libro voluminoso e caro, è indispen- 
sabile pur nondimeno ai naturalisti, 
perché contiene molte figure eho 
incise non vennero in nessun altro 
luogo. Così Scheuchzer che appa- 
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unente aveva sotto le mani del- 
•rraudi raccolte di serpi, ne spar- 
se le imagini ne’diversi siti ne’quali 
la Bibbia fa menzione di tale gene- 
re di rettili, e chiunque si occupa 
di erpetologia è obbligato di cercar- 
celi. E la cosa stessa di molti impie- 
tramenti ch’egli inette nel sito in 
cui la Genesi fa menzione del dilu- 
vio: lino cavallette ed un buon nu- 
mero di pesci ehb'egli occasione di 
porre in tale bizzarra raccolta. Vi si 
veggono pure delle medaglie cui 
stava raccogliendo , e cui talvolta 
trovò mezzo d’introdurre sotto qual- 
che pretesto io tuie fisica sacra. Egli 
publicò nei 1701 in tedesco un trat- 
tato generale di fisica, ed in latino 
dello Notizie letterarie della Sviz- 
zera dal 1702 al I7i5 i finalmente 
egli è pur autore di Osservazioni 
meteorologiche fatte a Zurigo nei 
1728, ed'un Quadro delle varia- 
zioni del barometro a Zurigo e sul 
San Gottardo dal 1728 al 1731. Ta- 
le laborioso scrittore ottenuta aveva 
la stima de’suoi contemporanei. Fi- 
no dal 1696 gli era stata data la so- 
pravvivenza della cattedra di mate- 
matica, ed era stato eletto medico 
della città di Zurigo. Pure non ha 
scritto in medicina che un Tratta- 
teli sulle Malattie prodotte dalla 
segala allogliata. Nel 171 2, l’illu- 
stre Leibnizio raccomandato V avea 
a Pietro il Graude,che gli offrì l'im- 
piego di suo medico con onorevoli 
stipendi ; ma il senato di Zurigo il 
ritenne offerendogli unà cattedra di 
professore di fisica, ed una preben- 
da vacante nella collegiale di essa 
città per la morte dell* anatomico 
MuraltScheuchzcr morì alla fine di 
)uglioi 733 . Un compendio della sua 
vita con la lista delle sue opere com- 
parve nel Mercurio Svizzero del me- 
se d’agosto del medesimo anno, ed 
egli pure publicato aveva nel 1717, 
nelle Miscellanea Lipsiensia , un 
Catalogo degli scritti che fatti ave- 
va stampare in quell’epoca ed una 
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Notizia di quelli che preparava. — ' 
Il tiglio suo Giovanui Gaspare, nato 
nel 1702, medico, com’egli, della 
città di Zurigo, e morto prima di 
lui in età di 27 art u», aveva tradotto 
in inglese la Storia del Giappone 
di Kaempfer, e disponevasi a tra- 
durre i viaggi in Persia, e le Amoe- 
nitales exoticae del medesimo au- 
tore, quando impedito ne fu da u- 
na morte immatura. 

SCHEUCHZER ( Giovi™/) , 

botanico, fratello del precedente, 
nacque a Zurigo nel it> 84 - Termi- 
nati i primi studi nella sua città na- 
tia, militò qualche tempo in Olan- 
da, fu segretario del conte Marsigli 
che accompagnò in Italia, e tornò 
in patria dove s’applicò alla mecca- 
nica cd alle fortificazioni. Ottenne 
nel 1712 un impiego d’ingegnere 
del cantone di Zurigo. Nel 1718 
fatto venne professore di botanica 
nell’università di Padova, ma c’in- 
forma egli stesso nella prefazione 
della sua Agrostograjia , che fu e- 
scluso a cagione della sua qualità di 
protestante e sostituito gli venne 
Pontedera. Schcucbzer fece allo- 
ra un nuovo viaggio in Olanda ; 
visitò la Francia, 1 Italia e la Ger- 
mania, e fu fatto nel 1782 Land- 
schrciber , segretario degli stati 
della contea di B.tdcn. Morto essen- 
do suo fratello l’anno dopo fu chia- 
mato a succedergli nella cattedra 
di storia naturate c fatto venne al- 
tresì medico della città c provvedu- 
to di una dello prebende della colle- 
giale. Esercitò pochi anni tali im- 
pieghi e morì l’otto marzo 1788, 
G. Schcucbzer publicò : I. De usa 
histariae naturnlis in medicina^ 
dissertazione inaugurale j II Pro- 
dromi* s Agrostographìae Flelveti- 
cae , sistens binas grarninum alpi- 
noru in linciami non descriptorum , 
ec., decadeSy Zurigo, 1 voi. in fogl., 
1708^ III Operis agrostographici 
idea , in 8.vo piccolo, ivi, 17 19. Nul- 
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I* diremo di queste ultime due o- 
pere che fuse vennero nella seguen- 
te: IV Agrostogrophia , sive gra- 
minum,juncorum, cyperoidum eis- 
que affinium liisloria , nu voi. in 
4. lo, 55 o p., ivi, nell'anno stesso. In 
mezzo ni progressi che aveva fatti 
lo studio delle piante mediante i 
metodi perfezionati della fine del 
secolo 17.", la famiglia delle Grami- 
gne era ancora una delle più ne- 
glette. 11 quadro sinottico di Lobel 
Fu, per qualche tempo, il miglior 
lavoro su tale argomento. Più tardi 
Giovanni timi Ili 11 vi aggiunse alcu- 
ni caratteri tratti dalla grandezza 
delle glume ( corolla L. ; calice J. ) 
e delle reste, non che dui colore e 
dalla grandezza degli stami. Ray 
puhlicò anch'egli un quadro sinotti- 
co ; ma le sue partizioni dedotte 
dall'uso del frutto o dall'inutilità di 
esso, dalla forma, dal grado di Inedi- 
ta coll cui se no staccano le pagliet- 
te, non dava niun lume novello: ve- 
desi che anzi aveva dato indietro. 
Lo stesso Tourncfort non istahili- 
«ce caratteri ben ricisi. Non esiste- 
va dunque nessuna descrizione per 
auche fondata sugli organi genera- 
tivi, ma solamente descrizioni spe- 
cifiche . Bcheucbzer ammise la 
grande divisione di Ilay in Grami- 
gne da spighe ed in Gramigne da 
pannocchie. La prima sezione si di- 
vide in gramigne di una sola spiga 
(le Irilicee, ordeacee, secalinee,ec.) 
ed in gramigne di parecchie spighe 
( le daltiloidi e generi vicini ). Le 
specie sono distinte dal numero di 
fiori sopra ogni dente dell'asse, dal 
numero o dalla loriua delle pagliet- 
te, dalla presenza o dalla mancanza 
di una resta, ec. Le gramigne da pa- 
nocchie hanno delle locuste sem- 
plici o composte. I caratteri secon- 
dari sono tratti dalla forma delle 
glume ( calice L. ) e delle pagliet- 
te (corolla L., calice J. ), dalia for- 
ma delle reste, dalla loro inserzio- 
ni nella sommità o lotto la som- 
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miti , ec. I suddetti caratteri so- 
no tratti dal quadro sinottico cora- 
iliralissimo che havvi in fronte al- 
’opera. Scorgesi quanti abbia van- 
taggi tale metodo su tutti quelli che 
1 ' hanno preceduto. L'autore vi ag- 
giunse delle descrizioni specifiche 
troppo minuziose forse, ma che pos- 
sono ancora essere utili. Sventurata- 
mente la sua nomenclatura è tutta- 
via quella di tale epoca. Ma noi dob- 
biamo riconoscere il merito in lui 
di avere stabilito dei caratteri gene- 
rici più importanti che quelli dei 
suoi antecessori, e di cui anche Lin- 
neo ha profittato. Finalmente il suo 
metodo , malgrado parecchi difetti 
de'quah il maggiore forse è di avere 
separate le specie da una spiga, da 
parecchie spighe e da pannocchie, 
avanzò di alcuni passi la conoscenza 
di tale famiglia.Troviamo in seguito 
alle grùminee, ma in una sezione 
separata, non solo le ciperacee, ma 
i giunchi altresì, il che non devo 
sorprendere, mentre i botanici di 
quell'epoca non badavano per uulla 
alla posizione relativa ed alle rela- 
zioni degli organi sessuali del pari 
che alla struttura del frutto. L’Agro- 
stogra/ia è corredata di 19 tavole, 
di cui undici contengono delle parti 
d'analisi, ed 8 disegni di piante in- 
tere. Queste rappresentano passabil- 
mente il complesso generale, ma le 
specie di rado vi sono abbastanza ca- 
ratterizzale per essere riconosciute. 
Linneo ha dato il nome di Sclieuclt- 
zeria ad una pianta della famiglia 
delle alismacee. 

D — u. 

SCHIÌYB (Francesco Cristofo- 
ro ni), nato, nel 1704, a ThcogeD, 
nell’ Alta Svevia, fu mandato dopo, 
la morte di suo padre, nel 1717, nel 
collegio dei Gesuiti a Vienna, dove 
fu nel numero doi primi studenti. 
Finiti gli studi, ottenne par la pro- 
tezione di un parente sindaco degli 
stati della Bassa Austria, un impie- 
go di segretario presso al barone di 
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Harach ch'era stato eletto di recente 
viceré di Napoli. In tale città nutrì 
Scheyb il suo ardore per gli studi, 
istrusse i paggi ed i figli del viceré j 
accompagnò inseguito il giovane con- 
te diThun, nipote del viceré, per l’I- 
talia, aU'università di Leida in cui ri- 
cominciò, diciatti così, gli studi sotto 
i grandi professori che v'insegnava- 
no allora, comeVitriario, Burmanno, 
’s Gravesandc,Boerhaave eVan Swio- 
ten. Vi fece stampare un compendio 
del Trattato di Grozio del Diritto 
della guerra e della pace; Crolius de 
jure belli et pacis in nuce, Leida, 
1728, in 8.vo. Da Leida si recò a 
Brussellcs col giovane conte e col 
dotto Schoepfiiu che unito essendoli 
ad essi, vi soggiornò alcun tempo. 
Chiamato di là in qualità di segre- 
tario presso al conte Ernesto di Ila- 
rach, altro figlio del viceré, eletto 
auditor di Rota per la nazione tede- 
sca a Roma, Scheyb vi si recò nel 
i^ 3 i, e disimpegnò tale impiego per 
sei anni. In capo a quel periodo di 
tempo accompagnò il viceré che tor- 
nava a Vienna, e fatto venne nel 
i q 3 g segretario degli stati della Bas- 
sa Austria. Si accese di tale entusia- 
smo per Maria Teresa che non con- 
tento di comporre in onor suo un 
poema in 1 2 canti, intitolato la Te- 
resiade, e stampato con molto lusso 
a Vienna, 1747, in 4 . to > scrisse nei 
■ 756 a G. J. Rousseau, per indurlo 
a celebrare anch’egli la sua sovrana. 
Il filosofo di. Ginevra gli fece una ri- 
sposta notabile, la quulo è stampata 
nel suo carteggio ed in cui avverte 
a Scheyb che ben altri tolsero a lo- 
dare i monarchi, e che i lodatori lo- 
ro non sono quelli che meglio se ne 
rendano benemeriti. Scheyb fu più 
utile alla letteratura publicando una 
nuova edizione della famosa Tavola 
di Peutinger, che incider fece con 
diligenza ed a sue spese sull’ origi- 
nale conservato nella biblioteca di 
Vienna corredandola di dotte anno- 
tazioni. Volle, per così dire, dar al 
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publieo un fac simile di falò famo- 
sa Carta: in conseguenza egl’imitò 
fino alla tinta gialla dei manoscritto. 
Tale bella edizione, il solo vero tito- 
lo di Scheyb alla celebrità, venue in 
luce a Vienna nel 1^53 in foglio, 
con questo titolo.- Tabula Peulingc- 
riana itineraria quae in Augusta 
bibliotheca Pindobonensi nunc ser- 
va tur, accurate descriplà (P. Pku- 
tinger). Ma non furono tirati molti 
esemplari delle dodici stampe della 
Tavola ; i rami divennero in seguito 
proprietà dell'accademia di Mnnheim 
che fu trasferita a Monaco. Vendute 
furono all’incanto coi vecchi corre- 
di. Quegli che le comperò stava per 
fondere il rame; per fortuna avver- 
titane l’accademia di Monaco fu sol- 
lecita di ricomperarli; furono essi 
collazionati con l’ originale a Vien- 
na. Si corressero i falli che v'erano j 
il geografo MaoDert fu incaricato 
di cementare tale monumento im- 
portante della geografia antica : il 
professore Tbiersch v’ aggiunse una 
prefazione, e cosi tornarono in luce 
i rami di Scheyb per cura dell’acca- 
demia bavarese Col titolo di Tabula 
itineraria Peutingeriana, primutn 
aere incisa et edita a b'r. Cltr. de 
Scbepb. Anno M. />. CCLIII. De- 
nuo cum codice P indobonii colla- 
la, emendala et nova C. Mannel li 
introductione instructa , Lipsia , 
1824, >n foglio. Secondo alcuni criti- 
ci tedeschi, le stampe avrebbero an- 
cora bisogno di certo correzioni per 
essere conformi all'originale, lin’o- 
dizione fatta in Italia nel 1809 ri- 
prodotta aveva l'opera quale Scheyb 
data FaveVa in luce. Ln professore 
ungherese Katancsich, propose di 
ristampare nel 1825 la Tavola di 
Peutinger, attenendosi alla copia di 
Scheyb, ma con un nuovo comento 
( Gazz . lett. di Lipsia, nov.1824, col. 
2997). Le altre opere di Scheyb so- 
no di minor rilievo. Ecco i titoli di 
alcune: I. Elogio del conte Federi- 
co di Harach, Lipsia , 1700, m 
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4 -to; Il V indobona Romana o la 
città di Vienna d'Austria prima dei 
Romaui ed al tempo di tale popolo, 
Vienna, 1766, in 8.vn'; III Oreslrio, 
delle ire arti del disegno, con una 
prelazione di Ridei, Vienna, 1774, 
in 8.vo. li la continuazione o la se- 
conda parte di un' opera che publi- 
cnta aveva nel 1770 in 8.vo col tito- 
lo di Cheretnone . Schcph tradotto 
aveva dall’italiano la vita di san Gio- 
vanni Nepomiiceno, Vienna, 1 7 "; 3 , 
in 8.vo, e dall’ inglese parecchi opu- 
scoli politici. Compose pure de'versi 
nel dialetto austriaco. Era consiglie- 
re aulico quando mori il a di otto- 
bre 1 777, a Vienna. 

D-g. 

SCHIAMINOSSf (Rtncu), pit- 
tore e scultore, nato a llorgo san Se- 
polcro verso il i 58 o, l’u allievo di 
Rafaelle del Colle. Si couosce di lui 
un quadro dell' aitar maggiore del 
duomo della nativa sua città. La com- 
posizione n'è semplice, l’espressione 
naturale; l'aspetto non n è senza 
leggiadria cd il colorito nc pare stu- 
diato. ÌVla soprattutto egli si è fatta 
riputazione come incisore. Le sue 
acque-forti, d' un bel brutto pittore- 
sco, lavorate nello stile dei pittori, 
sono ricercatissime. Gl'intagli che 
ha fatti sono contrassegnati col suo 
nome, ma c scritto in varie maniero 
ora Se u a i.m 10SS1 os, ora Suiiamimos- 
si, ora Sciaminosi. Lanzi accresce 
le difficoltà nominandolo Scaminor- 
si e Scaminassi. 11 vero suo nome 
dev’esser quello cui mise ne'suoi in- 
tagli; sono 73, fra i quali 24 in le- 
gno, formano due Raccolte di testoni 
rappresentanti i Dodici Apostoli cd 
i Dodici Cesari. Fra lo cose incise 
ad acqua-forte, distinguasi una serie 
di 14 logli in 8 .vo, di sua invenzio- 
ne, sui misteri del Rosario, publica- 
ta u Roma nel 1609. Incise un’altra 
ferie sul medesimo soggetto compo- 
sta di |5 fogli in loglio. 
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SCIIIAVONE (Andrea Medula, 
detto lo), nato a Sebcnico in Dal- 
mazia, nel 1S22 , si formò sulle ope- 
re del Tiziano e del Giorgione. Nar- 
rasi che suo padre ebbe i primi indi- 
zi del suo amore per la pitturaquan- 
do condottolo in città ancora fan- 
ciullo per iscegliervi una condizio- 
ne, il vide desiderare con trasporto 
di farsi pittore, sì che gli aderì, ma 
•son potò furio entrare in un'oflicina 
che in qualità di fattorino. Sprovve- 
duto allatto de' beni della fortuna, 
uopo era che il giovane Andrea si 
guadagnasse di che vivere ; e stretto 
dal bisogno, era obbligato di lavora- 
re da mercenario c non da artista.In- 
cominciò dunque dal dipingere sen- 
za studio preliminare di disegno, o 
non ebbe per vari anni altri mecenati 
che alcuni mastri muratori i quali lo 
raccomandavano per impiastricciare 
uua facciata, o alcuni pittori di cas- 
se e di panche che il prendevano in 
assistenza. Tiziano fu il primo a 
metterlo in credito, proponendolo 
per le pitture della biblioteca di san 
IVIarco, le quali Schiavonc condusse 
Cou più correzione di qualunque al- 
tro. Tiiitorello gli fece giustizia pa- 
rimente, nè arrossiva di aiutarlo no* 
suoi lavori per istudiaro 1' arte con 
cui dipingeva. Tale grande artista 
aveva anzi sempre uno dc’quadri di 
6chiavonc nella sur officina; c lo si 
udiva ripetere sovente che tutt’i pit- 
tori avrebbero dovuto fare ugual- 
mente, confessando però che avreb- 
bero fatto male a non disegnar me- 
glio di lui. F'ece più ; volle imitarlo, 
e mise agli Scalzi una Circoncisione 
tanto somigliante allo stile di Schia- 
vonc, che Vasari la dà per opera di 
quest' ultimo. Aveva per altro Vasa- 
ri pel suddetto artista un disprezzo 
ingiusto; e scrisse che per caso sol- 
tanto fece alcune pitture sopporta- 
bili, giudizio che fu combattuto 
con forza da Agostino Carracci. Di 
fatto, tranne il disegno, Schiavone 
possedera in grado eminente tutte 
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' le altre doti del pittore. Lo tua com- 
posizioni tono belle ; il movimento 
delle me figure spiritosissimo, o va- 
gamente imitato dalle stampe del 
Parmigiano - il suo colorito è grade- 
vole e ricorda la soavità di Andrea 
del Sarto: finalmente il tocco del 
tuo pennello è quello di un grande 
artista. Dopo la sua morte la sua ri- 
putazione non fece che crescere ; si 
si disputarono le pitture in genere, 
le allegoriche o mitologiche, che fat- 
te aveva sopra casse o sopra panche. 
Ve ne sono tre nella galleria di Dre- 
sda, quattro in quella di Vienna. 
Parecchie case di Venezia ne hanno 
alcune che sono leggiadrissime e spi- 
ritose. Vedonsi a Kimini nel con- 
vento dei Teatini due quadri delle 
dimensioni di que'dcl Poussin, rap- 
presentanti la Natività di G. C-, e 1‘ 
Assunzione della Madonna , che 
possono esser messi nel numero del- 
le più belle opere che abbia fatte lo 
Scbiavone. Il Museo del Louvre pos- 
siede di tale artista una Testa di s. 
Gio. Batista con gii ocelli bassi. 
Tale quadro di forma ovale è di tan- 
to merito che molti l'attribuirono a 
Raffaello. Lo stesso Museo ha posse- 
duto un disegno di Schiavone in 
lapis nero, rappresentante la Carità 
romana ; più dieci altre produzioni 
di tale pittore : I. La Predicazione 
di san Giovanni nel deserto ; II L’ 
Angelo custode ; III Una Natività ; 
IV e V Due Quadri allegorici ; VI 
Enea ed Anchise ; VII a X Quat- 
tro Schizzi rappresentanti quattro 
soggetti diversi. I prefati quadri tut- 
ti tolti all'Austria, furono restituiti 
nel 1 8 1 5. Visono di mano di tale ar- 
tista alcune stampe, si ad acqua-forte 
che a chiaro scuro nel genere del 
Parmigiano, di bellissimo lavoro, e 
sono : I. Mose salvata dalle acque, 
del Parmigiano ; II Una Sacra Fa- 
miglia composta dib figure, del me- 
desimo autore; III San Pietro e san 
Paolo che guariscono i zoppi , di 
Rafthellu. Queste tre stampate sono 
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sopra un fondo azzurro e ritoccate 
son tratteggi bianchi ; IV La Risur- 
rezione di Lazaro ; V Cristo al se- 
polcro presso cui vedesi la Madon- 
na svenuta, del Parmigiano ; duo 
stampe su fondo azzurro e tratteggia- 
te con filetti d’ oro ; VI La Eugit in 
Egitto, incisa a bulino, su feudo az- 
zurro; e VII Il Ratto d'Elena, di sua 
invenzione, stampa grande per tra- 
verso incisa ad acqua fòrte. Schiavo- 
ne mori a Vicenza nel i58j.— -Gre- 
gorio, e non Girolamo, Sciiiavone, 
pittore, nacque io Dalmazia e fu al- 
lievo dello Squarciane. Condiscepo- 
lo di Mantegna tenne nelle sue ope- 
re uno stile di mezzu fra quello di 
quest' ultimo pittore e di Bellini. I 
suoi quadri quasi tutti di picciola di- 
mensione non sono rari, e si fanno 
osservare per oomposizioni piene di 
grazia , adorne di architetture , di 
frutte, di fiori, e soprattutto di ange- 
li di una fisonomia veramente cele- 
ste. Una delle più preziose sue pro- 
duzioni si vede a Fossomhrone, ed 
ha quest’iscrizione : Opus Sclavònii 
Dalmatici Squarzoni scholaris. ‘ 
P— s. 

SCHIAVO?» ETTI ( Luigi ), in- 
cisore, nato a Bassano nel rjGù, era 
il maggiore degli otto figli di un 
cartaio di tale città. Mostrò fino dai 
più teneri anni una decisa inclina- 
zione pel disegno, nel quale .la me- 
diocrità del suo primo maestro non 
gl’im pedi di far progressi. Impiega- 
to nella calcografia fondata allora di 
recente in Bassano dal conte Remou- 
dini, egli si formò sotto Bartolozzi 
e Volpato, cui si propose a modelli, 
e de’quaK agguagliar doveva la cele- 
brità. La prima sua opera fu una co- 
pia dell'Ettore di Cipriani , inciso 
da Bartolozzi, e cui gli occhi stessi 
dell'artista non seppero distinguer* 
dalla stampa originale. Tale saggio 
gli otteune la stima di Bartolozzi, 
che lo persuase ad accompagnarlo a 
Londra, dove Schiavonetti visse col 
suu^maestro in grandissima intimità. 
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Fra mollissime sue opere li dittili- 
gue: I. La Mater dolorosa, di Van 
Uyck ; IL II Ritratto di tale pittore , 
sotto la figura di Paride; III II Car- 
tone di Pisa, di Michelangelo ■, IV 
Giulietta e Romeo, soggetto tratto 
da Shak-peare ; V Quattro stampe 
rappresentanti la Storia dell'ultimo 
anno di Luigi XP I, di Benazeck ; VI 
1 / .Apoteosi di tale sfortunato monar- 
ca ; VII La Natività di G. C., qua- 
dro conosciuto col nome della Notte 
di Correggio ; Vili II figlio del do- 
ge h’oscari, clic prega suo padre di 
far rivorare il decreto del perpetuo 
suo bando da Venezia; IX II Pel- 
legrinaggio di Canlorberì, inciso ad 
acqua-forte, di Stothard; X Lo Sbar- 
co degC Inglesi in Egitto, 18 di mar- 
zo 1801 di Loutherbourg ; XI II 
Corpo di Tippo Saib, riconosciuto 
dalla sua famiglia, di Singletou. 'l'ale 
stampa, una delle più bèllo di Schia- 
vonctti, fi parte ili una raccolta di 4 
stampe relative alla storia di tale fa- 
miglia indiana sventurata. Le tre 
altre furono incise da Cardou c da 
un fratello di Schiavonetti; XII Una 
serie di acque-forti di Blake per un 
poema inglese intitolato: la Tomba 
(di Blair ), Londra , i8i3, in 4 -to. 
L'editore di tale opera vi ba inseri- 
to l'elogio di Scbiavonetti morto a 
Brompton, il 16 di giugno 1810. 
K immurici che avuto non avesse il 
tempo di finire la Caccia del cervo , 
magnifica composizione di West , 
che rappresenta Alessandro III, re 
di Scozia, salvato dalla furia dell'a- 
nimale, da Colin Fila- Gerald. — - 
Scbiavonetti possedeva la forza del 
disegno, l'armonia delle linee, l'u- 
nione dei tuoni, e dar sapeva allo 
suo opere quel brio e quel movi- 
mento che più dipende dalle libe- 
re ispirazioni di uu pittore che dal 
bulino di uno scultore. 

SCHICKARD ( Guglielmo ), ce- 
lebre orientalista tedesco, nacque a 
Herreuberg, presso a Tubinga, il 
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22 d'aprile i5<)2. In età di sette an- 
ni messo fu nel collegio della sua 
città nativa, si recò, nel i 6 o 3 , pres- 
so all'avo suo paterno, allora sopran- 
tendente di Gugling ; nel 1G06 
presso al zio suo materno che aveva 
la- medesima dignità a Brenhausen, 
e quantunque frequentate non aves- 
se per anche le scuole inferiori, fu 
ammesso nel numero degli allievi 
del principe. Nel principio del 1 G 1 o 
ottenne un assegno per fare il corso 
(li teologia a Tubinga. Appena cravi 
entrato, sopravvenne la peste, e co- 
strinse l'università a trasferirsi altro- 
ve. La facoltà di teologia si poso per 
modo di provvisione a Calw ; Scliic- 
kard vi andò egli pure, e fu allog- 
giato per tutto il tempo che vi ri- 
mase in un convento di religiose. 
L'anno dopo l'università tornò a 
Tubinga dove Schickard ottenne il 
grado di maestro in arti, il 17 del 
mese di luglio. In memoria di talo 
avvenimento, il dotto IVIattia Hafeu- 
reflèr diede a Schickard un esem- 
plare de’suoi Luoghi teologici con 
la seguente iscrizione : /-'ilio suo 
diarissimo , M. IV il he Imo Schi- 
ckardo , in SS. Theologiae inci- 
ta mcntum offerì i et SS. graliam 
precalur Matliias Hafenrejfer, O. 
17 fui. 1611. Tale tratto di Ha- 
fenrefler fece grandissima impres- 
sione stili' animo di Schickard, il 
quale determinò da quel momento 
di prendere il buon vecchio per mo- 
dello e per regola della sua condot- 
ta. Schickard continuava gli studi 
teologici, e frattanto dava lezioni a 
dc'giovnni delle famiglie più distin- 
te di Germania. Nel 161 3 fu succes- 
sivamente provveduto dei vicariati 
di Herrenberg e di Kircheim sotto 
Teck. Sulla fine del medesimo anno 
tornò a Tubinga. e vi cominciò le 
sue lezioni puhliche di lingua ebrai- 
ca cui continuò l'anno dopo. In quel- 
l’epoca egli publicò, per consiglio 
de suoi amici, il suo Metodo della 
lingua sacra. Alcuni anni dopo prò- 
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mosso venne ài diaconato di Nurtiu- 
gcn. Nel 1617, Kepplcro die da 
Lintz si recava nel ducato di W ùr- 
temberg, fece conoscenza col giova- 
ne diacono. La relazione che strin- 
sero ridestò in Schickard il genio 
per le matematiche che addormen- 
tato gli si era per 4 anni e che forse 
Senza tale fortunata influenza sordi- 
besi spento. Videsi dal suo carteg- 
gio che intento era allora ad incide- 
re in legno ed in rame; che aTcva un 
torchio per tirate gl'intaglijchc ave- 
va composto un globo celeste di cui 
aveva presentata la stampa al duca 
di Wurtemherg, senza che gliene 
fosse provenuta nessuna gratifica- 
zione. Nel 1618 la cattedra di lingua 
ebraica nell'università di Tubinga 
festò vacante per rinunzia di Berin- 
ger; il cancelliere Besold avrebbe 
Voluto darla a Scbiclrard, ma Weiu- 
biann superò e fu eletto. Quest» due 
anni più tardi divenne predicatore 
della corte, e la cattedra fu proposta 
a Schickard che entrò in ulizio il 6 
d’agosto 1615. Poco dopo conferita 
gli fu la direzione del collegio con- 
vitto cui tenne per 4 anni e dimise 
nel |623. Allorché divenne professo- 
re d'ebraico sapeva perfettamente 
tale lingua del pari che il rahini- 
smo, il siriaco ed il caldeo ; ma era 
ignaro dell'arabo. Dopo la presa di 
Heidelberga, Gruferò rifuggi a Tu- 
binga, e vi portò una copia del Co- 
fano. Con tale libro solo senza niun 
altro soccorso, Schickard imparò una 
lingua cui non conosceva. La prima 
Volta che ne fece nso nel 1622, fu 
obbligato di far incidere i caratteri 
Sul legno. Ma non tardò a rimediare 
a sì fatto inconvcuiente ; intagliò 
egli stesso de'punzoui arabi, e lo 
Stampatore fece fondere i caratteri. 
Certo che paragonabili non sono per 
la bellezza a que’ di Kirslen, di Ra- 
pheleng e di Erpenio; ma la prodi- 
giosa attività del suo spirito non gli 
lasciava aspettare che se ne facessero 
venire a Tubinga per diffondervi 
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la cognizione dell’arabo, e preferì 
d'esporsi a non averne che di medio- 
cri piuttosto che differire il suo la- 
voro. In oltre le diiììcoltà cui provò 
per ottcuerc d’Olanda il dizionario 
di Raplielcng, destinato per la pu- 
blica libreria, sarebbero state ancora 
maggiori per procurarsi de’caratteri.- 
Nel 1626, la morte di Vestmuller 
lasciò vacante una sede nel collegio 
delle arti, composto di sei membri, 
de’quali dne col decano avevano fo- 
co deliberativa nel consiglio dell' 
università. Tale impiego procaccia- 
va pur altri vantaggi. Schickard il 
richiese , e crcdevasi tanto più in 
diritto di farlo che fin allora i suoi 
appuntamenti non equivalevano allo 
rendite del vicarialo che aveva ab- 
bandonato. Nondimeno il suo Com- 
petitore ottenne la pluralità de'auf- 
fragi l’8 di marzo 1627, ed ebbe bis 
sogno di tutta la protezione de' ma- 
gistrati, dell’intercessione dei dotto»' 
ri Laos e Besold, c della raccoman- 
dazione di Filippo langravio di As- 
sia presso al duca di Wùrtcrabcrg 
per far che intervenisse la decisione 
del 3 o maggio 1628, per cui i due 
concorrenti ammessi vennero nel- 
la facoltà, e furono partecipi di tult’ 
i vantaggi inerenti a tale colloca- 
mento. L’anno dopo Schickard eletto 
Venne ispettore delle scuole di Stnlt- 
gard senza che fatta avesse ninna 
sollecitazione. I suoi amici, e fra gli 
altri Bernegger, si dolsero altamente 
del pregiudizio che risentito avreb- 
bero i lavori accademici del celebre 
professore a motivo dei viaggi che 
tale impiego rendeva necessari; ma 
oltre che una distrazione di tale ge- 
nere era vantaggiosa per la sua salu- 
te, poteva arditamente rispondere 
che le sue gite non sarebbero riusci- 
te inutili per la scienza. Di fatto gli 
porsero il mezzo di eseguire il pro- 
getto che ideato aveva da molto tem- 
po di stendere una Carta del duca- 
to di Wurtemherg r è peccato che 
tale lavoro siasi perduto. Allorché- 
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mori Macstlin ai 20 d'ottobre iC3i, 
fatto venne professore d’astronomia 
senza che cessasse di professare l' 
ebraico. Scbn nrier lamenta che siasi 
smarrito il discorso recitato da Schi- 
ckard nell' nprimento delle sue le- 
zioni, del pari che l’orazione funebre 
di Kepplero cui fece nel medesimo 
tempo. Dopo la battaglia diTuhinga 
fra le truppe imperiali e quelle del 
ducato di ÀViirtemberg, Schickard 
si ritirò sul territorio, austriaco con 
la sua famiglia, e ritornò tosto che 
cessato fu il pericolo. Siccome gode- 
va d’una certa agiatezza, comperò 
una casa bene situata e comoda per 
le sue osservazioni astronomiche. 
Sperava di vivervi giorni sereni e 
bene spesi, ma dopo la giornata di 
Nordlingen nel 1684, le armi catto- 
liche invasero Ttihinga, e vi recaro- 
no la peste. Schickard ebbe il do- 
lore di veder morire tutta la sua fa- 
miglia. Non gli rimase che un uni- 
co tiglio di g anni. Uscì della città 
per recarsi a respirare un'aria salu- 
bre, ma non* putendo far a tneno 
della cara sua libreria, rientrò nella 
sua casa, o vi trovò la morte il 24 di 
ottobre | 635 . Tale dotto era labo- 
rioso , 0 se vissuto fosse più lunga- 
mente, avrebbe certo publicato un 
numero grande di scritti nelle diver- 
se discipline ch'egli coltivava con 
frutto. Le idee di opere che messe 
già aveva in iscritto eruno importan- 
tissime a giudizio di Schnurrcr, che 
allega de frammenti di lettere inedi- 
te de'quali noi citeremo due o tre. 
L’8 di decembre i 634 egli scriveva a 
Hernegger: 11 Quanto mi rammarica- 
no le numerose mie ricerche, le mie 
lunghe veglie, le mie meditazioni 
mezzo finite! Avessi almeno fra i 
miei allievi qualcheduno che in gra- 
do fosse di publicarlc dopo la mor- 
te !“ Lavorato aveva mollo ncll’utti- 
ca, e sperava di aver trovata unu 
nuova teoria della luce. Scriveva a 
suo fratello nel iC3oi » Sono inteso 
ai miei studi lunari, ed ho la Dio 
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mercè scoperta la vera teoria di tale 
piaucta, per cui i calcoli diverranno 
più facili e più esatti. L’aramirerai 
c te ne rallegrerai quando te ne avrò 
fatta la descrizione". In una lettera 
dei q settembre scende ad alcuni 
particolari in proposito dc’suoi lavori 
geografici. Credeva di aver corretto 
molti errori nella geografia dell'A- 
sia, dell'Africa e dell'America, e pro- 
ponevasi di publicare le sue correzio- 
ni. Incominciò nel 1 63 1 ad applicar- 
si alla geografia araba di Ahulfcda, 
e nel mese di febbraio |632 fatta no 
aveva uua copia esatta da un mano- 
scritto proveniente dalla biblioteca 
imperiale di Vienna. Tradusse il 
testo in latino, ma con troppo preci- 
pizio, per sua propria confessione, 
Poco prima aveva trascritto in nn 
esemplare della Geograpliia Nu- 
biensis, Parigi, 1615, in 4 -to, il te- 
sto arabo dell'edizione di Roma, 
1092, in 4 ,to. Fino dal 1624 avea co- 
strutta ima macchina aritmetica e 
quasi terminato un trattato del San- 
Iteri r in, di cui Grozio desiderava la 
publicazionc. Studiata aveva pure la 
scultura e la pittura, ed in uua chie- 
sa di Germania 1' è il ritratto dell’ 
avo suo da lui dipinto nel 1614. Le 
sue opere stampate sono; |. Metho- 
dus linguae sanctae, breviler com- 
plectens universa quae ad solidain 
ejus cognltionem ducimi, Ttihinga, 
161.4, in 8.vo. E un lavoro di scolare 
in confronto delle altre cose che si 
hanno su tale materia ; II Bechinal 
Happeruschim, hoc est : interpre- 
laiivnum hebraicarum in Genesi», 
quas vel antiquissimi parapltra- 
slae cita Idei... super sacrum testimi 
adferunt, Ttihinga, 1621, in 4 -to, 
rarissimo j HI Bechinal happera- 
sellini, hoc cst,eiaminis commentò- 
tionum rabhinicarum in Mosen pro- 
dromus vel sectio prima , compie- 
cleri s genera lem protheoriam de i.° 
textu hebraico ; a.° Targum citai- 
daico ; 3 .° Versione graeca ; 4 ° 
Mas sorelli ; 6** Kabbalah ; 61 * Perù - 
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scliim.Cur jj indicibus locnrum Seri- 
plurae rerumr/ite memorabilium , 
Tubinga, 1624, * n 4 -l°» rarissimo. 
Riccardo Simon, che stimava molto 
tale opera, ne rese conto benissimo 
nella sua Biblioteca critica, tomo IV, 
p. 204. «L’autore, egli dice, erasi ap- 
plicato con molta diligenza allo stu- 
dio dei Rabini, c , cosa rara fra i 
Tedeschi , dice molte cose in un 
picciolo volume. Dà sunti di parec- 
chi Rabini cui cita nella lingua loro 
aggiungendo sempre la sua versione 
in latino. Le materie sono divise in 
più tesi, c quantunque non sia lun- 
go dice abbastanza per istruire i 
lettori. « I passi del Becliinat che 
riferisce Riccardo Simon indicano 
generalmente nel tuo autore un sa- 
no giudizio ed un' erudizione ben 
digesta ; IV Biur liaoplian, hoc est, 
declamilo rolae prò conjugalioni- 
bus hebraeìs noviler exeogitatae , 
monstrans ejus utilitalem et usur- 
pandi modum , Tubinga , 1 6 z 1 , 
> 683 ; Lipsia, i 636 , i 65 g, Londra, 
> 63 g, in 8.vo ; V Alphabelum Da- 
vidicum psalmo XXf' expressum, 
Tubinga, 1622, in 4-to. Tale disser- 
tazione non va oltre i 6 primi versi. 
Schickard vi fa uso di una versione 
siriaca manoscritta cui possedeva . 
Incise egli stesso sul legno i caratte- 
ri siriaci che servivano per la stam- 
pa; VI Dissertatio de nummis He- 
braeorum, Tubinga, iGaa, in 4 -to. 
Schickard ricevuto aveva dal dottore 
Wcinmann una moneta ebraica, e 
ne prese argomento per comporre 
tale Dissertazione la quale dedicò a 
colui che vi aveva dato occasione; 
VII Dispulalio de nomine tetra- 
rammalo solius Dei proprio. Ara- 
nrgo, 1612, in 4 -to; Vili Deus 
orbus Saracenorum e pseudo-pro- 
phetae Mohammedis Alkorano,pro- 
jeelus et suismet armis oppugnatus, 
Tubinga, 1622, in 4 -to. L'autore de- 
siderava ardentemente che si diffon- 
deste il gusto delle lingue orientali, 
e per contribuirvi con ogni suo po- 


SCH 

tcre, dimostra ch’è facile di riuscir-' 
-vi, allorché già se ne possiede alcn- 
ne. Trovasi in tale trattato tutto ciò 
ch’è detto di Gesù Cristo nel Cora- 
no; IX Horologium hebraeum sive 
consilium quomodo sanciti lingua 
spacio 24 bora rum a sex collegis 
sufficienter addicci possi!, Tubin- 
ga, 1623,111 4 -to. Tale opuscolo, che 
fu il fondamento della celebrità di 
Schickard, fu ristampato più di 4 » 
volte (1). La migliore edizione è 
quella di Tubinga,i - j 3 i, in 8 .vn con 
la vita dell’autore di Speidcl ; X A- 
slroscnpium prò faciliima stella- 
rum cogiti! ione noviter exeogita! um, 
Tubinga, i 623 ^in 1 2, c dopo spesse 
volte con aumenti e spiegazioni di 
vari autori. Tale opuscolo dovè la 
sua origine a delle interrogazioni 
che fatte furono all’ autore e ad una 
discussione letteraria . S’ avvedeva 
degl’ inconvenienti de' globi celesti 
ordinari, in cui si veggono le costel- 
lazioni come sopra una palla mentre 
in cielo appaiono a rovescio, e come 
situate nella concavità di una sfera. 
Per togliere tale inconveniente fece 
delle carte per dei globi cavi, e else 
si aprivano in tre siti ; ma la diffi- 
coltà d’ incollarle insieme imaginaFe 
gli fece più tardi un altro mezzo, il 
quale consisteva ad impiegare un 


(1) Tali risampe roolliplirale v, no prova 
ramo non hatvi ne! libro quella ciarlataneria 
che il titolo far potrebbe sos|M»tlare. Se il pro- 
getto d'insegnare l'ebraico in 24 ore sembra 
paradosso, vuoisi considerare che trattasi di 24 
lesioni di nn’ora ciascheduna, ma con uno o 
piti giorni d'intervallo, durante i quali gli stu- 
denti in numero di G almeno, incaricali ciasche- 
duno di dare attenzione speriate ad una parte 
deli orazione differente, *i futi no da sindacatori 
l’nuo all'altro come nell' insegnamento mutuo. 
Tale è in succinto fi suo metodo col quale ai 
rapisce che degli allieti, i quali lavoriuo molto 
da se negl' intervalli fra le lezioni debbono fan? 
rapidissimi progressi. Uno degli ebraizzanti i 
piti distinti di Germania ha fallo prova a’ gior- 
ni nostri di un metodo preszorh*' slmile, in 
una breve gramatica ebrjico-tejesra intitolata: 
Kuntt ec., Arte tf imparare a leggere t ebraico 
In 4 te (lima ne, di C« Aug. Lcb. Kaestticr, Li- 
psia, 1810, in &.vo sottile. 
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cono cavo, nel quale le carte fi pie- 
gavano come un cartoccio. Egli 
chiama astroscopium tale figura . 
Non avendo potuto essere unita al 
testo, ella è divenuta irreperibile; 
XI Niszakon sive triumphator va- 
/ut Luis, hoc est refulatio blasphemi 
et maledicentissimi cujusdam libri 
liebraici, ultra trecentos annos in- 
ter judaeos ciani Inibiti, nunc in 
apricnm producti, Tubinga, i 6 a 3 , 
in 4.I0. Tale, confutazione del A’/z- 
zakon attribuita al rabino jYIata- 
tbias e differente da quello di Lipp- 
mann, non ò compiuta. I . G. Bern. 
Rossi Hiblioth. Judaic. ; XII Ignis 
versicolor e coclo sereno delapsus 
etTubìngne speda tus anno D.ì fi 2 3, 
die 7 novembris, Tubinga, nel me- 
desimo anno, in 8.vo . Scbickard 
politicò nel 1(124 nella medesima 
forma una confutazione del Rap- 
porto del duttore Habrccht sul glo- 
bo di fuoco caduto dal cielo, Stras- 
burgo, i 6 i 3 , in 4,to ; XIII Jus re- 
gima hebraeorum e tenebris rabi- 
nicis erulum, Strasburgo, i 6 a 5 , in 
4 .to ; Lipsia, 1 G74, in 4 -to, opera 
piena «li erudizione rabinica , ma 
difficile da intendere. Salmasio, Scl- 
deno cd in questi ultimi tempi Sal- 
vador, l'hanno citato con lode; XIV 
Paradisus saraceno- j ud dica e ge- 
na inis auctoribus suis , Alkora- 
110 et Talmud breviter descripta, 
Tubinga, t 6 i 5 , in 4-to. L'erudizio- 
ne araba e rabinica ri è sparsa a 
piene mani, e nondimeno senza pro- 
dur confusione ; XV L’ Imbuto e- 
braico , in tedesco, Tubinga, 1627, 
in 12 ; Lipsia, 1 633 , in la, con cor- 
rezioni. È un metodo per imparare 
la lingua tacca senza il toccorso del 
latino ; è semplice, chiaro è preciso; 
XVI Tarich, hoc est,series regurp 
Persiae, Tubinga, 1628 , in 4 -to. E 
la traduzione d'una parte d'un anti- 
co manoscritto arabo ìd forma di 
rotolo, lungo 45 . piedi, che oggidì 
conservasi nella biblioteca di Wot- 
fenbuttel . Schickard f arricchì di 
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nn dotto contento; XVII Mezzo 
breve e facile di far carte eeogra- 
fiche e di correggere i falli com- 
messi fino a tfueslo giorno, serven- 
dosi delle nuove scoperte per trova- 
re l'altezza del poloj Tubinga, 1629 , 
io 4-to ; XVIII Descrizione del fe- 
nomeno meraviglioso comparso il 
25 gennaio 1600 , da sette ore a 
dieci, verso il Nord, con una dis- 
sertazione sulla stella che apparve 
in pien meriggio il lunedì seguen- 
te, Tubinga, i63o, io 4 -to. Schickard 
durò fatica ad ottenere dal cancellie- 
re Osiandcr il permesso di stampare 
la sua Descrizione, perchè erano di 
o pinione contraria ; XIX Disputa- 
tio etilica de fortitudine, ivi, t63o, 
in 8 .vo ; XX Ephemeris lunaris, 
i63i, in 8 vo ; XXI Anemographia , 
seu discursus philosophicus de ven- 
tis, Tubinga, i63i, in 8 .vo ; XXII 
Conlemplatio plysica de origine 
animae rationalis , ivi, l63i , in 
8 .vo; XXIII Pars responsi ad epi- 
slolas Pelri Gassendi de Mercurio 
sub sole viso et aliis novilaiibue u- 
ranicis, ivi, i 632, in 4-to ; XXIV 
Eclogae sacrae veteris Testamen- 
ti, hel/raeolaliiiae, ivi, i633, in 
12 . E una crestomazia ebraica , 
composta di testi ebraici secondo 1 ' 
ordine dei libri sacri ; di testi 
caldaici, secondo il Targum ; dell’al- 
fabeto di Ben Sira ; dei testi del 
Pirke abolii ; XXV Dispulatio bi- 
partita de omicida, ivi, i633, in 
4 -to; XXVI Relazione esatta del 
fenomeno di due soli rossi, osser- 
vato il 28 di giugno i633, ivi, i633, 
in 4-to; XXVII Purim sive Bac- 
chanalia Judaeorum, ivi, ifi34, in 
12 , curiosissimo libro ; XXVllI 
Disserlalio etilica de justitia, ivi, 
■ 634-, in 4-to; XXIX Prefazione 
considerabile pel Gulistan o il Giar- 
dino del poeta Saadi, ivi, i63t>, in 
12 ; merita di esser letta. L'autore 
confuta il pregiudizio che ci fii ri- 
guardare i Turchi, i Persiani e gli 
altri infedeli siccome popoli grosso- 
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lani e selvaggi. Publicate vennero 
alcune lettere di Schichard, e le più 
di quelle ebe gli scrissero i dotti 5 
Sono curiose. Le migliori sue opero 
messe vennero insieme in un volu- 
me in 4 -to, col titolo di Exercila- 
tiones hebraicae , Tubinga, i 655 . 
V. le Notizie biografiche di Schnnr- 
rer sugli ebraizzanti eli Tubinga , 
L'Ima, 1792, in 8.to. 

L B E. 

8 CHIDONE (Bartolomeo). V , 
Schedo re). 

SCHIEFER DECKER (Giovan- 

jvi David), orientalista, figlio di un 
consigliere ecclesiastico a Weissen- 
fels in Sassonia, nacque nel 1G72. 
Le disposizioni ebe mostrò lino dal- 
l'infanzia indulsero i suoi genitori 
a farlo istruire nelle lingue classiche 
ed orientali. Sostenne nell'universi- 
tà di Lipsia delle tesi De excom- 
municationibus Judaeorutn ; eie si - 
bj llis carumque oraculis , et de 
littcris doctorum judaicoriim. Do- 
po che insegnato ebbe per alcuni 
anni le lingue orientali a Lipsia, 
successe l'anno 1698 al padre suo 
in qualità di professore di teologia 
•nel ginnasio di Weissenfels; prese 
nel medesimo anno il grado di dot- 
tore di teologia a Jena, dove sosten- 
ne una tesi De foedere Dei cum 
Abrahamo simbolico. In seguito 
presiedette ad un numero grande 
vii tesi sulla teologia, e compilò mol- 
ti di quegli scritti scolastici che io 
Germania si chiamano Programmi 
publicati pei giorni solenni degli 
istituti di pnblicn istruzione. Morì 
in conseguenza d'una malattia scor- 
butica, 1 ' 1 1 di giugno 1721. Si cita 
puro una sua Grnmalica turca ed 
una araba : Grammatica arabica 
breviter ac succincte ad captum 
nostratium accommodata, Zcit z,un 
volume in 12 ; e Grammatica turci- 
ca breviter ac succincte ec., ivi, in 
12 (senza data). In frouto a ciasche- 
duna delle prefate Gramatichc, l'au- 
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tare ha posto la sua Dissertazione 
De fruclibus linguae arabicue, già 
venuta in luce a Lipsia, 1692, in 
4 .to di 24 pagine. L'autore si attie- 
ne per le due lingue ai principii di 
Colio e di Erpenio, magnificandoli 
ed abbreviandoti in alcuni punti 
ed aggiungendovi, per saggio, il 
primo capitolo del Corano. Le due 
Gramatiche ristampate vennero u- 
nite col titolo seguente : Nucleus 
instilutionum arabicarum enuclea - 
tus, variis linguae ornamenlis al- 
que praeceplis dialectae torcicele 
itluslralus , Zeitz, i 6 g 5 , in 8.vo, di 
1 83 pagine. Scbieferdecker ba pu- 
blicato altresì la Descrizione della 
chiesa della l\ladonna di IVeis- 
senfels, 1703, in 4-to, in cui vi so- 
no molti curiosi particolari , ed 
una Raccolta di Cantici spirituali , 
Weissenfels, 1716, in 4 -to. I prefa- 
ti cantici erano stati composti per 
l'utizio divino della sua città natia; 
sono accompagnati di sentenze e 
massime adottate da're e principi, 
e di cui la raccolta manoscritta tro- 
vavasi nella biblioteca del duca di 
Weissenfels. — Gaspare Schtefer- 
decker, di Wilckau, giureconsulto, 
avvocato regio del principato di 
Scbweidnitz , nacque a Breslavia 
nel i 52 i, e vi morì nel i 63 i. Si re- 
se noto per varie opere, ed uno fu 
dei membri dell’ accademia Fiori- 
montana istituita ad Anueci dui 
presidente Favre nel 1606 ( Pedi 
Favre). Gnicheoon, il quale veduto 
non Rvea la sna sottoscrizione che 
in latino, lo dinota col nome, per 
vero poco riconoscibile, di Schifar- 
deglterus. 

D— G. 

SCHILL ( Ferdinando dì ), co- 
lonnello prussiano, fu capo di una di 
quelle imprese che quando succe- 
dono in bene mutano la sorte delle 
nazioni ed illustrano per sempre gli 
autori loro, ma ebe, quando non ar- 
ride loro la fortuna, gli espongono 
alle persecuzioni de'contetnporanei , 
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■c sovente ni disprezzo do* posteri. 
Nacque Sellili, nel *773, a Aolthof 
nella Slesia, di nobile famiglia, o- 
riginaria d'Ungheria. 11 padre suo, 
elio era luogotenente colonnello a* 
gli stipendi della Prussia, il desti' 
nò lino dall' iulao/ia a correre l'a- 
ringo delle armi. II giovane Sellili 
lece gli studi nel collegio di Bres- 
lavia, c nel 1789 entrò come ca- 
detto in mi reggimento d* ussari. 
Passò Tuono dopo nei dragoni del- 
la regina ; fece con tale corpo le pri- 
me campagne della rivoluzione con- 
tro i Francesi, e nel 1806 combattè 
nella battaglia di Jena, e iti viri gra- 
vemente ferito. Trasportato a Col- 
berg, come fu guarito, fece varie 
corse nei dintorni, e sorprese pa- 
recchi posti de’Franresi (1). 11 buon 
esito di quelle spedizioni attirò di 
intorno a lui un numero grande di 
uomini coraggiosi, ed egli ne com- 
pose un corpo franco, cui il re di 
Prussia gli commise di condurre 
poco dopo verso la Pomcrania sve- 
dese , perchè pigliasse da tergo T 
armata di Buonaparte ch'era in Po- 
lonia. Sellili avviato crasi per dar e- 
secuzionc a tali ordini, quando la 
pace di TiUilt mise fine alle sue o- 
perazioni. Fu l’atto maggiore, poi 
colonnello , si recò col suo reggi- 
mento a Berlino, e fuvvi nel mas- 
inno favore della corte e di tutte le 
classi della nazione. Chiudeva in cuo- 
re un profondo odio contro i France- 
si, ed ardente desiderio di francare 
dal dominio loro In patria: si legò 
quindi nella capitale coi capi dell’ 
associazione detta della virtù ( 7 *u- 
gendburtd) {Pedi Ai\ndt nella Bio- 
grafia degli uomini viventi), ed an- 
nodò segrete relazioni col duca di 
Brunswick-Oels (Pedi BntaswicK- 
Oels ucl Supplemento ) , con l*e- 
lettore d’ Assia e col colonnello Due- 

(1) In una di Cali «correrie prete il mare- 
sciallo Vidot. che poco dopo cambiato tenue 
ori generale Blu» ber, 

5l. 
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rculierg , che dirsi- nel mede, imo 
tempo, all armi m Vestfalia. Fio da 
allora Scbill meditava la sua im- 
presa, ed era in carteggio coi mal- 
contenti di vari paesi, soprattutto 
della Vestfalia .- 11 nuovo re di tale 
regione (Girolamo Buonaparte) ne 
fu informato, e ne fece fur segno 
al re di Prussia. Sellili fu chiamato 
a Kocnigslierg dove risiedeva' tale 
muDarco, e fu allora ebe temendo 
di essere arrestato e clic fallissero i 
suoi disegni, si accinse ad eseguirli 
più presto che divisato non aveva. 
Negar non puossi elle le circostan- 
za non gli fossero favorevolissime. 
L'ila parte delle forzo francesi era 
occupata in Ispagna, dove avevano 
anche solfarlo dei rovesci : I' Au- 
stria aveva rotto guerra; il Tirolo 
crasi levato in armi, e l'arciduca 
(farlo che aveva invasa la Baviera, 
minacciava la Frauconia con podero- 
sa oste. Allora Schill uscì di Berlino 
(29 aprile 1809), alla guida del suo 
reggimento, e ti portò su Wilteiu- 
)>erg,poi sopra Dcssau, Malia ed llal- 
berstadt, portando via dappertutto le 
puhliche casse, atterrando gli stem- 
mi westfalici , surrogando ad essi 
le aquile prussiane, ed ingrossando 
la sua truppa di tutt’i malcontenti. 
Incontrò presso a Magdeburgo, di 
cui per un istante sperò diinpodro- 
iiirsi,uu corpo fraoccsc,c ilcombultè 
con vantaggio. Ala già il re Girola- 
mo gli aveva messa la taglia, ed il 
suo monarca, altamente disconfessan- 
dolo, dichiarato aveva ebe sarebbe 
stato tratte dinanzi ad un consiglio 
di guerra. Da un altro canto l'arci- 
duca Carlo provato aveva vari sini- 
stri, ed era stato rispinto negli stati 
ereditari. Tuttofa parti dell' Ale- 
magna erano colpite da stupore. Al- 
lora la situazione di Scbill divenne 
sommamente ardua. Non potendo 
più sperare di prendere i Francesi 
da tergo, si giltò verso la Pomera- 
nia ed il Mecklemburgo. Prese a 
\V iiiii.it ed a Kustock una grande 
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quantità «Vanni e d’artiglierie, giun- 
se a Stralsunda, di cui i Francesi a- 
vevauo rase la fortificazioni, e vi en- 
trò il 25 di maggio per capitolazio- 
ne. Tale città gli conveniva moltis- 
simo nella situazione in cui era pei 
mezzi di comunicazione col mare 
ch’ella gli porgeva, ed è probabile 
che sperato avesse di difendersi fi- 
no a che una fiotta inglese avesse 
potuto sopravvenire a prenderlo al 
suo bordo con la sua gente, siccome 
nel medesimo tempo avvenne pel 
duca di Bruuswick-Oels ; ma non 
appena ebbe il tempo di alzar in 
fretta alcuni trinceramenti, fu as- 
salito da un corpo numeroso di O- 
landesi e Danesi comandati dai ge- 
nerali Gratien ed Ewald. La solda- 
tesca di Schifi era di 6 mila uomi- 
ni ; ella si difese con molto vigore ; 
disputò il terreno palmo a palmo e 
casa per caso. Fece egli pure prodi- 
gi di valore, ed uccise di suo mano 
il generale olandese Carteret, dicen- 
dogli : Mascalzone , vacci a prepa- 
rare i quartieri. Finalmente perì 
combattendo il trentun di maggio 
2809 (1). Lo scarso numero de suoi 
che sopravanzarono al macello fu- 
rono condotti a Brest ed a Cher- 
bourg come malfattori ; nè rividero 
la patria loro ebe dopo la pace del 

*34 (*> 
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(1) Il generale Gratien Jo frèc dicapitare : 

ta sna tota conmrv.-ta fa a lungo nello spirilo 
di vino nel mosco di Harlcrn. 

(3) Undici ufiziali della troppa di 5 «hill 
condotti in prima a Verdun, furono tratti il 17 
d'ottobre 1809 a Wescl dinanzi ad una giunta 
militare che li condannò a morti: siccome no* 
snadir ri armati algenti non autori nate. Il giu- 
dizio fatto non venne che a mezzogiorno; e imo 
dalle 9 della mattina, le carrette per condurre 
gli acculati al supplizio erano giunte nella cit- 
tadella. Alle 6 della mattila »i erano scavale le 
fos«e per mettervi dentro i cadaveri. Quando 
legar si volle per le braccia uno de'comlannati 
di nome Weddle con suo fratello, disse: Che ! 
no» siamo già noi legati a bastante di sangue 
per non esserlo in maniera sì ingiuriosa f J. X. 
Pcrwcz, difensore d' ufirio di quegli sfortunati 
di na m i alla giunta militare, pablicb; Difesa 
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SCHILLER (II p. Giulio), a- 
stronomo, nato nel secolo decimo- 
sesto in Anguste, abbracciò la re- 

£ ola degli eremiti di sant'Agostioo. 

•a celebrità che Giovanni Bayer 
suo concittadino otteneva nell'astro- 
nomia ( redi Bayer ) , gli inspirò 
genio per tale scienza. Nel 1627 
aggiunse alla nnova edizione della 
Uranometria nova di Bayer, il Caie - 1 * 3 
lum stellatimi christianum. In tale 
opera il pio autore propone di so- 
stituire ai nomi presi dalla mitolo- 
gia, altri tratti dalle sacre Scritture. 
Quindi, per esempio, dà ai n se- 
gni dei zodiaco i nomi dei 12 apo- 
stoli, ec. (1) ; ma non jjfli venne fat- 
to di far approvare tale riforma. Al- 
tri tentativi fatti con lo stesso scopo 
non sortirono miglior snccesso. Fi- 
lippo Coesius o Guglielmo Blaeu, 
1662, ptiblieò Coelum astronomica a» 
pocticurn, Amsterdam, in 8.vo, nel 
quale stabili che l’ariete del zodiaco 
è quello immolato da Abramo inve- 
ce del figlio ano Isacco; il toro, quel- 
lo che fn sagri ficaio da Adamo ; i ge- 
mini, i due figli di Rebecca , Gia- 
cobbe ed Esali, ec. Vedi la Storili 
deir Astronomia moderna, di Bail- 
ly, 11, pagina l5o. 

W r — *5 

SCHILLER (Giovanni Fkdkrv- 
co Cme rovono), uno de’ più illu- 
stri scrittori della Germania , nac- 
que il to di novembre 17390 Mar- 
bach, piceiola città del paese di Wirr- 
temberg, in cui suo padre aveva il 
grado di capitano-, ed era incaricato 
della custodia dei castello deila Soli- 
ladine (2). Schiller ricevè la sua 

degli sfittali della truppa di Se hi li o Gi urti fi- 
castone di Schtll e de' suoi aderenti , Liegi, 1834, 
in 8 .vo (li 3 » pagine. 

A. B — T. 

( 1 ) L'enumerazione delle roelel Iasioni com- 
poste <lul p. Schiller si trova nel Cursus Madie- 
maticus del |>. Schott; ntli' Almagesto di Bri- 
cioli er. Vedi Del ambre, Storia delt Astronomia 
moderna, il, 098. 

(3) Giovanni Gaspare S chillkr, padre dì 
Giovanni Federico Cristo) aro, nacque a Biilsr- 
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prima educazione presso ad un pu- 
dore di villa. Tale circostanza ed il 
legame cm contrasse col figlio del 
suo istitutore, produssero in lui un' 
inclinazione apertissima per lo sta- 
to ecclesiastico. I suoi genitori andati 
essendo a dimorare a Lud Wigsbuig, 
egli entrò in una pnblica scuola, 
in cui per altro nou lece progressi si- 
gnificanti ebe nella liugua latina. Di 
g anni fu condotto la prima volta ad 
udire una rappresentazione teatra- 
le. Ella fece 6u di lui un effetto pro- 
digioso. Da quel momeuto, il teatro 
una divenne delle principali sue oc- 
cupazioni , e già ordiva componi- 
menti drammatici . Nondimeno sus- 
sisteva pur sempre in lui il genio 
per la condizione d’ecclesiastico, ed 
è facile imaginare cho i giuochi dcl- 
l’ infanzia poco allcttar dovevano 
una inente già invasa da tali pensie- 
ri. Perciò impiegava gl’iutervalli fra 
le ore di studio in passeggiate con 
nn amico dell’età sua, ed i due filo- 
sofi di ti anni andavano gemendo 
sul destino dell’ uomo e sull'oscuri- 
tà dell'avvenire, ricostruendo fra es- 
si con miglior ordine l'edilizio socia- 
le. Il primo componimento in versi di 
Schiller scritto il giorno in cui ri- 
cever doveva In confermazione, fu il 
risultato delle osservazioni con le 
quali la randre sua preparato l'ave- 
va u tale cerimonia. Aveva allora t4 
anni, nò la sua vocazione aveva cam- 
biato. Ma in tale aringo di predile- 
zione, preferiva gli ufizi che più e- 
rano in armonia eoi bisogni della 
sua anima ; c più tardi espresse so- 
vènte il suo rammarico di non aver 
dovuto esporre al popolo, corno mi- 
nistro del vangelo, le grandi verità 
dulia religione e della morale. La 
sorte dispose diversamente. 11 duca 

feld, n«*l pe»e di WmUnnbefp, nd 11*3, C 
moTl il 7 di tettrmbre 1796. Si occii|>b molto 
di agricoltura, c rompo»? diverte opere so tal? 
scienza. La più notabile è intitolala : Della nol- 
tì vallone degli alberi, trattalo in grande , dietro 
kernel eger lenze, 1797, in ledcscv. 
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di Wnrtcmbcrg che l’aveva distin- 
to entrar il fece in una scuola mi- 
litare. Le rimostranze di suo padre 
gli ottennero solo che obbligato non 
fosse di militare; nè spiegano i bio- 
grafi di Stbiller perchè il protetto- 
re della sua famiglia non gli per- 
mettesse di secondare il pr.mo suo 
genio. Costretto a scegliersi una pro- 
fessione diversa, si elesse il foro, e 
l'ardor suo per la poesia il trasse 
lungi dagli stinti ch’csigevansi per 
l’elettasi condizione. Tùttavolta l'at- 
tività del suo spirito nou faceva per 
anche altra cosa che andar vagando. 
Il fuoco sacro gli covava per entro, 
ma uopo eravi per farlo divampare 
di un motore che fosse iu relazione 
con (a natura del suo talento. Degli 
antichi Omero era quello su cui ave- 
va messo l'occhio più attentamente. 
Pure Omero tuuto bello e subbine 
nella sua semplicità nou aveva com- 
mozione morale bastante per l'ani- 
ma di Schiller. Le poesie di Klop- 
stock bri)lar fecero le prime scintil- 
le: esse rinvigorirono di novello' im- 
pulso r religiosi suoi sentimenti. Li 
manifestava allora sovente con pre- 
ghiere, estasi e contemplazioni che 
di lui s' impadronivano anche in 
mezzo alla gente. Virgilio pur esso 
era imo du'suoi autori favoriti. Ma 
creder puossi che la lettura iterata 
con grande frequenza della Bibbia 
(nella traduzione di Lutero, cui più 
tardi riguardava come la sola opera 
classica della letteratura tedesca) più 
validamente ancora contribuisse a 
sviluppargli l’ ingegno. Lo rigene- 
razione della letteratura ia Germa- 
nia era avvenuta. Le opere di Hal- 
k-r , Klopstock, Wieland, Goethe, 
Leasing, c la poderosa critica di que- 
st' ultimo finalmente vinta avevano 
quella letteratura bastarda cho ara- 
va regnato si lungamente. Schiller, 
nato 4o anni prima, forse contrasse- 
gnato nou avrebbe l'aringo suo let- 
terario che con traviamenti . Com- 
parve in tempo peT giovarsi di quel 
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francarsi della pairia «un , -c per 
marchiarlo con novelli capolavori. 
Ingrandito orafi il cerchio delle file 
idee, e l'anima gli ci estolleva sem- 
pre più ; ma il talento suo non ave- 
va per anche una direzione positiva. 
Ugolino, soprattutto Goelz di Ber- 
lichingen, gli comunicarono novello 
urdor pel teatro. Non conobbe Shaks- 
peare che più tardi, ma l’impressio- 
ne che ne provò non fu per quella 
tardità meno viva: tale poeta, Omero 
e la Bibbia conservarono una partico- 
lare attrattiva per lui. In mezzo alla 
specie di delirio che allora agitava 
Schiller, fa stupore, e con ragione, di 
non vedergli uscir della penna che 
gaggi ditale mediocrità che degni non 
parvero di essere inseriti in nessuna 
delle raccolte di tutte le sue opere} 
ed il Magazzino di Svevia solo con- 
serva le poesie ch'egli publicò fino 
al 1780. Parlasi pure, ma senza spe- 
cificarla , d‘ una tragedia di Cosi- 
mo dei Medici cui entrar fece ne’ 
sani Assassini. Nel 1775 l’accade- 
mia di Ludyvigsburg essendo stata 
trasferita a Stnltgard, il duca v’ i- 
stituì dei corsi di scienze mediche, 
ed invitar fece a presentarci que* 
giovani che avessero genio per le 
medicine. Gli studi abituali di fechil- 
ler da due anni indebolito avevano 
molto le sue disposizioni per lo sta- 
to ecclesiastico . La lettura delle 
Vite di Plutarco, della Storia uni- 
versale di Scbloetzer, delle opere 
di Herder e di Garve, soprattutto 
le osservazioni di quest'ultimo sulla 
filosofia morale di Ferguson, ispirato 
gli avevano un genio particolare per 
l' Antropologia e per la Psicologia 
che n’è un ramo. Tenne di trovar 
nello studio delia medicina degli 
alimenti a tale suo genio novello : 
determinò quindi di correrne l'a- 
ringo. Pare che per due bodì vi si 
•dedicasse quasi onninamente. Com- 
pose due Dissertazioni intitolate : 
filosofia della psicologia, in tede- 
KO, poi in latino, e Sull’ accordo 
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fra la natura Jisica e la natura 
spirituale dell" uomo , in tedesco, 
Stuttgard, 1782: questa sola venne 
stampata. Inserì in quest’ ultima in 
appoggio delle sue osservazioni psi- 
cologiche alcuni passi degli A ssassi* 
ni, cui dinotava come tragedia in- 
glese : The Robbers. Come uscì del- 
l' accademia fatto venne chirurgo 
(orzi) del reggimento d'Auge. Ma 
tale sfera d'attività bastar non poteva 
pel momento ad un sì focoso intel- 
letto ; e tornò con più ardore che 
mai al teatro. Gli Assassini stampa- 
ti vennero nel 1781, a sue spese, 
perchè trovato non aveva stampa- 
tore che volesse assumersi di farlo 
alle proprie. Rappresentati furono 
in gennaio e maggio 1782 a Man- 
lieim, con alcuni de’mutamenti ri- 
chiesti dal barone di Dalbcrg, diret- 
tore del teatro di quella città, e che 
l’autore riguardati avea anch’egli co- 
me necessari. Schiller chiese al duca 
il permesso d'intervenire a quelle 
due recitc ; gli fu negato. Egli non 
badò al divieto per la secouda, ma 
come tornò fu messo in arresto per 
19 giorni. Pochi esempi vi sono di 
componimenti drammatici chcaccol- 
ti venissero con uguale applauso. Ma 
la viva compiacenza che dovè pro- 
varne l’autore uon tardò ad essergli 
turbata. Un abitante dei Grigioni 
lagnato essendosi che la sua nazio- 
ne, conformemente ad un proverbio 
assai diffuso nella Svevia, vi era rap- 
presentata come un popolo di ma- 
snadieri, il duca proibì a Schiller di 
puhlicar altra cosa che opere di me- 
dicina. Lo chiamò a sè, gii parlò con 
modi paterni , dichiarandogli che 
voleva veder prima egli tutto ciò 
che Schiller divisasse di stampare. 
Schiller ricusò d'aderirvi: il che non 
tolse ebe il duca continuasse m trat- 
tarlo bene. Schiller era allora legato 
col professore Abel e col bibliotecario 
Peterscn, sotto la direzione del qua- 
le puhlicavasi il Repertorio lettera- 
rio di II' iirtemberg. V 'inserì pa^cy: 
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fhic cose in proso ed in versi, ed nl- 
enne critiche, fra ^Itre quello degli 
Assassini, molto particolarizzata e 
che si fa distinguere per gronde se- 
verità. Era allora tale la situazione 
di Schiller, che in seguito confessò 
non essere mai stato piil felice. Che 
dunque mancavogli ? La condizione 
più essenziale per un ingegno di 
quella natura, la libertà. [I modo 
ron coi era stato recitato il suo 
dramma, e soprattutto quello con 
cui Itìland fatta aveva la parte di 
Francesco, l'esaltarono a tale, che 
inclinato Sentissi a correre l’aringo 
drammatico. Non avendo il dnca di 
AViirtembcrg accettata la rinunzia, 
che presentata gli aveva, usci furti- 
to degli stati di tale principe nell’ 
ottobre del 1782, e si ritirò sotto 
tin nome supposto nei dintorni di 
Bauerbach, presso mad. di Wollzo- 
gen col cni tìglio aveva studiato a 
étnttgard. Tale fuga è nella vita di 
Schiller un evento d'importanza ta- 
le, che non è fuor di proposito di 
dar un'occhiata generale alla trage- 
dia degli Assassini, che ne fu la 
prima cagione. S’ingannerebbe stra- 
namente chi credesse che i Tede- 
schi si fossero accecati sni difetti 
del prefato dramma. La rapidità del 
dialogo , le scene forti , terribili , 
commoventi, soprattutto il carat- 
tere dell’ eroe , Carlo di IVlorr, e- 
saltati vennero oltre misura. Nes- 
sun dramma, per vero, non desta 
in più alto grado il terrore e la pie- 
tà, e sovente bavvi, uopo è confes- 
sarlo, nell'indignazione di Carlo con- 
tro i vizi della società, un accento sì 
profondo di verità e di giustizia, che, 
malgrado gli orribili eccessi ai quali 
tracorre, si può superare nna certa 
commozione. Ma le nnmerose inve- 
risimiglianze, la stessa osenrità di 
alcune situazioni, l'inutilità dell' ul- 
timo delitto, la dizione sovente con- 
torta a sottigliezze, c selvaggia fino 
ad esser grossolana, personaggi c co- 
stami del secolo XV IH trasportati 
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nel iC.",T:di difetti tutti censurati 
vennero con severità, nò Schiller' 
tampoco si usò indulgenza. Ma Iti 
tendenza di tale componimento è la 
cosa che deesi soprattutto riprovar 
fortemente. Non vediamo che trop- 
pi esseri snaturati, che accusano la 
società de’ loro propri difetti, e si 
fanno i flagelli del genere umano 
per essere vindici 'della giustizia.' 
Che avverrà se tutti gli sforzi di un 
talento affascinatore collimino a rap- 
presentare la rassegnazione ai mali 
necessari di questo mondo come im- 
possibile, c che dicano essere la virtù 
nna chimera e la vendetta quasi una 
mission santa? Uno scrittore tedesco 
ha di recente paragonato gli Assassi- 
ni, sotto l'aspetto dell'arte, ad no vul- 
cano. Agli occhi della morale il pa- 
ragone è giusto del pari. II vulcano 
fra mezzo alle sue ceneri ed alle sue 
scorie contiene de'miscngli preziosi: 
ma che cosa produce? la distruzione. 
E dubbio che gli Assassini inspirato 
abbiano una sola buona azione e fat- 
to riformare una sola ingiustizia; ma 
sovvertirono moUc giovani menti,cn- 
gionarono numerosi disordini ed an- 
che in alcune paTti della Germania 
nascer fecero delle associazioni del 
genere di quelle di Carlo, che per- 
tnrbarono momentaneamente la so-' 
cietà : risaltato ben altramente bia- 
simevole che i difetti indicati più so- 
pra e la rivoluzione dell'unità del 
tempi e de'luoghi, la qnale è pres- 
soché una delle condizioni del tea- 
tro tedesco. Roberto, capo di assas- 
sini, imitazione del dramma tedesco 
di Lamartellière, fu rappresentato a 
Parigi nel 1793 sul teatro del Ma- 
rais, ed ottenne alcuna voga in quel 
tempo in cui la Francia era nn vasto 
teatro di assassinamenti n di depra- 
vazione di ogni geoèZc. GW Assassi- 
ni, prodigioso monumento dclfestm 
di un giovaue di ventun anni, furo- 
no come uoa malattia per l'inge- 
gno di Schiller. Uopo era che, pe* 
una specie di eruzione vulcanica, ri 
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liberasse dagl' impuri clementi cui 
racchiudeva. Sedotto da (juel primo 
lieto tuccesso, Schiller si dedicò in- 
teramente al teatro, e compose nel 
«uo ritiro la Cospirazione di Fie - 
SCO, incominciata a Stuttgard men- 
tr’era in arresto, ed Amore e Intri- 
go. Diremo poche cose di tali due 
drammi. Vi si trovano a un di pres- 
to tutte le qualità e tutti i difetti de- 
gli Assassini, applicati solamente a 
generi diversi. Schiller confessa fin- 
esperienza sua nel mondo politico, 
e tiene che tale difetto esser possa 
una sorgente di poetiche bellezze. 
Ila dovuto più tardi riconoscere il 
suo errore, ed avvedersi che l'aveva 
condotto a fare di alcuni personaggi 
di Fiesco degli esseri misti e senza 
colore deciso, vere caricature, le qua- 
li non hanno nè la grandezza impo- 
ssente dagli eroi, nè la leggerezza 
che rende talvolta il vizio seducen- 
te (■). Se nel Fiesco sostenuto era 
alquanto dalla storia, era in Amore 
e Intrigo sopra un terreno affatto 
nuovo. Non havvi talento ninno che 
supplir possa alla mancanza di cono- 
scenza pratica della società. Il fondo 
di tale dramma è poeticamente vero 
non v'ha dubbio ; ma sono spessissi- 
mo false le maniere di svolgerlo; e lo 
spettatore, turbato seoza posa nei 
sentimenti che gl' inspirano alcuni 
caratteri, dalle particolarità di un la- 
voro difettoso, prova un'impressione 
disaggradevole. Vi sono meno irrego- 
larità nelle prefate due tragedie che 
negli Assassini, ma pur anche me- 
no estro c più idee ricercate. Schil- 
ler era meno padrone del soggetto. 
La sola pittura de'costumi tedeschi 
ha potuto far accogliere la seconda di 
tali composizioni rnu più favore che 
il Fiesco ; ella gli è, secondo noi, io- 


ti) Attr-.ot nel tao Fiesco, preteriti in 
bellissimi «*t*ì patrtxhie delle «cene migliori 
d-H’nrigioalr, rigettando o cangiando qu He che 
riprove erano dal gn*lo e dal buon »co«o, e 
fra altre cosa lo sciogli racato. 
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feriore. Schiller usci del suo ritiro iti 
settembre 1)83 per recarsi a Man* 
heim proponendosi di frequentarvi 
il teatro. La società di Dalberg, di 
Iffland, ec., ebbe su lui una fortu- 
natissima influenza. Lo trascinava 
un ingegno bollente, ma non era 
nè caparbio, nè assoluto. La pratica 
del teatro, unita ai consigli dell' a- 
micizia e dell' esperienza, il fece ac- 
corto dei difetti che dominavano 
nelle prime sue composizioni. Ne 
fu rallentato 1* impaziente suo ardor 
re, ed il suo talento non riuscì che 
a guadagnarvi. Schiller vedeva nel 
teatro meno un mezzo d' illustrarsi 
che quello di comunicare le idee ed 
i sentimenti dai quali era penetrato, 
e soprattutto di contribuire al per- 
fezionamento della società. Con tale 
disegno annunziò ed incominciò nel 
i)85 la pnblicazione della periodica 
Raccolta intitolata : Talia del Re- 
no, nella quale inserì alcune scene 
del Don Carlos. Le lesso alla corte 
del langravio di Assia Darmstadt, 
in presenza del duca di Weimar, il 
quale se ne attestò soddisfatto verso 
1’ autore dandogli il titolo di consi- 
gliere. Nel i)85 si recò a Lipsia do- 
ve li converti presto in amici molti 
di quelli che già erano suoi ammi- 
ratori. Vi legò particolarmente ami- 
cizia con Huher e col celebre libra- 
io Goschcn. Passò il resto di quell’ 
anno ed il seguente a Dresda, e vi 
terminò il Don Carlos che fu stam- 
pato a Lipsia nel i)8). In quel me- 
desimo anno egli visitò Weimar, in 
etti Wieland ed Herder gli fecero 
una distinta accoglienza. Il primo 
soprattutto lo trattò con si affettuosa 
bontà che ne fu commosso viva- 
mente . « Godremo di alcuni bei 
momenti scriveva ad «no de' suoi 
amici, » Wieland è giovane quando 
ama Questi Io sollecitò di lavorare 
nel suo Mercurio tedesco, in cui 
comparvero Gli Dei della Grecia , 
gli Artisti , od alcuni altri scritti 
che non furono uno de minori orna- 
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menti di quel giornale in tale epoca 
brillante della aita esistenza. Schil- 
ler passò l’anno 1788 quasi intero a 
Rudolstadt, e vide, per la prima vol- 
ta, Goethe, reduce dal viaggio che 
latto aveva in Italia. Non tardò a 
legar amicizia con tale grande poeta. 
Questi gli diede presto una prova 
de' suoi sentimenti ottenendogli dal 
duca di 'Weimar l’ impiego di pro- 
fessore straordinario di storia a Jena 
nel 1789. Dopo otto anni d' esitazio- 
ni e d' incertezze, la vita di Schiller 
era finalmente fissata in maniera 
gradevole e sicura. Ed è pure in ta- 
le epoca che iucomincia la vera sua 
celebrità. Le precedenti sue opere 
gli avevano già fatto nome ; quelle 
di cui or daremo conto gli assicura- 
rono una delle sedi più distinte nel- 
la letteratura tedesca. Don Carlos 
non era stato composto pel teatro. 
L' autore vi fece nel 1788 i cangia- 
menti che ha giudicato più necessa- 
ri perchè potesse essere rappresen- 
tato, e lo publicò con tale nuova 
forma. Malgrado i troncamenti, è 
fuori della proporzione ordinaria an- 
che della scena tedesca. Nessun prin- 
cipe è disegnato nella storia più net- 
tamente di Filippo . Despota cupo, 
caparbio, intlessibile, disposto a sa- 
griiicar tutto senza esame a ciò che 
riguarda come gl’ interessi della re- 
ligione, come si Ca a credere che 
possa lasciarsi sedurre e quasi inte- 
nerire dalle dicerie di Posa a tale 
da concedergli la sua fiducia, e far- 
ne il principale suo ministro ? La 
rivolta di Madrid, la presenza del 
re nella prigione di Carlos, ed il 
suo svenimento sono circostanze e- 
gualraentc inammissibili, il perso- 
naggio d' Elisa betta è pieno d'inte- 
resse ; ma l’ autore ha disconosciuto 
il suo carattero supponendola diret- 
trice d’ una rivolta, c lo spirito di 
quel tempo, facendone la protettrice 
dei Protestanti . Almeno non alla 
corte del padre suo aveva ella potuto 
ricevere disposizioni di tal fatta , 
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prestare a don Carlos delle virtù che 
la storia non sembra accordargli, a 
patto però espresso che vi aggiun- 
gerà alcuna energia. Ma in Schiller 
non vedesi in lui che un adolescente, 
il quale non ha nè positiva idea, nè 
volontà, e che dà in espansioni di 
tenerezza verso un padre il meno 
fatto per gradirle. Posa è un carat- 
tere inesplicabile ; nulla, per escnis 
pio, bavvi di più meschino che la 
invenzione per cui vuol salvare 1* 
amico suo Carlos. Un personaggio 
drammatico cade quando ha bisogno 
di conienti. Parecchi scrittori ten- 
tarono di far comprendere la tua 
condotta ; nessuno vi riuscì. Schiller 
tieppur egli. Le sue Lettere in tale 
proposito non hanno neppur il me- 
rito dei più de' suoi scritti in prosa, 
la rapidità e la chiarezza. Quanto 
a' suoi discorsi sulla tolleranza e sul 
perfezionamento della società, non 
vi scorgiamo che una ripetizione di 
quanto su tale oggetto fecondo era 
stato scritto in Francia, nell' Inghil- 
terra, in Germania, messo sovente 
in versi armoniosi.Tali macchie, che 
sono grandi, si spiegano per la ma- 
niera con cui tale dramma fu com- 
posto . Le altre opere di Schiller, 
qnelle pure su cui la critica esercitar 
puossi con più severità, seducono e 
sopraffanno per l'estro, l'entusiasmo, 
la profonda sensibilità. Queste cose 
tutte non potevano essere che nel 
più minimo grado in un componi- 
mento fatto a sbalzi, interrotto da 
più altri, e durante i quali il poetico 
ingegno di Schiller aveva provato 
grandi cambiamenti . Nondimeno 
Don Carlos è pur sempre una dello 
più notabili produzioni della lette- 
ratura tedesca. Vi si trovano mol- 
te situazioni fortissime} i caratteri 
(tranne quello diPosa, il quale è 
un enigma o un ideale mal riuscito; 
quello di Carlo ed alcuni difetti ne- 
gli altri) sono delineati con grando 
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maestria . Finalmente hnvvl nella 
condotta una dignità, vi si aggiunga, 
in un sento relativo, una regolarità, 
e nella lingua (ove se ne tragga una 
scena tra Carlos e la principessa fi- 
boli) una nobile semplicità di cui i 
tre primi componimenti dell' autore 
non davano idea. Questi erano scritti 
in prosa , quasi che il talento di 
Schiller nella sua aurora fosse stato 
incapace di piegarsi al giogo dei 
versi. La maturità a cui era giunto 
ed il desiderio. anche di dare ai snoi 
componimenti qnel punto di perfe- 
zione eh’ era necessario per aggiun- 
gere lo scopo che proponevasi, lo 
indussero a scrivere Don Carlos in 
versi; e tale formo ha senza dubbio 
contribuito validamente alla voga del 
dramma. Indicava esso una partico- 
lar cognizione dell' epoca. Perciò ne 
risultava pure un'opera di altro ge- 
nere, la Storia della defezione dei 
Paesi Bassi , venuta in Incedei pari 
a Lipsia nel 1788, in 8,vo . Si du- 
rerebbe fatica a riconoscere in tale 
storia l'autore dei tre primi drammi 
dei quali siamo venuti dinotando i 
difetti. Non n’ è dato di qui discu- 
terne l' intrinseco merito . Ci cre- 
diamo però in diritto di affermare, 
che se Schiller mostra in qualche 
parte della parzialità, uopo è accu- 
sarne la debolezza umana, ma in 
niuna guisa le sue intenzioni. Bia- 
sima con uguale indignazione gli 
eccessi de’ protestanti e que’ dei cat- 
tolici, loda indistintamente ciò che 
i due partiti gli presentano di com- 
mendevole, finalmente giudica coir 
decenza e misura senza invettive e 
senz'esaltazione. Non ci sembra che 
Io stile meriti le medesime lodi ; vi 
occorrono anchespesso dei gallicismi, 
soprattutto nei passi tradotti da au- 
tori stranieri. Il talento di Schiller 
appare nelle riflessioni, più raro per 
altro di quello che si sarebbe dovuto 
aspettarsi, nei quadri generali, nei 
ritratti. Di questi ultimi alcuni sono 
modelli. Si ferma al ritirarsi della 
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reggente dei Paesi Bassi. L’ assunto 
non è dunque compiuto, c si stentai 
a capire perchè non abbia condotta 
a fine un’ impresa che sotto tutti gli 
aspetti doveva sorridere alla sua 
imaginazione, fi possibile che siasi 
fermato per incontentabilità propria, 
e ebe venisse meno allora in lui la 
speranza di corrispondere o ciò ebo 
aspcttavasi egli stesso dallo storico ; 
però che egli la storia rimirava dal 
più alto: a suo dire ella abbraccia 
il mondo morale intero. Non bavvi 
individno ninno che trovarvi non 
possa le più utili lezioni . . . Egli 
vede in essa come il momento pre- 
sente è stato, in tu)te le sue parti, 
preparato e condotto dai secoli che 
gli sono precorsi. I godimenti mate- 
riali che noi abbiamo acquistati, i 
progressi che il genere umano ha 
fatto verso la perfezione, sono l’opera 
de' padri nostri ... Ne risulta per noi 
l'obbligo di non lasciare ebe si alte- 
rino tali effetti benefici, e.- di tras- 
metterli con altri novelli alla poste- 
rità. Tali sono le idee principali del 
Discorso che Schiller recitò nell’ a- 
pertura del suo corso di storia nella 
università di Jena, nel 1789. figli è 
intitolato: Che cosa è la storia rs- 
niversale, e quale è lo scopo di tale 
sludio?T»\e scritto, dettato con estro, 
è commendevole per tutte le qualità 
che desiderar si possono in un auto- 
re: pensieri profondi, nobili senti- 
menti, stile puro, rapido, brillante. 
Schiller non ha puhlicato in prosa 
nessuna cosa che più notabile sia 
delle 28 pagine che tale discorso 
compongono (puhlicato fu dappri- 
ma nel Mercurio tedesco, novem- 
bre 1789, poi separatamente a Jena, 
1790, in 8.vo). Schiller incominciò 
verso quel tempo la Raccolta gene- 
rale dal secolo XI l fino a' tempi 
moderni, Jena, 1790-1801, 11 volu- 
mi in 8.vo. Egli non tradusse elio 
la metà del primo volume: l’impvt- 
sa fu continuata sotto il, suo nome 
da Paulus e Woltmann. fi pur queL 
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la Tepoca più attiva della sita vita. 
Oltre ciò che enumerato abbiamo, 
publicò il Visionario, Lipsia, 1789, 
un volume io 8.vo, che fu ristampa- 
to parecchie volte. Tale romanzo, 
quantunque noti fosse finito, fu letto 
con avidità straordinaria, c ne furo- 
no fatte parecchie continuazioni ed 
imitazioni da altri autori. Non è fa- 
cile di comprendere ciò che gli des- 
se tanta voga. Delle scene di appa- 
rizioni che si spiegherebbero anche 
senza le confessioni degli autori di 
esse, un personaggio misterioso seu- 
za rilievo, le avventure comunissi- 
me d’nn principe, la sua passione 
per una donna di cui veduto egli 
ha il sembiante appena, una forma 
piuttosto ordinaria, nulla in fine, 
eccettuatane la dizione, di ciò che 
carettcrizza l’ingegno di Schiller: 
tale è quel Visionario, che, ptiblica- 
to dieci anni prima o da un altro 
autore, sarebbe rimasto pienamente 
ignorato. E difficile ugualmente di 
spiegare come Schiller abbia potu- 
to rendersi colpevole di tale libidi- 
ne di spirito, contro cui premunir- 
lo dovevano le numerose e serie sue 
occupazioni. Allo studio del teatro 
e della storia quello aggiunto avea 
delia filosofia. Gli scritti di Kaut 
prodotta avevano una rivoluzione 
neH’AIcrnngna. Il comento, le spie- 
gazioni, le modificazioni de’numcro- 
si suoi discepoli, le discussioni so- 
vente caldissime che nc risultavano 
fatto avevano nascere un fermento 
che impadronivasi anche di molti 
intelletti ignari fino allora di tali 
studi. Come avrebbe potuto Schil- 
ler non esser travolto da quel vor- 
tice quasi generale? Egli balzò in 
tale aringo novello con l'ardore che 
gl’iuspiravA tutto ciò ebe inalzava 
le sue idee, e proprio gli pareva a 
perfezionare In natura umana. Pen- 
sarono alcuni che lo studio della 
nuova filosofia avesse molto contri- 
buito all'elevatezza cd ni progressi 
dcU’ingcgno di Schiller. Tale cosa 
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si farebbe ni più sensibile in alcuno 
delle sue Dissertazioni che noi esa- 
mineremo più tardi ; ma difficilmen- 
te se ne rinverrebbero tracce nelle 
sue composizioni storiche e dram- 
matiche dal 1788 in poi. J#a Palici 
del He no, incominciata nel 1780, 
non contiene con questo titolo che 
tre qundemi. I nove seguenti che 
formano eoi tre primi tre volumi, 
comparvero col titolo di Palia .Ces- 
sò il suddetto giornale nel 1791, e 
sostituito gli venne nel 1792 e pii 
la A uova 'l'alia, .di cui stampati 
vennero quattro volumi. Nelle prò- 
fate tre raccolte andò Schiller inse- 
rendo le più delle sue composizioni 
in versi ed in prosa composte du- 
rante que'novc anni. Era felice k dal 
Iato de’vantaggi esterni. Gli manca- 
va tuttavia Ja felicità interna. La 
rinvenne innu'unione contratta, nel 
>790, con una giovane de Lengcfeld 
che veduta nvea sovente a Kudol- 
stadt, c che abbellì di molto con le 
sue virtù la vita di tale uomo cele- 
bre. Publicò nel medesimo anno In 
sua Storia della guerra di 3 o anni , 
nt\Y Almanacco storico delle da- 
me, pel 1791, Lipsia, in 18. Tale 
seconda opera storica è molto supe- 
riore alla prima. N'e più vasto il sog- 
getto ; ma Schiller pur egli elevato 
si era singolarmente, e l’orizzonte 
suo crasi allargato . I suoi quadri 
generali sono molto più finiti, di 
più largo disegno i ritratti, v’ha più 
nettezza nelle descrizioni. Nella De- 
fezione de Paesi Bassi era domina- 
to dal soggetto: in questa egli do- 
mina; perciò l'andamento n’ò più 
spedito cd ardimentoso. Lo stile in 
fine è sostenuto sempre, quantun- 
que semplice c naturale, e noi non 
crediamo che da questo lato v'abbia 
nella prosa alemanna lettura più 
gradevole. Tuttavia, uopo è dirlo, il 
talento di Schiller ha le sue condi- 
zioni ed i suoi limiti. Gustavo Adol- 
fi) l’inalza fino al suo apogeo ; Wnl- 
lcnstcin il sostiene tuttavia, c sono 
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essi come duo eroi di dramma che 
danno vita a tatto ciò che li circon- 
da. Ma gli attori di seconda (fera 
che appaiono dopo di loro più non 
danno allo icrittore che poca aura: 
lo fredda la politica, ai spezzano le 
aue forze, ne più bavvi per eaao di 
unità; in una parola i 4 primi libri 
tono eminentemente drammatici : 
l'nltìmo non i che come un com- 
pendio cronologico, il quale, come 
gli altri, ha l’inconveniente di esse- 
re in gran parte sprovveduto di da- 
te. Per altro non è una storia, ma un 
quadro, nel quale l'autore avrebbe 
potuto introdurre particolarità più 
numerose e più estese . Oseremo 
anzi dire che alla seconda lettura, 
che la prima lascia appena adito al- 
la riflessione, l'opera sembra fuori 
di proporzione, però che ella uon ai 
sviluppa tanto qnanto sembra che il 
richiedano le considerazioni gene- 
rali e lo spazio accordato ai tratti 
de' personaggi principali. Ci deve 
essere permesso, senza temere la 
taccia di parzialità , di rimostrare 
contro alcune particolarità concer- 
nenti la Frauda . La memoranda 
battaglia di Rocroi non è citata che 
per occasione: secondo Schiller Con- 
M e non Mercy è quello che ritira- 
ci dopo l'altra di Friburgo; Turenna 
non è quasi che un personaggio se- 
condario da costa a Wrangel, stima- 
bile guerriero senza dubbio; final- 
mente la politica di Richelieu i na- 
turata più amaramente e più asso- 
lutamente che quella dello stesso 
Ferdinando , in cui favore Schil- 
ler allega alcuna volta l'impero del- 
le circostanze (i). Degli studi con- 
tinui ed inteusi avevano stancato 
molto Schiller: gliene risultò nel 
1 79 1 una malattia di petto gravitai- 

(f) V 1 è una traduiione in francttt della 
guerra de* trenta anni di Ch. de Champfca 
( i8o3, a voi. in 8.*o ), che al merito dell’ esat- 
tezza quello congiunge di uno etile paro in cni 
•prtmiimo il colore e Peltro »i rinvengono dcl- 
I* originale. 
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ma che gli alterò la salute a tale 
che non potò inai rimettersi piena- 
mente nel pristino fiore. Se l'attività 
sua ne fu rallentata, la fortuna si 
prese cura di compensamelo . Il 
principe ereditario , poi duca re- 
gnante di Holstein Augustenbur- 
go, ed il conte di Sebimmelinnoa 
ministro di Danimarca , gli offri- 
rono ciascheduno una pensione di 
mille talleri ( 4000 franchi ), sen- 
za ninna condizione , e con una 
delicatezza che indusse Schiller ad 
accettare le offerte loro. Si rammen- 
ti che a Klopslock pur esso venne- 
ro dalla Danimarca i mezzi necessa- 
ri per condurre a fine la Messiade. 
Ma Schiller ebbe soprattutto argo- 
mento di lodarsi del duca regoante 
di Weimar, il quale come tutti i 
principi della sua famiglia fu sem- 
pre il protettore delle lettere e 1' 
appoggio doli' infortunio . Schiller 
era intimo di Schiitz , Griesbach, 
nella cui casa alloggiava Paulus , 
llufeland c soprattutto Reinhold . 
Veduto abbiamo come occupava*! 
molto della nuova filosofia. Trovava 
in essa poesia ed un carattere di 
grandezze maggiore che in quella 
di Leihuizio, il che ispirògli il de- 
siderio di fare ima nuova 'teodicea. 
Le filosofiche sue meditazioui pro- 
dussero la Dissertazione sulla gra- 
tin e sulla dignità, parecchie altre 
nella Talia, e le Lettere sutT edu- 
co rione estetica dell' uomo. Nella 
prima vi sono delle viste delicate e 
molte idee ingegnose . Crediamo 
che Cantore siasi lasciato sedurre 
per la specie di opposizione cui cer- 
ca d'introdurre fra la gratin e la 
dignità: la sofferenza non è certo, 
com'egli mette per principio, una 
condizione essenziale della dignità, 
di cui la maestà , che per lo contra- 
rio esclude ogni idea di sofferenza, 
è (secondo l'autore pur egli) il mas- 
simo grado. Lo sue Lettere portano 
1 ‘ impronta del suo talento . Ma i 
Tedeschi sono i primi a convenire 
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in questa sentenza, che Schiller , 
a cui del rimanente non accordano 
una testa filosofica, non ba fatto che 
imbrogliare a forza di sottigliezze 
un soggetto su cui è tanto difficile 
di stabilire una teoria precisa. Dal 
1790 fino al 1794, Schiller non col- 
tivò la poesia che traduceudo dei 
braoi di Virgilio, Ciò che ne rima- 
ne, il secondo e quarto libro, sono 
per certo lavori stimabili ; ma non 
vi ti trova nè la grazia, nè tampoco 
l’energia, nè soprattutto la finitezza 
dell' originale. E notabile che in 
qiieU’epuca, nella quale le belle tra- 
duzioni di Voss c di alcuni altri ave- 
vano, pel fausto uso dei metri degli 
antichi, tanto ravvicinato al greco 
ed al latino il tedesco, scelto abbia 
Schiller per imitar Virgilio le stan- 
ze di otto versi rimati. Il grande 
dramma della guerra de' 3 o anui ope- 
rar doveva potentemente su di un 
intelletto qual era quello di Schiller. 
Pie riceveva inspirazioni poetiche, e 
gli venne anche in mente di far un 
poema epico di cui Gustavo Adolfo 
fosse l'eroe. Vi rinunziò per occu- 
parsi di Wallcnstein, di cui gli ven- 
ne allora il primo pensiero. La rivo- 
luzione francese del 1789 teneva su 
di sè gli occhi di tutta l’Europa cui 
ella doveva fra breve sconvolgere. Il 
processo di Luigi XVI fu a Schil- 
ler argomento di particolor attenzio- 
ne. Nel mese di decembre 1792, pre- 
gò uno de’suoi amici ad indicargli 
un francese capace di ben tradurre 
lo scritto che dettar bramava in di- 
fesa di tale monarca. Era persuaso 
che la scrittura d’uno straniero fatto 
avrebbe su i di lui giudici un mag- 
gior effetto che quel di un France- 
se... Sarebbe stata in oltre un’occa- 
aione propizia per dire molte verità, 
che un uomo di lettere può solo pro- 
durre in luce con frutto... Vi sono 
delle epoche in cui si pui parlare 
apertamente, poiché si può essere in- 
tesi... Schiller credeva che di tal nu- 
mero quella fosse in cui egli scrive- 
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va. Certo era difficile di maggior- 
mente disconoscere e le circostanze 
e gli uomini ai quali voleva indiriz- 
zarsi. Ma non si può a meno d’am- 
mirare tale fervore di una bell’ani- 
ma, la quale crede che tutti gli uo- 
mini d'ingegno, di qualunque pae- 
se pur sieuo, abbiano una vocazione 
«Ha difesa d’un monarca sfortuna- 
to, la cui causa è quella dell'intera 
umanità. Schiller da dodici anni la- 
sciata aveva la Svezia. Desiderò di 
rivedere i suoi genitori ed i vecchi 
amici, e passò presso ad essi la fine 
dell'anno 1793 ed il principio del 
1794. Scrisse al duca di Wiirtem- 
berg, pregandolo a dimenticare i 
suoi torti. Il duca gir fece dire sem- 
plicemente, che non s'accorgerebbe 
della presenza sua a Stuttgard. Tor- 
nò Schiller a Jena. Vi trovò G. de 
Humboldt, e si legò strettamente 
con lui. Del pari in tale epoca inco- 
miuciarono gl'intimi suoi legami 
con Goethe. Allora imaginò di uni- 
re i principali scrittori tedeschi al 
fine di puhlicare una raccolta perio- 
dica supcriore a tutto ciò che fosse 
stato fino allora prodotto in tale ge- 
nere. Fu tale l'origine delle Horen 
elio ebbero principio nel 1795. In 
tale raccolta fu puhlicata la sua Dis- 
sertazione Sulla poesia ingenua e 
sentimenlale.T&\e scritto, d'una cer- 
ta estensione ( 1 34 p- )» ci sembra 
supcriore a tutto ciò cho fu scritto 
da Schiller nel genere filosofico let- 
terario. Il soggetto già vastissimo si 
ingrandisce sotto la feconda sua pen- 
na. Siccome molto è convenzione 
nel determinare certi generi di let- 
teratura, si può non convenir sempre 
nel suo parere. Ma ciò non toglie 
che tale composizione presenti una 
lettura variatissima e dilettevolissi- 
ma. Schiller inserì nelle Horen al- 
cune altre Dissertazioni, e parec- 
chi de' nuovi suoi componimenti 
in versi : l' Impero delle ombre , 
1 ’ Elegia o il passeggio, l’ Ideale, 
oc., Habent sua Jala libelli. Tale 
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rnceolta, di cui alcuni scritti lct- gli prescriveva il suo gusto. Sifpprfs# 
ti furono con grande avidità, e di che i compilatori dell' almanacco j 
cui erano cooperatori degli scrittori stretti dal tempo e distratti da altre 
tedeschi di prima e seconda linea, occupazioni, incaricato avessero qual- 
non ebbe che un’esistenza passegge- che stndente di empierne un cer- 
ra, e cessò nel • ‘79‘J- Schiller, che la to numero di pagine, e che preoccu* > 
riguardava come un facile c sicuro pati ammesso avessero il di lui lavof 
mezzo di spargere le buone dottrine ro senza essale. Schiller cominciato 
filosofiche e letterarie, e di dare cosi aveva nel 1795 a pnblicare I ' Alma- 
alla letteratura del tuo paese piu nacco delle Muse ; lo continuò fioo 
profondità ed elevatezza, fu afllittij- al 1801. Tornato era alla poesia eoa 
simo di tale contrattempo. Non fuv- novella foga. Ma il vero suo elemen- 
ti mai carattere più benevolo del to era la tragedia. Voleva provarne 
suo, ma non potè interamente esi- nna con cori, che intitolata avrebbe 
mersi da nna delle condizioni del i Cavalieri di Malta. L'assedio di 
carattere dei poeti .• fu irritabile una tale città n’era il soggetto. Se ne 
volta. In un accesso di collera, prò- trovò l’orditura fra le sue carte. Ne 
ruppe, non solò contro ileattivo gu- differì soltanto l'esecuzione per lavo* 
sto, di cui forse esagerava la genera- rare nel suo IVallenstein. Era egli 
lità, ma pur anche contro parecchi da parecchi anni in una condizione 
scrittori stimabili, i qnali com'egli morale notabilissima • collocato fra 
contribuivano alla gloria della lor la natura e l'arte, lunghe e profonde 
patria. Ne risultò le famose .Venie.?, meditazioni gli avevano fatto scor-’ 
raccolta di epigrammi in distici, pu- gore i difetti delle sue prime com- 
blicati nell’ Almanacco delle Muse posizioni ; ma le regole delle quali 
del 1797,6 composti in nnione con sentita aveva la necessità, e di cu* 
Goethe. Alcuni scrittori attribuirono fatto aveva il saggio, finn ad nn cer- 
allora e dappoi a tale infausta raccol- to punto, nel Don Carlos, gli ave- 
te una parte grande nel preteso mi- vano tolto queU’ardimento,qnella le- 
glioramentO' prodotto nella tedesca ga che caratterizzano gii Assassini.' 
letteratura. E permesso di pensare L’entusiasmo suo non era più che 
che se una satira mordente e fina, una creazione, e perduti aveva rran<- 
siccomc quella di Rabener, Le*- taggi della gioventù, senz'avere per 
«ing, ec.,è di sicuro effetto, una sati- anche quelli deH'espcricnzs; m* spe- 
ra grossolana, siccome quella di pa- rava giungere ai punto in cni l’arte 
rocchi dei distici di quello Xenies, opera sul talento, come l'educazione 
non pnò far sorridere che uno scar- sull'nomo rn società, imponendogli 
so numero di persone, e diventa un una seconda natura. Allora la sua 
soggetto di scandalo per la massa fantasia spiccato avrebbe il primo 
della società. Furono fatte alle Xe- suo volo nuovamente; nò avrebbe 
nies innumerevoli risposte delle conosciuto altri impedimenti che 
quali nessuna le pareggiò in celebri- quelli cni si fosse ella stessa prescrit- 
ta. Wieland da qualche tempo ahi- ti. Tale mutamento era avvenuto, 
tuato era a fare nel principio dell’ Schiller, atterrito in prima AuWat- 
anno una rassegna di tutte le opere lenstein, di cni era stato vicino a dò- 
che si presentavano in fórma d'ai- mettere f idea, nel 1 794., si era fìnal- 
manacco. Antiche relazioni d'amici- mente addimesticato con tale sog- 
lia ed un carattere che per indole getto. E probabile che fosse stato 
pendeva nella timidezza, non gli per- trascinato dall' attrattiva di quell'' 
mettevano di fare delle Xenies una epoca brillante, e dallo studio pro- 
critica diretta tanto severa, quanto fóndo che avevane fatto. Di fatti 
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giudicava egli medesimo molto seve- 
ramente il carattere di Walleuetein 
dal lato della scena come pure da 
quello della morale. Ma ne Taceva al- 
lora argomento d'un saggio. Fino al- 
lora ricercata non aveva la verità che 
ne’ particolari .„ Ora non la ricerca 
che nel complesso ...Carlo c l’osa era- 
no caratteri ideali ... Ora sostituir 
vuole all’ideale la natura. ll'allen- 
slein Tu recitato la prima voltaaWci- 
luar neU oltohre 1 7 «) 8 . È diviso in tre 
parli : 11 Campo di IVallenslein t 
i Piccolomini : la Morte di IV al- 
lenstein. 11 Campo , preceduto da 
un prologo nella l'orma ordinaria, il 
quale è una specie di esposizione, 
può essere riguardato esso pure co- 
me un secondo prologo in azione. 
Aon è un dramma, ina una serie di 
scene che presentano una ^pittura 
animatissima delle abitudini del sol- 
dato a quell'epoca, e che non hanno 
ira se niun legame apparente. Pure 
il poeta aggiunge il suo scopo, il 
quale è di darci un’idea sensibile 
dell'influenza straordinaria esercita- 
ta da Wullcnatein, e che tale capi- 
tano doveva tanto alla scienza di cui 
goder lasciava il suo esercito, che ai 
suoi talenti. Alcuni tratti segnano 
bastantemente la differenza Ira le 
disposizioni d' animo delle truppe 
dell’impero e quelle dei corpi degli 
stati ereditari. 1 Piccolomini sono, 
per così dire, un secondo dramma 
preparatorio , una lunga sposizione 
senza scioglimento. Nessuna delle 
cose che Schiller prodotte aveva 
litio allora dar ne poteva un'idea 
dui bell'ordine e della nohil calma 
che regnano in tale composizione. 
Parecchie scene, quelle soprattutto 
Ira Max, Tecla e la contessa, 6 ono 
troppo lunghe ; ma tutte coudu- 
cuno allo scopo , ed alcune ( per 
esempio quelle fra Wallenstein , 
fQlnestenberg ed i generali ) sono 
d una verità di posizione straor- 
dinaria. 11 dramma de’ Piccatomi- 
ni, freddissimo e di «‘fretto presso- 
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chi- nullo nella rappresentazione , 
è una lettura divertente. Tuttavia 
la line è anche pel letture quasi 
spoglia d'iDteresse. Il poeta Tacendo 
de' considerabili troncamenti a que* 
cinque atti, ed incorporandoli coi 
due primi della Alone di ÌVallen- 
Stein, terminato avrebbe il secondo 
filo dramma in modo più patetico, 
ed il terzo avrebbe ancor avuto con- 
venienti misure . Con tali cangia- 
menti anzi , se la memoria non ci 
trae in errore, Tu rappresentato a 
Weimar. La Alerte di ÌVallen- 
Stein è la vera tragedia. Il massimo 
suo diletto è quello dello scioglimen- 
to. Ella Ta provare successivamente 
sentimenti diversi : lo stupore ca- 
gionato dalTasccudcnte di VValleu- 
stein ; l'orrore pel suo tradimento ; 
la specie d’angoscia cagionata dalla 
fiduoia sua superstiziosa iu Ottavio 
Piccolominijl'amrairazioncper quel- 
l'esercito che abbandona il duce che 
ella idolatrava allorché scopre in lui 
un traditore ; l'indignazione contro 
TinTdme Buttler; la pietà per Wal- 
lcnstein. Qiicsl'ultimo sentimento è 
adatto contrario allo scopo della tra- 
gedia. Avvertiremo pure elle i tre 
drammi, non essendo i due primi 
che preparatorii, non Tormauo una 
Trilogia , nel senso assoluto dei 
Greci. Ré insisteremo su parecchi 
altri diletti . Disarmano la critica 
le moltiplici bellezze di cui brilla 
tale poema raaguiTico. 11 carattere 
di Max è quello che più s'attrae 1’ 
attenzione. Ove si eccettui una ver- 
nice di sentimentalità, che poco ai 
accorda coi costumi di quel tempo, 
crediamo che la storia cd il teatro 
nulla odiamo di più perlctto di tale 
specie di Cavaliere senza paura e 
senza macchia. Diffonde su tutto 
il dramma uu rilievo straordinario, 
c contribuisce a fare della scena in 
cui comparisce per l'ultima volta li- 
na delle più belle che vi sieno iu 
qualunque teatro. Noi non conoscia- 
mo nulla di più semplice, di più fei 
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nero, di più patetico chele istanze di 
'WalleDttcia presso Max, il ramma- 
rico che gl’ispira la di lai morte ed il 
monologo diTecla. In nna parola la 
prefata tragedia, malgrado numerosi 
difetti, è forse quella in cui il talen- 
to di Schiller brilla con più varietà, 
ed in cui egli si è più appressato al 
grado di perfezione a cui sia possi- 
bile di giungere. L'eflettu n’è sensi- 
bile egualmente leggendola ; fa pro- 
digioso nella rappresentazione: cosi, 
dice Wieland, vuoisi scrivere la 
tragedia (i). La salute di Wiclaod 
era interamente logora tanto dall'as- 
siduo lavoro quanto dal genere di 
vita che faceva. Usciva assai di rado 
di casa, componeva o studiava di 
notte e si alzava dopo il mezzogior- 
no. Da lungo tempo esercitar più 
non poteva l’ufizio suo di professore. 
Nondimeno parecchi governi si dis- 
putavano il vantaggio di posseder- 
lo. Nel I7g5 fu chiamato all'univer- 
sità di Tuhinga, e nel ! 8o' ( a Berli- 
no, dove offerti gli erano considera- 
bili vantaggi. Il duca di Weimar atr 
teso non aveva tali circostanze peli 
legarselo mediante condizioni alme- 
no equivalenti. Fu tale principe al- 
tresì quegli che nel 1802 ottenere gli 
fece lettere di nobiltà. Schiller nel 
• 799 fermò stanza a Weimar pres- 
so Goethe, dove potè godere senza 
interruzione della società del suo 
umico, e del teatro di Weimar, di 
cui si occupò d’allora in poi cod mol- 
to zelo, lavorando a perfezionare 
negli attori il modo di declamare al 
line di accrescere per tale mezzo 
refletto morale che ne aspettava. Fu 
veduto da quel momento in poi vi- 
vere unicamente pel teatro, c gli 

(x) B. Constant nel suo TT allrnslein si è 
ingegnato d’ incorporare i Piccoiomini e lo Jt/or» 
ie dì Jf’alUnttein. Vi tono ddk* felici iniilaiii- 
nl delle «cene piò belle drU’originale ; r *'hà 
vna prefazione la quale contiene »anmime idee 
t spiegazioni ingegnosissime sulla letteratura 
drammatica dei Tedeschi, c sui caratteri che la 
distinguono da quella dc'Frauccsi. 
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aitimi suoi componimenti teatrali 
si succedettero gli uni agli altri eoa 
brevi intervalli. Maria Stuarda fu 
rappresentata la prima volta a Wei- 
mar nel 1800. Non esamineremo so 
il carattere essenzialmente poetico 
di tale regina sfortunata sia egual- 
mente drammatico, però che tale 
quistione è sovente oziosa, incalco- 
labili essendo le forze dell'ingegno. 
Ma esprimeremo rammarico che il 
poeta abbia ammesso senza esame 
le debolezze di Maria e 1 ’ assassinio 
soprattutto di Daroley, che, alenai 
storici le hanno opposto. È ornai 
tempo che la memoria di tale regi- 
na sia vendicata dalle imputazioni 
di che ('offuscarono i suoi nemici; e 
ci sembra che tale assunto abbia e- 
seguito nella maniera più soddisfa- 
cente Cantore del di lei articolo in 
questa Biografia universale. Alcu- 
ne inverisimiglianzc nel modo del- 
l'intreccio c delle lungherie scema- 
no alcuna volta la forza dell'azione. 
L'uruiltà con cui Maria ascolta le co- 
se dure che le dice la sua nutrice, la 
scena delta confessione, quella so- 
prattutto di Mortimcr, la quale è co- 
me una reminiscenza degli Assassi- 
ni, hanno meritato più O meno rim- 
proveri. Nondimeno le bellezze su- 
perano di molto i difetti . Maria 
ed Elisabetta sono disegnate abil- 
mente; i caratteri, di Burlcigh, di 
Shrevrsbury ed anche di Pawlet, 
sono benissimo maneggiati: quello 
di Leicester è debole: era fuori del 
talento di Schiller. La deliberazio- 
ne fra Elisabetta, Shrewsbury, Bnr- 
lcigh e Leicester, i moti di gioia 
che produce in Maria il godimento 
della natura, il colloquio delle due 
regine, gli addio di Maria, alquanto 
lunghi per vero, presentano bellez- 
ze superiori di generi molto diversi, 
ed hanno assicurato il tmon succes- 
so del dramma. Vedcsi quanto Tota 
c le contiuuc rillessioni sull' arte 
drammatica data avevano maturità 
all' ingegno di Schiller. Egli ora 
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pende poco verso l' ideale. Sotto que- 
sto aspetto. Diaria Stuarda è storica, 
o ( tranne poche eccezioni ) nella 
natura ancora più di If^alUnslein. 
La condotta n’è forse tanto poco re- 
golare, quanto quella di alcuua del- 
le composizioni drammatiche di ta- 
le autore. Non ingeneri dunque stu- 
pore Tesser ella stata trasportata sul- 
la scena francese. LebrUn ha imita- 
to con buon successo T opera di 
Schiller di cui traslatò sovente le 
bellezze. Giovanna tC Arco fa reci- 
tata la prima volta a Weimar nel 
1801. Nulla havvì di più semplice 
in mezzo al suo meraviglioso della 
storia di Giovanna d’ Arco. Fintanto 
che è sostenuta dall' appoggio del 
cielo, ella vince: te è tolto tale ap- 
poggio allorché la sua missione è 
compiuta, ed ella Cade . In Schil- 
ler ella è, in mezzo al combatti- 
mento , come tocca 'd’ amore per 
T inglese Lionello. Agitata dal ri- 
morso che le cagiona tale specie di 
violazione del suo voto di castità, si 
crede indegna di accompagnare Car- 
lo VII a Reims. Il padre suo la raf- 
figura, la dinota ; la maledice come 
strega; ella non si difende, ed è ban- 
dita. È presa dagl'inglesi, ma veden- 
do dall’alto del suo carcere che essi 
vincono, ella inalza l’anima a Dio, 
spezza le ritorte, vola in soccorso dei 
suo re, il fa vittorioso, e muore dalle 
ferite ricevute nella pugna. Il poeta 
non fu ritenuto dal meraviglioso del- 
la storia. Soltanto le ne ha sostituito 
nn altro per ispiegare l’indebolimen- 
to, lo scoramento di Giovanna e le 
vittorie degl'inglesi. Ma quanto la 
spiegazione della storia è più sem- 
plice, più religiosa e più fioetica ! Lo 
scioglimento è un vero imbroglio, 
di cui non si concepisce la necessità, 
e che in oltre per la sua natura deve 
essere escluso dalla tragedia. Alla 
preghiera d’Huon, le sue catene ca- 
dono. Meraviglie di tal genero, buo- 
nissime per uu poema epico, sono 
ammissibili tutt’al più sulla scena li- 
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rica. Il soggetto di Giovanna d’Ar- 
Co, affatto shaksperiano, per conse- 
guente conformissimo al talento di 
Schiller, era opportuno per una bel- 
la trilogia, di cui la prima parte pre- 
sentato avrebbe il quadro della Fran- 
cia, la seconda le vittorie di Giovan- 
na, la terza la sua debolezza, il so- 
praffarla de’suoi nemici e la sua mor- 
te. Non si può stupire a bastanza 
che Schiller disconosciuto abbia de- 
gli spedicnti di tal fatta, ed abbia 
guasto ed anche profanato de'quadrt 
di tanta mngnitìcenza. Questa è dun- 
que una delle più difettose fra le 
produzioni della miglior epoca di 
Schiller. Da un altro lato è una di 
quella che contengono più bellezze 
ne’ particolari. Il suo talento s’era in 
essa dilungato dalla sua perfezione, 
ma tale specie di riversione verso la 
indepeudenza della sua gioventù gli 
ha somministrato sublimi inspira- 
zioni. L’abbondanza ci renderebbe 
la scelta difficile. Non crediamo che 
nessuna tragedia tedesca prodotto 
abbia un maggior entusiasmo. Uopo 
è leggero nelle biografie del nostro 
poeta quali omaggi tributati gli fu- 
rono, per esempio, a Lipsia ; né io 
teatro soltanto, ma nelle strade pria 
che rientrasse in casa. Pochi uomini 
grandi ne ottennero di simili ; po- 
chi poeti li meritarono tanto quanto 
quello che dedicò quasi con esclusi- 
va il suo talento ad esaltare le idee 
più nobili ed i sentimenti più gene- 
rosi. Un più gran vanto riservato 
era tuttavia a Giovanna A Arco. 
Dodici anni più tardi alcuni brani di 
essa, e soprattutto il celebre monolo- 
go di Giovanna, servirono per infiam- 
mare il coraggio degli Alemanni. 
Schiller contribuì in alcuna cosa a- 
dunque alla liberazione della sua 
patria; ed è da compiangere che tale 
eccellente uomo non abbia goduto 
di una delle più dolci ricompense 
che ottener possa un buon cittadino. 
Che dobbiam noi aspettarci d’ora in 
poi da Schiller ? nou decsi forse te- 
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mero elio trascinato, come ora reclu- 
to abbiamo, quasi da irresistibile for- 
za fuori della sfera nella quale noi 
l'avevamo veduto procedere con più 
calma e regolarità , non ricada no* 
traviamenti della sua gioventù? Non 
bavvi cosa più straordinaria nella 
(Storia del teatro che il trapasso dalla 
Giovanna d' Arco alla Sposa di Mes- 
sina, di cui la prima recita fu fatta 
a Weimar nel i8o3. Ad una delle 
)>iù complicate produzioni dei teatri 
moderili, successe in capo a due an- 
ni una delle più semplici. Due fra- 
telli che si odiauo mortalmente ama- 
no appassionatamente la medesima 
persona credendo ciascuno di amar- 
ne un' altra. Don Cesare trovandola 
nelle braccia di d. Manuele, il quale 
ha scoperto ch'ella è sua sorella, uc- 
cido suo fratello, poi *è stesso per to- 
gliere alla principessa sua madre ed 
a sua sorella l'aspetto doloroso di un 
omicida, c per compiere l'oracolo del 
destino. La calma e lo spirito di giu- 
stizia ebe caratterizzano la nazion te- 
desca, l'alta rinomanza del poeta, ed 
alcune bellezze, senza dubbio, spie- 
gano solo il lieto riuscì mento di tale 
composizione. Nessun' altra nazione 
tòrse non nc avrebbe sopportato le 
lungherie : per esempio la smisurata 
scena nella quale Cesare annunzia il 
disegno suo irrevocabile di uccider- 
si ; c che è una vera tortura per sua 
madre c sua sorella ; nessun' altra 
comportato avrebbe lo strano me* 
scuglio delle religioni e della dottri- 
na del destino in un dramma mo- 
derno. Neppure è spiagato il motivo 
dell’odio dei due fratelli : è tale odio 
per la madre loro soggetto di conti- 
nuo dolore. Beatrice è giovane c bel- 
la ... Tali sono le nozioni sole clic 
noi riceviamo sui 'prefati quattro 
personaggi principali. 11 corso del 
dramma non offre neppur esso nes- 
sun incidente capace di dar alcun 
rilievo a tali esseri di ragione. Dap- 
pertutto il destino, nou altro che il 
dooliuo, c ciò che actutupagua i suoi 
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decreti ... la disperazione. Nou si può 
capirò ciò che ha potuto indurre 
Schiller a trattare un soggetto si po- 
co cousouo al suo talento j e vana- 
mente si cerca alcuna cosa di che 
trar profitto in quadri di tal natura, 
da spiriti imbevuti di altre dotlriuc 
morali e religiose ed usi a contem- 
plare sulla scena la lotta sublime del- 
la virtù contro il vizio. Schiller, tor- 
nando alla condotta semplice, si è 
dunque privato volontariamente eli 
quell* arte che ottiene le più lusin- 
ghiere palme sulla scena, la commo- 
zione delle passioni. Ber compiere 
la somiglianza della Sposa di Mes- 
sina con le tragedie greche vi ha 
introdotto i curi. Nou esaminando 
fino a quale puuto essi possano stare 
nelle tragedie moderne, osserveremo 
qui soltanto clic il poeta ha peccato 
in ciò contro la propria sua dottrina 
esposta in maniera rilevante nella 
Dissertazione sull'uso del coro nel * 
la tragedia, che è premessa al dram- 
ma. Di latto, che vediatu noi nella 
sua tragedia!’ Il Coro degli antichi , 
maestoso intermediario fra l'uomo e 
la divinità, che annunzia i decreti 
del ciclo, ed accorda la sua pietà alla 
sventura, testimonio sempre impas- 
sibile delle passioni de' personaggi 
presenti sulla scena ? Non già : sono 
due curi che accompaguauo ciascuno 
dei due fratelli, che assumono la mu- 
tua loro animosità, c vicini una vol- 
ta ad avventarsi l'uno contro l'allru. 
Guglielmo Teli fu recitato la prima 
volta a W eimar nel 1804 . Noi ab- 
biamo rimproverato a Schiller di a- 
ver alterato senza vantaggio la storia 
di Giovanua d’Arco. In questo non 
ha meritato il medesimo rimprove- 
ro. Ma il principale carattere, quello 
di Guglielmo Teli , nou ci sembra 
che sia fatto bastantemente rifulge- 
re. La prima scena lo raccomanda 
molto agli spettatori $ ma nou lo ver- 
giamo ingigantire nel progresso del 
dramma o, se vuoisi, non è tratto 
fuori dalla linea comune, come 
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vano la storia e Ih teoria dramma- 
tica. Vero è che il ai riguarda come 
la principale speranza degli Svizze- 
ri, a lui ai volgono tutti gli sguardi, 
e nondimeno non è t'anima della 
cospirazione che tramavi contro l'op- 
pressione del suo paese. Ne risulta 
una mancanza di unità in ciò che 
tale congiura non è in relazione as- 
soluta con le sue azioni, e l'atten- 
zione eia premura si trovano divise 
fra lui ed i più generosi de’suoi coro- 
patriotti. Se, come fu detto, l’unità 
si trova in un ordiue superiore d' 
idee, ella dee fuggir d'occhi^ alla 
massa grande degli spettatori, e l’ef- 
letto drammatico è perduto. Nè la 
scena del pomo tampoco è trattata 
con l'abituale talento di Schiller. L’ 
esame dei caratteri di Berta e di Ru- 
denz potrebbe dar materia a severe 
riflessioni. Noi preferiamo di dar lo- 
di al talento con cui il poeta ha sa- 
puto dipingere i costumi del paese : 
è la Svizzera stessa messa sotto gli 
ncchi. Parecchie scene (per esempio 
il monologo di Teli, terzo del quar- 
to atto ) meritano di essere presen- 
tate come modelli. Citeremo come 
ugualmente notabili i canti del pe- 
scatore, del mandriano e del caccia- 
tore con che il dramma incomincia. 
La letteratura tedesca, sì ricca in 
tale genere di poesia, non ha nut 
la di più ingenuo, di più grazio- 
so, di più veramente poetico. Gu- 
glielmo Teli, che parecchi riguar- 
dano come il capolavoro di Schiller, 
rinnovar vide per sè la voga di che 
goderono IVnllentlein e Giovanna 
d'Arco( 1). Tale poeta era allora nel 
pieno godimento del suo ingegno. 

(l) La tradu*ion<* in francese 0«1 teatro di 
Schiller di de barante è un latoro ùtilissimo, e 
di cui il merito non puh essere «corto rhe da 
quelli rhe sono in grado di pressare la lolla 
in cui commeltesi chi si accinge a «oliare un 
poeta de’pih refrattari alla tradizione. Vi l pre- 
messa una Vita di tale poeta piena di «iste in- 
gegnose e di narticolaii di rilievo sui costumi 
degli Alemanni, e sopra alcune delle fasi dcMa 
loro letteratura. 

Si. 
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Oggetto (l'titi 'ammirazione griirn* 
le, i suoi scritti erano nelle mani ili 
tutti qtie'cbe mettevano alcun pre- 
gio nelle nobili e generose idee j 
1 ’ opponevano con orgoglio gli Ale- 
manni agli autori più brillanti delle 
letterature straniere ; le altre città 
di Germania invidiavano a Wei- 
mar il vantaggio di possederlo ; nu- 
merosi amici componevano {'abitua- 
le sua società. Felice nel suo inter- 
no, faceta le delizie della suo fami- 
glia per la dolcezz.a e per l'ingenua 
semplicità del stio carattere : la sola 
sua salute turbava tanta semplicità. 
Fatto aveva un viaggio a Berlino 
per dirigervi in persona la rappre- 
sentazione di Guglielmo Teli. Nrt 
tornò molto malato. Pure ristabilito 
erasi a tale che dava speranza alla 
sua famiglia di vederlo restituito 
per lungo tempo alla sua attività, 
allorché fu assalito da una febbre 
maligna accompagnata da contra- 
zioni di stomaco c di Visceri. Sop- 
portò i dolori con grande rassegna- 
zione. Come stale? gli chiese sua co* 
gnata poco prima che morisse: Sem- 
pre più in calma, le rispose. Egli 
spirò il 9 di maggio i 8 o 5 alle ora 
cinque di sera di 46 anni. Racco- 
mandato aveva Schiller che fatte gli 
fossero le più semplici esequie. La 
mortale sua spoglia portata venne al 
cimitero fra mezza notte ed Un'ora 
da giovani dotti ed nrtisti. Il cielo 
era nuvoloso ; sofliava impetuoso il 
vento. Nel momento che il feretro 
calavasi nella fossa, il cielo si scoperà 
se, la luna gittò alcuni raggi sulla 
bara , e poi sparve quasi subito . 
Schiller era di statura alta, ma sotti' 
le ; aveva i capelli rossi, la fisonomin 
lunga, pallida carnagione, fattezze 
poco risentite. Dominavano nel suo 
sembiante I caratteri della melanco- 
nia e della meditazione -, ma quan- 
do il conversare lo scaldava, rialzava 
la testa cui tenea abitualmente chi- 
na, e gli si diffondeva sul volto una 
grande vivacità. Vago era molto di 
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stare coi giovani, e pareva clic U 
giovinezza gli ritemprarne l'anima ; 
e sovente fu veduto intornialo da 
■Indenti discorrere parecchie ore 
con mirabil estro e copia di favel- 
la . Oltre le opere di cui parlammo 
•i Iranno di tale fecondo autore delle 
Dissertazioni in gran numero, sopra 
punti di storia, di litosolia e di let- 
teratura, de'frammenti di drammi, 
delle traduzioui, come >picl!a di Me- 
diocre e strisciante di Picard, cc. 
Tali opere tutte di minor rilievo 
sono indicate nella di lui Biografia 
scritta da Doeriug, nel Lexicon di 
Jdrdens, ec. I più de'suoi scritti so- 
no stati ristampati parecchie volte, 
e delle edizioni compiute delle sue 
opere publicate vennero, Tuhinga, 
Colta, 1812-1 5 , il voi. in 8. voj Violi- 
na, Strauss, a 8 1 G , 28 voi. iu 12; 
Carlsruhe, 1816-17, 18 volumi; Li- 
psia, i 8 a 4 > '8 voi. in 18. Se diamo 
un'occhiata generale al drammatico 
aringo di Schiller, vi troveremo 
tanta irregolarità quanto talento. 
Provando un dopo l'altro lutti i ge- 
neri diversi, il vegliamo incomin- 
ciare con la licenza del shakspea- 
rianismo , far saggio senza buon 
successo della tragedia storica, e con 
più infelicità ancora tentare la tra- 
gedia borghigiana ; gittarsi senza 
misura nell’ ideale ; ritornare più 
maturo alla storia ; piegarsi quasi 
alla regolarità francese ; fare un biz- 
zarro ed inutile impasto della storia, 
dell'ideale e del romantico; inal- 
zarsi alla semplicità greca e finire 
con la storia. Anche il suo verseg- 
giare criticato fu mollo. Di fatto è la 
parte più difettosa delle sue trage- 
die. Contengono esse un numero 
graode di versi irregolari sia per la 
quantità, sia pel uumero delle silla- 
be. L'anapesto, che «ovante in essi 
occorre, non è netto abbastanza per 
nascondere tale irregolarità ; ed il 
saggio dell’alessandrino nella gran- 
de «cena fra Giovanna d' Arco e 
Dlontgommeri non ci sembra felicz. 
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Ma quando una vera ispirazione sol- 
leva il poeta, i versi sono esattissimi, 
e v'baono intere pagine nelle quali 
l’armonia della dizione adegua la 
bellezza delle imagini. Malgrado ta- 
li difetti Scbitler è senza contrasto 
nell'apice del teatro alemanno. Ugo- 
lino , Umilia G a lotti , Nalhan , 
Giulio di Taranto, Gotti di Ber- 
lichingen, Ifigenia in Tauride, e 
parecchi altri componimenti con- 
trassegnavano non v’ha dubbio resi- 
stenza di esso teatro. Alcuni anzi 
dal lato dell'arte sono più perfetti 
di quelli di Schiller ; ma in questi 
bavvi un impeto, un calore, un in- 
canto, che di rado occorre negli al- 
tri iu ugual grado. Bisogna astener- 
si dal paragonarlo a Shakspearc, che 
tutte unisce le prefate doti, ma che 
vero è sempre nelle bellezze come 
nelle bizzarre sue mostruosità. Se al 
complesso si mira delle principali 
opere di Schiller, siamo in facoltà 
di conchiudere ch'egli è lungi dall' 
essere un autore perfetto ( valica- 
del ). Se ne incolpi la poca sua salu- 
te, l'irritabilità sua nervosa o la ba- 
tura del suo talento,vero è pur sem- 
pre che non ha nulla di finito o di 
perfetto. Le sue due storie ed il suo 
Homanzo non sono condotti a ter- 
mine ; e nessuna delle sue tragedie 
dal lato dell'orditura e da quello dei 
caratteri non merita di essere pre- 
sentata come modello. Ma se i suoi 
componimenti dram instici esser deb- 
bono sotto l'aspetto dell'arte trattati 
cou alcuna severità, lodar non si 
ponuo a bastanza i sentimenti di 
cui ridondano. Fra i poeti moderni 
che in grueralc molto più sviluppa- 
no i sentimenti che noi facevano gli 
autichi ai quali sono inferiori ne 
quadri, nessuno forse non ha supe- 
rato Schiller nella pittura dell'idea- 
lo . Trasportato dall' imaginazione 
più sfrenata, o contenuto da una no- 
bile irregolarità, l'anima sua non à 
uè alterala mai dai trabalzi, nt ina- 
ridita dalle regole. La sua coscieii • 
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za e la sua musa, ba detto Biada - 
ina Staci. Se non appaga interamen- 
te il lettore o lo spettatore difficile, 
trasporta, inalza, nobilita. Le bril- 
lanti sue parlate ora deliziano per 
FUigentia semplicità loro, ora estol- 
lono per la sublimità ; e <|unndo si 
perde in un ideale contrario al ca- 
rattere de'suoi eroi o alla verità del- 
la storia, sente»» ebe ba voluto rap- 
presentare l'impero della virtù sog- 
piegatrice dc'cuori più duri. Vede 
Wallcnstein intenerito e Filippo 
che medita al perl'eziuuamento deila 
umanità. In una parola ci sembra 
ebe Schiller sia il più nobile rap- 
presentante della poesia romantica. 
Ma il carattere suo vuol essere stu- 
diato nelle di lui Poesie fuggevole. 
Sovente per vero egli vive ne’suoi 
eroi j ina in queste è tutt' egli. So- 
prattutto dell* sue Poesie dir de- 
vesi nuovamente con la 6tacl : l 
suoi scritti sono egli. Le più tratta- 
no soggetti storici o mitologici, o 
tono ballate, canzoni, versi di occa- 
sione. Si trovano pressoché in tutte 

I medesimi sentimenti. Rammarica 
ebe nelle diverse edizioni delle ope- 
re di Schiller le poesie come pure le 
tragedie non sicno state poste se- 
condo lordine delle date. E impos- 
sibile di ordinarle in modo più ri- 
goroso. In oltre ve nc ba un certo 
numero ebe dir si possono caratteri- 
stiche. Dipingono esse le disposizio- 
ni murali abituali del poeta,e segna- 
no in pari tempo in maniera sensi- 
bile i cangiamenti successivi avve- 
nuti nella sua mente. Citeremo come 
tali gli Dei della Grecia, Y Ideale, 
il Passeggio, il Merito delle donne 
e la Campana, intorno a ciaschedu- 
na delle quali raggruppar ti potreb- 
bero gli altri componimenti dell’e- 
poca medesima. Da giovane gli ram- 
marica tuttavia che la ridente mito- 
logia degli antichi più non esista. 
Più tardi deplora solo la privazio- 
ne di ciò che la fantasia gli creava. 

II Passeggia presenta dei quadri da 
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idillio e dello considerazioni morali 
pratiche. Se il Merito delle donna 
riconduce all'ideale, porge però in 
pari tempo la pittura verissima del 
contrasto tra i due tessi. Finalmente 
la Campana é il paraggio delle varia 
condizioni requisite, perchè il me- 
tallo si squagb bene, con le princi- 
pali circostanze della vita umana* 
considerata sotto il punto di vista 
pratico. Gli ultimi due de' prefati 
componimenti tono altissima poesia. 
Hanno in oltre il vantaggio di es- 
sere composti in metri variati, cho 
loro comunicano molto movimento 
e molta vita, c nc risulta un incan- 
to particolare. Aggiungeremo che 
le sue poesie fuggeroli senz’ essere 
quanto al verteggiamento di perfet- 
ta regolarità , su ne accostano molto 
iù che le sue tragedie. Le opere di 
chiller, ove se ne tragga qualche 
rabbiuzza contro i suoi critici, tono 
notabili siccome scevre d'ogni senti- 
mento di malvolenza . Trascinato 
talvolta da nobile sdegno, se censu- 
ra le manie sociali del mondo lette- 
rario, alcuni tratti gli bastano, nè 
cade mai nella satira. N'ern aliene 
il suo ingegoo e l' animo tuo pur 
aocbe, spaziante pressoché sempre 
in regioni troppo alte, perchè alte- 
rar gliel potessero le passioni vulgari. 
Riepilogando, è opinion nostra che 
i Discorsi sulla storia universale, 
e sulla poesia ingenua e sentimen- 
tale, La Guerra di 3 o anni, Il'al- 
lenstein. Maria Stuarda e Giovan- 
na d‘ Arco, il Merito delle donna 
e la Campana sono i vari titoli di 
gloria di Schiller: pochi scrittori 
in qualunque siasi paese n’ ebbero 
di ti variati e sì luminosi. 

D — y. 

SCHILLING (Dibboldo), nato a 
Solenni, era cancelliere del consiglio 
di Berna nel secolo decimoquinto. 
Scrisse la storia del tuo paese dal 
1468 fino al 1484, e nominatamente 
la guerra degli Svizzeri contro Car- 
lo il Temerario, duca di Borgogna, 
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«Ila quale aveva predo parte. Po', 
quindi essere riguardato siccome 
continuatore di Tsthachllan e Ju- 
t tinger, ai quali è molto superiore 
«otto ogni aspetto (P. Justingeb). Ma 
la tua Storia, che linisce uel 1 4 ® 4 . 
forma l'ultima parte della sua Cro- 
naca della città di Berna dall'an- 
no i l 5 i fino al 1480. Pei tempi an- 
teriori al <468, ba copiato Tscha- 
chtlan e Justinger, siccome dice egli 
•tesso. La parte cbe contiene la guer- 
ra di Borgogna fu stampata a Berna 
con questo titolo: Descrizione delle 
guerre di Borgogna, 1743, in foglio 
(in tedesco). L'edizione lascia desi- 
derar molto dal Iato della correzio- 
ne. Schilling fu copiato sovente, in 
guisa che i cronisti di altri canto- 
ni non cambiavano che il nome dei 
guerrieri e d'altri personaggi ber- 
nesi, sostituendo nomi di famiglie 
del proprio loro cantone. — Schil- 
mng (Dieboldo) o, come sta ne'ma- 
noscritti , Dicbold Sihillig, figlio di 
Giovanni Schilling (1), cancelliere 
di Lucerna, fece una storia della cit- 
tà di Lucerna , cui principiò nel 
i 5 oi e finì nel t 5 og, epoca della stia 
morte. Racconta egli pure la guerra 
di Borgogna in cui avnta aveva par- 
te. Il manoscritto di tale Cronaca 
con più di 400 disegni, mediocre- 
mente fatti, ma curiosi in proposito 
de' costumi, è negli archivi di Lu- 
cerna. 

Z. 

SCHILTER(GrovAi*wf),giurecon- 
•ulto, nato nel i 63 i a Pegau, in Sas- 
sonia, fu allevato a Lipsia ed a Naum- 
T)urgo. Nel 1&&1 si recò all’irniversi- 
tà di Jena, in cui per due anni si 
applicò alle scienze filosofiche. Ebbe 
io Ini un caldo difensore la filosofia 
peripatetica, che tuttavia dominava 


(1) Si aBribuue* al padre de D. Schilling, 
la Storia delle guerre di Srerle c di Stilano, 
manoscritto che trovasi in parecchie libreria 
della Svinerà. Quello che t'i l Zurigo va dal 
ligi al i5»3. 
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nelle scuole di Germania. Studiò irt 
legge a Jena, sotto la direzione di 
G. Straucb, suo zio materno, impie- 
gò due anni nella pratica a Naum- 
burgo, ed entrò nel 1661 al servizio 
del duca di Sassonia Zcitz, che lo fe- 
ce bali di Sulla nel 1668. Più tar- 
di pasiò al servizio del duca di Sas- 
souin-Jena cbe lo fece membro del 
consiglio aulico del suo concistoro a 
della sua camera delle finanze. Essa 
principe essendo morlo nel 1678, 
Schiller andò a Jena, c vi lesse pii- 
Miramente in diritto di cui ottenu- 
ta avrebbe una cattedra, se la scan- 
dalosa condotta della donna che ave- 
va sposata nel 1660 non l'avesse co- 
stretto a partire da tale città. L' im- 
prudenza d'nn istante fn punita da 
3 g anni di aiTlizioni, però che talo 
donna non morì prima del »6gg. 
Schiller fermò stanza in prima a 
Francfort sul Meno. Offerti gli ven- 
nero vari impieghi, ma fra tanto 
proposizioni quella di Strasburgo 

f li convenne meglio. Perduta aveva 
trasbnrgo la sovranità propria es- 
sendo stata unita alla Francia; ma 
conservata aveva una eostituzione 
del re, il quale riservato non crasi 
che di eleggere il presidente della 
cittsdinanza con nome di pretori* 
reale. La complicazione che risulta- 
va da tale ordine di cose sentir fece 
il bisogno di un buon publicista 
cbe servisse per consultare al sena- 
to ; e cadde la scelta sopra Schiltcr t 
a cui fu offerto l' impiego di consu- 
lente con vuitaggiosissime condizio- 
ni ed il titolo di professore nell'unr- 
versila. Fermò dunque stanza a Stra- 
sburgo nel 1686, e vi terminò di vi- 
vere tii 14 di maggio 1705. Di 5 fi- 
gli che aveva avuti gli sopravvisse 
uno solo. Schilter possedeva benissi- 
mo la letteratura classica del pari 
cbe la lingua ebraica. Aveva studia- 
to a fondo tutti i rami della giuris- 
prudenza, e le sue opere li rischiara- 
rono; ma gli scritti suoi fanno prin- 
cipalmente autorità nelle cose di dà- 
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ritto frullale e di diritto privato ger- 
manico. Dilucidò le origini della lin- 
gua tedesca; possedeva benissimo la 
storia, e non era ignaro di medici- 
na. Come professore non ebbe voga 
perché non insegnava nè piacevol- 
mente nè con anima. Scrisse un nu- 
mero grande di Dissertazioni e le 
opere seguenti : L Exercitaliones 
ad L librot Pandeciarum, in 4 -to, 
ristampate col titolo di Praxis ju- 
ris Romani in foro Germanico, Je- 
na, 1G98, Lipsia, 1 7 1 3 , Francfort 
aul Meno, 1^33, 3 voi. in foglio. È 
ima Raccolta di trattati e disserta- 
zioni che illustrano grandemente 
l'applicazione del diritto romano al- 
le leggi di Alemagua. Malgrado il 
tempo ba perduto poco della sua 
importanza; li Manuductio philo- 
sopitine moralis ad vera m, non si- 
jnulalam , jurisprudentiam , Jena, 
1G76, in 8.vo. Era scopo dell'autore 
il far vedere, che uopo era cercare la 
rugione delle leggi non nel solo di- 
ritto di natura, ma nella morale; 
III Praxis arlis analjticae in juris- 
prudenlia, Jena, 1678, in 8.vo. Ta- 
le opera attirò a Schiller il rimpro- 
vero d'essersi troppo spesso perduto 
net sentiero del pcripateticismo; IV 
Inslitutiones juris canonici ad Ec- 
clesiae releris cl hodiernae statura 
accommodatae. La prima edizinoc 
scorrettissima comparve a Jena , 
1681, in 12; Scbilter ne fece stam- 
pare una seconda di molto accresciu- 
ta, a Strasburgo, 1688, in 8.vo. Ne 
furono fatte in seguito una dozzina 
d'altre, fino a ebe gli scritti del ca- 
nonico Boehmer l’ebbero fatto scor- 
dare. De'giureconsulti distinti fece- 
ro osservazioni e Mote sul Ristretto 
di Scbilter; fra i suddetti Coroen- 
tari vuoisi distinguere quello di 
Teod. Gottardo Ekard, in 1 3 volu- 
mi in 4.to, che venne io luce a Li- 
psia, dal 1724 al 1733; V De liber- 
iate eeelesiarum Germaniae li- 
bri EH, Jena, | 683 , in 4 -to, opera 
importante tanto pel suo contenti- 
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lo ’ che per 1' epoca in cui veu- 
na in luce, e che ottenne all’au- 
tore la stima dei teologi canonisti 
francesi ; VI Inslitutiones juris ex 
principiis juris naturae, g entiurn 
et civilis, turn romani cum germa- 
nici, ad usum fori hodierni accora- 
rnodatae, Lipsia, i 685 , in 8.ro , 
ristampate nel 1698 a Strasburgo 
col titolo di Jurisprudenliat totius 
tam romanae quatn germanicae 
privalae, legitirna dementa. Sono 
un capolavoro; VII Un'edizione 
dei frammenti conservati dell'opera 
di Erennio Modestiao de Caule- 
lis, con un contento sull'applicazio- 
nc di essa agli usi del foro moder- 
no, Strasburgo, 1C87, in 4-to ; Vili 
. 4 d jus feudale utrunu/ue Genita- 
nicum et Longobardicurn introdu- 
cilo, seu inslitutiones ex gcnuinis 
principiis succincle concinnalae et 
ad fori feudalis hodierni usum 
directae, ivi, 1693, in 8.vo. Tale 
operetta, elle mostra in un modo 
chiaro la differenza fra le leggi 
feudali de' Germaui e quelle de’ 
Lombardi, fu ristampata a Strasbur- 
go nel 1721, con note di G. Cb. 
Gebauer, a Lipsia, 1728, 1787 e 
1758, con note di Ubi, Berlino, 
■ 74 a. Havvi un Contento di Gund- 
Iiugio sui prefati clementi in un 
grosso volume in 4 -to ; IX Un'edi- 
zione d'un cantico di vittoria iu lin- 
gua tedesca in onore di Luigi III, 
re di Meustria e di uua parte della 
Borgogna, sulla vittoria che ottenu- 
ta aveva nell' 883 , sui Normanni , 
presso a Sodaleurcb. Tale componi- 
mento in 118 versi, è prova che 1» 
lingua francese sottcntrata non era 
per anche interamente in Francia 
prima del secolo X all'idioma tede- 
sco ; X Inslitutiones juris publici 
Romano - Germanici , Strasburgo, 

1696, 2 volumi in 8.vo; XI Codex 
juris feudalis diana naia? , ivi , 

1697, in 4-to, e 1728 in foglio, ri- 
pe™ per cui la scienza del diritto 
feudale ba preso una novella fot ma ; 
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XUAurelii Angustiai libri TI de a- 
dulUrriuis conjugiis ad Pollenliam 
cura nolis juridicis ac moralibus, 
quibus dogma ecctesiae de matri- 
moni i dissolutione illustratur, Je- 
na, i6gi, in 4 to. Tale opera fu di- 
retta contro Ebrabh : perciò Scbil- 
ter ai tenne anonimo -, XIII Publf- 
cw per la prima volta la Cronaca 
d' Alsazia e di Strasburgo di Jaco- 
po di Koenigshoeen , i n tedesco : 
vi aggiunse una Prefazione, delle 
Piote ed una Cronaca ugualmente 
inedite della città di Friburgo in 
Bri’govia, Strasburgo, 1698,10 4 to; 
XIV De pace religiosa liber sin- 
gularis, ivi, 170*, inS.vo. Tale o- 
pera, scritta con soverchia fretta , 
non è una delle migliori produzio- 
ni di Scbilter ; XV Thesaurus an- 
liquitalurn teutonicarum, ecclesia- 
etica rum, civilium , litterariarum, 
Cima, 1717, 3 voi. in fogl. Raccolta 
cui Giovano! Frick c j. G. Scberz 
publicarono più di 20 anni dopo la 
morte dell'autore, e che contiene i 
documenti più importanti per la 
Storia di Germania e per la co- 
gnizione della lingua tedesca nell' 
epoca carlovingia. I documenti sa- 
cri, biblici ed ecclesiastici sono net 
primo volume - f i documenti civili, 
le leggi e gli scritti storici nel se- 
condo. Havvi nel terzo un Glossa- 
rium ad scriptores linguae fran- 
cicae et alemunnicae veteris non 
scriptoribus solum et linguae inser- 
viturum, sed antiquilatibus abun- 
dans. Di tele Glossario è continua- 
zione quello di G. G. Scberz {Tedi 
tale nome). 

S-b. 

SCHIM (Enrico), poeta olande- 
se, nato a Maassiois nel i 6 g 5 , si è 
distinto nel geoere religioso 0 bi- 
blico. Egli è autore di una Raccol- 
ta di Poesie morali e sacre di cui 
tè parte un grazioso poema in tre 
«anti intitolato : La Felicità della 
aita campestre. Egli ha pure publi- 
sato: La storia di G. C. e della sua 
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Chiesa ed altre Poesie bibliche. 
Morì n Manssluis in età di 47 anni. 
De Vries si piacque di tributargli 
giustizia nella sua Storia della poe- 
sia olandese, t. II, pag. 114128. 

M — 01». 

6CHIMMELMANN {Enrico- 
Carlo conte di), ministro delle fi- 
nanze in Danimarca, nacque nel 
172.4, in una picciola città di Pome- 
rania in cui il padre suo era com- 
merciante. Sceltosi il medesimo me- 
stiere dimorò alcun tempo aStettiDy 
d onde si recò all’esercito prussiano, 
e vi guadagnò a bastanza per aprire 
una casa di commercio a Dresda. 
Non essendogli riusciti in bene gli 
affari, prese in appalto I' accisa dà 
Sassonia, in società con nn impie- 
gato del paese ; ed i suoi progetti 
per far fortuna stavano per effet- 
tuarsi allorché la guerra ricominciò. 
Aveva per altro ottenuto in Sassonia' 
il titolo di consiglier privato, e gl' 
impiegati prussiani, giunti in tale 
paese al seguito dell'armata, trovato 
avendo eh’ egli aveva cognizione de' 
luoghi c delle pratiche, fu incaricato 
delle vettovaglie, ed egli si giovò di 
talecircostanza. Comperò a moderato 
prezzo le porcellane di Meissen 
messe all'incanto, e le rivendeva con 
profitto considerabile. Indi fermato- 
stanza in Amburgo, fece speculazio- 
ni di commercio che gli crebbero 
furlana . Divenuto proprietario di' 
una vasta terra nell' Hulstein, ebbe 
occasione di entrar in relazione con 
la corte di Danimarca ; Federico V 
lo elesse suo ministro presso al cir- 
colo della Bassa Sassonia ; poco dopo 
ottenne il titolo di barone ed il cor- 
done dcll’ordiue di Danimarca. Sic- 
come Pietro III imperatore di Rus- 
sia minacciava di guerra In Dani- 
marca, si ricorse al conte di Saint- 
Germain per comandare 1 ' armata, 
ed a Schimmelmann per le finanze, 
bcbimmelmann domandò alla città 
d' Amburgo un imprestilo di un 
milione di risdallcri, che la città gli 
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«cosava tulle prime, ma cui arcordò 
quando si side circondata di truppe. 
Nondimeno il pericolo presto svanì. 
Pietro IH fu detruso dal trono, ed 
i Russi si ritirarono. Allora Sellini- 
melinann comperò in quella provin- 
cia delle terre di considerabile ti 
steusionc, di cui Waodsbcck è il 
capoluogo. Pressoché nel medesimo 
tempo divenne possessore d’ una ba- 
ronia in Danimarca e di tutti gli 
stabilimenti della corona nelle isole, 
danesi d’ America . Federico V es- 
sendo morto, egli continuò a dirige- 
re le finanze sotto Cristiano VII, 
che gli diede il titolo di conte e 1' 
ordine dell' elefante, e lo fece mem- 
bro del consiglio privato. Tante di- 
stinzioni, tante dignità, non impedi- 
vano a Schimmelmann di continua- 
re le suo operazioni commerciali in 
Amburgo , e di guadagnar molto 
con operazioni di cambio. Gli si at- 
tribuiva a Copenaghen il ribasso 
della carta monetata, ed il publico 
mormorò j ma egli stornò In procel- 
la, e conservò la fiducia del guverno. 
Sazio d' onori e di ricchezze termi- 
nò di vivere nel 1782. I suoi figli 
ottennero importanti impieghi, e le 
sue figlie si maritarono nette prime 
case di Danimarca. Scbimmelmaun 
aveva un fratello, che, fattosi teolo- 
go, era divenuto pastore di nn vil- 
laggio in Poincrania . Il ministro 
delle finanze prese il pastore sotto 
la sua protezione, f indusse a lascia- 
re la sua pieve e gli assegnò una 
pensione di 4 ooo franchi . Mentre 
uuo presiedeva al tesoro d'uno stnto, 
componeva 1' altro opere di teologia 
e di filologia, fra le quali si distinse- 
ro i suoi Cementi sulle raccolte 
teologiche dei!' Orieute c del Nord 
ne’ quali mostrò grand’ erudizione, 
mapocodiscernimeuto e poca critica. 

C— AU. 

SCHINDERHANNES (Giovan- 
ni Bccklf.r, detto), non merita men- 
zione nella storia che per lo stesso 
titolo di Cartonche e Mandrin. Ta- 
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le rapo di assassini nacque, nel 1779, 
a Nastetten, nella contea di Cataen- 
Ellbogen . Il soprannome suo di 
Sehinderhannes, che significa nell' 
idioma volgare , Giovanni scorticato- 
re, indica a bastanza quale mestiere 
esercitasse. Le viziose 'sue inclina- 
zioni si manifestarono per tempo. 
Parecchie volte alla guida di una 
mano di giovani della sua età trovò 
mezzo di portar via pane e carni 
dalle rarra dell' esercito francese , 
nelle vicinanze di Kreutznarb. En- 
trò al servìgio del boia di Baeren- 
hach : un furto eh' egli allora com- 
mise punito venne con puhliche ba- 
stonate. Sehinderhannes ha prote- 
stato parecchie volle dinanzi ai suoi 
giudici che quel gastigo influito a- 
veva sulla sorte dell' intera sua vita. 
Traviato dal furore andò a proporsi 
ad uno de' più formidabili di que’ 
banditi che desolavano a quel tem- 
po le due sponde del Reno eoi no- 
me di Legatori o Scaldatoci. Fa 
preso in una spedizione notturna o 
condotto nelle prigioni di Saarbruch ; 
ma in breve evase dalla carcere ed 
andò ad unirsi alla sua truppa. Poco 
dopo cadde nuovamente nelle mani 
de' gendarmi francesi, de' quali era 
attivissima la vigilanza . Messo m 
una prigione sotterranea a Sim - 
mcrn trovò mezzo di fuggir nuova- 
mente. La riputazione sua lacerasi 
grande fra i snoi camerati : eletto 
venne capitano d'nna banda che di- 
chiarata aveva una special guerra 
agli Ebrei. Raccontava Sthmder- 
bannes negli ultimi suoi momenti, 
e scoppiando dalle rise una che loro 
ne fece. Essendo un giorno pressoché 
solo si avvenne in ben trento ebrei 
ebe viaggiavano in carovana. Chiuso 
loro il passo, ed ordinò ad essi di 
marciare innanzi ad uno ad uno con 
la borsa in mano. Non contento di 
tale offerta, frugava loro rigorosa- 
mente nelle tasche. L' impacciava il 
fucile in quell'operazione, onde il 
diede ad uno degli ebrei che glielo 
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Uuuk: questi obbedì, « flit» la vi- 
sita gli rase l’arme. Schinderhannes 
non si mostrava meno accanito nel 
perseguitare le donzelle che gli E- 
brei. Quando gliene toccava alcuna 
«li rara bellezza, celebrava con essa 
una specie di matrimonio a cui in- 
vitava tnlt’i' paesani del distretto ; 
ed il più strano è che tutti que’ vil- 
lani andavano senza timore con le 
loro donne e le loro figlie a mangia- 
re, a bere ed a ballare in mezzo a 
uè’ terribili masnadieri. Il nome di 
chinderbannes divenne tanto cele- 
bre e temuto, che gli bastava alcuna 
volta una semplice intimazione per 
far comparire alla sua presenza de* 
ricchi fittaiuoìi cui voleva taglieg- 
giare. Dopo di aver loro imposta 
una contribuzione, rilasciava ad essi 
un passaporto perché girassero libe- 
ramente nel paese. Ma la progressi- 
va organizzazione delia polizia e del- 
la gendarmeria francese sulla sini- 
stra riva del Reno, costrinse Schin- 
derhannes a ristringerà le sue ope- 
razioni sulla riva destra. Già le pri- 
gioni di Coblentz e di Colonia era- 
no piene de’ suoi complici. Stimola- 
te da tali esempi le autorità tede- 
ache , immerse fino allora in una 
epecie di spavento e d’inerzia, fecero 
alfine de’ provvedimenti repressivi 
«zmtro i sanguinari devastatori del- 
le campagne. Il 3 1 di maggio 1802, il 
gran bailo diLimburgo sulla Labn, 
essendo in pattuglia, ferma un car- 
rettiere che non aveva seco le carte 
in regola : tale uomo crede di poter 
fuggirgli di mano, ingaggiandosi ad 
un reclutatore austriaco con nome 
supposto. Era da alcuni giorni nel 
deposito di Limburg, quando un 
paesano svelò che il nuojro soldato 
era il famoso Schinderhannes in per- 
sona. Messo fu subito in catene. Con- 
dotto s Fraocfort confessò il vero 
suo nome, chiedendo per unica gra- 
zia di non esser dato in mano ai 
Francesi, de’ quali pareva che avesse 
grandissima paura. Ma ciò appunto 
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gli avvenne : k domane fu condotta 
a Magonza, e tratto subito dinanzi 
al tribunale speciale : egli fece tutta 
le confessioni che si vollero. Disse 
più volte al giudice processiate 1 
o Se mi si vuol far grazia della vita, 
indicherò il mezzo di distruggerà 
tutte le bande di assassini delle due 
sponde del Reno . u Sperò per un 
momento di non esser condannato 
a morte, persuaso che non si potesse 
convincerlo d'omicidio; ma essen- 
done stata latta prova, fu compreso 
in una sentenza capitale con 19 de’ 
tuoi complici, e venne giustiziato • 
Magonza il 11 di novembre i 8 o 3 . 
Circolar si fece in quell’ epoca una 
lettera di stile singolare, ma energi- 
ca ed anche eloquente, nella quale 
Schinderhannes implorava la cle- 
menza del primo console Buona- 
parte. Gli obiedeva di espiare i suoi 
delitti alla guida di un corpo di ri- 
soluti che scesi sarebbero dì van- 
uardia nello sbarco d’ Inghilterra 
i cui allora discorreva»! molto. £a 
Fila di Schinderhannes ed altri as- 
sassini detti legatori e scaldatori , 
Compilata dietro egli atti del pre- 
cesso, fu publicata in 3 volumi in 
13 dall'autore del presente articolo. 

S — y — e. 

SCHINNER (Matteo), più co- 
nosciuto col nome di Cardinale di 
Sion, nato verso il i4lo, di una po- 
vera od oscura famiglia nei dintor- 
ni della città di tale nome.(i), fu 
inaudato da’ suoi genitori a Como 
per farvi gli stadi, dove imparò ra- 
pidamente il latino e l'italiano, e 
fece progressi rapidi nelle lettere. 
Fra gli autori antichi preferiva Q- 
vìdio, Virgilio, e soprattutto Boesio, 
cui sapeva a memoria, e del quale 
citava a proposito i passi più impor- 
tanti. Fattosi ecclesiastico, fu prov- 
veduto d’una parrocchia nel Valete, 

(l) Secondo Simmlcr ( Dtscr. V aleno* ), 
nacque a Millibsf-h, villetta nei distretto di Coo% 
che», 
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poi fallo canonico ili Sion, e final- 
mente elevato alla dignità episcopa- 
le nel i5oo. Il novello prelato che 
aveva un'eloquenza alta e naturale, 
comparve fulgidamente sulla catte- 
dra evangelica, ed acquistò in tal 
guisa una grande influenza sui capi 
dei cantoni svizzeri. Si valse di essa 
per istaccarli dall'alleanza di Lui- 
gi XII) il quale altronde dato aveva 
loro soggetto di scontentezza (Vedi 
Lumi XII), ed cntrnre gli fece nelle 
viste del papa, malgrado gli sforzi 
di un numeroso partito di cui lece 
esiliar i capi, de'quali anzi alcuni 
espiarono sul patibolo la devozione 
loro alla Francia. La defezione degli 
Svizzeri fece perdere l'Italia ai Fran- 
cesi. Il papa Giulio II fu sollecito 
di ricompensare Scbinner del zelo 
mostratogli in quell'occasione crean- 
dolo cardinale, c lo pose col titolo di 
legato per suo luogotenente genera- 
le io Lombardia. Allora Scbinner, 
cui i Francesi chiamarono per deri- 
sione il soldato raso , si dedicò on- 
ninamente agl'inieressi della corto 
di Roma; ma tentò invano d'impe- 
dire che i Francesi rivalicassero le 
Alpi. Tratto dal suo zelo istigava i 
suoi concittadini ad inseguirli, pri- 
ma che impadroniti si fossero delle 
piazze forti : ma alcuni capitani 
svizzeri, ai quali rammaricava di 
non esser più alleati de’ Francesi, 
dichiararono eh' essi marciato non 
avrebbero, se prima non fossero lo- 
ro contate le arretrate paghe . In 
mezzo al tumulto ch’eccita tale do- 
manda, Schinner evadevi, si reca a ' 
Milano , ed induce gli Svizzeri a 
violare il trattato che appena fatto 
avevano con Lautrec per l'evacua- 
zione della Lombardia. Vestito de- 
gli abiti pontificali e preceduto dal- 
la croce (i), li condusse ne'campi di 

(i) Iu uno <ìc'l>a»sori lievi del aepokro di 
Francavo f, il Primaticcio rapprwentb il cordi- 
Mle di Sion alla (evia degli Svizzeri preceduto 
dui imo crocifero. 
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M.irignano predicendo loro una vit- 
•torin tanto più facile, che i France- 
si non erano apparecchiati a dispu- 
tarla. Deluse l'evento lo sue speran- 
ze ( Vedi Francesco I), cd egli fug- 
gissi alla corte di Massiiniliano, d' 
onde passò poco dopo nell’Inghil- 
terra per eccitare Enrico Vili ad 
unirsi coi nemici della Francia. Du- 
rante quel tempo la fazione nemica 
del suo potere nella republica del 
Valese, si vendicava delia costrizio- 
ne in cui l'aveva tenuta. Fu ridotto 
in cenere il suo palazzo di Marti- 
gny (i), confiscati gli furono i beni, 
e Supersax , capo de’suoi nemici, 
che fino allora vissuto era nell'esilio, 
lo fece esiliare alla sua volta. Conse- 
guito ch'ebbe lo scopo del suo viag- 
gio, il cardinale tornò nel Valese a 
rianimare l'odio de’compatriotti suoi 
contro la Francia in opuscoli ed in 
calde concioni dall’ alto del perga- 
mo. CoItìcco sussidio che ricevuto 
avea dal re d’Inghilterra (i5o mila 
fiorini del Reno) fatto gli venne di 
mettere insieme un grosso di seimi- 
la soldati , clic rinforzò f esercito 
combinato dall'imperatore o dal pa- 
pa, e molto contribuì a' rovesci dei 
Francesi. Assistè all' incoronazione 
di Carlo V, e gli riuscì d'inspirare 
ad esso principe sentimenti uguali 
a quelli che avuti avea il suo ante- 
cessore. Per suo consiglio mise l'im- 
peratore al bando dell impero Gior- 
gio Supersax ed i snoi aderenti, e 
Leone X assoggettò il Valese ad in- 
terdetto. Il cardinalo di Sion torna- 
te avea Parma e Piacenza sotto l'au- 
torità del papa, allorché morì a Ro- 
ma il z di ottobre i55z, in età poco 
avanzata, in mezzo al conclave con- 
vocatosi per eleggere un successore 
a Leone X. Sepolto venne con pom- 
pa nella chiesa di santa Maria della 
Pietà. Secondo Paolo Giovio Fran- 
cesco I. soleva dire che l'eloquenza 

(l) Se ne veggono ancora le rav»c« 
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del cardinale di Sion gli era itala 
più fuoetU che il valore degli Sviz- 
zeri. Tale prelato, che viiauto non 
era di coitimi irreprensibili, era in 
oltreambizioso, destro nel maneg- 
giare affari , ed implacabile nelle 
vendette. Pare amò le lettere, e pro- 
tesse i dotti, fra gli altri Erasmo, che 
gli dedicò le sue Parafrasi delle 
epistole di san Jacopo e di san Gio- 
vanni. Fa conservato il discorso che 
Schinner recitò dinanzi a France- 
sco!. per indurlo a collegarsi contro 
la Francia. Ne fu editore il famoso 
TolaDd t Oratio Philippica ad ex- 
citandos conira Galliam Britan- 
no s ; maxime vero ne pace cum vi- 
eti ’s praemalure agatur, sancliori 
Jingi oro m consilio exhibita anno 
l 5 i(, Londra, 1707, in 8.vo picco- 
lo) vi sono delle copie in carta gran- 
de- Tale aringa fu stampata con l'o- 
pera di Toland : Gallus aretalogus, 
Amsterdam, 1709, in 11 (Pedi To- 
laud). Paolo Giovio comprese il car- 
dinale di Sion nell’opera intitolata 
Elogia virorum bellica virtule il- 
lustrium , e Simler ha inserito ta- 
le elogio nella sua P attesine de- 
scrivilo. 

W — ». 

6CHIRACH (Adamo Trovilo), 
pastore a Klcin-Bantzen nella Lu- 
sazia, morto il 3 di aprile 1778, si 
rese distinto per le sue sperienze e 
pei suoi scritti ralle Api. Istituì nel- 
la sua villa una specie di società di 
agricoltura, la quale in seguito fu 
imitata da una società di dilettanti 
Bel Palatinato (V. Riem), e fu mo- 
dello, in parecchie contrade , per 
fondare delle società con tale scope 
speciale. Scbirach publicò le sne pri- 
me viste snl perfezionamento della 
coltura delle Api nel suo Tratta- 
to sulla nuora maniera di forma- 
re degli sciami impiegandovi del- 
la scatole, 1760. Tale scritto fece 
qualche impressione: l'autore per 
togliere i dubbi che proposti gli 
vennero inserì degli schiarimenti 
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nel giornale di Lipsia nel 1764 « 

1 760. Il primo buon successo l'inco- 
raggiò a far conoscere con più ardi- 
re le sue scoperto sulla storia natu- 
rale delle api, scoperte che sembra- 
vano contrarie alle sperienze di 
Rcaumpr. Publicò il suo Sacltsi- 
sclie Bienenvnter, o il Padre delle «- 
pi Sassone, Zitt.m, 1 nel qual* 
indica fra altre cose nuove la ma- 
niera di fare degli sciami col sem- 
plice rimover di sito gli alveari. Que- 
gli sciami artifiziali fecero strepi- 
to ; molte persone si recarono pres- 
so a lui per istrnirvisi. Ecco come 
egli di ciò ragguaglia. » Molti gran- 
ii di signori mi mandarono o de’ 
ss vassalli o de’servi loro ; e nel tem- 
» po medesimo che la mia scoperta 
ss si accreditò, la pratica del mio me- 
si lodo si è sparsa da ogni lato nella 
ss nostra provincia, e di là in poco 
ss tempo nelle vicine, donde passò 
ss rapidamente ne’ paesi lontani. Ara- 
si messa in Sassonia, nel paese di Ep- 
ss.thas, in quello di Altenbourg, net 
ss Palatinato, in Franconia, in Boc- 
ss mia, nel Brandeburgo, nella Bo- 
ss viera, nel Tiralo, nella Slesia, si è 
ss stabilita fmo in Polonia, come il 
ss più sicuro mezzo di moltiplicar 
ss gli alveari copiosamente frequen- 
ss ti di api, c di conservarli con po- 
si ca spesa. Di recente l'imperatrice 
ss di Russia non disdegnò di man- 
ss darmi una persona incaricata d’i- 
ss stririrsi in un’arte di cui l'occhio 
ss suo perspicace vide tutta Futilità 1 *. 
In pari tempo la curiosità de'natcr- 
ralisti fu eccitata dalle osservazioni 
di Bchirach sul sesso delle api. La 
sua scoperta più importante i di a- 
ver riconosciuto che lo api operaie, 
di cui credevasi che non avessero 
sesso, sono femine non isvilnppate, 
e suscettive, nello stato di larva, di 
essere trasformate in regino , per 
mezzo di un più copioso nutrimen- 
to) ma egli sostenne che la regina 
delle api non ò fecondata dai pec- 
chioni riguardati come i maschi del- 
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r alveare ; ch'ella genero le api in 
maniera affatto diversa da quella 
eh’erasi creduta, e che le mosche o- 
peraie degli alveari appartengono 
ad nn tempo ai dne sessi. Schiracb 
esposta aveva appena tale opinione 
nella sua Melino Teologia , Dresda, 
17(18: fu più agguerrito in seguito. 
Il naturalista Bonnet scrisse più 
lettere sulle nuove osservazioni di 
Schirach e dc'snoi partigiani, acco- 
gliendole freddamente in prima , 
poi cercando di conciliarle con le 
sue opinioni particolari sulle leggi 
della generazione. Tali materie tut- 
te si trovano unite nell'opera cai 
Schirach fece comparire in seguito, 
e che fu tradotta in francese da G. 
G. Bletsiòre, col titolo di Storia na- 
turale della regina delle Api, con 
l'arte di formare gli sciami. Vi è 
stato aggiunto il Carteggio dell'au- 
tore con alcuni dotti, e tre Memo- 
rie di Bonnet di Ginevra, sulle sue 
scoperte , nuova edizione, Amster- 
dam, 1787, in 8.vo, con tre tavole. 
Schirach pubhcò egli stesso un'ope- 
ra più ampia, col titolo di Trattato 
delle Api per tutti ì paesi , con la 
indicazione delle incombenze d'un 
possessore di api, per ogni mese, Zit- 
tau e I.ipsia, 1768, in 4 -to. L'ultimo 
sno scritto: Coltivazione delle Api 
dei boschi, comparve dopo la sua 
morte, nel 1774» per cura del pa- 
store G. G. Vogai, il qnale premise 
a tale Trattato una notizia sull’au- 
tore. Schirach ha politicato altresì 
alcuni scritti solla religione, e ne 
ha tradotto altri nella lingua dei 
Vendi, colonia schiavona stabilita 
in Lnsnzia. Ha somministrato arti- 
coli c notizie a diversi giornali ed 
ha cooperato all'edizione della Bib- 
bia di Lutero, Bndisscn, 1751. Schi- 
rach era membro delle società d'e- 
conomia rurale e domestica di Pie- 
troburgo, Gottinga, Lipsia, Franco- 
nia, se., e segretario della società per 
la coltivazione delle api, cni aveva 
fondata nell' Alta Lusazia. Le sue 
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Osservazioni sono state rettificato 
più tardi da Kulan, ed altri apiolo^ 
ri ; per esempio, recentemente Uo- 
hoch ( Guida per la cognizione e 
la cura delle api, Monaco, i 8 i 3 . 
Fase. 1 ) ha trovato nelle api m> 
naso di cui Schirach negava l'esi- 
stenza. 

D — o. 

SCHIRACH (Ti:orH.o-BtnEntt*- 

to), filologo, nato nel «743 nel vil- 
laggio di Tieffenperfb nell'Alta bo- 
tati», era tiglio d'un pastore, ebo 
volle educarlo per la stessa profes- 
sione ; ma il giovane Schirach es- 
sendosi recato dal ginnasio di Co- 
bau all'università di Lipsia, ed a~ 
vendo frequentato le lezioni del dot- 
to Ernesti, prese taoto amore alla 
filologia, che rinunciò ad nn tempo 
alla teologia ed ai soccorsi di danaro 
di sno padre. Ricevette in Halla i 
gradi di dottore di filosofia; ed in 
tale occasione publicò una Disserta- 
zione tulio stile e la vita d'Iioerate. 
Scrìsse poscia, in nn latino focile e«i 
elegante, dei Consenti e delle Note- 
crìtiche sopra Sofocle, Cicerone, O- 
razio, Virgilio-, Terenzio , Ovidio 
ed altri clastici ( Fedi il sno Claris 
poeta rum classicSrum, dne parti, 
Halla, 1 768, 1 769, in ft.vo) . Inco- 
minciò a studiare ed illustrare la 
storia con uno spirito filosofico^ 
compose dei versi tedeschi; tradus- 
se gli Elementi di letteratnra di 
Marmontel ; strinse amicizia coi 
principali poeti della Gemmosa, « 
carteggiava con Voltaire e Marna on- 
te!. Non aveva più di ventaci anni, 
allorché fu chiamato ad una catte- 
dra della facoltà filosofica nel l’u Di- 
versità di Helmstadt. Nel corso dea 
dieci anni che vi professò, diodo in 
luce : 1 . La sua Biografia degli Ale- 
manni , 6 volami, 1770-74; opera 
nuova nel suo genere , che ebbe 
grande voga, e fece onore al talen- 
to ed all'amor patrio del biografo ; 
II Storia delC imperatore Catto Vi, 
Halla, 1 776, iu 8.vo. Tale opera pica- 
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que alla corte d' Austria, cd otten- 
ne all'autore patenti di nobiltà ; Iti 
Una tradottone stimata delle Vite 
di Plutarco, 8 volumi con Note, 
im-8oiiv Pensieri sulla bellez- 
za morale e la filosofia della vita , 
Halla, 177», in 8 .vo; V Due Rac- 
colte periodiche, di cui l'una intito- 
lata: Magazzino della critica tede- 
sca, 4 volumi, Halla, 177* 76; l'al- 
tra compilata in latino, col titolo di 
Ephemerides lilterariae Helmsla- 
dienses, 6 volumi, 1 770-75. Scbirach 
ai era altre» occupato di atatiatica e 
di diritto publico. Aveva dato in lu- 
ce una Notizia storica c atatiatica 
aullc colonie Inglesi in America. U- 
na Memoria cui publicò sul diritto 
di cittadinanza indigena e aopra al- 
cuni oggetti d' economia politica , 
Amburgo, I77g, in 4 -to, piacque 
talmente alla corte di Copenaghen, 
che conferì all’ autore il titolo di 
consigliere di stato, dopo d'avcrgli 
commesso di compilare una statisti- 
ca particolarizzata delle provincic 
danesi , cui non ha eseguita. Nel 
1780, fermò stanza in Alloca, e co- 
minciò un Giornale politico scritto 
nel senso del potere assoluto ; era 
una novità in Germania un gior- 
nale in cui non si avesse riguardo 
di ragionare sulla politica. Scbirach 
continuò tale impresa nello stesso 
tenore, dal 1781 fino alla sua mor- 
te avvenuta alla fine del 1804 ; e si 
è sostenuta d'allora in poi senza in- 
terruzione. Suo figlio ( Guglielmo- 
Bcnedelto), fu suo cooperatore ne- 
gl* ultimi anni, e suo continuatore 
dopo la di lui morte; ha publicato 
una Notizia sopra suo padre, nello 
stesso Giornale politico, anno 1804, 
tomo II, fase. 12. 

D-o. 

6 CHIR 0 UIEH. Fedi Siro». 
SCHLEGEL (Giovanivi-Elia), 

poeta tedesco, nato nel 1 7 18, a Meis- 
sen in Sassonia, ebbe la sua prima 
educazione nella casa e sotto la dire- 
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zinne di tuo padre, di cui i consigli 
lo guidarono durante l'intero corso 
degli studi. In età di |5 anni entrò 
nella celebre scuola di Pforte, dove 
studiò col maggior profitto. Le sue 
disposizioni per la poesia, ebe ai era- 
no manifestate fino dall'età di dodi- 
ci anni, vi si svilupparono con som- 
ma rapidità. Dopo ch'ebbe, come 
prova, tradotto in versi tedeschi le 
Georgiche di Virgilio c le Epistole 
d'Orazio , publicò una traduzione 
della Ciropcdia di Senofonte. 1 poe- 
ti greci erano divenuti una delle tue 
letture favorite. Solbcle ed Euripide 
gl'inspirarono il genio della poesia 
drammatica. Tradusse iu prosa VE'- 
letlra del priniu, ed imitò YEcuba 
e Y Ifigenia del secondo. Nella storia 
della letteratura troviamo pochi au- 
tori tanto primaticci .- Schlegel non 
aveva ancora veut’anni. Ma sorpren- 
derà più ancora la coscienza con cui 
a quell'età rivedeva i tuoi lavori e 
profittava delle osservazioni che gli 
erano fatte. Di leggeri si compren- 
de quale importanza doveva avere 
acquistata Ira i suoi compagni: po- 
stero addossaronsi di recitare le sue 
due tragedie; ma un simile diverti- 
nieuto non era ammesso dagli statu- 
ti della scuola, cd abbisognò molta 
destrezza per sottrarre agli sguardi 
dei capi i preparativi c la rappresen- 
tazione . Non tardò molto a l'arsi 
maggiore la sua udienza; i suoi com- 
ponimenti furono conosciuti fuor 
del ricinto di Pforta; e nel I 73 g, >1 
suo Oreste e Pi lode si recitò sul 
teatro di Lipsia. Non dissimulava a 
sé stesso i difetti delle sue composi- 
zioni ; e prima di lasciare Pforte, 
fece il sagrifizio della sua Ecuba. 
Ma un suo amico avendone tenuta 
una copia, Schlegel vi fece delle no- 
tabili mutazioni, e la publicò col ti- 
tolo di Troiane. La necessità di l'or- * 
marsi uno stato indusse il nostro 
poeta a dedicarsi allo studio del di- 
ritto; ma non potè vincere intiera- 
mente il suo genio per la lettura da- 


1 Googl 


S C H 

gti antichi; mentre stava studiando 
le Pandette, tradusse il Trattatole 
Oratore di Cicerone, ed emendò la 
aita tragedia Oreste e Pilade. Gott- 
«ched regnava pur anco ; nel 17 /,o, 
Schlegel fece conoscenza con lui, e si 
annodò tra loro una relazione piut- 
tosto intima, ch'ebbe per altro poca 
influenza sul nostro giovane poeta, 
Scblegel essendosi sempre circoscrit- 
to ad usargli dei riguardi, senza ri- 
conoscerlo per suo maestro. Fin là 
la di Ini musa erosi esercitata sopra 
soggetti antichi. Si volse all' istoria 
del suo paese, di cui fece uno studio 
profondo. La tragedia A' Ermanno 
ne fu il primo risultamcnto. Poco 
dopo scrisse una Dissertazione in- 
torno al carattere dell’ imperatore 
Currado III, c cominciò parimenti, 
nel 174*, " n poema epico, il cui 
eroe era Arrìgoil-Lione , duca di 
Sassonia e di Baviera: però ne fece 
due soli canti. Fin dall'anno prece- 
dente, aveva proemiato colla com- 
media. La Tabacchiera rapila fu 
recitata a Lipsia; ma sebbene ne 
avesse ottenuto alcun nascimento, 
non la giudicò degna della stampa. 
L' Ozioso affaccendato comparve 
nel i; 43 j del pari che Oreste e Pi- 
lade, nel quarto volume della Rac- 
colta dei componimenti tedeschi di 
Gottsched. La vita dello Schlegel 
era in allora attivissima: oltre i com- 
ponimenti teatrali, lavorava per va- 
rie collezioni letterarie, come sareb- 
be a dire i Frammenti critici e la 
Biblioteca di Gottinga, e le Ricrea- 
zioni dello spirilo ( Belustigungen 
des IV er slande s und des IVilies) 
di Schwabe, nelle quali publicò del- 
le Epistole in versi e delle Canzoni 
anacreontiche. Non aveva però ne- 
gletto lo studio della giurispruden- 
za. Le sue cognizioni in questa e 
nella storia indussero Spener, diven- 
tato ministro di Sassonia in Dani- 
marca, e suo congiunto per paren- 
tado, a condurlo seco lui nel 1743, 
in qualità di secretarlo. Lo Schlegel 
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contrasse in Amburgo conoscenza 
con Hagedorn, che gli fece conosce- 
re Rodmer. Accolto a Copenaghen, 
nella società di molti dotti, studiò 
la lingua e la storia dei Danesi, os- 
servò i loro costumi, o comunicò al 
publico le sue considerazioni intor- 
no a quest'argomi 4 >to, in un gior- 
nale ebdomadario intitolato: io Stra- 
niero, ch'ebbe voga anche in Dani- 
marca. In quell'anno medesimo di- 
ventò cooperatore della celebre rac- 
colta intitolata: Frammenti di fi re- 
ma (Bremische Berlraege zum Ver- 
gniigen des Verslandes und des 
fVitzes). Nel 1746 ricominciò a 
scrivere pel teatro, pnblieò la sua 
tragedia di Canuto , la traduzione 
della commedia di Decaulione e 
Pirra, di Saiut-Foix, e fece stampa- 
re la raccolta delle sne opere dram- 
matiche, che non conteneva che il 
Cantilo , le Troiane, l ’ Elettra di 
Sofocle e il misterioso. Il re di Da- 
nimarca, Federico V, amara il tea- 
tro: istrioni francesi e tedeschi ven- 
nero a fermarsi in Copenaghen ; e 
si compose una compagnia di comi- 
ci danesi, che recitarono alcuni com- 
ponimenti dello Schlegel tradotti 
nella lingna del paese. Il zelo col 
quale crasi applicato alla storia della 
sua patria d'adòziunc, gli cattivò l'a- 
more del governo e di molti perso- 
naggi influenti. Accettò, nel 17 48, 
dopo avere ottenuto l'approvazione 
dell'elettore di Sassonia, <ma catte- 
dra straordinaria nell'università di 
Soroe, fondata nell'anno prima. Sen- 
za contare i corsi di storia moderna, 
di gius publico c di commercio, che 
era in obbligo di fare, e la sopran- 
tendenza generale della biblioteca, 
compilò dei Manuali di commercio 
e di belle lettere , intraprese una 
Storia di Arrigo il Lione ; fece stam- 
pare nel 1 749 una Dissertazione , 
intitolata: Conjecturae prò conci- 
liando veleris Danorum Historiae 
cumGermanorum gestis conserti u ; 
diè principio alla traduziuse della 
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Sposa in Lutto di Co agri- ve , un» 
nuova tragedia, cavata dalla Storia 
di Danimarca, col titolo; Cotlirika, 
• raccolse dei materiali per un nuo- 
vo giornale ebdomadario. Sì prodi- 
giosa quantità di opere rifinì la sua 
salute naturalmente diljcata. Fu as- 
salito da una febbre infiammatoria, 
della quale mori ai 1 3 agosto 1 7 , 
nel trentesimoprimo anno dell’età 
sua. Alle sue tragedie principalmen- 
te Schlegel deve la celebrità. Prima 
di lui il teatro tragico dei Tedeschi 
era formato dalle opere originali di 
Gryph e Gottscbed, e dalie tradu- 
sioni di tragedie stranie 10^0 pratt ot- 
to francesi. Gryph, net cominciare 
del secolo decimosettimo, avuto aveva 
certo fulgore. Era lontano dalla per- 
fezione, rispetto aU'andamcoto della 
tragedie e delle stile ; ma, altrettan- 
te bizzarro e meno sublime di Sh»h- 
speare, meno regolare, meno nobile 
dèi tragici francesi : dotato tuttasia 
d’un vero talento tragico, mostrava 
forse il germe di quel teatro nazio- 
nale tedesco, che non apparì in tut- 
to il suo splendore che no secolo e 
più dopo lui. Sono noti i tentativi 
che fece Gott«ched per riformare la 
letteratura tedesca ; sfortunatamen- 
te te sue composizioni ed il gusto 
non corrisposero in lisi al zelo. Schle- 
gel fece meglio senza dubbio . Le 
sue opere, regolari come quelle di 
Gottscbed, erano pure, per la mag- 
gior parte, scritte con utile più leg- 
giadro ; a sorpassò tult'i tnoi prede- 
cessori, eccetto Gryph, nel talento, 
ma non ne aveva abbastanza per ot- 
tenere una grand'influenza lettera- 
ria. Troyansì nelle sue tragedie sen- 
timenti nobili, ed alcnue sitnasiopi 
sdì* inteneriscono, ma poco movi- 
mento ; pare di sentire gli sforzi 
dsll'autore. 11 suo gusto, è vero, non 
gli permette d’essere gon fio ; ma i 
suoi concepimenti sono deboli, ed 
i suoi eroi di rado affascinami. L'ar- 
gomento di Didont , sì patetico in 
V irgilio, è guastato nello Schlegel. 
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La Lucretia ebbe un esito media- 
cre. La boutà e la dignità di Canuto 
( nell» tragedia di questo nome ), • 
la sensibilità d' is stri thè , possono 
appena adeguare l'effetto delle bra- 
vate insolenti A'Vrfo, il quale non 
è che una mediocre caricatura del 
maresciallo di Biron. Questa trage- 
dia e le Troiane sono considerate 
come superiori alle altre dai critici 
tedeschi. V’ò steli’Orerle e Pilade , 
un certo colore aotico, che alletta, 
malgrado la fiacchezza dell’esecuzio- 
ne. L ' Ermanno ci sembra supera- 
re tutte le altre pel rilievo del sog- 
getto, la varietà « l'opposizione dei 
caratteri ; ma non ha potuto regge- 
re un solo momento al paragone col- 
la tragedia di Klopstoch. Queste tra- 
gedie sono in versi alessandrini ri- 
mati (la Lucrazìn sola è io prosa), e 

10 stile n’è corretto e spontaneo. Le 
commedie dello Schlegel piacquero 
quasi a) paro delle sue tragedie, a cui 
sono però inferiori. Era molto igna- 
ro dei costumi e delle abitudini dol- 
la società. Il cerchio delle sue osser- 
vazioni essendo quindi poco largo, i 
suoi caratteri sono sprovvisti d'ori- 
ginalità; alle corte, vi si cerea in va- 
no la fona comica. L ' Olioso af- 
faccendalo, il Misterioso , la Noia, 

11 Buon Consiglio, non ebbero che 
voga temporanea. Il Trionfo delle 
/donne virtuose si sostenne per gran 
tempo sulla scena, od ottenne lodi 
da Mendelssohn e da Leasing, i qua- 
li reputano tale commedia come la 
migliore di quel tempo. Se ritor- 
nasse sulla scena , è probabile ebe 
pochi spettatori sarebbero del pa- 
rerò di cotesti doe celebri critici , 
La Bclletza muta, sola commedia 
dolio Schlegel scritta in versi , ci 
apparisce molto superiore. Essa giu- 
stifica gli elogi dello stesso Lesaing, 
e starebbe salda forse ancora, eoa 
pochi e leggeri cangiamenti , alla 
prova della rappresentazione. Schle- 
gel ò parimenti autore di vari scritti 
in prosa. Alcuni sono in titolati; Di- 
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scorsi e Considerazioni sopra di- 
versi punii di morale ( Moralische 
Heden , moralische Aufsaelze). 
Contengono buonissimi precetti di 
loornlc e di condotta. 11 Discorso 
sull' ulililà delle belle lettere, svi- 
luppa con modo semplice un argo- 
mento ricantato assai. Nelle sue Idee 
sull' istituzione d' un teatro danese , 

10 Schlegel fa molto risaltare le prin- 
cipali differenze tra i teatri francesi 
ed inglesi. Il Paragone tra Sliak- 
speare e Gryph, s istituisco in i- 
spezieltà sull’ esame del Giulio Ce- 
sare del primo, e del Leone Armi- 
nio del secondo . Questo squarcio 
non è che ragionevole, non essendo 

11 soggetto visto a bastanza dall'alto. 
Gli opuscoli: Lettere sulla Comme- 
dia in versi ; dell' Imitazione in ge- 
nerale, delta Dissimiglianza nella 
imitazione ( von der Unachnliclt- 
keit in der Kachahmung)-, della 
dignità della maestà e dell'espres- 
sione nella tragedia, sono squarci 
separati, ma che possono esser letti 
uno dopo l'altro posando tutti sul 
principio, che, nelle arti belle, la 
rassomiglianza ammette cd esige dif- 
ferenti gradi e punti di vista, e ebe 
devesi evitare una perfetta conformi- 
tà coll’oggetto imitato. Tutti questi 
brani sono scritti correttamente, ma 
troppo poveri d’idee, per potere, do- 
po tante opere publicalc sopra que- 
ste materie, essere di qualche conto. 
Il Vagheggino, Der Junge Herr 
( espressione colla quale lo Schlegel 
proponcsi di dare il francese Petit 
Maitre ), di cui uscirono cinque nu- 
meri nelle Ricreazioni dello spiri- 
to , rappresenta un giovane fatuo, 
ebe fa pompa ed è lodatore egli stes- 
so delle sue pretese perfezioni. E 
una delle opere meno fortunate del 
nostro autore, che trattava con poca 
riuscita l'arma della facezia. Notia- 
mo inoltre di G. Gl. Schlegel, delle 
Poesie diverse { i due primi canti 
d’Arrigo il Leone ; delle Epistole, 
dei Componimenti d’occasione, Odi, 
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Cantate, ec.; finalmente delle Odi 
anacreontiche, la maggior parte in 
versi alessandrini, e tutte rimate • 
ben verseggiate i ma le nltime sole 
meritano un po’ d’attenzione. Si tro- 
vano, nella Gloria dei poeti ( Der 
poetisclie Nachruhm ) , nel Canto 
degli augelli, nell Amor dubbio , 
nelle Comparazioni con l'Amore, 
cd in parecchie altre composizioni, 
la semplicità c la naturalezza del lo- 
ro genere. Le Opere di G. Gl. Schle- 
gel sono state publicate per cura di 
suo fratollo (Giovanni Enrico ), 5 fo- 
llimi in 8 .vo, Copenaghen e Lipsia, 
1766-70. 

D — u. 

SCHLEGEL ( Giovanni Adol- 
fo), fratello del precedente, sopran- 
tendente e pastore, nacque in Meis- 
sen ai 17' settembre 1721, fece i 
suoi studi a Lipsia, occupò nel 1751 
la dignità di diacono e di profes- 
sore nella scuola di Pforte, o nel 
1754 quella di pastore e professore 
a Zerbst. Nel 1 759 fu eletto pastore 
d'ima chiesa parrocchiale di Anno- 
ver , per l’ influenza del ministra 
HduDchhausen. Questi, abile uomo 
di stato, seppe valutarlo, e desiderò 
acquistarlo all’università di Gottin- 
ga j ma la cattiva salute dello Schle- 
gel impedillo d'accettare, e volle 
piuttosto esercitare per anni parec- 
chi differenti impieghi ecclesiastici 
fino alla sua morte, che avvenne ai 
1 6 settembre 1 793. Uno spirito d'or- 
dine e d’esattezza lo distinse fino al 
termine d’una vita attivissime, in- 
torbidata da disgrazie, ma tanto più 
gloriosa, perchè oppose loro nn'ani- 
ma pura e coraggiosa. Si meritò dei 
titoli alla riconoscenza dei suoi con- 
nazionali, per gli sforzi che fece in 
gioventù in unione a Cramer, Gel- 
lert e Gaertner, per lo perfeziona- 
mento della liDgna alemanna. Com- 
pose delle Cantiche stimate, e la cui 
collezione è stata publicata in 3 vo- 
lumi, Lipsia, 1766^ 17696 1772. Le 
sue Poesie diverse, 2 volumi, Àn- 
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nover, 1787, appartengono per la SCHLEGEL ( Trovi lo ), d'nft* 
più parte allo stesso genere. I suoi famiglia diverta da qnella dei pre- 
Sermoni, de'quali una gran parte è cedenti , nacque a Kònigsberg in 
stampata, peccano di stile enfatico e Prussia, ai 16 febbraio 1.709, ed eb- 
troppo ornato. V’ha di lui una Tra- be la sua prima educazione nel col-, 
dazione di Batteux con Note; varie legio di quella cittì, continuò gli 
opere di Teologia, tra le quali, una studi neU'univcrsitì, ed esordì, nel 
Spiegazione delle Predizioni di 1761, qual professore di lingua lati- 
Gesu Cristo concernerne la Dislru- na e di filosofia nel collegio medesi- 
zione di Gerusalemme, 1775 e 1778. mo. Nel 1 ^63 fatto venne professo 
Negli ultimi anni della sua vita era re aggiuoto dell’università, e più 
dietro ad una nuora edizione del tardi rettore ed ispettore del Colle- 
Libro de’ Cantici adottato per le gio di Riga. Nel 1771, fece un viag- 
chiese protestanti del paese, e alla gio letterario in Alemagna ; e, dopo 
compilazione del nuovo Catechismo di essere fatto dottore in teologia 
annoverese. Lasciò cinque tìgli, de' dell’università d'Erlang, ed essersi 
quali due vennero in grande cele- dimesso dalla carica di rettore, fu 
brità (Pedi Schlegel, nella liiogra- pastore, e nel 1780 primo diacono 
fio degli uomini viventi). della cattedrale. Nel 1790, il re di 

Z. Svezia gli offerì la soprantendeaza 
SCHLEGEL ( Giovanni -Euri- della Pomerania svedese e dell' isola 
co), fratello dei precedenti, profes- di Rugen, congiuntamente alla di- 
sore di storia a Copenaghen, nacque gnitì di vice-cancelliere e di primo 
nel 1714 a Meisscn, studiò il gius e professore di teologia dell'università 
la storia a Lipsia, cd ottenne, per di Greifswald. Accettò, e, nell’anno 
interposizione di suo fratello, Gio- 1797, Gustavo II ricompensò il suo 
vanni Elia, il posto di bibliotecario, raro merito e l'instancabile diluì 
d'istoriografo e di professore di sto- zelo per la prosperità dell'universi- 
ria a Copenaghen , ove mori ai 18 tà, coll’ insignirlo dell’ordine della 
ottobre 1 780. Era Uomo profóndo Stella polare. Teofìlo Schlegel ebbe 
nella letteratura antica e special- dei diritti sacri alla riconoscenza de- 
mente nell’ istoria . Le sue opere, gli abitanti della Pomerania, fon- 
tutte scritte in tedesco, sono: I. Sto- dandovi un seminario per li giovani 
ria del re Cristiatto IP, di Niels che si dedicano all'ingrato mestiere 
Slange, tradotta dal danese e com- del primo insegnamento, e stabilen- 
pendiata, in 1 volumi', Copenaghen, dovi inoltre nna cassa generale di 
1757} Il Storia dei re di rianimar- pensioni per le vedove dei pastori. 
ca, della casa d’Otdenburgo (fino Quando lagoerra invase il paese che 
al 1729), in foglio) III Raccolta di amministrava con tanto zelo e frut- 
trattali Su la Storia, la Numisma- to, Schlegel resse a tale avvenimento* 
tica, f Economia e la lingua della con mollo coraggio; ma comportò 
Danimarca, 2 volumi, Copenaghen, più diffìcilmente le disgrazie del stìo 
1 77 , -70, in 8.voj IV Osservazioni sovrano; e da che Gustavo IV fu 
critiche e storiche intorno a Cor- sbalzato dal trono, non fece che lan- 
nelio Nipote, ivi, 1778, in 4 - to » guire, e morì ai 27 maggio 181O. 
V Tragedie tradotte dall’inglese in fiossi di lui nn gran numera di 
tedesco, Copenaghen, 1764-8. Egli Dissertazioni ed altri scritti, trai 
ba publicato'le opere di suo fratello quali bisogna citare: I. Gramatica 
( Giovanni Elia ), 5 volumi in 8. vo, latina, 1787 e 1790 (in tedesco >; 
precedute da una notizia biogra- II Osservazioni intorno ai mezzi 
fica. 7j. di vivificare Ira gli uofnini la rtlt- 
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gione interiore ed esteriore, Orci f»- 
Yvaid, 1810, tu 8.vo; HI Manuale 
pratico delta dottrina pasturale , 
ad uso dei ministri protestanti , 
corredato di note e della biogra- 
fia dell'autore , di G. E. Rarow, 
Greifsvvald, 1811, in 8.vo. 

Z. 

SCHLICHTEGROLL ( Adol- 
fo-Enrico Feusiuco di), nacque agli 
8 decombre'1764* in Gotha, ove suo 
padre era consigliere alla corte feu- 
dale. Fruendo, -nella casa paterna, 
di tutti i vantaggi elle dà un'educa- 
zione religiosa ed illuminata, foco, 
nel ginnasio di Gotha, avanzamenti 
rapidissimi . Conservò finché visse 
una viva gratitudine pel direttore 
del ginuasio Strutto éd il professore 
ICallwossov, di cui le cognizioni ed 
i talenti per l'insegnamento hanno 
recato tanto lustro a ((nella scuola. 
Rinunziando al primo proponimen- 
to di dedicarsi allo studio della teo- 
logia, si esercitò fin dal principio 
dell'aringo suo accademico a Jena, e 
più ancora a Gottinga, Sotto Herne 
e Spittler, di quanto si riferisce alia 
storia e alla filologia. Il suo primo 
passo nel 1788, come autore, fu nn 
Saggio sullo scudo d' Ercole, de- 
scritto da Esiodo , che ind rizzò a* 
suoi maestri, Heyne, Eichhorn e 
Schutz. Divenuto, uel 1789, profes- 
sore nel ginuasio della sua città na- 
tia, ebbe la ventura d'essere adoc- 
chiato dal suo sovrano, il duca Er- 
nesto, celebre mercé la protezione 
avveduta che donava alle lettere. 
Schlichtegroll ottenne dapprima 
un impiego nella puhlica biblioteca, 
c più tardi nella librerà* privata del 
duca. Fra le ricche collezioni di quel 
principe, «travi il museo delle meda- 
glie, già descritte e date in luce da 
Liebc. Schlichtegroll sposò la figlia 
di R msseaii, direttore di quel mu- 
seo, e ne fu fatto aggiunto e conser- 
vatore. È noto che tale museo, au- 
mentato da parecchie compae im- 
portanti, era diventato in Alemagqa 
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uua soila di centro comune per 
quella scienza. Porgeva una sì fatta 
posizione forti aiuti a Schlichtegroll 
per la composizione della sua His to- 
rio nuìnoihecae Got/ianae . Allor- 
ché il flagello della guerra appro- 
piuquossi a Gotha, il duca, volendo 
porre in sicuro il mjio prezioso mu- 
seo, impose a Schlichtegroll di tras- 
ferirlo in Danimarca. In quell'occn- 
sione il conservatore fece parecchi 
viaggi ad Amburgo, nella Bassa Sas- 
sonia o a Parigi. Reduce a Gotha, 
vi si trovò nella più piacevole situa- 
zione. E noto come il duca aveva 
costume di farsi presentare nella sua 
biblioteca tutti gli uomini di lettere 
e i dotti che passavano per Gotha, 
e che i bibliotecari assistevano a sì 
tutte presentazioni. In questo modo 
Schlichtegroll ebbe il destro dicono- 
scere gli uomini insigni, con li quali 
ebbe carteggio donde trasse grande 
partito per la composizione delle suo 
opere. Nel 1 790 cominciò il suo Ne- 
crologio degli Alemanni , in 8.vo 
(34 volumi con li supplementi) di 
cui fece uscire due volumi ogni an- 
no lino al 1806. Secondo il proposto, 
non doveva aver luogo in tale rac- 
colta se non se la Biografia degli uo- 
mini morti ncll auiio appena scor- 
so. La necessità ndunqne di parlare 
di recenti fatti diede all' opera un 
colore un po’ smorto, perché l'auto- 
re era quasi sempre costretto di ce* 
dere al desiderio delle famiglie, u- 
scendo in lodi poco meritorie c noie- 
voli del pari. Gòthe c Schiller lan- 
ciarongli centra, in tale occasione, 
alcuni epigrammi che furono stam- 
pali null’Almanacco delle Muse di 
Schiller pel 1 798, sotto il titolo di 
Xenies ; ina le imperfezioni ineren- 
ti per dir cosi a tale sorta di opere, 
non tolgono che il Necrologio sia 
un libro utile e da stimarsi. Schlich- 
tegroll si mostrò molto scrupoloso 
nelle informazioni che dovette pren- 
dere , e comunicò il suo lavoro a va- 
ri amici, di cui mise a profitto U 
a8 
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osservazióni ed i consigli. L'opera i 
indispensabile a coloro che vogliono 
conoscere la situazione politica e let- 
teraria alemanna di quel tempo. Il 
Biffalo lraueuliolz di Norimberga, 
avendo folto incidere 1 cammei più 
considerevoli del museo di tìtoscb, 
che il gran Federico aveva compe- 
rato per la suo collezione di Pots- 
dam, incaricò Schlichtegroll di fare 
un torneatane in tedesco ed in fran- 
cese per quella raccolta. Quattro fa* 
«creoli, formanti un volume in fo- 
glio, uscirono dal 1791 al 1798,10 
eoi 1* impreso si sospendi per man- 
canza di associati. Una continuazio- 
ne fu publicata nel > 8 o 5 a Norim- 
berga, »n 4-toj ma ne uscirono due 
aoli quaderni. Nel i8o/ ( , Schlicbtc- 
groll dii gli strinali numismatici 
(in terreo), di coi non si stampa- 
rono die il primo volarne ed il pri- 
mo quaderno del torno secondo. Po- 
co tempo dopo, il re di Baviera, per 
insinuazione di Jacobi, elesse Sehli- 
ehtegroll presidente dell'accademia 
di Monaco, ebe fu in allora in tutto 
nuovamente organizzata; enei 1807, 
tale dotto diventò segretario gene- 
rale dell'accademia medesima. Spie- 
gò molto zelo ed operosità nelle sue 
novelle incombenze. Gli otto tomi 
delle nqnve' Memorie dell - accade- 
mia, pnblicati dalla riorganizzazio- 
ne in poi dal di lei segretario gene- 
rale, e la cui compilazione, le prefa- 
zioni, e quanto è relativo alla publi- 
cazione, gli furono affidati, ne sono 
nnp prova incontrastabile. Nel 1808, 
fatto venpe cavaliere dell'ordine del 
Merito civile di Baviera, e più tardi 
cavaliere onorario dell'ordine di san 
Michele . La tua salute aveva già 
molto sofferto, allorquando chiese il 
auo ritiro nel t8ir. il re gliela con- 
cesse coll’espressiuni le più onorevo- 
li; ma dopo un viaggio a Gotha, 
mori d’un assalto apopletico, ai 4 de- 
eembre 1812, lasciando una vedova 
e più figli, de’quali la maggior parte 
tono al servizio della Baviera. Zi 
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SCHLOETZBR „ SCHLORZEtì 

( Augusto-Luigi di Retorico, tiglio di 
un ministro protestante di Jagstadt 
(Huhenlohei, nacque ai 5 luglio 1 737. 
Avendo pemuto il padre all'età di 
quattro anni, fu allevato dall’avolo 
suo, ch'era predicatore a Riipertsho- 
fen, e da suo cognato, rettore del 
giuoasio diVVahlbeim. Nel 1761, an- 
dò all’università di Wiltenberg, per 
■studiarvi la teologia ; terminatone 
il corso, c sostenata nell’anno 1 764 
una dissertazione , De rifa Dei, sé 
recò a Gottinga, ove dedicassi per 
due amai allo studio delle lingue 
orientali e della filologia sacra. Ac- 
cingevasi cou ardore ad effettuare 
nn progetto che lo tenne occupato 
fin dalla tua prima gioventù, e al 
quale riounziò solamente dieci anni 
più tardi , quello d'nn viaggio ir» 
Asia. Accettò in seguilo nn posto di 
precettore nella Svezia, e passo tre 
anni a Stocolra ed in Upsal, dove 
frequentò i corsi del celebre Idoneo» 
Le scienze naturali non dovevano 
rimaner istraniere a colui che volca 
seguire le tracco di Tottroeforl. La 
facilità di cni Schloezcr era dotato 
per , Io studio delle lingue, fece elio 
in breve gli diventò io migliare la 
lingua del paese in cui viveva, e ne 
studiò la storia. Nel 1786, publieò 
uno Scorcio della storia letteraria 
moderna della Svezia, in tedesco; 
e uet 1766, un Saggio sulla storia 
del commercio e. de Ila navigazione 
di quel paese, in lingua aSedese. Ri- 
tornò l'anno seguente 11 Gottinga 
per acquistare aucora le cognizioni 
necessarie all'esecuzione del proget- 
to che occupar doveva tutta la su» 
vita. Sotto la direzione del celebre 
Micbaelis, studiò l'arabo con un tal 
esito,che potè dappoi insegnarlo egli 
stesso. Sotto Roederer, famoso pro- 
fessore d'ostetricia, e sotto glànltr* 
medici ebe Gotting a possedeva, fece 
nn corso di medicina, non tanto per 
esercitare quest’ arte come per la 
speranza che la qualità di raedicv 
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gli porgerebbe i mezzi di Vedere 
i popoli dell'Oriente nel loro inter- 
no. Era sul puuto di prendere il 
grado di dottore di medicina, dopo 
di che egli sarebbe entrato in una 
rasa di traffico, per attingervi le co- 
gnizioni pratiche necessarie ad Un 
viaggiatore, quando una proposizio- 
ne del geografo Uiisching, differir 
fere il suo viaggio. Gerardo Ferd. 
ÌYliilter, l'istoriografo di Russia, ab- 
bisognava d uo segretario Che lo aiu- 
tasse a compilare i doviziosi mate- 
riali che aveva raccolti sulla storia 
di quell' impero , ancora immersa 
nelle più profonde tenebre. Benché 
gli emolumenti dell’impiego che of- 
Iriv.asi a Scbloezer, fossero modicis- 
simi, Alicbaclis, suo maestro ed ami- 
co, esorlavalo ad accettarlo , lusin- 
gandolo ebe la protezione dcll'ira- 
peratriec Elisabetta agevolerebbe 
un disegno che non istavagli meno 
a cuore del suo discepolo. Vedeva 
in giunta Un avvantaggio |>er anda- 
re in Asia per la via di terra, che 
tenuta non aveva per anche nessun 
viaggiatore. Dopo una pericolosa na- 
vigazione, che inibii, dice, nel di 
lui carattere morale, rendendolo per 
sempre insensibile alla perdita della 
vita, Scbloezer giunse verso la line 
dell’anno 1361 a Pietroburgo. La 
«ila prima cura fu d' imparare l'idio- 
ma del paese : era la sedicesima lin- 
gua che studiava per precetti; ma 
nessun arevagli fatto provare tanta 
(lillìcollà . Non conoacevasi ancora 
nessun dizionario nè gramatica rus- 
sa stampati (1). L'accademia sola 
possedeva un. dizionario manoscrit- 
to, difettosissimo, in settecento ottant- 
un fogli in fogl. Scbloezer ottenne la 

(1) Elidevano almeno arile vocabolari mi* 
li pih a meno compiuti e cinque granitiche , 
di cui nna aprcfalmentr, compia da mi lede- 
vo ( l'tdi I.tixm ), non fc al certo tenia me- 
lili. Ma Schlocier non polo apparentemente pro- 
curane!!, o li Irovb troppo imperfetti per de- 
gnarti di farne uso* 
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permissione di copiarli per proprio 
uso; ma l'abitudine che avevagh da- 
ta lo studia di tanti idiomi, di cerca- 
re in ciascuno le radici e di sottopor- 
re le parole derivate, fece elle tosto 
scoprisse la imperfezione della com- 
pilazione di cui si serviva il primo 
corpo dotto dell’impero. Mutò tale 
forma nella copia che ne trasse. Dir 
vantaggio dal metodo che teneva, 
era d'apprendere simultaneamente 
il russo ch’è l'idioma nazionale, e lo 
slavo 0 vecchio rusao, lingua morta, 
nella quale sono compilati i docu- 
menti della storia antica del paese, 
e ebe la chiesa ha conservata. La 
conoscenza dello slavo fu doppia- 
mente utile a Scbloezer : applicar lo 
fece allo studio degli annalisti russi, 
principalmente del più antico di 
tutti ( V. Nestore') ; e dessa Io mi- 
se in istato di rendersi famigliali 
col tempo le lingue derivate dallo 
slavo, come il polacco e il hncino a 
Visse dapprincipio di buon viso con 
Miiller: questo dotto fu contento di 
trovare in lui un cooperatolo elio 
potesse supplire alla sua inscienza 
della storia e della lingua svedese ; 
ma ben presto la loro amicizia ti 
raffreddò, sia che l’avidità con cui 
Scbloezer divorò i materiali raccolti 
da Miiller avesse destata gelosia la 
quell'uomo sospettoso, sia che l'acca- 
demia stessa vedesse con dispiacere 
i suoi tesori nelle mani d'un giova- 
ne straniero. L'invidia degli imi, la 
vanità degli altri, forse anche il ca- 
rattere di Scbloezer, di troppo spar- 
latore rispetto al paese che abitava, 
gli suscitarono delle molestie : ricu- 
savano descriverlo aH'accadeinia , e 
d’aìutarlo nel suo proponimento di 
viaggio, clic trattavano da chimera. 
La sua situazione diventò penosis- 
sima; ma ne fu tirato dall’etman 
Rasoumoflshi, che lo fece eleggerò 
ai l 5 luglio 1761, aggiunto all acca- 
demia, con uno stipendio di trecen- 
to sessanta rubli, e lo collocò qual 
professore nello istituto che aveva 
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fondalo per 1 educazione dei suoi 
numerosi tigli. Nella prima di tali 
qualità, Schloczcr scrisse uua gra- 
suatica russa, di cui l'accademia or- 
dinò la puhlicazione ; ma la (lampa 
fu interrotta dopo l'undecimo foglio. 
Frattanto Schloexer si disgustò di 
piu io più della Russia, al punto 
che nel giugno 1764 accettò iltito-, 
lo di professore a Gottinga, seuza 
Stipendi ; nta a Pietroburgo giudi- 
carono poter essere pericolosa cosa 
lasciar partire malcontento un uomo 
che conoscerà gli archivi dello stato 
meglio di qualunque Russo, ed ot- 
tennero dall* imperatrice un ordine 
che gli vietò d’uscire dell' impero. 
Nondimeno, in capo ad alcuni me- 
si, Caterina conobbe ch’era più pru- 
dente per un sovrano di guadagnar-: 
si coi benefizi un uomo che impu- 
gnava lo stile della storili: lo creò ai 
in gennaio 1765 professore dell'ac- 
cademia cod emolumenti onorevoli, 
gli assegnò, per la sua operosità let- 
teraria, il vasto campo della Storia 
antica della Russia, e gli concessa 
un permesso di tre mesi per fare un 
viaggio in Alcmagna. Scbtoczer, di 
cui la vista erasi indebolita dicife- 
raudo dello vecchie cronache, scrit- 
te in una lingua barbara, e da co- 
pisti ignoranti, rinunciò d’allora in 
poi al progetto d’andare in Oriente, 
che lo aveva per gran tempo occu- 
ato. Dopo il suo ritorno a Pietro- 
urgo, lavorò mollo, ma non publi- 
cò che due opere in lingua russa, 
cioè : le Leggi promulgale nel seco- 
lo undecima dal gran-duca laros- 
lav e da’ suoi figli, ed il primo voi. 
degli Annali russi di A 'icone, che 
l'accademia fece stampare. Ottenne 
una seconda licenza nel 17O7; ma i 
sofferti dispiaceri lo indussero a 
non più ritornare in Russia. La sua 
prima educazione avuta da un avolo 
truppo dolce, avevagli formato un' 
indipendenza di carattere ebe si ri- 
bellava perfino centra l'autorità le- 
gittima, e non poteva supportare le 
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umiliazioni che provava tutl'i giur- 
ili. Forse non furono accorati a Pie- 
troburgo di vedersi disimbarazzati 
d'tin suddito cosi indocile, uè paro 
che sienst opposti alla di lui risolu- 
zione di fermarsi in Germania. A- 
vendo fissata la sua dimora a Got- 
tinga , colà fu nominato nel 1 769 
professore di filosofia c di politica. 
Ora Comincia la seconda parte della 
vita di Schloezer; essa è tutta lette- 
raria, c non offre alcun fatto chu 
nop si riferisca alle sue dotte fati- 
che. 11 suo soggiorno in Russia, dis- 
tornandolo dalla medicina e dalla 
lingua orientale, aveva determinato 
il suo genio per la storia, ed in i» 
spezieltà per quolla del Nord: ed in- 
spirandogli un orrore pel dispoti- 
smo, aveva dispiegato in lui il desi- 
derio di combatterla, cioccb'egli ri- 
guardava qual divina missione. Que- 
ste due tendenze divisero sin d allo- 
ra in due parti tutte le sue occupa- 
zioni letterarie: una metà del tem- 
po fu data alia storia ; c l'altra ad 
una guerra a morte contro il potere 
arbitrario e contro l'ignoranza, che 
gliene pareva la sorgente ed il so- 
stegno. Noi terremo dietro a coleste 
divisione parlando delle principali 
sue opere -, giacché egli ba tanto 
scritto, che dobbiamo confinarci a 
far conoscere quelle che hanno dato 
incremento alle scienze storiche . 
Schloezer era laboriosissimo, e scri- 
veva con estrema facilità ; ma negli- 
geva il suo alile. E siccome, possede- 
va molte lingue ad un certo putito 
di perfezione, così compilava i suoi 
materiali c faceva degli estratti , 
quando in una e quando in un'al- 
tra, secondo ebe il capriccio ronda- 
tagli, al momento, una più agevole 
d’adoperarsi dell’altra. Tale screzio 
di lingua «'introdusse nelle suo o- 
pere, di cui lo stile è uu miscuglio 
di vari idiomi, e l'ortografia quasi 
ridicola j e sono improntate di tutta 
1’ irritabilità del modo satirico , e 
biella bizzarria del suo carattere . 
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Non ve n’è una clic si possa risgur.r- 
tiare qual classica nella lingua tede- 
ara. Nondimeno parecchie sono il 
risultamcnto di dotte investigazioni, 
a cui niuno era più atto di Srhlotb 
zer, atteso la sagacità straordinaria 
onde la natura areale dotato , tin 
finissimo giudizio , ed anche uno 
icetticismo che lo conducera a for- 
mare, per dir così, il processo di 
tutte le opinioni, per ammetterle o 
farle rientrare nel nulla. Era privo 
d' imaginazione e d'eloquenza, ma 
te questo diletto è notabile nella sua 
maniera di scrivere, ch e aridissima, 
lo preservò almeno dalle illusioni c 
tini pregiudizi tanto contrari ulta 
severità della storia. In vista dello 
sue grandi qualità, gli si perdona il 
tuono decisivo con cui diede i rì»n I- 
tamenti delle 6Ue ricerche, ed il dis- 
potismo col quale tal nemico dell'ar- 
bitraria voleva sforzare gli autori 
ad adottare quanto parevagli vero. 
Schloezer è proprio il creatore della 
Storia antica del Nord, che altro 
non era, prima di lui, se non se una 
serio di favole. Ne pose i fondamen- 
ti colla sua Introduzione alla Sto- 
ria del IVord, 1771, in 4 - tu, che 
forma il trentesimòprimo volume 
della Storia universale inglese, di 
cui una traduzione, o meglio una 
Compilazione Rifatto nuova, fu pu- 
blicata in tedesco col concorso di 
molti letterati di alto merito. Uopo 
di avere assoggettato ad una dotta 
critica quanto gli antichi dicono 
Sul Nord, Schloezer piantò la divi- 
sione della Storia di cotesta parte 
del mondo in tre sezioni: i.° Storia 
scandinava (della Danimarca, Nor- 
vegia , Islanda, Svezia e de' Nor- 
manni); a." Storia slava (dei Russi, 
dei Polacchi c Slesii, dei Boemi e 
Moravi, dei Vendi o Slavi meridio- 
nali e settentrionali delfAIeniagna, 
degl’ Illiri, degli Slavi dell'Linghe- 
sia, degli Slavi della Tnrchia); 3 .“ 
Storia lellona (dei Lituani, Prus- 
siani, Livonii e Curlandesi ). Pian* 
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taro tale divisione era addur lo luce 
ne! caos. Dopo rio, Schloezer risale 
all'origine delle tribù o nazioni che 
popolarono il Nord. -Esaminando le 
loro lingue, ne trova otto: l.° quat- 
tro rami dei Satnojedi ; 2° dodici 
popoli finnici, tra i quali, egli pri- 
mo assegnò un luogo ni Mndjnri » 
Ungheresi; 3 .° tre popoli lettoni; 
4 .° gli Slavi in nove dialetti ; fi.* i 
Germani in tre dialetti, 6.“, 7." c 8.% 
i Kimhri ; i Gallesi e i Baschi che 
hanno popolato le Gallie, la Spagna, 
la Brettagna. Uà poi la Storia degli 
Slavi o Slavoni fino all’anuo 1222 ; 
il prospetto generale dell'Asia set- 
tentrionale, quello del Nord scandii 
navo ; il prospetto particolare del 
Nord russo, dietro gli annali russi e 
i Bizantini ; la Storia delle migra- 
zioni degli Scandinavi, e tratta fi- 
nalmente della Scrittura di quei po- 
poli o dei Russi. Uopo cotesta intro- 
duzione generale, scrisse nel 177 (j; 
la Storia della Lituania, fino al suo 
aggregamento definitivo alla Polo- 
nia, nel i 56 g. Essa fa parte del cin- 
quantesimo volume della Storia uni- 
versale, che ùsci in Ilice nel 1785.' 
Dal 17G7 in poi 6chloe*er publicò 
diverte opere sulla Storia di' Russia: 
I. d' Annali russi, Brema; 

1768, in 8,ro; II Quadro della Sto- 
ria di Russia f in russo, francese e 
tedesco), «768, in 12; III-Ao Ru. s* 
sia novellamente mutata ( sotto il 
pseudonimo di Haigold), 1767 eseg., 
4 volumi in 8.vo. Sodo materiali per 
la -Storia di Caterina II. L'opera è 
stata ristampata nel 1768 e 1777; 
IV Oskoli e Dir , parte della Storia 
della Russia, sottoposta alla critica, 
Gottinga, 1775, in 8,vo; V Ricer- 
che storiche sulle leggi fondamen- 
tali della Russia, Gottinga, 1777, 
in 12; VI Storia delle monete e 
miniere di Russia, dal 1700 al 1 789, 
cavata dai documenti autentici Got- 
tinga, 1791, in 8.vo. Tutta la parte 
dei computi è della stia figliuola pri- 
mogenita; lilialmente nel 1802, ed 
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unni arguenti, sino alla sua morte, 
politicò la tua opera la più impor- 
tante sulla Russia : VII Cronaca 
del monaco Nestore del secolo un- 
decimo, il più antico annalista di 
quel paese. Schloezer ne diede il te- 
sto russo ( in caratteri latini ), colia- 
zionato sopra ottp manoscritti che 
erano stati stampati liti dal 17C7, 
e sa nove che mai non lo furono ; 
Ja traduzione tedesca, ed un conten- 
tano storico e critico pregevolissimo, 
clic spiega 1’ originale linea per li- 
nea, e anche parola per parola. Que- 
sto libro è frutto di quarant'annf di 
fatiche; però i cinque volumi non 
abbracciano che la (storia dei cinque 
primi granduchi fino al 980. Schloe- 
ver inori prima d'avere publicati gli 
altri. Tale opera inacerbì gli ultimi 
giorni della tua vita, perchè gli at- 
tirò lina contesa letteraria, in cui il 
vecchio diede nuijve prove di gran- 
d'irascibilità ; ma valsegli anco degli 
onori lusinghieri. L'imperatore A- 
lessandro, al quale aveva dedicato il 
primo volume, gli conferì nel i 8 o 3 
l’ordine di s. Vladimiro delta nobil- 
tà russa . Nel primo unno in cui 
Schloezer professò a Gottinga , vi 
fece i corsi di etoria universale e 
Statistica, che lasciò dopo a Spittler, 
• più tardi ncll’Hòereo. In quel 
frattempo publicò diverse opere ele- 
mentari, • che malgrado la loro for- 
ma bizzarra racchiudono vedute al- 
te. Uopo il 1790, diede annualmente 
un corso di politica, un altro di eco- 
pernia politica, cd alcune volte un 
corso di viaggi o istruzione sul modo 
di viaggiare, colla mira di studiare 
la politica d'Europa: inoltre un cor- 
so di storia dei tempi moderni. Tut- 
ti cotesti corsi erano animati ed in- 
. struttivi; ma il professore li condiva 
di aarcastni fuor di luogo. Ad uso 
dei suoi uditori, Scbloezer compilò 
vari scritti e libri elementari che 
noi passiamo sotto silenzio, benché 
non sieuo spogli di merito. Un'ope- 
ra che gli lece molto onore fu la sua 
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Apologia del duca Luigi Ernesto di 
Biunswick, il quale, dopo di essere 
atatu lettore dell' ultimo statolder , 
sopportò un trattamento indegno 
dal tato dei patriotti olandesi, e fu 
obbligato di abbandonare il servizio 
delle provincia unite. Lo stesso prin- 
ripe impegnò Schloezer a scrivere 
la sua giustificazione, per la quale 
la fornì dei documenti. La maniera 
onde il professore adempì al suo as- 
sunto, gli fece infinito onore. Riuscì 
compiutamente a difendere il suo 
cliente agli occhi dell'imparziale po- 
sterità. Ln sua opera ba per titolo : 
Luigi Ernesto, duca di Brunswick 
e Lunehurgo, feld-maresciallo di 
S. M. /. fi. e del sacro Impero, o 
Relazione autentica del trattamen- 
to sofferto nelle Provincie- Unite, 
Gottinga, 178G, in 8.ro. Una tradu- 
zione francese di talelibro comparve 
a Gotha nel 1788. ti scritto con tut- 
ta la dignità e semplicità che il sog- 
gettodomandava. Lottile non è scre- 
ziato, come nelle altre opere dell'au- 
tore ; c se non n’è elegante, è puro 
e pieno di calore, senza passione nè 
invettiva. Ci rimane a parlare della 
seconda classe delle opere di Scbloe- 
zer, indirizzate contra ciò che ap- 
pellava gii abusi di potestà e le su- 
perstizioni del suo secolo; e sono ; 
i.° due scritti periodici, dal 1-776 al 
1794, prima sotto il titolo di Corri- 
spondenze, di cui uscirono sessanta 
quaderni, in 8.vo, e del 1782, sotto 
quello d' Indicatore politico ( Slaat • 
sanzeiger), sessantadue quaderni, 
Le due collezioni unite formano 
ventotto volumi in 8.vo. Scbloezer 
introdusse in Alcmagna, col prefats 
giornale, quella publicità di cui non 
avevasi alcuna idea fuori d’Inghil- 
terra. Formò un'opinione publica 
sino allora ignota presso una nazio- 
ne in cui non v'i nè capitale nè 
centro d' unione. Additò tatti gli 
abusi che se gli facevano sapere di 
qualunque parte della Germania; 
citò al tribunale dell'opinione pu- 
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Mira lutti coloro che gli parevano 
degni ili riprensione, senza distin- 
zione di condizione; ma specialmen- 
te que’ pìccoli principi e qne* mi- 
nistri di assai corta vista , che ri- 
guardava qual (Ugello delle monar- 
chie. Pretende» di smascherare tutti 
i ciarlatani politici, religiosi o lette- 
rati, e disvelare lutto le superstizio- 
ni e tutt’ i pregiudizi : mettendo 
nel suo aggredire un ardimento di 
cui non nvevasi esempio in Alema- 
gna; udoperaudo a vicenda le armi 
della ragione c quelle d'ima critica 
spesso (convicn dirlo) troppo mor- 
dace e alcuna volta grossolana. Quan- 
do denunziava al publico un abuso, 
non desisteva ftuo a che non fosse 
stato punito o vi si fosse messo riparo. 
J&scnti da censura erano i professori 
di Gottinga, mentre che la stampa 
era sopravveduta dappertutto, e ciò 
fu un’arma formidabile uelle ma- 
ni d’uu avversario che era sempre 
pronto aU'olfesa , ed al quale non 
potevasi imporre silenzio se non fa- 
cendo cessare il male di cui doleva- 
si. La corte d'Aimovcr, alla quale i 
principi cd i ministri portarono so- 
vente le loro rimostranze , ricusò, 
per 18 anni, di ristringere quella 
libertà che faceva parte dei privile- 
gi dell' u ni versila. Rimandò costan- 
temente i querelanti dianzi ai tri- 
bunali del paese. Disapprovando al- 
cuni traviamenti di òcbloczer, c de- 
plorando che corrispondenti hnpro- 
vidi abbiano fatto talora di quel tre- 
mendo giornale l'oiìicina della ca- 
lunnia, non ne biasimiamo in ge- 
nerale lo scopo: nè va confuso con 
questi scritti rivoluzionari, lordi di 
menzogne, che abbiamo veduto ve- 
nir dopo le pagine ardite di bchloe- 
zer. Tale dotto combatteva gli abusi 
c non le istituzioni politiche. Assa- 
liva le persone senza odiare il pote- 
re. In line valeva correggere le men- 
de per la forza dell* opinione pu- 
blica e per le vie legali, non mai 
per quella insurrezione o quel di- 
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ritto di resistenza, di che si volle 
far un dovere in altri paesi. Scblop- 
zer voleva la libertà civile eia liber- 
tà della stampa. JNou voleva rivolu- 
zioni: anzi considerava la publicìtà 
come il palladio dei .troni. Noi con- 
fessiamo per altro che se il suo gior- 
nale ba fatto del bene, ba prodotto 
anche qualche male. Aprendo a’suoi 
connazionali gli occhi sugli abusi in 
mezzo a cui vivevano, ed infoscando 
talvolta il quadro, ba rendalo gli A- 
lemanui troppo indifferenti per una 
costituzione che non potova preser- 
vameli. Perciò il rovesciamento di 
quella costituzione, della quale do- 
veva essere anche testimonio, trovò 
meno opponenti, e cagionò meno 
rammarico. Il Giornale di Schloe- 
zcr non era tuttavia nè meramente 
polemico, nè riservato alle sole co- 
se dell'Alemagna. Conteneva molti 
squarci storici e politici intorno ad 
altri paesi, compilati da lui stesso, o 
dai suoi corrispondenti. Per tal mo- 
do Pfcffcl (il giureconsulto del re) 
celandosi sotto il pseudonimo <l'uri 
yj us tra sio , vi ba inserito una serie 
di scritti, nei quali confutava la Re- 
sa di Conto di JXecker. Un’impru- 
denza riprensibilissima commessa da 
cotesto storico, nel 1798, divenuo 
per lui origine di molti dispiaceri. 
Sulla fede d'un corrispondeutc ma- 
levolo o male informato, accusò di 
concussione un ufiziale publico, nel 
settantaduesimo quaderno del suo 
Giornale. Costui lo querelò di ca- 
lunnia. I nemici di Scbloezer otten- 
nero che la sua esenzione di censu- 
ra fosse sospesa ; e fu condannato ad 
una pena pecuniaria . Assicurano 
che in quella circostanza la corto 
d’A 11 novcr ritiragli affatto la fran- 
chigia da lui goduta , c lo assog- 
gettò all* obbligo di fare esamina- 
re tutti suoi scritti da due’tuoi col- 
leghi, prima di poter darli alla stam- 
pa % Cercando , da quel momento^ 
di publicare il suo Giornale, e di 
scrivere sulla politica , ritornò coq 
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I >i it ardore a'suoi materiali sulla «*n- 
na di Russia. Allora occupassi della 
publicazione del silo A eslore , con 
cui termini la sua corsa letteraria. 
Schloer.er aveva preso in moglie , 
nel r; 53 , la figlia del professore 
Koedcrer.uno dei suoi maestri. Egli 
stesso era stato per alcuni anni il 
precettore della giovane donna con 
la quale unì la sua sorte, e che eblw 
«na specie di celebrità, per la per- 
fezione a cui porti il riramo cui 
inalzò quasi alla dignità delle arti 
belle. Quel matrimonio non fu feli- 
ce. Il carattere imperioso od esigen- 
te di Schloezcr non era fatto per 
fare la felicità domestica. In mezzo 
ai suoi figli fu sempre un padrone 
temuto, non mai un padre tenero 
nè un amico affettuoso. Soltanto ne- 
gli ultimi anni della sua vita, dopo 
aver visto il suo paese due valle in- 
vaso da eserciti stranieri, ed alla fine 
soggiogato, cotesta forza di caratte- 
re che aveva degeneralo in rusti- 
chezza si franse . Cercando allora 
delle consolazioni nei suoi figli, sen- 
ti vivamente la perdita che provi, 
nel 1 808 , per la morte della sua 
sposa ; e sospiri da qncl punto il 
moraeDto in cui potuto avrebbe la- 
sciare un mondo del quale era an- 
noiato. Il giorno in citi entri nel 
suo settantacinquesimo anno , pre- 
se solennemente comiato mediante 
una circolare dai snoi parenti ed a- 
mici, pregandoli di non più impor- 
tunarlo con augurii per Io prolun- 
gamento della sua esistenza ; in 
mezzo ad una generazione che com- 
ponevasi generalmente di tiranni, 
di banditi, di vili, d'ignoranti, di 
ingrati, e la quale non inspirat agli 
che disprezzo. Mori sul finire dell’ 
anni 1809. Di otto figli che aveva 
avuti, tre figli e due figlie gli so- 
pravvissero. La sua figliuola primo- 
genita, Dorotea, maritata al barone 
di Rodde, già senatore di Imbecca, 
è celebre per la grazia della sua 
persona e del sue spinto . Il figlio 
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primogenito , Cristiano, professore' 
d'economia politica a Mosca, è imo 
scrittore assai distinto. Nell’epoca in 
cui Schloczer, padre, rinunzii alla 
politica, intese a scrivere la sua Vi- 
ta, e ne publici, nel 1808, la prima 
parte, destinata per la storia del suo 
soggiorno in Russia. È un libro i- 
strultiro sotto vari aspetti . La Bio- 
grafia di Srhloezer, di un anonimo, 
è stata inserita nel quarto volume 
dei Contemporanei che usci a Li- 
psia nel 1819. I titoli della sua opera 
si trovano nell’ Alemagna Lettera- 
ria di Meusel. 

& -L . 

SCIILUTER (Andbe* ), scultore 
ed architetto, nacque nel iG6a in 
Amburgo, dove suo padre esercitare 
la scultura, più come mestiere, che 
come arte. II figlio studiò a Danzi- 
ca, dove il padre craai stabilito pres- 
so uno scultore di nome Sapovio , 
che sarebbe rimasto sconosciuto, se 
il discepolo non Io avesse chiamato 
in seguito a Berlino , per assisterlo 
nei lavori di cui era incaricato. S'i- 
gnora dorè Scblutcr terminò i suoi 
studi ; ma credesi che il talento che 
mostri di poi, non potè essere stato 
da Ini' conseguito se non se a Roma 
e collo studio dei gran modelli dell* 
antichità ; quel grado di perfezione 
al quale lo si vide salilo fin dalle 
prime sue opere, nelle quali si osser- 
vano gli stessi difetti che il ravalier 
Bernini aveva propagati in Italia. 
Nel 1691, Schluter lavori pel re di 
Polonia, a Varsavia j e l'elettore di 
Brandebnrgo lo chiami nel 1694 a 
Berlino con no emolumento rag- 
guardevole. L'anno tegnente fatto 
venne tino dei direttori dcll'aerade- 
mia delle arti, che l'elettore aveva 
fondata da poco tempo ; e cosi russe 
per l'elettrico Sofia Carlotta, il pa- 
lazzo di Liezenhurgo, ch'è la parte 
media del palazzo di Cbarlottrn- 
bourg, ma senza la cupola che vi 
pose Eosander allorché in progres- 
so di tempo a tale architetto fu cobi- 
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messa l’erezione del hello e pren- 
de palazzo che vi li vede oggidì. 
Nel iGepj, Schluter fece la statua in 
Lronzo dell'elettore c le decorazioni 
dell'arseuale, di cui diresse pure la 
costruzione. In quel torno die' ma- 
no alla statua equestre del grand'e- 
lettore, suo capo-lavoro: nel iGGq, 
fu fatto architetto di corte, incari- 
cato di riedificare il palazzo e dì or- 
narlo internamente. Quest’ edifizio 
l'occupò lino al 1706 senz'aver la 
soddisfazione di tcnninerlo, essen- 
do i suoi nemici riusciti a fargliela 
ritogliere, esagerando nn fallo che 
commise nella costruzione d’ una 
vecchia torre attinente al palazzo 
del re, e servente a far salire le ac- 
que «iella Sprca. Cedendo alle bra- 
me del principe ed ugualmente a' 
cattivi consigli, consentì a sopracca- 
ricare quel vecchio edifizio «f una 
nuova costruzione molto più pesan- 
te che le vecchie fondamenta non 
potevano sostenere; e non eran ancor 
terminati i travagli quando la si vide 
vicina a crollare, e d'uopo fu di de- 
molirla io tutta fretta. Il re creò 
una commistione che fu incaricata 
di giudicare l'architetto j e quella 
commissione presieduta dal suo ri- 
vale Eosandcr, sentenziò lo sfortu- 
nato Scblnter a perdere il suo im- 
piego, che tosto fu dato al presiden- 
te della commissione stessa, il quale 
ebbe la bassezza di far inserire una 
narrazione calunniosa di quell'alTa- 
re nel T'healrum europeum , di cni 
era editore il suocero suo Mcrian. 
Il matematico Sturai, ebe fu pure 
membro della commissione, e che 
condannò del pari Schluter, ebbe 
almeno la buona fede di scusare il 
suo fallo in alcuni scritti che fece 
stampare, e lo attribuì alla natura 
del terreno. In onta al malcontcn- 
lamento del re, Schluter conservò la 
sua carica di scultore di corte, ed 
eseguì ancora parecchie opere a Ber- 
lino. Nel 1718, si recò a Pietrobur- 
go, dove Pietro il Grande gli afli- 
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dò la fabbrica «falcimi palazzi ; ma 
vi morì l’ anno appresso. Ignorasi 
per qual gradazione l'ingegno che 
mostrò nelle prime opere di scultura 
che si conoscono di lui fosse perve- 
nuto a quel punto di maturità che 
lo collocò fin d'allora a lato de'piìi 
grandi artisti moderni. Correzione 
di disegno, purità di forme, verità 
d’espressione ; possedeva tutte que- 
ste qualità a nn punto altissimo ; e 
ne aggiungeva un’altra senza la qua- 
le non v'è vero ingegno, la facilità. 
Nei trentanni che passò a Berlino, 
fece più d'ottanta statue in marmo, 
o modelli in plastica, ed un'infinità 
di ornamenti di alto c basso-rilie- 
vo. Siccome era estremamente buo- 
no c disinteressato, permetteva a 
tutti gli artefici di consultarlo, ed 
ha fatto una quantità di disegni, 
non solamente per iscultori, ma per 
falegnami, tornitori, orefici, facitori 
di passamani e fabbricatori di tap- 
peti, che a lui ricorrevano. Se, quale 
architetto, non ha saputo schivare i 
difetti della scuola del Bernini, non 
ha perciò fatto minor prova d' un 
ingegno vasto e capace di concepir 
le più grandi idee. Alcune delle im- 
perfezioni delle sue «mere devono 
esser messe in conto delle persone 
che esigevano da lui cose difficili ,e 
talvolta impossibili. La più antica, 
delle sue opere di scultura c la sua 
statua di Federico I. fusa da Jacobi, 
e che dopo ogni sorta di vicende è 
ancora oggidì collocata per modo di 
provvisione in una sala dell'arsenale 
addossata al muro, c circondata da 
quattro cattivi schiavi in bronzo. Là, 
uno dei più bei monumenti della 
scultura moderna,la statua del primo 
Hohenzollcrn cho abbia cinto il dia- 
dema, attende di essere esposta al 
puhlico in un modo degno d* essa. 
Dopo d’ aver ornata la facciata dell’ 
arsenale di varie opere di scultura, 
d'armi, trofei c«I altri attributi del- 
la guerra, Schluter dispiegò idee fi- 
losofiche, dando aU'ornamenlo iole- 
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riore dulia corte un carattere che fa 
vedere che la morto lotto tutte le 
aue forme ichifoae è il riiultamento 
di tutto quell'apparato di grandezza. 
Bulla pietra eh' è la chiave dell'inte- 
iaiatura delle finestre, egli ha collo- 
cato vent' una teste di moribondi 
con espressioni svariate di dolore ; 
queste si chiamano le Maschere di 
Schinieri e per non lasciar alcun 
dubbio 8uU’inten rione, quest’artefice 
pose nella porta posteriore il Penti- 
mento, col capo accerchiato da serpi. 
Coleste Maschere, del pari che gli 
elmi che adornano la medesima fac- 
ciata, e diversi basso-rilievi allegorici 
di Bcbluter sono stati incisi ad acqua- 
fòrte, e publicati in tre collezioni 
da Bern. Rode, nel 1770. La terza 
opera di questo scultore fu il suo ca- 
polavoro, ed è la statua equestre del 
Grand elettore, inbrouzo, c di gran- 
dezza un po'più del uaturalc. Cucien- 
te un ornnmeuto d’ un ponte della 
Bprea. L’eroe è rappresentato in a- 
liito romano, vestilo del Sagum , 
con la spada al fianco, e portando 
nella destra un bastone di comando. 
L'espressione della testa è assai no- 
bile, 1' attitudine spontanea ; il ca- 
vallo è pieno di vita c di movimen- 
to, ma un po' corto. È forse il solo 
difetto di quella statua, che si deve 
mettere vicina a quanto il secolo di- 
-cnsscttcsimo seppe produrrò di più 
perfetto. Fra le numerose opere di 
cui Bcbluter ornò l' interno del pa- 
lazzo di Berlino, noi citeremo le 
quattro parti del mondo iu istucco, 
che vedesi al di sopra della porta 
della grande stanza detta la sala dei 
cavalieri. Si tiene pure in considera- 
zione il sepolcro d'uu gioielliere di 
nonio Mandici], nella chiesa di san 
IN'icolò, e particolarmente la figura 
della Corruzione che ha colpito un 
fanciullo. La Cattedra di marmo, 
ornata di basso-rilievi, e sostenuta 
da due Angeli, che tale artefice ha 
collocati nella chiesa di santa Maria, 
è parimenti da osservarsi. In archi- 
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lettura, l’edifizio il più stimato che 
abbia eseguito è la parte del Palazzo 
reale che gli devo la sua forma at- 
tuale. Trnttavasi d’ unire tutte le 
bizzarre fabbriche che gli elettori a- 
vevano una dopo 1’ altra fatto erige- 
re dal i 5 d 8 , seuza ordine e senza 
metodo. Il disegno che Schluter im- 
maginò doveva mettere in accordo 
tutte quelle masse, e produrre un 
complesso nobile e magnifico. Non 
potò eseguire se non se le due fac- 
ci.- te settentrionale e meridionale 
cl I si veggono oggidì , eccetto la 
l.< [iccola porzione che appartiene 
deijsue lati all'antica fabbrica, cui 
Eoannder, che gli fu surrogato, nel 
1706, aggiunse dal lato d'occidente, 
c che costituisce la facciata principa- 
le . Schluter lece inoltre la porta 
maggiore delle due facciate che con- 
ducono alla corte orientale, e quello 
che forma la comunicazioue di que- 
sta corte con la corte occidentale. E- 
ra sua intenzione di attorniare tutta 
la corte di un peristilio d’ordine co- 
rintio, dell'altezza delle colonne: ma 
si fatta idea fu cangiata durante l’e- 
secuzione, nò si permise tampoco al- 
l'architetto di mettere la soa gran 
porta net mezzo deU'edifizio perché 
sarebbe stato d’uopo per farlo d'in- 
comodare 1 ' Elettrice nell' apparta- 
mento che abitava. Fra le opere di 
scultura di cui Schluter ha decorata 
le due facciate, si osservano sopra 
una finestra della facciata settentrio- 
nale due basso-rilievi, rappresentanti 
la Giustizia che spinge da canto la 
sua bilancia, e Veuerc sdraiata so- 
pra un leone addormentato. La gen- 
te li tiene per una satira del conte 
e della coutessa di Wurtembcrg, ne- 
mici di Schlutor che dominavano il 
re. Bisogna ancora aggiungere al ca- 
talogo degli edilizi che hanno im- 
mortalato il nome di quest'artefice a 
Berlino, la nuova porta che coitrus- 
es per lo stesso conte di Wihtem- 
burg, e la casa che fabbricò per lo 
gran maestro di Kamek, e che ap- 
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partiene oggidì alla loggia reale di 
York, delta dell 1 amicizia. 

S — L. 

SCHMAUSS ( Giovanni Giaco- 
mo), storico. Dato a Landau ai io 
marco i 690, riconobbe la sua educa- 
zione letteraria nei ginnasi di Dur- 
lach e di Stuttgard. Net ■ 7 1 7, si por- 
tò aU'iiniYersità di Strasburgo, indi 
a quella di Halla, ove tre uomini ce- 
lebri, Cbrist. Tbomasius, Nic. Ger. 
Gundling e Lrtdewig furono i suoi 
maestri. In età di 21 anni diede agli 
stesso dei corsi di storia in Halla , 
Nello stesso tempo cominciò pure t' 
aringo tuo letterario. Siccome il bi- 
sogno ve Io fece entrare, cosi non fu 
padrone dei soggetti dei suoi scritti ; 
tale scelta dipendeva dal libraio al 
cui stipendio s’era messo. Tali ope- 
re, compilate in tedesco, contengo- 
no pregevoli materiali e sono ricche 
in fatto ; ma sono male scritte, come 
tutto quello che la Germania ha pro- 
dotto prima del 1740. Voluvasi allo- 
ra uno stile lardellato di voci latine 
e francesi, alle quali davasi una desi- 
nenza germanica ; e Schmauss non 
ambiva di scostarsi sotto questo rispet- 
to da'suoi contemporanei. Nel 1721, 
ha tolto dalla dipendenza nella qua- 
le trovavasi dal Margravio di Bàde- 
Donrlach, che lo fece suo consiglie- 
re di corte, e lo promosse nel 1728 
al grado di consigliere’ intimo della 
sua camera demaniale: verso il tempo 
medesimo Armando Gastone, prin- 
cipe di Roano, penultimo principe- 
vescovo di Strasburgo, gli affidò le 
faccende che aveva in Aleraagna , 
quale membro dell’impero germani- 
co. Scbinauss continuò a dedicare 
tutt'i suoi osi allo studio della storia 
e del gius puhlico d' Alemagua, e 
diede in luce alcune opere che fu- 
rono il fondamento della sua riputa- 
zione. Nel 1734, Giorgio 11 , eretto 
avendo runiversità di Gottinga, vi 
attirò gli uomini più chiari in tatti 
i rami delle cognizioni umane. Pu 
proferta a Schmauss fa cattedra di 
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Storia, poi quella di diritto publico 
e di storia di Germania, ■ cut tenne 
fino al 17 ( 3 . Il re di Prnssia avendo- 
lo- allora chiamato in Halla, come 
professore dì diritto, col titolo di 
consigliere intimo, incominciò del 
prendere il grado di dottore in leg- 
ge, cui la facoltà di Gottinga gli t 
conferì, dispensandolo dalle formali- 
tà prescritte ; poi si recò in Halla s 
ma vi si disgustò a tale ohe prima 
che spirasse l'anno, sollecitò il suo 
richiamo a Gottinga. La sua catte- 
dra trovandosi ancora vacante perchò 
non era facile di dargli nn successo- 
re, l'ottenne alle antiche condizioni, 
e si rassegnò pure a riassumere il ti- 
tolo modesto di consigliere di corte, 
che il governo di Annover gli aveva 
accordato nel 1787. Mori a Gottin- 
ga agli 8 d'aprile 17(7. Devesi te- 
nere Schmauss in conto dei creato- 
re delia scienza politica. Nel corso 
de’rentisei anni ebe professò a Got- 
tinga, quella università- fu ciò ohe 
in appresso Strasburgo diventò sotto 
Schoepflin e Koch (V. tali articoli ), 
una scuola diplomatica per la gio- 
ventù delle grandi famiglie di tutta 
l'Knropa . Le lezioni di Schmauss 
erano insigni per un metodo som- 
mamente luminoso, e per una scel- 
ta filosofica della materie cui trat- 
tava ; ma disdegnò probabilmente 
nel sno stile un elegante che sareb- 
be stata in opposizione col suo carat- 
tere. 1 suoi modi grossolani ed i suoi 
costumi sregolati non erano acconci 
a procurargli considerazione, nè per 
servire di modello alla gioventù. R- 
gli ne provò tristi conseguenze nel- 
la sua famiglia ; alenai de’suoi figli, 
e soprattutto le sne figlie, gli cagiona- 
rono molti affanni. Perciò, regolan- 
do la sua successione, li circoscrisse 
alla loro parte legittima disponendo 
del rimanente della sua facoltà in 
favore del più giovane de’snoi figli, 
eba era militare. Le sue opere sono 
quasi tutte scritte in tedesco. Da 
noi verranno distribuite in tre epe- 
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che f i. a Quelle cui ha politicate ne- 
gli otto anni del tuo soggiorno in 
Halla , aranti il tuo trcotcsiro’an- 
no ; a.» quella cui ha publicate come 
impiegato d»l Margravio di Badcn, 
non avendo più bitogno di scrivere 
per vivere ; 3 .* quelle che ha scritte 
come professore. La sua prima opera 
fu una Descrizione storica, geogra- 
fica e politica dell'arcivescovado di 
Salisburgo, e dei quattro vescovadi 
«be formavano la sua provincia, stam- 
pata in Halla nel 19 ti. Tale gene- 
re di opera era assai in voga a quel 
tempo } ne apparivano periodicamen- 
te sui diversi paesi deJI'Europa, ed 
erano chiamate Siali di tale paese, 
termine chcvennesurrogato da quel- 
li di Quadro statistico. L'anno ap- 
presso techmnuss intraprese una spe- 
cie di giornale letterario col nome 
di Emonio Paulinus, e col titolo di 
Gabinetto di curiosità letteraria e 
politica , o A otizia di libri storici, 
politici e G alasti . Condusse tale 
raccolta fino a 18 voi. in 8.vo. Ave- 
va ventiquattro anni allorché puhli- 
eù il suo Stato del Portogallo, J vo- 
lumi in 8.vo, che gli tornò a sommo 
onore. Vi si trova il frutto di ricer- 
che dottissime sulla storia d’un pae- 
se che non era conosciuto dal restan- 
te dell' Europa. La parte storica è 
stata continuata in una seconda edi- 
cione che comparve dopo la morte 
dell’ autore nel 1769. Benché sieno 
corsi sessantacinque anni dopo, l'o- 

} )cr a di Schmauss è ancora una dcl- 
e migliori guide per que'che vo- 
gliono studiare la storia del Porto- 
gallo. Lo stesso anno, 1 7 s 4 > pnhlicò, 
in difesa di Thomasius I' opera col 
falso nome : M. Pauli Antonini , 
philosoplti Tribocci, confutano du- 
biorum quae contro Schediasma 
Halcnse de concubinatu mota sani, 
Strasburgo, 1714, io 4 - to - La prima 
opera che ha il suo nome è una Rac- 
colta che comparve nel 1 7 1 8 e >719, 
col titolo di. Gabinetto storico-poli- 
tico eroico. E una serie di biografie, 
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contenente le Vite dell' imperatòrfe’ 
Carlo VI, del principe Eugenio ili 
Savoja, le Lettere di Fitz Moritz, 
una Notizia sopra Alheroni, ed una 
Storia genealogica della casa di Gru- 
moni, con le Vite del maresciallo 
Antonio IH e del conte Filiberto. 
Nel 1719 cominciò una Storia di 
Carlo XII, di cui non fece che due 
volumi in 8.V0 ; e pnhlicò un Les- 
sico dei santi, che fu ristampato 
nel 1735. L'ultima opera cui puliU- 
cò durante il suo soggiorno in Hai* 
la, è il suo eccellente Ristretto della 
storia dell impero, per uso dei corsi 
accademici, Lipsia-, 1720, in 8.vo. 
Tale libro fu in fatto la base delle 
lezioni cui dettò poscia a Gottinga j 
perciò fu ristampalo nel 1729, 174°» 
1744 e * 75 1 . Mentre Schmauss era 
al servigio di Badcu, non publicò 
che due Raccolte, le quali sono at>-' 
cora oggidì opere indispensabili per 
tutti quelli che si occupano di pir- 
blico diritto : I. Corpus juris ptibli- 
ci academicum. Raccolta contenen- 
te le principali leggi dell'Impero 
Germanico, Lipsia, <722, in 8.vo, 
ristampata durante la vita dell'alt: 
torc, nel 1729, 1734 e 1745, e do- 
po la sua- morte nel 1769 e 1774, 
nuove edizioni rivedute da Teofilo 
Schmauss ; c 1 794, edizione soprav- 
veduta da Enrico- Tcofilo Brano s 
— Corpus juris gentium academi- 
cum, o Raccolta di trattati fra i 
potentati europei, Lipsia, 1 JtÌQ, a 
volumi in 8.vo. Tale Raccolta può 
far le veci fino ad un certo punto 
del vasto corpo diplomatico di Da- 
mimi. Arriviamo alla terza epoca a 
alle opere cui Schmauss pnhlicò du- 
rante la sua dimora a Gottinga ; ma 
nc citeremo soltanto le principali ; 
I. Dissertationes juris natnralis 
quibus principia novi systematis 
itujus juris ex ìpsis naturae Imma- 
noe inslinclibus extruendi propo- 
nuntur, Gocttingen, 4742, in 8 .vo ; 
li Introduzione alla politica, Li- 
psia, 1741 «1747* 2 voi. io 8 .V0, 
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Tale opera, una dello migliori di 
Scbinauss, è il primo Trattato siste- 
tuatico di diplomazia, è la storia ed 
il cementarlo di tutti i trattati stati 
concinna tra i potentati dell'Euro- 
pa. L' intrudanone di Scbtnanss è 1 ’ 
originale della Storia dei trattati di 
pace, pu Liticai a dopo da Koch a 
Strasburgo, continuata e sviluppata 
dall'autore del presente articolo. Pri- 
ma di Schmauss non si aveva pen- 
sato a fare dello studio dei trattati la 
base dell’educazione degli uomini di 
stato ; III Traclalus de augustissi- 
mi liomanorum imperaturis ex pu- 
nici juris fontibus clarissimis et 
hisloriarutn monumenlis ) idei di- 
gnis coinposilus, Krfurt, 1 745, in 
B.vo. Tale opera è imperfetta; IV 
Clementi di diritto publico dell’ 
impero per uso delle publìche le- 
zioni, Lipsia, 17411, in 8 .vo ed in 
nuove edizioni, nei 175? e 1755. 
Dopo la multe di Schmauss, bei- 
cliow la politicò altre due volte, nel 
176G e 1781. 11 cavaliere du Buat la 
tradusse in francese col titolo di 
(Quadro del governo attuale dell’ 
impero, Gottioga, 1 7 55 , in 8.vo; V 
Diritto publico storico dell'impero, 
o principali materiali che fanno 
conoscere la costituzione deli' 1 ra- 
però germanico, Gottinga, 1753, in 
B.voj VI A uovo sistema del diritto 
della natura, Gottinga, 1784, in 
8.vo ; VII Ristretto della storia de' 
principali stati d'Europa ad uso 
dei corsi accademici, Gottinga, 
1755, in B.vo. Uopo la morte di 
Schmauss, un suo allievo (Alb.-Erm. 
iieldmaun), publico a Lemgo, dal 
1766 al 1771, in una maniera im- 
perfettissima, il suo corso di diritto 
publico di Germania. Una Biografia 
6 un Elogio accademico di Schmauss 
si trova in J. iti. Gesneri biogra- 
pitia academica Goltingejisis , Hal- 
le, 1768, in 8.vo. 

*' S-^L. 

SCUMEITZEL (M-uitimu* 
storico, nato a Cronstadt nella Trun- 
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silvnnin, nel 1679 , avendo finito i 
primi studi, visitò la Polonia, la Sle- 
sia c la Sassonia, col disegno d’accre- 
scere le sue cognizioni, e si fermò va- 
ri anni a Jena ed a Greifswald, per 
frequentare le lezioni de'più celebri 
professori. Avendo accettato l'ilo pie- 
go di aio d'iin giovane gentiluomo 
svedese, condusse il suo allievo all’ac- 
cademia di Malia; ma la rottura del- 
la Prussia con la Svezia l'obbligò di 
ritornare a Jena, dove dettò lezioni 
private di filosofia e di giurispru- 
denza con molta voga. Ritornò, tosto 
che le circostanze glielo concessero, 
in Halla, vi preso il grado di mae- 
stro in arti, e fu creato professore 
straordinario di filosofia. Tenne poi 
scia in quell’accademia le cattedre • 
di diritto publico e di storia, pec^di- 
ciasselte anni, e meri nel 1747. 
Schmeitzcl è uno de "primi scrittori 
ebe siensi occupati in Germania 
della statistica ; ma tale scienza al- 
lora nuova, ha futto poscia immensi 
progressi. Oltre un numero grande 
di Tesi e d Opuscoli in latino ed in 
tedesco, ha composto le opere se- 
guenti: I. Commenta fio de coronis 
lam antiquis quam 1 udernis iisqu» 
regiis t spedalini de origine ac fa- 
ctis sacrae, angelicite et apostoli- 
cae regni Hungarici coronae, Je- 
na, 1713, in 4 .to, tìg. Libro curioso 
e pieno d’ investigazioni.; II Sette- 
diasma de eleclivis regni Hunga- 
riae et ritu inaugurandi regis, ivi', 
1718, in 4 .to ; IH Istruzioni per un 
precettore domestico (hoffmeister), 
ivi, 1719, in B.vo ; IV Praecognita 
liistoriae ecclesiasticae, ivi, 17 20, 
in 4 -to ; V Dtsserlalio de natura et 
indole artis Iteraldicae, ivi, 1721, 
in 4 - 1 ° ; VI P ersuch, ec., Saggio di 
una storia lètteraHa, ivi, 1728, in 
8.vo ; VII Saggio sull'economia po- 
litica ( in tedesco ), Hall, 1732, in 
8.VO ; Vili Catalogus scriptorum 
qui res Hungariue , Palachiae , 
dluldaviue, Crooliae, Calmatine, 
vicinarumque regioni itn et proviti? 
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fiarum illustrarti et in bibliotheca 
a udori s adserranlur, ivi, i <j 44> * n 
8 .to. Schmeitzel prometteva una 
Notizia stilla bililiotcca «Iella città 
«li Buda, alla quale doveva aggiun- 
gere i quattro libri di Poesie com- 
poste in lode di qnetta biblioteca da 
Naldo Naldi ( Fedi tale nome). Ila 
lasciato un Dumero grande di mano- 
scritti, tra i quali citeremo una Ri- 
blioteca unga rese di cui l'originale 
fra custodito nel gabinetto del Con- 
te Tekeli ( Fedi Vtìnomoslicon di 
Sax, vi, 207 ), e ebe Struve deside- 
rava molto di vederostampati; delle 
Osservazioni inedite suU'Ungberia 
e la Transilrania ; una Storia dei 
principato di Transilrania , con 
Note geografiche e politiche i le An- 
tichità di Transilrania, tratte dal- 
le iscrizioni, dalle medaglie, nc. 

, . W— s. 

SCHMETTAU ( Samuele, conte 
Di ), feld-niaresciallo, nato nel iC 8 't, 
Si dedicò fino da giovanetto alle 
scienze militari, e particolarmente 
allo studio delle iòrtilicazioni. Nato 
nella Slesia, entrò ai servigi d’Au- 
stria, c vi acquistò una grande rino- 
manza , comi* uficinle ingegnere . 
A’ suoi talenti dovette nel s 735 il 
grado di feld-zeugmeistcr o genera- 
le. Comandò allora diversi corpi con- 
tro i Turchi, e diresse, nel i l 3 g, la 
difesa di Belgrado. Secondo le sue 
savie disposizioni, quella fortezza 
non sarebbe caduta in mano ai Tur- 
chi i ma la conchiusioue immatura 
della pace, per la quale fu ad essi 
ceduta, rese inutile ogni sua cura. 
Ij’ imperatore Io creò allora governa- 
tore di Temeswar, e, nel 1741, feld- 
maresciallo. Poco tempo dopo, i rag- 
iri de’suoi nemici lo disgustarono 
el servigio austriaco, c passò a quel- 
lo del re di Prussia, in qualità di 
feld-maresciallo con dispensa di mi- 
litare nell'armata prussiana contro 
l'imperatrice Maria Teresa. Federi- 
co li l’ inviò come ministro plenipo- 
tenziario alla corte di Monaco, poi 
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a quella di Francia, doTe lo incaricò 
nel 1 744, d’annunciare a Luigi XV, 
che marciava alla volta di Praga con 
ottantamila nomini. Reduce da tali 
missioni, Schmettan divise il suo 
tempo tra le cure dell'artiglieria ed 
i lavori dell’accademia delle scienze 
di Berlino, di cui fu curatore. Il re 

10 colmò di benefici, c l’onorò della 
sua amicizia. Finalmente il vecchio 
maresciallo trovò tanti amici a Ber- 
lino quanti aveva lasciato nemici n 
Vienna, dova era stato mosso mi 
processo contro di lui. Visse pacifi- 
camente in Prussia (ino alla tua mor- 
te, avvenuta ai i8 di agosto 17Ó1. Il 
suo elogio fu detto nell’Accademia 
da Maupertuis. Nel corso del suo 
aringo militare dal 1699 io poi era 
stato presente a ventitré battaglie 
ed a trentadne assedi. — Suo fratel- 
lo ( Carlo-Cristoforo ), mori a Bran- 
dehurgo, nel 1775, poi ch’ebbe fat- 
to, con molta distinzione, tutte le 
guerre di Federico li. 

M— n . }. 

SCHMID ( Nicolò ) o Cùuizel 
de Rotenacker, dotto paesano di Ko- 
tenacker, villaggio nei dintorni di 
Gera in Sassonia, nacque ai 20 di 
gennaio 1606, e non sapeva ancor* 
leggere nell’età di sedici anni. L’un- 
psrò allora da un servp di suo padre, 

11 che spiacque molto a quest'ultimo. 
Ma siccome il servo non sapeva poi 
leggere correntemente tutte le paro- 
le, Ciintzel, assistendo le domeniche 
al sermone, profittò della pronuncia 
del paroco. Un suo parcDtc, notaio, 
gl'ìnsegnò a leggere, ascrivere il la- 
tino, ed a comprendere le parole piò 
facili. Lo stesso notaio gli fo utile 
per Io studio del greco, dell’ebraico, 
del siriaco, dell’arabo, del persiano, 
dell'armeno, dell’etiopico, ec. A 
mensa, Schmid aveva sempre a can- 
to a lui un libro ; accudiva altronde 
a'snoi doveri ordinari ed a tutto ciò 
ch'esigeva la sua condizione di pae- 
sano ; la notte poi attendeva a 'suoi 
studi filologici. Scriveva in caratteri 
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Stranieri, sulle muraglie del granaio 
dove lavorava ; e mentre batteva il 
grano imparava le> diverse lingue. 
Tra gli altri scritti, ba tradotto la 
Orazione domenicale in cinquantu- 
na lingue. S'applicò altresì, con pro- 
fitto, alla medicina ed aU’astrulogia, 
imparò il corso dei pianeti, comin- 
ciò nel (653 a ptiblicare un alma- 
nacco, e mori nel 1671 in età di 
Seelantacinqtie anni. 

Z. 

SCHMID (Giovanni), teologo, 
nato nel i03g a Mordlingen nello 
Svevifi, era tiglio d’un sellaio. Perdè 
un occhio in età di dieci anni per 
èn accidente; e l’ignoranza del chi- 
rurgo gli fece perdere l’altro. La- 
sciando allora gli studi cni aveva in- 
cominciati, cercò nella musica dei 
mezzi di sussistenza. Rapidi furono 
i suoi progressi; ma in capo a set 
anni ripigliò i suoi antichi studi, 
frequentò il ginnasio di Mordlingen, 
vi fece profitto in poco tempo; e fu 
inviato dal duca di Wiirtemberg, 
bel 1661 , a Strasburgo, dove fece le 
scuole di filosofia, di fisica, di teolo- 
gia; ed ottenne il grado di magi- 
steri Vi fu coronato poeta, sostenne 
sei volte tesi in pilblico, e recitò di- 
scorsi con molto applauso. Mei |665, 
partì alta volta di Montbcliard, al 
fine d’impararvi il francese, e fre- 
quentò in segnito la maggior parte 
delle università tedesche. Avendo 
fermato stanza a Jena nel 166.7, vi 
diede per tre anni lezioni di teolo- 
gia e di filosofìa, e presiedette quat- 
tro volte al concorso pei gradi di fa- 
coltà. Mei 1670, fu richiamato nella 
sua città natia, dove fu per quattro 
anui supplente del sopiantendente. 
Ritornò a Jena nel 1674. 11 duca 
Ernesto di Gotha gli assegni una 
pensione di cinquanta scadi , che 
et* fontana dal bastare alle sue biso- 
gne. Si era ammogliato, avea molti 
figli, ed nnn moglie difficile 0 fasti- 
diosa. Lasciò Jena , andò prima a 
Wittenberg, poi in Ulma, finaltnen- 


s c rt 447 

te in Danimarca, dove il vescovo di 
Copenaghen lo fece predicatore del- 
la cappella del castello; ma non con- 
servò a lungo tale impiego, e non 
potendo fissarsi in nessun luogo , 
tornò nella sua patria, dove la mise- 
ria lo astrinse a fare il venditore di 
vino al minuto nell'osteria di Bal- 
dingen , villaggio presso Nordliu- 
gcn, che ancora si chiama {‘singolo 
del Cieco-, e vi morì, ai 5 d’aprile 
1689. Tra le sue opere, non poco 
numerose, ma d'ima limitata impor- 
tanza, citeremo: I. Oratio de visti 
carentium condilione, a lillerarum 
amore et laude nullà tallone nec 
tempore ulto excludendorutn-, II 
Exercitatio de Ciceroni s, lib. Il, 
de pivinalionc-, ILI Un grande nu- 
mero di libri di teologia, dei sermo- 
ni e molte poesie medioeri di cui si 
trova la lista in seguito alla sua Vi- 
ta, nelle Amoenilales lillerarum di 
Schelhorn, XII, 5 1 5-36. 

W— s. 

SCHMID o SCHMIDT (Gior- 
oio-Luioi), consigliere di Sassoni»- 
Weimar, nato in Aueustein, canto- 
ne di Argovia, nella Svizzera, si 1 a 
di marzo 1720, entrò al servìgio del 
duca di Sassonia- Weimar nel 1748, 
e lasciò quell'aringo nel 1737, per 
vivere nella ritiratezze, a Myon nel 
paese di Vaud, dove mori ai 3o di 
aprile |8o5. Ebbe relazioni assai te- 
naci eoo Voltaire, Diderot, d’Alem- 
bert e tutti i capi del partito filoso- 
fico nel secolo decimottavo. I suoi 
scritti sono impressi dello loro opi- 
nioni ; i più notabili sono: I. Saggi 
sopra diversi argomenti importan- 
ti, 1 volumi in 8.vo, 1769 (in fran- 
cese). Tale opera ebbe tre edizioni, 
di cni le due prime furono publica- 
te a Parigi, e la terza a Lione. Una 
traduzione tedesca fu stampata a Li- 
psia nel «764; II Principii della 
Legislazione Universale, composti 
a Lenzburgo, negli anni 1771-74, e 
publieati in Amsterdam nel 1776, 
tradotti in italiano poco tempo do- 
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po. Schraidt ara nomo «fi molto «pi- 
rito, di molta erudizione, ed avidis- 
simo di «opere. In un'età .issili pro- 
vetta, e verso la line della sua vita, 
studiò ancora la filosofia di Kant, di 
Fichte, di Schelling, con tutto l’ar- 
dore d’un giovane. 

z. 

SCHMIDEL (Uliuco), viaggia- 
tore tedesco, nato a Strati bing, in 
Baviera, a’ ingaggiò nel i534 per 
andar a militare in America, e sal- 
pò d’Anver8a per Cadice, dov’era il 
convegno deH’araiata. Vi trovò una 
(lotta di quattordici navi, comanda- 
ta da P. de Mendoza, e montata da 
duemila cinquecento Spaglinoli, e 
centocinquanta Tedeschi, Belgi e 
Sassoni, a’quali egli si uni. Si .die* 
fondo, nel i535, al Rio della Piata. 
I Zechuroa, che occupavano un vil- 
laggio dove si sbarcò, presero la fu- 

E a. Mendoza ordinò di piantare sul- 
i riva opposta le fondamenta d'una 
città che per la salubrità dell’aria fu 
detta Buenos Ayres. Si combattero- 
no poi i Carendi ed altri selvaggi 
che furono vinti ; ma non senza 
molta perdita di gente. In breve la 
fame si fece sentire nella città nuo- 
va, a tale ebe gli Spagnuoli si man- 
giavano gli udì gli altri. Mendoza 
ordinò d’allestire quattro brigantini, 
sui quali trecento cinquanta nomini 
s’imbarcarono per risi/liro il fiume 
e cercar viveri. Gl’ Indiani preve- 
dendo tale progetto, arsero tutte le 
loro ricolte, lino i loro villaggi, e 
fuggirono . 11 drappello , di cui 

Schmidel faceva parte, discorse dnn- 
rfue inutilmente il paese; la metà 
morì di fame: egli fece ritorno a 
Mendoza. Gl’Indiani assalirono vi- 
gorosamente la città nuova, e l’ar- 
sero , con quattro navi delle più 
grosse, ai 27 decembre i535. Non 
restavano più che cinquecento ses- 
santa uomini ebe si salvarono sulla 
flotta. Mendoza diede sotto di «è il 
comando supremo a Giovanni Eyol- 
las, che fece costruire otto briganti- 
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ni, sui quali preso seco quattrocento 
uomini, e risali il Paratia; gli altri 
ceutosessanta rintasero a Buono* A} * 
re», sotto gli ordini di Giovanni Ro- 
méni. Eyollas e la sua truppa si fer- 
marono per quattro anni in un vih 
laggio dei Tiembù , sulla riva si- 
nistra del Paratia . Mendoza parti 
per la Spagna, e mori in viaggio. 
Intanto, a tenore degli avvisi che si 
ebbero d’Europa, lina nuova spedi- 
zione di due navi condusse agli Spa- 
gnuoli del Rio della Piata un rin- 
forzo d’uomini e di viveri. Allora 
Eyollas prende quattrocento nomi* 
ni, ne lascia cento cinquanta in pre- 
sidio presso i Tiembù, e s’imbarca 
per riconoscere la parte superiora 
del fiume. Dovunque si combatteva- 
tio gl’indiani; gli Spagnuoli, la- 
sciando il Parana stilla destra, entra- 
rono nel suo affluente il Parabol 
(Paraguay), di cui il corso è più di- 
retto; s’impadronirono, dopo una 
vigorosa resistenza , di Latnpéré , 
cittì dei Caroi, ai if> d'agosto i53q, 
ed in memoria della festa dì quel 
giorno, chiamarono Assunzione il 
l'orto che vi costruirono. Schmidel 
ebbe parte a diversi discorrimenti 
che furono fatti da varie partii fatta 
venne una grande carnificina degli 
Indiani; alcuni di q ne' popoli com- 
battevano nelle (ile degli Spagnuoli. 
Eyollas fu ucciso dai Naperù nel 
1641 5 si elesse suo fratello Martino 
in dj lui successore. Schmidel, che 
era disceso a Buenos- Ayres, udendo 
l’arrivo di due navi venute di Spa- 
gna, andò tosto a bordo' d’una di es- 
se, la quoto, per fallo dei piloti, fe<4: 
naufragio, e Schmidel non si salvA 
che aggrappandosi ad un’ antenna 
con cinque sui 1 compagni. Arrivò 
poi all'Assuuzione, e si segnalò di 
nuovo in diversi combattimenti con- 
tro grinilinni. Si risalì il Parabol 
fino al monte san Ferdinando; si 
penetrò presso i Sucurnsi, che abi- 
tavano una contrada paludosa c mal- 
sana. Si andò per terra di edotto 
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giorni ; la penuria forzi a rjmliar- 
carti, e non ai fece sosta cbe presso 
gli Schervi, i quali accolsero beni- 
gnamente i viaggiatori. Questi, cari- 
chi di bottino, ritornarono all'As- 
sunzione. La discordia proruppe in 
breve tra Cabeza de Vaca, rapo prin- 
cipale (Vedi tale nome), e le trup- 
pe: l'Adelantado fu messo in cep- 
pi, o mandato nella Spagna. La dis- 
unione continuò ancora dopo ta- 
le tratto d' autorità ; il che non 
tolse d' intraprendere per terra e 
per mare nuove spedizioni contro 
gl'indiani, i quali erano esterminati 
anche allorquando accoglievano tie- 
ne gli Spaguuoli. Nel 1S48, la man- 
canza di nuove di Spagna fece risol- 
vere Eyollas di tentare un’ impresa 
per vedere di trovare dell'oro o dell* 
argento. La sua brigata s’internò nel- 
le terre, traversando prima un pae- 
se deserto, poi entrò in quello dei 
Naperù e dei Maipesi ; e riuscì, do- 
po d* aver traversato il Macheasia, 
presso il popolo dello stesso nome, 
che riconosceva l'autorità degli Spa- 
gnuoli, e sapeva la loro lingua. Il 
loro villaggio era 3-ja miglia distan- 
te dall' Assunzione. Si fece colà una 
dimora di venti giorni, entro i quali 
giunse una lettera di Lagasca, vice- 
ré del Perù, cbe ingiungeva ad E- 
yollas di non progredire più oltre, 
e d' attendere gli ordini che gli sa- 
rebbero inviati . » Lagasca , dice 
n Scbmidel , temeva che la nostra 
n truppa, movendo verso Lima, non 
n si unisse ai partigiani dei Rizzar- 
vi ro, quando fossimo nelle foreste e 
» nelle montagne , il che sarebbe 
n certamente avvenuto se avessimo 
n proceduto innanzi. Ma il governa- 
si toro inviò regali al nostro capita- 
si no, il quale acconsenti di tornare 
si indietro. Tutto ciò seguì senza sa- 
li puta nostra ; però che se avessimo 
riavuto sentore del negoziato, a- 
ss nemmo mandato il nostro capita- 
si no co'piedi e mani legate al Perù", 
hi vede dalle particolarità cniSchmi- 
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del riferisce iu seguito , che ora 
giunto presso la montagna di Poto- 
ri, di cui le ricche miniere d' argen- 
to erano state di recente scoperte. 
Quantunque il paese fosse fertile, 
la penuria obbligò ad abbandonar- 
lo ; si fece ritorno alle sponde del 
Parabol, poi all' Assunzione, senza 
cessare di battersi cogl'indiani: ne 
furono ridotti in isebiaritù da dodi- 
ci mila. A Schmidel ne toccarono 
cinquanta. Come fu ritornato, trovò 
gli Spagnuoli in preda ad orribili 
dissensioni ; i capi si facevano una 
rabbiosa guerra. Avendo allora rice- 
vuto lettere di Spagna che l’ invita- 
vano a ritornare in Europa, lasciò 
l'Assunzione, ai 26 di dicembre, di- 
scese il Parabol, poi risalì il Parane 
fino a Gingie , ultimo villaggio che 
obbedisse agli Spagnuoli. Traversò 
poscia, nel corso di sei mesi, il pae- 
se dei Toupin, presso i quali comin- 
ciava il territorio portoghese ; ed ai 
i3 di luglio i553, toccò la coata dell* 
oceano Atlantico al capo san Vin- 
cenzo, dove a'imbarcò sopra una na- 
ve che portava un carico in Europa. 
Entrò a Lisbona ai 3 di settembre* 
Essendo andato a Siviglia, consegnò 
a Carlo Quinto una descrizione sto- 
rica dei paesi del Rio della Piata, 
latta da Domingo Martinez Eyollas, 
cui questi gli aveva affidata nel con- 
gedarlo. Un legno olandese, su cui 
Scbmidel s' imbarcò nel porto santa. 
Maria, lo condusse felicemente fino 
in Anversa. La relazione di Scbmi- 
del , scritta in tedesco , fu prima 
stampata nella Raccolta di De Bry, 
in quella lingna, indi tradotta in 
latino da Gottardo Arthur nella set- 
tima parte di tale raccolta. Levi- 
no Hulsius avendo ottenuto un ma- > 
noscritto cbe gli parve l'originale, lo 
publicò in latino ; vi si determinò 
soprattutto perchè i nomi propri e- 
rano talmente alterati nella Racculta 
di Debry, che non si poteva ricono- 
scerli. Il libro publicato da Hulsius 
è intitolato: Vtra /ustoria admiran- 
29 
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da» cujusdam navigalionii quatti 
Huldericus Schmidel, Slraubingen- 
iit, ab anno i 534 usque ad annum 
1 , 554 , in Americani vel novum Man- 
data juxta Brasiliani et Rio della 
Piala conficit, Norimberga, 1599, 

1 voi. in 4-1°, con carta a figure. 
Camus dice con ragione ebo nella 
•ola traduzione d’ Hnlaius ti può 
leggere ed intendere il viaggio di 
Sthmidel quantunque non aia nera- 
mcn essa scevra da errori nel modo 
di scrivere i nomi propri. Ciò che ò 
degno, aggiunge, di fermar 1’ atten- 
zione sui racconti di Schmidel, è la 
notizia d’ un grondo numero di po- 
poli, presso i quali è successivamen- 
te passato. Ha cura d’ esporre la di- 
stanza che separa tali popoli ; fa le 
sue osservazioni sul luro aspetto, so- 
pra i loro usi, i loro costumi, e prin- 
cipalmente sul loro modo di com- 
battere ; fa conoscerò i loro mezzi 
per sussistere, ed in tale occasione, 
parla dei frutti e degli animali che 
si trovano nei loro paesi. Il ritratto 
di Schmidel posto in fronte del li- 
bro, può essere tratto dal vero origi- 
nale ; le altre tavole, in numero di 
quattordici, non tono di niun valore. 
La carta geografica è composta di 
d ne fogli : l'uno che comprende 1* 
America settentrionale , f altro la 
meridionale. Camus è d'avviso che sia 
fattura di Giusto Hondius. Schmi- 
del essendo uuo dei primi che ab- 
biano scritto su tale parte dell’A- 
mcrica meridionale, Bercia ha in- 
serita la sua relazione, tradotta in 
lingua spagnuola, col titolo di Hi- 
storia de descubrimiento del Rio 
de la Piala y Paraguay, nel tomo 
III della sua Bacco! ta deg li storici pri- 
mitivi delle Indie occidentali. Bito- 
na diffidare dell» credulità diSchmi- 
el, allorché cessa di parlare dell* 
cote che ha vedute per sé stesso . 
Quindi è che racconta la (àvola del- 
le Amazoui , ma convenendo che 
non gli è stalo possibile di giungere 
nel paese deve ti dice che hanno di- 
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mora. Azara dice, nel suo Piaggia 
al Paraguay, che fa grande conto 
dell* opera di Schmidel , a motivo 
della sua imparzialità, della sua in- 
genuità e dell'esattezza delle distan- 
ze e dei siti ; cosa io che nessuno lo 
agguaglia. Ha perù i difetti insepa- 
rabili dalla qualità di semplice sol- 
dato che dà la relazione d' un popo- 
lo lontanissimo, come per esempio, 
di moltiplicare il numero dei nemi- 
ci, e quello dei morti nelle battaglie. 
Nella traduzione di Debry il nome 
di Schmidel è, secondo L'uso di quel 
tempo, latinizzato, e tale viaggiato- 
re è chiamato Faber. Il vero nome 
d' Eyollas, di cui Schmidel presentò 
1' opera all’ imperatore, 'è Yrala, se- 
condo Azara, o Ayolas, secondo Leo- 
ne Piuelo. » Non ho veduto quella 
descrizione, dice Azara, ma è senza 
dubbio la migliar opera che vi sia 
su que' paesi, avendo per autore la 
spsgnuolo più valente che vi fosse 
tra i conquistatori dell'America 

E— s. 

SCHMIDEL oSCHMIEDEt 
( Casisiiro- Cristoforo ), medico, 
nato a Baireutb, ai 21 di novembre 
1718, frequentò le università di Js- 
na e di Halle; fu fatto nel 1 742 pro- 
fessore in quella di Baireutb, e si 
recò nel 1743 in Erlaogen, dove fu 
trasferita. Accettò 1 ‘ impiego di pro- 
fessore di medicina in seconda, e lo 
esercitò, per veot’ anni, con distin- 
zione. Alcuni dispareri col suo col- 
lega Delius 1 ' indussero a rinunciar- 
vi nel » 763 ; e si trapiantò in Ad- 
spacb, dove il margravio lo creò me- 
dico della corto e consigliere privato. 
Mori ai >8 di dicembre 1 792. La me- 
dicina e le scienze gli debbono uea 
moltitudine di scoperte e d’ osserva- 
zioni importanti . Ugual|Do nt * *’ 
lieno dallo spirito d’ innovazione * 
dalla venerazione superstiziosa di 
quanto era invalso , vi studiò di ri- 
durre tutto ad osservazioni esatte ed 
a principi rigorosi. Le sue osserva- 
zioni anatomiche, risultato d' alcuni 
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«ìe'suoi corsi ed oggetto di varie Di»- 
«eruzioni furono amaramente criti- 
cate ; cd egli ne concepì un tale dis- 
gusto per quella scienza, che non 
»i occupò più che di botanica; appi- 
gliandoti particolarmente alle pian- 
te crittogame. La scoperta che fece 
«Ielle loro parti «li fruttificazione, è 
un'epoca nella storia della botanica. 
Scbmidel scriveva il latino con pu- 
rità cd eleganza. Il suo stilo tedesco 
è meno corretto. Le sue opere sono: 
ì. Iconcs ptanlarum et analjses 
partiurn aeri incisac atque vieis 
coloribus insignirne, Norimberga , 

I l4v£>9 ; z.a ediz., I 78.1-96, in fogl.; 

II Fossilium metallo et res melai- 
licas concernentium gleba/: suis 
coloribus expressae , ivi 178*» ’ n 
4. lo ; III Descrittone di alcuni im- 
pietrarne» li curiosi ( in tedesco ), 
con in tagli,quattro fascicoli, ivi, 1 78 1; 
Pirlang, 1793, in 4 - l ° i IV Disser- 
tili. hot. arg., Erlang, 1784, in 4 -to ; 
V Descriplio ilineris per Helve- 
tiam, Galliam et Gérmaniae pa r- 
lem, 1773 e 74; V l Inflittiti mi- 
neralogici, botanici et liist. argum. 
cura J. — C — D. Scitreiber, Erlang, 
> 794 » in 4 -to. 

z. 

SCIIMIDLIN (Giacomo), cob- 
troversista luterano, della setta degli 
ubiquitari , nacque nel i 5 z 8 , a 
Waibli.nga nel ducato di Wiirtcm- 
Iierg. Il suo nome di famiglia era 
A ndaza: gli fu dato quello di Scìimi- 
dlin o piccolo marescalco , perché 
suo padre esercitava tale mestie- 
re, e l'esercitò anch'egli nell infan- 
zia. Era garzone d'un legnaiuolo 
allorché alcune persone cariUtevoli, 
istrutte delle sue disposizióni per lo 
Studio, si assunsero di procurargli 
nn'cdftcazione più analoga alle sne 
disposizioni. Egli corrispose egre- 
giamente alle luto speranze co'suoi 
progressi ntlle lingne dotte. Dive- 
nuto, in età assai giovanile, mini- 
stro a Stuttgard, vi si fece una bril- 
lante riputazione pel suo talento poi 
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pulpito, e fu poco tesnpo dopo in- 
alzato all' onorevole posto di retto« 
re dell’università di Tubinga. La 
considerazione che s'acquistò tra i 
Luterani ed il suo zelo per conci- 
liare i diversi partiti formati in se- 
no alla confessione Aiigustana , lo 
fecero impiegare in tutti gli affari 
che esigevano sapere e destrezza nel 
maneggiare gli animi. Fu inviato 
alla dieta di Ratisbona, a quella <1* 
Augusta, alla conferenza di Vorms. 
Era stato deputato al colloquio di 
Poissi ; ma lo trovò disciolto al sno 
arrivo in Parigi. I principi luterani 
di Germania avendolo incaricato di 
adoperarsi ad introdurre la riforma 
nei loro stati e di andar a negozia- 
to in diverse corti del Nord per gl’ 
interessi della loro religione, al fin* 
di unire in un sol corpo tutti i ra- 
mi di essa, ebbe conferenze vivissi- 
me coi Zwiuglinni sull'Eucaristia, 
con Znnchio sufi' inammissibilità 
della giustizia, con Flacio Illirico 
sulla materia del peccato ; a JYlont- 
beliard con Beza, sni diversi punti 
contrastati tra le due grandi sett* 
della riforma. Era stato convenuto 
tra le parti che gli atti di qneU’ulti- 
ma conferenza non sarebbero stam- 
pati. Tale convenzione fu malo os- 
servata dalle due parti. Fn accusato’ 
Schinidlin d'averne alterato gli atti 
nella sua relazione, attribuendo * 
Beza proposizioni d'un'asprezza ri- 
buttante, e le quali da lui furono 
tacciate di falso. Scbmidlin otfers* 
di provarne l'autenticità mediante 
la collazione dello stampato con gli 
atti, originali sottoscritti di pugno 
di Beza, e certificali dai teologi del 
suo proprio partito. I magistrati di 
Berna avevano assegnata la confe- 
renza in cui tale prova doveva far- 
si ; naa i partigiani di Bèza, preve- 
dendo che se ne sarebbe cavato ma- 
le, trovarono il mezzo d'impedito 
che l’adunanza avesse effetto, « di 
cantare la verificazione. Scbmidlin 
passò il restante della tua vit* » 
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viaggiare, a negoziare cj a disputa- 
re, per fonione chimerica che non 
aveva cessato di tenerlo occupato. Si 
affaticava in tale ardua missione 
quando lini i suoi giorni a Tuhin- 
ga, ai 7 di genn. i 5 go. Alcuni cat- 
tolici sparsero la voce che era mor- 
to nella loro comunione ; ma tale 
voce è spoglia di verisimiglianza. 
Tra i Protestanti gli uni lo rappre- 
sentano come un dotto amabile, vir- 
tuoso, sinceramente ligio a'propri 
doveri; gli ultri come un teologo su- 
perficiale, che variava perpetuamen- 
te nella sua dottrina, come un con- 
troversista strabiliare, finalmente co- 
me un accattabrighe, di cui la mo- 
ralità non era in salvo dal biasimo. 
Tali giudizi contradditori» non de- 
tono sorprendere in un tempo in 
cui la controversia degenerandola- 
si sempre in ingiurie personali si 
profondevano elogi sperticati secon- 
do l'affezione d‘ ogni partito. Gli 
scritti di tale famoso conttoversista, 
obliati oggigiorno , ammontano a 
più di cento cinquanta : i più si ri- 
feriscono al suo grande progetto di 
riunione. Quello che meùò maggior 
romore è il libro della Concordia , 
publicato nel 1 5 q 9 , per far cadere 
il grande argomento «he i cattolici 
inferivano contro i protestanti delle 
loro discordie intestine. Tale opera 
gli aveva costato pene iufìnite, viag- 
gi, conferenze, e cinque anni d’nn 
laroro faticoso, e traversato da in- 
numerevoli difficolti. Era fregiato 
della firma di tre elettori, di veutun 
principi, di ventiduc conti, di quat- 
tro baroni, di sei magistrati, di tren- 
tacinque città e diottomila ministri. 
Fu tuttavia censurato con molta a- 
erimonia nella riforma in cui si rim- 
proverò all'autore d'avervi confuso 
Gesù Cristo e Belial, la luce o le te- 
nebre : sorte non rara dei concilia- 
tori in materia di dottrina. 

T— D. 

SCHMIDT (Giorgio-Fedkrico), 
intagliatore, nacque a Berlino nel 
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1 7 1 J . Privo di beni di fortnnsr, era 
destinato ad esercitare un mestiere 
per vivere : con la sua assiduità al 
laroro divenne artista. Il suo primo 
maestro fu Buscb, professore doll'ae- 
eademia di Berliuo. La brama di 
perfezionarsi Io condusse a Parigi, 
che era allora la prima scuola d’in- 
taglio dell'Europa ; e si mise sotto 
la direzione di Larmessin. Tale abi- 
le intagliature, non meno onest'no- 
mo che chiaro artista, concepì dell' 
amicizia pel giovane Sehinidt, l'ini- 
ziò in tutti i segreti della sua arte, 
e riuscì a sviluppargli un talento 
che gli ottenne la più splendida ri- 
putazione. Nell'an. 17^2 Luigi XV, 
per un'eccezione onorevole, ordinò 
che fosse ricevuto nell" accademia, 
quantunque professasse la religione 
protestante. Per lavoro di recezione 
Schmidt intagliò il Ritrailo di Mi- 
gnard, dipinto da Rigaud, che I* 
aveva preso in amicizia, e che cer- 
cò ogni mezzo di porlo in eviden- 
za. 6i trova in quella stampa il 
Vellutato che caratterizza un inta- 
glio pastoso ; le carni vi sono piutto- 
sto dipinte che incise, e l'armonia 
che regna in tutte le parti ne 
fa un complesso cui non si può ab- 
bastanza ammirare. Legato iu ami- 
stà con Wille e Pricsler, questi tre - 
artisti correvano con gloria Io stesso 
aringo; e In loro emulazione non 
degenerò mai in invidia. S’illuroi- 
navano vicedcvolmentc de'lcro con- 
sigli, e facevano concorrere i loro I li- 
ni 1 al perfezionamento dell'arte. Nel 
* 744 ) ■! grande Federico chiamò 
Schmidt a Berlino e l'onorò del tito- 
lo d'intagliatore della corte. Duran- 
te un soggiorno di tredici soni io 
nella città, fece un grande numero 
i opere. Nel iq 56 , fu chiamato 1 
Pietroburgo, dall'imperatrice Elisa- 
betta, che gli commise l'intaglio del 
suo ritratto dipinto da Tocqne . 
Schmidt si disimpegnò da tale lavo- 
ro con soddisfazione generale, e mi- 
se a profitto il suo soggiorno in quel- 
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la capitale, par intagliare parecchi 
altri ritratti i ((nati sono somma- 
mente ricercati in presente. Reduce 
a Berlino nel 1761 , si esercitò in 
on nuovo genere, intagliando ad ac- 
qua-forte, d' un gusto pittoresco al 
sommo , parecchie cose di ltem- 
Lrandt, o della maniera di tale mae- 
stro. Ma ad imitare gli effetti del 
suo modello, più che i di lui metodi 
di lavoro , particolarmente s' appli- 
cava; 0 vi è compiutamente riuscito. 
La raccolta di tale intagliatore am- 
monta ad oltre 200 stampe, senza 
contare Un grande numero di fregi 
che ha fatti per le opere del re di 
Prussia. Il consigliere Crayen, di Li- 
psia, ha politicato un Catalogo ra- 
gionato dei lavori di Schmidt, che 
non lascia desiderar nulla pei parti- 
colari. Vi si contano venticinque 
ritratti a bulino, tra i quali si fa il 
maggior conto di quelli di Migliarci, 
del principe dì Aulitili, dell' ubale 
Prévost , di Antonio Pesne, della ba- 
ronessa di Grapendorp, di Jacopo 
Mounsey, primo medico della corte 
di Russia, e dell ’ imperatrice Elisa- 
bella, nel sno abito imperiale. Que- 
st' ultima stampa è osservabile pel 
vago lavoro delle arti accessorie. Le 
più ricercate delle sue incisioni a 
hnlino, rappresentanti soggetti ga- 
lanti, sono in numero di ventiquat- 
tro. Il restante della raccolta si com- 
pone di flitratti e di Soggetti stori- 
ci, ad acquafòrte, pel genero di 
Rcrabrandt. Schmid! fondò a Berli- 
no nua scuola d’intaglio donde sono 
usciti molti bravi allievi. Mori in 
quella città^iel 1773. 

P — 3 . 

SCHMID!.' (Bkinuiktto) , uuo 
sin’ principali publicisti tedeschi fra 
i cattolici (1), nacque ai 11 di mar- 


(1) E* necessario d’istituire tele distinzio- 
ae, perché, siccome in (allo di religione l’ im- 
pero gn manico si divideva costituzionalmente in 
due corpi separali, e si era (rotalo modo di fa- 
re di tulle le iincstioni politiche affari di re li- 
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7.0 1726, a Vorchkeim, nel vescova- 
do di Bamberga. Studiò la filosofìa 
e la legge a Bamberga, dove i Catto- 
lici allora avevano una delle loro mi- 
gliori università; ma compì gli stu- 
di nell' università protestante d'Àt- 
torff. Ritornò per altro alla prima, 
nel 1749, por prendervi i gradi ac- 
cademici di dottore in filosofia e li- 
cenziato io legge. La dissertazione 
che secondo l'uso sostenne solenne- 
mente, non appartiene alle compo- 
sizioni effimere che pullulano inGer- 
mauin nell’ occasione delle promo- 
zioni accademiche. Trattando una 
materia importante: De indole ac 
natura judiciorum Gennaniae, latri 
antiquorum tjtiam recenliorum, ad 
statimi juris putrirci moderni suc- 
cinole explicata, fu ristampata a 
Lipsia nel 1752. Per istudiare il 
diritto publico nelle sne sorgenti, 
Schmid! visitò le più ricche biblio- 
teche, c frequentò per quattro anni 
le lezioni dei più celebri publicisti 
protestanti, in Halla, a Jena, Lipsia, 
Erfurt, Marburgo e Gottinga. Cosi 
preparato, accettò nel 1754 l’impie- 
go di professore straordinario (cioù 
senza stipendi fissi) di Diritto nel- 
l’università di Bamberga. Nel 1755, 
fu fatto consigliere di corte del prin- 
cipe vescovo, e, nel 1 757, professore 
ordinario degli istituti, del diritto 
delle genti e della storia dell'impe- 
ro. Le opere cui pnblicò fecero tan- 
to maggiore impressione , quanto 
che il partito cattolico non aveva in 
generale dovizia di grandi publics- 
ati, c che le dottrine protestanti, 

gtoM, cori f gjarcconsnlti partivano da principia 
onninamente oppoati, riguardando i cattolici la 
costruzione della Germania come essenztalmen- 
le monarchica, ed accordante al capo del gover- 
no tulli i diritti di sovranità che gli tinti noa 
erano riusciti a farai delegare per privilegi uve- 
ciati, mentre agli occhi dei protestami la Ger- 
mania era una coufrderatione di stati sovrani 
sotto un capo che godeva delle preroga li» e che 
le capitolasioni d’elezione gli avevano lasciati'. 
Tale ossers azione è necessaria per concepire la 
tendenza della dottrina e degli .scritti di Schmid*. 
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sparse <]a uomini celebri, trovavano 
di rado un avversario formidabile. 
L'accademia delle scienze di Mona- 
co lo elesse, Del 1769, membro di 
essa j e, nel 1761, l'eletlore di Bavie- 
ra lo chiamò a Ingulstadt, fxr pro- 
fessarvi il diritto publico e feudale. 
Prima di recarvisi, Scbmidt prese, 
a Bamberga, il grado di dottore in 
diritto civile e canonico. Passò il re- 
stante de' suoi giorni a Ingolsladt, 
«love mori ai ad d’ottobre 1778. Le 
sue opere, di cui lo stile non è nè 
puro nè elegante, sono dirette, la 
maggior parte, contro i publicisti 
protestanti. Esse hanno dato luogo 
a controversie sommamente calde. 
Ecco i titoli delle principali: I. Pro- 
va slorica e diplomatica clic il du- 
calo di Francatila è stalo in ogni 
tempo annesso al vescovado di 
If'urlzburgo, e che l' estensione di 
tale ducato e le sue prerogative 
non sono mai state ben conosciute, 
Francfort c Lipsia, 1761, in 4 - to - 
Tale opera dovette mal garbare ai 
numerosi principati, contee e città 
che si er«uo resi indipendenti dal 
ducato di Franconia; II Prova che, 
per le leggi fondamentali dell'Im- 
pero, e segnatamente per la pace di 
Pesi] alia, gli apostati sono priva- 
ti di tutti i diritti di successione, 
tanto allodiali quanto feudali , 
Francfort, 1754, in 4- t0 > HI La 
Giurisdizione ecclesiastica riven- 
dicata in favore degli stati d' im- 
pero cattolici sui loro sudditi pro- 
testanti, francfort, 1 754, in 4 -t° j 
IV Esame delle cause che sotto i 
Carlovingi hanno impedito all'Im- 
pero di diventar elettivo, Francfort, 
1 754, in 4 -to j V Prora clic la po- 
tenza ecclesiastica sovrana dell im- 
peratore si estende sulla Chiesa 
protestante, soggetta a principi se- 
colari , Franctort, rj 5 l, , in 4-to ; 
VI Prova che la storia dell' impe- 
ro di Germania ricomincia col 
trattato di Verdun dell' 6 t,ò, e quel- 
la degC imperatori con Ottone I, 
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nel g64, c che quindi la . storia de* 
gl'imperatori e dell" Impero deve 
essere separata da quella della 
Germania, Baroberga, 1 7&Ò, in J.toj 
VII Principia juris germanici an- 
tiquissimi, antiqui, medii pariter 
aiqite liodierni, ex moribus, legi- 
bus, stalulis, diplomatibus, aclis m 
scriploribus, ec,, deducili, Norim- 
berga, 1706, in 8. ver; Vili Dei di- 
ritti reciproci dei potentati bellige- 
ranti, Ingolsladt, 1761, in 8.vo ) 
IX Historia juris nccnon jura al - 
legandi, ec., Ingolsladt, 1761, in 
8.vo ; X Sul diritto di Stato d' im- 
pero d' inviare ministri plenipoten- 
ziari al congressi di pacificazione 
coi potentati stranieri, ivi, 1762, in 
4 -to ; XI Principia jurisprudcnliae 
romano-germanicae, ivi, 1762, in 
8.vo ; XII Ve praerogativis cpisco - 
palus et principatus Hambergensis , 
ivi, 1764, in 8.vo ; XIII De punctis 
comilialibus Catliolicos intcr cl 
Protestantes agita tis, pace Huber- 
loburgica et capii ulalione Jose - 
pili II determinati s, ivi, 1 764; XIV 
Istruzione sulla procedura asitata 
nei tribunali della Baviera ed in 
quelli dell Impero, ivi, 1760, 1 voi, 
in 8.vo; XV Principia juris publi- 
ci germanici, ivi, 1 768, in 8.vo ; ri- 
stampati nel »77li;XVI Principia 
juris feudalis longobardici, bava- 
rici et germanici, logolstadt, «776, 
in 8.vo, ristamp. nel >778. 

S— !.. . 

SC.IIMIDT (Michel*: Iorvszrof, 
storiografo tedesco, nacque ai 3 o di 
gennaio 1 706, in Arnstem, picco- 
la città del vescovado di Wurzburgo 
in cui tuo padre teneva un impiego 
noiramministraxionc delle foreste e 
dei pedaggi. Dopo d’aver fatto i pri- 
mi studi nella sua patria, si recò al 
ginnasio di Wurzburgo, uno dei 
migliori della Germania cattolica, e 
fu ammesso poi nel seminario epi- 
scopale, per istudiarvi la teologia, la 
storia, e rendersi degno di ricevere 
gli ordini sacri. Vi trovò nn'occasio- 
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no (l'applicarti alla lingua francese, 
ili cui la conoscenza, rara allora tra 
i dotti, era più che oggidì quella del- 
la buona compagnia d’ Alemaguu. 
Kssa fu utilissima a Schmidt Dell' a- 
riugo in cui entrò dopo; e lo studio 
(lei buoni scrittori francesi contri- 
buì molto a formare il suo stile. Do- 
po cinque anni di soggiorno nel se- 
minario, ottconc la licenzn in teolo- 
gia e l'ordine del sacerdozio, per an- 
dare ad amministrare la parrocchia 
di Hassfurtb. Rimase poco tempo in 
quella città, il barone di liotenban, 
grande maestro della corte di Barn- 
berga, avendolo persuaso ad assu- 
mersi l'educazione di suo tiglio. Fu 
nella casa di quel ministro, protet- 
tore delle lettere e delle arti, dove 
si adunava una società scelta , che 
Schmidt si resa famigliare con le 
letterature straniere, ed imparò a 
conoscere gli uomini ed il mondo; 
cognizione senza la quale è difficile 
di essere buono storico. Durante la 
guerra dei Sette Anni, il barone di 
llotcnliau si ritirò nelle terre che 
aveva vicine a Stuttgard ; o Schmidt, 
cui aveva provveduto d'una preben- 
da della quale il conferimeuto ad es- 
so apparteneva, ve Io accompagnò. 
La corte del duca Carlo-Alessandro 
di Wùrtcmberg era una delle più 
brillanti dell’Europa ; le feste, gli 
spettacoli, le musiche, ti succedeva- 
no senza interruzione nella sua ca- 
pitale, che era direuuta il punto di 
unione de’ primari artisti in tutti i 
generi (fedi Novebbk), degli stra- 
nieri più ragguardevoli per talenti 
o natali e di quanti in Europa an- 
davano in traccia del fasto e dei pia- 
ceri. Schmidt profittò di tale occa- 
sione per fare le conoscenze più im- 

J urtanti, e per addimesticarsi con 
e belle arti; ma non trascurò i suoi 
studi di cui il circolo si era amplia- 
to ift che si trovava in un mondo 
sì diverso da quello dei libri. Dopo 
la pace di Hubertsburgo, il suo so- 
vrano lo chiamò per far le veci, a 
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modo di provvisione, del direttori! 
del seminario di Wnrzburgo, eb« 
si recava a Roma. Nel 1771 fu elet- 
to bibliotecario dell'università. Il ve- 
scovo di Wnrzburgo, avendo giudi- 
cato necessario di riformare la pu- 
blica istruzione, al fine di non re- 
stare indietro dei Protestanti, e so- 
prattutto di dare una migliore edu- 
cazione alle classi inferiori , scelse 
una giunta por assisterlo co’ suoi lu- 
mi. Schmidt, che si era specialmen- 
te occupato di tale parte, e che ave- 
va poi dicalo, nel 1769, in latino, uu 
metodo suH'istruzioue religiosa, o- 
pera piena d'idee nuove e lumino- 
se, fu uno dei membri di tale giun- 
ta. Il principe l'aggregò in seguito 
alla facoltà di teologia, e gli conferì 
la cattedra di storia dell'impero. 
Nel 1774, gli accordò una prebenda, 
e lo creò membro della reggenza 
del paese per gli affari ecclesiastici. 
A merito de'suui consigli il princi- 
pe istituì un seminario per l’educa- 
zione dei maestri di scuola, istitu- 
zione senza la quale sarebbe stato 
impossibile di migliorare la publica 
istruzione. Schmidt fu altresì inca- 
ricato di compilare un progetto ge- 
nerale per 1' organizzazione dello 
scuole. Nel 1778 publicò il primo 
volume della sua Storia dei Tede- 
schi. Il titolo auto di tale opera do- 
vette fare impressione. Non eravi 
ancora una storia di Germania, a 
meno ancora della nazione germani- 
ca: gii scrittori che avevano tratta- 
ta tale parte, si erano occupati delli» 
storia degl'imperatori, di quella del- 
l'impero e degli stati di cui esso si 
componeva; le loro opere descrive- 
vano le vicissitudini ebei principi e 
le famiglie sovrane avevano provate, 
le controversie tra gl’imperadori, i 
papi e gli stati, da cui era finalmen- 
te risultata quella bizzarra costitu- 
zione che reggeva l'Alenoagnn. Nes- 
suno aveva pensato che gli Ale- 
manni, a fronte delle divisioni e 
suddivisioni che li disgiungono . 
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possono estere considerati come un 
corpo di nazione , che ha costu- 
mi, istituzioni ed una lingua co- 
mune, else vive sotto le stesse leg- 
gi e sotto il medesimo governo . 
Per mettere in essere tale divisa- 
mente , convenne trascurare una 
moltitudine di fatti i quali, impor- 
tanti agli occhi del publicista , si 
schierano in un ordine secondario 
per chi li mira da un punto eleva- 
to, e scegliere soltanto gli avveni- 
menti che hanno avuta un'influen- 
za generale e durevole. La Storia 
di schmidt non è destinata, come 
anno quelle de' suoi antecessori, ai 
giureconsulti ed agli uomini di ga- 
binetto : il suo publico è più esteso, 
ti compone di tutte le persone che 
hanno alcuna tinta di letteratura. 
11 principale suo oggetto è di far 
vedere per quale aeric d’avvenimen- 
ti l’AIemagna fosse divenuta quel 
che era, sotto l'aspetto de'costumi, 
de'lumi, delle arti e delle scienze, 
e come la sua costituzione politica 
e religiosa si fosse formata. Lo stile 
di Schmid! non è osservabile per la 
eleganza ; ma è chiaro, fluido, gra- 
ve ed in generale corretto. Pochi 
cattolici prima di lui acritto aveva- 
no il tedesco con tanta purezza , e 
se la sua dizione non è senza mcn- 
dn, se vi occorrono alcune locuzioni 
cui il gusto più severo degli Ale- 
manni settentrionali aveva bandite 
dalla lingue, tali pecche sono quel- 
le della aita Chiesa, io cui fu trop- 
po a lungo negletto il materno idio- 
ma. Non bisogna cercare nell'opera 
di Scbmidt passi brillanti d'imagi- 
nazioni, descrizioni animate, tratti 
eloquenti. I suoi racconti sono sem- 
plici, i suoi quadri sodo veri, senza 
troppo staccarsi dal complesso, le 
■ne riflessioni nascono dagli avveni- 
menti, e, se non sono profonde, 
sono savie e filosofiche . Michele 
Scbmidt ti rese distinto per una 
qualità che i suoi contemporanei gli 
hanno contrastata, ma che ornai la 
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posterità ba in lui riconosciuta, una 
grande imparzialità. Partigiano del 
regio potere per principii e per sen- 
timenti, non dissimula che l'invili- 
roento dell'autorità monarchica gli 
sembra la cagione di tutte le scia- 
gure che la sua patria ha sofferte ; 
tale modo di vedere, che non è am- 
messo dal grande numero de'publi- 
cisti, dovette modificare i suoi giu- 
dizi ; ma Schmidt non ha mai alte- 
rato un avvenimento per farlo entra- 
re nel suo sistema . All' imparzialità 
accoppiava una qualità non meno 
importante, la più nobile lealtà. Sa 
nella storia dei tenipi che ai nostri 
tono vicini, è sembrato ad alcuni 
troppo favorevole alla casa d'Austria, 
la ragione è che quegli che conosco 
i segreti moventi delle azioni, le 
giudica spesso affatto diversamento 
dal volgo. I documenti che fu in 
grado di consultare lo indussero nel- 
la convinzione che lo spirito di pre- 
occupazione aveva trattato quella 
casa con soverchia severità. I primi 
volumi della sua storia, pei quali n- 
veva stentato a trovare un libraio, 
ebbero una voga cui la sua modestia 
non aveva sperata. Furonopresenla- 
ti all'imperatrice Maria Teresa, la 
quale, dopo d’averli letti, desideri 
d'attirarne l'autore al suo servigio. 
Non è necessario d'attribuire alla 
prefata principessa l'intenzione di 
guadagnare per gl'interessi dell* 
Austria, un uomo del merito di 
Schmidt: la rarità degli scrittori in- 
signi nella parte cattolica dell’Ale- 
magna, basta per ispiegare il deside- 
rio di quella sovrana di averlo a 
Vienna. L'invito che Schmidt rice- 
vè d'andarvi era estremamente sedu- 
cente : uessun'altra città possedeva 
maggior copia di documenti per la 
storia ; ed a tale feconda miniera 
non si era ancora posta mano. Gli 
convenne rinunziarvi, perchè il ba- 
rone d'Erthal, ch’era stato eletto ai 
principati di Bambcrga e di Wuri- 
burgo, gli negò il 6uo congedo ; tut- 
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tavia esso principe acconsenti che 
Scbmidt ai recasse nel 1780 a Vien- 
na, per investigare in quegli archivi. 
L'imperatore Giuseppe «i uni allora 
a tua madre, per combattere gli 
scrupoli dello storico,' il quale non 
era stretto al suo nuovo sovrano dai 
vincoli della riconoscenza j gli tu 
assegnato un impiego che doveva la- 
sciargli agio bastante per compiere 
la sua opera. Fu preposto agli archi- 
vi dello stato, col titolo di consiglie- 
re aulico, ed incaricato di duro lezio- 
ni di storia all’erede presuntivo del- 
la corona, l’arciduca Francesco, og- 
gidì imperatore. Scbmidt non resto 
a motivi sì attraenti. Il restante del- 
la sua vita fu speso a continuare la 
Storia degli Alemanni. Secondo la 
disposizione originaria, doveva for- 
mare cinque 0 sei volumi soltanto ; 
ma il quinto, che comparve nel 
1785, non arrivando che all’anno 
* 544 , si dovette prevedere che il nu- 
mero nc sarebbe riuscito più che 
doppio. Tale volume comprende il 
regno di Carlo Quinto e la storia 
della riforma di Lutero. Ivi è dove 
lo spirito di partito aveva aspettato 
l’autore ; convenne necessariamente 
spiacere ad uno dei due partiti : 
Scbmidt spiacque ad entrambi, per- 
chè la veritA stava nel mezzo. Figli 
attribuì la rivoluzione che aveva 
cagionato uno scisma nella Chie- 
sa, ai falli della corte di Roma, e so- 
prattutto al fatale accecamento da 
cui fu colpita nel momento delle 
prime predicazioni di Lutero. Non 
partecipava alla preoccupaaione di 
alcuni scrittori superficiali che non 
veggono, uei procedimenti del mo- 
naco di Wiltemberga, altri motivi 
che l’interesse del suo ordine ; ma 
dipingova anch’esso a grandi tratti 
le passioni che trassero i riformatori 
al di là del loro scopo ; ed era troppo 
sinceramente affezionato alla sua re- 
ligione, per non deplorare un tale 
avvenimento. Storico prammatico , 
vedeva in quella rivoluzione il risul- 
ti. 
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tato di quel desiderio sfrenato di li- 
bertà che, a guisa di morbo epide- 
mico, si era impadronito, nel 16. 0 se- 
colo, di tutti gli animi, e che, coma 
un male periodico, veduto abbiamo, 
in epoche diverse , spargersi sopra 
diversi paesi. Le circostanze fecero 
che in quel tempo tale vertigine ti 
volgesse contro la religione, nella 
stessa guisa elle in altre circostanze 
si è volto contro tutti 1 poteri costi- 
tuiti. Fiu d’allora avrebbe rovoaciato 
i governi, se i principi noti avessero 
fatta causa comune coi loro sudditi 
contro uu potere ebe loro era egual- 
mente d’aggravio. Non altrimenti 
che esaminando in tal guisa la rifor- 
ma, Scbmidt ha potuto vederla sot- 
to colori che non avevano lampeg- 
giato agli occhi di que’cbe avevauu 
scritto prima di lui su tale materia. 
Tra i falli cui oppone alla corte di 
Roma, è d’avere, per dir così, forza- 
to a prendere partito pei riformato- 
ri la classe numerosa dulie persone 
che coltivavano la classica letteratu- 
ra : il partito anticattolico non pote- 
va trovare alleati più potenti. Perciò 
il cardinale Madrucci sciamò nel con- 
cilio di Trento: Senza tutti cotesti 
professori di greco c d'ebraico, non 
avremmo vedute le turbolenze del- 
la Chiesa. Siccome da lungo tempo 
tutti gli storici in Germania erano 
andati d’accordo a fare il panegirico 
della riforma del secolo decimosesto, 
Scbmidt doveva aspettarsi che il suo 
quinto volume fosse l’oggetto d’una 
severa censura ; ma siccome la sua 
coscienza gli faceva testimonianza 
che non era stato lo atromento di 
nessun partito, lasciò al tempo la 
cura di giustificarlo (1). Una sola 
di tali censure l’alllissc, perchè era 


(1) Fr» U of f r e del proiettanti dirette con- 
tro Iole parte della Storia di sfirhmidt, la pili 
import-mie e la miglioro l lo tiiutUfieatlomt 
itila riforma di Lauro, |*r Rrinhold, rho 
rompano a Jena, 1769, in 8. vo ( V. Riinhold 
nel nipple inculo )» 
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accompagnata da una perfidia. Era 
un libraio d'Ulma quello che aveva 
intra pi e*o la putiiicazione della Sto- 
ria degli Alemanni; costui, proba- 
bilmente zelante luterano, comuni- 
cato aveva, durante la stampa , il 
quinto volume ad un teologo prote- 
stante, ebe ne alleati incontanente 
una confutazione, di modo che essa 
comparve in pari tempo a spese del- 
lo stesso libraio. Una condotta sì po- 
co dilicata indusse Schmidt a ritira- 
re la continuazione dell’opera all* 
editoro d'Ulma; fece stampare il se- 
sto volume sotto i suoi occhi, a 
Vienna; ma l’intitolò Primo volli - 
me della Storia moderna degli <i- 
temanni. In pari tempo i primi cin- 
que volumi furono ristampati con 
correaioni. Me risultò una contesa 
col vecchio editore, la quale lini con 
un aggiustamento. Il libraio d'Ulma 
publicò una nuova edizione dei pri- 
mi volumi, e seguitò a publicare la 
continuazione, in pari tempo che 
l’editore di Vienna. Schmidt con- 
dusse l'opera fino all’undecimo vo- 
lume (sesto della parte moderna), e 
fino all'anno 1686. Questi sei ultimi 
volumi portano molte tracce de'soc- 
corti straordinari che l’autore aveva 
trovati negli archivi affidati alla tua 
direzione. Vi ha registrato dei fatti 
fin allora sconosciuti, e fa vedere 
sotto uo nuovo aspetto altri fatti cui 
si credeva di conoscere perfettamen- 
te. Il ano rispetto per la verità non 
è venuto meno; tuttavia si scorge 
che se ha detto la sola verità, ne’sei 
volumi scritti a Vienna, la sua posi- 
zione non gli ha sempre concesso 
di dire tutta la Verità. Il publico 
non ha perduto nulla in tali reti- 
cenze, poiché senza le agevolezze 
cui Schmidt ottenne dalla corte , 
non avrebbe potuto dirne di più. 
Manca ancora multo per avere una 
storia compiuta della casa d’Austria, 
avvegnaché gli atti diplomatici non 
furono pnblicati, e’ poiché un’al- 
tra fonte, ti copiosa in altri jpaesi. 
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quella delle Memorie dei contempo» 
ranei, vi manca quasi del tutto. La 
Storia degli ultimi tre aecoli è sepol- 
ta negli archivi di Vienna. Quanto 
a Schmidt, la moltitudine dei ma- 
teriali di cui ha avuto la libertà di 
valersi, ed il numero di atti de’qua- 
li ha stimato opportuno di darò i 
sunti, sono stati causa che si è in- 
sensìbilmente scostato 'dal metodo 
fermato dapprima: la sua Storia é 
meno popolare negli ultimi volumi 
che in quelli scritti a VYurzburgo. 
L’undecimo comparve nel 1793, un 
anuo prima della morto dell’autore^ 
che avvenne il primo di novembre 
1794. Si trovarono nelle sue cario 
i materiali dei volumi successivi : 
ina occorse una mano esperta per 
metterli in ordine, e per empierò 
le lacune che aveva lasciato. Un 
chiaro scrittore, Gius. MilbìlIer,mor- 
to nel 1816, ultimò tale faticoso as- 
sunto, con soddisfazione del publi- 
co, almeno per quanto non concer- 
ne la storia de’nostri giorni. Il tomo 
ventesimo secondo, arrivando fino 
al 1806 e contenendo la tavola dà 
tutta l'opera, fu publicato nel 180B. 
La Storia dei "Muleschi è stata tra- 
dotta in francete dal domenicana 
G.-C.-T. Laveaux, 9 volumi in 8.vo, 
>784 ed anni seguenti. Schmidt a- 
veva publicato nel 1771 un volume 
in 8.vo stimato ; è un libro di filo- 
sofia scritto in tedesco, col titolo dà 
Storia del sentimento personale p 
con questa epigrafe tratta disila Scrit- 
tura : » Che voglio io 7 imparar a 
conoscere la natura ed n con • 
formarmivi “. Nell'anno 1785 fece 
stampare, senza nome: Esame del- 
le ragioni d' un associazione che 
ha per iscopo la conservazione del 
sistema germanico , che sono es- 
poste nella dichiarazione di Sua 
Maestà il re di Prussia, Vien- 
na, in 4 -to- — La vita di Schmidt 
è stata scritta in tedesco da If’r. O- 
hcrthirr, Annover, 1802, in 8.v« 

Il suo ritratto si trova nel prime 
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Volume della Storia degli Aleman- 

ni O)- 

S-t. 

SCH 1 MIDT ( Cristoforo dk ), 
detto Phiseldeck (2), storico tede* 
•co, nacque agli 1 1 di maggio 1 740 
a Nordheim, piccola città dui prin- 
cipato di Gottinga, dorè auo padre 
esercitava un officio municipale. E 
probabile che frequentasse il gin- 
nasio della sua patria ; però ebe non 
havvi in Germania una sola città di 
tre mila anime che non abbia un 
buono istituto di tale genere. Dopo 
il 1 75q studiò il diritto nell'univer- 
sità di Gottinga. Non aveva ancora 
compiuto il suo corso, allorché a 
raccomandazione del geografo Bù- 
sebing, si recò nel 1 769 presso il 
fuld-maresciallo Munnicb, come pre- 
cettore di tuo figlio. Quell'uomo ce- 
lebre viveva allora nell'esilio (Pe- 
di Munhich). Schmidt lo segui nel 
1762 a Pietroburgo, dove il vecchio 
maresciallo fu richiamato quando 
Pietro III tali sul trono ; ma, non 
volendo fermar domicilio in Rus- 
tia, ritornò lo stesso anno a Gottin- 
ga, vi compì il corso di giurispru* 
(lenza, e si dottorò in legge. Verso 
la fine dell'anno 1764, si recò in 
Helmstaedt, dove dettò lezioni pri- 
vate, ma fin dal ■ 765, fu chiamato 
come professore di storia c di dirit- 
to publico al Carolinitm di Bruns- 
wick, famoso collegio d'educazione 
che il governo vestfalico ba distrut- 
to. Nell’ anno 1779 fu messo alla di- 
rezione degli archivi del ducato di 
Wolfenbuttel , col titolo di consi- 
gliere intimo . Si fece nobilitare 
nell'anno 1789 dall' imperatore, 
per dischiudere a'tuoi figli l’arin- 
go degli onori ai quali dai loro ta- 

", 9 

fi) Molli altri pCTvmapjgi meno importati* 
li, chiamali Schmid, Schmidt, Smith o Smjt ?» 

< in Ialino Fahtr o fobrhlut ) hanno fornito il 
tema d'una aiaonimo biografia intitolata ; Do c la» 
rù Schmidii t ( V. Gorr rw. ). 

(a) S’ignora la ragione che indulse la fa* 
miglia Schmid! ad adottare tale secondo nome. 
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lenti erano chiamali. Schmidt non 
è un grande storico, ma è autore di 
varie opere utili e saggiamente scrit- 
te, sulla Russia, dove aveva passati 
gli anni più felici della sua vita, o 
di cui possedeva appieno la lingua. 
La sua Storia di Russia, in 2 voi. 
in 8 .vo, Riga, 1773, era, allorché 
comparve, la miglior opera di tal 
genere ; ed è ancora oggigiorno in- 
dispensabile per qoe’ che attendono 
a tale parte della storia. Termina al- 
la morte di Pietro I. Prima aveva 
scritto , senza nominarsi : Lettera 
sulla Russia, Brunswick, 1770, in 
8.vo, e Materiali per la conoscen- 
za della costituzione di Russia , 
Riga, 1782, in 8.vo. Publicò pure 
stando ignoto: Materiali per la sto- 
ria di Russia, dalla morte di Pie- 
tro I. in poi, Riga, 1777 e seg., 3 
voi. in 8.vo . Mentre professava a 
Brunswick, Schmidt lu incaricato 
della revisione dell' ottava edizione 
del Ma rum le delle scienze stori- 
che, di Hederich : ma lo rifuse in- 
teramente, e lo publicò col suo pro- 
prio nome, a Berlino, nel 1782. Pi 
un ottimo libro elementare per la 
cronologia, la geografia, la genealo- 
gia, il blasone, la numismatica, la 
diplomatica c la storia antica c mo- 
derici ; contenente in meno di sei- 
cento pag. in 8.vo lutto ciò che dev* 
essere insegnato tu tutte quelle scièn- 
ze nei giuuasii o collegi, c soprat- 
tutto negl' istituti d' educazione in- 
termedi dove si allevano giovani che 
non si dedicano ad un aringo lette- 
rario. Tosto che Scbmidt fu prepo- 
sto agli archivi di 'Wolfenbuttel , 
spese tutto il tempo nello studio 
della diplomatica, e fece vedere nel 
suo Repertorio per la storia e la 
costituzione dell' Impero, quale par- 
tito un uomo dotato d’ alcuna saga- 
cità possa trarrò da documenti se- 
polti negli archivi. No publicò suc- 
cessivamente, dal 1789 fino al 1794, 
otto parti, che risalgono ai tempi più 
remoti, fino alleano U'97. Schmidt 
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eia in roncclfù d' uomo amabile e 
d’eccellente umore; ma fu preda, 
negli ultimi anni della sua vita, di 
uffezioni ipocondriache, conseguen- 
za d’ut» lavoro forzato, e oho ('ob- 
bligarono a rinunciare alla società. 
Mori, nel 1801, lasciando due figli, 
di cui l'uno (Giustino) si è reso di- 
stinto come ministro del dura di 
Brnnswick e come scrittore politi- 
co ; e l’altro (Corrado-Federico), che 
è al servigio di Danimarca, ha pu- 
blicato diversi scritti sull'economia 
politica. 

6— L. 

8CHMITZ. y . Krabi. 

SCHMUTZER (Giovanni A- 
n amo, Giusipre ed Andrea), tutti 
e tre fratelli ed intagliatori a buli- 
no, nati a Vienna verso il 1700, 
ognuno ad un anno di distanza , 
morirono tutti e tre pure ad un si- 
mile intervallo , il primogenito nel 
1739, il secondo nel 1740, ed il mi- 
nore nel 1741- II loro padre era fi- 
glio d'un generale dell’imperatore, 
al servigio del quale perduto aveva 
la maggior parte dello sue sostanze. 
Mortogli il padre, tutori infedeli gli 
rapirouo il restante ; ed egli si vide 
ridotto, per guadagnarsi ii vitto, ad 
intagliare in acciaio ed in fer^p per 
gli armaiuoli. Fece in tale guisa di- 
verse armi da fuoco, nonché molti 
lavori di magnano, e volle allevare i 
suoi tre figli nello stesso mestiere ; 
ma essi il cessarono per darsi all’ 
intaglio io rame. Giovanni-Adamo, 
il primogenito, coltivò tale arte con 
un'applicazione straordinaria ; ma, 
sia che avesse cominciato troppo tar- 
di, aia che fosse dotato di disposizio- 
ni meno felici de’suoi fratelli, non 
potè mai uguagliarli. Tuttavia fu 
incaricato da Altomunte d’ incidere 
alcuni dei quadri della galleria di 
Vienna. Sono le composizioni più 
deboli di quella Raccolta. Multarne- 
no i Ritraiti delle tre imperatrici 
Eleonora, Amalia ed Elisabetta , 
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non sono senza merito. Giuseppe ed 
Andrea hanno quasi sempre lavorata 
d’accordo ; e mettevano i loro nomi 
sulle loro tavole, in guisa che que- 
gli che aveva avuto la maggior par- 
te al lavoro fosse nominato il pri- 
mo : perciò si trovano delle loro 
stampe segnate ora Giuseppe- An- 
drea ed ora Andrea-Giuseppe. I lo- 
ro lavori si risentirono sempre del 
difetto dell' educazione primitiva, 
non avendo avuto altro maestro che 
il padre loro, il quale non era neppu- 
re intagliatore in rame. T/assiduiti 
al lavoro potè sola acquistare loro il 
talento cui hanno manifestato. Giu- 
seppe conosceva benissimo i metodi 
dtll’acqua-forte, ed aveva una deste- 
rità grande per mettere in accordo 
col bulino le diverte parti della ta- 
vola. Andrea, che maneggiava l’or- 
digno con motta facilità, studiava 
le stampe di Vun Dalcn e di Bols- 
wert. I tre quadri di Rubens della 
galleria di Licbtenstein rappresen- 
tanti : I. Deci® che propone a' suoi 
centurioni di farsi strada a traver- 
so dei nemici ; II Decio che inten- 
de essergli sfavorevole [auspicio ; 
III Decio che si consacra agl’ iddìi 
infernali , sono quanto i due fratel- 
li Schmutzcr hanno fatto di più 
considerabile e di più stimato. — 
Giacomo Schmltzer, figlio d’An- 
drea, nacque a Vienna nel 1733. 
IVon aveva che otto anni quando 
gli morì il padre. I suoi due zìi e- 
rano ancb'essi usciti di vita. Veden- 
dolo sprovveduto d’ ogni avere,! 
parenti che gli restavano vollero co- 
stringerlo a lare il mestiere di ma- 
cellaio ; e frattanto, li vide ridotte 
per vivere a custodire gli animali 
destinali alla beccheria, li luogo do- 
ve li conduceva a pascolare non era 
lontuno dall'accademia. Eccitato dal- 
la brama di lasciare un genere di 
vita si amaro, e di dedicarsi al dise- 
gno, cui amava con passione, snida- 
va ad un suo camerata la custodi» 
della sua tnaudra , c andava ogm 
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giorno a disegnare in mezzo agli 
altri alunni ; ma il fetore che seco 
ddduceva disgustava si fortemente i 
(noi condiscepoli, che lo cacciarono 
alla line dall'accademia. Era prossi- 
mo a darsi alla disperazione, quan- 
do l’intagliatore in medaglie, Mat- 
teo Donner, venne in sno soccorso, 
prendendolo generosamente in ca- 
sa sua. Gli fece imparare l'architet- 
tura ; e per tre anni, Schmntzer fu 
occupato come architetto in Unghe- 
ria : ma non aveva ancora rinuncia- 
to allo studio delle belle arti. Ne* 
Suoi momenti d' ozio coltivava la 
pittura ed il disegno . Reduce a 
Vienna, continuò, per vivere, a pra- 
ticare 1’ architettura ; ma studiava 
assiduamente l'intaglio, pel quale 
si era sempre sentito la più viva in- 
clinazione . Alla fine venne fatto 
detenergli la protezione del prin- 
cipe Kaunitz, il q*le lo mandò a 
Parigi presso il celebre Wille, per 
ordine dell’ imperatrice Maria-Tc* 
resa. Schmutzcr non tardò a perfe- 
zionarsi sotto un si valente maestro. 
Richiamato a Vienna, dopo nn sog- 
giorno di quattro anni a Parigi, Iti 
eletto direttore della nuova accade- 
mia di disegno e d'intaglio, fondata 
daU’iroperatrice. Tale artista può ès- 
sere collocato nella classe de'più abi- 
li intagliatori del secolo XVI 1 L II 
suo intagliare è espressivo. Conda- 
ce il bulino con rara intelligenza ; 
e tutto nell'esecuzione dinota a qual 
punto fosse perito nel disegno. Tra 
i capolavori dovuti al auo bulino, si 
citano le tre seguenti stampe di pit- 
turo di Rubens: I. San Gregorio 
che ricusa alC imperatore Teodo- 
sio C ingresso delta cattedrale di 
Milano ; II Muzio Scevola dinan- 
zi a Porsenna ; III La Natività di 
Venere. Tali tre intagli sono, di pe- 
ritissimo lavoro c della più bella fini- 
tezza } IV II Ritratto det principe 
di Kaunitz , dal bronzo d’Hagenauer- 
Tale stampa, che non è mai stata 
nel commerci», è rarissima ; ed è lo- 
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nula come un prodigio d'arditezza, 
pel taglio del rame. 

P— s. 

SCHNEIDER (E01.0010 o più e- 
sanamente Giovauivi-Gioroio), fra- 
te apostata, nacque ai ao d'ottobre 
ì^Sè, a Wipfeld, villaggio del ve- 
scovado di W urzburgo. Suo padre, 
che era un povero paesano, non po- 
teva far nntla per la sua educazione; 
ma mi religioso delle vicinanze, che 
andava a dire la messa a Wipfeld, 
avendo osservato dello disposizioni 
nel fanciullo, gli diede alcune lezio- 
ni c lo mise in grado d'andare ai 
ginnasio di Wurzburgo che era di- 
retto dai Gesuiti. Fu fatto ammette- 
re nelfopistale di san Giulio, dura 
trovò la sussistenza per alcuni anni; 
ma ne fu cacciato per inala condotta. 
Seguitò per altro gli studi nell'uni- 
versità di Wurzburgo, ma la catti- 
va compagnia cui frequentava lo im- 
merse in una miseria estrema. Ap- 
pariva dedito a tutti i generi di per- 
versità, allorquando di repente mu- 
tò condotta, e si presentò per essere 
ricevuto mitizzo tra i Francescani 
di Bambcrga: la sua domanda essen- 
do stata accolta, segnitò con profitto 
gli studi nel noviziato; e dopo gli 
aoni di prove, vestì l'abito religioso, 
e passò in tal guisa nov'anni nel 
chiostro. Quella fu l'epoca più tran- 
quilla della sua vita. Ma le passioni 
non erano in lui che sopite; esse ri- 
destaronsi tosto che non incontraro- 
no più ostacolo. Schneider si era fat- 
to, nel suo convento, una certa ri- 
putazione d'eloquenza; i suoi supe- 
riori tennero di dover trarre parti- 
to dal sno talento, e lo inviarono co- 
me predicatore in Augusta. La va- 
nità era il fondo del suo carattere- 
impaziente di farsi osservare, prese 
occasione dalle innovazioni di fre- 
sco eseguite, e che la corte di Ro- 
ma non aveva approvate, per fare 
sulla tolleranza un sermone «he gli 
attirò dei rimproveri per parte dei 
tuoi superiori . La protezione dei 
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barone d'L’neller, suffraganeo d'Ati- 
gusta, potè aula coltrarlo ad una le- 
verà punizione; d’allora in poi non 
voile più tornare ai convento, e vis- 
se ritirato in Augnata. Il auo aerino- 
ne eaaendo alato stampato, i prote- 
stanti ai diedero della premura per 
un uomo cui riguardavano come un 
martire della loro causa . Il duca 
Carlo di \V ùrtemberg, che profes- 
sava la religione cattolica, ma la cui 
corte era il punto d' unione dei 
bcgl’ingegni di quel tempo, fu sol- 
lecito d'nttirarlo a Stuttgard, come 
auo predicatore, col titolo di profes- 
aore. È giusto il dire che a quell’e- 
poca Schneider impiegò una gran- 
de parte dei proventi della sua cari- 
ca, nel mantenimento dc'auoi geni- 
tori c nell'educazione de’suoi fratel- 
li e delle sue sorelle. Ma tale sog- 
giorno di Stuttgard dev'essere ri- 
guardato come la causa di tutti i 
suoi traviamenti in progresso. Il 
professore YVeissbanpt aveva istitui- 
ta la sua famosa società degl'Illumi- 
nati, la quale tendeva a sconvolgere 
la Germania. I talenti ed il caratte- 
re di Schneider furono ricercati dai 
capi di quella associazione. Fu fat- 
to prima entrari nella setta dei fran- 
chi muratori, iodi fu iniziato nei 
segreti del novello Ordine. Fin da 
quel momento si tenne chiamato a 
riformare il mondo; ed allorché la 
rivoluzione francese scoppiò, si cora- 

E rende con qual calore dovette sb- 
racciarne i principi!. L'elettore di 
Colonia gli conferì verso queli’cpo- 
ea una cattedra di greco e d’umano 
lettere a Bonn. Ma vi dispiacque in 
breve per una condotta irregolare, 
e pel modo imprudente con cui ai 
espresse sulle nuove opinioni. L'e- 
lettore stesso, principe estremamen- 
te tollerante e facile, l'esortò più 
volte a non mettersi io compromes- 
so; ma tutte le rimostranze riuscite 
essendo infruttuose, venne congeda- 
to. Si recò allora a Strasburgo, e vi 
ti presentò agli amici della rivolu- 
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zione, come un martire della liber- 
tà. Riguardando tale giovane aposta- 
ta come un eccellente acquisto, ne 
fecero tosto uno dc'notabili della co- 
mune, e richiesero dal vescovo costi- 
tuzionale, Brendel, che lo eleggeste 
suo vicario generale. Schneider si 
condusse sulle prime con qualche 
prudenza; e se i sermoni cui recitò 
non furono cosi eloquenti come i 
suoi partigiani affermarono, furono 
almeno abbastanza moderati per un 
sirail uomo e per una tale epoca. 
Tuttavia, non potendo addimesti- 
carsi con la lingua fraaccsc, non eb- 
be influenza che sulla moltitudine, 
c perde anzi in breve la fiducia del 
partito dominante, capo del quale 
era il barone di Dietrich, podestà 
della città. La sua vanità offesa gl’ 
inspirò un odio vivissimo contro di 
esso magistrato che era l'idolo del 
popolo; e per poterlo esalare, insti- 
tuì un giornale giacobino, col titolo 
d'Argo. Da quel momento in poi 
il suo fanatismo anti religioso non 
serbò più misura; e diresse i suoi 
furori soprattutto contro i preti che 
avevano rifiutato di giurare, e con- 
tro* tutti quelli che erano sospetta- 
ti ^'approvarli. La sua influenza si 
accrebbe molto per effetto della ri- 
voluzione del io d'agosto: i commis- 
sari dell' assemblea legislativa, cha 
furono allora spediti in Alsazia, e 
del numero de'quali era Garnot, lo 
presero altamente sotto la loro pro- 
tezione. Il podestà di Haguenau es- 
sendo stato sospeso corno protettore 
dei preti non giurati, Schneider fa 
posto in sua vece; ma tale teatro era 
troppo-augusto per la sua ambizio- 
ne; si fece eleggere accusatore pu- 
blico presso il tribunal criminale, 
ed in tale impiego si rese il terrore 
del paese. Ad esempio di tutti gli 
uomini della sua specie, rivolse la 
sua rabbia soprattutto contro gli 
antichi suoi confratelli, contro i pre- 
ti cattolici. Marciando alla guida di 
una banda di ribaldi che gli servi* 
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vano da giudici, e trasportando seco 
il carnefice e lo itromento del sup- 
plizio, trascorreva il paese, faceva 
arrestare, condannare c giustiziare 
incontanente gli uomini più noti 
per le loro virtù, la loro probità, o 
soprattutto per le loro ricchezze. 
Quindi è che si trasferì nel villag- 
gio d'Essig, e che dopo d'essersi po- 
sto a mensa d'uno dc'più ricchi o 
de'più onesti abitanti, lo fece venire 
tutto tremante alla ca 6 a comnnalo 
dove al suo cospetto l' infelice fu 
condannato ed immolato sull' istan- 
te, come protettore dei preti refrat- 
tari. Ma tali mezzi non erano anco- 
ra abbastanza pronti a beneplacito 
di Scbneider. Come i suoi modelli, 
i giacobini della capitale, volle fare 
delle operaiioni in massa, e già 
aveva accumulato nelle carceri di 
Strasbnrgo un grande numero di 
vittime. Una sola gli mancava : era 
un nemico personale, nn uomo dab- 
bene, che avea avuto la sfortuna di 
offendere la sua vanita. Scbneider 
sperando di scoprirlo, ordinò nuove 
perquisizioni; ed allorché i suoi sa- 
telliti ritornarono dalle fatte inda- 
gini, la sua prima interrogazione fu 
di chiedere se aveano agginnto l’og- 
getto del sno odio. Essendogli stato 
risposto negativamente , si voltolò 
per terra, e dando tutti i segni della 
massima disperazione, si svelse un 
pugno di capelli (i). Ignorando che 
aveva trovato modo di passare la 
frontiera, ordinò una nuova ricerca, 
la qnale tornò del pari inutile ; e sì 
fatti indugi salvarono le altre vitti- 
me. Nello stesso tempo, non volen- 
do restare indietro in nessun pun- 
to del sistema della rivoluzione, 
Scbneider si ammogliò. Fu detto 

(0 Tale tutto, nccoUo nel 1795, sulla dc- 
positione dcn’uficiale di gendarmifria, * regima- 
to nei prore»*i verbali del Direttorio eternino, 
e nel considerando del decreto che sul rapporto 
del minimo Coohon cancellò nel 1796 dalla 
luta dei migrati l'inditiduo di cui Schneidcr 
ima giurato la morte. 
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che aveva rapita la figlia d’un onesto 
uomo, e che l'aveva sposala per for- 
za : il fatto è che adoperò forme ol- 
tremodo repnblicane Della domanda 
fattane al padre, e che rfbn attese il 
di lui assenso per istringere il nodo 
cui vagheggiava; ma è certo che era 
d'accordo con la donzella. Ai i 3 de- 
cembre 1793, rientrò in Strasburgo 
con la sua guiUotina , la sua nuora 
sposa, i suoi giudici ed il suo boia, 
tutti seduti iti un carro rustico, ti- 
rato da sci cavalli ed accompagnati 
da ima banda di patriotti a cavallo. 
Tale ingresso fece alcuna impressio- 
ne, ed i commissari della Convenzio- 
ne nazionale, Lcbas e Saint-Just, che 
avevano risoluta la sua perdita, fin- 
sero d’essere sbigottiti da tale marcia 
trionfale. Secondo l'irto di quel tem- 
po, ne fecero una cospirazione che 
tendeva a dare l'Alsazia in mano de- 
gli Austriaci. Scbneider fu arrestato 
per ordine loro, ai ifidic. 1793. Fu 
attaccato od un palo per quattro ore, 
sul palco ch'egli stesso aveva fatto al- 
zare. Dopo tale aifronto, fu gittato 
in una carrozza, c condotto n Parigi 
come contro rivoluzionario .• Nessu- 
no certamente potò crederlo tale; 
ma aveva offeso l'orgoglio dei pro- 
consoli, e la sua caduta ebbe pure 
altre canse che bisogna aggiungere 
alla storia delle stravaganze di quel- 
l’epoca. Chiuso nella prigione dell’ 
Abazia, è probabile che vi sarebbe 
stato dimenticato ; ma ebbe la mal- 
accortezza di richiamare sn Ini ('at- 
tenzione di Robespierre, indiriz- 
zando al tiranno la sua discolpa. 
Scbneider non conosceva gli uomini 
ai quali si era associato, e s’ingannò 
singolarmente sul carattere di Ro- 
bespierre^ Questi, noiato de’suoi ri-* 
chiami, ed altronde intimo amico di 
Saint-Just, o forse sbigottito dell'e- 
saltazione degli scritti del frale apo- 
stata, chiese alla ringhiera perché il 
prete di Strasburgo vivesse ancora. 
Fu quella la sentenza di morte di 
Scbneider. 11 primo d'aprile 1 794» 
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il tribunale rifila rivoluzione lo con- 
dannò, dandogli il titolo di prete 
austriaco di TV ursburgo , e come 
emissario del nemico e capo d' una 
trama contro la republica, ec. K 
stato detto che diede morendo segni 
di pentimento o di sentimenti reli- 
giosi. Scbneider non mancara di al- 
cuni talenti; ma lo spirito di parte 
gli ha molto esagerati. La sua erudi- 
zione filologica e teologica era super- 
ficiale. Scriveva la sua lingua con pu- 
rezza ; ma nè il suo ingegno nè il 
suo stile gli danno un grado tra gli 
scrittori classici della sua nazione. 
La vaniti, la lussuria ed una rara 
imprudenza, ecco quanto in lui si- 
gnoreggiava. Nelle pii litiche discus- 
sioni era un avversario poco formi- 
dabile : non aveva nè il talento di 
improvvisare, nè quello di risponde- 
re alle obiezioni. I suoi avversari 
gl' imponevano facilmente silenzio 
impiegando contro di lui l'arme del- 
1 irrisione, alla quale la sua vanità lo 
rendeva sensibile al sommo. La con- 
traddizione od uno scherzo era un 
facile mezzo d’ irritarlo ; ed il suo 
odio era inesorabile. Tutti i biografi 
citano falsamente come suo un opu- 
scoletto che comparve nel 1794 a 
Lipsia col titolo di Riflessioni serie 
dì Eulogio Sc/tneider , era podestà 
di Strasburgo , sulla sua trista sor- 
te, con una rapida occhiala alla 
sua yita ; fatte da lui stesso poco 
tempo prima che fosse giustiziato , 
e publicate da un suo contempora- 
neo il quale per vari anni ha vis- 
suto nella sua intrinsichezza. Gli 
ai fa dire, in tale opera apocrifa, che 
e comparso dinanzi a'suoi giudici, 
che la sua sentenza è stata pronun- 
ciata, e che non gli restano che po- 
chi giorni di vita. Scbneider non 
poteva dire di propria bocca ch'era 
stato podestà di Strasburgo; e non 
ignorava che uscendo del tribunale 
si andava immediatamente al pati- 
bolo . E stato publicato nel 1792 
un altro scritto intitolato. Vita ed 
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Avventure d' Eulogio Scbneider 
nella sua patria. Finalmente, nn 
terzo opuscolo, intitolato; Sorte 
d Eulogio Schneider in Francia , 
, 797 » > non è che una cattiva rapso- 
dia d’ un fazioso tedesco. Ciò che 
Scbneider ha fatto di meglio come 
letterato, è la sua traduzione ale- 
manna delle Omelie di s. Ciò. Cri- 
soslomo sul F angelo di s. Matteo, 
Augusta, 178(1, 4 volumi in 8.vo; e 
quella delle Omelie, dello stesse pa- 
dre snl Vangelo di s. Giovanni, Au- 
gusta, 1787, 3 voi. in 8,vo. Le prime 
portano il nome di G. Mail. Tcdor. 
professore a Wurzburgo, che vi eb- 
be effettivamente parte. — Un vo- 
lume di Poesie , che comparve nel 
* 79 °> f stato più volte ristampato; 
nonché nn altro volnme di Sermo- 
ni, Brcslavia, 1790, io 8.vo; e fi- 
nalmento una Teoria delle belle 
Arti, Bonn, 1790, in 8.vo. Quan- 
tunque i suoi scritti non sieno sen- 
za merito, nessuno «di essi avrebbe 
fatto giungere il suo nome alla po- 
sterità. I suoi delitti soli gli hanno 
dato titoli alla menzione che di lui 
abbiamo fatta. 

S— L. 

SCHNEIDER (Giovanni Ama- 
nr.o), uno de'più grandi filologi e 
dei naturalisti più ragguardevoli del 
nostro secolo, era figlio d’ un mura- 
tore del villaggio di Kolm presso 
Hubertsburgo, dove Giovanni Ama- 
deo nacque ai 18 di gennaio 1760, 
Ricordava volentieri tale origine; 
però che qnantunque, dall’ età di 
ventisei anni in poi, avesse dimora- 
to in Prnssia, dichiarava, sul frontis- 
pizio delle sue publicazioni, di pre- 
ferenza ad ogn’ altro titolo, la sisa 
qualità di Saxo. In età di quattro 
anni, suo zio, ch’era amministratore 
del baliaggio d’Elsterwerda, lo prese 
seco, ma siccome non era ammoglia- 
to, il fanciullo, in balia di sè stesso, 
non pensava che a correre pei cam- 
pi ed a giocare co’ suoi compagni. 
Ialc libertà fortificò il sno corpo e 
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(li procuri una salute robusta : ma alla piò felice epoca della sna vita, 
il suo carattere prese in pari tempo ed egli ne ha sempre conservato ca- 
la violensa, la caparbietà e quella ra memoria. La società d’ un uomo 
tinta di rozzezza che gli sono sta- di mondo di ' molto spirito come 
te sovente rimproverate. Le conse- Brunck, fu per lui una buona scuo- 
gucDze d’ un’educazione sì poco ac* la. Lo spirito eminentemente Oriti, 
curata si manifestarono allorquando co di quel grande filologo si trasfuse 
suo zio l’ebbe collocato a Sohul- nel suo cooperatore j sfortunatamen- 
Pforte. La severa disciplina di quel tene prese altresì l’arditezza ed i 
celebre istituto non poteva convcni- modi ideisi. La dimora di Schneider 
re ad un ragazzo che aveva lin allo- a Strasburgo gli fu altresì vantag- 
li goduto di tanta libertà: simo- giosa sotto un altro aspetto: profittò 
ztrò quindi indocile. La minaccia di del gabinetto di Hermann per se* 
cacciarlo svegliò repentinamente la guitare gli studi di storia naturale, 
tua ambieione : cambiò condotta, di- soprattutto di botanica c di zoologia, 
venne assiduo, e s’applicò soprattut- con animo di paragonare le cogni* 
to, col massimo profitto, alle lingue ziuui degli antichi con le scoperte 
antiche. In età di dieciott’anni suo dei moderni. Publieò nella stessa 
zio lo mandò a studiare la legge a città il suo Saggio sopra Ut Pi * 
Lipsia ; ma la conoscenza che vi fe- ta e gli scrini di Pindaro, 1774» 
ce di Reiskc, Fischer o Reiz, lo in- in 8,vo (in tedesco); un’edizione 
dusse a dedicarsi allo studio dalla dell’ opera di Plutarco sull’ educa- 
classica letteratura. A Lipsia publi- zionc, coi frammenti di Marcello di 
cò nel 1770 e 1771 le sue prime sei Sida ( s 775), e congiuntamente con 
opere le quali, piene di gindizii ar- Brunck, un’ edizione dei poemi di 
rischiati, facevano però presagire Oppiano, sulla caccia e la pesca, 
ciò che avrebbe potuto diventare 1776, in 8.vo. I due critici gareg* 
maturando con gli anni. Erano le giando quasi di temerità, corressero 
sue osservazioni soprai Anacreonte il testo d’Oppiano, allorché le lezio- 
fin tedesco), e il suo Periculum cri- ni de’ manoscritti non gli appagaro- 
ticum in Anlhologiam Consiantini no» In tal edizione Schneider espo- 
Cephalae. Oa ultimo, aggiunse cor- ae per la prima volta l’ipotesi, ojjgi- 
rezioni pel testo della storia Datura- di generalmente ammessa, sull eti- 
le d’Aristolele, che fin d’ allora era stenza di due Oppiani, zip e nipote, 
una delle sue letture favorite, o per Finalmente publieò a Strasburgo, 
quello d’ Antigono di Cariato. Da 1776, in 8.vo, la Raccolta che avevi 
Lipsia Schneider si trasferì a Got- fatta dei frammenti di Pindaro a 
tinga, dove (probabilmente perché frammenti cui Heyne ammise po- 
suo zio nou volle più far Dulia per «eia nella sua edizione delle Odi dì 
lui) visse alcuni anni nella maggio- tale poeta. L’ impiego di professore 
re strettezza. Allorché Brunck pas- di filologia a Franclort sull’Oder era 
éò per quella città, nel 1774, Heyno rimasto vacante nel 1776; Schnei- 
gli fece conoscere il giovane sasso- der vi fu chiamato, con meschini as- 
ne, che gli piacque talmente cbz lo segni, cui non potè aumentare con 
prese seco a Strasburgo, per esserne gli onorari delle sue lezioni, perchè 
assistito ne’suoi letterari lavori. Nel- i giovani che frequentavano quel- 
la prefazione de’suoi Analclti, atte- 1 ’ accademia s’occupavano poco di 
sta che Schneider gli fu utilissimo letteratura antica. A tale circostanza 
per la publicazione di quella Rac- forse convien attribuire il dispregio 
colta. I tre anni che durò il soggior- che concepì pel modo di studiare ti- 
no suo a Strasburgo appartengono salo nelle università tedesche , e 
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quindi il poco conto cbo faceva delle 
lezioni dei professori che i giovani 
frequentavano, e la poca diligenza 
che metteva in quelle cui dottava 
egli stesso. 8cbneider pertanto si re- 
se meno utile con le sue lezioni nei 
trentaqnattro anni che passò a Franc- 
fort , cbe co* suoi lavori letterari . 
Continuò lo studio delln botanica 
(aprendo relazione con tutti i giar- 
dinieri dei dintorni, e coltivando 
egb stesso nn giardino), nonché lo 
studio dell’ ittiologia e dell'amfbio- 
logia. La frequentazione nella ricca 
biblioteca di B. C. Otto, professore 
di storia natnrale a Fraucfort, c del 
ricco gabinetto di Bloch a Berlino, 
dove passò mesi interi, e le raccolte 
d’Annover, di Brunswick, Lipsia e 
Dresda, le quali andò spesse vol- 
to a visitare, gli porsero mezzi di 
ricerche e di scoperte importanti. 
Imparò da sè stesso a disegnare, se 
non con eleganza, almeno con esat- 
tezza, oggetti di storia naturale. La 
prima opera cui ptiblicò a Frane" 
fort, fu un programma • De du- 
biti earminum Orpliicorum autori- 
tate et vetuslatc, dove fece rivivere 
una famosa contesa letteraria di cui 
il vescovo Uczioavea data altra volta 
occasione, sostenendo che le poesie 
comunemente attribuite ad Orfeo 
erano opera d'ua neoplatonico ini- 
ziato nei misteri del cristianesimo. 
Megli anni seguenti pnblicò diver- 
se opere mila storia naturale, segna- 
tamente sulla zoologia, l'ittiologia e 
la mineralogia degli antichi. Aven- 
do osservato che la parte delle loro 
opere di cui la critica e l'interpre- 
tazione sono più trascurate, era quel- 
la delle scienze fisiche, determinò 
d' occuparsene a preferenza e di pii- 
blicarne edizioni. Era desso un ge- 
nere di lavoro a cui da oltre un se- 
colo nessuno era stato idoneo, per- 
chè nessuno aveva unito in pari 
grado l'erudizione classica e le co- 
gnizioni fisiche, la quali costituisco- 
no il vero merito di Schneider , 
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quello per cui l'abbiamo posto nel 
primo ordine dei biologi. Non si li- 
mitò per altro agli autori greci e la- 
tini di tale natura ; però che rivol- 
se le sue core a parecchi altri scrit- 
tori dell'antichità, siccome si vedo 
nella lista delle sue opere. Allorché 
nel 1811 l'università di Francfort 
fu trasferita a Breslavia, seguitò a 
tenervi la cattedra che aveva a Franc- 
fort ; enei 1816, quando morì Bre- 
dow, fu creato primo bibliotecario, 
impiego che conveniva meglio allo 
sue inclinazioni cho quello di pro- 
fessore. Era ognora pronto a darò 
ai giovani consigli sul modo di di- 
rigere i loro studi; ma. siccome e- 
rasi egli stesso formato molto più 
con lavori di gabinetto , che fre- 
quentando le scuole, esigeva dagli 
altri la stessa applicazione. Il giorno 
in cni entrò nel suo settantesim'an- 
no, ricevette l'ordine dell'aquila ros- 
sa, in attcstato della soddisfazione 
del governo. Poco dopo la sua sala- 
te cominciò a deteriorare, e morì di 
spossatezza ai i 3 di gennaio 1822. 
Schneider fu uomo semplice , dis- 
interessato e leale lino alla ruvidez- 
za ; non seppe sempre vinAre la 
sua vivacità naturale, che degene- 
rava in iscortesia ; ma fu senza pre- 
occupazione e senza orgoglio. Poco 
compiacente per gl'importuni, era 
sempre pronto a secondare que’cho 
cercavano d'istruirsi. Aveva più fa- 
cilità per concepire c divisare il mo- 
do d'una composizione o d'un'im- 
presa letteraria, che perseveranza e 
talento per effettuarla. Distribuire- 
mo le opere che ha publicate dopo 
la sua partenza da Strasburgo, in 
due categorie: l.° quelle di filologia 
e di critica, di cui alcune si riferi- 
scono in pari tempo alla storia na- 
turale, 2.° quelle di storia naturale, 
di cui le più si riferiscono nello 
stesso tempo all’antichità. Priva 
Classe: I. Demetrio Falereo, Alten- 
burgo, 1779, in 8.vo picc. ; edizione 
critica, senza versione, corredata di 
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un eccellente Contentarlo, c la mi- 
gliore di quel retore ; II£ 7 iuno,della 
Natura degli animali, Lipsia, 1783, 
in 8.vo,gree.-lat.; IH Edizione prt'n- 
ceps dell’opera latina dell’iraperato- 
rc Federico II, sulla caccia del falco- 
ne, ed aggiunte del re Manfredo, 
col libro d' Alberto Magno, sullo 
stesso argomento ; accompagnato da 
un Comentario che contiene in 
pari tempo delle Notizie sulla sto- 
ria letteraria del secolo decimoter- 
zo, ed un Supplemento per l’edizio- 
ne d’Eliano, ogni cosa in a volumi 
in 4 -to, Lipsia, 1788(1); IV Dal 
1 790 in poi , Schneider presiedette 
alla ristampa delle edizioni di Seno- 
fonte, piiblicate da Zcune, in volu- 
mi staccati. Terminò quella della 
Storia greca, incominciata da Zeli- 
ne, e vi aggiunse buone annotazio- 
ni; finalmente, nel i 8 t 5 , il libraio 
editore unì tali edizioni tutte col 
titolo generale à'Opere. di Senofon- 
te, 6 volumi in 8.vo. E la migliore 
edizione tra quelle che hanno un 
Contento ; V Edizione degli A- 
lessifarmachi di Nicandro, con gli 
tcolii, la parafrasi d'Eutecnio, note 
ed una parafrasi latina, Hallo, 1792, 
in 8.vo ; VI Soltanto nel 1816 com- 
parve l'edizione delle Teriache dello 
stesso autore, edizione perfetta, se 
noD che lo stampatore ha trascura- 
ta la correzione, di cui l’editore, lon- 
tano dal luogo della stampa , non 
ha potuto occuparsi egli stesso ; VII 
Co edizione degli Scriplores rei ru- 
slicae velerei latini, Lipsia, 1794 
c seg., 4 volumi in 8.vo. E un’edi- 
zione Cum nolis variorum. Schnei- 
dcr ha diligentemente corretto il 
testo e dato quanto eravi di buono 
negli antichi; Vili Un'edizione 
della Storia degli animali d' Aristo- 
tele, 4 volumi io 8.vo, Lipsia, 1811, 
dedicata a Cuvier. L'autore vi ha 

( 1 ) Veda»! *n talr libro la Mirra di Ch»r- 
don La Rochrttt a Sehnndrr, ikI Mag. tacici., 
anno scilo (xfloo), i, ai6. 
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riveduto il testo greco contenuto 
nel primo volume, ed ha riempiuto 
gli ultimi due di note e di conien- 
ti ; vi ha aggiunto nel secondo la 
Traduzione di Giulio Cesare Sca- 
ligero: in principio vi sono dello 
Dissertazioni sugli aiuti di che A- 
ristotele ha goduto per fare tale o- 
pera, sulla sorte de'suoi scritti, sull’ 
ordine e sul sistema de’suoi trattati 
fisici, e su frate Guglielmo di Mar- ■ 
bek, uno dei traduttori del medio 
evo. Tale edizione, perfetta sotto 
tutti gli aspetti ( anche sotto quello 
del lavoro tipografico ),ò il frutto di 
trentanni di studi ed il più bel mo- 
numento dell’erudizione di Schnei- 
der; IX Un Dizionario critico gre- 
co-tedesco, destinato alle scuole in- 
fetidì, 1797, 2 volumi in 8.vo. Si 
distingue da tutti i vocabolari pre- 
cedenti pel metodo, per l’eccellen- 
te critica e per la ricchezza delle 
parole. Tuttavia, si limita agli scrit- 
tori profani ; ma i termini tecnici, 
nonché quelli di fisica e di storia 
naturale, vi sono spiegati per la pri- 
ma volta, o meglio che nei lessici 
anteriori. La prima edizione di quel- 
lo di Schneider era in a volumi in 
8.vo, la seconda comparve nel i 8 o 5 ,- 
e la terza nel 1820, in 2 volumi ire 
4 *o. E il migliore di tutti i lessici 
manuali che sicavi in Germania ; e 
quantunque sia suscettivo di molte 
correzioni e migUorazioni, Schnei- 
der avrà la gloria d'aver mostrata 
primo come un libro di tal genere 
debba esser fatto. Nel 1821 puhli» 
cò un volume di supplemento, pel 
quale parecchi dotti , cui nomina 
nella prefazione, gli avevano som- 
ministrato materiali ; X Un'edizio- 
ne dei Caratteri di Teofratto, Jena, 
1799, in 8.vo, coi capitoli, cui Goéz 
aveva di fresco publicati per la pri- 
ma volta. Una Traduzione tedesca 
di tale opera, accompagnata da’ ec- 
cellenti osservazioni, cui G.-G. Hót- 
tinger diede in luce nel medesimo 
tempo, somministrò a Schneider i 
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materiali d’nn Anelar inni animad- 
versionum ; e le correiioni ingegno- 
se che Coray fece nel testo, quelle 
«l’un secondo Auctarium , che codi- 
parve nel 1800; XI Nel i8oi,Schnei- 
dcr fece stampare una delle sue ope- 
re più utili, le Eclogae physicae, * 
volumi in 8.vo, E dessa una Cresto- 
mazia, nella quale tutti i passi de- 
gli autori greci e latini che trattano 
delle materie appartenenti sia alla 
storia naturale, sia alla fisica, sodo 
uniti in un ordine di sistema ed in 
forma di discorso continuato. Il se- 
condo volume contiene eccellenti os- 
servazioni critiche e scientifiche. E 
rincrescevole che sia scritta in tede- 
sco ; XII Edizione critica degli Ar- 
gonauti dì Orfeo, Jena, « 8 o 3 , in 8.vo, 
nella quale bchneidcr modificò l’ o- 
pinione che aveva sostenuta in gio- 
ventù sull'epoca moderna delle poe- 
sie d'Orfeo, convenendo che poteva- 
no essere dell'epoca d'Alessandro ; 
XIII Edizione di Eilruvio, Lipsia- 
1807, 3 volumi in 8.vo. Scboeider 
purgò il testo dalle interpolazioni 
fattevi da fra Giocondo di Verona, 
nell'edizione di Venezia del 1 5 1 1 , 
che ha servito per archetipo a tutte 
-le susseguenti. Fece vedere, che ec- 
cettuati gli scritti di Varrone, Vi- 
truvio non si è valso, per la sua com- 
pilazione, che d' opere greche, le 
quali sfortunatamente si sono per- 
dute. La vera maniera di comen- 
tarc quell’autore sovente diffìcile ed 
oscuro, sarebbe dunque di ritradur- 
lo, per dir così, in greco. Il quarto 
volume che doveva contenere le ta- 
vole è da lunghi anni nelle mani 
del libraio-editore, il quale disani- 
mata dal debole spaccio d'un’cdizio- 
ne stampata, forse con troppo lusso, 
d'un antore letto da uno scarso nu- 
mero di dotti, ha sempre tardato di 
farlo stampare ; XIV Edizione gre- 
colatina della Politica d' Aristotele, 
Fiancfort sull'Oder, 1809, 1 volu- 
mi in 8.vo. Per mancanza di mate- 
riali non contiene nuova recensio- 
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ne, ma soltanto una nuova revisione 
del testo , accompagnato «l’un Co* 
mento critico ed esegetico, ai quale 
Bullcmann , oggidì professore a Bon n, 
ha avuto parte; XV L’edizioue d’ E- 
sopo, Breslavia, 1811, io 8.vo, fatta 
sopra una copia del manoscritto di 
Augusta, arricchita d'osservazioni in 
margine del celebre Letsing ; venu- 
ta dopo le edizioni di Furia e Co- 
ray, e dopo quella di C. E. Cristiano 
Schneider, non contiene tutte le fa- 
vole che sono comprese in quelle ) 
ma se ne trovano in essa che man- 
cano in tali edizioni, e serve in tal 
guisa al loro compimento ; XVI E- 
dizione critica delle due lettere di 
Epicuro , conservateci da Diogene, 
publicata col titolo Epicuri Phy-si- 
ca et Meteorologica, Lipsia, 1 8 13, 
in 8.vo; XVII Trentasci a nni dopo 
l'edizione cui, d'accordo con Brunrk, 
aveva publicata d’Oppianu, cioè, nel 
181 3 , Schneider ne sopravvidc una 
seconda. Pentito di quell' arditezza 
cui la sua gioventù e l'esempio sedu- 
cente di Brunch gli avevano inspi- 
rata, emendò il testo dietro la scorta 
del manoscritto soltanto, lasciando 
da parte le congetture. Per verità, 
aveva ricchi ed eccellenti materiali 
a sua disposizione, e la sua edizione 
è. compita ; XVIII Adizione critica 
del testo degli Economici d' Aristo- 
tele, col titolo d’Anonymi Oecono- 
mica quae rulgo Arislotelis falso 
Jerebantur, Lipsia, i 8 i 5 ; XIX Edi- 
zione delle opere compiute di Teo- 
frusto, Lipsia, 1818-1821, 6 volumi. 
Nella parte botanica Schneider ha 
avuto per cooperatore il suo amico 
Link, che oggidì è a Berlino. È uo’. 
edizione perfetta quanto alla scien- 
za. — Seconda Classe. Gli scritti 
di Schneider riferibili alla storia na- 
turale sono tutti più 0 meno parte- 
cipi della natura delle sùc opere erè- 
tiche. Havvi più passi d’altri autori 
che osservazioni sue proprie : 1* 
Programma de achlide Plinti et 
KcJfi Sirabonis , Traj. ad Viad». 
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(Francfort tuli’ Oder ) , 1781 , in 
4-to ; — a.' Specimina aliquol zoo- 
logiae veterum ex Hist. noi. pi- 
seium lumia, ivi,i78a, in 4.to; — 3 * 
Ichtìtyologiae veterum specimina , 
ivi, 178», in 4* to; — 4" Un’opera la- 
tina la quale col titolo di Sinonimia 
greca e latina dei pesci , di Pietro 
A r tedi' Synonymia piscioni graeca 
et latina, sire Historia piscium na- 
turali s et litteraria ( Lipsia, 1783, 

10 4 -to ), contiene, non l'opera d'Ar- 
tedi, nia nell'ordine di tale opera, 
transunti d'autori, da Aristotele lino 
al secolo decimoterzo, sopra ciascuno 
dei nomi greci o latini applicati da 
Attedi alle sue differenti specie di 
pesci : l'autore cerca di determinare 

11 vero senso di que’ nomi ; ma tale 
problema à sovente insolubile. In 
fi oc si trova una Dissertazione sali’ 
ippopotamo degli antichi, ed alcuni 
articoli sull'anatomia dei pesci; — 5 .° 
R accolta di diversi trattati per lo 
schiarimento della zoologia e della 
storia del commercio, in tedesco, 
Berlino, 1784, iu 8.vo. Vi ritrovano 
raccolte di passi c di materiali sulla 
6turia dei ceti, su quella delle tar- 
tarughe, su quella delle seppie, ed 
osservazioni sopra alcuni uccelli e 
sulla loro anatomia; — 6.° Storia 
naturale generale delle tartarughe, 
con un Catalogo sistematico delle 
loro diverse specie, in tedesco, Li- 
psia, 1783, iu 8.vo. E una compila- 
zione sulla struttura esterna, 1’ ana- 
tomia e le abitudini delle tartaru- 
ghe, in cui si trovano parecchi sunti 
estratti dai manoscritti di Plumicr. 
— 9.° Traduzione della parte del 
Piaggio di Savary, che riguarda 1 ’ 
Egitto, con Osservazioni, Berlino, 
1786, in 8.vo ; — 8." Traduzione 
dell’ opera inglese di Monro, sulla 
comparazione della struttura e della 
fisiologia dei pesci, con quelle dell’ 
uomo e degli altri animali, arricchi- 
ta di supplementi del traduttore e 
delle Osservazioni di Camper, Li- 
psia, 1787, in 4 .to; — 9° Attuicela 
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ad hi storioni metallicam veterum, 
Francfort sull’ Oder, t 788, in 4 -to 
di 35 pag.; — io.’ Traduzione delle 
Memorie di Giovanni Hunter sulla 
struttura e la storia naturale dello 
balene , con supplementi, Lipsia , 
1794, in 8.vo; — 11.* Osservazioni 
sull' Ittiologia, trattienile opere di 
Vicq d’Azyr e di Corenzini, Li- 
psia, 1795, in 8.vo; — ti.* Amphi- 
biorum physiologia, spec. I e II, 
Ziillichau, 1797, in 4 - ( o. La prima 
di tali Dissertazioni raccoglie e spie- 
ga molti passi degli antichi sui ret- 
tili ; la seconda tratta del genere dei 
l ìeckos , cu! l’autore chiama Stellio- 
ni-, — i 3 ." Historia amphibiorutn 
na tura li s et litteraria, fascio. I e 
II, Jena, 1799 e 1801, in 8.vo. Vi 
tratta, nello stesso modo, delle rane, 
delle salamandre, dei serpenti d' ac- 
qua, dei cocodnlli, degli scinki e di 
vari serpenti; — • i 4 -° M. E, Bloch ii 
sy sterna ichlhyologiae iconibus CX 
illustralum, Berlino, 1801, in 8.vo. 
Bloch aveva preparato tale opera , 
cho è un Catalogo metodico dei pe- 
sci ; ma il suo editore Schneider 1 ’ 
uà arricchita di molti articoli tratti 
dai manoscritti di Forster e di Plu- 
mier. Prescindendo dal metodo biz- 
zarro tenuto in tale opera, e tratto 
dal numero delle pinne, È uno degli 
scritti d’ ittiologia più imbrogliati, 
più ripieni d’ errori e di ripetizio- 
ni ; o tuttavia i naturalisti sono ob- 
bligati di consultarla di continuo a 
motivo degli articoli originali che 
vi sono dispersi. Schneider ha altresì 
publicato numerose Memorie in di- 
verse Raccolte. Tali sono: Materia- 
li letterari sulla Storia naturale 
degli antichi, tratti principalmente 
dagli scrittori delsecola decimoter- 
zo, in tedesco , nel magazzino di 
Lipsia, del 178(1, pag. 199. — Sui 
disegni originali della Storia giu- 
turale del Brasile, di Marggraf, 
ivi, p. 270. — Osservazioni fisiolo- 
giche e Letterarie sulla sfuria natu- 
rale degli uccetti del paese , ivi. 
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p. 460. — Osservazioni generali sul- 
la distribuzione e sui caratteri dei 
serpenti, ivi, 1 788, p. a 16. — Sag- 
gio della cognizioni che gli antichi 
avevano sui pesci , ivi, 1 783, par. 
6 *. — Sulla storia naturale delle 
ràzze, ivi, >783, pag. a 65 ; 1788, 

pag. 73. — faservazioni anatomi- 
che sopra dWersi t/uadrupedi, uc- 
celli, serpenti e pesci del paese , 
ivi, 1787, pag. 19Ì- — Dei caratte- 
ri esterni ed interni dei ruminanti, 
ivi, 1787, p.407. — Sulle-ossa impie- 
trite della collina di san Pietro 
presso Maestricbt, ivi, 1787, p. 447 - 
Descrizione e figura (f una nuo- 
va tartaruga acquatica, con deter- 
minazione di alcune specie stra- 
niere e poco note, nelle Osservazio- 
ni della società dei naturalisti di 
Berlino, tom. IV, p. a 5 g, ec., final- 
mente un numero grande di me- 
morie^parse in diversi giornali, l o 
merito dollc opere di Schoeider è 
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1* importanza che ha cercato di dare 
all' anatomia comparata. Nondime- 
no non era un osservatore -, ed è ve- 
ro il dire che nella sua critica havvi 
più erudizione e talento, che apirito 
o anche sano giudizio? Parla in ge- 
nerale degli altri, quando non è del 
loro parere, in modo grossolano o 
più degno del sedicesimo secolo che 
del decimottavo. Non havvi Biogra- 
fìa di Scbucider; una Notizia necro- 
logica, scritta dal suo collega Manso, 
si trova nella Gazzetta di stato di 
Berlino, dei 19 febbraio 1822; un’ 
altra nel supplemento, numero 26, 
della Gazzetta universale d'Augusta, 
scritta da C. Bottiger . Amendue, 
ma soprattutto la prima, hanno ser- 
vito per istendere il preseute artico- 
lo ; ma nessuna delle due dà la lista 
delle opere di Schneider, che si può 
trovare nella Germania letteraria 
di lUeusel. 

G — v — a e S— -a. 
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